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PREFAZIONE 

DELLA  SESTA  EDIZIONE  (i). 


La  nuova  edizione  del  Corso  di  filosofia  del  diritto,  risponden- 
do ai  voti  espressi  da  ogni  parte ,  compie  finalmente  1'  esposi- 
zione del  diritto  privato ,  con  la  teoria  del  diritto  pubblico ,  con 
alcuni  cenni  sul  diritto  delle  genti,  e  presenta  il  sistema  del  di- 
ritto nel  concatenamento  di  tutte  le  sue  parti. 

La  grave  situazione  politica  in  cui  stanno  quasi  tutti  i  paesi 
civili,  la  perturbazione  di  tutte  le  idee  morali ,  che  tanto  chia- 
ramente si  manifesta  nelle  deplorevoli  tendenze  più  o  meno  ma- 
terialiste (che  io  ho  caratterizzato  in  più  luoghi),  mi  hanno  spinto 
a  determinare  ancor  meglio  il  principio  del  diritto  nel  suo  ca- 
rattere nazionale,  a  presentarlo  nei  suoi  rapporti  intimi  con  tutto 
l'ordine  morale ,  ed  a  mostrare ,  mediante  cenni  storici  (§  38) , 
che  tutto  T  ordine  del  diritto,  come  ancora  tutte  le  istituzioni  e 
le  forme  dello  Stato,  sono  un  riflesso  di  tutte  le  forze  e  di  tutte 
le  tendenze  che  agiscono  neir  ordine  intellettuale  della  società , 
e  che  le  condizioni  essenziali  alla  libertà  privata  e  pubblica  non 
si  trovano  che  in  un'  azione  potente  delle  idee  e  delle  convin- 
zioni morali  nel  seno  di  una  società. 

L'indebolimento  delle  cognizioni  morali  è  in  gran  parte  colpa 
dei  governi  stessi,  i  quali ,  benché  prevenuti  contro  la  filosofia 
o  indifferenti  e  dedicanti  le  loro  principali  cure  alle  scienze  dette 


(1)  La  prima  edizione  del  1837-39  comprendeva  egualmente  l'espo- 
sizione del  diritto  pubblico.  Lo  sviluppo  più -esteso  dato,  nella  seguen- 
te edizione,  alle  materie  del  diritto  privato,  mi  spinse  a  sopprimere 
la  parte  del  diritto  pubblico  ,  con  Y  intenzione  di  farne  l' oggetto  di 
un'opera  speciale  ,  della  quale  in  diverse  volte  ho  promesso  la  pub- 
blicazione. Io  riunisco,  ora,  nella  presente,  il  diritto  pubblico  al  pri- 
vato per  formarne  un*  opera  sola. 
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esatte  e  positive,  hanno,  senza  volerlo,  molto  favorito  quelle  ten- 
denze, delle  quali  oggi  deplorano  i  pratici  risultati. 

La  prima  condizione  necessaria  per  rialzare  le  forze  spirituali 
e  morali  nel  seno  di  una  nazione ,  è  il  riunire  nell'  istruzione 
superiore,  Io  studio  delle  scienze  razionali,  della  filosofia  in  ge- 
nerale e  nella  sua  applicazione  alle  scienze  pratiche;  per  for- 
mare un  contrappeso  necessario  alle  scienze  positive,  e  per  fare 
che  la  mente  non  perda,  nella  moltitudine  di  conoscenze  che  da 
ogni  parte  si  accumulano  e  ch'essa  deve  appropriarsi,  la  coscienza 
di  sé  medesima,  della  sua  intima  natura,  delle  sue  facoltà  spi- 
rituali e  dei  grandi  principii  dell'  ordine  morale ,  che  debbono 
servirle  di  guida  nella  vita  e  nella  scienza  pratica. 

Possa  questo  Corso,  nella  sua  presente  forma,  ricevere  la  stessa 
accoglienza  favorevole ,  che  non  ha  cessato  d' incontrare  nelle 
precedenti  edizioni  (1). 

Lipsia  14  luglio  1868. 

Errico  Ahrens. 


(1)  Dopo  la  prima  edizione  francese  dell'opera,  nel  1839,  vi  sono 
state,  oltre  una  contraffazione  della  3*  edizione  francese  in  Milano, 
quattro  traduzioni  in  Italia,  tre  in  Ispagna,  una  in  Germania,  nei  1846, 
da  non  confondersi  con  l'edizione  originale  di  Vienna,  nei  1850,  una 
in  Portogallo,  una  nel  Brasile,  una  in  Ungheria  (nel  1848)  ed  un'al- 
tra finalmente  in  Italia ,  che  è  la  presente  ;  in  modo  che  fin'  ora  ve 
ne  sono  state  20  edizioni. 
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La  quinta  edizione  vide  la  luce  nel  1860.  Occupando  allora 
una  cattedra  nella  università  di  Qratz,  in  Austria,  io  dichiarai, 
nella  prefazione  (29  luglio  1859),  la  necessità  di  un  sistema  co- 
stituzionale con  le  seguenti  parole  :  Or  più  che  mai  sono  con- 
vinto che  l'Europa  non  può  sorgere  dalla  crisi  politica  e  so- 
ciale in  cui  è  ricaduta  nel  1848,  se  non  con  l'adozione  sin- 
cera di  un  sistema  costituzionale  e  rappresentativo,  modificato  al 
certo ,  secondo  i  bisogni  e  lo  stato  di  coltura  dei  differenti  po- 
poli, ma  sempre  uno  nei  principii  generali.  Questo  sistema,  giu- 
stificato dalla  ragione  e  dall'esperienza,  conforme  alle,  tendenze 
ed  ai  bisogni  della  civiltà  moderna,  fa  dello  Stato,  ciò  che  in 
effetti  dev'  essere  ,  una  istituzione  comune  a  tutti ,  nella  quale 
tutte  le  forze  intelligenti  e  morali,  individuali  e  collettive,  sono 
chiamate  a  partecipare  alla  legislazione  ed  air  amministrazione 
interna. 

Bisogna  che  lo  Stato  si  liberi  finalmente  delle  forme  di  ac- 
centramento meccanico  e  burocratico ,  tanto  oppressive  della  li- 
bertà, e  che  divenga  un  vero  organismo  nel  quale  tutti  gli  or- 
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gani  abbiano  una  sfera  propria  d'  azione,  godano  di  un'autono- 
mia relativa  e  concorrano  al  mantenimento  della  vita  generale, 
a  rafforzare  la  stessa  azione  centrale  con  la  spontaneità  dei  loro 
movimenti. 

La  quarta  edizione  comparve  nel  1853  >  con  una  prefazione 
del  1°  novembre.  1852  (1). 

La  terza  edizione  comparve  nel  1 848;  con  una  prefazione  del 
16  gennaio  1848. 

Noi  qui  riproduciamo  interamente  le  prefazioni  delle  due  pri- 
me edizioni. 


(1)  In  una  nota,  io  feci  conoscere  ad  alcuni  amici,  che  dopo  essere 
stato  eletto,  nel  1848,  nel  mio  paese  nativo,  l'Anno  ver,  deputato 
all'Assemblea  di  Francfort,  accettai,  dopo  la  riuscita  infelice  di  que- 
st'assemblea, l'offerta  che  mi  fece  il  governo  d'Austria  della  cattedra 
di  filosofia  del  diritto,  quantunque  il  consiglio  d'amministrazione  del- 
l' Università  di  Bruxelles,  avesse  per  me  lasciata  vacante  la  cattedra 
che  vi  occupavo. 
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ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Nel  mettere  alla  luce  la  seconda  edizione  del  nostro  Corso  di 
diritto  naturale,  accolto  qui  ed  altrove  (1),  con  una  benevolenza 
che  eravamo  lungi  di  sperare,  noi  offriamo  ai  cultori  della  filo- 
sofia del  diritto  un  lavoro  riveduto  accuratamente  in  tutte  le 
sue  parti  e  considerevolmente  aumentato  in  quelle  più  importanti. 

Nella  parte  generale,  abbiamo  con  maggior  precisione  deter- 
minato il  principio  del  diritto,  le  sue  principali  conseguenze,  ed 
abbiamo  esposto  più  particolarmente  sia  la  differenza,  che  esiste 
tra  la  morale  ed  il  diritto  ,  siano  i  differenti  rapporti  che  pas- 
sano tra  di  loro. 


(1)  L'opera,  alla  quale  era  posto  termine  nel  1840,  è  stata  tradotta 
in  italiano  dal  Trincherà,  che  l'ha  fatta  precedere  ,  a  guisa  d'intro- 
duzione, da  una  corrispondenza  letteraria  importantissima  sulla  filo- 
sofia del  diritto,  e  particolarmente  sul  diritto  di  punire,  tra  il  Ma- 
miani  e  il  Mancini,  allora  professore  di  diritto  nell'università  di  Na- 
poli. Una  seconda  edizione  di  questa  traduzione  tenne  subito  dietro 
alla  prima.  La  traduzione  spagnuola  fatta  dal  Navarro  ha  similmente 
avuto  due  edizioni.  L'opera  è  stata  adottata  per  l' insegnamento  uni- 
versitario in  molti  paesi,  perfino  in  America.  E  ci  han  prodotto  im- 
mensa gioia  i  giudizii  favorevoli  sul  nostro  lavoro  di  uomini  compe- 
tenti in  Germania ,  i  quali  l' hanno  potuto  apprezzare  tenendo  di 
mira  lo  stato  in  che  si  trova  tale  scienza  in  questo  paese.  Fra  le 
opinioni  pubblicate  nelle  riviste  di  diritto  o  nei  giornali  letterarii , 
noi  dobbiamo  particolarmente  distinguere  quelle  dei  signori  professori 
Mohl  (nell'  Università  di  TubiDga)  e  Boeder  (nell'Università  di  Eidel- 
berga).  L'  esposizione  critica  del  celebre  pubblicista  di  Tubinga  (in- 
serita nella  Heidelberger  Jarbùcher,  N.°  31,  1840)  ci  è  stata  di  una 
grande  utilità;  imperocché,  sviluppando  essa  opinioni  differenti  dalle 
nostre  in  qualche  punto,  ci  ha  spinto  a  meglio  precisare  diverse  dot* 
trine,  specialmente  nel  diritto  pubblico. 
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Nella  parte  speciale  poi ,  abbiamo  sviluppato  le  conseguenze 
pratiche  della  dottrina  dei  diritti  primitivi  o  assoluti,  ed  abbia- 
mo trattato  con  maggior  diffusione  la  teoria  riguardante  la  pro- 
prietà per  distinguere  direttamente  la  nostra  dottrina  dalle  false 
idee  che  si  sono  divulgate  su  questa  materia,  e  che  disconoscono  il 
carattere  privato, -individuale  e  sociale  della  proprietà.  Il  diritto 
di  famiglia  e  le  quistioni  importanti  che  ne  derivano ,  special- 
mente quella  del  divorzio,  hanno  ricevuto  notevoli  aggiunte.  La 
storia  delle  teorie  del  diritto,  trattata  troppo  sommariamente  nella 
prima  edizione,  farà  meglio  comprendere  lo  sviluppo  progressivo 
della  scienza  del  diritto  naturale  e  l' influenza  che  hanno  subito 
le  differenti  dottrine,  dallo  spirito  generale  dell'epoca  nella  quale 
vivevano. 

Questi  schizzi  storici  porranno  fine  al  volume. 

1/  estensione  che  abbiamo  creduto  dover  dare  a  queste  di- 
verse parti,  ci  ha  obbligato  a  sopprimere  la  teoria  filosofica  del 
diritto  pubblico ,  trattata  succintamente  nella  prima  edizione. 
Questa  dottrina  sarà  esposta  in  un1  opera  speciale,  che  conterrà 
la  teorica  del  diritto  penale  ed  i  principii  regolatori  del  diritto 
delle  genti. 

Pubblicando  un  lavoro  più  esteso  sulle  diverse  parti ,  noi  ri- 
spondiamo alla  promessa  fatta  nella  prefazione  della  prima  edi- 
zione, e  contentiamo  i  molteplici  desideri i. 
Brusselle  24  ottobre  1843. 
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Il  Corso  di  diritto  naturale  che  io  pubblico  è  destinato  a  ri- 
spondere ad  un  bisogno  generalmente  sentito  in  Francia  e  nel 
Belgio,  nell'  insegnamento  universitario;  non  esistendo  niun'opera 
metodica  scritta  in  lingua  francese,  all'altezza  delle  più  giuste  e 
profonde  idee  nuove ,  sviluppate  nei  tempi  moderni.  Ed  è  cosa 
assai  dolorosa  il  vedere  come  la  Francia  resti  inoperosa  a  dare 
il  suo  aiuto  intellettuale  per  far  progredire  una  scienza  cotanto 
importante.  Solo  per  difetto  di  opere  migliori,  il  libro  di  Burla- 
maqui,  seguace  della  scuola  di  Wolff,  scritto  da  oltre  cent'anni, 
invecchiato  nel  contenuto  e  nella  forma,  che  avrebbe  dovuto  da 
molto  tempo  scomparire  dall'insegnamento,  ha  potuto  mantenersi 
a  malgrado  dei  progressi  fatti  in  Germania  da  oltre  40  anni. 
Alcuni  autori  in  Francia  si  sono  molto  familiarizzati  ,  in  questi 
ultimi  tempi,  co'  lavori  pubblicati  dai  filosofi  e  giureconsulti  te- 
deschi; ma,  da  un  lato,  essi  hanno  posto  mente  solo  alla  storia 
del  diritto  naturale,  e,  dall'altro,  han  fatto  proprii  alcuni  risul- 
tati importanti  di  questa  scienza,  in  vece  di  presentarne  una  si- 
stematica esposizione,  che  sola  potrebbe  dare  notizie  precise  alla 
studiosa  gioventù,  ed  abituarla  a  trattare  analoghe  materie  con 
ordine  e  sistema  (1). 

Nell'esposizione  dei  principii  di  diritto  naturale,  io  ho  tenuto  die- 
tro alle  opere  dei  principali  filosofi  e  giurisperiti  che  hanno  scritto 


(1)  Nel  Belgio,  due  professori  ,  Hans  ,  all'  Università  di  Gand  ,  e 
Warnkoenig  (più  tardi  professore  a  Tubinga,  morto  irei  1866)  hanno 
pubblicato,  nel  1824  e  nel  1830,  una  memoria  sul  diritto  naturale  in 
latino,  lingua  obbligatoria  in  quell'epoca  nell'insegnamento  universi* 
tario  di  quel  paese.  Ma  probabilmente  la  forma  troppo  aforistica  e 
latina  di  queste  opere  è  stata  la  causa  della  loro  niuna  influenza 
sulla  coltura  del  diritto  naturale  in  Francia. 
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su  questa  materia,  dalla  riforma  di  Kant  in  poi.  Ma  ho  particolar- 
mente seguito  la  teoria  di  Krause,  di  cui  in  altra  opera  feci  cono- 
scere le  dottrine  filosofiche  (1),  perchè  mi  è  sembrata  quella  che 
meglio  d'ogni  altra  abbia  colto  ed  approfondito  i  principi!  della  fi- 
losofia del  diritto.  Del  resto,  ciascuno,  studiando  quegli  schizzi  sto- 
rici che  ho  dato  intorno  alle  teorie  del  diritto  naturale,  potrà  para- 
gonare tra  di  loro  i  differenti  principii  e  giudicarne  il  valore  scien- 
tifico. In  quanto  alla  forma  dell'esposizione,  per  soddisfare  i  bi- 
sogni dello  spirito  francese  ho  creduto  dover  avvicinarmi  il  più 
che  era  possibile  al  metodo  analitico,  non  potendo  complètamente 
servirmi  del  metodo  usato  in  Germania,  che  procede  per  sintesi 
e  per  mezzo  dello  sviluppo  rigoroso  dei  principii.  La  teorica  del 
ditìtto,  esposta  in  questo  Corso,  presenta  il  principio  del  diritto 
distinto  ed  indipendente  da  ogni  altro  principio  regolatore  del 
mondo  morale  e  sociale  ;  essa  in  ispecial  modo  stabilisce  la  di- 
stinzione che  passa  tra  il  diritto  e  la  morale  che  tanto  spesso 
sono  stati  confusi.  Questa  confusione  non  è  falsa  soltanto  in  teo- 
ria; ma  ponendo  nella  sfera  del  diritto  e  della  giustizia  atti  che 
appartengono  alla  coscienza  e  che  non  sono  imputabili  che  in- 
nanzi a  questo  giudice  interno,  menerebbe  ad  un  dispotismo  ese- 
crabile, se  lo  spirito  positivo  degli  uomini  versati  nell'esercizio 
del  diritto  non  vi  si  opponesse.  Ma  quantunque  il  diritto  sia  in- 
dipendente nel  suo  principio  e  costituisca  il  campo  di  una  scienza 
particolare,  pure  esso  è  in  intima  relazione  con  le  altre  scienze 
che  riguardano  la  vita  individuale  e  sociale  dell'uomo. 

Nell'introduzione,  ho  già  fatto  conoscere  i  rapporti  che  a  tal  ri- 
guardo esistono,  tra  il  diritto  e  la  filosofia,  ed  ho  determinato  la 
ragione  in  forza  della  quale  lo  sviluppo  e  l'applicazione  del  princi- 
pio del  diritto,  subiscono  sempre  l'influenza  delle  dottrine  filosofi- 
che adottate  dallo  scrittore.  Ma  il  principio  generale  del  diritto  che 
io  ho  stabilito,  può  essere  accettato  da  tutte  le  opinioni;  ed  è  giu- 
sto, perchè  è  un  vero  principio  sociale  che  mantiene  l'ordine  ester- 
no nelle  tendenze  diverse  della  società,  assicura  la  coesistenza  di 


(1)  Nel  Corso  di  filosofia,  fatto  a  Parigij,  nel  1834,  sotto  gli  au- 
spica del  governo.  11  primo  volume  tratta  dell' Antropologia  generale, 
il  secondo  della  Psicologia  e  della  parte  generale  della  metafisica.  (Que- 
s't  opera  è  da  molto  tempo  esaurita). 
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tutti  gì'  interessi  legittimi  e  permette  a  tutte  le  dottrine  di  divul- 
garsi per  mezzo  delle  discussioni. 

In  un  capitolo  a  parte  ho  indicato  i  rapporti  che  passanp  e  la 
differenza  che  sussiste  tra  la  filosofia  del  diritto  e  la  politica,  e  quindi 
posso  sperare  che  non  si  vorrà  attribuire  all'autore  l'opinione  che 
tutte  le  idee  esposte  in  questo  corso  siano  capaci  di  essere  imme- 
diatamente attuate  nella  vita  sociale.  La  filosofia  del  diritto  deve 
determinare  il  principio  della  giustizia  e  svilupparlo  rigorósamente 
nelle  sue  conseguenze;  e  la  politica,  quantunque  si  poggi  sulla  filo- 
sofia, pure  deve  considerare  lo  stato  attuale  della  società  ed  esami- 
nare fino  a  qual  punto  può  essere  operata  una  riforma  senza  che 
si  violi  la  legge  della  continuità  e  del  successivo  progresso  nello 
sviluppo  sociale. 

Quel  che  accade  nell'ordine  intellettuale  delle  idee  accade  pure 
nell'ordine  fisico;  in  questo  l'occhio  scorge  da  lungi  gli  oggetti,  spe- 
cialmente i  più  alto  locati,  ma  prima  di  raggiungerli,  bisogna  molto 
camminare.  Così  ancora  l'intelligenza  può  chiaramente  intendere  i 
principii  più  generali,  le  idee  più  elevate;  ma  per  ridurli  ad  effetto, 
per  acquistar  loro  il  diritto  di  cittadinanza,  per  applicarli  alle  con- 
dizioni sociali  esistenti,  v'ha  bisogno  del  lavoro  di  molti  secoli.  Il 
mondo  sociale,  oggi  procede  molto  più  presto,  ed  il  suo  cammino 
diviene  sempre  più  accelerato  a  misura  che  maggiormente  si  avan- 
za, ma  in  niun  tempo  è  permesso  disconoscere  la  distanza  che  se- 
para la  teoria  dalla  pratica  e  le  modificazioni  che  l'uria  può  far  su- 
bire all'altra. 

Nella  parte  generale  del  lavoro  ho  cercato  di  bene  stabilire  il 
principio  del  diritto,  dandone  una  esatta  nozione  e  sviluppandolo 
nelle  sue  principali  proprietà.  La  ricerca  dei  principii,  specialmente 
quando  si  tratta  dell'ordine  sociale,  è  spesso  considerata  dalle  menti 
superficiali  di  un  interessa  puramente  teorico  e  speculativo.  Eppure 
la  conoscenza  dei  fatti  sociali  non  può  essere  una  buona  direzione 
della  società  ove  non  si  distinguano  i  differenti  principii  per  mezzo 
dei  quali  essi  sopo  dominati  e  caratterizzati.  Ignorandoli,  gravi  er- 
rori si  commetterebbero  nell'apprezzamento  della  vita  sociale:  si 
verrebbero  a  separare  o  a  confondere  fatti  che  debbono  essere  giu- 
dicati secondo  principii  analoghi  o  diversi.  E  d'  altra  parte,  è  un 
grand'errore  il  credere  non  essere  il  mondo  morale  o  sociale  retto 
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d<a  leggi  tanto  sicure,  quanto  lo  sono  quelle  che  regolano  il  mondo 
fisico.  È  vero  che  i  principii  sociali  hanno  un  altro  carattere;  è  vero 
che  il  loro  esplicainento,  invece  di  farsi  fatalmente  sentire,  non  si 
produce  che  sotto  le  condizioni  della  intelligenza  e  della  libertà  uma- 
na; ma  non  per  questo  essi  non  costituiscono  vere  leggi  regolatrici 
della  vita  individuale  e  sociale  degli  esseri  ragionevoli.  Ora,  lino  a 
quando  questi  principii  non  sono  stati  stabiliti  con  qualche  precisio- 
ne, non  v'ha  neppure  un  fondamento  stabile,  tanto  per  l'uno  quanto 
per  l'altro  ramo  della  scienza  sociale.  Prima  che  Copernico,  Keple- 
ro, e  Necton  avessero  scoperto  le  leggi  prime  che  regolano  il  mon- 
do fisico,  non  esisteva  una  vera  scienza  su  quest'obietto.  Lo  stesso 
accade  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  morale  e  sociale. 

Dopo  aver  determinato  il  principio  del  diritto,  nei  suoi  caratteri 
principali,  esso  è  stato  applicato,  nella  parte  speciale,  alle  differenti 
parti  che  formano  il  complesso  della  scienza  del  diritto.  In  quest'ap- 
plicazione ho  avuto  cura  di  non  confonderlo  con  considerazioni  ete- 
rogenee, confusione  nuocevole  al  diritto  naturale,  perchè  le  scienze 
non  possono  progredire  se  non  si  rinchiudono  nello  sviluppo  del 
principio  sul  quale  esse  poggiano.  Nella  classificazione  del  dirit- 
to ,  ho  dato  un  resoconto  generale  su  quei  rapporti  nei  quali  il 
diritto  si  trova  unito  alle  diverse  sfere  dell'attività  sociale  che  rien- 
trano, sotto  qualche  riguardo,  nel  suo  dominio.  Nella  parte  specia- 
le, la  quistione  della  proprietà  è  stata  trattata  con  la  maggior  dif- 
fusione possibile.  Ed  ho  adottato  la  teorica  dei  principali  filosofi 
e  giureconsulti  di  Germania,  che  distinguono  questa  quistione  tra 
la  soluzione  filosofica  e  la  soluzione  storica  e  politica. 

In  opposizione  alle  dottrine  sostenute  dalla  maggior  parte  dei 
giureconsulti  francesi  ed  inglesi,  ho  fatto  vedere  che  la  proprietà, 
lungi  dall'  essere  un  puro  fatto  di  convenzione  sociale,  è  fondata 
dalla  natura  dell'uomo,  e  che  essa  quindi  è  di  diritto  naturale;  ma  il 
diritto  naturale  può  dimostrare  il  principio  generale  della  proprietà 
che  di  questo  lato  è  necessariamente  ristretto.  L'ordinamento  so- 
ciale della  proprietà  dipende  dalla  politica  che  v'  introduce  delle 
modificazioni,  secondo  le  esigenze  della  vita  sociale,  ma  senza  po- 
tere né  sopprimerlo  nò  lederlo  nella  base.  E  bisogna  badare  a  non 
confondere  questi  due  aspetti  diversi  ;  perchè  si  potrebbero  attri- 
buire ad  un  autore  opinioni  ch'egli  stesso  considera  come  assurde. 
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Comprendendo  nel  diritto  naturale  l'esposizione  dei  principi!  ge- 
nerali del  diruto  pubblico ,  ho  seguito  1*  esempio  unanime  degli 
scrittori  tedeschi,  che  hanno  osservato  con  ragione  l'intimo  legame 
esistente  tra  questi  principii  e  quelli  di  diritto  naturale.  Difetti,  lo 
Stato,  che  è  l'oggetto  del  diritto  pubblico,  riconosce,  per  principio 
primo  della  sua  attività  e  del  suo  organamento  il  principio  del 
diritto  o  della  giustizia;  e  quindi  il  modo  col  quale  si  compiranno 
le  funzioni  dello  Stato ,  l' estensione  ed  il  limite  dell'attività  so- 
ciale, dipenderanno  necessariamente  dalla  teorica  stabilita  intorno 
al  principio  del  diritto. 

Applicando  all'ordinamento  dello  Stato  il  principio  del  diritto, 
come  fu  stabilito  dal  Erause,  io  credo  di  aver  completato  la  dottrina 
del  diritto  pubblico,  con  alcune  idee  nuove,  giuste,  e  secondo  me, 
molto  importanti.  Fin'ora,  trattando  del  diritto  pubblico  ognuno 
si  è  occupato  principalmente  di  ricerche  sui  poteri,  sul  loro  orga- 
namento, e  sulle  diverse  forme  di  governo,  obietti  questi  che  hanno 
certamente  un  gran  valore;  ma  io  credo  che  a  poco  a  poco  si  co- 
mincia ad  accorgersi ,  specialmente  negli  Stati  costituzionali,  del- 
l'impotenza  di  queste  dottrine  per  risolvere  le  quistioni  che  si  sono 
mosse  nei  tempi  moderni,  la  risoluzione  delle  quali  diviene  ogni 
giorno  più  urgente  della  vita  sociale. 

La  ragione  sta  nell'essersi  ognuno  tenuto  troppo  ligio  alle  forme 
esterne,  nell'aver  trascurato  di  esaminare  l'interno,  la  varia  natura 
ed  il  vero  scopo  della  società.  A  lato  delle  teorie  delle  forme  politi- 
che, bisogna  stabilire  quelle  delle  funzioni  e  degli  scopi  sociali,  e 
determinare  i  diritti  che  vi  si  riferiscono. 

Prima  di  finire,  io  prego  il  lettore  di  non  dimenticare  che  l'opera 
che  offro  al  pubblico  non  è  che  un  reassunto,  destinato  a  servire  di 
Manuale  nell'insegnamento;  se  essa  riceverà  una  benevola  accoglien- 
za, pubblicherò  più  tardi,  un'opera  estesa  su  questa  materia;  og- 
getto dei  miei  studii  di  più  di  10  anni,  l'ho  trattata  come  Privai- 
eoceni  all'università  di  Gottinga,  e  sono  felice  d'insegnarla  di  nuovo, 
dopo  tre  anni  nell'università  di  Brusselle. 
Brusselle,  22  decembre  1837. 
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RIFLESSIONI  PRELIMINARI 

NOZIONI  E  RAPPORTI  DELLA  FILOSOFIA  DEL  DIRITTO 


«1. 

Nozione. 

La  filosofia  del  diritto  o  il  diritto  naturale  è  la  scienza  che  espone 
i  primi  principii  del  diritto  concepiti  dalla  ragione  e  fondati  sulla  na- 
tura dell'uomo,  considerata  in  sé  stessa  e  nei  suoi  rapporti  con  l'or- 
dine universale  delle  cose. 

L'umanità  crede  fermamente  all'esistenza  di  certi  principii  di  giu- 
stizia indipendenti  dalle  leggi  e  dalle  istituzioni  positive,  proprii  a  ser- 
vir di  base  e  ai  giudizii  che  son  portati  su  queste ,  ed  alle  riforme 
di  cui  sono  capaci.  Or  da  questa  credenza  intimamente  legata  alle  con* 
vinzioni  generali  che  gli  uomini  si  formano  sull'ordine  morale  del  mondo 
e  sulla  causa  suprema,  che  è  stata  la  leva  più  potente  di  ogni  pro- 
gresso sociale,  il  punto  luminoso  che  nel  passato  rischiara  il  cammino 
dell'  umanità ,  e  nell'  avvenire  fa  intravvedere  un  ordine  sociale  più 
conforme  ai  principii  di  verità,  di  bene  e  di  giustizia,  ripete  la  sua 
orìgine  la  filosofia  del  diritto. 

Ahrens,  I.  1 
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La  filosofia  del  diritto  è  un  ramo  della  filosofia  in  generale.  Questa 
è  nata  dal  bisogno  che  ha  lo  spirito  umano  di  rendersi  ragione  della 
causa  e  dello  scopo  di  ogni  esistenza,  di  ricercare  nei  fenomeni  mu- 
tevoli le  leggi  permanenti,  nella  varietà  dei  fatti  la  nascita  dei  prin- 
cipii,  e  di  comprendere  nell'Essere  supremo  la  causa  ultima  dell'esi- 
stenza e  dei  rapporti  intimi  esistenti  tra  i  diversi  ordini  del  mondo; 
quella  ha  origine  in  un  epoca  più  progredita  dello  sviluppo  sociale  , 
cioè  quando  le  imperfezioni  delle  leggi  e  delle  istituzioni  sono  viva- 
mente sentite  e  quando  lo  spirito,  con  una  esistenza  più  chiara  della 
sua  forza,  cerca  un  principio  superiore  di  diritto,  non  solo  per  giu- 
dicare le  istituzioni  stabilite  secondo  una  regola  certa;  ma  anche  per 
operarne  la  riforma. 

Dopo  la  filosofìa  greca  che ,  innalzandosi  a  grado  a  grado  dall'os- 
servazione del  mondo  fisico  fino  ai  principi!  dell'ordine  spirituale  e  mo- 
rale, giunse ,  nei  sistemi  di  Platone  e  di  Aristotele  ,  a  concepire  le 
idee  della  giustizia  e  dello  Stato  in  relazione  con  la  natura  e  con  la 
destinazione  dell'uomo,  e  specialmente  dopo  il  cristianesimo  che  sta- 
bili la  base  della  vera  libertà  dell'  uomo,  vi  è  stato,  particolarmente 
negli  ultimi  tre  secoli,  un  movimento  progressivo  che  ha  messo  in  ri- 
lievo, l'uno  dopo  l'altro,  tutti  gli  aspetti  principali  secondo  i  quali  il 
principio  del  diritto  può  esser  concepito  ed  applicato  nella  vita  socia- 
le. L'errore  in  tutti  i  sistemi,  ha  avuto  origine  nella  pretensione  di 
far  valere  come  verità  completa  ,  le  idee  più  o  meno  parziali  che  si 
erano  stabilite  intorno  al  principio  del  diritto.  Ma  la  filosofia  odierna 
del  diritto  presenta  ad  esser  risoluto  un  problema  analogo  a  quello 
che  la  filosofia  in  generale  richiama  ad  esame.  In  fatti  per  quella  me- 
desima ragione  che  la  filosofia  dei  nostri  tempi  ha  la  missione  di  de- 
terminare, per  mezzo  di  un  metodo  severo,  un  principio  supremo,  ca- 
pace di  riunire  in  un  ordine  sistematico,  come  in  un  sapiente  orga- 
nismo, le  verità  parziali  contenute  in  altri  sistemi  e  che  determinano 
altrettante  fasi  particolari  di  sviluppo:  per  quella  stessa  ragione  ò  ne- 
cessario istituire  per  la  vita  sociale  un  principio  superiore  che  abbrac- 
ci, come  elementi  costitutivi  di  una  dottrina  armonica,  le  diverse  teo- 
rie stabilite  intorno  al  diritto;  le  quali  sono  tutte  parzialmente  vere 
e  generalmente  conformi  allo  spirito  dell'epoca  che  le  ha  vedute  sor- 
gere. Questa  è  la  dottrina  che  noi,  con  uno  studio  profondo  della  na- 
tura dell'uomo,  cercheremo  di  stabilire,  seguendo  un  metodo  che  non 
ha  per  fondamento  ipotesi;  ma  fatti  e  principii  facili  ad  essere  con- 
statati da  ogni  coscienza  umana. 

Ma  perchè  la  Filosofia  del  diritto  è  un  ramo  della  scienza  una  ed 
universale  del  diritto,  che  abbraccia  anche  la  Storia  del  diritto,  il  Di- 
ritto positivo  e  la  Politica,  bisogna  prima  stabilire  i  rapporti  ohe  esi- 
stono tra  la  filosofia  e  le  altre  parti  del  diritto. 
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§2. 

Relazioni  della  Filosofia  del  Diritto  con  la  Storia  del  Diritto 
e  con  la  Politica. 

In  ogni  dottrina  che  si  riferisce  allo  sviluppo  individuale  e  sociale 
dell'uomo,  si  possono  distinguere  tre  parti,  costituenti  ciascuna  un  ra- 
mo distinto  della  Scienza  del  diritto.  La  prima  espone  i  principii  se- 
condo i  quali  dev'essere  organata  e  regolata  la  vita,  perchè  giunga  allo 
scopo  che  le  è  stato  assegnato.  La  seconda  mostra  il  quadro  dei  gradi 
di  coltura  superati  dalla  società  umana  nelle  sue  diverse  manifesta- 
zioni e  fa  conoscere,  per  mezzo  di  una  statistica  di  tutt'i  fatti,  lo  stato 
cui  è  giunta  la  vita  nel  tuo  progiossivo  cammino.  La  terza  è  l'in- 
termediaria tra  le  due  prime  e  le  collega;  e  poggiandosi,  da  un  lato, 
sui  principii  generali  che  fanno  conoscere  la  destinazione  dell' uomo, 
dall'  altro,  studiando  nel  passato  e  nel  presente  lo  stato  della  coltura 
sociale,  indica  i  miglioramenti  che  possono  effettuarsi  e  che  son  voluti 
dal  sorgere  di  nuovi  bisogni  e  da  idee  più  giuste  sparse  intorno  allo 
scopo  della  vita  e  intorno  ad  altra  particolare  istituzione.  Questa  parte 
espone  adunque  le  riforme  che  bisogna  successivamente  operare  ed  i 
mezzi  d'esecuzione  forniti  dallo  stato  attuale  della  società. 

Esistono  adunque  tre  scienze  principali  che  si  riferiscono  alla  vita 
dell'uomo.  La  scienza  che,  ricercando  la  ragione  d*  ogni  cosa,  determi- 
na anche  lo  scopo  della  vita  umana  e  sviluppa  i  principii  che  debbono 
presiedere  alla  nostra  condotta  ed  all'organamento  sociale,  è  la  Filoso- 
fia che  relativamente  all'  uomo  è  la  scienza  della  sua  destinazione.  La 
scienza  che  mostra  il  quadro  dello  sviluppo  passato  e  dello  stato  pre- 
sente della  società  umana,  facendo  rilevare  la  ricchezza  dei  fatti ,  le 
idee  generatrici,  le  forze  vive  e  le  cause  che  sono  state  l'origine  de- 
gli avvenimenti,  è  la  Storia  che  in  tal  modo  fa  conoscere» l'umanità 
ed  ogni  popolo  nella  sua  unità  e  nella  sua  vivente  totalità.  Lo  stato 
presente,  che,  secondo  l'espressione  di  Leibnizio,  è  sempre  «  pieno  del 
passato  e  gravido  d'  avvenire  »  è  costantemente  in  mutazione  e  fa  parte 
della  storia;  ma  esso  può  esser  compreso  e  determinato  in  sé  stesso, 
e  sotto  il  rapporto  dei  principii  e  sotto  quello  dei  fatti  sociali:  quindi 
dà  luogo  alle  scienze  positive  e  particolarmente  alla  Statistica  (1),  ri- 

(1)  La  statistica  è  una  scienza.  E  ciò  non  ostante  è  ancora  così  poco  deter- 
minata, e  Le  definizioni  date  a  quest* ordine  di  conoscenza  son  tanto  diverse, 
che  le  è  stato  contestato  un  tal  titolo.  Scholoezer,  che  fu  il  principale  promo- 
tore, se  non  il  creatore  di  questa  scienza,  la  quale  per  lui  era  un'  applicazione 
della  sua  celebre  massima  a  che  la  pubblicità  è  il  polso  della  libertà  »,  avea 
detto,  per  termine  di  paragone,  che  la  storia  è  una  statistioa  corrente  e  la  sta* 
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guardandola  per  quella  scienza  che  descrive  uno  stato  determinato  o 
attuale  della  società. 

La  terza  scienza,  in  fine,  riunisce  la  filosofìa  e  la  storia  ,  giudica 
la  vita  passata  e  lo  stato  presente  dei  diversi  popoli,  secondo  le  idee 
generali  intorno  allo  scopo  della  società  esposte  dalla  filosofia,  e  in- 
dica ,  per  mezzo  del  paragone  tra  lo  stato  attuale  della  civiltà  ed  il 
suo  stato  ideale,  le  riforme  che  possonsi  e  debbonsi  operare  noli*  av- 
venire più  vicino  ,  secondo  la  continuità  dello  sviluppo  e  secondo  i 
mezzi  conceduti  dalla  situazione  presente. 

Questa  scienza,  la  Filosofia  della  storia,  nata  appena  ora,  non  de- 
v'essere confusa  con  un  ragionamento  vago  ed  arbitrario  intorno  alla 
storia  ,  non  fondato  sulla  scienza  della  destinazione  dell'  uomo.  E  il 
solo  apparire  dell'  idea  di  quésta  scienza  nel  mondo,  è  testimonianza 
evidente  del  bisogno  che  attualmente  prova  l'umanità  di  giungere  alla 
coscienza  di  so  stessa,  di  conoscere  il  cammino  che  ha  percorso  nel 
passato,  le  forze  che  essa  ha  acquistato  nel  presente  ed  i  mezzi  dei 
quali  può  disporre  per  il  compimento  della  sua  ulteriore  destinazione. 

Secondo  questa  divisione  applicabile  ad  ogni  scienza  relativa  alla 
vita  umana,  la  scienza  generale  del  diritto  si  divide  anche  in  tre  ra- 
mi principali,  costituenti  ciascuno  una  scienza  a  parte.  Prima  d'ogni 
altro  la  Filosofia  del  diritto,  parte  integrante  della  filosofia  in  generale, 
espone  i  principii  fondamentali  del  diritto ,  quali  risultano  dalla  na- 
tura dell'uomo  considerato  come  un  essere  ragionevole,  e  determina 
il  modo  secondo  il  quale  debbono  essere  stabiliti  tra  gli  uomini  i  rap- 
porti ,  affinchè  siano  conformi  al  concetto  della  giustizia.  Essa  crea 
quindi,  non  uno  stato  chimerico,  ma  uno  stato  ideale,  a  cui  la  vita 
sociale  deve  sempre  più  avvicinarsi.  D'  altra  parte,  la  Storia  del  di- 
ritto,  parte  integrante  della  storia  in  generale,  fa  conoscere  le  modi- 
ficazioni che  hanno  subito  le  leggi  e  le  istituzioni  di  un  popolo  nelle 
differenti  epoche  di  sua  civiltà.  Lo  stato  presente ,  perchè  compreso 
nei  principii  del  diritto  attualmente  in  vigore,  è  determinato  dal  di- 


Ustica,  la  storia  soffermata  in  un'epoca,  che  la  storia  è  il  tutto,  la  statistica 
la  parte.  Dopo  questo  pubblicista ,  gli  uni  hanno  voluto  limitare  la  statistica 
al  dominio  dello  Stato  e  delle  istituzioni  politiche,  altri  invece  l'hanno  estesa  a 
tutte  le  sfere  dell'attività  sociale,  ed  altri  infine  l'hanno  voluta  limitare  a  fatti 
che  possono  essere  determinati  da  cifre.  Ma  la  statistica  è  la  scienza  di  tutti 
i  fatti  importanti  destinati  a  far  conoscere  lo  stato  di  coltura  di  una  società 
in  un* epoca  determinata,  e  prima  d'ogni  altro  nell'epoca  attuale.  Ma,  per  es- 
ser formolata  come  una  scienza,  fondata  su  principii,  deve  prendere  per  guida 
Io  scopo  dello  Stato  e  della  società,  il  quale  rende  facile  il  coordinare  e  l'ap- 
prezzare tutti  i  fatti  sociali.  Senza  questa  base  filosofica,  la  statistica  non  sa- 
rebbe che  una  sterile  nomenclatura  di  fatti,. di  cui  non  si  saprebbero  giudicare 
né  il  valore  né  le  conseguenze. 
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ritto  positivo  privato  e  pubblico  ,  nel  mentre  che  la  statistica  civile 
e  politica ,  che  è  nna  parte  della  statistica  generale ,  fa  conoscere  il 
complesso  dei  fatti,  capaci  a  caratterizzare  io  stato  del  diritto  privato 
e  politico  ;  ed  il  diritto  positivo  è  compreso  nella  storia  perchè  esso 
cambia  continuamente  col  cambiar  della  coltura  dei  popoli.  Finalmente 
la  scienza  intermediaria  tra  la  filosofia  e  la  storia  del  diritto,  e  che 
risulta  da  tutti  e  due,  è  la  Scienza  politica  :  da  un  lato  essa  chiede 
alla  filosofìa  del  diritto  la  conoscenza  dello  scopo  della  società  e  dei 
principii  generali  del  suo  organamento  civile;  dall'  altro  consulta  nella 
storia  il  diritto  positivo,  e  nella  statistica  i  precedenti  di  un  popolo, 
il  carattere  ed  i  costumi  ch'esso  ha  manifestato  nelle  sue  istituzioni, 
lo  stato  attuale  di  sua  civiltà  ed  i  suoi  rapporti  esterni  con  le  altre 
nazioni.  Ed  è  secondo  questi  dati  che  la  scienza  politica  espone  le  ri- 
forme alle  quali  un  popolo  è  preparato  dal  suo  sviluppo  precedente  e 
ch'esso  può  (1)  presentemente  attuare. 

La  politica  è  adunque  la  scienza  che,  su  basi  storiche  e  nella  mi- 
sura delle  forze  esistenti ,  espone  il  complesso  delle  condizioni  e  dei 
mezzi  capaci  ad  assicurare  il  continuo  progresso  e  ad  effettuire  le  ri- 
forme più  acconce  allo  stato  sociale. 


(1)  La  scienza  politica  si  applica  al  diritto  privato  ed  al  diritto  pubblico;  e 
la  filosofia  del  diritto  dev'essere  completata  da  una  esposizione  della  politica 
del  diritto,  per  condurre  a  pratici  risultati.  Noi  in  questo  corso,  nelle  materie 
più  importanti,  abbiamo  fatto  seguire  l'esposizione  filosofica,  da  considerazioni 
politiche,  facendo  vedere  come  debbono  da  questo  duplice  aspetto  esser  trattate 
le  materie  principali  del  diritto. 
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QUADRO  GENERALE   DELLO  SVILUPPO  STORICO  DEL   DIRITTO 
NATURALE   ED  ESAME  PIÙ'  PARTICOLAREGGIATO  DEI   SISTEMI. 


CAPITOLO   I. 

§  3. 

Bello  sviluppo  storico  della  Filosofia  del  diritto  in  generale. 

L' nomo  dotato  della  facoltà  di  comprendere  i  principii ,  le  leggi 
e  la  causa  suprema  del  mondo,  capace  di  un  perfezionamento  inde- 
finito, è  destinato  alla  vita  sociale  ,  che  gli  dà  la  sicurezza  e  V  assi- 
stenza delle  quali  ha  bisogno  per  il  suo  sviluppo.  Appena  nato,  egli 
diviene  membro  della  prima  società,  della  famiglia;  le  famiglie,  rami- 
ficandosi tra  di  loro  per  mezzo  del  legame  della  gentilità  e  fissandosi 
sopra  un  suolo  comune,  formano  i  comuni,  i  quali,  unendosi  o  fede- 
randosi, costituiscono,  in  una  coesione  più  o  meno  forte,  uno  Stato  più 
esteso.  Lo  stato  sociale  è  lo  stato  primitivo  e  naturale  dell'uomo.  Non 
è  dunque  esistito  niuno  stato  d'isolamento  individuale,  anteriore  alla 
società,  come  hanno  immaginato  alcuni  scrittori;  anche  i  popoli  sel- 
vaggi conoscono  dei  legami  sociali  più  o  meno  durevoli  ;  anch'  essi 
sono  sottomessi  a  certe  istituzioni  ed  autorità  sociali.  La  famiglia, 
primo  centro  sociale,  rinchiude  già  tutti  gli  elementi  dell'attività  uma- 
na che  in  seguito  si  sviluppano  e  si  diffondono  nei  dominii  più  vasti 
della  sociabilità ,  prendono  differenti  direzioni  e  si  costituiscono  in 
funzioni  sociali  particolari.  La  famiglia ,  il  più  antico  focolare  reli- 
gioso, con  l'altare  nel  suo  santuario,  la  prima  scuola  e  la  più  antica 
officina,  si  eleva  anche  a  prima  istituzione  ed  autorità  di  diritto.  Ap- 
pena si  forma  una  comunione  umana,  il  diritto  appare  siccome  prin- 
cipio necessario  a  regolare  i  rapporti  più  essenziali  tra  i  suoi  mem- 
bri. Esso  ha  dunque  origine  nella  famiglia  e  determina  i  rapporti 
reciproci  degli  sposi  tra  di  loro  e  con  i  figli  ,  avuto  riguardo  all'ob- 
li) Nei  corei  universitari i  sulla  filosofia  del  diritto,  si  può  cominciare  im- 
mediatamente dalla  ricerca  del  principio  del  diritto,  e  dividere  la  esposizione 
storica  tra  la  parte  generale  e  la  parte  speciale. 
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bedienza,  all'autorità,  ed  alle,  funzioni  che  incombono  a  ciascun  mem- 
bro. Quest'  applicazione  del  diritto  nel  seno  della  famiglia  si  estende 
poscia  successivamente  a  tutti  i  gradi  ulteriori  della  sociabilità  umana. 
TI  Diritto,  che  ha  origine  nello  stesso  centro  sociale  in  cui  l'hanno 
gli  altri  elementi  della  civiltà  umana,  rimane  ancora  per  molto  tempo 
intimamente  legato  ad  essi  nel  più  vasto  organamento  della  società, 
ove  la  religione,  le  scienze,  le  arti  belle  e  le  arti  utili  formano,  con 
le  istituzioni  politiche  ,  un  solo  e  medesimo  tutto;  le  differenti  parti 
del  quale  nou  acquistano  che  lentamente  queir  esistenza  distinta  che 
loro  si  conviene.  Non  per  tanto  giugne  sempre  un  momento  in  cni  il 
Diritto  assume  un  carattere  più  spiccato  in  mezzo  agli  altri  elementi 
di  coltura.  E  nell*  epoca  in  cui  l'uomo  acquista  una  coscienza  più  chiara 
della  sua  forza  di  volontà,  incomincia  a  servirsi  del  Diritto  come  di 
uno  strumento  atto  a  dare  alla  vita  sociale  una  direzione  più  riflessa 
verso  lo  scopo  che  ha  scelto.  Spesso  accade  che  il  Diritto,  guadagnando 
forza  ed  indipendenza  nelT  organismo  sociale  di  un  popolo  ,  tende  a 
costituirsi,  per  così  dire,  padrone  assoluto  di  tutta  la  direzione  della 
vita  pubblica  ed  a  sottomettere  il  movimento  esistente  nei  diversi  ra- 
mi dell'  attività  umana,  a  certi  principii  astratti,  senza  aver  riguardo 
né  al  carattere  né  al  fine  proprio  di  ciascuna  sfera  particolare.  Ma 
il  vero  problema  per  la  scienza  e  per  V  applicazione  del  Diritto  sta 
sempre  nel  modo  di  concepire  il  Diritto  medesimo  nel  tutt' organico 
della  vita  sociale  e  come  una  funzione  distinta  dalle  altre,  e  come  unita 
a  queste  intimamente  per  ricevere  a  sua  volta  salutari  influenze. 

Solo  in  un'epoca  più  avanzata  di  civiltà,  lo  spirito,  già  ammaestrato 
da  investigazioni,  pone  i  primi  fondamenti  della  Filosofia  del  diritto. 
Esso  va  in  cerca  di  principii  capaci  a  correggere  le  istituzioni  esi- 
stenti riconosciute  viziose ,  e  '  qualche  volta  in  un  primo  slancio,  in- 
traprende la  riforma  della  società  intera.  Così  fu  nell'antichità,  quando 
Pitagora  stabilì,  secondo  i  suoi  principii  filosofici,  un'associazione  re- 
ligiosa e  politica,  quasi  modello  atto  a  migliorare  la  vita  degenerata 
nelle  città  della  Magna  Grecia,  e  quando  Platone  tracciò  il  piano  di 
uno  stato  ideale,  per  arrestare  la  decadenza  dello  spirito  e  delle  isti- 
tuzioni democratiche  che  s'andava  operando  dalla  morte  di  Pericle  in 
poi.  E  così  fu  anche  quando  ,  al  termine  del  medio-evo,  dopo  le  di- 
struzioni dei  legami  religiosi,  la  filosofia  del  diritto  fu  coltivata  con 
maggiore  zelo,  siccome  la  scienza  più  capace  a  stabilire  i  principii  ne- 
cessarii  per  l'edificazione  di  un  nuovo  ordine  politico  e  sociale. 

Ma  come  lo  stesso  Diritto  è  un  lato  ed  una  funzione  particolare 
della  vita  pubblica,  che  lascia  impronta  del  suo  spirito  a  tutta  V  at- 
tività ed  a  tutte  le  istituzioni  di  un  popolo;  del  pari  la  Filosofia  del 
diritto  ,  quantunque  tenda  al  di  là  dell'  epoca  presente  verso  un  mi- 
gliore avvenire ,  pure  si  sviluppa  sempre  sotto  l' influenza  del  genio 
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di  una  nazione  e  dello  spirito  generale  di  un'epoca.  Ciò  che  importa 
dunque  di  scrutare,  prima  d'  ogni  altro,  nella  storia  filosofica  e  reale 
del  Diritto,  è  appunto  lo  spirito,  il  carattere,  le  idee  che  un  popolo, 
unità  fisica,  spirituale  e  morale ,  effettua  nelle  sue  istituzioni  di  di- 
ritto. 

Ma  ciaschedun  popolo  non  è  che  un  membro  dell*  umanità.  Il  ge- 
nere umano  costituisce  un'unità  superiore  per  l'identità  del  tipo  fon  - 
damentale  dell'  organismo  fisico  e  per  la  ragione  comune.  L*  umanità 
si  sviluppa  secondo  leggi  comuni  ,  che  sono  modificate,  in  vero,  dal 
genio  di  ogni  nazione,  ma  che  rivelano  lo  spirito  ed  il  carattere  delle 
principali  epoche  della  storia. 

Per  ben  comprendere  l'epoca  moderna  nelle  sue  disposizioni  e  nelle 
sue  tendenze  quali  si  formulano  anche  nelle  teorie  giuridiche,  bisogne- 
rebbe considerarla  nel  suo  legame  con  le  grandi  epoche  precedenti  , 
e  con  le  leggi  che  le  dominavano;  ma  noi  dobbiamo  qui  limitarci  ad 
esporre  il  carattere ,  del  resto  molto  spiccante ,  dell'  epoca  moderna, 
e  la  sua  influenza  sui  sistemi  filosofici  del  Diritto  e  dello  Stato. 

CAPITOLO  II. 

QUADRO   GENERALE  DELLO   SVILUPPO   DELLA  FILOSOFIA  DEL  DIRETTO 
DALL'EPOCA  DELLA  RESTAURAZIONE  DELLE  SCIENZE  E  DELLE  ARTI. 

M- 

Carattere  generale  dell'epoca  moderna. 

L'epoca  moderna,  che  s' incammina  in  un'importante  direzione  per 
il  rinnovarsi  dello  studio  dell'antichità,  dev'essere  riguardata,  prima 
d'ogni  altro,  come  una  sintesi  particolare  dello  spirito  cristiano  e  dello 
spirito  antico.  In  questa  epoca  lo  spirito  del  cristianesimo  tende  sem- 
pre più  ad  uscire  dalla  cerchia  dei  dogmi  che  non  lo  hanno  potuto 
determinare  e  dal  corpo  della  Chiesa  che  l'ha  sottoposto  siccome  ad 
un  giogo;  diventando  più  generale,  più  umano,  si  unisce  liberamente 
a  tutte  le  tendenze  buone  e  giuste  che  si  sono  manifestate  nei  tempi 
anteriori,  e  trasfonde  i  suoi  principii  di  carità,  di  eguaglianza  e  di 
libertà  in  tutta  1'  atmosfera  di  quest'  epoca  di  rinnovamento.  Quelli 
stessi  che  fanno  una  cieca  opposizione  al  cristianesimo,  credendo  ser- 
vir la  causa  del  progresso,  debbono,  all'influenza  del  suo  spirito,  ciò 
che  v'ha  di  buono  nei  loro  sforzi.  Ma  è  solo  l'unione  intima  della 
filosofia  con  lo  spirito  cristiano  che  diviene  la  più  feconda  sorgente 
di  opere  salutari  per  il  progresso  sociale.  Se  nel  medio-evo  la  filo, 
sofia  fu  chiamata  in  soccorso  della  religione  per  dare  al  dogma  una 
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forma  scientifica,  nelT  epoca  moderna  diviene  lo  strumento  destinato 
ad  infrangere  le  forme  invecchiate ,  ad  affrancar  lo  spirito  ed  a  far 
penetrare,  nell'ordine  civile  e  nel  politico,  i  grandi  prinoipii  di  li- 
bertà, stabiliti  prima  nel  campo  religioso.  Lo  spirito  dell'antichità  si 
unisce  anch'esso  a  questi  due  elementi  e  li  dirige  specialmente  verso 
la  vita  pratica.  Nell'antichità  lo  Stato,  come  ordine  civile  e  politico, 
avea  abbracciato  l'uomo  sotto  tutti  i  suoi  lati,  e  in  tutte  le  sfere  della 
sua  attività.  Aristotele  avea  espresso  il  concetto  antico  definendo  V  uo- 
mo «  un  essere  politico  »  ;  ma  F  ordine  politico ,  separandosi  sempre 
più  dai  grandi  principii  dell'ordine  morale,  secondando  tutti  gl'istinti 
egoisti,  avea  prodotto  la  dissoluzione  della  società.  Il  cristianesimo  ro- 
vesciò quest'unità  sociale  del  mondo  antico.  Comprendendo  l'uomo  sotto 
il  suo  duplice  aspetto,  fermando  una  distinzione  fondamentale  tra  la 
sua  natura  spirituale,  eterna,  in  sommo  grado  divina ,  avente  il  suo 
destino  al  di  là  di  questa  vita,  e  la  sua  natura  fìsica,  temporale,  con 
i  suoi  bisogni  da  soddisfare  nell'  ordine  civile ,  esso  fu  spinto  dalla 
forza  dei  suoi  principii  a  costituire  per  la  vita  religiosa  un  ordina- 
mento distinto,  sempre  più  concentrato  nella  Chiesa.  Il  dualismo  nella 
concezione  dell'uomo  dovea  condurre  ad  un  dualismo  sociale;  la  cer- 
chia sociale  avente  il  suo  punto  centrale  nello  Stato,  si  trasformò  in 
certo  modo  in  un'ellissi  avente  per  focolari  interni  la  Chiesa  e  lo 
Stato  ;  e  si  svolse  un  nuovo  movimento  sociale ,  che  in  due  epoche 
differenti,  si  avvicinò  ora  verso  l'un  centro  ora  verso  l'altro.  Dappri- 
ma ,  nel  medio-evo ,  è  la  Chiesa  che  predomina  e  tende  ad  ottenere 
la  superiorità  sullo  Stato,  per  quindi  dirigere  tutta  la  vita  sociale. 
La  Chiesa,  traendo  vantaggio  dall'essere  un'istituzione  divina  immedia- 
ta, non  vuole  accordare  al  potere  che  un  carattere  divino  mediato  , 
derivato  dalla  consacrazione  ecclesiastica.  La  lotta  tra  lo  Stato  e  la' 
Chiesa,  così  funesta  per  questa,  avendo  essa  posposto  agl'interessi 
mondani  di  dominio  e  di  potenza  temporale,  gl'interessi  superiori  della 
vita  religiosa  e  morale,  termina  con  l'accrescimento  incessante  della 
potenza  dello  Stato  che,  dopo  la  riforma  religiosa,  aspira  a  sua  volta 
a  dominare  tutta  la  vita  ed  a  costituirsi  come  fulcro  dell'  ordine  so- 
ciale. Ed  il  movimento  dei  popoli,  anche  negli  stati  cattolici,  riveste 
un  carattere  in  sommo  grado  politico ,  perchè  essi  non  possono  sot- 
trarsi a  questa  tendenza  comune. 

Ma  quasi  sempre  le  grandi  fasi  di  sviluppo  politico  non  sono  che  il 
risultato  di  un  cambiamento  fondamentale  di  tutto  il  modo  di  concepi- 
re la  vita  umana.  V  ha  sempre  un  solo  e  medesimo  spirito  ,  che  si 
esprime  per  mezzo  di  nuovi  principii  e  penetra  quindi  in  tutti  i  do- 
mimi dell'attività  umana.  E  come  il  cristianesimo  avea  introdotto  un 
cambiamento  completo  in  tutti  i  rapporti  sociali,  nella  posizione  e  nella 
direzione  degli  elementi  costitutivi  della  natura  umana ,  così  ancora 
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a  poco  a  poco  in  quest'  epoca  si  compì  un  cambiamento  radicale  in 
tutto  il  modo  di  concepire  i  rapporti  dell'uomo  con  Dio,  con  la  Na- 
tura e  con  i  suoi  simili.  Il  centro  di  gravità  si  sposta  nell'ordine  spi- 
rituale e  nell'ordine  fisico.  Se  nel  medio-evo  predominano  le  quistioni 
del  bene  e  della  salute  eterna,  nell'epoca  moderna  la  ricerca  dei  beni 
della  terra  e  della  condizione  di  una  buona  costituzione  nell'ordine 
politico  dà  un  nuovo  impulso  a  tutta  l'attività  umana. 

Nell'ordine  fisico  la  terra  non  è  più  il  centro  e  diviene  parte  di  un 
sistema  planetario  di  cui  è  centro  il  sole.  Questo  concetto,  diminuendo 
l'importanza  della  terra,  dovea  produrre  una  cognizione  più  vasta  su 
tutta  la  creazione,  sull'  umanità,  su  tutti  i  nostri  rapporti  con  l'uni- 
verso. Questo  moto  della  terra  una  volta  compreso,  tatto  sulla  terra 
sembra  esser  attratto  da  un  movimento  maraviglioso.  Nuove  vie  sono 
aperte  nel  mondo  fisico  ed  intellettuale  ;  un  altro  continente  è  sco- 
perto; nuovi  mezzi  di  ricerche  sono  trovati  per  la  scienza  della  Na- 
tura e  della  intelligenza.  Il  metodo  di  analisi  e  di  esperienza,  esterno 
per  l'ordine  fisico,  interno  per  lo  spirito,  seguito  dai  Galilei,  dai  Car- 
tesio e  da  altri,  fa  penetrare  più  profondamente  nella  natura  propria 
della  cose. 

Ma  ciò  che  nell'epoca  moderna  costituisce  il  carattere  fondamentale 
dello  spirito,  è  la  grande  tendenza  a  risalire  alle  sorgenti  di  ogni  ve- 
rità e  di  ogni  istituzione  civile.  Il  medio-evo  è  il  regno  dell'  autori- 
tà, delle  forme,  e  dei  legami  esterni  che,  reprimendo  in  tutte  le  sfere 
il  libero  movimento,  s'interpongono  tra  la  personalità  individuale  e  le 
sorgenti  primitive  di  tutte  le  cose  nell'ordine  intellettuale  e  sociale. 
Nella  religione,  l'autorità  della  chiesa  si  pone  tra  la  fede  individuale 
e  la  rivelazione  divina,  le  ricerche  filosofiche  sono  incatenate  dai  dog- 
mi ;  la  natura  non  è  studiata  in  sé  stessa  nella  materia  che  si  offre 
all'osservazione;  ma  nei  libri  d'Aristotele:  e  nell'ordine  politico,  cor- 
rispondente per  mezzo  del  feudalismo  alla  gerarchia  ecclesiastica,  una 
moltitudine  di  legami  intermediari!  lega  l'ultimo  suddito  all'autorità 
suprema ,  imperatore  o  re.  Ma  oggi  lo  spirito  moderno  cerca  di  sta- 
bilire un  rapporto  immediato  tra  sé  stesso  ed  i  principii  di  tutti  gli 
ordini  della  vita.  La  riforma  religiosa  vuole  attingere  la  dottrina  cri- 
stiana nei  libri  sacri;  epperò  consacra  il  diritto  del  libero  esame  per 
la  ragione  individuale  ed  affranca  i  fedeli  dalla  gerarchia  ecclesiasti- 
ca, costituendo  sulla  base  della  eguaglianza  la  comunità  religiosa  di 
cui  il  sacerdote  non  ò  che  il  mandatario;  la  filosofia,  svinco  latasi  dai 
dogmi ,  apre  nuove  sorgenti  di  verità  e  di  certezza  ;  prende  il  suo 
punto  di  partenza  dallo  studio  immediato  dello  spirito  e  della  natura 
e  tende  ad  elevarsi  fino  al  primo  principio  delle  cose  ,  a  Dio  ,  per 
mezzo  della  ragione,  lume  divino  che  ugualmente  rischiara  tutti  gli 
uomini.  È  ancora  lo  stesso  spirito  che,  incontrando  maggiori  ostacoli 
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nel  mondo  reale  della  società,  giunge  più  tardi  al  medesimo  risalta- 
to, specialmente  per  mezzo  delia  rivoluzione  francese,  abolisce  tutti 
i  legami  intermediarii  e  stabilisce  il  rapporto  immediato  di  ogni  cit- 
tadino con  lo  Stato  e  con  i  suoi  poteri,  e  rende  tutti  i  cittadini  uguali 
innanzi  al  diritto,  come  li  avea  resi  uguali  la  riforma  innanzi  a  Dio 
nella  Chiesa. 

Il  movimento  politico  che  diviene  predominante  in  quest'epoca  tende 
fin  d'  allora  a  ricostituire  V  unità  sociale ,  infranta  dalla  riforma  nel- 
1*  ordine  religioso;  e  quindi  bisogna  organare  lo  Stato  sulle  basi  di 
un  diritto  comune,  meglio  appropriato  alla  natura  dell'uomo.  Ma  lo 
Stato,  come  fu  per  la  Chiesa ,  non  può  più  essere  centro  del  movi- 
mento sociale  ;  e  questa  verità  non  si  fa  lume  che  verso  la  fine  di 
quest'epoca,  quando  il  grande  sviluppo  dell'attività  umana  nelle  scienze 
e  nelle  arti,  specialmente  nel  campo  dell'economia  politica  e  sociale, 
fa  sempre  più  comprendere  che  nell'ordine  sociale  v'hanno  tanti  cen- 
tri speciali  quanti  vi  sono  cause  e  fini  particolari  per  tutta  la  col- 
tara  umana  e  sociale. 

È  vero  che  lo  Stato  può  essere  l'ordinatore  giuridico  e  politico  di 
tutte  le  sfere  dell'  attività  sociale  ;  ma  queste  forme  si  debbono  svi- 
luppare in  una  indipendenza  relativa ,  secondo  leggi  delle  quali  lo 
Stato  non  deve  disconoscere  la  natura  e  che  deve  considerare  come 
principii  regolatori  dei  rapporti  giuridici  oh'  esso  stabilisce  nell'ordine 
civile  e  politico.  L'ordine  sociale  appare  allora  nella  sua  unità  supe- 
riore comprendendo  una  varietà  d'ordini  interni  corrispondenti  ai  prin- 
cipali fini  della  vita  umana,  e  lo  Stato  è  compreso  siccome  un  ordine 
speciale  avente*  la  missione  di  mantenere  i  giusti  rapporti  per  la  li- 
bertà ,  la  sicurezza  e  1'  assistenza  reciproca.  Quindi  si  rioonosoe  che 
la  vita  pubblica  è  regolata  da  leggi  che  hanno  tutte  la  loro  orìgine 
nella  causa  suprema,  in  Dio,  e  che  la  ragione  deve  approfondirne  la 
natura,  per  costituire  liberamente,  in  piena  coscienza,  l'ordine  umano 
della  società  secondo  1'  ordine  delle  leggi  divine.  Il  problema  nato  eoi 
cominciamento  dell'  epoca  moderna  è  ora  risoluto  in  principio.  Tutto 
ciò  che  è  umano  è  concepito,  da  un  lato,  nel  suo  rapporto  immediato 
con  la  Divinità,  con  le  leggi  divine,  che  tracciano  un  solco  luminoso 
nelle  epoche  principali  dello  sviluppo  sociale,  e,  dall'altro,  sotto  il  suo 
lato  finito  e  condizionale,  ma  relativamente  indipendente  e  libero:  tutto 
l'organismo  sociale  si  rivela  come  un  ordine  divino  con  le  leggi  eterne 
e  necessarie,  e  come  un'opera  incessante  dell'umana  libertà. 
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§  5. 

Della  Storia  della  filosofia  del  diritto,  nei  tempi  moderni 
in  generale. 

Studiando  le  tendenze  del  movimento  politico  posteriore  alla  rifor- 
ma, si  comprende  facilmente  che  una  nuova  filosofia  del  diritto  e  del- 
lo Stato  ne  dovea  essere  la  principale  leva  intellettuale.  Epperò  tutti 
gli  sforzi  sono  diretti  ad  investigare  con  1'  aiuto  di  questa  scienza , 
T  origine  ed  i  principii  del  diritto  naturale  ,  chiamato  a  divenire  un 
nuovo  legame  sociale.  In  quanto  all'origine  del  nuovo  diritto,  si  am- 
mette generalmente  che  debba  essere  ricercata  nella  natura  dell'uo- 
mo ,  concepita  in  sé  stessa ,  nella  sua  pura  ed  immutabile  essenza  , 
fuori  dell'alterazione  che  ha  subito  dalle  istituzioni  arbitrarie  ed  ar- 
tifiziate  della  società;  ma  diverse  opinioni  si  formano  tosto  per  sapere 
quale  sia  il  modo  migliore  onde  acquistare  la  conoscenza  della  natura 
dell'uomo.  In  quanto  al  principio  del  diritto  stesso,  si  tende  dappri- 
ma a  concepirlo  nella  sua  natura  propria ,  a  renderlo  indipendente 
anche  e  distaccarlo  completamente  dagli  altri  principii  dell'ordine  mo- 
rale, dalla  religione  e  dalla  virtù;  ma  a  misura  che  questa  tendenza 
esclusiva  vieppiù  si  afferma  e  si  traduce  nella  politica  e  nei  tentativi 
di  riordinamento  sociale,  provoca  una  reazione  in  talune  scuole  che 
insistono  sulla  necessità  di  ristabilire  l'intima  unione  del  diritto  con 
tutti  i  principii  dell'ordine  religioso  e  morale  e  con  le  leggi  dello 
sviluppo  storico.  Ma  queste  scuole  ,  alla  loro  volta,  sotto  diversi  ri- 
guardi, cadono  in  errore,  confondendo  di  nuovo  il  diritto  con  l'uno  o 
con  l'altro  di  questi  principii,  e  ciò  non  ostante  hanno  il  merito  di 
richiamare  l'attenzione  sopra  le  relazioni  che  il  diritto  ha  con  tutti 
gli  elementi  importanti  della  vita  sociale  e  di  preparare  una  dottrina 
superiore  che ,  considerando  il  mondo  morale  come  un  tutto  organi- 
co, comprende  anche  il  diritto  come  un  principio  particolare  della  vi- 
ta, avente  dei  rapporti  armonici  con  tutti  gli  altri  principii  dell'  or- 
dine morale. 

Lo  sviluppo  della  filosofia  del  diritto  in  quest'  epoca  prende  diffe- 
renti vie  a  cagione  della  lotta  dei  sistemi  spesso  accanita,  e  solo  al 
terminar  di  essa  giunge  a  combinare  in  una  dottrina  completa  ed  ar- 
monica tutte  le  verità  parziali  ed  esclusive. 

In  quest'  epoca  di  tendenze  diverse  bisogna ,  prima  d'  ogni  altro  , 
additare  due  dottrine  estreme  che  rinnovellano  lo  spirito  antico ,  greco 
e  romano ,  sotto  una  forma  importante.  Queste  dottrine  si  trovano  , 
in  parte,  fuori  del  movimento  della  filosofia  del  diritto  propriamente 
detta;  ma  a'  giorni  nostri ,  che  si  agitano  tanti  estremi,  sono  giunte 
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ad  esercitare  una  minaccevole  influenza  per  tutto  lordine  del  diritto: 
son  due  dottrine  queste  nate  quasi  nel  medesimo  tempo;  l'una  inspi- 
randosi nell'idealismo  di  Platone ,  vuol  costruire  una  società  intera- 
mente ideale  ,  senza  aver  riguardo  alle  condizioni  del  tempo  e  dello 
spazio,  e  dà  origine  alle  diverse  teoriche  socialiste  dall'  Utopia  di  Tom- 
maso  Mòor  (1480  —  1535),  fino  ai  tempi  moderni;  1'  altra,  formolata 
da  Machiavelli  (1469  —  1527)  principalmente  nel  suo  libro  II  prin- 
cipe (1532),  rinnova  lo  spirito  romano  di  dominazione  e  di  forza,  se- 
parando completamente  il  diritto  e  la  politica  dalla  morale ,  facendo 
principio  e  scopo  di  ogni  diritto  la  dominazione  e  la  grandezza  di  uno 
Stato,  e  giustificando  tutti  i  mezzi,  anche  perversi,  anche  atroci,  pur- 
ché necessari  per  giungere  a  quel  risultato.  Il  gesuitismo  che  nel 
1534  si  stabilì  in  Ispagna  nel  campo  religioso  ,  si  formulò  in  Italia 
nel  campo  politico  e  divenne  dovunque  l'ostacolo  più  serio  allo  svi* 
tappo  regolare  della  riforma  religiosa  e  politica,  che  ha  principalmente 
orìgine  nei  paesi  germanici. 

Nella  storia  della  filosofia  del  diritto  propriamente  detta  la  causa 
principale  della  diversità  delle  scuole  risiede  nei  modi  differenti  coi 
quali  esse  concepiscono  la  natura  dell'uomo  e  ne  intraprendono  lo  stu- 
dio. Di  fatti  se  tutto  1'  ordine  sociale  non  è  che  una  manifestazione 
dei  bisogni  e  delle  tendenze  della  natura  umana,  se  nulla  esiste  nella 
società  che  non  sia  stato  dapprima  una  credenza,  un  sentimento,  un 
desiderio  dello  spirito,  si  comprende  facilmente  che  tutti  i  sistemi  di 
diritto  naturale  hanno  il  loro  punto  di  partenza  in  una  maniera  di 
concepire  questa  natura ,  e  che  per  quanto  la  teorica  che  essi  adot- 
tano è  giusta  e  completa,  per  tanto  la  dottrina  del  diritto  dello  Stato 
è  conforme  alla  ragione.  Si  possono  dunque  distinguere  nella  storia 
della  filosofia  del  diritto  le  epoche  seguenti  determinate  principal- 
mente dalle  differenti  considerazioni  intorno  allo  studio  ed  al  concetto 
della  natura  umana. 

Prima  d'ogni  altro  v'ha  un'epoca  di  transizione  formata  dagli  scrit- 
tori chiamati  i  precursori  di  Ugone  Grozio,  i  quali,  ancorché  riguar- 
dino il  diritto  naturale  come  una  scienza  a  parte  ,  non  l' hanno  per 
anco  abbastanza  segregata  dalla  teologia;  ed  ammettono  generalmente 
un  doppio  stato  naturale  dell'uomo,  l'uno  anteriore  alla  espulsione  dal 
paradiso,  e  l'altro  posteriore  con  le  istituzioni  di  proprietà  e  le  ine- 
guaglianze rese  necessarie  dopo  la  espulsione  medesima. 

La  prima  epooa  principale  si  apre  con  Ugone  Grozio  (1582 — 1645), 
vero  restauratore  del  diritto  naturale,  e  continua  con  le  dottrine  di 
Tommaso Bobbes  (1588-1679)  e  di  Samuele  Puffendorfio  (1631-1694). 
Questi  scrittori  si  trovano  d'accordo  su  due  punti.  Essi  concepiscono 
il  diritto  come  un  principio  proprio  indipendente  da  ogni  dottrina  teo- 
logica o  religiosa. 
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Grozio  stesso,  spirito  profondamente -religioso,  formula  questo  con- 
cetto in  un'espressione  energica,  dichiarando  che  un  diritto  naturale 
fondato  nella  natura  dell'uomo  vi  sarebbe  anche  quando  si  ammettes- 
se, il  che  non, si  può  accettare,  che  non  vi  fosse  un  Dio  e  ch'Egli 
non  si  curasse  delle  azioni  umane,  (etsi  daremus,  quod  sine  summo 
scelere  dare  nequit,  Deum  non  esse  aut  non  curari  ab  eo  negotia  Hu- 
mana). Quindi  tutti  questi  scrittori  muovono  egualmente  dall'ipotesi  di 
uno  stato  di  natura,  anteriore  all'  ordine  sociale  che  essi  fanno  na- 
scere da  una  convenzione  o  da  un  contratto,  origine  di  tutte  le  isti- 
tuzioni civili  e  politiche.  Quest'  ipotesi  è  in  sé  stessa  una  pura  fin- 
zione; perchè  gli  uomini  nascono  da  una  prima  società  coniugale,*  vi- 
vono sempre,  anche  nello  stato  selvaggio,  in  alcuni  rapporti  sociali. 
Essa  ha  una  duplice  origine:  da  un  lato,  gli  scrittori  di  queir  epoca 
non  potevano  ancora  muovere  da  una  dottrina  della  natura  dell'uomo 
e  dei  suoi  rapporti  pratici,  perchè  l'antropologia  e  la  morale  non  erano 
sufficientemente  coltivate  ;  e  quindi  essi ,  in  certo  modo  ,  immagina- 
vano lo  stato  naturale  dell'uomo  nel  tempo  e  nello  spazio  e  ne  face- 
vano uno  stato  storico;  dall'altro  lato  questa  finzione  era  l'espressione 
del  sentimento  vivo  acquistato  dall'imperfezione  dello  stato  dato  dalla 
società  e  dalle  istituzioni  trasmesse  dal  medio-evo ,  le  quali  impedi- 
vano dovunque  il  libero  movimento:  allo  stato  sociale  tradizionale  più 
o  meno  corretto  si  opponeva  dunque  lo  stato  naturale  come  un  mo- 
dello, secondo  il  quale  le  istituzioni  esistenti  doveano  esser  giudica- 
te, giustificate  e  riformate.  Questo  stato  di  natura  è  in  seguito  espo- 
sto in  un  modo  diverso  da  ciascuno  scrittore,  secondo  le  opinioni  che 
si  erano  formate  intorno  alla  vita  umana  :  1'  uomo  è  riguardato  ora 
come  un  essere  essenzialmente  socievole  (Grozio)  i  cui  bisogni  di  so- 
ciabilità debbono  trovare  una  giusta  soddisfazione  nell'  ordine  susse- 
guente della  società,  ora  come  un  essere  egoista  (Hobbes)  ,  natural- 
mente in  guerra  con  i  suoi  simili ,  ed  in  tal  modo  ohe  lo  stato  so- 
ciale, formato  secondo  questo  stato  naturale  ,  guerra  di  tutti  contro 
tutti  (bellum  omnium  contra  omnes)  non  possa  essere  mantenuto  che 
dalla  costituzione  di  un  potere  politico  assoluto.  Ma  ciò  che  caratte- 
rizza in  un  modo  spiccato  questa  nuova  dottrina  di  uno  stato  di  na- 
tura si  è  che  l'ordine  sociale  vien  riguardato  oome  un  prodotto  della 
volontà  dell'  uomo,  d' una  convenzione ,  di  un  contratto  ,  si  è  che  la 
forza  creatrice  dell'uomo  è  levata  al  dissopra  di  tutte  le  altre  facoltà 
morali ,  al  dissopra  dei  costumi ,  delle  condizioni  storiche  ,  della  vo- 
lontà stessa  di  Dio  ,  che  si  sono  manifestate  nell'  opera  tradizionale 
della  società.  L' uomo  vuol  formar  a  sua  immagine  l' ordine  sociale, 
come  l'intende  scrutando  la  sua  propria  natura.  E  questa  nuova  ve- 
duta', erigendo  a  principio  la  sovranità  della  volontà  deli'  uomo  ,  ca- 
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ratterizza  principalmente  tutto  il  movimento  politico  dell'  epoca  mo- 
derna. 

Una  dottrina  così  contraria  all'antica  maniera  di  vedere  non  poteva 
del  resto  stabilirsi  senza  contestazione.  Di  fatti  la  lotta  fa  impegnata 
da  scrittori  che  come  Selden  (+  1654),  Albert  (+  1697),  i  due  Coc- 
chi, Enrico  (+  1719)  e  Samuele  (+  1757)  volevano  ristabilire  il  di- 
ritto naturale  non  sulla  volontà  dell'  uomo,  ma  sulla  volontà  di  Dio 
rivelata. 

Una  seconda  epoca  si  apre  in  due  direzioni  opposte,  da  un  lato  con 
la  dottrina  di  Tomasius  (1655-1728)  il  quale,  dopo  che  Groeio  ebbe 
separato  il  diritto  dalla  religione,  lo  separa  ancora  dalla  morale,  as- 
segnando alle  obbligazioni  giuridiche,  la  coercibilità,  come  carattere 
proprio ,  contrariamente  alle  obbligazioni  morali  alle  quali  una  coa- 
zione toglierebbe  ogni  valore  e  dall'altro,  con  la  dottrina  di  Leibni- 
iio  (1646-1717)  che,  nel  suo  vasto  sistema  d'armonia  universale,  in- 
traprende a  ricondurre  il  principio  del  diritto  al  principio  supremo, 
a  Dio,  non  alla  volontà  divina,  ma  all'  ordine  eterno  stabilito  da  Dio 
nel  mondo  morale.  È  adunque  Leibnizio  colui  che  stabilisce  le  prime 
basi  di  una  dottrina  ove  il  giusto  si  armonizza  col  bene  ,  con  tutto 
ciò  che  è  divino  e  veramente  utile,  ove  il  diritto  è  ricondotto  ad  uno 
scopo  superiore,  al  perfezionamento  dell'uomo  e  della  società  (Justurn 
est  quod  socieiatem  rottone  utentium  perficif);  pur  nonostante  questa 
dottrina  ha  l'errore  di  non  precisare  nei  rapporti  armonici  il  carattere 
proprio  del  diritto.  È  Wolfio  (1697  — 1795)  che  sviluppa  questa  dot- 
trina più  sistematicamente,  volgarizzandola  ed  abbassandola  un  poco. 
Le  sue  opere  sul  diritto  naturale,  divulgate  rapidamente  in  quasi  tutti 
gli  Stati  d'Europa  agevolarono  tutti  gli  sforzi  di  perfezionamento  ten- 
tati in  quell'epoca  nell'ordine  civile  e  politico.  Con  tutto  ciò  questa 
dottrina,  assegnando  al  diritto  uno  scopo  superiore,  il  perfezionamen- 
to, o  come  più  specialmente  diceva  Wolfio,  la  felicità,  il  ben  essere, 
la  salute  comune,  favoriva  ancora  le  tendenze  del  dispotismo  ,  chia- 
mato illuminato  in  quel  tempo  (Federico  II,  Giuseppe  II)  che  met- 
teva volentieri  a  la  salute  pubblica  *  al  dissopra  del  diritto  e  della 
libertà  degl'individui.  Da  ciò  nasceva  il  bisogno,  sempre  più  vivamente 
sentito,  di  una  dottrina  di  diritto  naturale,  che  tutelasse  prima  d'ogni 
altro  la  libertà y  sorgente  di  ogni  progresso  e  primo  fondamento  di  ogni 
felicità. 

Laterza  epoca  comincia -con  la  dottrina  di  Kant  (1724—1804)  che 
eleva  la  libertà  personale  a  scopo  proprio  ed  immediato  del  diritto; 
e  fin  d'allora  il  diritto  non  ha  altra  missione  se  non  quella  di  tute- 
lare 1'  esercizio  della  libera  volontà.  Ma  questa  teoria ,  concepita  in 
un  modo  interamente  astratto  ,   non  tenendo  alcun  conto   dei  beni  e 

del  fine  dell'uomo  né  delle  condizioni  dello  sviluppo  storico,  provoca 
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tosto  una  opposizione  in  diverse  direzioni  egualmente  esclusive  nelle 
scuole  speculativa ,  storica  e  teologica.  Ciascuna  di  queste  scuole  fa 
riconoscere  l'importanza  dell'uno  o  dell'altro  degli  aspetti  essenziali 
del  diritto  non  considerati  da  Kant  e  dai  suoi  predecessori.  Ma  sic- 
come queste  dottrine  di  Kant  e  de'suoi  avversarli  esercitano  un'  in- 
fluenza su  gli  uomini  e  sulle  istituzioni  de'nostri  tempi,  così  dovranno 
essere  esposte  più  particolarmente  e  non  saranno  qui  che  sommaria- 
mente accennate. 

La  dottrina  di  Kant  può  essere  considerata  come  l'espressione  più 
elevata  e  come'  l'ultimo  termine  di  quel  gran  movimento  che  si  com- 
pie nelT  epoca  moderna  mediante  il  riconoscimento  sempre  più  com- 
pleto del  principio  della  personalità  subiettiva  nei  suoi  caratteri  co- 
stitutivi, la  ragione  e  la  libertà.  La  libertà  diviene  per  Kant  lo  scopo 
proprio  del  diritto,  ed  alla  ragione  incombe  la  missione  di  determinarne 
la  legge,  formulata  come  «  il  complesso  delle  condizioni  sotto  le  quali 
nel  mondo  sensibile  ,  la  volontà  di  ciascuno  può  esistere  con  la  vo- 
lontà di  tutti  secondo  la  legge  generale  della  libertà  ».  La  ragione y 
per  istabilire  questa  legge,  non  scruta  i  rapporti  reali  e  storici  delle 
cose  e  delle  istituzioni,  né  i  principii  che  vi  si  manifestano;  ma  s'in- 
terroga essa  stessa  e  stabilisce  soltanto  alcune  massime  e  formule  sub- 
iettive. Il  diritto  non  abbraccia  dunque  l'ordine  reale  obiettivo  delle 
cose  e  delle  loro  relazioni  di  oui  la  conoscenza  preliminare  è  la  con- 
dizione necessaria  d'una  buona  legislazione;  esso  ò  rivestito  d'un  ca- 
rattere subiettivo,  formale,  astratto,  e  non  tiene  alcun  conto  dei  rap- 
porti reali,  nei  quali  l'uomo  vive  e  si  sviluppa  nelT  ordine  sociale  e 
nella  storia. 

La  dottrina  di  Kant,  spinta  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  da  Fichte 
nell'idealismo  subiettivo,  fini  coll'innalzare  l'uomo  con  la  sua  ragione 
e  la  sua  libertà  a  legislatore  dell'  ordine  morale  ,  col  sostituirlo ,  in 
certo  modo,  a  Dio,  e  col  porlo  fuori  delle  condizioni  dello  svolgimento 
storico.  La  stessa  tendenza  si  era  manifestata  qualche  tempo  prima  in 
Francia,  in  un  modo  ancora  più  energico,  con  la  teorica  di  Rousseau 
che  diede  l'impulso  e  la  prima  direzione  alla  rivoluzione  francese. 

Or,  contro  queste  dottrine,  messe  in  pratica  dalla  rivoluzione  fran- 
cese e  minaccianti  in  ogni  luogo  i  fondamenti  dell'ordine  sociale  sta- 
bilito, si  levano  quasi  nel  medesimo  tempo  tre  scuole;  la  scuola  sto- 
rica ,  la  scuola  teologica  ed  un  poco  più  tardi  la  scuola  filosofica  di 
Schelling  e  specialmente  di  Hegel. 

La  scuola  storica  ha  un*  origine  distinta  per  quel  che  riguarda  il  di- 
ritto pubblico  e  politico  ed  il  diritto  civile.  E.  Burke  (1730-1797), 
il  celebre  e  focoso  oratore  del  parlamento  inglese,  perseguita  ad  ol- 
tranza la  rivoluzione  francese  nelle  sue  fasi  principali,  e  stabilisce  per 
l'ordine  politico  ,  quei  principii  storici  divenuti  poscia  il  simbolo  del 
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partito  conservatore  in  Europa  :  egli  fa  valere  e  presenta  sotto  tutti 
gli  aspetti  il  principio  fondamentale  che,  l'ordine  sociale  non  è  l'opera 
arbitraria,  convenzionale,  istantanea  degli  nomini  ;  ma  il  prodotto  del- 
l'evoluzione  lenta,  successiva,  storica  dei  costumi  di  un  popolo,  il  ri- 
sultato di  un  concorso  di  condizioni  indipendenti  dalla  volontà  degli 
nomini.  È  lo  stesso  concetto  che  nel  campo  del  diritto  privato  guidò 
in  Germania  V  Hugo ,  quando  annunziò  (1789)  i  primi  principii  della 
scuola  storica,  più  tardi  formulati  da  Savigny  (-f  1861)  in  un  modo 
più  sistematico.  Secondo  essi,  il  diritto  de v' essere  compreso  non  come 
un  principio  identico  presso  tutt'i  popoli  e  tutte  le  epoche  di  civiltà; 
ma  come  un  principio  storico  che  cambia  col  cambiare  dei  costumi  e 
delle  condizioni  di  sviluppo  di  un  popolo.  La  sorgente  del  diritto  è 
dnnque  collocata  non  già  nella  ragione  individuale;  ma  nella  coscienza 
nazionale  come  successivamente  si  mostra  nella  storia.  Ma  quantun- 
que il  diritto  fosse  in  tal  modo  riguardato,  cioè  sotto  il  suo  lato  vi- 
vente, come  un  elemento  di  sviluppo,  pure  la  storia,  che  a  sua  volta 
è  il  movimento  incessante  della  vita ,  non  poteva  offrire  né  un  vero 
principio  del  diritto  ,  nò  un  punto  fisso ,  un  baluardo  inespugnabile 
contro  i  trasmodamene  dello  spirito  di  mutazione  e  di  rivoluzione. 
Per  stabilire  un  principio,  al  dissopra  delle  volontà  mutevoli  degli  in- 
dividui e  delle  masse,  capace  di  resistere  alle  correnti  della  storia  ed 
ai  deviamenti  possibili  delle  intelligenze  ,  bisognava  elevarsi  ad  un 
pincipio  immutabile,  eterno,  assoluto,  a  Dio ,  sia  con  la  fede  positi- 
va, sia  oon  la  speculazione  filosofica.  La  prima  via  fu  seguita  dalla 
scuola  teologica,  la  seconda  dalla  scuola  speculativa  di  Schelling,  di 
Hegel  e  di  altri. 

La  scuola  teologica,  fondata  sulle  basi  del  catolicismo  da  J.  di  Mai- 
tire  (1753-1821),  riguarda  l' infallibilità  del  papa  come  il  centro  di 
tutto  l'ordine  sociale  e  quindi  dà  origine  al  sistema  papale  o  oltra- 
montano moderno;  essa  è  proseguita,  in  direzioni  diverse,  da  Bonald, 
Lamennais  e  da  altri:  in  Germania  riceve  una  importante  trasforma- 
zione dagli  scrittori  cattolici  che,  come  A.  Mailer,  Goerres,  ecc.  cer- 
cano di  accordarla  con  principii  filosofici  attinti  principalmente  dal  si- 
stema di  Schelling.  Più  tardi  nel  seno  del  protestantesimo  si  presenta 
egualmente  la  dottrina  dello  Sthal  (+  1863),  la  quale,  sottomettendo 
tutte  le  scuole  precedenti  ad  una  crìtica  robusta  ed  incisiva ,  tende 
a  stabilire  una  dottrina  filosofica  del  diritto  e  dello  Stato,  movendo 
dall'  aspetto  cristiano  in  generale  e  dal  principio  della  personalità  di- 
vina, in  opposizione  alle  dottrine  panteiste.  In  questa  dottrina  il  pen- 
siero ,  a  malgrado  della  sua  elevatezza ,  oscilla  costantemente  tra  la 
speculazione  filosofica  ed  una  interpretazione  arbitraria  ed  esclusiva 
del  cristianesimo  nel  senso  dell'  ordine  e  dell'  autorità. 

Un'altra  via  è  aperta  dal  sistema  filosofico  di  Schelling  (1775-1854), 
Ahrens,  I.  3 
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che  tende  ad  un  principio  superiore,  alla  volontà  subiettiva  ed  indi- 
viduale. Dopo  aver  ristabilito  per  la  scienza  della  Natura  il  concetto 
organico,  in  opposizione  alle  meccaniche  e  fisico-chimiche  applicazioni 
del  suo  tempo,  rinnovate,  a  dir  vero,  ai  nostri  giorni,  lo  Schelling, 
movendo  dalla  analogia  esistente  tra  il  mondo  fisico  ed  il  mondo  spi- 
rituale, trasporta  lo  stesso  concetto  in  tutte  le  sfere  dell'  ordine  mo- 
rale e  comprende  anche  lo  Stato,  considerato  in  generale  ,  come  un 
organismo ,  in  cui  leggi  di  libertà  debbono  essere  conciliate  con  le 
leggi  necessarie  che  vi  si  manifestano.  Ma  da  ciò  anche  si  vede  che 
neppur  lo  Schelling  avea  dato  uno  sviluppo  sistematico  alle  dottrine 
del  diritto  e  dello  Stato.  Quegli  che  è  giunto  a  far  ciò  è  Y Hegel  (1770- 
1832).  Egli,  nella  dottrina  dell'idealismo  assoluto,  unisce  il  sistema 
ed  il  metodo  dell'idealismo  di  Fichte  col  sistema  dell'  assoluto  di  Schel- 
ling) si  collega  quasi  anche  alla  scuola  storica  concependo  Dio  come 
Idea  assoluta,  di  cui  il  mondo  fisico  ed  il  mondo  spirituale  non  sono 
che  evoluzioni  successive,  di  maniera  che  lo  Stato,  modo  di  esistenza 
nell'ordine  morale,  è  egualmente  sottoposto  alle  leggi  di  sviluppo;  al- 
l' evoluzione  dialettica  delle  idee  della  ragione  divina,  che  costituisce 
la  logica  del  mondo  e  della  storia.  Ma  a  guisa  della  scuola  storica 
che  avea  messo  il  diritto  e  lo  Stato  nel  corso  della  storia,  Hegel  li 
sottomette  al  movimento  delle  idee  e  delle  leggi  divine.  Facilmente 
si  comprende  come  in  questo  sistema  la  libertà  umana  non  possa  es- 
sere altro  che  un'  apparenza  ingannatrice,  e  che  il  principio  di  cam- 
biamento e  di  transazione  continua  del  diritto  e  delle  istituzioni  po- 
litiche debba  pervenire  all'  opinione  che  non  v'hanno  principii  eterni, 
immutabili,  che  tutto  è  relativo  nel  Diritto  e  nello  Stato,  e  che  d'as- 
soluto non  v'ha  altro  che  l'idea  del  Diritto,  la  quale  produce  le  dif- 
ferenti forme  e  le  infrange,  anche  con  la  guerra,  quando  non  le  stima 
più  convenienti.  Questo  sistema  che  si  prestava  tanto  facilmente  alla 
sofistica ,  e  nel  quale  tutto  poteva  essere  facilmente  giustificato  con 
qualche  apparecchio  di  dialettica,  ha  immensamente  contribuito  a  con- 
fondere le  nozioni  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'ingiusto,  ed 
a  contornare  ogni  successo  di  una  santa  aureola;  imperocché  la  vitto- 
ria  sembra  eseguire  sulle  forme  sociali  esistenti  il  giudizio  di  un'idea 
divina ,  chiamata  a  divenire  come  una  fase  nell'  evoluzione  logica  di 
Dio.  Le  ferite  che  questo  sistema  ha  fatto  allo  spirito  morale  in  Oer  - 
mania  sono  lungi  dall' esser  rimarginate  ;  ma  almeno  la  scienza  ne  ha 
da  lungo  tempo  riconosciuto  gli  errori  gravissimi.  Lo  spirito  si  è  messo 
in  cerca  di  una  dottrina  atta  a  conciliare ,  per  mezzo  di  un  princi- 
pio superiore ,  le  verità  parziali  sviluppate  in  un  modo  esclusivo  dai 
sistemi  precedenti. 

Questa  missione  ci  pare  sia  stata  compiuta  nel  modo  più  rigoroso 
e  completo  dal  sistema  di  Krause  (1781-1831).  Muovendo  da  un  pro- 
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fondo  studio  della  natura  dell'uomo  e  dei  suoi  rapporti,  Krause  con* 
cepisce  il  Diritto  come  un  elemento  eterno  dell'ordine  morale  del  mon- 
do stabilito  da  Dio.  In  quest'  ordine  il  Diritto  costituisce  un  principio 
distinto  ;  ma  intimamente  collegato  alla  religione  ,  alla  morale,  alla 
scienza  ed  all'arte;  e  siccome  l'ordine  morale  si  sviluppa  per  mezzo 
della  libertà  nella  storia ,  così  il  diritto  s'  immedesima  con  tutte  le 
fasi  della  civiltà  di  un  popolo.  Questo  sistema  mette  specialmente  in 
armonia  le  teoriche  di  Leibnizio  e  di  Kant;  perchè  il  Diritto  da  un 
lato  è  riguardato  come  un  principio  formale ,  come  una  regola  per 
T  esercizio  della  libertà,  e  dall'  altro  è  messo  in  relazione  col  bene  e 
con  tntti  i  fini  razionali  dell'  uomo,  dei  quali  assicura  il  compimento 
nella  vita  sociale. 

Dopo  questo  prospetto  generale  sullo  sviluppo  della  filosofia  del  di- 
ritto nei  principali  sistemi,  noi  dobbiamo  esaminare  più  paratamente 
le  dottrine  che  esercitano  ancora  nell'  epoca  nostra  un'  influenza  più  o 
meno  grande  sulle  intelligenze  e  sulla  vita  politica.  Queste  dottrine 
sono  : 

1.  La  teorica  brillante  che  ,  muovendo  o  no  dalla  supposizione  di 
uno  stato  di  natura  anteriore  alla  società,  fonda  tutto  l'ordine  civile 
e  politico  sulla  volontà  umana,  formulandosi  nel  contratto  sociale.  Que- 
sta teorica  completamente  opposta  a  quella  che  riferisce  tutto  alla 
volontà  assoluta  di  Dio,  avente  per  iscopo  il  dispotismo  delle  masse, 
sotto  il  nome  di  sovranità  del  popolo,  è  sviluppata  in  Francia,  in  tutte 
le  sue  conseguenze  pratiche,  da  0.  0.  Rousseau; 

2.  La  dottrina  più  sistematica  di  Kant,  anche  molto  divulgata  in 
Germania  fra  i  giurisperiti,  la  quale,  a  malgrado  della  sua  analogia 
con  la  teorica  di  Bousseau,  cerca,  al  dissopra  della  volontà  arbitraria 
e  mutevole  dell'  individuo  e  delle  masse ,  un  principio  superiore  che 
la  regoli  e  che  emani  dalla  ragione; 

3.  Le  dottrine  (Iella  scuola  storica,  teologica  e  speculativa,  che  ri- 
conoscono l'orìgine  del  Diritto  al  dissopra  della  volontà  o  della  ra- 
gione subbiettiva ,  sia  nella  storia,  sia  nella  volontà  di  Dio  o  in  un 
ordine  divino  eterno  ; 

4.  La  dottrina  utilitaria  di  Bentham y  prodotta  dall'  influenza  delle 
dottrine  filosofiche  e  dal  genio  pratico  dell'  Inghilterra. 
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CAPITOLO  III.  * 

ESAME  PIÙ*   PARTICOLAREGGIATO   DELLE   DOTTRINE  DI   MAGGIORE 

IMPORTANZA   DELLA   FILOSOFIA   DSL   DIRITTO,    L' INFLUENZA   DELLE   QUALI 

È    ANCORA  PIÙ*   0  MENO   GRANDE   NE LL' EPOCA   NOSTRA. 

§  6. 

I.  La  teorica  dello  Siato  di  natura  e  della  convenzione 
o  del  contratto  sociale. 

La  teorica  di  uno  staio  di  natura,  di  cui  abbiamo  già  accennato  l'ori- 
gine, era  destinata  a  creare,  in  opposizione  alle  istituzioni  oppressive 
ed  artifiziate  del  medio-evo,  un  ordine  sociale  più  conforme  alla  na- 
tura umana  ed  a  riguardar  l' uomo  come  lo  scopo  ,  il  modello  ed  il 
creatore  di  tutto  l' organismo  politico.  Dall'  essere  la  natura  dell'uomo 
diventata  il  punto  di  partenza  di  tutte  le  teoriche  di  riforma  sociale, 
si  desume  che  le  opinioni  diverse  ,  sensualiste  e  materialiste»  razio- 
naliste o  idealiste,  che  si  eran  formate  gli  autori  su  questa  natura, 
do veano-  condurli  a  differenti  dottrine  sullo  stato  politico  e  sociale. 
Questi  differenti  concetti  hanno  trovato  la  più  recisa  espressione  e  lo 
sviluppo  più  importante  presso  i  tre  popoli,  che,  dopo  la  Riforma,  so- 
no divenuti  i  principali  rappresentanti  e  gli  organi  dello  spirito  rin- 
novatore moderno, 

Neil'  impero  moderno  germanico ,  in  Olanda ,  la  nuova  dottrina  è 
fondata  da  Tigone  Groeio>  e  prima  d'ogni  altro  riceve  nei  paesi  ger- 
manici il  divulgamento  più  esteso  ;  ma  più  tardi  si  libera  dalla  sup- 
posizione di  uno  stato  di  natura ,  ed  è  trasformata  da  Kant  in  una 
dottrina  di  razionalismo  subiettivo  ,  che  nei  sistemi  seguenti  prende 
un  carattere  obiettivo  ed  assoluto. 

In  Inghilterra  i  nuovi  principii  di  libertà,  proclamati  dalla  rifor- 
ma religiosa,  stavano  per  subire  la  prima  pruova  d'applicazione  pra- 
tica nella  rivoluzione  del  1649.  Questi  principii,  spinti  all'  eccesso  dal 
partito  radicale  e  puritano,  inspirarono  sui  diritti  naturali  dell'uomo 
e  del  popolo  scritti  e  dibattimenti  parlamentari  analoghi  a  quelli  della 
rivoluzione  francese.  Fu  in  quest'  epoca  che  Hobbes  (1588 — 1679),  spa- 
ventato dalle  conseguenze  politiche  di  tali  dottrine,  stabili  contro  di 
esse,  sulle  basi  di  una  dottrina  sensualista  e  materialista  dell'uomo, 
quella  teorica  d' imperio  assoluto ,  che  è  stata  la  dimostrazione  ri- 
gorosa della  duplice  verità  ;  che  ogni  teorica  materialista ,  la  quale 
non  vede  nell'  uomo  che  un  essere  sensibile,  mosso  da  passioni  egoi- 
ste e  brutali  e  che  ogni  ordine  sociale  nel  quale  si  perdono  le  ere- 
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dense  morali,  mettono  necessariamente  capo  al  dispotismo,  sola  for- 
ma capace  a  porre  un  certo  freno  all'  irrompere  delle  passioni.  Ma 
toccava  alla  Francia  il  confermare  pia  tardi  questa  dimostrazione.  In 
Inghilterra,  dopo  l'innalzamento  al  trono  di  Guglielmo  HI,  nel  1688, 
e  dopo  il  riconoscimento  dei  diritti  essenziali  alla  nazione,  fu  aperta, 
accessibile  a  tutti,  la  via  ad  un  libero  sviluppo  costituzionale;  e  quindi 
lo  spirito  pratico  abbandonò  il  campo  delle  teorie,  accordò  anche  poca 
attenzione  alla  dottrina  politica  moderata  di  Locke  (1632-1704),  e  si 
dette  interamente  alle  ricerche  sul  benessere  degl'  individui  e  delle 
nazioni  nella  scienza  dell'Economia  politica,  costituita  da  Adamo  Smith 
(1723 — 1790)  sopra  i  grandi  principii  della  libertà  del  lavoro.  £  solo 
al  tempo  della  rivoluzione  francese  furono  rianimate  le  discussioni 
sui  principii  politici  fuori  e  dentro  al  Parlamento,  e  solo  allora  po- 
tettero Burke  da  un  lato  fissare  i  fondamenti  della  scuola  storica;  e 
dall'altro,  lo  spirito  inglese,  in  sommo  grado  pratico,  riflettersi  prin- 
cipalmente nella  dottrina  utilitaria  di  Bentham  (1747—1832).  Ai  giorni 
nostri  poi  il  radicassimo  stringe  sempre  più  una  pericolosa  lega  col 
sensualesimo. 

In  Francia,  la  dottrina  di  uno  strato  di  natura  e  quella  del  con- 
tratto sociale  sono  svolte  in  tutte  le  loro  pratiche  conseguenze  sotto 
l'influenza  di  concetti  sensualisti.  Lo  spirito  francese  aveva  preso,  col 
sistema  di  Cartesio,  una  nobile  iniziativa,  intesa  al  rinnovamento  della 
filosofia  in  un  sistema  spiritualista;  ma  rinnegando  la  riforma  religiosa 
non  potette  conseguire  la  libertà  in  un  campo  più  elevato  qual  è 
quello  della  religione.  La  Chiesa,  che  continuava  ad  essere  1*  impedi- 
mento di  ogni  libera  azione  dell'intelligenza,  proibì  perfino  l'insegna- 
mento della  filosofia  cartesiana;  ed  il  dispotismo  della  Chiesa  e  dello 
Stato  insieme  uniti,  attuandosi  in  tutte  le  sfere  dell'  ordine  sociale, 
obbligò  infine  le  menti  a  cercare  in  una  direzione  perfettamente  op- 
posta il  rimedio  ed  i  mezzi  per  potersi  affrancare.  Epperò  esse  fecero 
lega  col  sensualesimo  per  iscuotere  il  servaggio  patito  nelle  sfere 
spirituali  e  per  dare  un  libero  corso  a  tutti  gì'  istinti  sensuali.  Oli 
sguardi  si  rivolsero  dapprima  in  Inghilterra  per  la  quale  sommi  in- 
telletti (come  Montesquieu  e  Voltaire  che  vi  aveano  fatto  un  viaggio) 
aveano  già  concepito  una  certa  predilezione.  Alcune  dottrine  di  dei- 
smo e  di  religione  naturale,  divulgate  in  queir  epoca,  nell'  Inghilterra, 
furono  trasportate  in  Francia;  ma  la  dottrina  che  principalmente  vi 
si  diffuse  fu  quella  di  Locke,  che  eleva  il  sensualismo  a  sistema  di 
riflessione  più  moderato,  e  che  per  mezzo  di  traduzioni  vi  esercitò 
una  grande  influenza:  dessa  fu  pure  1*  ispiratrice  di  Rousseau  nelle 
opere  sull'educazione  (Emilio  1762),  sulla  religione  naturale  (Lettere 
scritte  di  la  Montaigne  1763)  e  sul  contratto  sociale.  Ma  questa  dot- 
trina di  Locke  fu  tosto  trasformata  in  sensualesimo  da  Condillac  e 
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poscia  in  mate  ri  alesi  mo  dal  «  sistema  di  natura  »  logico  fine  di  que- 
sto movimento  esclusivo  ohe  non  tien  conto  nò  di  Dio,  né  dell'  or- 
dine spirituale  del  mondo;  e  le  nuove  tendenze  ed  aspirazioni  politi- 
che si  concentrarono  principalmente  nella  dottrina  di  Rousseau. 

Figlio  dell'epoca  sua  e  di  una  società  corrotta,  i  vizii  della  quale 
non  T  hanno  lasciato  immune,  <?.  G.  Rousseau  (1712-1778)  (l),  in- 
deciso tra  diverse  opinioni  filosofiche,  e  religiose,  spesso  contraditto- 
rie,  tende  con  costanza  in  tutte  le  pratiche  direzioni  verso  un  solo  e 
medesimo  scopo:  ricondurre  l'uomo  e  la  società  all'ordine  naturale  ed 
a  costituire  forza  creatrice  dell'  ordine  sociale  la  libera  volontà.  La 
dottrina  di  Rousseau  è  un  grido  di  dolore  di  un  popolo  oppresso  dal 
servaggio,  è  una  energica  protesta  contro  un  dispotismo  decrepito, 
contro  tutti  i  privilegi  che  calpestano  il  diritto  comune,  contro  l'or- 
dine sociale  che,  separato  dalle  sue  radici  naturali  nel  popolo,  era 
andato  in  fraoidume,  contro  tutta  una  società  depravata  ch'essa  vuole 
ricondurre  alle  semplici  leggi  della  natura.  Nella  teorica  di  Rous- 
seau il  popolo,  in  certa  guisa,  contrappone  al  motto  di  Luigi  XIV  lo 
Stato  sono  io,  la  dichiarazione  lo  Stato  siamo  noi;  ma  disgraziata- 
mente è  un  secondo  dispotismo  che  subentra  al  primo;  quello  delle 
masse  a  quello  di  un  solo.  La  lotta  contro  ¥  ordine  sociale  comincia 
con  lo  scritto:  Sull'origine  ed  i  fondamenti  dell'ineguaglianza  fra  gli 
uomini,  coronato  dall'Accademia  di  Digione.  In  quest'opera  il  fana- 
tismo per  l'eguaglianza  assoluta  gli  fa  consigliare  agli  uomini  rdi  ri- 
tornare allo  stato  selvaggio,  perchè  stato  di  natura,  pervertito  dalla 
coltura  delle  scienze  e  delle  arti,  sole  cause  dell'ineguaglianza  delle 
umane  condizioni.  Net  «  Contratto  sociale  »  1762  egli  entra  a  di- 
scutere il  problema  dell'organismo  sociale  (2).  Secondo  la  teorica  che 
vi  è  propugnata,  gli  uomini  nascono  liberi,  ed  essendo  liberi  ed  eguali 
nello  stato  di  natura,  la  società  non  ha  potuto  costituirsi  in  diritto 
che  dal  loro  libero  consenso  e  non  già  con  la  forza;  imperocché  alla 
forza  si  può  obbedire  per  prudenza,    ma  mai  per  dovere.  Là  libera 


(1)  V.  su  Rousseau,  vita  e  dottrina,  una  serie  di  articoli  del  S.  St.  Marc- 
(rirardin  nella  Bevve  des  deux  mondes,  1852-1855. 

(2)  In  questo  scritto  le  opinioni  di  Rousseau  si  sono  molto  modificate  in  fa- 
vore dello  stato  sociale.  «  Benché  die* egli  (lib.  1,  cap.  Vili)»  l'uomo  in  que- 
sto stato  (stato  civile  contrapposto  allo  stato  naturale)  si  privi  di  molti  vantaggi 
ch'egli  riceve  dalla  Natura,  ei  ne  guadagna  tanti  così  grandi,  le  sue  facoltà 
si  esercitano  e  si  sviluppano,  le  sue  idee  si  allargano,  i  suoi  sentimenti  si  no- 
bilitano, la  sua  anima  intiera  si  eleva  a  tal  punto  che,  se  gli  abusi  di  questa 
nuova  condizione,  non  lo  degradassero  sovente  al  di  sotto  di  quella  dalla  quale 
è  uscito,  egli  dovrebbe  benedire,  senza  posa,  il  felice  istante  che  ne  lo  trasse 
per  sempre  e  che  di  un  animale  stupido  e  limitato  fece  un  essere  intelligente 
ed  un  uomo. 
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volontà  di  tatti  è  quindi  considerata  come  l'origine  del  diritto  ed  il 
problema  sociale,  secondo  Rousseau,  si  formula  in  questo  modo:  (lib. 
1,  cap.  VI)  «  Trovare  una  forma  di  associazione  che  difenda  e  pro- 
tegga con  tutta  la  forza  comune  la  persona  ed  i  beni  di  ogni  socio, 
e  per  mezzo  della  quale  ciascuno  unendosi  a  tutti,  non  obbedisca  che 
a  sé  stesso  e  resti  così  libero  come  lo  era  prima  » . 

In  questa  dottrina  dobbiamo  notare  due  errori  fondamentali,  spinti 
dalla  rivoluzione  francese  alle  più  pericolose  conseguenze. 

Il  primo  errore  sta  nel  considerare  la  volontà  come  1'  origine  del 
diritto  e  di  tutte  le  istituzioni  politiche.  La  volontà  è  senza  dubbiò 
la  facoltà  con  la  quale  lo  spirito  manifesta  e  mette  in  azione  tutto 
il  suo  modo  di  vedere  e  di  sentire,  le  sue  opinioni  sul  vero,  sul  bene 
e  sul  giusto;  ma  essa  deve  precisamente  ritrarre  la  regola,  i  motivi 
ed  i  fini  della  sua  azione  dalle  idee  che  la  ragione  concepisce  in  quel 
che  è  vero,  bene  e  giusto.  Senza  queste  regole  la  volontà  non  è  che 
l'arbitrio  di  un  individuo  o  di  un  popolo;  e  quando  la  semplice  vo- 
lontà è  eretta  a  primo  ed  unico  principio,  ingenera  necessariamente 
il  dispotismo  di  un  solo  o  della  massa:  perchè  nell'ordine  spirituale 
essa  non  è  che  una  forza  d'azione  e  non  può  far  le  veci  di  un  prin- 
cipio razionale.  Oltre  a  ciò,  la  volontà  non  può  costituire  un  legame 
sociale;  essa  è  ciò  che  vi  ha  di  più  personale  neir  uomo  ;  manifesta 
la  casualità  del  me,  nel  mentre  che  i  principii  razionali  della  verità, 
del  bène,  della  giustizia  che  non  appartengono  a  nessuno  in  proprio 
e  che  sono  le  leggi  dell1  ordine  morale ,  formano  tra  gli  uomini  un 
legame  morale  e  sociale.  Questa  verità  non  è  sfuggita  all'  intelletto 
acuto  di  Rousseau.,  egli  comprende  benissimo  che  per  le  volontà  in- 
decise degli  individui  v'ha  bisogno  di  un  principio  fisso  e  regolatore, 
e  scorge  pure  che  questo  principio  non  può  stare  che  nella  natura 
umana;  la  quale  non  permette  che  un  uomo  si  faccia  schiavo  del  suo 
proprio  arbitrio,  o  che  un  popolo,  col  contratto  sociale,  si  dia  un  pa- 
drone, con  la  promessa  di  una  sottomissione  pura  e  semplice.  Ed  è 
però  ch'egli  stabilisce  un  principio  giusto  e  perentorio,  cioè,  che  la 
volontà  non  può  consentire  a  ciò  che  è  contrario  al  bene  dell'uomo  (1). 
Ma  codesto  principio  che,  ben  compreso,  avrebbe  dovuto  condurre  alla 
scienza  filosofica  della  natura  dell*  uomo,  del  bene  dell'  individuo  e 
della  società  (l'etica),  come  base  del  diritto  e  come  principio  regolatore 
di  tutte  le  volontà  e  di  tutti  i  contratti,  non  appare  che  come  un 
barlume  nella  mente  di  Rousseau.  Senza  soffermarvisi,  l'autore  ritoran 


(1)  Cont.  80c.  Il,  102,  4  egli  dice:  «  Rinunziare  alla  sua  libertà,  ò  rinun- 
ziare alla  sua  qualità  d'uomo,  ai  diritti  dell'umanità,  anche  ai  suoi  doveri  ». 
Rousseau  riconosce  dunque  dei  diritti  d'umanità  ed  acche  de'  doveri  <U  di  so* 
ra  del  contratto. 
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al  suo  principio  di  volontà  e,  con  una  inamissibile  distinzione,  crede 
di  trovare  un  principio  superiore  alle  volontà  individuali.  A  questo 
scopo  egli  fa  una  distinzione  tra  la  volontà  generale  e  la  volontà  di 
tutti,  pretendendo  che  1'  una  concerne  Y  interesse  comune ,  e  V  altra 
solo  un  complesso  di  volontà  particolari,  non  badando  che  air  interesse 
privato.  Per  trovare  questa  volontà  generale  egli  propone  una  specie 
di  equazione  matematica  dicendo  (Gont.  soc.  IL,  3):  «  togliete  dalle 
volontà  particolari  le  maggiori  e  le  minori  che  si  distruggono  fra  di 
loro,  ed  avrete,  per  somma  della  differenza,  la  volontà  generale  ». 
«  Ma,  aggiungagli  (ibid.  II,  3),  probabilmente  per  costruire  la  strada 
da  questa  mistica  volontà  generale,  al  diritto  delle  maggioranze  ed 
al  suffragio  universale,  «  perchè  una  volontà  sia  generale  non  è  sem- 
pre necessaria  V  unanimità;  v'ha  solo  bisogno  che,  da  un  lato,  tutti 
i  voti  siano  contati,  potendo  ogni  esclusione  formale  rompere  la  ge- 
neralità ,  e  che ,  dall'  altro  lato ,  non  vi  siano  associazioni  o  società 
parziali  nello  Stato,  che  ogni  cittadino  opini  secondo  lui,  e  che  non 
vi  siano  che  degl'  individui  in  sostanza  ».  La  teorica  di  Bousseau 
giunge  in  questo  modo  a  stabilire  la  legge  delle  maggioranze  ed  a 
fare  dell'individuassimo  il  fulcro  dell'ordine  sociale. 

Questo  secondo  errore,  non  facendo  vedere  nell'uomo  che  l'indivi- 
duo, doveva  condurre  alla  dissoluzione  della  società  negli  ultimi  ato- 
mi, ad  infrangere  tutti  i  legami  permanenti  formati  da  interessi  co- 
muni nel  seno  della  grande  società  politica,  ed  a  stabilire  un  ordine 
sociale,  nel  quale  un  potere  centrale  dovea  costituirsi ,  sempre  più 
fortemente,  in  presenza  della  massa  incoerente  degl'  individui;  e  co- 
storo non  avendo  che  interessi  divergenti  e  riscontri  fortuiti  e  pas- 
seggieri,  non  potevano  trovare  legami  durevoli  che  nel  potere,  Fazione 
del  quale  dovea  aumentare  a  misura  che  diveniva  più  debole  la  forza 
di  coesione  tra  i  membri  della  società.  Tal'era  la  conseguenza  rigoro- 
sa. Ma  anche  in  questa  quistione  Rousseau  intravede  la  verità,  quan- 
do dice:  «  La  più  antica  di  tutte  le  società  e  la  sola  naturale  è  la 
famiglia;  essa  è,  se  si  vuole,  il' primo  modello  delle  società  politi- 
che »  (Cont.  soc.  1,  2).  Questa  giusta  opinione  avrebbe  dovuto  con- 
durlo a  concepir  lo  Stato  come  un'associazione,  non  d'individui,  ma 
di  famiglie,  che  fissate  in  un  medesimo  luogo ,  costituissero  dei  co- 
muni, i  quali  mediante  la  federazione  terminassero  al  più  completo 
organismo  dello  Stato.  Ma  questo  concetto  non  era  omogeneo  a  tutto 
il  sistema  ed  a  tutto  lo  spirito  dell'epoca  ohe  tendeva  a  dissolvere  la 
società  fin  nei  suoi  ultimi  atomi,  per  ricostruirla  di  nuovo  secondo 
l'arbitrio  della  volontà,  mediante  la  convenzione  o  il  contratto  socia- 
le. Il  libero  consenso  di  tutti  è  senza  alcun  dubbio  un  elemento  mo- 
rale di  grande  importanza;  ma  Bousseau,  esagerandolo  e  separando  la 
volontà  dalla  ragione  e  dalle  leggi  eterne  del  mondo  morale,  ha  ac- 
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ereditato  la  deplorevole  opinione  ohe  si  possa  improvvisare  qualunque 
ordine  sociale  nuovo  con  la  semplice  volontà,  e  che  ogni  verità  come 
ogni  giustizia  dipenda  da  un  atto  o  da  una  dichiarazione  sovrana. 
Allorquando,  Saint  Just  fece  mettere  la  verità  «  all'  ordine  del  gior- 
no »,  allorquando  Robespierre  fece  decretare  «  l'esistenza  dell'Essere 
sapremo  »,  essi  non  tiravano  che  l'ultima  conseguenza  della  dottrina 
di  Rousseau.  £  già  il  filosofo  di  Ginevra  aveva  voluto  sottomettere  i 
costumi  e  la  religione  al  potere  pubblico  e  fare  decretare  dallo  Stato 
i  dogmi  di  una  religione  civile  (lib.  II,  oap.  Vili). 

La  teorica  di  Rousseau,  a  cagione  del  suo  atomistico  individuali- 
smo, conseguenza  della  finzione  della  vita  d'isolamento  nello  stato  di 
natura,  è  dunque  divenuta  il  principale  istrumento  da  tutti  usato, 
per  infrangere  prima  in  Francia  e  poscia  in  quasi  tutti  gli  Stati  Eu- 
ropei i  gruppi  naturali  dei  popoli,  le  divisioni  provinciali  e  special- 
mente i  corpi  e  le  corporazioni,  che  infatti  erano  grandi  impedimenti 
al  libero  movimento  degl'individui.  Ma  codesta  teorica  puramente  di- 
struggitrice  non  ha  potuto  nulla  edificare,  e  dove  ha  avuto  un'appli- 
cazione, come  negli  Stati  Uniti,  è  stata  la  causa  di  un'instabilità  pe- 
ricolosa in  tutte  le  funzioni  dello  Stato,  anche  nelle  funzioni  giudi- 
ziarie. Oltre  a  ciò,  questa  teorica  sarà  sempre  un  mezzo  per  rove- 
sciare i  fondamenti  obiettivi  dell'ordine  sociale;  imperocché  essa  co- 
stituisce sovrana  la  massa  del  popolo  e  qualche  volta  anche  ciascun 
individuo  (1),  toglie  ogni  indipendenza  ed  ogni  dignità  al  governo, 
che  diviene  un  semplice  mandatario  contro  il  quale  non  si  ha  neppur 
bisogno  d'evocare  il  diritto  all'insurrezione,  potendolo  semplicemente 
mettere  fuori  di  servizio.  Finalmente  la  teorica  della  volontà  detta 
generale,  la  quale  in  realtà  non  è  altro  che  il  complesso  delle  vo- 
lontà individuali  consultate  dal  suffragio  universale,  condurrà  sempre 
al  dispotismo  della  maggioranza,  e  questa  nei  paesi  in  cui  le  masse 
sono  poco  colte,  per  difetto  di  lunga  educazione  politica,  si  trasfor- 
merà facilmente  in  dispotismo  di  un  solo,  a  cagione  del  suffragio  uni- 
versale. Ed  in  questo  modo  si  oscura  e  si  distrugge  nella  coscienza 
di  un  popolo  la  verità  dell'  esistenza  di  alcuni  principii  di  bene,  di 
moralità  e  di  giustizia  superiori  alla  volontà  di  ciascuno  ed  ai  decreti 
della  maggioranza  (2).  E  siccome  la  volontà  non  è  che  un  istrumento 

(1)  Questo  errore  fu  commesso  anche  nel  1848,  da  un  intelletto ,  come  il 
Lamartine  che  diceva  nel  proclama  agli  elettori  da  lui  redatto:  •  Ogni  france- 
se in  età  virile  è  cittadino  politico,  ogni  cittadino  politico  è  elettore,  ogni  elet- 
tore è  sovrano.  Il  diritto  è  uguale  ed  assoluto  per  tutti.  Non  v'ha  un  cittadi- 
no che  possa  dire  all'altro:  sei  più  sovrano  di  me  a.  (Lamartine,  Storia  della 
rivolusione  del  1848,  II,  p.   149). 

(2)  Il  carattere  dispotico  della  teoria  delle  maggioranze  è  sempre  più  com- 
preso,  anche  negli  Stati  Uniti,  dove  la  massa  del  popolo  è  più  istruita  che  in 
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intellettuale,  il  valore  del  quale  si  misura  secondo  il  bene  che  ope- 
ra, del  pari  il  contratto  non  è  che  una  forma ,  molto  importante  è 
vero,  per  la  guarentigia  della  libertà,  ma  che,  per  esser  giusta,  de- 
v'  essere  appropriata  alla  natura  dei  rapporti  che  vi  son  determinati . 
Il  contratto  non  ha  la  sua  sfera  di  applicazione  nel  solo  diritto  pri- 
vato, come  pretende  qualche  autore;  esso  può  regolare  dei  rapporti 
politici;  ma  il  principio  che  deve  servir  di  regola  per  questi  contrat- 
ti, risiede  nel  bene,  nello  scopo  politico  o  morale. che  debbono  con- 
cordemente effettuire.  La  dottrina  del  contratto  politico  o  sociale, 
presuppone  dunque  una  dottrina  antropologica  ed  etica  del  bene  del- 
l'uomo e  della  società;  quando  essa  si  separa  da  questi  principii  re- 
golatori non  rimane  che  una  teoria  arbitraria,  un  mezzo  d'agitazione 
perpetua,  di  rivoluzione,  d'anarchia,  di  dispotismo. 

§  7. 

II.  Trasformazione  della  teorica  dello  stato  di  natura  e  del  contratto 
sociale  mediante  il  razionalismo  formale  e  subiettivo  di  Kant  e  di 
Ficthe. 

La  Francia  e  la  Germania,  che  rappresentano  luna  il  ramo  più  im- 
portante dei  popoli  romani,  l'altra  il  gran  nucleo  dei  popoli  germa- 
nici, dopo  la  loro  definitiva  separazione  nell'888,  hanno  preso  in  tutta 
la  loro  coltura  politica,  morale  e  sociale,  due  vie  perfettamente  oppo- 
ste. Pur  non  ostante  esse  sono  destinate  dalla  comunanza  dei  grandi 
interessi  di  civiltà  sociale,  ad  avvicinarsi  anche  nella  loro  costituzione 
politica,  a  camminare,  luna  verso  un  ordinamento  interno  più  libero 
dei  comuni,  dei  dipartimenti  e  di  tutto  il  servizio  pubblico  in  gene- 
rale, senza  rinunziare  ad  una  più  forte  costituzione   del  potere  cen- 


alcun1  altra  parte  di  Europa.  Questa  teorica  è  stata  molto  bene  caratterizzata 
da  Fenimore  Cooper,  in  una  lettera  del  16  dicembre  1848,  indirizzata  al  re- 
dattore di  un  giornale  e  pubblicata  nel  New-York  Literary  World  dell*  8  no- 
vembre 1851.  Nel  commentare  il  proverbio,  Vox  populi,  vox  Dei,  Cooper  si 
esprime  così: 

«  Il  nostro  paese  offre  un  maravigli  oso  esempio  della  falsità  di  quest'assio- 
«  ma.  Forse  1'  adagio  avrà  il  suo  lato  buono,  imperocché  v'ha  il  rischio  che 
a  il  popolo  non  rispetti  più  che  sé  stesso.  La  maggioranza  governa  spesso  in 
«  un  modo  tanto  assoluto  quanto  un  monarca  assoluto,  e  solo  una  sorveglian- 
ti za  continua  mantiene  la  Maestà  in  limiti  sopportabili.  Quando  noi  osservi  a- 
«  mo  chi,  presso  di  noi,  esprime  questa  volontà  regia,  non  possiamo  fare  a 
a  meno  di  rivolgere  gli  sguardi  ansiosi  verso  1'  avvenire.  Ma  la  provvidenza 
«  divina  regna,  anche  sulle  maggioranze  ,  e  per  qualunque  disposizione  esse 
«  possano  prendere,  la  vox  Dei  s' interporrà  per  proteggersi  dalla  sua  vile  con- 
ci trapazione  la  vox  populisti. 
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trale,  che  sembra  essere  richiesto  dal  genio  francese;  l'altra  verso  una 
più  forte  unità,  senz'  abdicare  al  principio  salutare  della  federazione 
interna.  L'Inghilterra  ha  dato  il  primo  esempio  di  una  felice  unione 
dell'  elemento  romano  con  1'  elemento  germanico,  quantunque  questo 
ne  fosse  stato,  in  vero,  la  base  principale.  Con  Guglielmo  il  conqui- 
statore (1066)  un  nuovo  principio  di  potenza  e  di  autorità  monar- 
chica si  trasfuse  nella  vita  inglese  e  trasformò  la  debole  federazione 
anglo-sassone  dei  grandi  tani  in  una  gerarchia  feudale,  in  cui  la  di- 
gnità reale  fa  costituita  come  il  centro  più  potente;  ma  appena  il 
nuovo  principio  entrò  nel  corpo  nazionale  fu,  a  sua  volta,  trasformato 
dagli  elementi  germanici  che  riconquistarono  la  preponderanza  ed  as- 
sicurarono la  libertà  comune  a  tutte  le  classi  della  nazione.  Ciò  che 
si  è  compiuto  in  Inghilterra  in  una  lenta  evoluzione  storica,  dev'es- 
sere ora  proseguito  nel  pieno  giudizio  della  coscienza,  con  l'aiuto  di 
studii  fatti  su  questo  paese,  da  tutte  le  menti  che  sotto  modificazioni 
appropriate  al  genio  particolare  di  ciascun  popolo,  cercano  di  accor- 
dare le  esigenze  dell'unità  co' diritti  della  libertà.  Ma  la  libertà  ri- 
mane base  della  vita  pubblica  e  sorgente  di  ogni  progresso,  mentre 
che  T  unità  non  è  che  una  forma,  un  quadro  che  può  rappresentare 
tanto  un  ordinamento  nobile  e  libero  della  vita  nazionale,  quanto  la 
oscena  figura  d'un  dispotismo  demoralizzatore. 

La  libertà,  è  vero,  può  a  sua  volta  torcer  di  via,  inspirandosi  sol- 
tanto a  tendenze  sensibili  e  ad  interessi  materiali,  e  noi  abbiamo  ve- 
duto che  questa  direzione  alla  libertà  era  stata  data  da  Rousseau  in 
Francia;  essa  vi  ricevette  per  altro,  appunto  per  questo,  una  con- 
sacrazione definitiva  solo  nelle  sfere  degl'interessi  materiali,  dell'agri- 
coltura, dell'  industria  e  del  commercio.  Ma  la  libertà  doveva  anche 
esser  riguardata  sotto  il  suo  aspetto  ideale  e  nella  sua  origine  morale, 
problema  risoluto  in  Germania,  nel  suo  aspetto  essenziale,  da  Kant. 

La  filosofia  di  Kant  può  esser  considerata  come  l'espressione  la  più 
elevata  delle  buone  e  generali  tendenze  di  tutta  l'epoca  moderna,  dap  - 
poiché  essa,  discorrendo  delle  origini  vere  della  personalità  umana,  della 
subietti  vita  del  me,  ne  fa  derivare  la  libertà  ed  il  sentimento  dell'uma- 
nità. Quest'epoca  minacciava  di  traviarsi  in  Francia  per  l'influenza  della 
filosofia  sensualista  e  materialista  ,  la  quale  separava  completamente 
il  finito  dall'  infinito ,  e  separava  il  sensibile  dalle  idee  assolute  ed 
eterne.  Ma  per  mezzo  della  filosofia  di  Kant  essa  prende  una  più  no- 
bile direzione  e  tende  a  comprender  l'uomo  sotto  il  suo  duplice  lato, 
come  essere  finito  e  sensibile  (homo  phenomenon) ,  e  come  essere  ra- 
zionale superiore  al  tempo  ed  allo  spazio  (homo  noumcnon)  capace  a 
comandare  al  senso  per  mezzo  delle  leggi  della  ragione.  Questa  filo 
sofia  è  anche  una  chiara  testimonianza  del  nuovo  impulso  dato  alla  vita 
attiva  dallo  spirito  dell'epoca.  Cartesio  ed  altri  avevano  ricercato  la 
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prima  certezza  col  sapere  per  il  sapere;  Kant  nega  air  intelligenza 
ogni  certezza  per  gli  oggetti  trascendenti  che  sorpassano  il  me;  ma 
rimpiazza  la  certezza  teorica  del  sapere  con  la  certezza  morale  della 
libertà,  che  per  Ini  è  il  yero  anello  di  congiunzione ,  tanto  cercato, 
tra  il  mondo  sensibile  ed  il  mondo  ideale;  perchè  l'uomo,  per  mezzo 
della  libertà,  facendo  valere  la  legge  assoluta  della  vita  morale  nel 
mondo  dei  sensi  e  delle  tendenze  sensibili,  tocca  in  qualche  modo  la 
sostanza  dell'assoluto. 

Così  Kant  tende  a  scoprire  ed  a  circoscrivere  nel  me,  nel  subiet- 
tivo, il  finito  e  l'infinito,  il  condizionale  e  l'assoluto;  la  sua  dottrina 
è  un  razionalismo  subiettivo  che  non  osa  dare  alle  idee  dell'infinito 
e  dell'assoluto  un  sostrato  reale,  un  centro  sostanziale  in  un  Essere 
infinito  ed  assoluto,  e  che  resta  ancora  un  puro  formalismo,  perchè 
le  idee  non  sono  il  riflesso  di  una  realtà  corrispondente,  ma  semplici 
forme  subiettive  di  concezioni,  le  quali  non  dimostrano  nulla  del  loro 
contenuto  obiettivo;  l'essere  in  sé  rimane  ignoto.  Pur  non  ostante  si 
è  questo  tendere  verso  l'infinito,  questo  problema  morale  di  un  pro- 
gresso senza  fine,  di  un  cammino  incessante  verso  1'  ideale ,  che  dà 
alla  filosofia  di  Kant  il  suo  alto  carattere  morale;  ma  lascia  sussistere 
una  specie  di  antagonismo  tra  il  subietto  e  l'obietto,  tra  il  finito  è 
l' infinito,  tra  il  sapere  ed  il  libero  volere.  Questa  lotta  non  poteva 
vivere  a  lungo,  e  cessò  nell'idealismo  subiettivo  di  Fichte;  il  quale  si 
trasformò  tosto  nel  sistema  dell'identità  assoluta  di  Schelling  e  nel- 
l'idealismo assoluto  di  Hegel. 

E  siccome  la  teoria  filosofica  del  diritto  e  dello  Stato  di  Kant  è  il 
riflesso  della  sua  dottrina  generale,  della  quale  presuppone  la  cono- 
scenza, così  dobbiamo  prima  d'ogni  altro  presentarne  una  breve  espo- 
sizione. 

Tutta  la  nostra  conoscenza,  dice  Kant,  comincia  con  l'esperienza; 
ma  non  deriva  rfaZfesperienza.  Se  lo  spirito  non  avesse  primitivamente 
in  sé  alcune  nozioni  ed  alcune  forme,  per  esempio,  la  nozione  di  ca- 
sualità, esso  non  potrebbe  acquistare  niuna  conoscenza  dei  fatti  em- 
pirici, del  loro  ordine  e  del  loro  collegamento.  Bisogna  dunque  distin- 
guere la  materia,  che  è  fornita  dall'esperienza,  e  le  forme  o  le  idee 
formali,  che  sono  inerenti  al  me.  La  materia  e  la  forma  riunite  in- 
sieme costituiscono  sole  la  conoscenza. 

In  noi  vi  sono  tre  sorgenti  di  conoscenze;  la  sensibilità  (recettiva) 
e  le  due  facoltà  attive,  intimamente  legate  tra  di  loro,  la  riflessione 
(Verstand)  e  la  ragione  (Vernunsf).  Per  ognuna  di  queste  sfere  di  co- 
noscenze il  me  possiede  primitivamente  forme  speciali,  subiettive,  per 
mezzo  delle  quali  ogni  obietto  è  colto  e  subiettivamente  modificato; 
quindi  si  può  benissimo  ammettere  1'  esistenza  reale  obiettiva  ;  ma 
questa  esistenza  non  è  compresa  da  noi   che  per  mezzo  delle  forme 
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originarie  di  conoscenza  inerente  al  me.  Così  lo  spirito  possiede  per 
il  dominio  sensibile,  le  forme  dello  spazio  e  del  tempo;  delle  quali 
l'nna  è  la  forma  dei  sensi  esterni,  che  coglie  i  fenomeni  nella  loro 
coesistenza;  l'altra  la  forma  del  senso  interno,  che  si  riferisce  al  suc- 
cedersi degli  stati  e  dei  fenomeni  interni  del  me.  Per  il  dominio  sen- 
sibile esso  ha  dunque  le  forme  dello  spazio  e  del  tempo  che  presen- 
tano gli  obietti:  per  la  riflessione  o  l'intendimento,  che  si  manifesta 
nei  giudizii,  il  me  possiede  come  forme  a  priori  le  categorie,  appli- 
cabili anche  all'ordine  finito  ed  esperimentale  delle  cose:  finalmente 
per  il  dominio  non  sensibile,  il  me  possiede  le  forme  razionali  che 
sono  le  idee,  e  la  facoltà  che  concepisce  queste  idee  di  differenti  spe- 
cie, l'infinito,  l'assoluto,  il  vero,  il  bene,  il  giusto  è  la  ragione.  Ma 
in  tutti  gii  ordini  di  conoscenze,  anche  nelT  ordine  sensibile  e  spe- 
rimentale, il  me  non  coglie  che  il  lato  fenomenico  delie  cose,  sotto 
le  forme  che  gli  si  presentano:  Tessere  in  sé  rimane  sempre  ignoto. 
Se  nell'ordine  sensibile  degli  esseri  non  appare  ai  sensi  ed  ai  giudi- 
sii  una  materia  reale,  una  tale  realtà  scompare  poi  nell'  ordine  non 
sensibile  o  razionale;  e  non  restano  che  le  idee  come  pure  forme,  le 
quali  non  possono  essere  riferite  con  certezza  a  ninna  realtà  corri- 
spondente; lo  spirito  possiede  le  idee  di  Dio,  dell'immortalità,  della 
libertà,  e  non  può  dimostrarne  l'esistenza  reale;  da  questo  lato  non 
v'ha  nessuna  certezza  scientifica  o  teoretica. 

Ma  v'ha  un'altra  via  che  conduce  alia  certezza.  La  ragione  non  è 
soltanto  una  facoltà  di  conoscenza,  ma  è  anche  una  facoltà  di  pratica 
e  di  azione:  ed  appunto  come  ragione  pratica  può  giungere  ad  una 
certezza  alla  quale  invano  cercherebbe  di  arrivare  come  ragione  pa- 
ra. Ora,  lo  spirito  che  ha  la  coscienza  propria,  trova  in  se  medesimo, 
oltre  le  idee,  dei  comandi,  degli  ordini  che  s'indirizzano  alla  libera 
volontà.  La  libertà  è  un  fatto  dato  dall'esperienza  interna;  essa  pro- 
mana dalla  ragione  ed  è  un'idea  razionale,  ma  si  distingue  da  tutte 
le  altre  idee,  perchè  può  essere  riguardata  anche  come  una  realtà; 
essa  effettua  le  idee  nel  mondo  sensibile  e  fa  valere  la  loro  potenza 
sulla  forza  degl'  istinti  e  delle  passioni  sensibili.  La  ragione  che  si 
involge  alla  volontà,  dà  dei  comandi,  che  si  riassumono  nell'  ordine 
di  fare  il  bene  per  il  bene,  senza  alcuna  considerazione  interessata , 
senza  che  si  possa  pe'  suoi  atti  ricevere  nessun  vantaggio  personale. 
Qui  sta  l'ordine  assoluto,  o,  come  si  esprime  Kant,  l'imperativo  ca- 
tegorico ,  che  chiaramente  si  manifesta  alla  coscienza  e  che  ci  gua- 
rentisce l'esistenza  della  libertà,  dell'  immortalità  e  di  Dio.  Assicura 
la  libertà,  perchè  il  comando  importa  un  dovere  ed  il  dovere  non  si 
compie  senza  la  libertà;  assicura  l'immortalità  dell'anima,  perchè  la 
ragione  quantunque  categoricamente  ordini  di  fare  il  bene  per  il  be- 
ne, senza  un  riguardo  né  a  ricompense  né  a  pene,  pure  esige  l' ar- 
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monta  tra  la  virtù  e  la  felicità,  tra  il  ben  fare  ed  il  benessere,  ar- 
monia che  non  esiste  nella  vita  presente  e  presuppone  una  vita  fu- 
tura; assicura  infine  l'esistenza  di  Dio,  perchè  la  concordanza  tra  il 
bene  e  la  felicità  non  può  essere  effettnita  ohe  dall'Essere  infinito, 
l'unità  del  quale  esclude  l'opposizione  alla  moralità  ed  alla  felicità. 

Questo  non  è  luogo  per  sottomettere  alla  critica  il  complesso  delle 
dottrine  di  Kant.  Da  molto  tempo  si  è  mostrato  ciò  che  v'ha  d' in- 
completo nella  teorica  della  conoscenza,  ove  le  idee  razionali,  in  i spe- 
cial modoe  non  sono  state  sufficientemente  determinate  nella  loro  ori- 
gine e  nella  loro  natura  ;  si  è  fatto  vedere  quanto  è  poco  giustificato 
l'antagonismo,  stabilito  tra  la  ragione  teoretica  e  la  ragione  pratica, 
si  è  giudicata  la  petizione  di  principii  commessa  da  Kant,  quando  col- 
l' imperativo  categorico  riconosce  nel  me  qualche  cosa  di  assoluto  , 
senza  ammettere  l' esistenza  di  Dio,  che  sola  può  far  comprendere  il 
carattere  assoluto  del  bene  ed  il  comando  che  vi  si  riferisce.  Noi 
constateremo  soltanto  la  superiorità  della  morale  di  Kant,  che  ha  pu- 
rificato l'atmosfera  morale  e  ne  ha  allontanato  le  nozioni  impure  che 
vi  si  erano  infiltrate  con  le  teorie  della  felicità,  del  piacere,  dell'inte- 
resse bene  inteso. 

La  dottrina  morale  di  Kant  si  risente  degli  errori  del  suo  sistema, 
ed  anch'essa  è  puramente  formale  e  si  arresta  ad  un  razionalismo  sub- 
iettivo. L'autore  nella  morale  egualmente  distingue  la  forma  e  la 
materia,  e  dichiara  che  la  legge  morale,  per  essere  razionale,  dev'es- 
sere formale,  perchè  la  ragione  è  la  facoltà  delle  idee  o  delle  forme 
sopra-sensibili.  Questa  legge  morale  esclude  dunque,  secondo  lui,  da 
un  lato  ,  ogni  contenuto ,  ogni  materia  ,  perchè  la  materia  non  può 
essere  attinta  che  nell'  origine  dell'  esperienza,  in  motivi  sensibili,  co- 
me il  piacere,  l'interesse,  la  simpatia,  l'amore;  e  Kant  non  ammette 
altro  motivo  che  il  rispetto  formale  della  legge  morale,  come  legge 
della  ragione.  Ma  in  che  dunque  consiste  il  bene,  che  l'uomo  dee  fare 
in  un  modo  assoluto  ?  Kant  vuole  ancora  far  trovare  quel  che  è  bene 
in  sé  con  una  formola  interamente  subiettiva,  esposta  in  questi  ter- 
mini: Agisci  in  maniera  che  la  massima  della  tua  volontà  possa  di- 
venire il  principio  di  una  legislazione  universale  ».  Ora,  secondo  lui, 
non  esiste  che  una  sola  massima  di  questo  genere  che  si  riferisca  alla 
ragione  medesima,  che  dev'  essere ,  per  1'  essere  ragionevole,  lo  scopo 
di  tutte  le  azioni.  Questa  massima  può  esprimersi  così:  «  Non  desti- 
nar mai  la  umanità,  sia  nella  tua  propria  persona,  sia  in  quella  de- 
gli altri,  come  un  semplice  mezzo  ;  ma  rispettala  sempre  come  scopo 
o  come  fine  in  sé  ». 

Così  Kant  stabilì  un  mondo  morale,  nel  quale  l'uomo  è  riconosciuto 
nella  sua  personalità  razionale  ,  nella  sua  dignità  morale;  la  quale  in 
fatti,  non4  ammette  eh*  egli  sia  trattato  come  una  cosa,  come  un  mez- 
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zo,  come  un  oggetto  di  semplice  utilità.  Da  questo  concetto  dovevano 
risultare  importantissime  conseguenze  pratiche. 

A  questa. dottrina  morale  si  lega  intimamente  la.  dottrina  del  di- 
ritto. Il  passaggio  dall'  uno  air  altro  è  spiegato  nel  modo  seguente. 

La  ragione  in  generale  richiede  che  la  sua  legge  regni,  che  l'uo- 
mo si  determini  nelle  sue  azioni  ;  e  la  determinazione  propria,  l'au- 
tonomia è  un  effetto  del  carattere  razionale  e  morale  dell'uomo:  ed 
in  ciò  consiste  la  libertà.  La  volontà  è  libera  solo  quando  non  è  de- 
terminata da  impressioni  che  le  toglierebbero  la  sua  spontaneità  d'a- 
zione. Ora,  per  la  volontà  vi  sono  due  specie  d'impressioni  :  le  im- 
pulsioni o  le  passioni  interne  e  le  forze  esterne;  e  si  le  une  che  le 
altre  stanno  in  contraddizione  col  principio  della  legge  razionale.  V'ha 
dunque  bisogno  ohe  la  libertà  esista  per  l' uomo  sotto  due  specie,  co- 
me libertà  interna  e  libertà  esterna;  la  prima  consiste  nell'  impero  che 
ciascuno  acquista  sulle  passioni,  e  le  leggi  che  vi  si  riferiscono  costi- 
tuiscono il  campo  della  legislazione  morale;  la  libertà  esterna  poi  esi- 
ge che  le  forze  esteriori,  perchè  derivanti  non  dalla  Natura  sibbene 
dagli  uomini ,  siano  dominate  da  una  legislazione  esterna  che  al  di 
fuori  assicuri  la  libertà  :  e  questo  è  il  campo  del  diritto.  La  morale 
ed  il  diritto  hanno  adunque  di  comune  l' obietto  e  lo  scopo;  la  libertà 
razionale  dev'  essere  mantenuta  da  ciascuno,  moralmente,  per  mezzo 
del  potere  che  esercita  sulle  sue  inclinazioni ,  col  costringimento  in- 
terno di  sé  stesso  ;  giuridicamente,  da  un  potere  esterno  che  reprima 
gli  attentati  contro  la  libertà  delle  azioni  esterne.  Epperò  bisogna  che 
la  legge  o  il  potere  giuridico  esterno  sia  rivestito  d'una  potenza  coer- 
citiva, affinchè  ove  ne  sia  il  bisogno,  possa  dominare  e  contenere  le 
forze  individuali.  11  diritto  ha  dunque  un  carattere  coercitivo.  E  sic- 
come gli  uomini  non  sono  soltanto  esseri  razionali,  ma  anche  esseri 
sensibili ,  così  la  libertà  esterna  trova  necessariamente  dei  limiti  nel 
mondo  fisico,  in  ispecial  modo  per  quel  che  riguarda  gli  oggetti  di  nu- 
mero limitato  ai  quali  non  possono  pretendere  tutti.  Nel  mondo  e- 
sterno  adunque  e  per  il  bene  della  libertà,  vi  ha  bisogno  di  alcune 
restrizioni  alla  volontà:  la  volontà  di  ciascuno  dev'  essere  limitata  in 
tal  modo  da  poter  coesistere  con  la  volontà  di  tutti.  Il  diritto  che 
concerne  la  libertà  esterna»  può  dunque  esser  definito  :  il  complesso 
delle  condizioni  sotto  le  quali  V arbitrio  (Vilkilr)  di  ciascuno  può  coesi- 
stere con  Varhitrio  di  tutti,  secondo  un  principio  generale  di  libertà.  Il 
diritto  non  ha  dunque  che  un'azione  negativa,  quella  cioè  d'impedire 
le  aggressioni,  le  usurpazioni  dalla  parte  altrui,  di  guarentire  a  cia- 
scuno una  sfera  d'azione  esterna,  nella  quale  egli  possa  liberamente 
agire.  U  diritto  non  è  una  regola  che  l'uomo  consulta  nelle  sue  azioni, 
non  è  che  un  principio  di  restrizione;  la  legge  giuridica  si  distingue 
dalla  legge  morale,  in  quanto  che  questa  comanda  di  fare,  l'altra  di 
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non  fare.  Il  diritto  non  ha  altro  soopo  ohe  di  mantenere  la  libertà 
morale  libera  da  ogni  attacco  e  da  ogni  pressione  esterna.  Da  ciò  ri- 
sulta ancora  che  la  libertà  è  il  diritto  primitivo  fondamentale  che  com- 
prende tatti  gli  altri;  l'uguaglianza  non  è  che  la  libertà  guarentita  in 
un  modo  identico  a  tutti. 

Ma  perchè  il  diritto  s  ia  attuato  nell'ordine  sociale,  v'ha  bisogno  di 
una  istituzione  speciale,  munita  dei  poteri  necessairi  per  metterlo  in 
esecuzione  :  questa  istituzione  è  lo  8tato  ,  che  risiede  così  sull'  idea 
del  diritto,  ma  che  nel  campo  reale  deve  essere  formato  dalla  con- 
venzione e  dal  contratto  sociale.  Lo  stato  di  natura  è  uno  stato  con* 
cepito  per  l'essenza  del  diritto,  e  che  non  guarentisce  né  gì'  individui 
né  i  popoli  contro  la  violenza.  La  ragione  chiede  dunque  che  gli  uo- 
mini ed  i  popoli  escano  da  cotesto  stato  e  creino  dei  poteri  chiamati 
a  far  valere  fra  essi  il  principio  del  diritto;  l'istituzione  adunque  dello 
Stato  è  un  dovere  anziché  un  fatto  storico.  La  coazione  stessa  è  le- 
gittima contro  gì'  individui  ed  i  popoli ,  per  obbligarli  a  lasciare  la 
condizione  selvaggia  ed  entrare  in  un  campo  razionale  di  diritto.  Lo 
stesso  contratto  sociale  non  è  1'  orìgine  del  diritto,  ma  deve  confor- 
marsi all'  idea  del  diritto  e  non  può  contenere  nessuna  stipulazione 
contraria;  esso  presuppone  adunque  la  cognizione  del  diritto,  è  piut- 
tosto un  postulato  della  ragione  ed  un  ideale  dell'avvenire,  anziché 
una  realtà  nella  storia.  Lo  Stato,  ordinato  secondo  il  principio  del  di- 
ritto, abbraccia  tre  funzioni:  il  potere  legislativo,  il  potere  giudizia- 
rio ed  il  potere  esecutivo,  i  quali  debbono  essere  esercitati  da  organi 
distinti,  imperocché  la  loro  confusione  costituisce  il  dispotismo.  Gli 
Stati  che,  per  la  loro  autonomia,  si  trovano  tra  di  loro  in  una  spe- 
cie di  stato  di  natura,  debbono  abbandonare  quella  situazione,  e  sta- 
bilire, per  regolare  i  loro  rapporti,  un  ordine  di  diritto  che  guarenti- 
sca la  pace  perpetua ,  e  che  sia  mantenuto  da  un  congresso  perma- 
nente degli  Stati,  mediante  un  potere  di  arbitrato.  Del  resto  la  Prov- 
videnza conduce  i  popoli  in  modo  da  far  loro  sentire,  dai  danni  delle 
guerre  incessanti,  la  necessità  di  un  ordine  che  perpetui  la  pace. 

Questa  è  in  sostanza  la  dottrina  di  Kant ,  di  cui  si  potrà  facil- 
mente conoscere  la  superiorità  su  tutte  le  dottrine  precedenti,  avuto 
riguardo  al  metodo  ed  alla  precisione  scientifica.  Il  principio  del  di- 
ritto è  dedotto,  non  da  una  supposizione  o  da  una  ipotesi  storica;  ma 
dalla  natura  razionale  dell'uomo,  quale  si  rivela  nella  libertà.  La  dot- 
trina di  Kant  completa  la  distinzione  stabilita  da  Thomasius,  tra  la 
morale  ed  il  diritto  ;  ma  il  diritto  conserva  un  rapporto  intimo  col 
bene  morale  perchè  esso  esiste  per  assicurare  la  personalità  e  la  li- 
bertà morale  dell'uomo.  Più  tardi  la  scuola  di  Kant  ha  spesso  dimen- 
ticato questo  rapporto,  separando  la  libertà  giuridica  dalla  libertà  mo- 
rale, tanto  neir  ordine  civile  quanto  nell'ordine  politico  della  libertà 
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morale;  ma  Kant,  ha  una  piena-coscienza  del  legame  che  passa  tra  que- 
ste due  specie  di  libertà,  ancorché  ei  non  11  abbia  abbastanza  chiara- 
mente determinato.  Si  vede  adunque  la  gran  differenza  che  intercede 
tra  la  dottrina  di  Kant,  e  quella  di  Rousseau.  Tntte  e  due  sono  in- 
spirate dal  nobile  desiderio  di  far  consacrare,  nell'ordine  civile  e  po- 
litico ,  i  diritti  della  personalità  e  della  libertà  ;  ma  per  Kant  la  li- 
bertà civile  e  politica  non  è  l'ultimo  fine  dell'amanita  ;  essa  è  in  certo 
modo  f  involucro  che  contorna  e  protegge  il  santuario  della  libertà 
morale  per  mezzo  della  quale  V  uomo  sviluppa  la  sua  vera  natura 
razionale.  Epperò  Kant  salutò  la  rivoluzione  francese,  insieme  ad  un 
gran  numero  dei  suoi  contemporanei,  come  il  cominciamento  di  un'era 
nuova  ;  ma  se  ne  allontanò  con  orrore  quando  vide  la  libertà  dege- 
nerare in  licenza,  e  trascinare  dietro  di  sé  delitti  che  la  coscienza  mo- 
rale deve  abbonire. 

Ciò  non  ostante  Terrore  principale  della  dottrina  di  Kant  sta  pre- 
cisamente nella  maniera  insufficiente  con  la  quale  egli  ha  compreso 
il  principio  della  libertà  ed  i  suoi  rapporti  col  bene  in  generale.  Fri- 
ma  di  ogni  altro  la  libertà,  quantunque,  benché  confusa  con  la  sem- 
plice volontà,  come  l'intendeva  Rousseau,  pure  ò  concepita  in  un  modo 
astratto,  puramente  formale,  senza  relazione  con  la  materia  del  bene  ; 
mentre  essa  non  è  che  una  facoltà ,  uno  strumento  il  quale  dev'  es- 
sere adoperato  per  l'opera  del  bene  individuale  e  sociale  nell'uomo. 
Per  altro  Kant,  il  quale  si  lusinga  di  costruire  la  materia  nell'ordine 
fisico  con  le  sole  forze  dell'attrazione  e  della  repulsione,  vuole  simil- 
mente far  scoprire  nell'ordine  morale  la  materia  del  bene  per  ogni 
caso  speciale  con  l'azione  di  una  semplice  formola  razionale.  Ma  l'uo- 
mo, prima  d  ogni  altro,  deve  scrutare  l'ordine  generale  dei  beni  che 
forma  un  sistema  di  fini  per  la  sua  attività  individuale  e  sociale.  Kant 
considerava  la  libertà  come  scopo  in  sé  stessa,  e  sembra  credere  che 
l'uomo  non  abbia  da  fare  altro  che  ricercare  la  libertà  e  che  il  resto 
gli  sarà  dato  per  giunta.  Infatti  quella  che  ,  meglio  d' ogni  altro , 
ha  risvegliato  e  diffuso  in  Germania  il  nobile  desiderio  della  libertà, 
é  stata  la  sua  dottrina;  comunque  essa  non  formi  che  il  contrappo- 
sto della  dottrina  di  Leibnieio,  la  quale,  badando  allo  scopo,  al  per- 
fezionamento,  aveva  troppo  poco  insistito  sulla  potente  leva  della  li- 
bertà ,  istrumento  necessario  al  compimento  di  questo  scopo.  La  ve- 
rità si  trova  nel  secondo  di  questi  due  principii,  della  morale  cioè  e 
del  diritto.  Imperocché  il  diritto  privato  e  pubblico  dev'essere  deter- 
minato sotto  un  rapporto  essenziale  secondo  la  natura  dei  beni  e  dei 
fini  di  cui  esso  rassicura  il  libero  conseguimento  ;  e  1'  errore  princi- 
pale di  quasi  tutte  le  dottrine  filosofiche  moderne  del  diritto  e  dello 
Stato  consiste  nello  stabilire  un  liberalismo  astratto,  formalista ,  che 
Ahbews,  I.  5 
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spesso  si  agita  nel  vuoto,  che  lascia  il  fondo  per  la  forma,  e  che  cerca 
la  salvezza  in  complicazioni  politiche,  la  vitalità  e  stabilità  delle  quali 
non  risiede  che  nel  loro  rapporto  intimo  con  la  moralità  e  con  la  col- 
tura di  un  popolo.  In  quanto  al  principio  del  diritto  esso  è  puramente 
negativo  o  restrittivo  e  racchiude  anche  una  pratica  impossibilità.  Le 
libertà  astratte  non  possono  essere  limitate  le  une  dalle  altre  in  vista 
della  loro  consistenza.  Come  nel  mondo  fisico  uno  spazio  dev'essere 
limitato  da  un  oggetto  materiale ,  del  pari  la  libertà ,  che  ha  il  suo 
oampo  nello  spirito,  non  può  ricevere  i  suoi  giusti  limiti  che  dai  beni 
che  ne  sono  l' obietto  o  che  ne  giustificano  la  destinazione  :  ma  nel- 
l'applicazione pratica  questa  teorica  dovea  chiarirsi  insufficiente.  Nei 
diritto  privato  vi  sono  rapporti  giuridici  che  non  sono  costituiti  dalla 
libera  volontà  e  per  la  libertà  di  coloro  che  vi  sono  impegnati,  e  nel 
diritto  pubblico  la  missione  Jdello  Stato  non  può  esser  ristretta  alla 
semplice  protezione  della  libertà  dei  suoi  membri. 

Il  sistema  filosofico  di  Kant  fu  trasformato  da  Fichte  (1)  (1762- 
1814)  nel  primo  periodo  della  sua  speculazione,  in  un  idealismo  sub* 
iettivo,  ove  il  subietto,  il  me,  si  pone  come  la  sola  realtà,  negando 
e  il  mondo  esterno  e  la  realtà  assoluta  di  Dio.  Ma  la  teorica  del  di- 
ritto non  poteva  ricevere  da  un  simile  sistema  un  vero  perfezionamen- 
to. Quindi  il  merito  che  si  può  trovare  nella  dottrina  di  Fichte  si  li- 
mita principalmente  al  metodo.  In  fondo  in  fondo  essa  fa  riandare 
indietro  la  scienza  ,  spezzando  completamente  il  legame  stabilito  da 
Kant  fra  il  diritto  e  la  morale.  Secondo  Fichte  la  forinola  della  mo- 
rale è  questa  :  ama  il  dovere  per  il  dovere  ;  la  forinola  del  diritto  in- 
vece è  :  ama  te  stesso  prima  d'ogni  altro,  ed  i  tuoi  simili  a  cagion  di 
te  stesso.  Da  ciò  egli  deduce  la  necessità  d'istituire  col  potere  dello 
Stato  un'autorità  di  coazione  per  la  coesistenza  della  libertà  di  tutti. 
Ancor  giovine  Fichte,  nelle  sue  Osservazióni  onde  raddrizzare  i  giti- 
diti  intorno  alla  rivoluzione  francese,  pubblicate  nel  1793,  ispirato 
da  un  vivo  sentimento  di  libertà,  crede  che  la  restaurazione  della  fi- 
losofia operata  da  Kant ,  e  la  rivoluzione  francese  mettano  capo  al 
medesimo  risultato  ;  dare  cioè  un  nuovo  indirizzo  al  diritto  ed  alla 
libertà.  Ma  più  tardi,  nel  secondo  periodo  della  sua  speculazione  fi- 
losofica ,  dove  comprende  la  necessità  di  sostituire  al  me  subiettivo, 
il  me  assoluto.  Dio,  egli  assegna  al  diritto  un  fine  molto  più  nobile; 
egli  concepisce  la  libertà  ne'  suoi  intimi  rapporti  con  la  morale ,  con 


(1)  Sulla  dottrina  di  Fichte  e  sua  influenza  sul  movimento  politico  naiionale 
della  Germania ,  vedi  il  mio  discorso  fatto  alla  festa  secolare  della  nascita  di 
Fichte,  nella  ricorrenza  della  solennità  universale  di  Lipsia:  Fichte'* politische 
Lehre  etc.  Leipzig,  Veit  et  Co.  1862. 
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la  religione,  e  specialmente  col  cristianesimo,  del  quale  dà,  secondo 
il  suo  nuovo  concetto,  una  profonda  spiegazione,  nel  senso  della  ra- 
gione e  della  libertà.  Ritorneremo  su  questa  quistione  esponendo  le 
dottrine  della  scuola  teologica. 

Il  razionalismo  di  Kant ,  nel  quale  si  riassume  lo  spirito  di  una 
grande  epoca,  aperta  dalla  riforma  religiosa,  ha  trovato  in  Germania 
molti  seguaci  fra  i  più  distinti  filosofi  e  giurisperiti*  Ma  tale  dottri- 
na non  ha  sorpassato  le  frontiere  dei  paesi  germanici  ;  imperocché  i 
suoi  risultati,  ai  quali  si  era  giunti  in  Francia  ed  altrove  per  altre 
vie,  erano  troppo  poco  soddisfacenti  e  troppo  poveri  di  potenza  ordi- 
natrice per  rispondere  ai  veri  bisogni  sociali,  a  causa  del  loro  carat- 
tere crìtico  e  negativo. 

Essa  si  era  soffermata  a  mezza  strada  ed  aspettava  in  Germania  ul- 
teriori sviluppi.  Imperocché  bisognava  tosto  accorgersi  che  essa  non 
consacrava  che  la ,  volontà ,  la  libertà  individuale  ,  e  che*  assegnava 
allo  Stato  un  fine  troppo  ristretto  ,  dandogli  per  missione  di  mante- 
nere il  diritto,  «nel  senso  di  Kant.  Si  riconobbe  che  lo  Stato  non  può 
essere  una  semplice  istituzione  di  polizia,  chiamata  solo  a  proteggere 
ciascuno  del  suo  diritto  ;  ma  che  la  sua  missione  positiva  è  anche  di 
favorire  con  mezzi  positivi  il  perfezionamento  sociale  in  tutti  gli  or- 
dini del  bene. 

La  filosofia  del  diritto  di  Kant ,  sviluppata  da  Fichte  in  un  senso 
ancor  più  subiettivo,  costituisce  l'ultimo  momento  di  questo  movimento 
sobiettivo ,  nel  quale  l' uomo  intraprende  la  costruzione  dell'  ordine 
giuridico  e  politico  secondo  alcuni  principii  puramente  formali,  astra- 
zion  fatta  dalla  storia  e  dai  rapporti  religiosi  e  morali  di  lui  :  l' op- 
posizione non  poteva  tardare  a  prodursi,  allorquando  codeste  dottrine 
stavano  per  trovare  in  Francia  la  loro  applicazione  ;  e  si  pronunciò, 
per  le  ragioni  indicate  sopra,  in  direzioni  differenti,  nelle  Scuole  sto- 
rica ,  teologica  e  speculativa ,  le  quali  noi  considereremo  più  in  par- 
ticolare ,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  alla  dottrina  di  Bentham  che, 
quantunque  si  trovi  un  poco  indietro  nello  sviluppo  del  diritto  natu- 
rale ;  pure  presenta  qualche  concetto,  il  quale,  benché  secondario  me- 
rita* di  essere  brevemente  esaminato. 
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§8. 
HI.  Dottrina  utilitaria  di  Bentham  (1). 

La  teorica  sviluppata  da  Geremia  Bentham  (1748-1831)  si  distin- 
gue per  quello  spirito  pratico  ohe  caratterizza  il  popolo  inglese  e  che 
immediatamente  coglie  un  principio  che  la  riflessione  ed  il  buon  senso 
sembrano  giustificare  ;  ma  senza  scrutarlo  nella  sua  origine  e  senza 
metterlo  in  relazione  col  complesso  di  un  sistema  filosofico.  Bentham 
appartiene  alla  scuola  di  Locke  e  specialmente  a  quella  di  Evbbes,  del 
quale  adotta  le  opinioni  sensualiste.  La  scuola  sensualista,  dall'  anti- 
chità fino  ai  giorni  nostri,  ha  sostenuto  che  l'uomo  non  è  guidato  che 
da  motivi  di  piacere  e  di  dolore ,  eh'  egli  agisce  per  interesse  o  per 
un  interesse  bene  inteso.  Bentham  dà  a  questo  principio  il  nome  più 
vago  e  più  seducente  d'utilità  ;  ma  lo  determina  interamente  secondo 
le  massime  del  sensualismo.  Quindi  il  merito  dell'autore  non  sta  nel- 
l'enunciato  del  principio  ;  sibbene  nell'applicazione  pratica  eh'  egli  ha 
cercato  di  farne. 

La  nozione  dell'utilità  sembra,  a  primo  aspetto,  estranea  alla  scienza 
del  diritto.  Questo  principio  che  serve  di  base  alla  divisione  conosciuta 
dal  diritto  romano  in  diritto  pubblico  e  privato  (L.  I,  %  2,  D.  De 
ju8tiiia  et  jure:  Publicum  est  quod  ad  staium  rei  Bomanae  spectat,  jprì- 
vatum  quod  ad  singulorum  utilitatem  ;  sunt  enim  quaedam  publice  uti- 
Ha,  quaedam  privatim) ,  si  trova  similmente  in  un  rapporto  intimo  col 


(1)  Nelle  edizioni  precedenti  di  questo  Coreo  si  trova  una  esposizione  critica 
molto  particolareggiata  della  dottrina  di  Bentham,  che  nel  1839,  epoca  della  pri- 
ma edizione,  era  molto  in  voga  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Quantunque  la  ten- 
denza utilitaria  positivista  abbia  poscia  fatto  dei  progressi,  pure  ha  preso  altre 
forme  e  si  è  collegata  piuttosto  ad  un  movimento  materialista  ;  il  quale  già 
francese  nel  XVIII  secolo  ,  si  è  sparso  ora  in  quasi  tutti  i  paesi.  Per  questa 
ragione  noi  faremo  solo  qualche  osservazione  critica  sul  principio  di  utilità 
in  generale.  Geremia  Bentham  espose  già  i  suoi  principali  concetti  in  uno  scritto 
anonimo  :  «  A  fragment  on  government  1776  s  ;  pubblicò,  dopo  aver  fatto  di» 
versi  viaggi  sul  continente,  le  sue  «  lettere  (contro)  sulle  leggi  d'usura  »  ;  scrisse 
per  l'assemblea  nazionale  in  Francia  che  gli  conferì  il  titolo  di  cittadino  fran- 
cese ,  il  suo  a  Essay  on  politicai  tactios  1779  ».  Non  ha  mai  cessato  di  fare 
sforzi  (presso  Alessandro  I,  in  Russia,  1814,  presso  gli  Stati  Uniti  1811-1817, 
in  Inghilterra)  onde  far  accettare  le  sue  opinioni,  nella  pratica  ;  ma  solo  dopo 
la  redazione  che  Dumont  in  Ginevra  (per  lungo  tempo  bibliotecario  di  Londs- 
doume)  fece  delle  opere  sue  nei  «  Trattati  di  legislazione  civile  e  penale  a 
1802,  specialmente  dopo  la  seconda  edizione  1820,  la  dottrina  utilitaria  gua- 
dagnò dei  seguaci. 
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principio  del  diritto,  chiamato  a  regolare  nell'organismo  sociale,  ove 
tutto  mette  capo ,  i  rapporti  d'  aiuto ,  di  assistenza  e  di  servizio  fra 
gli  nomini ,  conseguendo  così  anche  degli  scopi  d'utilità;  tuttavia  il 
diritto  non  è  identico  all'utile  :  esso  è  un  principio  che  regola  le  uti- 
lità ;  e  il  bene  o  ciò  che  è  conforme  alla  natura  razionale  e  morale 
dell'uomo  ò  la  regola  che  deve  determinare  tutti  i  giudizii  e  tutte  le 
azioni  d'utilità.  È  dunque  un  inganno  in  cui  cadono  gli  utilitarii  il 
considerare  l'utilità  come  un  criterium,  sul  quale  gli  uomini  possono 
facilmente  trovarsi  d'accordo.  Non  vi  possono  essere  due  uomini  che 
abbiano  le  medesime  idee  su  ciò  ohe  è  utile,  quando  il  loro  modo  di 
vedere  antropologico  e  morale  è  differente;  il  materialista  non  vedrà 
l' utile  che  nella  soddisfazione  dei  piaceri  dei  sensi ,  lo  spiritualista 
riconoscerà  scopi  più  nobili.  Senza  entrare  nell'esame  del  lato  immo- 
rale del  principio  d'utilità ,  come  è  stato  presentato  da  Bentham  (esa- 
me che  ò  stato  fatto  in  un  modo  incisivo  da  Th.  Jouffroy  nel  suo 
Corso  di  diritto  naturale,  1886,  tom.  II),  questa  nozione  è  un  termine 
puramente  relativo  che  s' indirizza  ad  un  principio  superiore  assoluto, 
che  è  il  bene.  L'utilità  esprime  un  rapporto  tra  due  cose;  delle  quali 
l'una  serve  all'altra  di  condizione  d'esistenza  e  di  sviluppo.  Per  de- 
terminare l'utilità,  bisogna  dunque  conoscere  i  due  termini  che  si  tro- 
vano in  questo  rapporto  ;  bisogna  in  ispecial  modo ,  giustamente  ap- 
prezzare la  cosa  a  cui  si  riferisce  un'  altra  ohe  si  crede  utile  :  altri- 
menti s'ignorerà  la  preferenza  che  l'una  merita  su  l'altra,  e  si  sacri- 
ficherà facilmente  un  oggetto  più  importante  ad  un  oggetto  di  minor 
valore.  Nella  società  attuale  l' ordine  vero  è  così  spesso  invertito  , 
perchè  i  miglioramenti  materiali  si  considerano  di  una  utilità  mag- 
giore dei  progressi  intellettuali  e  morali.  Con  l'applicazione  del  prin- 
cipio d' utilità  mal  determinato ,  si  giungerebbe  dunque  facilmente , 
anziché  a  riformare  la  legislazione  sociale,  a  giustificare  la  maggior 
parte  degli  abusi  che  esistono,  e  perfino  a  moltiplicarli.  La  parte  più 
essenziale  in  ogni  teorica  d'ordinamento  sociale  sta  dunque  nel  fissare 
la  mente  degli  uomini  sul  bene,  sul  fine  e  su  tutte  le  condizioni  di 
una  coltura  armonica  della  società.  La  utilità  non  sta  dunque  in  op- 
posizione necessaria  con  la  giustizia,  come  la  felicità  non  lo  è  col  be- 
ne. Ma  in  tutte  le  quistioni ,  bisogna  prima  d'  ogni  altro  interrogare 
la  giustizia;  ed  esaminandone  bene  i  risultati,  si  troverà  che  ciò  che 
è  giusto  è  nello  stesso  tempo  ciò  che  è  più  utile  a  fare.  Si  può  dun- 
que dire  che  v'ha  una  specie  d'armonia  prestabilita  tra  la  giustizia 
e  l'utilità,  tra  il  bene  e  la  felicità,  nel  senso  che  la  giustizia  come 
cauta,  ha  sempre,  in  generale  ,  gli  effetti  più  utili  per  il  bene  degli 
uomini  che  vivono  in  società. 

La  dottrina  utilitaria  ha  pur  nonostante  reso  un  gran  servigio  alla 
scienza  del  diritto  e  della  legislazione;  quello  cioè  di  aver  fatto  sen- 
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tire  la  necessità  di  sostituire  o  di  completare  le  quistioni  di  forme 
con  problemi  che  giungono  fino  al  fondo  della  vita  reale ,  o  di  aver 
fatto  meglio  comprendere  ohe  non  vi  bisognano  vaghe  forinole,  ma 
altri  elementi  onde  costruire  un  edifizio  di  legislazione.  Dessa  ha  il 
merito  d' aver  ricondotto  le  ricerche  politiche  e  legislative  all'  esame 
della  natura  dell'uomo,  delle  sue  facoltà  o  dei  suoi  bisogni  (1). 

IV.  Opposizione  contro  le  dottrine  subbiettive  ed  astratte, 
formata  dalle  scuole  storica,  teologica  e  speculativa. 

§9. 
Scuola  Storica. 

Il  concetto  storico  del  diritto  è  una  parte  integrante  dell'idea  com- 
pleta del  diritto ,  imperocché  l' idea  del  diritto  non  è  una  nozione 
astratta,  ma  un  principio  di  vita  che  si  Sviluppa  sotto  l'influenza  del 
carattere  e  di  tutta  la  coltura  di  un  popolo.  Tuttavia,  lo  studio  della 
storia  presuppone  già  la  conoscenza  dell'idea  del  diritto  che  non  può 
esser  tratta  dall'esperienza  :  questo  è  appunto  ciò  che  non  ha  compreso 
la  scuola  storica.  Essa  ha  soltanto  il  doppio  merito  di  aver  fatto  ri- 
saltare l' importanza  dell*  elemento  storico  nella  scienza  dei  diritto  e 
dello  Stato ,  e  d'  aver  cercato  Y  origine  del  diritto  al  di  sopra  della 
volontà  individuale,  nell'essere  morale  e  collettivo  della  nazione. 

La  scuola  storica,  quanto  all'esplicamento  del  diritto  positivo,  mette 
te  sue  radici  in  un'epoca  molto  anteriore.  Già  Gujacio,  il  gran  roma- 
nista francese  del  XVI  secolo  (morto  nel  1590),  avea  chiamato  la  sto- 
ria dei  diritto  il  suo  a  amo  d'oro  »  (hamegon  d'or).  Dopo  lui,  Vico 
(n.  a  Napoli  1668,  -f  1744)  nella  sua  opera:  De  universi  juris  uno 
principio  et  fine  (1720),  divide  tutta  la  scienza  del  diritto  in  tre  parti  : 


(1)  Le  tendenze  utilitarie  han  fatto,  dopo  Bentham,  nuovi  progressi,  special- 
mente in  Inghilterra.  Dopo  che  l'antica  aristocrazia,  che  realmente  metteva  in 
pratica  il  vecchio  adagio  :  noblesse  oblige,  e  che  ha  fatto  pruova  di  grandezza 
e  di  perseveranza  specialmente  nella  gestione  della  politica  estera,  ha  dovuto 
dividere  la  sua  influenza,  a  cagione  della  riforma  elettorale  nel  1832 ,  con  la 
bassa  nobiltà  ed  in  generale  con  le  classi  medie ,  rappresentate  nella  Camera 
dei  comuni ,  attualmente  preponderanti ,  si  è  anche  in  lei  prodotto  un  inde- 
bolimento morale  ;  e  la  democrazia  che  s*  ingrandisce  sempre  più  e  che  ten- 
de ad  entrare,  con  una  nuova  forma  elettorale,  nella  Camera  dei  comuni  non 
è  ispirata  disgraziatamente  che  da  dottrine  esclusive  del  sensualismo  empirico, 
che  Mill  ed  altri  divulgano  ,  con  buone  intenzioni  certamente ,  ma  che  hanno 
per  inevitabile  effetto  di  restringere  lo  spirito  e  d'indebolire  il  carattere  morale. 
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la  filosofia  del  diritto,  la  storia  del  diritto  ed  una  terza  parte  con-» 
sistente  nelT  arte  d' applicare  la  filosofia  ai  fatti.  Egli  profondamen- 
te distingue  nelle  leggi  lo  spirito  o  la  volontà  del  legislatore  (mena 
legis)  e  la  ragione  della  legge  (  ratio  legis  )  che  risiede  nell'  accordo 
di  una  legge  con  i  fatti  storici  o  con  i  principii  eterni  del  vero  e 
del  bene.  Quasi  nel  medesimo  tempo  Montesquieu  (1689-1755),  con 
una  tendenza  più  pratica,  intraprende  nel  suo  «  Spirito  delle  leggi , 
1748  9  (di  cui  in  pochi  anni  vi  furono  22  edizioni)  a  considerare  le 
istituzioni  civili  e  politiche  dei  popoli  nei  loro  rapporti  con  tutti  gli 
altri  elementi  di  civiltà,  con  la  religione  ,  la  morale ,  l'educazione  , 
T  industria,  il  commercio  e  specialmente  con  Y  ambiente  fisico  in  cui 
la  nazione  si  sviluppa.  Il  pensiero  fondamentale  che  ispira  tutta  IV 
pera  è  espresso  nella  definizione  delle  leggi  come  e  rapporti  necessarii 
che  derivano  dalla  natura  delle  cose  ».  L'autore  fa  osservare  che  «  gli 
esseri  particolari  intelligenti  possono  aver  delle  leggi  eh'  essi  hanno 
fatto;  ma  che  ne  hanno  anche  di  quelle  che  non  sono  state  fatte  da 
loro  »  ;  egli  in  tal  modo  si  costituisce  chiaramente  avversario  della 
scuola  che  fa  derivar  le  leggi  dalla  volontà  convenzionale  degi'  indi- 
vidui. Ma  l'unità  del  principio  manca  in  Montesquieu;  l'elemento  sto- 
rico ,  come  tale,  non  è  messo  ancor  bene  in  rilievo,  in  opposizione 
alle  teorie  individualiste  ed  astratte,  ed  una  troppo  grande  importanza 
è  accordata  alle  influenze  fìsiche,  specialmente  al  clima.  Se  non  che 
l'opera  rispondeva  allo  spirito  dell'epoca  di  cui  nutriva  le  tendenze 
liberali:  esso  condannava  il  dispotismo  con  la  storia  ed  indicava  ai 
popoli  la  costituzione  d'Inghilterra  come  un  esempio  da  imitare. 

La  vera  lotta  contro  le  dottrine  astratte  cominciò  quasi  nello  stesso 
tempo  in  due  paesi,  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  ove  esse  dovevano 
incontrare  una  forte  ripugnanza  o  almeno  un  potente  contrappeso  nei 
costumi,  nelle  abitudini  e  nell'ordinamento  sociale  del  popolo.  La  ri- 
voluzione francese  fece  sorgere  in  Inghilterra  ,  nel  Parlamento  ,  un 
oratore  celebre,  Burke,  il  Mirabeau  della  controrivoluzione  (1),  il  quale 


(1)  M.  Burke  (1730-1797)  non  era  controrivoluzionario  nel  vero  senso  della 
parola;  egli  era  amico  della  libertà  civile  e  politica;  aveva  perorato  per  i  di- 
ritti dell'  America  e  difeso  la  causa  dell*  India  contro  il  governatore  Warrea 
Hasting  ;  *non  era  neppure  1*  avversario  della  teoria  di  un  contratto  sociale  ,  e 
non  poteva  esserlo,  nella  sua  qualità  d'Inglese  e  di  Whig.  Ma  egli  intendeva  il 
contratto  sotto  un  aspetto  superiore,  come  un  legame  storico  che  si  stende  sulle 
generazioni  e  non  può  èssere  infranto  dall'arbitrio  o  dalla  violenza.  Egli  dice, 
a  questo  riguardo,  nel  suo  pittoresco  linguaggio:  «  La  società,  è  in  fatti,  un 
contratto.  1  contratti  subordinati  sopra  obbietti  di  un  interesse  passeggiero,  pos- 
sono essere  sciolti  secondo  la  libera  volontà.  Ma  lo  Stato  è  qualche  cosa  di  più 
elevato  dì  un  contratto  di  società  per  smerciare  pepe  o  caffè,  cacao  o  tabac- 
co; esso  non  è  paragonabile  ad  un  negozio,  non  ha  temporanei  interessi,  e  non 
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non  cessava  di  predicare  in  tutta  Europa  le  dottrine  e  gli  atti  della 
rivoluzione  francese,  prediceva,  quasi  da  profeta,  le  peripezie  di  quel 
gran  dramma  politico,  si  opponeva  con  forza  ad  ogni  tentativo  di  ri- 
forma della  società  secondo  astratti  principii,  combattendo  con  amari 
sarcasmi  i  progetti  successivi  di  costituzione  che  Siéyès  inventava  per 
ogni  nuova  situazione.  Secondo  Burke  la  società  è  un  essere  miste- 
rioso, le  parti  del  quale  sono  unite  tra  di  loro  da  un  legame  morale 
invisibile.  L'arte  di  ordinare  e  di  perfezionare  uno  Stato  non  si  fonda 
su  principii  a  priori,  imperocché  la  vera  scienza  politica  non  può  es- 
sere che  il  frutto  di  una  vera  esperienza.  D'  altronde  le  istituzioni 
che  con  l'andar  dei  tempi  possono  divenir  difettose,  debbono  in  qual- 
che modo  riformarsi  da  loro  stesse ,  senza  il  minimo  intervento  della 
riflessione  e  della  volontà  più  o  meno  arbitraria  degli  uomini.  Ora , 
questi  principii,  professati  da  Burke  nella  politica,  vennero  sviluppati 
nel  medesimo  tèmpo  in  Germania  nel  campo  della  legislazione  civile 
e  della  giureprndenza,  e  dai  due  capi  della  scuola  storica,  da  Hugo 
(1768-1844)  a  Gottinga  e  da  Savigny  (1778-1861)  a  Berlino.  E  quan- 
tunque la  maggior  parte  dei  principii  della  scuoia  siano  stati  determi- 
nati da  Hugo  (1),  pure  è  il  Savigny  che  li  ha  propriamente  formulati 
dando  loro  un  carattere  sistematico* 
Secondo  l'esposizione  di  questo  celebre  giurisperito ,  il  diritto  non 


può  esser  sciolto  dall'arbitrio  delle  parti.  Lo  Stato  deve  essere  riguardato  sotto 
un  altro  aspetto ,  perchè  esso  non  e  una  società  stabilita  su  cose  che  possono 
perire  e  che  servono  solo  all'esistenza  animale.  Lo  Stato  è  una  società  dì  ogni 
scienza,  di  ogni  arte,  una  società  di  ogni  virtù  e  di  ogni  perfezionamento.  E 
siccome  i  fini  di  una  tale  società  non  possono  essere  attinti  in  qualche  gene- 
razione, così  essa  diverrà  una  società  non  solo  tra  coloro  che  vivono,  ma  an- 
che tra  coloro  che  sono  morti  e  quelli  che  nasceranno.  Ogni  contratto  di  uno 
Stato  particolare  non  è  che  una  clausola  di  quel  contratto  primitivo  di  una  so- 
cietà eterna ,  che  lega  gli  esseri  inferiori  ai  superiori ,  che  unisce  il  mondo 
visibile  air  invisibile  ,  secondo  un  patto  determinato  ,  garentito  da  un  giura- 
mento inviolabile4,  e  dove  ogni  essere  è  al  suo  posto  determinato.  Questa  legge 
non  è  sottoposta  alla  volontà  umana:  gli  uomini  piuttosto  sono  tenuti  da  un'ob- 
bligazione infinitamente  superiore,  di  sottomettere  cioè  la  loro  volontà  a  que- 
sta legge  ».  V.  Buss,  Storia  della  scienza  del  diritto  e  dello  Statù,  t.  I,  p. 
525  (ali.)  e  l'articolo  su  Burke  nella  Revue  des  deuw  motuUs,  1833,  2  febbraio. 
(1)  Hugo  aveva  già  enunciato  la  sua  opinione  rendendo  conto ,  nei  Gottinger 
Anzeigen,  n.  110,  1780,  delUa  lettera  di  J.  G.  Schlosser  sul  codice,  prussiano, 
e  la  precisò  ancor  meglio  negli  anni  seguenti.  Ed  i  principii  di  Burke  ,  che 
Brandi*  Reklerg  cercarono  tanto  a  divulgare ,  hanno  esercitato  molta  influenza 
sullo  sviluppo  della  scuola  storica.  Il  Savigny  ne  espose  i  principii  con  luci- 
dità, precisione  e  metodo  nel  suo  celebre  scritto:  Beruf  unserer  Ztit  zur  Gè* 
settbung ,  1815  (vocazione  del  nostro  tempo  per  la  legislazione)  e  nella  sua 
nuova  opera  :  System  des  heutigen  romisehen  Rechts,  1840  (sistema  del  diritto 
romano  moderno). 
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è  una  creazione  riflessa  volontaria ,  ancor  meno  arbitraria  dell'  nomo 
o  della  società.  Il  diritto  presso  un  popolo  nasce  dallo  istinto  razio- 
nale, come  nascono  la  lingua,  i  costumi  e  tutta  la  costituzione. 

Lo  stesso  popolo  è  un  unitutto  naturale  virente  e  sviluppantesi,  sotto 
l'influenza  di  uno  spirito  comune,  •  con  un  complesso  di  funzioni  cia- 
scuna delle  quali  dà  un  prodotto  sociale  ,  e  fra  cui  si  trova  ancora 
quella  particolare  che  ingenera  il  diritto.  La  nascita  di  questa  fun- 
zione speciale  non  si  può  neppure  storicamente  constatare;  epperò  l'o- 
rigine del  diritto  si  riporta  all'epoca  dei  miti  e  degli  Dei.  L'età  gio- 
vanile dei  popoli  ò  più  povera  di  idee;  ma  ha  più  chiara  l'intuizione 
dei  suoi  rapporti  e  dei  suoi  stati  sociali,  espressi  primitivamente  nei 
simboli ,  poscia  nel  linguaggio ,  e  più  tardi  la  sola  coscienza  riflessa 
dei  giureconsulti  occupa  la  Coscienza  nazionale.  Ogni  diritto  nasce  adun- 
que come  diritto  consuetudinario  ,  s' ingenera  con  i  costumi  ,  con  le 
credenze  nazionali  e  Analmente  con  la  giureprudenza;  ma  sempre  con 
«l'aiuto  di  una  forza  nascosta  e  di  un'azione  calma,  specialmente  quan- 
do lo  sviluppo  nazionale  si  opera  in  un  modo  regolare  :  e  questa  con- 
dizione favorevole  si  trovò  attuata  in  Roma.  Ciò  che  costituisce  il  me- 
rito dei  giureconsulti  romani,  si  è  che  la  loro  coscienza  non  fa  mai 
separata  dall'esperienza  e  dall'intenzione  immediata  della  vita:  e  ciò 
che  specialmente  fornì  ai  giureconsulti  il  fondo  della  loro  scienza,  ciò 
che  insegnò  loro  il  metodo  ammirevole,  furono  i  tempi  della  libertà 
repubblicana.  Il  diritto  progrediva  con  la  vita,  le  istituzioni  politiche 
permettevano  al  giudice  di  regolare  i  principi i  stabiliti  secondo  i  nuovi 
bisogni  e  di  modificarli  secondo  i  casi  presenti.  Roma  deve  la  sua 
grandezza  al  senso  politico  del  popolo  suo,  che  sapeva  sempre  ringio- 
vanire le  forme  della  sua  costituzione,  in  modo  che  lf  leggi  e  le  nuo- 
ve istituzioni  non  erano  che  lo  sviluppo  di  [quelle  che  già  1'  aveano 
precedute.  In  Roma  v'era  dunque  un  giusto  equilibrio  tra  le  forze 
conservatrici  e  quelle  progressive.  Il  medesimo  carattere  si  mostra  nel 
diritto  romano,  che  è  formato  in  un  modo  regolare  ed  organico  e  che, 
per  questa  ragione,  può  servir  di  modello  ai  popoli  moderni  e  servir 
di  base  della  loro  legislazione.  Oggi  non  si  trova  più  quella  prudenza 
così  calma,  quello  spirito  di  concatenamento  che  costituisce  l'essenza 
del  carattere  romano:  lo  spirito  delle  nazioni  moderne  è  meno  con- 
centrato ,  è  più  espansivo ,  più  cosmopolita  ;  e  perchè  queste  nazioni 
posseggono  ad  un  più  alto  grado  la  potenza  d' assimilazione  ,  hanno 
potuto  adottare  il  diritto  romano,  come  già  aveano  adottato  il  cristia- 
nesimo ;  ambedue  venuti  da  Roma.  Ma  per  conservare  quanto  più  è 
possibile  la  libertà  e  la  spontaneità  d' azione  dei  popoli  nella  forma- 
zione e  nello  sviluppo  del  diritto,  bisogna  opporsi  alle  nuove  codi  fi* 
cameni.  Il  diritto  consuetudinario,  espressione  vera  dei  bisogni  di  una 
nazione  ,  vai  meglio  dei  codici ,  che  non  costituiscono  per  il  diritto 
Atirkns,  I.  6 
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una  viva  sorgente.  I  miglioramenti  che  si  reclamano  debbono  riguar- 
dare meglio  la  procedura  che  la  legislazione. 

Questa  dottrina  formulata  da  Savigny,  e  diretta  principalmente  con. 
tro  i  tentativi  di  una  nuova  e  generale  codificatone  per  la  Germa- 
nia, viene  vivamente  combattuta  dai  giureconsulti  e  dai  filosofi,  sotto 
l'aspetto  della  filosofia,  della  storia  e  delle  esigenze  della  vita  socia* 
le.  Thibaut  (1)  dimostrò  ch'essa  disconosceva  la  libera  e  razionai  na- 
tura dell'uomo,  sottoponendolo  air  imperio  dello  istinto  ,  delle  abitu- 
dini e  dei  costumi  più  o  meno  irrifiessi ,  eh'  essa  distruggeva  presso 
i  popoli  moderni  l' originalità ,  il  carattere  proprio  ,  ciò  che  si  era 
tanto  vantato  presso  il  popolo  romano,  obbligandoli  ad  avere  una  le- 
gislazione adottata  da  uno  stato  sociale  ben  diverso ,  e  che  non  ri* 
spondeva  per  nulla  ai  bisogni  nuovi,  nati  dietro  idee  e  rapporti  sco- 
nosciuti all'  antichità  ;  che  infine  le  riforme  ,  che  erano  state  ricono- 
sciute necessarie  in  altri  rami  del  diritto,  diritto  criminale,  commer- 
ciale, pubblico,  erano  egualmente  indispensabili  nella  legislazione  ci-* 
vile  sì  per  l'essenza  che  per  la  forma.  In  fatti  la  scuola  storica  ha  con- 
siderato in  certo  modo  il  popolo  romano  come  popolo  eletto ,  rivela- 
tore del  diritto  ed  ha  voluto  elevare  il  diritto  romano  come  codice  uni- 
versale per  tutti  i  popoli ,  mentre  che  questo  diritto  ha  dovuto  sol- 
tanto servir  di  mezzo  d'educazione  ed  entrare  come  un  elemento  d'as- 
similazione nella  coltura  giuridica  dei  popoli  moderni  ;  non  bisogna 
quindi  ch'esso  divenga  un  impedimento  al  loro  libero  sviluppo  con- 
forme al  proprio  Carattere.  Più  tardi  il  sistema  filosofico  di  Hegel  (2) 
si  annunziò  come  avversario  e  delle  teorie  astratte  del  liberalismo  e 
della  dottrina  storica ,  e  proclamò  la  necessità  di  stabilire  dei  prin- 
cipii  capaci  a  riunire  in  un  modo  intimo  l'elemento  storico  e  l'elemento 
filosofico  del  diritto.  Ma  in  questa  scuola  l' alleanza  disegnata  tra  la 
storia  e  la  filosofia  ha  menato  reciprocamente  a  comprendere  l'una  nel- 
l'altra, di  guisa  che  non  possono  più  distinguersi  i  fatti  ed  i  principii; 


(1)  Thibaut,  professore  all'Universi  là  d' Eidelberga ,  col  suo  opuscolo  intitola- 
to: Ueber  die  Nothwendigkeit  eines  allgemeinen  burgerliehen  Gesetzbuohes  fur 
Deutsohland ,  1813  (sulla  necessità  di  un  codice  civile  generale  per  la  Germa- 
nia) ,  provocò  1*  opera  di  Savigny  ed  è  rimasto  sempre  1'  avversario  della  scuola 
storica.  Il  successo  di  questa  scuola  viene  spiegato  da  tutte  le  circostanze  del 
tempo;  ma  tuttavia  non  poteva  essere  defluì  ti  vo.  I  bisogni  di  una  nuova  codi- 
ficazione si  son  fatti  sempre  più  sentire.  Diversi  Stati  della  Germania  hanno 
incominciato  la  riforma  con  una  codificazioae  (come  la  Sassonia  nel  1864)  e 
non  è  molto  lontano  il  tempo  in  cui  il  vivo  sentimento  della  nazionalità  ger- 
manica, condurrà  anche  all'unità  della  legislazione. 

(2)  Il  sistema  di  Hegel,  professato  a  Berlino,  acquistò  un  zelantissimo  se- 
guace in  persona  di  un  esimio  giurisperito  ,  Qans ,  conosciuto  per  l'opera  a  Da* 
Erbrecht  in  seiner  weltgeschtlichen  Entwickelung  ». 
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ed  ha  condotto  alle  più  arbitrane  interpretazioni  dei  fatò  storici.  La 
▼era  armonia  tra  la  filosofia  e  la  storia  non  può  essere  cpmpinta  che 
in  un  sistema  il  quale,  mantenendo  la  relativa  indipendenza  di  que- 
ste due  scienze,  sappia,  con  metodo,  unire  l'ordine  delle  idee  con  l'or- 
dine dello  sviluppo  dei  fatti  storici.  Questo  problema  ci  sembra  essere 
stato  risoluto  da  Krause. 

La  scuola  storica  ha  il  merito  d'  aver  concepito  il  diritto  indipen- 
dente dalla  volontà  e  dall'arbitrio  individuale;  essa  ba  fatto  compren- 
dere, sotto  l'aspetto  pratico,  la  importante  distinzione,  che  aveva  sta- 
bilito la  filosofia,  tra  il  diritto  e  la  legge;  ma  invece  di  cercare  l'o- 
rìgine del  diritto  nei  prìncipii  razionali  superiori,  che  costituiscono  la 
natura  dell'uomo,  l'ha  cercata  nelle  tendenze  istintive  inferiori.  Essa 
ha  anche  rianimato  lo  studio  delle  leggi  e  delle  costituzioni  del  pa- 
pato, ha  riformato  molti  giudizi  ingiusti  sulle  istituzioni  antiche,  ed 
ha  fatto  comprendere  ancor  meglio  che  la  vita  presente  ha  sempre  le 
sue  radici  nella  vita  precedente ,  nei  costumi  che  le  generazioni  si 
trasmettono ,  e  che  è  sommamente  pericoloso  di  procedere  con  leggi 
astratte  e  con  riforme  che  infrangono  la  legge  di  continuità.  Nella 
scienza  del  diritto  questa  scuola  è  giunta  a  sostituire  al  metodo  an- 
tico, in  certo  modo  esterno,  che  interpetrava  le  leggi  secondo  la  vo- 
lontà supposta  del  legislatore  e  stabiliva  il  sistema  del  diritto  secon- 
do prìncipii  logici  puramente  formali,  un  metodo  più  intrinseco,  che 
penetra  più  profondamente  nella  natura  propria  di  ogni  materia  e  di 
ogni  istituzione  di  diritto.  In  fine  esso  ha  ragionevolmente  concepito 
lo  Stato  come  un  organismo  e  non  come  una  semplice  aggregazione 
d'individui  o  come  un  meccanismo  risultante  dalle  forze  riunite  de- 
gl*  individui  e  sostenuto  da  leggi  convenzionali  ;  ha  egualmente  con- 
siderato il  diritto  come  un  elemento  organico  della  società ,  influen- 
zato da  tatti  gli  altri  elementi  di  civiltà  sociale  e  sviluppantesi  con 
un  impulso  interno  della  vita  nazionale.  Ma  d'  altra  parte  ha  scono- 
sciuto il  carattere  libero  e  razionale  che  distingue  l'organismo  morale 
della  società  da  ogni  altro  organismo  fisico  sottoposto  a  leggi  fatali. 
Quando  i  popoli  si  trovano  ancora  in  uno  stato  simile  all'infanzia,  il 
diritto  è  formato  più  istintivamente  da  una  specie  di  vegetazione  che 
da  una  intelligenza  chiara  e  precisa  dei  bisogni  che  si  debbono  sod- 
disfare ;  ma  quando  la  riflessione  e  la  ragione  acquistano  maggiore 
influenza,  il  diritto  si  trasporta  nella  sfera  della  libertà,  e  la  legisla- 
zione diviene  più  ragionata.  L'organismo  morale  e  libero,  manifestato 
nel  diritto,  non  deve  dunque  essere  identificato  ad  un  organismo  fi- 
sico. La  scuola  storica  ha  troppo  dimenticato  nell'  uomo  il  carattere 
di  libertà;  essa,  per  la  formazione  del  diritto,  ha  sostituito  la  legge 
della  ragione  con  quella  dell'istinto  ;  ha  consacrato  il  fatalismo ,  an- 
nullando in  fondo  in  fondo  la  differenza  tra  il  bene  ed  il   male  mo- 
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rale,  tra  il  giusto  o  l'ingiusto.  L'istinto  dei  popoli  ò  dichiarato  infal- 
libile, e  Savigny  crede  che  il  riprovare  le  leggi  e  le  istituzioni  ch'esso 
ha  prodotto  costituirebbe  nn  atto  <T  accasa  contro  la  vita  medesima. 
Non  si  possono  certo  condannare  moralmente  gli  esseri  sottoposti  a 
leggi  fatali  ;  ma  nella  vita  dei  popoli ,  considerati  come  esseri  mora- 
li, si  possono  trovare  leggi  ed  istituzioni  mosse  da  passioni ,  da  co- 
stumi depravati,  e  sostenuti  da  interessi  esclusivi,  malgrado  uno  stato 
più  avanzato  di  civiltà;  e  si  debbono  biasimare  quelle  istituzioni  quasi 
impedimenti  allo  sviluppo  della  nazione.  La  scuola  storica  è  caduta 
nell'esagerazione:  essa  ha  rigettato  ogni  principio  assoluto  di  giu- 
stizia, sostenendo  che  il  diritto  cambia  senza  posa  con  la  diversità 
della  coltura  e  dei  costumi  d'ogni  popolo;  ed  invece  d'istituire  ricer- 
che filosofiche  sull'idea  eterna  della  giustizia,  non  ha  voluto  ammet- 
tere che  deduzioni  storiche  di  diritto,  cioè  ha  voluto  provare  la  bontà 
di  una  legge  facendo  comprendere  le  cause  e  le  circostanze  ohe  l'a- 
veano  condotta.  Ma  siccome  i  popoli,  come  gl'individui,  non  sono  es- 
seri organici  che  crescono  fatalmente,  siccome  essi  sono  sottoposti  al- 
l' errore  e  capaci  di  far  male ,  così  la  vita  di  ogni  popolo  presenta  , 
nel  quadro  generale  del  suo  sviluppo,  certe  istituzioni  cattive  ed  in- 
giuste anche  per  Y  epoca  in  cui  hanno  esistito ,  a  mo'  d' esempio  la 
tortura. 

Per  giudicare, quello  ch'ò  giusto  e  buono  nella  vita  presente  e  pas- 
sata, bisogna  possedere  un  criterium,  che  non  sia  tratto  dal  passato 
e  dal  presente  ,  ma  dalla  natura  umana.  Infatti  non  s'  ha  a  confon- 
dere la  spiegazione  di  un  fatto  o  di  una  istituzione  col  giudizio  che 
s'ha  a  portare  sulla  sua  bontà  o  giustizia.  La  spiegazione  consiste  nel 
riavvicinamento  di  un  fatto  con  altri  fatti  che  gli  hanno  dato  origi- 
ne ;  ma  che  possono  egualmente  essere  buoni  o  cattivi ,  giusti  o  in- 
giusti. E  la  nozione  del  diritto  stesso  non  pnò  essere  tratta  dall'  e- 
sperienza  o  dalla  storia,  perchè  questa  esperienza  è  contraddittoria.  In- 
fatti presso  i  differenti  popoli  si  trovano  leggi  ed  istituzioni  diverse 
e  non  v'ha  nessuna  materia  di  diritto  civile  o  politico  che  sia  rego- 
lata nello  stesso  modo  anche  presso  le  nazioni  civilizzate.  Per  essere 
generale  la  nozione  del  diritto  deve  abbracciare  la  vita  di  tutti  i  po- 
poli; ma  a  cagione  dei  principii  contraddittorii  che  reggono  le  parti  più 
importanti ,  per  esempio  l' organamento  del  matrimonio,  la  proprietà 
o  il  governo,  è  impossibile  dedurre  da  questi  dati  storio»  un  princi- 
pio universale.  E  se  si  volesse  fare  una  scelta,  bisognerebbe  già  co- 
noscere i  principii  generali  secondo  i  quali  si  può  discernere  ,  nelle 
istituzioni  esistenti,  ciò  che  è  buono  o. cattivo. 

Oltre  a  ciò  la  storia  delle  istituzioni  sociali,  della  quale  la  libertà 
è  un  elemento  costitutivo,  si  distingue  essenzialmente  dall'  esperienza 
che  riguarda  la  sfera  della  natura  organica  :  gli  oggetti  di  questa  pos- 


Digitized  by 


Google 


SCUOLA   STORICI.  45 

sono  essere  osservati  nel  loro  completo  sviluppo  ,  dalla  nascita  alla 
loro  maturità  e  declino ,  nel  mentre  che  1*  umanità  ed  i  popoli  sono 
ancor  lungi  dallo  stato  di  perfezione  a  cui  possono  giungere  nel  corso 
delle  loro  istituzioni  sociali.  Or  nessuno  stato  del  passato  e  del  pre- 
sente può  servir  di  regola  all'ulteriore  perfezionamento.  Senza  dubbio 
la  storia  è  una  scienza  sperimentale.  Ma  come  l'esperienza  presuppo- 
ne già  nel  campo  della  Natura  l'arte  di  ben  porre  le  quistioni  e  di 
combinare  i  risultamenti  ottenuti  in  modo  da  farne  scaturire  nuova 
luce ,  così  la  storia  esige  un'  applicazione  molto  più  estesa  di  quella 
che  richiede  quest'arte.  La  storia  della  società  dev'essere  interrogata 
secondo  i  grandi  problemi  religiosi,  morali  e  politici  che  si  sono  presen- 
tati per  il  perfezionamento  dell'umanità  e  che  promanano  dall'essenza 
costitutiva  dell'uomo.  Epperò  essa  risponde  sempre  nel  senso  stesso  che 
hanno  le  quistioni  che  le  si  fanno.  Uno  storico  privo  del  senso  re- 
ligioso darà  un  falso  giudizio  su  tutte  le  religioni.  Più  lo  spirito  dello 
storico  è  vasto  e  capace  a  cogliere  tutti  i  lati  della  vita  dell'umanità, 
più  la  sua  opera  sarà  completa  e  veramente  umana.  La  storia  stessa 
mostra  e  non  dimostra  ;  la  dimostrazione  non  si  fa  che  con  la  filoso- 
fia della  storia,  per  mezzo  delle  idee  generali,  delle  quali  la  storia  offre 
le  evoluzioni  successive.  Per  questa  ragione  alle  parole  di  Cicerone  : 
Historia,  magistra  vitae,  lux  veritalis  si  può  contrapporre  l'opinione 
di  Arndt,  l'intrepido  avversario  della  dominazione  Napoleonica  in  Ger- 
mania, che  si  racchiude  in  queste  parole  :  «  ciò  che  la  storia  più  chia- 
ramente insegna  è  ciò  che  meno  dalla  storia  s'impara  ».  Difatti  i  tem- 
pi nostri  sono  una  triste  testimonianza  del  poco  profitto  che  ricavano 
dalla  storia  i  popoli  ed  i  governi.  Come  presto  si  dimentica  che  la  de- 
viazione dei  principii  eterni  di  morale  e  di  giustizia,  che  l'adorazione 
materialista  della  forza  e  dei  suoi  atti  fanno  necessariamente  rivivere 
il  dispotismo  !  Il  materialismo  politico  può  esser  vinto  soltanto  da  con- 
vinzioni morali  rianimate  e  fortificate  prima  d'ogni  altro  da  una  sana 
filosofia.  La  storia  civile  e  politica  dev'essere  egualmente  inspirata  da 
pensieri  filosofici  che  scrutano  profondamente  la  natura  di  una  istitu- 
zione ed  il  suo  fine  ,  lo  spirito  generale  di  un'  epoca  e  specialmente 
il  carattere  o  il  genio  dei  popoli  che  si  rivela  spesso  nei  menomi  par- 
ticolari. E  difatti  ove  si  lascia  osservare  il  genio  di  Roma  se  non  in 
ciascuna  delle  parti  del  suo  diritto  civile  e  politico  ?  Quando  si  pe- 
netra così  nel  carattere  nazionale,  si  evita  l'errore  d'incatenare  la  vita 
di  tutti  i  popoli  al  diritto  romano  ,  di  creare  false  analogie  ;  di  mo- 
dellare la  vita  politica  di  una  nazione  sulle  istituzioni  politiche  di 
un'  altra  nazione  o  di  gittar  nella  forma  di  una  parte  unita  centrale 
l'organismo  di  un  popolo  che  in  tutta  la  sua  storia  ha  mostrato  uno 
spirito  federativo. 
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5  io. 

Scuoia  Teologica. 

I  principii  della  scuola  storica,  rivestiti  di  un  carattere  più  natu- 
ralista o  fisiologico  che  morale  ,  doveano  sembrare  insufficienti  a  co- 
loro che  ,  quantunque  contrari  al  razionalismo  ,  pure  cercavano  una 
più  elevata  sorgente  del  diritto  e  delle  istituzioni  sociali.  E  subito 
sorse  una  nuova  scuola  che  reagendo  nello  stesso  tempo  contro  le  ten- 
denze propagate  dalla  rivoluzione  francese,  prese  un  carattere  essen- 
zialmente religioso  e  manifestò  Y  intenzione  di  ricondurre  il  diritto, 
la  legislazione,  tutte  le  istituzioni  sociali ,  sia  a  una  rivelazione  pri- 
mitiva, sia  alla  volontà  divina  che  la  fede  e  le  tradizioni  storiche  do- 
veano far  conoscere.  Questa  scuola  fu  fondata  da  Maistre  (l)  e  con- 
tinuata nello  spirito  del  cattolicismo  da  Bonald,  Adamo  MMer,  Baa- 
der  e  da  altri  ;  essa  fu  trasformata  recentemente ,  secondo  lo  spirito 
del  protestantismo,  e  poggiata  su  più  forti  basi  filosofiche  e  storiche 
da  Stahl  (2).   Questa  scuola  avrebbe  acquistato  le  simpatie  di  ogni 


f 

(1)  Giuseppe  Maistre  nato  a  Chambery  1764  +  1821  ,  ministro  plenipoten- 
ziario di  Sardegna  a  S.  Pietroburgo  nel  1803,  scrisse  in  questa  città  le  «  se- 
rate di  S.  Pietroburgo  »  ,  pubblicate  dopo  la  sua  porte,  opera  filosofica  molto 
più  profonda  di  quella  a  del  Papa  »  nella  quale  egli  formulò  la  dottrina  del 
papismo  oltramontano.  V.  L.  Binaut,  Rivista  dei  due  mondi,  1°  dicembre  (858, 
e  15  agosto  1860,  come  ancora  le  memorie  politiche  e  corrispondenza  di  <?. 
Maistre,  pubblicate  da  A.  Blanc,  Parigi  1858. 

(2)  Lo  Stahl  (1802-1861),  professore  all'università  di  Berlino,  nella  sua  im- 
partantissima  opera  :  Philosophie  dee  Reehts  naeh  gesohiohtlioher  Antichi,  sotto 
un  aspetto  più  filosofico,  ha  potuto  affrancarsi  da  molte  idee  esclusive  ed  er- 
ronee delle  scuole  teologica  e  storica.  Pur  non  ostante,  secondo  lo  spirito  do- 
minante della  sua  dottrina  e  come  uno  dei  principali  difensori  dello  «  Stato 
cristiano  » ,  egli  dev'essere  annoverato  fra  i  partigiani  della  scuola  teologica. 
Riguardando  tutto  l'ordine  dello  Stato  e  del  diritto  come  una  conseguenza  della 
prima  colpa,  ed  essere  destinato  a  mantenere  con  la  pressione  gli  ultimi  limiti 
nei  quali  deve  rinchiudersi  ogni  azione  morale  di  una  persona  o  di  una  isti- 
tuzione ,  lo  Stahl  stabilì  una  dottrina  ohe  per  il  suo  determinato  e  negativo 
carattere,  non  si  eleva  al  dissopra  della  teorica  di  Kant,  e  disconosce  la  mis- 
sione più  alta  dello  Stato,  quella  cioè  di  contribuire  anche  in  un  modo  posi- 
tivo al  perfezionamento  dell'uomo  e  della  società. 

Nel  Diritto  Pubblico  Stahl  diviene  il  difensore  del  potere  regio  (con  un  si- 
mulacro di  rappresentazione) ,  e  del  diritto  divino  contro  il  diritto  divino  in- 
sieme ed  umano  dei  popoli,  ed  il  sostegno  del  principio  esclusivo  dell'autorità 
e  della  legittimità,  rappresentati  dalla  nobiltà,  dall'esercito  e  dal  clero,  contro 
il  principio  (egualmente  esclusivo  e  puramente  formale)  delle  maggioranze  ;  in 
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nomo  religioso  se  avesse  arato  per  solo  scopo  di  ricondurre  la  nozione 
del  diritto  al  principio  di  tutte  le  cose,  d'indicare  i  rapporti'  che  esi- 
stono tra  l'azione  divina  e  la  vita  di  tatti  gli  esseri ,  e  di  far  cono- 
scere anche  lo  scopo  provvidenziale  che  si  compie  nella  storia  di  tutte 
le  istituzioni.  Difatti,  un  progresso  vero  e  duraturo  non  si  può  com- 
piere senza  l'aiuto  delle  grandi  idee  religiose  ;  senza  di  queste  la  vita 
umana  è  un  enigma  insolubile,  e  la  storia  una  sequela  di  accidenta- 
lità, uno  sviluppo  lasciato  in  balìa  della  ventura ,  sprovvisto  di  una 
direzione  superiore  che  lo  guidi  verso  il  fine  dell'umanità.  Ma  la 
scuola  teologica,  invece  di  comprendere  il  governo  della  Provvidenza 
in  tutte  le  grandi  evoluzioni  della  storia  ,  tende  a  rendere  immobile 
la  società  o  anche  a  farla  indietreggiare  verso  un  tipo  d'ordinamento 
che  non  trova  più  la  sua  ragione  d'essere  nel  presente  :  essa  restringe 
la  nozione  del  diritto,  facendolo  derivare  dal  peccato,  o  dalla  caduta 
dell'uomo,  l'identifica  poscia  alla  religione  e  confonde  cosi  due  ordini 
sociali  che,  per  il  bene  dell'umanità,  debbono  essere,  se  non  separati, 
almeno  distinti  nella  loro  natura  e  nel  loro  ordinamento. 

Esaminando  i  prìncipii  della  scuola  teologica,  noi  dobbiamo,  prima 
d'ogni  altro,  constatare  che  la  sorgente  dalla  quale  sono  attinti  è  in- 
certa, insufficiente,  e  dà  necessariamente  alle  idee  ohe  se  ne  fanno  de- 
rivare un  carattere  ipotetico  ,  ristretto  e  spesso  esclusivo.  Si  è  dap- 
prima voluta  dedurre  dai  libri  sacri  del  cristianesimo  una  dottrina  di 
diritto  e  di  politica  sociale.  Ora ,  bisogna  proclamare  come  un  fatto 
buono  e  provvidenziale,  che  il  cristianesimo ,  iniziando  l' umanità  in 
una  vita  nuova,  comunicandole  uno  spirito  più  elevato  che  dovea  suc- 
cessivamente fecondare  tutte  le  istituzioni ,  non  ha  prescritto  o  san- 
zionato ninna  forma  politica ,  abbandonando  air  evoluzione  libera  dei 
popoli  la  cura  di  trovare  l'ordiuamento  più  conforme  ai  loro  bisogni, 
per  ogni  fase  di  loro  sviluppo  e  per  ogni  grado  di  civiltà.  Contentan- 
dosi d'enunciare  due  principii  fondamentali,  pietre  angolari  d'ogni  edi- 
lìzio sociale,  l1 autorità  e  la  libertà,  esso  ha  lasciato  ai  popoli,  con  la 
spontaneità  del  loro  movimento,  la  facoltà  di  riunire  questi  due  ele- 
menti, secondo  il  proprio  loro  genio  e  lo  spirito  generale  di  ciascun'e- 
poca.  Epperò  le  nazioni  che  più  liberamente  si  sviluppano ,  che  pre- 
sentano i  più  variati  ordinamenti  sociali,  che  mettono  alla  pruova  le' 


somma  egli  fonda  nel  campo  politico  un  potere  regio  sul  modello  del  papismo 
nel  campo  religioso  ;  pone  certo  una  distinzione  tra  la  funzione  e  l'istituzione 
ed  i  suoi  organi,  riconosce  che  t  re  ed  i  papi  sono  peccatori  così  come  lo  sono 
i  popoli,  ma  crede  che  i  peccati  dei  re  sono  più  umani,  quelli  dei  popoli  so- 
vrani più  diabolici.  La  dottrina  dello  Stahl  caratterizza  l'epoca  di  Guglielmo  IV 
con  le  tendenze  feudali  che  anche  oggi  sono  molto  vive  ,  malgrado  le  rivolu- 
zioni che  subisce  ora  questo  stato  in  Oermania. 
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forme  politiche  più  differenti,  sono  le  cristiane,  le  quali  forse  nell'av- 
venire giungeranno  ali  ordinamento  comune  che  sarà  stato  riconosciuto 
come  il  migliore.  Coloro  adunque  che  vogliono  fondare  sui  dogmi  cri- 
stiani una  teorica  di  diritto  e  di  politica  sono  in  opposizione  diretta 
con  lo  spirito  del  cristianesimo ,  e  la  interpolazione  che  essi  danno 
ai  testi  della  Scrittura  è  più  o  meno  arbitraria  e  si  risente  delle  idee 
preconcette  di  coloro  che  la  fanno  (1).  E  per  questa  ragione  le  più 
diverse  teoriche  politiche  sono  state  sorrette  dai  testi  dell'antico  e  del 
nuovo  Testamento.  Le  une,  riferendosi  in  un  modo  predominante  al 
principio  di  autorità  che  vi  si  trova  sanzionato,  hanno  fatto  l'apologia 
del  potere  assoluto  ;  le  altre  ,  immedesimandosi  oltre  ogni  misura  lo 
spirito  di  libertà  che  anima  il  cristianesimo,  ne  hanno  fatto  un  prin* 
cipio  di  disordine.  Senza  parlar  qui  degli  scritti  di  Filmar  e  di  Sai- 
ma8iu8 ,  o  di  Milton  e  di  Buchanan ,  pubblicati  dopo  la  rivoluzione 
d'Inghilterra,  analoghe  epoche  han  visto  sorgere  ai  giorni  nostri  opere 
sijnili.  Se  il  conte  di  Maèstre  e  1*  abate  di  Bonald  (legislazione  pri- 
mitiva, 1821),  preconizzano  il  principio  d'autorità,  Fichte  (2),  e  La- 
mennais  (Libro  del  popolo)  ed  altri  ancora  difendono  fino  air  eccesso 
nei  loro  scritti  i  diritti  di  libertà  (3). 

In  questi  ultimi  tempi,  si  è  voluto  operare  una  modificazione  nella 
dottrina  teologica  per  poterla  in  certo  modo  legittimare  innanzi  alla 
società  moderna.  Facendo  implicitamente  omaggio  alle  nuove  tendenze 
introdotte  dalla  libertà  negl'intelletti,  si  adopera  questo  principio  fe- 
condo per  combattere,  sotto  un  aspetto  più  elevato,  la  scuola  raziona- 
lista. Si  rimprovera  al  razionalismo  lo  stabilire  principii  generali,  che 
non  hanno  nessun  conto  delle  differenze  nazionali  e  storiche,  dei  costu- 
mi, dei  tempi  e  dei  luoghi  ;  si  sostiene  che  il  principio  di  diritto  e  di 
legislazione  non  può  essere  universale,  ch'esso  deve  avere  la  sua  ori- 
gine nella  libertà,  in  volontà  spontanea  e  finalmente  nella  volontà  so- 


li) I  versi  di  Soagliero  sulla  Bibbia  : 

Hio  liber  est  in  quo  quaerit  sua  dogmata  quisque, 
Invento  quoque  dogmata  quisque  sua. 
sodo  ancor  più  giusti  in  riguardo  ai  dogmi  politici  che  si  vogliono  cercare. 

(2)  In  un'opera  postuma  intitolata:  Die  Staatslehre ,  1810,  in  cui  si  trova 
uno  dei  più  profondi  apprezzamenti  dei  cristianesimo  nel  senso  della  libertà. 

(3)  La  tendenza  di  Ravvicinare  il  cristianesimo  e  la  politica  è  stata  rinno- 
vata in  Francia  dalla  scuola  di  Buchez,  ohe  voleva  coprire  l' importanza  e  la 
nullità  delle  sue  teorie  eoo  la  dottrina  cristiana,  interpetrata  alla  maniera  di 
Robespierre  e  di  Saint ' Just \  ed  essasi  è  comunicata  a  molte  teorie  socialiste. 
In  tutte  queste  prove,  si  dimentica  lo  spirito  cristiano,  che  consiste  nel  comin- 
ciare la  riforma  sociale  con  la  riforma  morale  dell'uomo  interiore.  Questo  é 
il  punto  più  importante. 
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vrana  e  libera  di  Dio  che  lungi  dall'  essere  sottoposta  nella  sua  espli- 
cazione a  leggi  necessarie,  ha  liberamente  stabilito  tutte  le  leggi  che 
gli  uomini  debbono  osservare.  Noi  non  vogliamo  qui  insistere  sul  pe- 
ricolo d'abbandonare  l'interpetrazione  della  volontà  divina  a  certe  au- 
torità ohe  si  frappongono  tra  Dio  e  l' umanità  ;  non  entreremo  nep- 
pure in  discussioni  metafisiche  sulla  relazione  che  esiste  tra  essenza 
eterna  dì  Dio  e  la  sua  volontà,  tra  la  necessità  e  la  libertà,  quistioni 
tanto  lungamente  dibattute  dai  teologi  del  medio-evo  senza  niun  ri- 
sultato, e  faremo  soltanto  osservare  che  nell'uomo,  la  vera  libertà  ò 
inseparabile  dalla  religione  e  dalle  leggi  del  bene  ,  che  sele  danno 
alla  volontà  il  carattere  della  moralità.  La  libertà ,  come  l' intende 
questo  ramo  moderno  della  scuola  teologica,  non  sarebbe  che  l'arbi- 
trario in  Dio  cosi  come  nelF  uomo.  Ora ,  ciò  che  è  arbitrario  è  di- 
struttore di  ogni  libertà  nazionale  ,  e  nella  sua  applicazione  sociale 
condurrebbe  ad  un  dispotismo  che  sarebbe  tanto  più  funesto  perchè 
rivestito  dal  manto  religioso. 

In  quanto  al  principio  del  diritto  propriamente  detto  ,  esso  è  ri- 
guardato generalmente  dalla  scuola  teologica  sotto  l'aspetto  il  più  ri- 
stretto. Considerando  l'ordine  civile  e  politico  unicamente  come  il  pie- 
distallo dell'  ordine  religioso  che  gli  trasmette  il  suo  valore  e  la  sua 
sanzione,  scorgendo  la  legittimità  dell'  ordine  civile  nella  necessità  di 
una  forza,  essa  pone  il  principio  di  giustizia  come  conseguenza  della 
natura  decaduta  dell'  uomo,  nella  sola  punizione.  La  giustizia  umana 
si  trova  così  esemplata  sulla  giustizia  divina,  la  quale  si  dà  per  fine 
la  sola  vendetta,  invece  di  considerarla  come  1'  azione  provvidenziale 
per  mezzo  della  quale  Dio  interviene  nella  vita  di  tutti  gli  esseri  ani- 
mati ,  distribuendo  a  tutti ,  in  conformità  della  loro  natura  e  dello 
stato  di  loro  moralità,  i  mezzi  d  i  sviluppo  e  di  riabilitazione  secondo 
il  piano  eterno  della  creazione. 

La  scuola  teologica  sta  in  opposizione  manifesta  con  lo  spirito  mo- 
derno, che  senza  separarli  completamente,  tende  a  distinguere  il  di- 
ritto e  la  religione,  lo  Stato  e  la  Chiesa;  e  senza  volere  ohe  lo  Stato 
sia  ateo,  chiede  ch'esso  sia  senza  confessione  e  che  accordi  egual- 
mente la  sua  protezione  a  tutte  le  confessioni ,  i  principii  religiosi 
delle  quali  son  d'accordo  con  gli  eterni  principii  della  morale.  Se  la 
religione  nella  Chiesa  può  pretendere  alla  libertà  e  ad  una  indipen- 
denza relativa,  lo  Stato  deve  dal  suo  lato  sostenere  la  sua  indipen- 
denza in  tutte  le  quistioni  di  diritto  comune.  Lo  Stato  e  la  Chiesa, 
o  meglio  tutti  gli  Stati  e  tutte  le  confessioni,  comprendono  un  ele- 
mento divino  insieme  ed  un  elemento  umano  ;  essi  sono  manifesta- 
zioni, gli  uni  dell'idea  divina  del  diritto ,  gii  altri  dell* idea  divina 
della  religione  sotto  forme  particolari,  storiche ,  più  o  meno  appro- 
priate alla  coltura  dei  popoli;  ma  le  forme  sono  sempre  variabili,  su- 
àhreks,  I.  7 
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scettive  di  modificazioni  operate  dalla  ragione  umana  che  penetra  sem- 
pre più  profondamente  nell'ordine  universale  delle  cose.  Adunque  lo 
Stato  non  può  legarsi  ad  una  confessione  determinata,  la  quale  tende 
sempre  ad  identificare  la  sua  forma  temporale  con  la  sostanza  eterna 
della  religione  e  chiede  allo  Stato  dei  mezzi  di  coazione  a  favore  della 
sua  immobilità,  mentre  che  lo  Stato  in  un  pensiero  veramente  reli- 
gioso, venera  la  libertà  dello  Spirito  Divino,  che  dirige  l'umanità  nella 
sua  carriera  religiosa  e  che  la  condurrà  nel  corso  dei  secoli  ad  una 
più  grande  unità  di  religione,  così  come  riavvicinerà  gli  Stati  con  le 
loro  forme  politiche  in  una  confederazione  generale  più  intima. 

5  u. 

La  scuola  filosofica  di  Schelling  e  di  Hegel. 

Le  dottrine  astratte  ed  individualiste  del  diritto  e  dello  Stato,  svi- 
luppate dalla  rivelazione  francese  in  tutte  le  loro  pratiche  conseguen- 
ze, aveano  sulle  prime  provocato  una  viva  reazione  da  parte  degl'in- 
teressi storici  e  delle  credenze  religiose;  ed  ora  riceveranno  dalla  stessa 
filosofia  una  trasformazione  che  presenterà  il  diritto  e  lo  Stato  sotto 
un  aspetto  interamente  diverso.  Se  in  Francia,  la  volontà  degi*  in- 
dividui, riuniti  in  società  per  guarentirsi  la  loro  personalità  e  la  loro 
libertà,  fu  considerata  come  la  forza  creatrice  del  diritto  e  dello  Sta- 
to, in  Germania  l'ultimo  movimento  filosofico  tendeva  a  stabilire  una 
potenza  superiore  a  tutte  le  volontà  individuali,  come  orìgine  delle 
istituzioni  giuridiche  e  politiche.  E  bisogna  notare  che  ciò  che  serve 
di  punto  di  partenza  nelle  due  scuole  è  in  fondo  in  fondo  lo  stesso 
principio:  cioè  la  volontà  sia  degli  uomini,  sia  assoluta  di  Dio,  mani- 
festata nell'ordine  fisico  e  morale  del  mondo.  Quindi,  la  volontà  gè- 
nevate  che  Rousseau  avea  cercata,  distinguendola  dalla  volontà  di  tutti, 
è  introdotta  come  volontà  assoluta  nella  scienza  del  diritto  e  dello 
Stato  dai  sistemi  filosofici  che  si  chiamano  comunemente  panteisti. 

Spesso  si  è  indicato  il  parallelo  sviluppo  che  presentasi  tra  le  di- 
verse fasi  della  rivoluzione  politica  in  Francia,  ed  i  principali  periodi 
della  rivoluzione  filosofica  iniziata  da  Kant  in  Germania  (1).  Questo 


(1)  Questo  parallelo  è  stato  dapprima  stabilito  da  Stahl,  nella  prima  edizione 
della  sua  Filosofia  del  diritto,  1830;  poscia  da  Edgardo  Quinet,  nella  Rivista 
dei  due  mondi,  1833,  e  da  altri.  Oli  autori  differiscono  nel  modo  col  quale  sta- 
biliscono il  parallelo.  Si  può,  in  generale,  comparare  la  dottrina  di  Kant  al- 
l'Assemblea costituente.  La  prima  scuola  di  Kant  inclina,  più  che  il  suo  fon- 
datore, verso  la  repubblica.  Fichte,  elevando  al  più  alto  grado  la  potenza  del 
me  individuale,  rappresenta  Napoleone  che  col  potere  intraprende  di  organare 
la  libertà.  La  dottrina  di  Schelling  comincia,  la  reazione  contro  le  dottrine  pre- 
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parallelo  in  fatti  esiste;  ma  ciò  che  più  ci  preme  si  è  il  constatare 
il  modo  col  quale  si  è  operato  il  passaggio  della  volontà  individuale 
e  subiettiva  alla  volontà  generale  ed  assoluta. 

Kant  avea  scoverto  dei  sensi  nell'uo  mo,  cioè  avea  scoverto  quel- 
l'uomo  superiore,  ideale,  che  per  mezzo  dell'imperativo  categorico 
della  coscienza  stabilisce  la  legge  ed  il  movimento  delle  sue  azioni. 
Fichte  sostiene  il  principio,  ma  con  la  tendenza  più  pronunziata  a 
porre  la  ragione  nella  libertà  della  volontà,  ed  Hegel  finalmente  eleva 
la  volontà  dello  Spirito  assoluto  in  principio  di  morale  e  di  diritto. 

Fichte,  nel  suo  idealismo  subiettivo,  riguardò  il  me  come  la  po- 
tenza creatrice  e  nell'ordine  fisico  e  nell'ordine  morale,  ed  esagerò, 
nella  scienza  del  diritto,  il  principio  di  libertà  d'autonomia  e  di  au- 
tocrazia individuale.  Ma  tosto  ei  s'avvide  che  nel  me  v'ha  una  forza 
superiore,  indipendente  dalla  volontà  individuale,  costituente  il  lega- 
me di  tutti  gli  spiriti  riunendoli  in  un  ordine  morale,  in  un  regno 
d'esseri  razionali.  Volendo  rendersi  conto  dell'esistenza  di  questo  prin- 
cipio sopra-individuale  nei  me,  egli  intese,  in  una  seconda  epoca  della 
sua  speculazione,  che  la  ragione  di  tutti  i  me  individuali  era  il  me 
assoluto,  era  Dio.  Egli  adunque  trasformò  le  dottrine  filosofiche  emesse 
precedentemente;  le  sviluppò  in  modo  più  elevato  e  riguardò  il  di- 
ritto e  lo  Stato  in  un  rapporto  più  intimo  con  la  religione  e  col  cri- 
stianesimo interpetrato  dal  lato  della  libertà  (1). 

Questa  trasformazione  si  effettua  sotto  la  visibile  influenza  della 
speculazione  di  Schelling.  Questo  filosofo  fu  discepolo  di  Fichte;  ma 
lo  sorpassò  nella  conoscenza  delle  scienze  naturali;  egli,  sin  dal  prin- 
cipio, cercò  d'elevarsi  al  di  sopra  dell' idealismo  subiettivo,  e  ristabi- 
lire la  Natura,  cosi  stranamente  disconosciuta  nei  suoi  diritti,  a  con- 
cepir Dio  come  identità  assoluta  manifestantesi  nel  mondo  sotto  due 
lati  opposti,  come  mondo  ideale  o  Spirito,  e  come  mondo  reale  o  Na- 
tura. In  tal  modo  furon  posti  i  fondamenti  di  un  nuovo  panteismo, 
che  da  un  lato  idealizzò  il  mondo  fisico,  e  dall'altro  unì  alla  natura 


cedenti  e  rassomiglia,  sotto  qualche  rapporto,  alla  restaurazione.  Hegel  con- 
tinua la  reazione  tendendo  verso  nna  teorica  più  liberale.  Si  è  voluto  trovare 
qualche  analogia  tra  questa  dottrina  ed  il  sistema  politico  inaugurato  dalla  ri- 
voluzione di  Luglio.  Ma  le  analogie  nel  dominio  morale,  ove  la  libertà  umana 
rappresenta  una  parte  importante,  non  possono  essere  completate,  anche  quando 
lo  sviluppo  si  opera  secondo  gli  stessi  principii  generali.  Ciò  che  non  pertanto 
è  incontestabile  si  è  che  in  Francia  ed  in  Germania  vi  era  una  confusione  di 
tutte  le  dottrine  precedenti,  e  che  il  vero  ordine,  nelle  intelligenze  e  nella  vita 
sociale,  non  può  ristabilirsi  che  con  una  nuova  dottrina  che  combini  armoni- 
camente i  principii  dell'  ordinamento  e  della  libertà. 

(1)  Vedi  l'opera  postuma  di  Fichte:  Die  Staatslekre  (dottrina  dello  Stato) 
1820.  V.  anche  il  nostro  discorso  citato. 
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il  mondo  spirituale  e  morale,  mostrando  sempre  l'identità  dei  prin- 
cipii  secondo  i  quali  Dio  organa  tutto  Y  universo,  ravvicinando  tutto 
a  tutto,  stabilendo  insomma  V  analogia  ed  il  parallelo  tra  tutte  le 
cose.  E  fu  specialmente  la  importante  idea  dell'  organismo  o  d' un 
tutto,  le  parti  del  quale  sono  in  rapporto  tra  di  loro,  e  di  cui  ogni 
parte  è  ancor  determinata  dal  principio  o  dal  tipo  del  tutto  (1),  che 
fu  risvegliata  nello  spirito  dei  naturalisti,  e,  tosto  applicata  anche  nel 
campo  del  mondo  morale  e  sociale,  ciascuna  istituzione  fu  riguardata 
come  un  organismo;  l'individuo,  abbandonato  fin  qui  nell'isolamento, 
fu  compreso  nei  suoi  rapporti  organici  con  la  famiglia,  con  lo  Stato, 
con  tutta  la  società  di  cui  non  può  mai  liberarsi  completamente.  E 
Dio,  secondo  Schelling,  nel  mondo  spirituale  crea  gli  organismi  idea- 
li, la  famiglia,  lo  Stato  e  la  Chiesa,  così  come  manifesta- la  sua  azione 
nella  natura  con  la  creazione  degli  organismi  politici.  Solo  l'azione 
divina,  che  è  necessaria,  fatale,  incosciente  nella  natura,  diviene,  nel 
mondo  spirituale,  libera,  cosciente,  e  si  manifesta  come  volontà  uni- 
versale. 

Questi  principii,  nella  scuola  di  Schelling,  divennero  i  fondamenti 
di  una  nuova  dottrina  del  diritto  e  dello  Stato,  nella  quale  il  carat- 
tere dell'organismo  morale  fu  per  questo  generalmente  troppo  con- 
fuso con  gli  organismi  della  natura.  Se  dapprima  la  volontà  indivi- 
duale è  stata  considerata  come  potenza  creatrice  dello  Stato  e  delle 
istituzioni  sociali,  ora  l'individuo  è  riguardato  come  parte  integrante 
e  necessaria  del  complesso  morale  e  sociale,  creato  dalla  volontà  di- 
vina. Questa  dottrina  è  l' antitesi  del  contratto  sociale  ;  ma  è  nello 
stesso  tempo  la  soluzione  panteista  del  problema  posto  da  Rousseau, 
di  trovare  cioè  una  volontà  generale  al  dissopra  delle  volontà  indi- 
viduali. 

Questo  è  il  principio  della  volontà  generale  assoluta  che  diviene  il 
fondamento  di  tutta  la  dottrina  di  Hegel  sul  diritto  e  sullo  Stato  (2). 


(1)  Cuvier,  il  più  grande  naturalista  dei  tempi  moderni,  constatò  più  tardi 
la  giustezza  di  questa  idea,  quando  mostrò  che  da  un  solo  osso  si  poteva  ri- 
costruire l'animale  a  cui  esso  apparteneva,  perohè  il  tipo  del  tutto  si  manife- 
sta ancora  nella  più  piccola  parte. 

(2)  Nella  sua  Filosofia  del  diritto,  p.  314,  Hegel  rappicca  espressamente  la 
sua  dottrina  a  quella  di  Rousseau,  e  riconosce  in  questo  il  merito  di  aver  sta- 
bilito, come  base  dello  Stato,  un  principio  che  è  lo  stesso  pensiero,  la  volon- 
tà; ma  gli  rimprovera  di  non  aver  compreso  la  volontà  come  generale,  cioè 
come  principio  rati  enaie,  obiettivo,  al  di  sopra  delle  volontà  individuali.  Ma 
la  volontà  o  che  la  si  concepisca  come  individuale  o  come,  generale,  non  può 
mai  essere  il  principio  del  diritto  e  dello  Stato;  imperocché  la  volontà  in  Dio 
e  nell*  uomo  non  è  che  una  facoltà  d'azione  che  suppone,  come  principio  e  co- 
me eoo  pò,  il  bene  ed  il  giusto.  E  gli  uomini   riuniti  in  società  debbono   cer- 
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Hegel  combina  in  una  maniera  originale  l'idealismo  di  Fichte  col 
sistema  dell'assolato  di  Schelling  e  stabilisce  quindi  l'idealismo  asso- 
luto. Egli  concepisce  l'assoluto  o  Dio  come  sviluppantesi  per  gradi  nelle 
diverse  sfere  dell'universo  esistente  ,  prima  in  sé  nei  suoi  attributi 
ontologici,  manifestatesi  poscia  fuor  di  sé  come  natura,  ed  elevan- 
tesi  per  mezzo  dei  diversi  ordini  delle  fisiche  esistenze  fino  alla  pro- 
duzione dello  spirito,  in  cui  esiste  per  sé,  nella  coscienza  di  sé  me- 
desimo. Questa  coscienza  si  rivela  dapprima  nello  stato  di  spirito  sub- 
iettivo, come  anima  sensiente,  come  spirito  pensante  e  come  volontà 
pratica,  per  la  quale  essa  diviene  obiettiva  e  crea  un  mondo  obiet- 
tivo, per  elevarsi  successivamente  all'assoluto  mediante  la  religione, 
l'arte  e  la  filosofia;  ed  in  questa  lo  Spirito  prende  possesso  di  sé  me- 
desimo. L'Essere  assoluto,  spirito  obiettivo,  è  una  volontà  libera.  Ora 
la  volontà  libera  riceve  la  sua  esistenza  dal  diritto,  il  quale  è  quindi 
il  regno  della  libertà  attuata.  Poscia  il  diritto  si  sviluppa  nei  diversi 
gradi  della  realtà  obiettiva  dello  spirito.  Dapprima  la  volontà  libera 
si  manifesta  come  individuale,  cioè  come  persona;  l'esistenza  che  la 
persona  dà  alla  sua  libertà  è  la  proprietà;  e  il  diritto  è  qui  forma- 
le, astratto.  Ma  la  volontà  libera  si  eleva  più  alto;  essa  si  riflette  in 
sé  stessa,  e  ne  risulta  il  diritto  della  volontà  subiettiva  o  la  morali- 
tà. Finalmente  la  volontà  libera  si  fa  conoscere  in  un  terzo  grado; 
essa  diviene  sociale,  sustanziale,  essa  s'incorpora  nei  costumi  (Siit- 
liehkeit):  qui  essa  si  mostra  sotto  tre  forme  successive,  prima  nella 
famiglia  poscia  nella  società  civile,  che  comprende  il  sistema  dei  bi- 
sogni, l'ordinamento  della  giustizia,  la  polizia  e  le  corporazioni  ;  e 
finalmente  nello  Stato  ohe  si  sviluppa  di  nuovo  nel  diritto  interno, 
nel  diritto  esterno  e  nella  storia  del  mondo.  In  quanto  alla  forma 
dello  Stato,  la  più  razionale  è  la  monarchia  costituzionale,  ove  il  prin- 
cipe è  la  sommità  personale,  l'apice  che  decide  nel  governo. 

Per  comprendere  lo  sviluppo  dello  Stato  ed  il  suo  progressivo  cam- 
mino nella  storia  del  mondo,  bisogna,  dice  Hegel,  ricordarsi  che  ciò 
che  si  manifesta  nello  Stato  e  nelle  sue  diverse  forme  di  ordinamen- 
to, è  Dio,  è  il  divino.  Lo  Stato  ò,  come  si  esprime  Hegel,  il  Dio 
presente,  è  l'universo  spirituale  ove  la  ragione  si  è  attuata;  e  quindi 


care  dei  principii  che  possono  dare  una  regola  ed  una  direzione  alla  loro  vo- 
lontà, così  come  la  volontà  dev'essere  psicologicamente  distinta  dalla  ragione, 
sola  sorgente  di  conoscenza  per  i  principii  del  vero,  del  bene,  e  del  giusto. 
Ogni  teoria  che  muove  dalla  volontà  individuale  e  generale,  resta  nell'astra- 
zione e  non  merita  il  nome  d'obiettiva,  perchè  essa  non  cura  il  vero  obietto 
del  diritto,  cioè  il  bene,  di  cui  il  diritto  è  un  modo  di  attuazione.  E  perchè 
la  dottrina  di  Hegel  riposa  in  fondo  sullo  stesso  principio  su  cui  riposa  quella 
di  Rousseau,  si  è  potuto  trasformarla  in  questi  ultimi  tempi  in  una  teoria  quasi 
analoga. 
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tutto  ciò.  che  esiste  è  ragionale,  e  tutto  ciò  che  è  razionale  esiste,  im- 
perocché è  Dio  che  vive  nello  Stato;  tatto  dunque  sta  al  suo  posto 
e  viene  o  verrà  a  tempo  debito.  L'individuo  non  ha  valore  che  per 
lo  Stato,  e  tutti  i  suoi  diritti  in  esso  ricevono  la  loro  verità  e  la 
loro  significazione.  Lo  Stato  è  lo  scopo  assoluto;  la  sua  base  è  la  po- 
tenza della  ragione  che  si  effettua  come  volontà.  Lo  Stato  a  cagione 
del  suo  scopo  assoluto,  ha  un  diritto  supremo  sugl'individui,  il  do- 
vere supremo  dei  quali  sta  nel  formar  parte  dello  Stato.  Imperocché 
lo  Stato  non  è  soltanto  una  società  civile ,  proteggitrice  della  pro- 
prietà e  della  libertà  personale:  lo  Stato  unisce  V  individualità  e  la 
libertà  subiettiva  alla  volontà  generale,  cosi  come  la  ragione  consi- 
ste nell'unità  del  generale  e  dell'individuale. 

Ma  lo  spirito  del  mondo  (dar  Weltgeist)  s'individua  negli  spiriti  na- 
zionali, e  si  trasforma  in  una  varietà  di  Stati  che  stanno  fra  di  loro 
in  un  rapporto  d'indipendenza  sovrana.  Fra  di  loro  non  v'ha  diritto 
che  abbia  il  potere  di  decidere;  la  guerra  solo  dee  pronunziare;  essa 
è  uno  istrumento  di  progresso  ed  una  forza  moralizzatrice.  La  pace 
perpetua,  sognata  da  qualche  filosofo,  sarebbe  per  le  nazioni  un  ri- 
stagno morale.  La  storia  del  mondo  ò  lo  spettacolo  del  processo  di- 
vino per  mezzo  del  quale  lo  spirito  universale  sviluppa  l'infinita  ric- 
chezza delle  sne  antitesi  e  pronunzia  su  i  popoli  l'ultimo  giudizio.  In 
questa  azione  dello  spirito  del  mondo,  i  popoli,  gli  Stati  e  gl'indivi- 
dui sono  mezzi  ,  e  destinati  a  perire  ,  nel  mentre  che  k>  spirito  del 
mondo  giunge  ad  un  grado  superiore  ,  esercita  un  diritto  assoluto  ed 
il  popolo  che  ne  diviene  il  rappresentante  è  colmato  di  felicità  e  di 
gloria,  e  domina  per  diritto.  Le -altre  nazioni  sono  in  suo  riscontro 
senza  diritto;  e  quelle,  delle  quali  è  passata  l'epoca  di  grandezza,  non 
contano  più  nella  storia  del  mondo.  Lo  spirito  del  mondo  percorre 
quattro  perìodi  nei  quattro  imperi  che  hanno  tutti  un  significato  uni- 
versale: l'impero  orientale  ,  l'impero  greco,  l'impero  romano  e  l'im- 
pero germanico  che  è  l'ultimo.  Tutti  i  popoli  hanno  il  loro  ultimo 
fine  nello  spirito  del  mondo  e  si  riuniscono  in  esso  per  divenire  i  te* 
8  timoni  della  sua  gloria. 

In  questo  modo  Hegel  segue  lo  sviluppo  dell'  idea  del  diritto  a  tra- 
verso il  diritto  privato,  il  diritto  di  Stato,  il  diritto  delle  genti  e  la 
storia  del  mondo.  Ciò  che  dapprima  colpisce  in  questo  concetto,  si  ò 
l'aspetto  obiettivo  ed  universale  sotto  il  quale  Eegei  considera  le  prin- 
cipali istituzioni  di  diritto;  la  volontà  individuale  non  è  più  la  sor- 
gente dei  diritti  e  delle  istituzioni  sociali;  gl'individui  sono  gli  or- 
gani di  uno  spirito  superiore  che  li  conduce,  senza  ch'essi  ne  abbiano 
coscienza;  e  che  forma  e  trasforma  tutto  ciò  che  esiste  nella  società. 
Questo  concetto,  preparato  da  Schelling  e  seguito  con  un'altra  potenza 
di  dialettiòa  da  Hegel ,  dovea  esercitare  una  grande  influenza  su  tutti 
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coloro  ehe  aveano  compreso  e  rigettato  il  carattere  formale,  astratto, 
individualista,  inerente  alle  precedenti  teoriche  di  diritto  naturale. 

Ma  se,  dopo  aver  riconosciuto  questo  merito  che  si  riferisce  allo 
spirito  generale  del  sistema,  si  esamina  quali  sono  le  nuove  idee  vere 
e  feconde  di  cui  Hegel  ha  arricchito  la  filosofia  del  diritto,  non  si 
trova  che  un  desolante  vuoto  e  deplorevoli  errori.  Già,  la  npzione  del 
diritto  è  data  con  una  indeterminatezza  spaventevole:  il  diritto,  dice 
Hegel,  è  la  libertà  effettuata:  il  punto  di  partenza  è  dunque  il  siste- 
ma di  Fichu  ohe  riassume  tutta  la  personalità  umana  nella  libertà. 
Ma  allorché  si  considera  in  qual  modo  si  attua  la  libertà,  si  vede  fa- 
cilmente che  Hegel  avrebbe  dovuto  aggiungere:  il  diritto  ò  la  libertà 
attuata  dalla  fatalità;  imperocché  quale  libertà  v'ha  egli  per  certi  es- 
seri ehe  sono»  gl'istrumenti  dello  spirito  universale,  che  non  sono  vere 
personalità;  ma  fasi  di  sviluppo  dell'assoluto,  momento  della  persona- 
lità che  Dio  acquista  al  termine  della  sua  evoluzione?  Quando  poi  si 
analizzano  le  teorie  dell'autore  riguardanti  le  materie  speciali  sulla 
proprietà,  sulla  famiglia,  sullo  Stato,  si  trovano  le  più  volgari  nozioni 
espresse  in  un  oscuro  stile.  In  niun  luogo  si  trovano  idee  che  ten- 
dano al  di  là  del  presente  e  facciano  intravedere  riforme  o  un  or- 
dinamento migliore.  È  la  realtà  più  comune  logicamente  esposta.  Oltre 
a  ciò  la  dottrina  di  Hegel  comprende  gli  errori  più  perniciosi.  Prima 
d'ogni  altro  in  quanto  al  principio  del  diritto,  a  causa  di  quel  metodo 
dialettico  in  cui  le  idee  subiscono  una  continua  metamorforsi ,  si  ro- 
vesciano le  une  e  le  altre  ,  l'autore  non  riconosce  nessun  principio 
immutabile  di  giustizia  e  di  moralità  sociale,  imperocché  per  lui  tutte 
le  nozioni  non  hanno  che  un  valore  relativo,  storico,  determinato  se- 
condo le  fasi  dell'evoluzione  dello  spirito  universale.  La  dottrina  di 
Hegel  conduce  dunque  al  fatalismo,  al  quietismo,  alla  giustificazione 
dei  fatti  compiuti,  o  alla  glorificazione  della  vittoria;  essa  è  divenuta 
il  preludio  filosofico  della  massima  che  la  forza  primeggia  il  diritto, 
professata  particolarmente  in  quello  stato  di  Germania  ove  la  dottrina 
di  Hegel  si  propagò  maggiormente  con  l'apparenza  di  una  vittoria  de- 
cisiva; ma  per  decadere  quasi  con  la  stessa  rapidità  con  cui  era  sa- 
lita. E  questa  dottrina,  scuotendo  la  convinzione  che  le  verità  eterne 
del  bene,  del  giusto  e  della  moralità  sono  il  fondo  sustanziale  ed  i 
fili  conduttori  nel  tessuto  della  storia,  che  il  vero  successo  non  si  la- 
scia misurare  che  secondo  i  nobili  fini  di  libertà  e  di  coltura  morale, 
intellettuale  ed  economica,  di  cui  i  fatti  ritardano  o  accelerano  il  pro- 
gresso, ha  in  gran  parte  contribuito  a  pervertire  le  nozioni  del  di- 
ritto, a  spandere  la  confusione  nelle  idee  morali  e  politiche  e  ad  avere 
nello  stesso  tempo  l'orgogliosa  opinione  di  rinchiudere  in  alcune  for- 
mule la  scienza  di  Dio  e  dell'Universo.  In  quanto  allo  Stato  il  con- 
cetto di  Hegel  è  perfettamente  pagano  e  lo  stesso  Aristotele  avrebbe 
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potuto  formulare  la  medesima  teoria.  Il  cristianesimo,  che  ha  innal- 
zato l'uomo  si  di  sopra  del  cittadino,  non  è  stato  compreso,  con  tutto 
che  Hegel  cerchi  assimilarlo  ognora  alla  sua  dottrina.  Lo  Stato  ha  un 
potere  assoluto,  assorbe  tutto,  ha  il  diritto  di  regolare  tutto,  la  mo- 
ralità, le  arti,  la  religione,  le  scienze;  gl'individui  non  hanno  diritti 
che  per  esso.  Il  panteismo  di  Hegel  si  concentra  qui  nel  panteismo 
politico.  Lo  Stato,,  il  Dio  presente,  è  il  sovrano  investito  del  diritto 
assoluto.  Quest'apoteosi  dello  Stato  può  avere  le  simpatie  degli  asso- 
lutisti politici,  in  qualunque  sfera  si  trovino,  monarchica  o  democra- 
tica; ma  ò  profondamente  antipatica  alla  liberta  umana.  Finalmente 
tutto  il  concetto  filosofico  di  Hegel ,  a  cui  è  intimamente  legata  la 
teoria  del  diritto  e  dello  Stato  ,  è  respinto  dalla  coscienza  e  dalla  ra- 
gione. L'idea  di  un  Dio-progresso  che  si  sviluppa  attraverso  il  mondo 
per  giungere  ad  una  coscienza  sempre  più  chiara  di  so  stessa,  è  una 
mostruosa  applicazione  dello  antropomorfismo,  che  trasporta  a  Dio  ciò 
che  ha  trovato  negli  esseri  finiti  e  perfettibili;  questo  non  è  l'idea 
di  Dio,  dell'Essere  infinitamente  ed  eternamente  perfetto,  che  è  il  solo 
fondamento  dei  sentimenti  religiosi  e  morali  dell'uomo. 

Il  Dio-progresso  ha  avuto  la  sua  scuola  nelT  eghelianesimo,  ed  il 
suo  tempio  nel  san-simonismo  (v.  §  12);  il  tempio  non  è  rimasto  per 
molto  in  piedi;  la  scuola  è  già  da  lungo  tempo  entrata  nel  periodo 
di  dissoluzione. 

Quando  gli  errori  del  sistema  di  Hegel,  nel  contenuto  e  nella  for- 
ma, furono  generalmente  riconosciuti,  si  volle  da  ogni  parte  una  ri- 
forma. Ma  quando  avviene  la  dissoluzione  di  un  sistema,  gli  elementi 
che  lo  componevano  si  separano  e  cercano  spesso  di  prolungare,  nel- 
l'isolamento, una  vita  che  non  han  potuto  menare  uniti  insieme:  di 
fatti  l'elemento  subiettivo  di  Fichte  si  liberò  prima  di  tutto  dell'ele- 
mento assoluto  di  Schelling.  Schelling  venne  egli  stesso  a  rivendicare 
il  principio  che  avea,  per  il  primo,  concepito  ed  il  diritto  di  svilup- 
parlo in  una  nuova  direzione;  ma  non  potò  «giungere  a  nessuna  pre- 
cisa teorica  intorno  al  diritto  ed  allo  Stato.  Il  principio  di  Fichte  dette 
origine,  nei  seno  dell'eghelianesimo,  ad  una  giovine  scuola  che,  esa- 
gerando la  libertà  e  l'autonomia  personale,  fece  nuovamente  del  me 
individuale  l'essere  assoluto,  sostituì  l'uomo  a  Dio,  e  proclamò,  in 
termini  formali,  la  distruzione  delle  leggi  eterne  della  religione,  della 
morale  e  della  politica.  Questa  scuola  fece  cessare  l'equivoco  che  Hegel 
avea  lasciato  esistere  su  tutte  le  materie  e  che  gli  avea  procurato  nu- 
merosi seguaci  di  opinioni  perfettamente  contrarie.  Ma  codeste  teorie 
non  sono  che  le  ultime  conseguenze  di  una  dottrina  riconosciuta  falsa 
nei  suoi  principii,  gli  errori  della  quale  son  penetrati  in  un  gran  nu- 
mero di  scienza  (1). 


(1;   Da  cent'anni  che  tono  scritte   queste   linee,  il  movimento   tendente  alla 
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La  crisi  che  ha  colpito  la  filosoia  in  generale  e  che  si  è  manife- 
stata egualmente  nella  filosofia  del  diritto,  sussiste  ancor  oggi.  Gli  er- 
rori inerenti  ai  sistemi  formali  e  subiettivi  di  Kant,  di  Fichte  e  di 
Hegel  sono  ormai  conosciuti .  Oli  errori  indicati  in  queste  teoriche  han 
dato  una  forza  nuova  agli  spiriti  che  respingono  ogni  sistèma  razio- 
nale e  che  vorrebbero  far  rivivere  le  idee  e  le  istituzioni  del  passa- 
to. Ma  la  necessità  del  progresso  diviene  sempre  più  generale:  è  vero 
che  l'avvenire  al  quale  si  aspira  è  ignoto,  ma  basta  conoscere  il  pas- 


dissoluzione  di  tutti  i  legami  sociali  ha  fatto  ulteriori  progressi,  tanto  in  Fran- 
cia quanto  in  Germania,  dove  è  stata  una  delle  principali  cause  dell*  aborto 
politico  del  184S.  L'ateismo,  il  culto  puro  sia  dell'umanità  sia  dell'uomo  indi' 
viduale,  è  stato  insegnato  sotto  forme  diverse,  come  la  sola  dottrina  propria  a 
rimetter  l'uomo  nel  pieno  possesso  della  sua  libertà,  e  finalmente  un  materia- 
lesimo  imprudente  ha  cercato  di  stabilire  di  nuovo  il  suo  regno  nella  teoria  e 
nella  pratica.  Ma  una  gran  divergenza  di  opinioni  si  è  mostrata  intorno  al 
modo  col  quale  dovea  questa  libertà  essere  stabilita  nella  società.  Gli  uni  (co- 
me una  delle  ultime  scuole  effimere  in  Germania,  ed  in  Francia,  Proudhon), 
proclamavano  Yanarchia,  l'assenza  di  ogni  governo,  essendo  ciascun  individuo 
monarca  ed  autocrata.  Altri  volevano  una  specie  di  ordinamento,  ma  e  senza 
Dìo  e  senta  re,  col  solo  culto  sistematico  dell'  umanità  «  per  giungere  ad  un 
nuovo  paganesimo  ove  il  culto  degli  eroi  rappresenta  la  parte  principale:  que- 
sto è  il  concetto  di  Augusto  Comie,  nel  suo  a  Discorso  sul  positivismo,  1850  ». 
Finalmente  come  ultimo  termine  delle  dottrine  demoralizzatrici  si  è  presentata 
in  Germania  quella  di  Schopenhauer  che  eleva  apertamente  in  principio  l'atei- 
smo, il  pessimismo,  il  nullismo,  l'ironia  che  non  vede  nell'esistenza  del  mondo 
che  un  obietto  buono  solo  a  far  morir  dalle  risa.  Ma  questa  dottrina  che  evi- 
dentemente segna  la  decadenza  della  filosofia,  è  già  declinante,  e  quantunque 
le  teorie  dissolventi  si  propagano  ancora  nei  centro  volgare,  pure  nell'altezza 
della  speculazione  filosofica  si  preparano  dottrine  più  sane  con  serie  ricerche 
sei  fondamenti  della  psicologia  e  della  logica. 

Non  abbiamo  fatto  ninna  menzione  della  dottrina  filosofica  di  Herbart,  per- 
chè essa  non  ha  nessuna  importanza  nel  diritto  naturale.  La  dottrina  di  Her- 
bert forma  il  contrapposto  di  Hegel;  all'unità  assoluta  ed  infinita  che  fa  le  sue 
evoluzioni  nel  mondo,  Herbar  l  contrappone  una  infinità  di  unità  assolute,  iden- 
tiche e  compassate,  ch'egli  chiama  monadi,  ma  che  differiscono  interamente  da 
quelle  di  Leibnizio:  è  l'atomismo,  ancora  così  sparso  nelle  scienze  naturali, 
ma  che  già  fa  posto  sempre  più  alla  teorica  delle  unità  centrali  di  forza,  che 
prima  è  stata  trasportata  nella  psicologia  e  posola  in  tutta  la  filosofia.  Bd  Her- 
bert, ha  potuto  formare  una  scuola  per  la  tendenza  generalmente  atomistica 
dell'epoca  nostra.  Questa  scuola  adopera  sempre  le  epieghe  matematiche  e  mec- 
caniche; ma  nella  scienza  del  diritto,  di  cui  cerca  l' origine  sotto  un  aspetto 
di  vista  ristrettissimo,  nell'avversione  alla  lotta  (Misfallen  am  Strette)  essa  pre- 
senta delle  considerazioni  che  mai  si  riferiscono  all'assenza  dei  problemi.  Ifer- 
bart  riconduce  tutto  a  combinazioni  formali  di  volontà,  presenta  il  subiettivi- 
smo  come  ultimo  termine  nelle  scienze  pratiche  e  nel  diritto.  Abbiamo  dato 
un'esposizione  critica  di  questa  dottrina  nello  8taat-Lexicof\  art.  Herbert. 
ÀHBBNS,  I.  8 
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sato  per  non  più  volerne  il  ritorno.  Si  vogliono  mantenere  i  fratti  di 
quella  lunga  educazione  intellettuale,  morale  e  politica,  che  è  stata 
così  laboriosamente  compiuta  da  tanti  popoli  e  dopo  tanti  secoli.  Le 
condizioni  del  progresso  sociale  sono  anche  meglio  giudicate,  e  tutti 
si  sono  riscattati  dalla  tendenza  nutrita  per  pure  forme  politiche  o 
per  talune  istituzioni  sociali.  Facilmente  si  comprende  che  bisogna  co- 
gliere la  vita  umana  sotto  tutti  i  suoi  lati,  che  bisogna  adoperare  tutti 
i  mezzi  e  dirigerli  uniti  per  operar  con  certezza.  Quindi  le  dottrine 
esclusive  hanno  fatto  il  loro  tempo;  e  invece  in  ogni  luogo  si  cerca 
una  dottrina  armonica  che  concilii  con  principii  superiori  le  verità  par- 
ziali intravedute  nei  sistemi  precedènti,  e  che,  lungi  dall'essere  una 
semplice  riproduzione  del  passato  o  un  impotente  eccletismo  tracci  al- 
l'attività umana  un  nuovo  sentiero,  dischiuda  una  via  perehò  si  trag- 
ga fuori  senza  scosse  dallo  stato  attuale  ed  indichi  le  riforme  da  fare 
neir  avvenire. 

Or,  queste  condizioni  di  un  sistema  organico  ed  armonico  sono,  se- 
condo la  nostra  intima  convinzione,  perfettamente  rappresentate  dalla 
dottrina  filosofica  di  Krause  (1)  (1780-1832),  che  ci  servirà  di  guida 
in  questo  lavoro  sul  diritto  naturale.  E  siccome  questa  dottrina  si  col- 
lega a  tutto  lo  sviluppo  che  precedentemente  ha  avuto  la  filosofia  in 
Germania,  così  ne  presenteremo  qui  una  rapida  esposizione. 

La  teorica  di  Krause  sul  diritto  e  sullo  Stato  riassume  tutti  i  pro- 
gressi compiuti'  e  contiene  tutte  le  idee  fondamentali  che  si  sono  pro- 
dotte nella  successione  dei  sistemi;  essa  è  il  sistema  organico  del  di- 
ritto e  dello  Stato;  essa  accorda  insieme  prima  di  tutto  ì  due  metodi 
generali,  Y analisi  e  la  sintesi:  il  suo  punto  di  partenza  sta  nelF  a- 
nalisi  della  natura  dell'uomo  e  di  tutti  i  puoi  rapporti,  ove  il  diritto 
appare  come  principio  essenziale  d'ordinamento;  ma  l  uomo  e  l'uma- 
nità sono  apche  ricondotti  al  loro  principio,  a  Dio,  e  quindi  il  con- 


(1)  Ne  abbiamo  dato  una  esposizione  ancora  imperfetta  nel  nostro  Corso  di 
Filosofia.  Il  secondo  volume  di  questo  corso  ha  ricevuto  un  complemento  nei- 
l'Esposizione  del  .sistema  filosofico  di  Krause,  da  Tiberghien,  oggi  professore 
nell'Università  di  Brusselle.  11  signor  Tiberghien  ha  poscia  fatto  conoscere  al 
pubblico  francese  altre  parti  importanti  della  dottrina  di  Krause  nella  Teorica 
delV  Infinito,  Brusselle,  1846;  nella  Scienza  dell'anima  (Psicologia)  Brusselle, 
1862,  e  nella  Logica  o  scienza  delle  conoscenze,  Brusselle ,  Parigi ,  1865;  2 
volumi  in  8°. 

La  dottrina  di  Kraus*  ò  sempre  più  apprezzata  in  Germania  nella  sua  im- 
portanza morale  e  sociale;  ciò  che  noi  abbiamo  predetto,  da  più  di  25  anni, 
comincia  ad  avverarsi,  dopo  il  naufragio  degli  altri  sistemi,  accettati  per  molto 
tempo,  ma  sprovvisti  di  ogai  principio  di  vita.  La  dottrina  di  Krause  non  si 
è  diffusa  in  Germania  che  molto  tempo  dopo  la  morte  dell'autore;  ma  ora  avrà 
risultati  salutari  e  duraturi  i  quali  manterranno  l'opera  della  filosofia,  così  gra- 
vemente compromessa  dagli  errori  precedenti. 
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cotto  del  diritto  diviene  sintetico;  la  giustizia  è  riguardata  come  idea 
divina  insieme  ed  umana\  essa  6i  presenta  come  un  principio  d'ordina- 
mento libero  della  vita  di  tutti  gli  esseri  morali,  come  il  complesso 
organico  di  tutte  le  condizioni  che  sono  effettuate  da  Dio  e  dall'uma- 
nità ,  affinchè  tutti  gli  esseri  ragionevoli,  nelle  diverse  sfere  della  vi- 
ta, possano  conseguire  i  loro  scopi  razionali.  Poscia  il  diritto  è  chia- 
ramente distinto  dalla  morale  e  dalla  religione,  ed  i  tentativi  che,  sotto 
questo  rapporto,  furono  precedentemente  fatti  vi  trovano  pure  la  loro 
giustificazione;  ma,  nel  medesimo  tempo,  il  diritto  si  presenta  nella 
più  infilila  unione  con  la  morale  e  con  la  religione ,  con  tutti  gli  ele- 
menti fondamentali  della  vita  e  della  civiltà  umana;  esso  esprime  il 
loro  lato  condizionale,  fornisce  loro  le  condizioni  di  esistenza  e  di  svi- 
luppo e  diviene  la  leva  del  loro  progresso.  Il  diritto  si  concatena  dun- 
que con  tutto  il  destino  individuale  e  sociale  dell'uomo;  ed  è  universale 
perchè  non  v'ha  lato  della  vita  umana  col  quale  non  stia  in  relazione. 
Se  non  che  il  diritto  non  interviene  solo  per  limitare,  sibbene,  prima 
di  ciò,  per  aiutare  l'attività  intellettuale,  morale  e  fisica  di  tutti  gli 
uomini.  La  dottrina  di  Krause  presenta  anche  nel  campo  del  diritto 
un  carattere  in  sommo  grado  organico.  In  tutte  le  materie  del  dirit- 
to, essa  riconosce  due  elementi  principali,  l'uno  dei  quali  caratterizza 
T  uomo  nella  sua  individualità  personale ,  l'altro  nei  suoi  rapporti  or- 
ganici con  i  diversi  gradi  della  sociabilità,  con  la  famiglia,  con  la  na- 
zione, con  l'umanità.  Questi  due  elementi,  che  noi  abbiamo  chiamati 
l'elemento  personale  e  1'  elemento  sociale,  debbono  essere  armonizzati 
in  tutte  le  istituzioni  umane,  essi  sono  uniti  insieme  nell'  esposizione 
dei  diritti  assoluti,  della  eguaglianza,  della  libertà,  dell'associazione, 
nella  proprietà,  nei  contratti,  nel  diritto]] di  società.  In  fine  la  dot- 
trina di  Krause  accorda  insieme  l'elemento  subiettivo  e  l'elemento  oft- 
ieifivo  nel  sistema  del  diritto  e  dello  Stato. 

Nella  teorica  dello  Stato,  Krause  armonizza  anche  le  dottrine  op- 
poste che  sono  state  stabilite  su  questa  materia  ;  egli  considera  lo 
Stato  come  la  speciale  istituzione  del  diritto,  e  non  assorbe  in  esso 
l'uomo  e  la  società  ;  egli  vuole  distinti  ordinamenti  per  la  morale , 
per  la  religione,  per  le  scienze,  le  arti,  per  l'industria  e  per  il  com- 
mercio; ma  pone  l'ordinamento  politico  o  lo  Stato  in  un  rapporto  in- 
timo con  tutta  l'attività  umana,  con  tutte  le  istituzioni  della  società. 
Lo  Stato  ha  la.  missione  di  mantenere  tutto  lo  sviluppo  sociale  nella 
via  della  giustizia,  e  di  assicurare  a  tutti  i  rami  dello  scibile  umano 
i  mezzi  di  perfezionarsi.  Lo  Stato  è  quindi  il  mediatore  del  destino 
individuale  e  sociale;  ma  non  è  che  uno  degli  organi  principali  del 
vasto  organismo  sociale.  La  società  è  un  tutto  organico  risultante  da 
diverse  istituzioni,  ciascuna  delle  quali  si  riferisce  a  un  lato  impor- 
tante della  vita  umana,  e  tutte  son  chiamate  a  costituire  una  società 
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superiore,  in  un'epooa  di  maturità  e  d'armonia  sociale,  unità  questa 
che  conserva  a  ciascuna  la  sua  indipendenza  relativa  e  sottopose  tutte 
ad  una  direzione  generale  per  il  compimento  comune  del  destino  dal* 
r  uomo  e  dell'  umanità. 

La  teorica  di  Krause  rispetta  anche  la  storia  e  le  istituzioni  che 
si  sono  successivamente  formate  con  l'evoluzione  del  corpo  sociale; 
ma  le  anima  di  uno  spirito  nuovo,  le  chiama  ad  un  armonico  svi* 
tappo»  aPre  *1  perfezionamento  sociale  un  avvenire  ove  l'ideale  sarà 
progressivamente  conseguito  dalla  realtà.  L'umanità,  secondo  questo 
sistema,  non  ò  ancora  giunta  alla  decadenza,  ma  sta  nelT  età  della 
giovinezza;  comincia  solo  ad  acquistare  la  coscienza  del  suo  scopo 
sociale;  un  alto  perfezionamento  l'attende  ancora ,  ed  essa  lo  conse- 
guirà ancor  più  facilmente  se  comprenderà  meglio  le  vie  che  sono 
state  tracciate  dalla  Provvidenza. 

CAPITOLO  IV. 

§  12. 

Le  dottrine  comuniste  e  socialiste  considerate  come  errori 

,   nello  sviluppo  della  filosofia  del  diritto  (1). 

Le  dottrine  moderne  del  comunismo  e  del  socialismo,  nate  quasi 
nello  stesso  tempo  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  e  divulgate  poscia 
in  Germania  e  nella  .maggior  parte  dei  paesi,  hanno  una  duplice  ori- 
gine:  dapprima  provengono  dal  cambiamento  che  si-  ò  operato  negli 
antichi  rapporti  e  specialmente  nella  condizione  della  classe  operaia, 
tanto  profondamente  modificata  dalla  distruzione  dei  legami  di  cor- 
porazione e  dall'  introduzione  delle  macchine  ;  in  secondo  luogo  poi 
son  la  conseguenza  degli  erronei  avviamenti  che  hanno  preso  nel  loro 
sviluppo  le  teoriche  sul  diritto,  sullo  Stato  e  sulla  società.  Questi  sono 
gli  aspetti  secondo  i  quali  dovrebbero  esser  giudicati  il  socialismo  ed 
il  comunismo.  Ma  noi  qui  dobbiamo  fare  astrazione  dalle  cause  i>ro- 
tiche,  le  quali  non  possono  essere  esposte  che  in  una  storia  più  par- 
ticolareggiata di  queste  dottrine,  e  dobbiamo  limitarci  alle  cause  in- 
tellettive e  morali,  che  hanno  d'altronde  esercitato  un'influenza  de 
cisiva  su  tutti  i  cambiamenti  sociali. 

Le  dottrine  comuniste  e  socialiste  si  presentano,  sotto  questo  lato, 
da  un  canto  come  una  reazione  contro  qualche  concetto  troppo  ristretto 
del  principio  del  diritto  e  dello  scopo  dello  Stato  ,  come  una  prova 


(1)  V.  Reybaud,  Studii  su  ì  socialisti  moderni;  VilUgardtlU,  Storia  delle 
idee  sociali,  1846;  Sudre,  Storia  del  comunismo,  1849. 
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atta  a  completare  con  la  dottrina  positiva  del  bene ,  del  benessere  e 
della  felicità  la  teorica  dei  diritti  paramento  astratti  e  formali,  e  di 
perfezionare  l'idea  dello  Stato  con  l'idea  della  società;  dall'altro  canto 
come  il  risultato  di  una  confusione  dei  principii  del  diritto  con  i  prin- 
eipii  morali,  e  finalmente  come  un  prodotto  delle  dottrine  panteiste 
e  materialiste  ohe  hanno  invaso  la  società  moderna. 

In  generale  l'apparizione  delle  dottrine  comuniste  e  socialiste  in 
un'epoca  è  sempre  il  segno  di  una  reazione  contro  uno  stato  sociale 
che,  sia  per  arbitrarie  istituzioni,  sia  per  un  regime  dì  caste,  di  schia- 
vitù, di  corporazioni  chiuse  o  privilegiate,  sia  per  principii  d'indivi  - 
dualismo  in  generale,  ha  stabilito  fra  gli  uomini  esagerate  disugua- 
glianze e  rivalità;  allora  sembra  necessario  di  rafforzare  i  legami  di 
comunità,  ricordando  a  tutti  i  cittadini  la  loro  qualità  d'uomo,  e  lo 
scopo  comune  che  debbono  tutti  conseguire  nell'unisono  dei  loro 
sforzi. 

Le  dottrine  comuniste  e  socialiste  ad  un  estremo  oppongono  cosi 
un  altro  estremo;  esse  fanno  valere  l'elemento  comune  e  sociale  della 
natura  umana,  che  in  verità  dev'essere  combinato  con  l'elemento  in- 
dividuale della  personalità  e  della  libertà.  La  storia  mostra  come  que- 
sti due  elementi  non  si  son  mai  potuti  separare  completamente  l'uno 
dall'altro,  e  eh'  essi  hanno  avuto  uno  sviluppo  predominante  solo  in 
un  senso  alternativo.  In  fatti  si  può  constatare  che  da  un  lato  in 
epoche  di  civiltà'  pristina  e  più  semplice,  l' elemento  sociale  più  po- 
tente si  manifesta  spesso  con  una  comunione  di  possesso  o  di  lavoro, 
principalmente  dei  fondi  di  terra,  come  si  trova  presso  i  popoli  del- 
l'antica Germania,  nelle  comunità  agricole,  che  si  son  perpetuate  in 
Francia  fino  alla  rivoluzione,  ed  ancora  oggi  in  alcuni  comuni  slavi 
della  Bnssia;  e  che  dall'altro  il  principio  della  proprietà  privata  si 
sviluppa  a  misura  che  la  coscienza  della  personalità  e  della  libertà  si 
fortifica  col  lavoro  e  con  l'esercizio  di  tutte  le  facoltà.  Oggi  noi  sia- 
mo evidentemente  in  un'epoca,  ove  un  gran  capitale  sociale,  accumu- 
lato nei  diversi  mezzi  pubblici  che  servono  al  lavoro  ed  all'istruzio- 
ne, al  benessere  ed  alla  salute  degli  abitanti,  è  reso  accessibile  o  di- 
stribuito a  tutti  i  cittadini,  in  un'  epoca  ove  s'  entra  nella  vera  via 
del  progresso  sociale,  cercando  il  compimento  della  libertà  e  della 
proprietà  individuale  nella  libera  associazione. 

Considerate  nella  loro  origine  ,  le  dottrine  comuniste  e  socialiste 
possono  nascere  da  due  tendenze  diverse;  sia  da  una  aspirazione  verso 
un  ideale  più  elevato,  più  morale  della  vita  umana,  quando  un  pen- 
siero religioso  diffonde  o  vivifica  il  sentimento  dell'eguaglianza  e  della 
fraternità  nei  membri  della  famiglia  umana,  sia  da  appetiti  sensuali, 
quando  il  materialismo  uguaglia  tutti  gli  uomini  nel  godimento  e  nel 
nulla.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altro  preme  di  constatare  si  è ,  che  le 
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dottrine  religiose,  riunendo  gli  nomini  col  più  nobile  ed  energico  le- 
game, hanno  sole  avuto  la  potenza  di  mantenere  durante  qualche  tem- 
po una  certa  comunanza  di  beni ,  mentre  ohe  le  dottrine  comuniste 
e  socialiste  fondate  sul  materialismo  sono  fallite  innanzi  ai  primi  ten- 
tativi di  pratica  applicazione.  Ed  è  per  questo  che  noi  vediamo  Pla- 
tone, secondo  l'esempio  di  Pitagora ,  convinto  della  natura  ideale  e 
divina  di  tutti  gli  uomini,  proporre  di  fondar  su  quell'ideale  comune 
una  comunità  di  vita  e  di  beni  per  le  classi  superiori  del  suo  Stato, 
ed  il  cristianesimo  far  nascere  nei  primi  tempi  della  sua  propagazione 
una  comunione,  se  non  nel  possesso,  almeno  nell'uso  dei  beni;  ed  è 
ancora  per  questa  stessa  ragione  se  la  comunanza  dei  beni  fu  racco- 
mandata da  molti  Padri  della  Chiesa,  se  fu  praticata  nella  vita  mo- 
nacale, in  ispecial  modo  dai  frati  minori,  i  domenicani  e  i  francesca- 
ni; se  al  tempo  della  riforma  religiosa,  ove  pure  comparvero  le  dot- 
trine comuniste  di  Tommaso  Mòor  (Utopia,  1516),  di  Campanella 
(Civitas  solis,  1620),  di  Valentino  Andreae  (ReipubUcae  christicmo- 
politanae  descriptio,  1619)  un  fervido  sentimento  religioso,  spesso  esa- 
gerato fino  al  fanatismo,  condusse  in  Inghilterra  i  Millenari  (1648)  ed 
i  Le  velie  ri,  altrove  gli  Anabattisti  sotto  Muntzer,  i  fratelli  della  vita 
comune  ed  i  fratelli  Moravi  e  Herrenhutters  a  cominciare  dal  1742, 
come  ancora  i  Quaqueri  ed  i  Frappisti.  D'altra  parte,  quando  dopo 
l'indebolimento  o  la  distruzione  delle  idee  religiose,  il  problema  è  ri- 
guardato solo  da  un  aspetto  politico  ed  economico,  quando  le  opinioni 
sensualiste  e  materialiste  s'uniscono  in  uno  con  le  idee  erronee  sul- 
l' onnipotenza  dello  Stato;  quando  la  volontà  del  popolo  è  innalzata 
a  sorgente  di  tutte  le  leggi  e  di  tutte  le  istituzioni,  allora  si  giun- 
gerà facilmente  ad  ammettere  esser  sufficiente  il  volere  del  popolo 
per  decretare  l'abolizione  della  proprietà  e  fare  dello  Stato  il  commen- 
datario e  l'associato  di  tutti  i  lavori,  per  avere  tosto  un  miglior  or- 
dine sociale  ed  economico.  Questo  movimento  cominciato  principal- 
mente da  Rousseau  che,  quantunque  riguardi  la  proprietà  come  un'i- 
stituzione necessaria,  pure  l'afferma  come  la  sorgente  dell'inegua- 
glianza e  del  delitto;  è  seguito  da  Màbly  (Bella  legislazione,  1776) 
che  già  propone  il  comunismo  e  considera  la  proprietà  come  incom- 
patibile con  l'eguaglianza;  poi  da  Brissot ,  l' autore  probabile  delle 
Ricerche  filosofiche  sul  diritto  di  proprietà  considerato  nétta  sua  na- 
tura y  1780;  finalmente  nel  bel  mezzo  della  rivoluzione  francese,  quando 
le  diverse  forme  o  combinazioni  costituzionali  si  furono  mostrate  insuf- 
ficienti a  rimediare  le  sofferenze  delle  masse,  scoppiò  la  cospirazione 
di  Babeuf  (1796)  per  stabilire  il  regno  dell'eguaglianza  e  la  felicità 
del  comunismo.  D'  altronde  questo  è  un  fatto  che  molte  volte,  si  e 
prodotto  nella  storia  ;  allorquando  la  quistione  delle  forme  politiche 
ha  trovato  presso  un  popolo  una  soluzione  quasi  precisa,  sia  che  se 
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ne  rioonosca  l'importanza,  sia  ohe  la  si  riguardi  come  il  primo  passo 
compiuto  nella  via  delle  riforme,  sempre  si  eleva  la  quistione  sociale 
ohe  più  o  meno  s'impadronisce  dello  spirito  delle  masse.  Così  il  pò* 
polo  romano ,  dopo  la  conquista  dei  diritti  e  delle  dignità  politiche 
si  preoccupò  sempre  più,  della  qnistione  agraria,  del  miglioramento 
del  suo  destino  materiale.  Babetff  inutilmente  provò  molte  e  molte 
forme  di  costituzioni  che  non  procurarono  per  niente  al  popolo  quella 
felicità  che  egli  sperava;  anche  ai  nostri  giorni  noi  vediamo  riapparire 
il  partito  socialista,  sotto  una  forma  più  sapiente;  nel  1830,  quando 
la  forma  politica  del  paese  non  è  più  in  quistione  e  quando  la  carta 
costituzionale  sembra  infine  volesse  divenire  una  verità;  mentre  i  par- 
titi politici  si  accendono  di  nuovo  a  proposito  di  qualche  quistione  di 
politica  formale,  il  partito  socialista  si  mostra  nel  1848  ,  quando  il 
paese,  già  tanto  potente  da  imprimere  al  movimento,  almeno  per  qual- 
che tempo,  una  direzione  socialista,  infrange  ancora  una  volta  la  sua 
forma  politica.  E  non  s'ha  a  credere  che  il  socialismo  possa  esser 
vinto  da  mezzi  di  politica  puramente  formale;  il  partito  socialista  for- 
merà sempre  la  parte  avversa  ed  il  contrappeso  del  partito  della  po- 
litica formale. 

Questi  due  partiti  verranno  meno  contemporaneamente  innanzi  ad 
una  nuova  dottrina;  la  quale  assegni  allo  Stato  la  missione  che  dee 
compiere  onde  diffondere  i  beni  intellettivi ,  morali  e  materiali,  de- 
terminando ciò  che  esso  stesso  può  intraprendere  e  ciò  che  deve  ab- 
bandonare alla  libertà  individuale,  e  faccia  così  la  giusta  parte  tanto 
air  azione  del  potere  quanto  a  quella  degl  individui  (1). 

Ora,  è  questo  precisamente  il  genere  di  ricerche  che  ò  mancato  fin 
ora  in  tutte  le  teoriche;  in  Francia  p.  e.  ognuno  si  è  occupato  delle 
forme  di  governo,  della  distribuzione  dei  poteri  e  dei  diritti  politici. 
Questa  politica  formale  deve  ora  essere  sostituita  non  da  un  sociali- 
smo che  confonda  tutto,  che  non .  segni  più  nessun  limite  tra  lo  Sta- 
to, la  società  e  l'individuo,  ma  da  quella  politica  positiva,  realista, 
che  riempie  le  forme  politiche,  utili  e  necessarie  della  giusta  dottrina 
come  materia  del  bene  che  esse  son  chiamate  ad  attuare  liberamente 
nella  società. 

In  Germania,  il  socialismo  si  è  formato  sotto  l'ispirazione  delle  idee 


(1)  V.  in  questo  oorso  la  parte  concernente  il  diritto  pubblico.  L'importanxa 
di  queste  ricerche  sulla  natura  dello  Stato  e  sulla  sua  missione  nella  società 
umana,  specialmente  per  la  Francia,  è  stata  molto  bene  messa  in  evidenza  dal 
Bastiat,  nelle  sue  Miscellanee  di  economia  politica,  articolo  Stato,  incomin- 
ciando da  queste  parole  :  a  Io  vorrei  che  si  stabilisse  un  prezzo  non  di  500 
franchi  ma  di  un  milione,  in  favore  di  colui  che  desse  una  buona  ,  semplice 
ed  intelligibile  definizione  di  questa  parola  Staio;  quel  immenso  servigio  ren- 
derebbe egli  alla  società  ?  ecc.  ecc.  » 
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francesi,  in  parte  come  reazione  contro  la  dottrina  troppo  ristretta 
che  la  sonola  di  Kant  avea  stabilito  intorno  allo  scopo  dello  Stato, 
ove  il  formassimo  politico  è  elevato  all'altezza  dT  un  principio  ;  in 
parte  come  la  conseguenza  ultima  del  panteismo  della  scuola  filosofica 
di  Segei. 

Ora  noi  dobbiamo  ancora  riguardare  le  dottrine  socialiste  e  comu- 
niste da  questo  aspetto  filosofico. 

Come  già  sopra  si  è  detto,  esse,  sotto  questo  rapporto,  stanno  in- 
timamente collegate  con  due  sistemi  filosofici  apparentemente  opposti , 
ma  tendenti  al  medesimo  risultato,  da  un  lato  cioè  col  sensualesimo 
e  col  nutierialesimo,  e  dall'  altro  col  panteismo.  Codesti  due  sistemi 
si  riuniscono  in  un  punto  importante:  essi  disconoscono  un  principio 
proprio  spirituale  e  libero  nell'uomo  e  negano  per  conseguenza  la  per- 
sonalità umana.  Le  teoriche  socialiste  moderne  hanno  preso  il  loro 
punto  di  partenza  nel  sensnalesimo;  ma  questa  dottrina  si  è  da  ul- 
timo unita  con  un  genere  speciale  di  panteismo,  i  principii  più  vasti 
e  più  vaghi  del  quale  si  prestano  a  tutte  le  evoluzioni  del  socialesi- 
mo.  Bel  resto  questa  ò  la  tendenza  generale  verso  i  beni  materiali, 
fermentata  e  propagata  dal  sensualesimo,  che  ha  condotto  certi  spi- 
riti all'idea  di  trasformare  tutta  la  società  umana,  poggiati  su  nuove 
basi,  in  una  società  di  godimento  eguale  per  tutti.  In  Inghilterra  ed 
in  Francia  questo  piano  fu  concepito  quasi  nello  stesso  tempo  da  Ro- 
berto Owen  e  da  Carlo  Fourier,  ma  fu  da  ciascuno  eseguito  in  un 
modo  diverso. 

La  dottrina  socialista  di  Owen  (17711838)  è  la  pratica  conseguenza 
dei  sensualesimo.  Owen  è  stato  influenzato  sotto  più  rapporti  dalle 
opere  di  Rousseau  (1),  specialmente  dal  Contratto  sociale;  ma  le  basi 
della  sua  dottrina  sono  puramente  filosofiche.  Il  sensualesimo  muove 
dalla  falsa  opinione,  che  non  v'ha  nulla  nell'intelligenza  che  non  aia 
stato  prima  nei  sensi  (nihil  est  in  intellectu  quod  non  aniea  fuerit 
in  sensu)  e  che  però  V  anima  non  sia  che  una  tavola  rasa.  Fedele  a 
questa  massima,  Otoen  mette  a  principio  della  sua  opera  la  proposi- 
zione seguente.  L' uomo  è  il  prodotto  di  circostame  esteriori.  Questa 
proposizione  riassume  tutte  le  altre;  e  ne  risulta  chiaramente  che  fa* 
cendo  eguali  le  circostanze,  si  renderebbero  gli  uomini  eguali  in  in- 
telligenza, in  desiderii ,  ed  in  godimenti.  Rigettando  la  libertà  e  lar*- 
sponsabilità  umana,  Owen  cerca  stabilire  una  società  in  cui  non  vi 
sia  né  lode,  uè  ricompensa,  né  pena;  ma  ove  tutti,  ricevendo  la  stessa 
istruzione,  siano  uguagliati  sotto  il  lato  del  carattere  degl* interessi, 


(1)  V.  Luigi  Reybaud:  Studii  sopra  i  riformatori  contemporanei,  t.  I,  cap,  IV 
2.  L/autore  dice:  e  che  or  qua  or  là  ti  trovano,  nelle  opere  di  Otoen  pagine 
intere  del  Contratto  sociale. 
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e  vivano  in.  una  comunità  di  beni.  E  questo  è  logico  ;  imperocché 
quando  si  nega  l'esistenza  di  un  principio  spirituale  proprio  nell'uo- 
mo, non  v'ha  più  ragione  per  ammettere  l'esistenza  di  una  proprietà 
e  di  una  famiglia  propria  per  gl:  individui.  Ma  questa  dottrina  era 
troppo  superficiale  per  poter  esercitare  un  grande  ascendente  sulle  in* 
telligense  e  per  divenire  leva  d' ordinamento  politico.  Owen ,  nobile 
carattere,  dotato  di  una  gran  bontà  d'animo  insieme  e  di  una,  grande 
energia ,  potè ,  è  vero ,  per  la  sua  personale  influenza ,  dirigere  per 
molto  tempo  una  società  industriale  (New-Lanark) ,  ordinata  sulle  basi 
di  alcuni  suoi  prmcipii  ;  ma  è  ancor  vero  che  tutte  le  società  che  i 
buoì  partigiani  hanno  voluto  stabilire  in  America  son  venute  meno 
dopo  pochi  anni.  1/  Harmony  -  Hall ,  colonia  presso  Southampton,  fu 
disciolta  nel  1845. 

La  dottrina  di  Carlo  Fourier  (1777-1837)  rivela  un  vero  genio, 
nna  potenza  grandissima  di  armonizzare  ed  un  grande  ingegno  ana- 
litico. A  primo  aspetto  sembra  straniera  alle  scuole  filosofiche  per  le 
quali  l'autore  professa  tanto  odio  e  tanto  disprezzo.  Pur  non  dimeno, 
Fourier  ha  pensato  ed  ha  scritto  sotto  l'influenza  delle  idee  filosofi* 
che  del  suo  tempo ,  e  le  ha  rilevate  con  un  concetto  panteistico  ,  di 
un  genere  particolare  che  si  potrebbe  chiamare  matematico,  imperoc- 
ché è  appunto  per  le  matematiche  che,  secondo  lui,  l'anima  del  mon- 
do agisce  nella  natura  e  nella  società.  Ma  la  base  sensualista  della 
dottrina  si  delinea  nelle  sue  tendenze  costanti  verso  i  godimenti  sen- 
sibili ,  e  nel  principio  che  il  bene  ed  il  male  degli  nomini  dipendo- 
no unicamente  dal  meccanismo  esteriore  della  società.  La  dottrina  di 
Fourier  si  distingue,  come  quella  di  Locke,  dal  sensualesimo  ordina- 
rio, in  ciò  ch'essa  ammette  certe  facoltà  innate ,  sotto  il  nome  di  pas- 
sioni; ma  cade  in  errore,  quando  considera  queste  passioni  tutte  buo- 
ne in  sé  stesse  quali  si  presentano  nella  vita  umana,  senza  esser  sot* 
toposte  a  niun  potere  morale  e  moderatore.  Secondo  Fourier  tle  pas- 
sioni per  poter  essere  •leve  utili  dell'azione  sociale,  non  esiggono  che 
un  meccanismo  esteriore,  il  quale  egli  applica  al  falanstero ,  al  comu- 
ne ideale.  La  stessa  illusione  è  già  stata  constatata  nella  teorica  della 
politica  formale.  Come  questa  si  occupa  delie  forme  dello  Stato,  della 
combinazione  dei  poteri  ,  del  loro  peso  e  contrappeso,  e  cerca  quindi 
un  equilibrio  o  un  meccanismo  politico,  del  pari  la  teorica  fedensteriana 
è  interamente  formalista,  non  dà  importanza  che  alle  combinazioni  delle 
passioni,  senza  esaminarne  il  fondo  e  senza  riconoscere  i  principii  uni- 
versali di  bene  e  di  giustizia  che  sono  i  più  potenti  motori  nella  vita 
umana.  Fourier  non  vuole  riformare  l'uomo  che  esternamente,  impe- 
rocché egli  non  riconosce  la  moralità.  Epperò  la  sua  dottrina  non  ri- 
guarda l' anima ,  non  riguarda  il  cuore  che  pure  sono  le  parti  più  su- 
Ahbbus,  I.  9 
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Mimi  dell'uomo.  Fu  quindi  apprezzata  solo  da  quelli  che,  nel  giuoco 
delle  forme  e  delle  combinazioni,  non  badano  alla  parte  intrinseca  e 
sostanziale,  e  ohe,  nutriti  forse  di  studii  matematici,  nei  quali  si  fa 
astrazione  del  fondo  delle  cose,  si  erano  innamorati  del  carattere  ma- 
tematico di  questo  meccanismo  sociale.  Ma  v'ha  un  lato  pel  quale  si 
distingue  dal  comunismo;  ammettendo  nell'uomo  qualche  cosa  d'in- 
nato, di  proprio,  essa  non  vuole  abolire  la  proprietà  individuale;  vuole 
solo  ordinarla  allo  scopo  della  produzione  comune,  distribuendo  i  pro- 
fitti secondo  le  tre  forze  che  vi  hanno  cooperato ,  secondo  cioè  la  ca» 
parità  più  o  meno  innata,  il  capitale  già  acquistato,  ed  il  lavoro  da 
acquistare. 

Noi  qui  non  parleremo  della  parte  cosmologica  e  psicologica  di  que- 
sto sistema,  che  secondo  l' intenzione  dell'  autore ,  dovea  essere  uni- 
versale,  abbracciare  tutte  le  scienze  ed  operare  speoìalmente  col  me- 
todo dell'analogia.  Fourier,  che  realmente  non  ha  ninna  idea  di  un 
processo  scientifico  e  metodico ,  pone  arbitrariamente  tutto  in  rap- 
porto e  in  parallelo  con  tutto,  di  maniera  che  trova  dei  simboli  per 
le  sue  passioni  negli  astri  e  nelle  erbe.  Ma  questa  parte  fantastica,  che 
non  forma  nella  scuola  che  un  articolo  di  fede,  perchè  non  se  ne  pos- 
siede la  chiave,  non  ha  alcuna  importanza  per  la  parte  del  sistema, 
tutta  la  tendenza  del  quale  si  concentra  nella  quistione  sociale  o  eco- 
nomica.  Quivi  Fourier  mostra  un  vero  ingegno  analitico  e  di  giusta 
critica ,  relativamente  allo  stato  commerciale  ed  industriale ,  conse- 
guenza della  concorrenza  illimitata.  Quivi  egli  indica  i  perìcoli  di  un 
feudalesimo  industriale,  ed  insiste  sulla  necessità  dell' assodasùme. 
Ma  i  mezzi  d'associazione  che  propone  sono  generalmente  o  imprati- 
cabili o  insufficienti;  egli  ha  il  solo  merito  d'aver  messo  in  rilievo  il 
principio  stesso  dell'associazione  e  d'averne  indicato  qualche  utile  ap- 
plicazione. Le  falangi  forieriste  che  furono  fondate ,  principalmente 
negli  Stati  Uniti  dal  1840  al  1846,  perirono  tutte. 

Il  sansitnonismo  (o  piuttosto,  secondo  la  forata  principale,  l'enfan- 
tinismo)  eleva  altre  pretensioni.  Muovendo  da  una  molto  superficiale 
spiegazione  che  Saint-Simon  (1760-1825)  avea  dato  del  cristianesimo, 
ed  appropriandosi  poscia  qualche  opinione  d'  ordinamento  economico 
di  Fourier,  mise  capo  ad  una  specie  di  panteismo  informato  alle  dot- 
trine di  Spinosa  e  di  Hegel  (1). 


(1)  Da  molto  tempo  si  sa  che  il  sansi  monismo  si  è  molto  servito  delle  opere 
di  Fourier;  ma  8*  ignora  quasi  da  tutti  in  qual  modo  esso  si  riattacca  alla  dot- 
trina di  Hegel.  Quando  nel  1831  a  Parigi  ebbi  conoscenza  del  sansimonismo 
fui  colpito  dalla  somiglianza  che  presentano  queste  due  dottrine  nei  loro  primi 
principii  ;  io  pensai  che  i  san  si  monisti ,  i  quali  avevano  formulato  ciò  eh*  essi 
chiamavano  il  loro  dogma,  avessero  acquistato  qualche  nozione  del  sistema  di 
Hegel  dalle  lezioni  del  Cousin;  ed  espressi  questa  opinione  in  un  articolo  in- 
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li  sansimonismo  non  vuole  soltanto  ordinare  la  produzione  ed  il 
consumo;  ma  vuol  fondare  prima  d'ogni  altro  una  nuova  religione  e 
quindi  stabilire  nuove  basi  per  la  morale,  per  la  scienza  e  per  l'arte. 
Da  questo  lato  il  sansimonismo  ò  superiore  alle  dottrine  precedenti, 
perchè  almeno  riconosce  l'importante  verità,  ohe  cioè  tutte  le  basi  eco- 
nomiche della  società  hanno  le  loro  radici  nelle  convinzioni  religiose 
morali  dei  suoi  membri  ;  e  difatti  fu  a  causa  del  lato  religioso  se 
molti  discepoli  sorsero  in  Francia  ;  ma  la  dottrina  stessa  presenta  il 
panteismo  nelle  sue  conseguenze  più  ributtanti,  e  rovescia  così  tutti 
i  fondamenti  della  moralità.  Ligio  ad  Hegel,  che  ammette  lo  sviluppo 
progressivo  (processus)  di  Dio  nel  mondo,  il  sansimonismo  adotta  un 
Dio -progresso;  e  se,  secondo  Hegel,  Iddio  giunge  nella  coscienza  del* 
l'uomo  alla  coscienza  di  sé  medesimo,  il  sansimonismo  esprime  la  stessa 
idea  in  un  senso  più  pratico;  imperocché  vuole  che  Dio  si  presenti, 
in  ogni  tempo,  nella  sua  forma  più  elevata,  in  un  uomo,  che  divie- 
ne così  il  sacerdote  e  il  pontefice  supremo ,  la  legge  vigente  (  la  vo- 
lontà generale  di  Hegel,  trasformata  nei  giorni  nostri  nella  teorica  de- 
gli uomini  di  missione),  che  non  debbono  esser  creati  dai  membri 
della  società,  ma  soltanto  riconosciuti.  Questi  prìneipii  non  potrebbero 
condurre  che  ad  un  nuovo  DataMamaYsmo,  poggiandosi  sull'ordine  di 
una  gerarchia  sacerdotale  ed  esercitando  la  direzione  suprema  armo- 
nizzando tra  di  loro  l' ordine  della  scienza  e  V  ordine  dell1  industria. 
Si  è  l'ordine  sacerdotale  che  deve,  secondo  la  capacità,  distribuire  tutte 
le  funzioni  sociali  ai  membri  della  società,  e  retribuire  ciascuno  se- 
condo le  sue  opere.  D'altronde  ogni  lavoro  in  ciascuna  sfera  dev'es- 
sere sanzionato  dalla  religione.  Ninna  proprietà  reale  per  gì'  indivi- 
dui,  ma  solo  una  distribuzione  proporzionata  del  godimento. 


Gerito  nelF  Ausland  (  Rivista  straniera  di  Ausburgo  )•  Ma  qualche  tempo  dopo 
Giulio  Lechevalier,  U  quale  aveva  seguito  le  lezioni  di  Hegel  a  Berlino  e  che, 
come  membro  del  collegio  sansi  moni  ano  aveva  preso  una  parte  attiva  nell'ela- 
borazione delle  dottrine,  mi  fece  conoscere  il  vero  rapporto;  P.  Leroux  ne  ha 
poscia  pubblicati  i  particolari  nella  Revue  indépendante  (Rivista  indipendente). 
Questo  rapporto  storico  è  tanto  più  importante  in  quanto  che,  in  questi  ultimi 
tempi  i  resti  della  scuola  di  Hegel  hanno  dato  la  mano  a  talune  scuole  so- 
cialiste in  Francia ,  le  quali  più  o  meno  si  rattaocano  al  sansimonismo.  Ma 
qui  si  arresta  la  filiazione.  E  si  cade  in  grande  esagerazione  quando  si  pre- 
tende (come  fa  p.  es.  il  Bavoucc,  nella  sua  opera  :  Del  comunismo  in  Germa- 
nia e  del  radicalismo  in  Jsvizzera,  1851)  che  la  filosofia  tedesca  è  responsa- 
bile delle  stravaganze  socialiste  in  Francia.  Il  socialismo  francese  deriva  di- 
rettamente dal  materialismo  e  dal  sensualismo,  che  hanno  preso  radice  in  Fran- 
cia più  che  in  ogni  altro  paese,  mentre  che  alcune  dottrine  socialiste  moderne 
in  Germania  non  sono  che  una  contraffazione  delle  teorie  francesi  o  provengono 
dal  panteismo  trasformato  in  ateismo*  ed  in  materialismo. 
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Il  sansimonismo  si  era  anche  attribuita  la  missione  di  unir  la  ma- 
teria allo  spirito,  o  il  paganesimo,  che  rappresenta  nell'istoria  il  prin- 
cipio materialista,  al  cristianesimo  che  rappresenta  lo  spirito.  Ma  in 
questa  pretesa  unione ,  la  materia  non  si  è  mai  innalzata  all'altezza 
dello  spirito  come  nel  genere  idealista  del  panteismo  ;  invece  è  sem- 
pre lo  spirito  quello  che  si  abbassa  fino  alla  materia,  e  tutti  i  rap- 
porti morali  sono  materializzati  in  un  modo  ancor  più  ributtante  ;  il 
sensualesimo  è  più  raffinato  ed  è  coperto  da  un  manto  religioso.  Nella 
dottrina  di  Saint -Simon  adunque,  il  panteismo  ha  dato  la  mano  al 
materialismo  e  conduce  alle  stesse  conseguenze  alle  quali  conducevano 
le  precedenti  teorie.  Il  sansimonismo  trasformato  da  Enfantin ,  spirò 
per  le  sue  dottrine  immorali,  innanzi  ai  tribunali,  nel  1832. 

Le  teoriche  socialiste  moderne  dei  Signori  Luigi  Blanc,  Proudhon, 
e  di  altri ,  con  l'eccezione  del  comunismo  puro  di  Qàbet ,  la  colonia 
del  quale  non  resistette  molto  in  America,  non  rinchiudono  che  qual- 
che idea  presa  dai  grandi  sistemi  precedenti,  come  l'ordinamento  del 
lavoro,  opifizii  nazionali  nei  quali  per  altro  non  si  voleva  fare  una  pro- 
va seria,  una  nuova  costituzione  delle  banche,  ecc.  Queste  vedute  par- 
ziali colpivano  meglio  le  menti  della  moltitudine  ed  erano  raccoman- 
date alle  classi  operaie  come  specifici  rimedii  (1). 

In  Germania ,  le  teorie  socialiste  in  generale  non  furono  che  una 
contraffazione  delle  forme  francesi.  Fichte  nel  1880  nel  suo  :  a  Gesch- 
lossener  Handelsstaat  »  (Stato  chiuso  del  commercio)  avea  già  asse- 
gnato allo  Stato  la  missione  d' ordinare  e  di  sorvegliare  la  produzione 
ed  il  consumo.  Ma  queste  teoriche  han  trovato  un  nuovo  fomento  nella 
dottrina  di  Hegel  e  si  sono  associate  a  tutte  le  tendenze  distruttive  che 
si  sono  manifestate  in  Germania  contro  la  religione,  la  morale,  la  fa- 
miglia e  lo  Stato  ,  e  che  hanno  la  loro  radice  nel  panteismo  naturalista 
e  nel  materialismo. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  al  complesso  delle  dottrine  socialiste. 
Tutte  proclamano  la  necessità  di  un  nuovo  ordinamento  della  società. 
Questa  è  la  parola  con  la  qnale  sperano  di  condurre ,  come  per  in- 


(1)  La  teorica  di  Proudhon  sulla  e  banca  di  prestiti  senza  interesse  »  è  stata 
con  molto  spirito  rifiutata  dal  Bastiat,  nelle  e  Miscellanee  di  economia  poli- 
tica »  che  contengono  la  corrispondenza  scambiata  a  tal  uopo  tra  i  due  scrit- 
tori. Del  resto  Proudhon,  mentre  critica  ed  è  indipendente,  è  stato,  sotto  più 
rispetti,  un  elemento  dissolvente  fra  le  scuole  socialiste,  ch'egli  ha  senza  posa 
attaccate.  Le  sue  proprie  teoriche,  successivamente  stabilite  ed  abbandonate,  non 
mostrano  che  una  sola  cosa,  cioò  che ,  dato  in  braccio  all'  ateismo  ed  al  ma- 
terialismo, egli  non  ha  niuna  coscienza  della  verità  che  le  questioni  morali  do- 
minano tutte  le  questioni  economiche.  V.  su  Proudhon  e  le  sue  opere  un  buono 
articolo  critico  di  Eugenio  Pelletan  nella  Revue  des  deux  Mondes  del  15  gen* 
naio  1866,  e  sugli  opificii  nazionali,  L.  Mane,  Storia  dei  dieci  anni. 
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canto,  un  nuovo  ordina  sociale.  Ma  esaminando  i  mezzi  di  esecuzio- 
ne, si  riconosce  che  i  socialisti  moderni  non  hanno  generalmente  nin- 
na idea  delle  condizioni  essenziali  di  un  vero  ordinamento,  perocché 
essi  ignorano  l'esistenza  e  l'azione  dalle  forze  spirituali  e  morali  che 
sono  l'anima  della  società.  E  quantunque  parlassero  spesso  della  sod- 
disfazione da  dare  agl'interessi  intellettuali  e  morali,  pure  essi  sono 
e  rimangono  materialisti ,  perchè  in  fondo  in  fondo ,  quegl'  interessi 
sono  ricondotti  al  godimento  materiale.  £  quindi  il  loro  ordinamento 
non  tende  a  stabilire  fra  gli  uomini  legami  morali  più  elevati,  ma  a 
combinare  meccanicamente  la  loro  azione  per  la  produzione  delle  cose, 
senza  riflettere  che  i  rapporti  estremi  non  sono  che  in  certo  modo  il 
riassunto,. il  compendio  delle  forze  superiori  dell'uomo,  e  che  il  cemen- 
to, il  legame-  organico  non  ò  dato  che  dalle  convinzioni  spirituali,  mo- 
rali e  religiose.  Il  piano  dei  socialisti,  per  stabilire  un  nuovo  ordine 
sociale  sulla  base  interamente  economica  delle  cose  o  dei  beni  mate- 
riali, idi  mostra  dunque  una  completa  ignoranza  delle  condizioni  vitali 
di  ogni  ordinamento.  E  siccome  i  fluidi  imponderabili  dominano  i  corpi 
ponderabili  nella  natura,  così  ancora  le  forze  morali  debbono  regolare 
tutta  la  vita  materiale  nella  società,  umana. 

Ma  fra  le  dottrine  comuniste  e  socialiste  noi  dobbiamo  distinguere 
due  generi  di  socialismi ,  secondo  la  diversa  posizione  che  prendono 
relativamente  allo  Stato  :  il  primo,  che  si  può  chiamare  il  socialismo 
privato,  vuol  servirsi  solo  della  libertà  comune  per  formare  degli  sforzi 
individuali  delle  associazioni,  onde  conseguire  un  migliore  ordinamen- 
to, liberamente  concertato,  dei  beni,  delle  loro  produzioni  e  delle  loro 
distribuzioni  ;  il  secondo  invece,  il  socialismo  politico,  aspira  ad  im- 
padronirsi del  potere,  e  vuol  servirsene  come  di  strumento  onde  ef- 
fettuire  V  una  o  1'  altra  delle  sue  teoriche.  Il  socialismo  privato  non 
presenta  niun  pericolo  per  l'ordine  politico.  Siccome  nel  passato,  sotto 
l'influenza  di  quasi  tutte  le  religioni,  si  sono  sempre  formate  delle  co- 
munità, così  ancora  non  sarebbe  giusto  oggi  di  vietare  ai  cittadini  di 
stabilire  per  mezzo  d'associazione  tale  o  tal  altro  ordinamento  di  beni 
che  può  loro  convenire  e  che  forse  dimostra  lo  stato  di  una  grande 
moralità.  Per  ciò  che  riguarda  questo  genere  di  socialismo  o  di  co- 
munismo, lo  Stato  deve  riferirsene  all'  applicazione  pratica  per  rifiu- 
tarlo in  un  modo  perentorio  o  per  sviluppare  quelle  verità  che  esso 
racchiude.  Il  socialismo  politico  invece  è  al  più  alto  grado  pericoloso 
per  la  società ,  perchè  riposa  sull*  identificazione  dell'  ordine  politico, 
che,  ha  uno  scopo  speciale  e  ristretto,  con  l'intiero  ordine  sociale,  sulla 
confusione  della  potenza  pubblica  e  della  proprietà  ^privata,  sulla  so- 
stituzione dell'  azione  dello  Stato  all'attività  dei  privati  e  per  conse- 
guenza della  sostituzione  del  principio  della  coazione  al  principio  della 
libertà.  Questo  socialismo  politico  perturba  tutto  l'ordine  sociale  eie- 
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▼andò  pretensioni  ed  esigenze  a  cai  ninno  Siato  può  soddisfare  ;  e  non 
essendo  mai  contento  si  ribella  ai  poteri  pubblici  e  cerca  rovesciarli. 

Bisogna  pure  osservare  che  queste  due  specie  di  socialismo  sono 
anche  un  riflesso  dello  spirito  e  dell'ordinamento  politico  dei  popoli, 
in  seno  dei  quali  sono  nati.  In  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti ,  ove 
la  costituzione  vuole  che  il  popolo  pensi  esso  stesso  alla  sua  sorte» 
a  conseguire  la  sua  felioità,  il  suo  benessere  non  per  mezzo  del  pò* 
tere  dello  Stato,  ma  con  l'azione  individuale  e  con  l'associazione  pri- 
vata, gli  Owenisti  ed  ancora  altre  sette  comuniste  o  socialiste,  si  son 
ben  guardati  dal  concepire  la  strana  idea  di  fare  seguire  dallo  Stato 
le  loro  teorie.  Al  contrario  in  Francia  (ed  in  parte  anche  in  Germa- 
nia) ove  un  accentramento  eccessivo,  sostenuto  da  tutti  i  partiti  ed 
attaccato  solo  negli  ultimi  tempi,  si  arroga  la  tutela  su  tutte  le  sfere 
dell'attività  sociale,  soffoga  la  spontaneità  e  1'  autonomia  degl1  indivi- 
dui, si  è  potuto  vedere  il  sansimonismo  ,  giunto  al  suo  apogèo  ,  so- 
gnare di  giungere  al  potere  politico  ;  il  furierismo,  dopo  qualche  pro- 
va abortita  d'associazione  privata,  volgere  i  suoi  sguardi  sullo  Stato, 
e  £.  Siane  trarre  il  governo  a  stabilire  gli  opificii  nazionali.  In  Fran- 
cia ,  il  socialismo  nel  1848  ,  per  il  timore  che  ispirava  giustamente 
a  tutte  le  classi  interessate  al  mantenimento  dei  prinoipii  di  ordine, 
è  stato  la  causa  principale  dello  sviamento  politico  che  ha  ricondotto 
la  ricostituzione  di  un  potere  quasi  assoluto,  ancorché  le  menti  illu- 
minate sapessero  che  questo  potere,  ove  appare,  spezza  o  indebolisce 
i  cardini  della  vita  politica  e  con  la  perdita  della  libertà  fa  dissec- 
care le  sorgenti  più  intime  della  coltura  intellettuale  e  morale. 

Le  conseguenze  perniciose  del  socialismo  politico  sono  state  meglio 
comprese  quando  sane  dottrine  di  economia  politica,  i  principali  cul- 
tori delle  quali  (specialmente  Bastiat)  combattettero  fin  dall'origine 
le  pretensioni  socialiste,  trovarono  un  divulgamento  sempre  più  este- 
so. Ma  prima  d'ogni  altro,  bisogna  che  lo  Stato  non  fomenti  esso  stesso 
le  tendenze  e  le  illusioni  socialiste,  mediante  un  erroneo  accentramen- 
to ;  imperocché  il  solo  selfgovernment  applicato  nell'  organismo  dello 
Stato  può  abituare  gl'individui  a  cercare  il  miglioramento  della  lo- 
ro sorte  co'  loro  sforzi  individuali  ed  associati.  Non  ò  meno  impor- 
tante che  le  scienze  politiche  generalmente  neglette  nell'alto  insegna- 
mento, allarghino  il  campo  ristretto  della  discussione  sulle  forme  del 
governo  e  dell'amministrazione,  per  affrontare  infine  e  meglio  preci- 
sare la  quistione  dei  rapporti  dello  Stato  con  tutto  1'  ordine  sociale, 
per  determinare  ciò  che  lo  Stato  può  intraprendere  a  seconda  del  può 
fine  pubblico  e  ciò  che  deve  abbandonare  agli  sforzi  privati  degl'in- 
dividui e  delle  associazioni  (1). 

(1)  V.  sull'importanza  di  queste  quistioni  il  brillante  articolo  di  $astiat:  Lo 
Stato. 
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Lo  Stato ,  come  noi  vedremo  più  tardi ,  non  è  una  istituzione  di 
semplice  polizia,  di  sicurezza  e  di  protezione  :  senza  sorpassare  il  suo 
fine  proprio  esso  può  e  deve  aiutare  lo  sviluppo  sociale,  può  e  deve 
facilitare  con  misure  legali  la  costituzione  e  l'azione  di  tutte  le  spe- 
cie d'  associazioni  che  si  moltiplicano  al  tempo  nostro  per  i  diversi 
modi  di  soccorso  e  di  assistenza ,  per  gli  scopi  di  consumo  e  per  la 
produzione  comune.  Lo  Stato  cbe  presiede  al  movimento  economico 
con  pubbliche  istituzioni,  quali  le  Camere  di  Commercio  e  d'industria, 
o  i  Comizii  agricoli,  può  anche  stabilire  il  quadro  legale  e  generale 
d'organamento  per  l'aggruppamento  e  l'azione  delle  associazioni  pri- 
vate ;  ma  non  deve  mai  intervenire  nelle  leggi  stesse  di  quel  movi- 
mento e  voler  cambiare  con  la  forza  delle  leggi,  i  motivi  morali  nel 
eampo  dell'attività  economica.  L'impulso  nuovo  che  spinge  gli  uomini 
da  tre  secoli  a  questa  parte  alla  ricerca  di  tutto  ciò  che,  con  le  scien- 
ze, con  le  arti,  con  l'ordinamento  politico,  può  migliorare  la  loro  con- 
dizione sulla  terra,  si  è  anche  comunicato  alia  classe  operaia;  la  quale 
cerca  il  miglioramento  della  sua  sorte  mediante  un  migliore  e  più 
giusto  ordinamento  dei  rapporti  tra  tutti  gli  agenti,  che  con  la  capa- 
cità, col  capitale  e  col  lavoro  cooperano  alla  produzione  dei  beni.  Ma 
questo  ordinamento  non  può  essere  frutto  che  della  libertà  insieme 
e  della  moralità  di  tutti  i  socii.  Come  la  scienza  dell'economia  poli- 
tica dimostra  con  evidenza  che  tutte  le  grandi  quistioni  del  capitale 
e  del  credito,  della  produzione  e  della  distribuzione  dei  beni  sono  in- 
timamente legate  a  certe  quistioni  morali  di  probità,  di  moderazione 
e  di  risparmio,  del  pari  le  associazioni  economiche  dovranno  giungere 
con  la  pratica  alla  salutare  convinzione  che  la  miglior  parte  dell'or- 
dinamento del  lavoro  consiste  non  solo  nella  coltura  intellettuale,  ma 
maggiormente  nella  moralizzazione  degli  operai. 

§  13. 

Dell'utilità  della  scienza  del  Diritto  Naturale. 

Le  scienze  filosofiche,  delle  quali  fa  parte  il  diritto  naturale,  trag- 
gono la  loro  importanza,  meno  da  una  utilità  immediata,  che  dalla 
soddisfazione  che  procurano  ad  un  desiderio  legittimo  ed  elevato  dello 
spirito  umano;  e  anche  se  il  diritto  naturale  non  avesse  altro  risul- 
tato che  quello  di  gittar  più  luce  sulP  origine  dell'  idea  del  diritto  , 
di  meglio  determinare  i  principii  generali  che  sono  il  fondamento  della 
giustizia,  il  suo  studio  sarebbe  già  grandemente  degno  dell'uomo;  im- 
perocché questi,  essendo  dotato  della  ragione,  vuole  anche  conoscere 
le  ragioni  delle  leggi  e  delle  risoluzioni  della  società.  Ma  per  quella 
stessa  ragione  per  la  quale  ogni  scienza  ,  astratta  che  sia  e  lontana 
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che  sembri  da  ogni  applicazione,  mostra  il  suo  lato  pratico  appena  la 
si  approfondisce,  per  quella  stessa  ragione  il  diritto  naturale  ha  sem- 
pre esercitato  una  grande  influenza  sullo  studio  e  sullo  sviluppo  del 
diritto  positivo. 

La  filosofia  del  diritto,  esponendo  i  primi  principii  del  diritto  e  delle 
leggi»  è  8(>la  capace  d' introdurre  V  unità  e  V  ordine  nello  studio  del 
diritto  positivo.  I  codici  sembrerebbero  una  mass*  confusa  di  dispo- 
sizioni arbitrarie,  se  l'intelligenza  non  cogliesse  il  principio  e  lo  scopo 
di  una  legge  e  di  una  istituzione  ,  cercando  nella  natura  e  nei  vari 
bisogni  dell'uomo  e  delle  società  le  cause  che  li  hanno  fatti  stabilire. 
Senza  la  filosofia  del  diritto  non  si  saprebbe  concepire  né  il  primo 
principio  di  ogni  diritto,  né  alcuna  nozione  veramente  generale  sopra 
una  parte  della  legislazione  ;  imperocché  le  leggi  esistenti ,  moltipli- 
cate e  spesso  opposte  tra  dì  loro  presso  i  diversi  popoli,  mancano  del 
carattere  d'  unità  e  di  universalità,  e  non  possono  dare  l' idea  gene- 
rale del  diritto  o  della  giustizia.  Oltre  a  ciò  esse  sono  più  o  meno 
imperfette.  Ora,  il  principio  del  diritto  è  una  regola  o  un  criterium, 
secondo  il  quale  si  può  apprezzare  la  bontà  e  la  perfezione  relativa 
delle  leggi  stabilite. 

L'utilità  pratica  della  filosofia  del  diritto  è  morale,  giuridica  e  po- 
litica. Prima  d'ogni  altro  lo  studio  di  questa  scienza  ha  per  effetto 
di  risvegliare  e  di  sviluppare,  con  l'intelligenza,  il  sentimento  del  giù- 
sto  nel  cuore  dell'uomo,  e  d'inspirargli  un  nobile  desiderio  di  lavo- 
rare per  mettere  in  pratica*  e  per  difendere  i  veri  principii  della  giu- 
stizia. Questo  senso  superiore  morale  è  la  guida  più  sicura  nei  giudizi i 
e  nelle  azioni  del  diritto  ;  ed  è  ancora  quello  che  prima  di  tutto  bi- 
sogna fortificare  nell'uomo,  nel  giudice  e  nel  legislatore. 

In  secondo  luogo  la  filosofia  del  diritto  è  in  sommo  grado  propria 
a  maturare  ed  a  rischiarare  il  giudizio  sulle  leggi  e  sulle  cose  posi- 
tive. Senza  di  essa ,  si  può  è  vero  acquistare  una  certa  abilità  nel- 
V  applicazione  formale  ed  interamente  meccanica  delle  leggi  ai  casi 
particolari  che  si  presentano  nella  vita  ;  facendo  su  di  esse  un  lavoro 
più  di  memoria  che  di  spirito,  si  può  divenire  un  buon  legista  ;  ma 
quando  il  giudizio  non  è  sviluppato  nei  suoi  rapporti  con  la  ragione 
delle  leggi  stabilite,  quando  lo  spirito  è  incapace  d'elevarsi  a  consi- 
derazioni generali  su  ciascuna  materia  del  diritto  o  sopra  i  casi  non 
preveduti  dalla  legge,  ai  quali  bisogna  supplire  col  ragionamento,  non 
si  è  degni  del  nome  di  giureconsulto. 

Per  meritare  questo  nome,  bisogna  conoscere  le  leggi  nelle  loro  ra- 
gioni, e  non  dimenticare  il  diritto,  il  jus,  per  la  legge,  la  lex.  Or  que- 
ste ragioni  della  legge  nascono  appunto  dalla  filosofia  del  diritto. 

Di  più  questa  scienza  è  per  l' interpetraeione  delle  leggi  una  sor- 
gente tanto  feconda  quanto  lo  è  la  storia  del  diritto.  Quando  bisogna 
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interpretare  una  legge,  si  può  certamente  ricorrere  con  vantaggio  alle 
disposizioni  anteriori  sulla  materia ,  spiegare  la  legge  nuova  fondan- 
dosi sulla  sua  identità  ,  sulla  sua  analogia  o  la  sua  opposizione  con  la 
disposizione  vecchia;  ma  non  è  meno  importante  risalire  alla  ragione 
della  legge,  al  motivo  che  ha  guidato  il  legislatore,  supponendo  ch'e- 
gli abbia  voluto  ciò  che  è  conforme  agi'  interessi  ed  ai  bisogni  jdella 
società;  si  sarà  dunque  obbligati  ad  entrare  in  considerazioni  generali 
più  o  meno  attinte  dalla  filosofia  del  diritto.  Questa  ricerca  di  una 
legge  della  ragione  è  spesso  più  istruttiva  del  ragionamento  per  ana- 
logia; r analogia  d'altronde  non  è  che  l'applicazione  della  legge  a  casi 
simili  a  causa  della  identità  della  ragione.  Tutte  le  legislazioni  posi- 
tive, perfette  che  siano,  offrono  delle  lacune,  dei  punti  oscuri,  o  de- 
gli errori  di  decisioni  per  casi  non  preveduti  ;  e  siocome  il  giudice 
deve  possedere  un  mezzo  per  pronunciare  in  tutti  i  casi  ohe  si  pre- 
sentano ,  il  diritto  naturale  può  allora  divenir  per  lui  una  sorgente 
sussidiaria.  Certo,  non  è  permesso  decidere  un  caso  contro  la  parola 
della  legge  scritta;  imperocché  ciò  facendo  si  toglierebbe  alla  legge 
il  suo  carattere  generale  ed  uniforme,  e  si  metterebbe  tutto  in  balìa 
delle  vedute  personali  e  variabili  del  giudice  ;  ma ,  quando  la  legge 
tace,  la  coscienza  e  la  ragione  dei  giudici  debbono  parlare,  e  le  opi- 
nioni ch'essi  si  son  formate  con  lo  studio  della  filosofia  del  diritto  di- 
vengono i  loro  mezzi  di  decisione.  Questa  verità  è  sembrata  tanto  evi- 
dente che  molte  legislazioni  (1)  hanno  riconosciuto  il  diritto  naturale 
come  una  sorgente  sussidiaria  del  diritto  positivo. 

Ma  se  la  filosofia  del  diritto  presenta  una  grande  applicazione  della 
legge  scritta,  la  sua  importanza  ò  ancor  più  grande  quando  si  tratta 
della  legge  da  scrivere.  Le  leggi  non  sono  immutabili;  esse  cambiano 
col  cambiare  delle  condizioni,  dei  bisogni  e  degl'interessi  della  società 
che  le  ha  viste  nascere  ;  spesso  si  tratta  di  modificare  le  leggi  esi- 
stenti, per  esempio,  le  ipoteche,  le  successioni  e  d'introdurre  dei  prin- 
cipii  nuovi,  per  esempio ,  la  divisibilità  della  proprietà ,  il  divorzio, 
o  anche  di  stabilire  tutta  una  nuova  codificazione.  Per  compiere  que- 
sti cambiamenti,  bisogna  muovere  da  una  dottrina  filosofica  del  dirit- 
to. Ed  in  fatti,  i  codici  che  si  sono  stabiliti  nei  tempi  moderni  (2), 
ritraggono  più  o  meno  dalle  opinioni  filosofiche  professate  dai  loro 
autori. 

Due  parti  del  diritto  positivo  sono  più  delle  altre  intimamente  le- 
gate alla  filosofia  del  diritto:  il  diritto  penale  ed  il  diritto  pubblico. 
La  filosofia  del  diritto,  determinando  meglio  lo  scopo  della  pena,  della 


(1)  Fra  gli  altri  il  Codice  austriaco,  §  7. 

(2)  11  Codice  di  Federico  in  Prussia ,  il  Codice  austriaco  ed  il  Codice  Na- 
poleone. 
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sua  misura,  la  gravezza  delle  colpe  ed  i  gradi  di  colpabilità,  ha  pro- 
vocato la  riforma  della  legislazione,  penale  che  è  felicemente  comin- 
ciata ai  giorni  nostri  ;  ma  che  è  lungi  dall'  essere  completata.  Né  è 
minore  la  influenza  della  filosofia  del  diritto  sul  diritto  pubblico.  Sic- 
come il  diritto  pubblico  non  è  che  V  applicazione  del  principio  della 
giustizia  all'organismo  dello  Stato  e  della  società,  così  esso  è  fondato 
sulla  filosofia  del  diritto;  e  quindi  le  teoriche  emesse  nel  diritto  pub- 
blico, purché  fondate  su  principii  e  non  su  ragionamenti  vaghi  ed  in- 
coerenti, sono  sempre  conformi  alle  idee  adottate  dai  loro  autori  nella 
filosofia  del  diritto. 

Noi  vediamo  quindi  che  non  v'ha  ninna  parte  del  diritto  che  non 
subisca  più  o  meno  l'influenza  salutare  del  diritto  naturale.  Il  suo  stu- 
dio è  di  una  utilità  incontrastabile  ;  esso  è  specialmente  un  bisogno 
dell'epoca  nostra,  nella  quale  si  debbono ,  da  un  lato ,  consolidare  e 
sviluppare  i  miglioramenti  che  sono  stati  effettuiti  nei  diversi  rami 
della  legislazione  civile  e  politica ,  e  dall'  altro  ,  aprire  al  progresso 
nuove  vie,  introdurre  altre  riforme  adattate  ai  bisogni  nuovi  ed  alle 
idee  più  giuste  che  si  sono  sparse  intorno  al  fine  della  vita  sociale. 
Adunque  l'avvenire  della  società  civile  e  politica  dipende,  in  gran  par- 
te dalla  più  perfetta  intelligenza  e  dalla  diffusione  delle  dottrine  del 
diritto  naturale. 
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DELLA 


FILOSOFIA  DEL  DIRITTO 


BASI    FILOSOFICHE   E   SVILUPPO 
DEL  PRINCIPIO  DEL  DIRITTO. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  BASI   FILOSOFICHE  DEL   DIRITTO. 
§   U. 

Riflessioni  Preliminari  sul  Metodo. 

L'analisi  che  abbiamo  fatta  dei  sistemi  principali,  che  riguardano  il 
principio  del  diritto,  evidentemente  dimostra,  che  ninna  dottrina,  sia 
qualunque  la  categoria  alla  quale  appartenga ,  è  riuscita  a  concepir 
l'idea  completa  del  diritto  come  un  principio  obbiettivo  insieme  e  sub- 
iettivo, eterno  nella  sua  essenza  e  ciò  non  ostante  sviluppatesi  nella 
storia.  La  maggior  parte  di  queste  teorie  disconoscono  il  lato  obiet- 
tivo del  diritto  fondato  nella  sostanza  delle  cose  e  dei  loro  rapporti , 
e  fanno  derivare,  secondo  lo  spirito  predominante  dell'epoca  moder- 
na ,  il  principio  del  diritto  da  una  sorgente  obiettiva ,  cioò  dalla  vo- 
lontà diversamente  compresa  ed  interpretata.  Epperò  la  scuola  che 
muove  dalla  supposizione  di  uno  stato  di  natura  vede  la  sorgente  del 
diritto  e  dello  Stato  in  un  prodotto  della  volontà  comune ,  nel  con- 
tratto o  convenzione;  la  scuola  di  Kant  riconduce  il  principio  (del  di- 
ritto alla  libertà,  la  quale  non  ò  che  la  manifestazione  razionale  della 
volontà;  questa  volontà  ò  stata  considerata  anche  come  sorgente  della 
giustizia  nelle  scuole  che  hanno  creduto  di  affermare  un  principio  ob- 
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iettivo  del  diritto ,  con  la  differenza ,  che  la  volontà  individuale  che 
era  nei  sistemi  precedenti,  è  trasformata  in  una  volontà  più  o  meno 
generale  ed  assoluta.  Per  questa  stessa  ragione  la  scuola  storica  scor- 
ge l'origine  del  diritto  nelle  consuetudini,  stabilite  dall'  istinto  ,  cioè 
dalla  volontà  irriflessa  del  popolo  o  di  una  parte  del  popolo;  la  scuola 
teologica  riconduce  il  principio  del  diritto  alla  volontà  divina  ,  come 
si  è  espressa  nella  rivoluzione  ;  e  finalmente  la  scuola  speculativa  e 
panteista  di  Hegel  considera  il  diritto  e  tutte  le  istituzioni  politiche 
come  necessarie  e  successive  manifestazioni  della  volontà  assoluta 
di  Dio. 

Ma  il  diritto,  quantunque  debba  essere  sempre  applicato  dalla  vo- 
lontà, pure  non  ha  in  questa  la  sua  sorgente;  imperocché  determina 
una  regola  permanente  per  i  diversi  atti  della  volontà  medesima.  Que- 
sta regola  non  può  avere  la  sua  origine  se  non  nella  parte  invariabile 
di  un  essere ,  cioò  nella  sua  natura  o  essenza  nel  bene  che  ne  con- 
segue e  che  è  il  fine  di  tutti  gli  atti  della  volontà,  la  si  attribuisca 
ad  un  individuo,  ad  un  popolo  o  a  Dio. 

Questa  verità  più  o  meno  è  stata  anche  intraveduta:  difatti  gli  uni, 
come  Ugo  Grotto,  cercano  in  ultimo  luogo  ,  il  principio  del  diritto, 
abbandonando  l' ipotesi  dello  stato  di  natura  «  nella  convenienza  con 
la  natura  razionale  delV  uomo  s  ;  gli  altri  come  Rousseau ,  dichiara- 
no che  la  volontà  stessa  del  popolo  non  può  stabilire  nulla  che  sia 
contrario  alla  natura  del  .popolo  o  dell'  umanità,  &  che  da  ninna  vo- 
lontà dipenda  il  consentire  a  qualche  cosa  che  sia  contraria  al  bene 
dell'essere  che  vuole  ».  Poscia  la  scuola  teologica  interpetra  la  volontà 
di  Dio  ,  secondo  le  idee  che  si  forma  rispetto  alla  natura  di  Dio  e 
de'  suoi  rapporti  con  l'uomo;  e  la  scuola  speculativa  non  può  vedere 
nella  volontà  divina  che  la  manifestazione  successiva  dell'essere;  della 
sostanza  o  della  natura  di  Dio.  Adunque  queste  scuole  avrebbero  do- 
vuto concepire  come  regola  della  volontà  e  come  ultimo  principio  co- 
stitutivo ed  interpretativo  del  diritto  ,  il  principio  del  bene.  Ma  co- 
desto principio  appare  in  queste  dottrine  solo  come  un  lampo  di  luce 
che  rischiara  istantaneamente  qualche  parte  ,  e  a  cui  si  ricorre  solo 
per  uscire,  diremo  quasi,  d'imbarazzo  e  per  sostituire  una  regola  fissa 
ed  invariàbile  al  principio  della  volontà  arbitraria.  Tuttavia ,  se  co- 
deste dottrine  non  hanno  filosoficamente  determinato  un  principio  im- 
mutabile, certo  hanno  indicato  il  modo  per  ritrovarlo  e  l'istinto  di  ve- 
rità ,  che  si  manifesta  in  tutte  le  ricerche  serie  e  profonde ,  ha  mo- 
strato la  sorgente  dalla  quale  s'ha  a  ricavare  il  principio  del  diritto. 

La  natura  dell'uomo  è  il  primo  fondamento  del  diritto,  relativo  «Ila 
vita  umana.  Da  questa  natura  dell'uomo  deve  poscia  essere  dedotta  la 
nozione  del  bene ,  che  è  la  regola  ed  il  fine  del  diritto.  Imperocché 
il  diritto,  come  principio  d'azione  non  può  essere  che  un  modo  spe- 
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ciale  per  effettuare  il  principio  generale  del  bene ,  scopo  di  tutte  le 
azioni  e  dominante  anche  tutte  le  materie  del  diritto  privato  e  pubbli- 
co, e  la  volontà  non  altro  che  la  facoltà  per  mezzo  della  quale  il  be- 
ne è  attuato  in  un  'giusto  modo ,  cioè  conformemente  a  tutti  i  rap- 
porti ed  a  tutte  le  circostanze  nelle  quali  V  uomo  si  trova  collocato. 
Noi  vediamo  dunque  che  la  filosofia  del  diritto  ,  per  non  essere  una 
scienza  astratta,  deve  prendere  il  suo  punto  di  partenza  nel  principio 
del  bene,  e  precisare  poscia  in  un  modo  rigoroso  il  rapporto  speciale 
in  cui  il  diritto  si  trova  col  bene» 

Resta  a  sapere  qual  sarà  il  metodo  che  seguiremo  nelle  nostre  ri- 
cerche. Nella  filosofia  del  diritto  si  possono  seguire  due  metodi  prin- 
cipali, l'analisi  e  la  sintesi.  La  prima,  muovendo  dall'osservazione  dei 
fatti  o  dei  rapporti  particolari,  si  eleva  quanto  più  è  possibile  ad  ima 
nozione  generale ,  la  seconda  da  un  principio  universale ,  concepito 
dalla  ragione ,  discende  agli  effetti  particolari,  legandoli  tra  di  loro, 
e  rischiarandoli  senza  posa  con  la  luce  del  principio.  Il  metodo  ana- 
litico può  seguire  nella  scienza  del  diritto  due  vie  distinte  :  l' osser- 
vazione dei  fatti  e  dei  rapporti  esterni,  e  l'osservazione  interna  o  psi- 
cologica. Ma  l'osservazione  esterna  non  potrebbe  farci  avere  ninna  no- 
zione certa  e  veramente  generale  del  diritto  ;  ed  il  rimprovero  che 
abbiamo  fatto  alla  scuola  storica,  di  non  possedere  niun  criterium  per 
l'apprezzamento  delle  leggi  e  delle  istituzioni,  s'indirizza  appunto  al 
metodo  sperimentale.  Certo,  egli  è  di  grande , utilità  l'analizzare  i  fatti 
nelT  ordine  storico  e  sociale ,  ove  la  libertà  umana  rappresenta  una 
parte  tanto  importante ,  il  constatare  ciò  eh'  essi  hanno  di  comune, 
per  ricondurli,  se  ò  possibile,  ad  un  principio  unico  ;  ma  il  principio 
che  si  ricava  in  questo  mo4o  non  offre  ninna  certezza  ;  ed  è,  in  vece, 
variabile,  relativo,  incompleto,  come  la  stessa  esperienza.  Il  princi- 
pio del  diritto  riposa  sopra  un  elemento  invariabile  ,  che  dev'  essere 
prima  d'ogni  altro  constatato  dall'analisi  della  natura  dell'uomo.  Adun- 
que noi  ci  serviremo  del  metodo  analitico  per  il  nostro  obietto  psi- 
cologico ed  antropologico.  Dopo  aver  constatato  l'idea  del  diritto  quale 
si  rivela  nella  nostra  coscienza  e  quale  si  verifica  nelle  lingue  in  cui 
la  coscienza  di  un  popolo  si  esprime  anche  su  pratici  rapporti,  ne  cer- 
cheremo T  origine  nella  natura  dell'  uomo  ed  infine,  per  .mezzo  della 
concezione  sintetica,  la  ricondurremo  al  principio  assoluto  di  tutto  ciò 
che  è,  a  Dio,  per  riconoscerla  anche  come  un'idea  universale  e  divina. 

Cominceremo  le  nostre  ricerche  dall'analisi  psicologica  dell'idea  del 
diritto. 
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§   15. 


Analisi  dell'idea  del  diritto  quale  si  mostra  nella  coscienza 
e  nelle  lingue. 

Quando  interroghiamo,  sa  ciò  ohe  chiamiamo  diritto  o  giustizia,  la 
nostra  coscienza,  specchio  ove  si  riflettono  tatti  gli  atti  e  tatti  i  pro- 
dotti delle  nostre  facoltà  dello  spirito,  i  pensieri  ed  i  sentimenti,  fuoco 
nel  quale  si  concentrano  tutti  i  raggi  della  nostra  attività  ;  noi,  pri- 
ma d'ogni  altro,  riconosciamo  che  la  nozione  del  diritto  appartiene  al 
genere  di  idee  che  si  chiamano  razionali,  perchè  son  concepite  a  priori 
dalla  ragione ,  e  V  esperienza  non  può  presentarne  che  una  effettua- 
zione imperfetta  e  parziale.  Le  più  importanti  fra  le  idee  che  non  de- 
rivano dall'esperienza,  e  che  anzi  sono  i  principii  d* apprezzamento 
per  tutti  gli  atti  e  per  tutti  i  fatti  della  vita  reale,  sono  quelle  del 
vero,  del  bèllo,  del  giusto.  Queste  idee  esistono  virtualmente  in  ogni 
mente  e  costituiscono  il  carattere  razionale  dell'  uomo  ;  sono  gli  ele- 
menti primi  del  pensiero ,  la  luce  che  rischiara  e  guida  più  o  meno 
ogni  coscienza  umana.  Ha  si  sviluppano  per  mezzo  del  lavoro  meto- 
dico dell'intendimento  e  della  riflessione. 

Fra  queste  idee ,  quella  del  diritto  si  presenta ,  a  guisa  dell'  idea 
del  bene,  come  un  principio  di  vita.  Le  idee  del  vero  e  del  bello  pos- 
sono anche  esistere  nelle  cose  immutabili ,  per  esempio  nelle  forme 
eterne  ed  inanimate  dello  spazio  ;  ma  il  diritto  non  esiste  che  nella 
vita  e  per*  la  vita.  Or,  relativamente  alla  vita  ed  alle  sue  istituzioni, 
l'idea  del  diritto  si  manifesta  alla  coscienza  mediante  tre  fatti  prin- 
cipali. Dapprima  ciascuno  riconosce  in  so  là  facoltà  di  conoscere  e 
di  apprezzare  ciò  che  è  giusto  o  ingiusto  ;  e  questa  facoltà  non  è  spe- 
ciale, ma  un'applicazione  particolare  della  ragione.  Poscia  pretendia- 
mo anche  giudicare  le  leggi  e  le  istituzioni  esistenti,  muovendo  dalla 
nozione  vera  o  falsa,  completa  o  incompleta  che  ci  siamo  formata  in- 
torno a  ciò  che  è  giusto.  Lo  spirito  non  obbedirebbe  a  ninna  auto- 
rità, che  volesse  impedirgli  di  portare  tali  giudizii,  o  gli  comandasse 
di  rimettersene  alla  decisione  di  un  potere  costituito,  oppure  all'opi- 
nione del  maggior  numero;  e  la  sola  espressione  esterna  di  questi 
giudizii  potrebbe  essere  vietata.  Ma  quando  esaminiamo  queBte  idee 
in  loro  stesse,  noi  loro  riconosciamo  un  carattere  comune  ;  imperoc- 
ché esse  esprimono  tutte  una  specie  d'  armonia  o  di  conformità  del- 
l' una  o  dell'  altra  delle  nostre  facoltà  e  dei  loro  atti  con  la  natura 
d'un  essere  o  di  un  oggetto  e  dei  suoi  rapporti.  Così  la  verità  con- 
siste nella  conformità  del  pensiero  con  la  natura  di  un  oggetto  ;  il 
bello,  già  in  so  stesso  armonia  di  forma,  risveglia  i  sentimenti  d'ar- 
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monia ,  ed  il  bene  esprìme  egualmente  una  conformila  della  nostra 
volontà  e  dei  suoi  atti  con  la  natura  di  un  obietto.  Queste  idee  non 
si  sono  nò  potranno  mai  essere  separate  ;  imperocché  il  vero ,  quan- 
do diviene  un  obietto  per  l'azione  volontaria,  è  un  bene,  ed  il  bene 
compreso  dal  pensiero  conformemente  alla  sua  natura,  rientra  nel  cam- 
po della  verità,  e  tutte  le  idee  non  indicano  adunque  che  la  posizio- 
ne differente  che  l'uomo,  il  subbietto,  prende  a  seconda  del  predomi- 
nio dell'una  o  dell'altra  delle  sue  facoltà  relativamente  all'ordine  obiet- 
tivo universale  delle  cose. 

Ma  con  l'idea  del  bene  si  trovano  più  intimamente  legate ,  perchè 
si  riferiscono  pure  alla  volontà,  da  un  lato  l' idea  della  moralità,  che 
esprime  la  conformità  dei  motivi  subiettivi  d'azione  coi  principio  del 
bene,  e  dall'altro  l'idea  del  giusto  o  del  diritto,  che  mostra  la  con- 
formità dell'  azione  considerata  in  sé  stessa ,  con  i  rapporti  obiettivi 
della  vita  umana.  Per  mezzo  di  questa  ragione  si  comprende  anche 
perchè  l'idea  del  diritto,  quantunque  in  principio  sempre  identica  e 
variabile,  si  adatti*  pure  nella  vita  reale  alle  relazioni  quali  esistono 
e  si  sviluppano  dalle  circostanze  e  dalle  situazioni  delle  diverse  con- 
dizioni sotto  le  quali  essa  si  compie.  Da  qui  emana  anche  l'impor- 
tante verità,  che  il  diritto  non  è  un  semplice  principio  subiettivo  di 
volontà  o  di  libertà;  ma  anche  un  principio  obiettivo  concernente  la 
materia  delle  cose  e  dei  loro  rapporti ,  di  cui  bisogna  prima  d' ogni 
altro  scrutar  la  natura ,  affinchè  il  complesso  delle  regole  giuridiche 
vi  si  possa  conformare. 

Secondo  quest'  analisi  preliminare  noi  possiamo  definire  il  diritto 
come  un  principio  regolatore  della  conformità  delle  azioni  con  la  na- 
tura di  un  obietto  ,  o  dell'  uso  della  libertà  nei  rapporti  della  vita 
umana. 

Se,  giusta  un  precetto  del  diritto  romano  (1),  consultiamo  le  lin- 
gue dei  popoli  eivilizzati,  nelle  quali  le  nozioni  che  concernono  dei  rap- 
porti importanti  della  vita  esprimono  spesso  il  genio  del  popolo  sotto 
un  lato  spiccato ,  troveremo  che  la  parola  diritto  significa  general- 
mente la  direzione  di  un'  azione  o  di  una  cosa  verso  uno  scopo  de- 
terminato. Così  il  francese  droit,  il  tedesco  Recht,  l'inglese  right,  lo 
slavo  pravo,  l'italiano  diritto  indicano  il  più  diretto  rapporto  stabilito 
tra  le  cose.  Diritto  è  ciò  che  dà  la  direzione  verso  un  obietto  e  va 
direttamente  allo  scopo.  Il  genio  dei  popoli  che  hanno  adottato  que- 
sta espressione  ha  voluto  evidentemente  dimostrare  che  ciò  che  è  di- 
ritto o  giusto  è  nei  rapporti  più  vicini  e  più  convenevoli  con  gli  es- 
seri o  con  gli  oggetti  che  riguarda;  che  un'azione  è  giusta  quando  è 


(1)  Pr.  1,  princ.  Dig.,  de  juatitia  et  jure,  «  Juri  operato  daturum  prius  nosie 
oportet,  unde  nomea  juris  descendat  ». 
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appropriata  a  tutta  la  situazione  di  un  essere  ,  quando  è  una  condi- 
zione della  sua  esistenza  o  del  suo  sviluppo ,  e  forse,  nel  medesimo 
tempo ,  che  ciò  che  è  diritto  deve  essere  fatto  senz'  altra  considera- 
zione che  la  cosa  stessa,  o  che  un'azione,  per  esser  conforme  alla  giu- 
stizia, deve  andare  immediatamente  allo  scopo,  come  la  linea  diritta 
che  ò  il  più  corto  cammino  da  un  punto  all'  altro.  Ma  ciò  che  pre- 
domina in  questi  termini  è  l'idea  di  direzione  ;  cosi  ò  anche' nella  pa- 
rola greca  Sixatov,  mentre  che  il  senso  fondamentale  della  parola  la- 
tina jus  è  un  legame  (tra  gli  uomini)  (1).  Il  diritto  ,  infatti ,  è  es- 
senzialmente un  principio  che  dà  alle  azioni  dell'uomo  e  della  società 
una  direzione  verso  il  bene  e  ne  ordina  l'attuazione  avuto  riguardo 
alle  situazioni  ed  alle  circostanze  del  momento. 

Ma  queste  indicazioni  fomite  dallo  studio  psicologico  e  dalle  lin- 
gue sono  insufficienti;  noi  da  ciò  non  apprendiamo  di  quale  Bpecie  è 
la  conformità  che  il  diritto  deve  stabilire  e  quali  sono  i  generi  di 
rapporti  ch'esso  deve  regolare.  Queste  lacune  non  possono  esser  col- 
mate che  da  più  profondo  studio  della  natura  umana  e  dal  complesso 
dei  bisogni  e  dei  fini  che  danno  origine  ai  rapporti  del  diritto. 

§  16. 

Della  natura  dell'uomo  in  generale. 

L'uomo,  collocato  alla  cima  della  creazione  (2),  appare  come  1'  es- 
sere che  nel  suo  organismo  fisico  riunisce  completamente,  in  un  tipo 


(!)  Lo  studio  comparato  della  lingue  indo-europee  ,  gettando  una  viva  luce 
sulle  radici  comuni  e  sui  gradi  della  loro  parentela,  ha  trovato  per  la  parola 
jus9  della  quale  s'ignorava  1'  origine,  un  significato  eccellente  che  esprime  un 
aspetto  importante  del  diritto,  nella  radice  sanscritta  ju,  che  significa  :  legare, 
giungere  ;  di  modo  che  jut  è  ciò  che  unisce  e  lega  gli  uomini.  In  questo  modo 
si  spiegano  anche  le  altre  parole  latine,  nelle  quali  si  trova  la  medesima  ra- 
dice, come  :  jungere,  jugttm,  conjugittm,  ecc.  La  parola  greca  «taaiov  ha  per 
radice  dik,  ohe  è  comune  al  greco  ed  al  latino  e  significa  indicare,  mostrare, 
dirigere  ;  $t*xtov  ò  ciò  che  dirige  ,  ciò  che  in  certo  modo  mostra  il  cammino 
verso  uno  scopo  ;  ed  è  anche  una  regola.  In  latino ,  la  stessa  radice  si  trova 
nelle  parole  dicere ,  digitus,  indicare  ;  combinata  con  jus,  essa  forma  judicare, 
mostrare  il  diritto. 

(2)  Sulla  terra  si  presentano  tre  gradi  od  ordini  di  esseri  viventi,  costituiti 
da  principi!  e  tipi  d'organamento  interamente  differenti  che  non  possono  essere 
considerati  come  sviluppi  puramente  graduali ,  come  pretende  qualche  natura- 
lista moderno  e  particolarmente  l'inglese  Darwin.  Ma  questa  teoria  interamente 
ipotetica ,  rifiutata  dalla  paleontologia ,  è  stata  già  combattuta  vittoriosamente 
nella  forma ,  nella  quale  la  presentava  Geoffroy  Saint-Hilaire ,  da  Cuvier,  che 
fece  vedere  la  necessità  d'ammettere  un  certo  numero  di  grandi  tipi  invaria- 
bili nel  regno  animale.  E  in  fatti  i  tre  ordini  del  regno  organico  sono  costi- 
tuiti da  un  principio  ben  distinto. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  NATURA  DELL*  UOMO.  81 

superiore  d\ armonia  e  di  equilibrio,  tutte  le  funzioni  e  tutti  gli  or- 
gani di  cui  le  diverse  classi  del  regno  animale  manifestano  lo  svi- 
luppo graduale  e  col  predominio  di  alcuni  organi  sopra  altri.  Il  re- 
gno animale  presenta  dunque  una  serie  ascendente  di  classi,  ciascuna 
delle  quali  differisce  dalle  altre  per  il  predominio  di  un  sistema  o 
di  un  organo ,  di  guisa  che  niuna  specie  effettua  completamente  il 
principio  di  vita  e  di  organismo  :  essa  è  sempre  una  frazione  di  un 
tutto  o  di  una  unità  superiore  ,  che  non  esiste  nel  regno  animale 
stesso  ;  ma  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  esso.  In  fatti ,  il  principio 
d'unità  e  d'armonia  non  si  manifesta  visibilmente  che  nell'organismo 
dell'  uomo,  ove  tutti  i  sistemi  che  successivamente  appariscono  nella 
scala  animale,  si  trovano  in  una  giusta  proporzione  ed  in  un  accordo 
perfetto.  Questo  principio  distingue  cosi  bene  l'uomo  da  tutte  le  spe- 
cie zoologiche  che,  anche  sotto  il  rapporto  dell'organismo  corporale , 
esso  non  può  essere  annoverato  nel  regno  animale  per  costituire  l'or- 
dine superiore  ;  ma  forma  un  regno  distinto,  il  regno  animale,  riu- 
nendo in  sé  tutte  le  perfezioni  che  sono  distribuite  separatamente 
nelle  diverse  classi  dell'  animalità.  L' uomo  è  la  sintesi  e  la  conclu- 
sione della  creazione,  è  il  microcosmo  ove  in  piccolo  si  riflette  l'in- 
tero universo  ;  in  certo  modo,  gli  animali  non  sono  che  i  raggi  sparsi 
di  quella  luce  che,  nella  sua  unità,  si  manifesta  nell'uomo ,  per  es- 
sere nuovamente  diffusa  da  esso  su  tutte  le  parti  del  mondo  (1). 

Or,  lo  stesso  principio  d'armonia  distingue  anche  lo  spirito  umano 
che  possiede  le  facoltà  per  comprendere  tutti  gli  ordini  dell'  esistenza 
e  per  cogliere  tutte  le  cose  sotto  il  loro  aspetto  essenziale.  Se  l'ani- 
male nel  suo  organismo  fisico  non  è  in  certo  modo  che  un  framment? 
più  o  meno  esteso  dell'organismo  umano,  la  sua  intelligenza  rimane 
egualmente  fragmentaria,  coglie  sempre  le  cose  sotto  il  loro  lato  par- 
ziale, isolato,  contingente,  finito,  e  non  può  mai  elevarsi  a  compren- 
dere il  lato  generale  universale  delle  cose,  i  principii  e  leggi  che  co- 


ti) Il  concetto  dell'  nomo,  come  essere  armonico  o  sintetico  dell*  universo, 
essenzialmente  distinto  dal  regno  animale ,  è  dovuto  alla  filosofia  moderna. 
Kraute  ha  per  il  primo  stabilito  questo  principio  di  differenza  e  ne  ha  dedotte 
le  più  importanti  verità  fisiche  e  morali.  Questo  concetto  è  stato  sviluppato  e 
verificato  nell'anatomia  e  nella  fisiologia  del  celebre  naturalista  Carus  (di  Dre- 
sda) amico  di  Kraus  e,  nella  sua  opera  sull'  Anatomia  comparata.  Più  tardi 
altri  fisiologi  e  naturalisti ,  come  Schultze%  Ehrenberg,  Wagner,  Kaupp,  han- 
no egualmente  adottato  il  principio  che  l'uomo,  anche  sotto  il  rapporto  fisico, 
non  fa  parte  del  regno  animale  ,  ma  costituisce  un  ordine  a  parte.  Nel  mio 
«  Corto  di  filosofia  »  (esaurito),  Parigi  1836,  ho  esposto  questa  dottrina  del- 
l'uomo in  una  maniera  più  particolare,  facendo  vedere  che  il  carattere  armonico 
che  si  riflette  nell'organismo  fisico  dell'  uomo  distingue  anche  la  sua  vita  in- 
tellettuale e  morale. 
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statuiscono  l'ordine  e  l'armonia  nell'universo.  Non  si  pnò  negare  allo 
spirito  animale  la  facoltà  di  cogliere  ciò  che  è  sensibile ,  di  fare  le 
distinzioni ,  le  combinazioni  e  le  astrazioni  più  semplici  sulle  cose 
sensibili,  ma  mai  esso  giungerà  a  comprendere  un  principio,  una  leg- 
ge ;  se  può  distinguere  una  certa  grandezza  da  un'  altra  ,  sentir  ciò 
che  è  pesante ,  non  comprenderà  mai  il  principio  matematico  delle 
grandezze  o  la  legge  di  gravità. 

Adunque  nelle  cose  V  ha  un  aspetto  universale  ,  tutto  ciò  che  si 
riferisce  all'ordine  generale,  o  principii ,  alle  leggi,  all'infinito,  al- 
l' assoluto,  all'  invariabile  ed  all'  eterno,  che  non  può  esser  compreso 
dallo  spirito  dell'  animale.  L' uomo  in  vece  ,  è  capace  di  ricondurre 
tutti  i  fatti  e  fenomeni  a  leggi,  tutto  ciò  che  è  finito  e  relativo  ad 
un  infinito  ed  assoluto.  Se  il  materialismo  nega  questa  capacità  dello 
spirito  umano,  si  mette  in  contraddizione  con  le  sue  proprie  premes- 
se ;  imperocché  se  esso  rinnega  l'eterno  assoluto,  ammette  l'eternità 
della  materia  con  la  supposizione  contraddittoria  del  finito  assoluto 
dell'atomo.  E  ciò  avviene  perchè  l'idea  dell'infinito  e  dell'  assoluto  è 
talmente  inerente  allo  spirito  umano  che  questo  non  ha  altra  scelta 
che  di  collocarla  in  Dio  o  di  pervertirla  mettendola  nella  materia. 

Questa  capacità  dello  spirito  umano  presuppone  in  esso  una  forza 
o  una  facoltà  superiore  speciale,  che  imprime  a  tutte  le  altre  facoltà 
di  cui  lo  spirito  animale  presenta  delle  analogie,  un  carattere  supe- 
riore, e  le  dirìge,  ordinandole  ed  armonizzandole  verso  fini  più  ele- 
vati. Questa  forza  è  la  ragione  per  mezzo  della  quale  il  semplice  buon 
senso  ha  sempre  distinto  l'uomo  dall'  animale  e  che,  essendo  ben  com- 
presa nel  suo  carattere  e  nei  suoi  effetti,  proietta  una  piena  luce  sulla 
natura  dell'uomo. 

.Prima  d'ogni  altro  la  ragione  è  una  forza  superiore  distinta,  e  non 
può  esser  considerata  solo  come  un  più  alto  grado  di  sviluppo  delle 
facoltà  inferiori  di  giudizio,  di  riflessione  e  d'astrazione,  che  gli  ani- 
mali posseggono  anche  in  una  certa  misura  ;  imperocchò  per  mezzo 
di  questa  facoltà  distinta  lo  spirito  umano  non  si  eleva  solo  al  di  so- 
pra dei  sentimenti  e  delle  percezioni  semplici,  ma  ne  fa  nuovamente 
un  obietto  del  sentimento  interno  della  sua  percezione  e  del  suo  giudi- 
zio superiore.  Or,  per  quella  stessa  ragione  che  nella  Natura,  una 
forza  non  può  raccogliersi,  ed  agir  su  sé  stessa;  per  quella  stessa  ra- 
gione, nello  spirito,  una  facoltà  non  può  di  per  sé  riflettersi  su  so 
stessa,  ripiegarsi  su  sé  stessa,  far  di  sé  un  obietto  della  riflessione, 
ma  a  quest'uopo  presuppone  una  facoltà  superiore.  Questa  facoltà  è 
la  ragione  ;  per  mezzo  della  quale  noi  ragioniamo  i  nostri  atti  di  vo- 
lontà. Ma  quando  scrutiamo  la  sorgente  da  cui  proviene  questa  facoltà 
della  ragione,  muovendo  dal  principio  ohe  l'effetto  dev'  essere  confor- 
me alla  causa,  dobbiamo  riferirne  l' origine  all'  Essere  infinito  assoluto 
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di  cai  essa  è  una  forza  particolare  individualizzata,  personificata  nello 
spìrito  e  che,  a  guisa  di  un  raggio  di  luce  che  rinchiude  ancora  tutta 
l'essenza  luminosa,  rivela  allo  spirito  finito  sotto  altri  rapporti,  la  luce 
dei  principii  dell'  infinito,  dell'  assoluto,  dell'ordine,  dell'  armonia.  La 
ragione  è  anche  l'origine  di  Dio  nello  spirito,  la  vista  delle  idee  di- 
vine, la  forza  che,  unita  alle  altre  facoltà  semplici,  le  eleva  in  certo 
modo  alla  seconda  potenza  e  diviene  la  causa  di  tutti  i  giudizii  che 
i  nostri  pensieri,  i  nostri  sentimenti  e  le  nostre  volontà  portano  a  ri* 
flettersi  nel  lume  della  coscienza.  Già  Leibmsfio  aveva  veduto  nella  co- 
scienza propria  un  raddoppiamento  dell'esistenza  (  conscientia  est  redu- 
plicano e$i$tmtiae)\  e  l'esistenza  di  questa  forza  o  facoltà  superiore 
distinta,  senza  la  quale  i  fatti  indicati  non  si  possono  spiegare,  è  una 
prova  decisiva  della  differenza  non  puramente  graduale,  ma  qualita- 
tiva tra  l'uomo  e  l'animale.  La  supposizione  del  materialesimo,  che 
nello  spirito  umano  non  vede  ohe  uno  sviluppo  graduale  dello  spi- 
rito umano ,  deve  parere  in  psicologia  come  un  non  senso  uguale  a 
quello  che  commetterebbe  un  ignorante  in  fisica  il  quale  sostenesse 
che  una  sola  forza  semplice  può  ripiegarsi  su  sé  stessa  a  far  con  so 
stessa  ogni  sorta  di  combinazioni. 

Consideriamo  ora  i  fatti  principali  che  conseguono  dall'esistenza  della 
ragione. 

Prima  d'ogni  altro  lo  spirito  umano  riassume,  a  cagion  di  questa 
forza  superiore,  il  suo  essere  e  la  sua  attività  nell'  unità  del  me,  con- 
cependosi come  una  personalità.  Nella  coscienza  propria  del  me  si  ri- 
vela prima  la  forza  dell'  infinito,  imperocché  ciò  che  non  ò  stato  os- 
servato, lo  spirito,  concependosi  come  un  me,  si  separa  dal  tutto  in- 
finito delle  cose  e  si  oppone  all'universo  intero  con  un  atto  di  spon- 
taneità assoluta.  Lo  spirito  partecipando ,  a  causa  della  ragione,  al- 
l' assoluto  ò  anche  penetrato  nel  suo  essere  e  nella  sua  attività  di  un 
elemento  infinito  ed  eterno  che  gli  comunica  l'impulso  incessante  d'al- 
largare all'  infinito  il  campo  del  suo  agire,  di  cercare  in  tutte  le  sfere 
della  esistenza  il  complemento  della  sua  vita.  Questo  elemento  eterno 
ed  infinito  assicura  allo  spirito  un  perfezionamento  infinito»  al  di  là 
di  questa  vita  terrestre  con  una  immortalità  personale  che  sarà  un 
ingrandimento  ed  una  elevazione  continua  dello  spirito. 

La  coscienza  propria  del  me,  è  inoltre  una  testimonianza  irrefraga- 
bile contro  ogni  specie  di  panteismo,  che  in  tutti  gli  esseri  individuali 
e  personali  non  vede  altro  che  manifestazioni  passeggere  dell'  evolu- 
zione della  sostanza  infinita,  chiamata  anima  del  mondo,  spirito  uni- 
versale o  Dio.  Il  panteismo,  che  d'altronde  non  può  spiegare  ninna 
esistenza  individuale,  è  rifiutato  dalla  coscienza  propria,  la  quale  at- 
testa che  in  noi  v'  ha  un  principio  sustanziaie  capace  di  prendere  una 
direzione  verso  so  stesso,  di  costituirsi  centro  d'attrazione  e  di  gra- 
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vita.  Se  gli  esseri  individuali,  specialmente  quelli  dotati  della  coscien- 
za del  me,  non  fossero  che  fenomeni  senza  entità  sostanziali,  sarebbe 
inconcepibile  come  il  me  possa  tener  tanto  a  so,  cadere  anche  nell'e- 
goismo più  esagerato,  riferire,  far  gravitare  tutto  a  so;  imperocché 
se  esso  non  fosse  altro  che  un  puro  fenomeno  della  sostanza  assolu- 
ta, non  potrebbe  avere  che  una  sola  tendenza,  quella  di  ricadere  in 
modo  accelerato  neir  assoluto  che  l'ha  fatto  sorgere  momentaneamente 
dal  suo  seno.  Ma  il  principio  proprio,  che  si  manifesta  in  modo  così 
energico  in  tutti  gì'  individui,  depone  già  contro  il  panteismo,  che  unito 
al  materialismo  turba  oggi  tante  coscienze. 

Neil'  unità  del  me  si  distinguono  poscia  tre  facoltà  principali  ;  la 
facoltà  di  pensare  e  di  conoscere  o  l'intelligenza,  la  facoltà  di  senti- 
re, e  quella  di  volere,  ciascuna  delle  quali  esprime  un  rapporto  par- 
ticolare e  ugualmente  necessario  dello  spirito  con  tutto  ciò  che  è.  Men- 
tre che  nel  pensiero  lo  spirito  distingue  e  sé  stesso,  come  soggetto  da- 
gli oggetti,  e  tutti  gli  oggetti  tra  di  loro,  e  giunge  cosi  a  conoscere 
chiaramente  e  veracemente  ciascun  oggetto  nella  sua  natura  propria, 
manifesta  nel  sentimento  una  funzione  d'unione  e  d'assimilazione  del- 
l' obietto  sentito  con  tutto  il  suo  essere,  e  si  pone  con  tutto  il  suo 
me,  con  tutta  la  sua  personalità  nella  volontà,  come  causa  che  eser- 
cita un'azione  su  tutto  ciò  che  è;  e  per  questa  ragione  l'uomo  è  giu- 
dicato innanzi  tutto  secondo  ciò  che  ha  voluto.  Queste  tre  facoltà  sono 
egualmente  necessarie  per  costituire  il  rapporto  completo  dello  spirito 
con  tutto  ciò  che  esiste.  Per  effetto  del  solo  pensiero  lo  spirito  re- 
sterebbe con  gli  oggetti  concepiti  in  un  rapporto  di  chiara  destinazio- 
ne, ma  di  una  esanime  chiarezza ,  dovechè  il  sentimento  che  vi  si 
sposa  per  ricondurre  ed  unir  l'obietto  con  l'essere  intero  di  lui,  ani- 
ma di  calore  quella  chiara  luce;  con  la  volontà  finalmente,  lo  spirito 
è  una  causa  promotrice  ed  acquista  un  potere  d'azione  su  tutto  ciò 
che  è.  Queste  facoltà,  quantunque  siano  rami  di  un  solo  e  medesi- 
mo tronco  del  me,  pure  non  derivano  l'una  dall'altra  e  non  sono  sem- 
plici gradi  di  sviluppo  di  una  sola  ed  identica  facoltà,  come  preten- 
de qualche  psicologo  che  surroga  le  finzioni  all'  osservazione  ;  ma 
esercitano  funzioni  molto  differenti  e  tendono  verso  scopi  distinti.  Im- 
perocché il  pensiero  tende  verso  la  verità,  il  sentimento  verso  ciò  che 
é  gradevole,  la  volontà  verso  ciò  che  é  concepito  o  sentito  come  un 
bene  ;  e  queste  facoltà  possono  anche  trovarsi  in  opposizione  ed  in 
lotta  tra  di  loro  quando  l'intelligenza  o  la  coscienza,  muovendo  dalle 
idee  di  verità,  condannano  ciò  che  il  sentimento,  non  in  armonìa  con 
la  coltura  dell'intelligenza,  desidera  ancora  come  cosa  piacevole. 

Per  altro  queste  tre  facoltà  manifestano  la  loro  azione  in  tre  gra- 
di, i  quali  ordinariamente  si  riferiscono  alla  facoltà  di  pensare  e  di 
conoscere,  ma  esistono  egualmente  in  due  altri.  Questi  gradi  sono 
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quelli  della  sensibilità,  della  riflessione  (dell'intendimento  o  dell'  in- 
telletto) e  della  ragione;  dei  qnali  il  primo  caratterizza  lo  spirito  dal 
lato  finito,  l' ultimo  dal  lato  infinito,  ed  il  secondo  è  un  grado  me- 
diano. Ora  li  considereremo  particolarmente. 

La  Sensibilità  indica  lo  stato  inferiore  nel  quale  si  diriggono  le  tre 
facoltà  bu  ciò  che  è  individuale,  particolare,  finito,  sempre  mutevole 
nel  tempo,  sia  che  l'oggetto  venga  dai  sensi  esteriori  o  dai  sentimenti 
interni  e  dall'immaginazione.  Per  la  volontà  questa  sensibilità  è  una 
sorgente  d'innumerevoli  motivi,  che  per  altro  sono  sempre  passeggeri 
e  contingenti.  Quando  la  volontà  obbedisce  a  simili  motivi,  l'uomo 
si  perde  nel  ricercar  sensibili  godimenti,  ohe,  tosto  esauriti,  non  lo 
possono  soddisfare,  e  che,  sempre  mutabili,  non  gli  lasciano  mai  con- 
seguire il  riposo.  Allora  l'uomo  che  dovrebbe  mantenersi  nell'  unità 
del  me  al  di  sopra  di  tutte  le  tendenze  parziali,  è  in  certo  modo  col- 
pito e  infranto  nel  suo  potere'  unitario  e  superiore,  si  abbandona  alle 
impressioni  del  momento,  non  è  più  padrone  di  sé  stesso  e  diviene 
lo  schiavo  dei  sensi  e  del  piacere.  Questo  stato  di  sensualismo  è  su- 
scettivo di  molte  gradazioni.  L'  uomo  può  abbassarsi  fino  ad  avvici- 
narsi al  bruto.  Pur  non  ostante,  in  ciascun  uomo,  tranne  il  caso  di 
malattia  mentale,  si  annunzia  sempre,  forse  anche  a  rari  intervalli, 
qualche  tendenza  più  nobile,  che  col  sentimento  del  disgusto  o  del 
pentimento,  provoca  qualche  volta  uno  sforzo  verso  il  meglio,  e  prova 
ancora  sufficientemente  la  differenza  qualitativa  che  sussiste  tra  l'uo- 
mo e  l'animale. 

La  Riflessione  (intendimento,  Verstand)  è  quella  funzione  per  mezzo 
della  quale  lo  spirito  cerca  ad  acquistare,  col  paragonare  e  col  gene- 
ralizzare nozioni  comuni  od  astratte,  che  sono  sempre  variabili,  con- 
tingenti, soggette  ad  esser  messe  in  dubbio  da  altre  esperienze  e  non 
conseguono  mai  il  carattere  d'idee  generali  o  di  principii.  La  rifles- 
sione, base  di  tutti  i  sintomi  filosofici  che,  a  guisa  di  quello  di  Lo- 
cke, non  riconoscono  idee  originarie  nello  spirito ,  non  fornisce  alla 
volontà  che  motivi  desunti  dall'osservazione  dei  rapporti  particolari  in 
cui  l'uomo  si  trova  collocato,  e  che  cerca  di  usare  a  suo  profitto.  Qui 
T  individuo  può  con  1'  esperienza  guadagnare  una  grande  abilità  per 
cogliere  e  combinare  questi  rapporti,  usar  molta  prudenza,  astuzia  o 
moderazione,  rinunziando  a  vantaggi  momentanei  per  ottenerne  dei 
maggiori  nell'  avvenire-,  può  menare  una  condotta  piena  di  circospe- 
zione, regolata  secondo  le  circostanze;  ma  sempre  riguarda  il  proprio 
interesse  come  scopo  dei  suoi  sforzi  e  come  centro  verso  il  quale  fa 
tutto  convergere.  Non  è  dunque  il  bene  in  so,  né  niun  fine  superiore 
dell'umanità  o  della  società,  che  è  il  movente  dei  suoi  atti;  egli  non 
conosce  l'amore  disinteressato  del  vero,  del  bene,  del  giusto;  ma  mi- 
sura tutto  sotto  l'aspetto  dell'utilità,  secondo  le  considerazioni  più  o 
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meno  personali.  I  sintomi  di  morale,  che  considerano  l'interesse,  l'in- 
teresse bene  inteso,  la  felicità  o  l'endemonismo  in  generale  come  mo- 
tivo d'azione,  hanno  la  loro  origine  nella  riflessione. 

Par  non  di  meno,  a  questo  grado  d' intelligenza,  di  sentimento  e 
di  volontà,  T  nomo  impara  almeno  a  moderarsi ,  a  padroneggiare  le 
sue  passioni,  a  coordinare  anche ,  ove  occorra ,  il  suo  interesse  con 
l'interesse  comune,  e  diviene  per  tal  modo  più  capace  ad  elevarsi  fino 
al  grado  superiore,  ove  la  volontà  segue  i  motivi  veramente  morali 
forniti  dalla  ragione. 

La  Ragione  eleva  le  diverse  facoltà  al  grado  supremo  della  loro 
azione  ove  esse  si  riportano  a  ciò  che  è  infinito  ed  assoluto.  Prima 
d'ogni  altro  l'intelligenza,  come  facoltà  di  pensare  e  di  conoscere,  divie- 
ne capace  a  cogliere  quell'ordine  superiore  di  verità,  che  si  riferisce 
ai  principii  delle  cose  ed  a  Dio,  ragione  ultima  di  ogni  esistenza.  La 
ragione  per  mezzo  dei  principii  superiori  comprende  la  causa  delle 
cose,  l'ordine  ed  il  concatenamento  che  esistono  fra  di  loro.  L'idea 
dell'ordine  e  dell'armonia,  cosi  importante  nelle  scienze  morali,  per 
essere  il  principio  organatore,  non  può  esser  concepita  che  dall'esse- 
re, il  quale  immagine  di  Dio  e  rappresentante  nel  mondo  l'unità,  è 
anche  chiamato  a  stabilire  nella  scienza  e  nella  vita  l'unità  e  l'ordi- 
ne che  si  manifestano  in  tutte  le  sfere  dell'esistenza.  Ma  la  ragione 
umana  non  dev'essere  identificata  con  la  ragione  divina,  della  quale 
non  è  che  un  raggio;  unendosi  allo  spirito  finito,  essa  diviene  una 
funzione  suscettiva  d'  alterazione  e  di  falsa  direzione,  o  soggetta  al- 
l'errore. La  ragione  non  è  dunque  interamente  impersonale  dell'  uo- 
mo, come  pretende  qualche  filosofo,  imperocché  essa  è  l' elemento  su- 
periore costituente  la  personalità;  pur  non  ostante  ci  fa  concepire  le 
idee  divine,  infinite,  eterne,  che  sono  impersonali ,  obiettive,  e  che 
ci  conducono  a  Dio,  quando  essa  segue  il  giusto  metodo  che  muove 
dai  fatti  e  ne  cerca  la  causa. 

La  ragione  nella  facoltà  di  sentire,  risveglia  l'amore  per  tutto  ciò 
che  si  eleva  al  di  sopra  dei  sensi,  per  il  vero,  il  bene,  il  bello,  il 
giusto,  per  tutto  ciò  che  nel  mondo  manifesta  1'  azione  dei  principii 
infiniti  ed  eterni.  Nell'uomo  medesimo,  l'amore  diviene  un  sentimento 
che  abbraccia  tutti  gli  ordini  dell'  esistenza,  da  Dio  fino  al  più  infi- 
mo essere  di  cui  l'uomo  possa  ancora  vantarsi. 

La  facoltà  di  volere  è  elevata  dalla  ragione  alla  libertà.  Imperoc- 
ché la  libertà  non  è  identica  alla  volontà,  la  semplice  facoltà  di  cau- 
salità, di  determinazione  e  d'azione;  ma  è  il  risultamento  dell'unione 
del  principio  assoluto  con  la  volontà;  e  l'uomo  non  è  veramente  li- 
bero che  per  questo  potere  divino  che  lo  rende  capace  a  dominare 
tutto  ciò  che  è  finito  e  ad  interrompere  di  un  sol  colpo,  mediante  le 
idee  infinite  del  vero ,   del  bene,  del  giusto ,  il  corso  attuale   finito 
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delle  sue  azioni,  onde  poter  cominciare  un'altra  serie  di  pensieri,  di 
sentimenti,  di  desiderii ,  ed  anche  un'  intera  nuova  vita  quando  la 
fona  della  ragione  è  tanto  potente  da  cambiar  completamente  i  mo- 
tivi delle  sue  azioni.  La  libertà  è  generalmente  compresa  in  un  modo 
negativo,  come  la  mancanza  di  coazione;  ma  questo  non  è  che  un 
aspetto  subordinato;  l'uomo  allora  è  veramente  libero,  quando,  affran- 
cato dagl'impulsi  parziali  che  lo  trascinerebbero  e  gli  farebbero  per» 
dere  il  suo  equilibrio,  sa  dominare  e  padroneggiare  tutto  con  la  sua 
forza  centrale,  procedendo  nelle  sue  azioni  secondo  il  principio  unico 
del  bene.  Allora  egli  acquista  la  determinazione  propria,  l'autonomia 
nei  suoi  atti:  la  sua  persona  agisce  realmente,  il  suo  me  superiore, 
innalzato  dal  principio  del  bene  alla  sua  più  alta  potenza ,  giudica 
con  calma  senza  essere  preoccupato  da  una  veduta  esclusiva  o  da  un 
interesse  egoista,  scegliendo  ciò  che  ò  più  conforme  al  complesso  dei 
rapporti  ai  quali  si  applica  Fazione.  La  libertà  razionale  non  distrug- 
ge la  scelta,  il  libero  arbitrio,  ma  lo  sposta;  l'uomo  non  può  moral- 
mente scegliere  il  male;  e  quando  lo  commette  ha  già  perduto  la  sua 
vera  libertà;  il  vasto  campo  del  bene  s'apre  a  sua  scelta,  perchè  fac- 
cia quel  che  è  il  meglio  da  fare,  cioè  il  bene  più  appropriato  a  tutte 
le  congiunture  nelle  quali  egli  agisce.  Ma  questa  libertà  morale  non 
esiste  ancora  in  un  modo  completo  in  niun  uomo:  è  un  ideale  da 
effettuire  sempre  più  nella  vita.  Per  altro  essa  esiste  virtualmente  in 
ogni  persona,  e  le  dà  il  potere  di  svincolarsi  dal  male  e  dai  motivi 
viziosi,  e  di  cominciare  ognora  una  nuova  serie  d'  atti  conformi  al 
principio  del  bene,  anche  quando  non  si  ha  la  forza  di  mantenersi 
costantemente  in  quella  via. 

Finalmente  la  ragione  che  costituisce  l'unità  e  V eguaglianza  supe- 
riore di  tutti  gii  uomini,  essendo  tutti  capaci  a  comprendere  i  principii 
razionali  e  ad  ordinare  secondo  essi  la  loro  vita ,  ò  anche  la  causa 
della  perfettibilità  infinita  di  tutte  le  facoltà  dello  spirito.  Le  facoltà 
di  pensare,  di  sentire  e  di  volere  sono  inesauribili,  perchè  tendono 
senza  posa  ad  abbracciare,  con  i  principii  infiniti,  tutto  il  campo  fi- 
nito delle  cose  e  dei  loro  rapporti.  Da  ciò  la  tendenza  costante  dello 
spirito  verso  l'infinito,  verso  l'assimilazione  di  tutto  ciò  che  è  dato  nei 
diversi  ordini  dell'esistenza.  Nell'uomo  è  infinito  il  bisogno,  che  sorge 
sempre  in  ciascun  essere,  del  sentimento  che  non  ancora  possiede.  Il 
pensiero  penetra  sempre  più  profondamente  nel  campo  della  verità, 
dei  principii  e  dei  fatti;  il  sentimento  si  eleva  e  si  universalizza;  la 
volontà  acquista  una  più  grande  energia,  una  sfera  d'  azione  estesa. 
L'uomo  così  è  dotato  della  più  alta  spontaneità  e  di  una  ricettività 
universale.  La  vita  è  un  fuoco  attivo  nel  quale  si  concentrano  i  raggi 
proiettati  dai  differenti  ordini  della  realtà.  E  quando  l'uomo  ha  ben 
compreso  la  sua  natura  finita  insieme  ed  infinita,  è  sempre  più  viva- 
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mente  spinto  dal  desiderio  di  colmar  le  lacune  che  si  presentano  a 
misura  che  si  avanza,  di  perfezionare  ciò  che  era  imperfetto,  di  com- 
pletar la  sua  vita  con  V  acquisto  di  tutto  ciò  di  che  sente  bisogno. 
Questo  è  il  modo  col  quale  egli  tende  a  perfezionarsi ,  mediante  la 
religione  nei  suoi  rapporti  con  Dio,  mediante  la  scienza  e  l'arte  nei 
suoi  rapporti  con  ogni  esistenza.  Così  è  che  l'individuo,  il  quale  non 
è  che  un  organo  dell'  umanità,  cerca  di  completarsi  successivamente 
negli  organismi  sempre  più  vasti  della  famiglia ,  della  città ,  dello 
Stato  e  delle  confederazioni  nazionali.  Dovunque  egli  tende  a  costi- 
tuire, completando  sempre  più  la  sua  propria  personalità,  delle  asso- 
ciazioni per  tutti  i  fini  razionali  della  vita,  ed  in  queste  associazioni 
il  legame  che  loro  dà  la  forza  di  coesione,  è  sempre  uno  scopo  mo- 
rale, stabilito  dalla  ragione.  La  ragione  è  quella  che  unisce  interna- 
mente gli  uomini  tra  di  loro  o  con  l'Essere  supremo  per  tutti  i  fini 
della  vita. 

Il  principio  divino  della  ragione  assegna  dunque  all'uomo  una  de- 
stinazione qualitativamente  differente  da  quella  che  assegna  a  tutti 
gli  altri  esseri;  essa  è  per  l'uomo  la  sorgente  di  un  sistema  infinito 
di  bisogni,  di  beni  e  di  scopi. 

§  17. 

Ddla  destinazione  dell'uomo,  del  sistema  dei  bisogni,  dei  beni 
e  degli  scopi  della  sua  vita. 

Tutti  gli  esseri  finiti  del  mondo ,  dotati  di  un  principio  di  vita  che 
li  spinge  all'evoluzione  successiva  di  tutto  ciò  ohe  è  contenuto  nella 
loro  essenza,  hanno  una  destinazione  conforme  alla  loro  natura.  Tutto 
ciò  che  nella  vita  di  un  essere  ò  attuato  conformemente  alla  sua  na- 
.  tura,  è  suo  bene  (1).  Come  tutti  gli  esseri  delle  diverse  classi  e  gradi 
formano  l'ordine  universale,  che  ha  la  sua  ultima  ragione  in  Dio,  del 
pari  tutti  i  generi  di  beni  ordinati  tra  loro  hanno  la  loro  sorgente 
in  Dio,  che  ò  il  bene  supremo,  perchè  contiene  in  unità  e  pienezza 
infinita  tutto  l'essere,  tutta  l'essenza,  alla  quale  partecipano,  a  gradi 
differenti,  tutti  gli  ordini  dell'  esistenza. 

L'uomo  immagine  perfetta  di  Dio;  essere  armonico  che  riunisce  in 


(1)  La  scienza  del  bene  e  dei  suoi  diversi  modi  di  attuaxione  nella  vita  è 
oggi  chiamata  Etica.  In  fondo  la  parola  greca  Vpt>?  esprime  la  stessa  cosa 
della  parola  latina  mos.  Tuttavia  oggi  si  prende  la  parola  etica  in  un  signi* 
ficato  più  largo  di  quello  di  morale ,  che  non  ne  determina  che  la  parte  la 
quale  si  riferisce  al  modo  subiettivo  dell'attuazione  del  bene,  mentre  che  l'è* 
tica  è  la  scienza  del  bene  in  sé  stessa  e  di  tutti  i  suoi  modi  di  attuazione,  in 
quanto  che  la  volontà  vi  entra  come  un  elemento  costitutivo. 
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sè,  in  una  sintesi  superiore,  le  perfezioni  distribuite  parzialmente  agli 
altri  regni,  è  anche  destinato  a  svilupparsi  armonicamente  nelle  sue 
interne  facoltà  e  nei  suoi  rapporti  con  tutto  ciò  che  è.  L'uomo,  es- 
sendo dotato  dalla  ragione  di  una  forza  di  sviluppo  infinito,  ha  an- 
che dei  bisogni  infiniti  ed  universali,  che  formano  del  pari  per  lui  un 
ordine,  un  sistema  armonico  al  quale  corrisponde  1*  ordine  armonico 
dei  beni.  Imperocché  sotto  questo  aspetto  bene  è  tutto  ciò  che  è  ca- 
pace di  soddisfare  un  vero  bisogno  (1),  cioè  conforme  alla  natura  su- 
periore dell'  uomo.  Dunque  egli  non  deve  abbandonarsi  a  tendenze 
parziali ,  a  bisogni  fitti zii  o  immoderati  che  nocciano  alla  salute  del 
corpo  o  dello  spirito;  egli  deve  soddisfare  i  bisogni  veri  e  buoni,  se- 
condo T  ordine  e  Y  armonia  in  che  tutte  le  facoltà  sono  congiunte  e 
riferite  all'ordine  universale  dell'esistenza.  L'uomo,  già  capace  a  com- 
prendere r  ordine  armonico  dell'  universo ,  deve  anche  mantenere  e 
creare  l'ordine  armonico  del  bene.  Come  può  riconoscere  in  ogni  ge- 
nere di  esseri  uno  scopo  ed  un  bene  speciale,  consistente  nello  svi- 
luppo della  sua  natura  ed  unire  tutti  gli  scopi  e  tutti  i  beni  parziali 
nel  fine  ultimo,  lo  scopo  universale  delle  cose  ;  del  pari  debbe  ,  da 
un  lato,  trattare  ciascun  genere  di  essi  conformemente  alla  sua  na- 
tura ed  a  far  concorrere  il  bene  che  quest'essere  effettua  al  bene  ge- 
nerale, e  dall'altro  debbe  mantenere  nello  sviluppo  delle  sue  proprie 
facoltà  e  dei  suoi  rapporti  1'  ordine  ,  la  misura ,  la  proporzione  che 
promanano  dall'impero  di  sè,  e  dalla  sottomissione  delle  inclinazioni 
inferiori  alle  tendenze  più  elevate.  E  siccome  tutto  ciò  che  è  vero, 
bello,  bene,  giusto  è  un  aspetto  particolare  dell'ordine  divino,  una 
manifestazione  di  Dio  nei  suoi  rapporti  col  mondo,  così  si  può  so- 
stenere che  in  una  vita  ideale  conforme  alla  natura  superiore  dell'uo- 
mo, la  coscienza  ed  il  sentimento  di  Dio  e  di  ciò  che  è  divino  do- 
vrebbe accompagnare  tutte  le  azioni  per  elevarle,  purificarle,  e  man- 
tenerle nei  giusti  rapporti  con  i  principii  divini.  Lo  sviluppo,  il  bene 
e  lo  scopo  dell'uomo  dev'  essere  dunque  armonico,  ordinato  secondo 
questi  principii  divini.  Ed  in  questo  sviluppo  armonico  sta  la  vera 
coltura  umana.  Se,  nella  Natura  fisica,  tutti  gli  ordini  dell'esistenza 
sono  per  leggi  necessarie  talmente  legati  gli  uni  con  gli  altri  da  com- 
pletarsi reciprocamente,  da  fare  che  i  regni  vegetale  ed  animale  pre- 
supponendo il  regno  inorganico,  trovino  le  loro  condizioni  di  esisten- 
za e  d'incremento  l'uno  nell'altro;  l'uomo  è  chiamato  dalla  ragione 
a  costituire,  per  mezzo  della  libertà ,  un  ordine  armonico  .di  coltura 


(1)  Il  nostro  amico  e  collega  S.  Roscher  ha  aggiunto  nella  sua  Economia 
politica  alla  definizione  ordinaria  della  nozione  del  bene,  cioè  ciò  cbe  è  ca- 
pace a  soddisfar  un  bisogno,  la  parola  vero,  unendo  così  1'  economia  politica 
con  l'etica  mediante  un  principio  comune,  fondamentale. 
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per  le  sue  facoltà  interne  e  per  tutti  i  suoi  rapporti,  nei  quali  ogni 
parte  si  completa,  si  fortifica  e  cresce  pel  soccorso  che  le  danno  tutte 
le  altre.  L'uomo  è  dunque  chiamato  ad  aumentare  la  coltura  nella 
Natura  stessa  con  una  combinazione  razionale  delle  forze  degli  ele- 
menti fisici,  ed  a  creare,  nella  sua  propria  vita,  un  ordine  di  coltura 
suscettivo  di  un  ingrandimento  infinito.  Ma  nell'  ordine  completo  della 
vita  umana  bisogna  distinguere  due  serie  d'ordini  particolari  ;  l' una 
delle  quali  abbraccia  tutti  i  beni  che  si  debbono  attuare  ,  e  1*  altra 
le  persone  individuali  e  morali,  mediante  le  quali  si  possono  raggiun- 
gere (1). 

L'ordine  di  coltura  che  abbraccia  i  diversi  beni  e  scopi  della  vita, 
è  di  due  specie;  da  un  canto  comprende  la  coltura  di  tutte  le  parti, 
qualità  e  facoltà  che  costituiscono  la  personalità  umana,  e  dall'  altro 
è  costituito  dalla  coltura  di  tutti  i  rapporti  che  l'uomo  ha  per  mezzo 
delle  sue  diverse  facoltà  con  tutti  gli  ordini  dell'  esistenza.  I  beni 
della  prima  specie  si  potrebbero  chiamare  beni  personali  e  subbietti- 
vi,  gli  altri  beni  obiettivi. 

La  prima  specie  di  beni  da  coltivare  comprende,  prima  d'ogni  altro, 
la  vita  stessa  che  nelle  sue  due  fasi  di  vita  fisica  e  spirituale  è  da 
conservare  per  sé  stessa  e  per  la  salute,  come  il  fondamento  di  tutti 
gli  altri  beni;  poscia  le  qualità,  che  riflettendo  il  principio  della  ra- 
gione ,  conferiscono  alla  personalità  un  carattere  ed  un  valore  asso- 
luto, come  la  dignità  e  l'onore,  1*  eguaglianza  nelle  attitudini  fonda- 
mentali, la  libertà  e  la  sociabilità  per  tutti  gli  scopi  razionali;  final- 
mente le  facoltà  che  bisogna  sviluppare  armonicamente  con  V  eserci- 
zio :  il  lavoro  ,  che  non  produca  solo  le  diverse  specie  di  beni ,  ma 
che  ha  per  risultato  non  meno  importante,  di  sviluppare  facoltà,  for- 
ze, o  attitudini,  e  di  far  loro  contrarre  buone  abitudini.  Imperocché 
tutto  ciò  che  produce  lo  spirito  con  la  sua  spontaneità  d'azione  quan- 
tunque tale  operazione  si  eserciti  al  di  fuori,  pure  in  esso  rimane,  si 
accumula  e  si  conserva  nella  memoria  come  un  capitale  che  accresce 
la  sua  potenza  e  facilita  nuove  produzioni  col  continuo  e  libero  ritor- 
nar su  sé  stesso.  Questo  sviluppo  successivo ,  questo  vero  ampliarsi 
dello  spirito  gli  dà  una  forma  ideale  ,  che  senza  esser  nello  spazio, 
non  è  meno  reale,  il  tipo  della  quale  più  o  meno  nobile  ed  elevato 
è  designato  dal  modo  e  dal  grado  onde  lo  spirito  esprime  le  idee  di- 
vine del  vero  e  del  bene,  del  bello  e  del  giusto,  che  costituiscono  la 
materia  spirituale  della  vita. 

La  seconda  specie  dell'ordine  di  coltura  e  di  beni  è  costituita  dai 
rapporti  nei  quali  1'  uomo  entra  e  si  sviluppa ,   per   V  uso  delle  sue 


(1)  Questa  distinzione  formerà  la  divisione   fondamentale   nel  diritto;  V.    la 
fine  della  Parte  Generale. 
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facoltà,  con  tutto  ciò  che  è,  con  Dio,  la  Natura  ed  i  suoi  simili.  I 
diversi  generi  di  questi  rapporti  fondamentali  che  formano  altrettanti 
scopi  principali,  sono  costituiti  dall'azione,  non  isolata,  ma  predomi- 
nante, dell'una  o  dell'  altra  facoltà  dello  spirito.  I  diversi  scopi  che 
ne  derivano  sono  la  religione,  la  scienza  ,  le  arti  (le  belle  arti  e  le 
arti  utili) ,  1'  educazione  ,  il  commercio  delle  persone  e  dei  beni ,  la 
moralità  ed  il  diritto. 

Ciò  non  ostante  questi  diversi  scopi  debbono  essere  ricondotti  ad 
un'unità  superiore  di  scopi,  allo  scopo  dell'umanità,  ohe  consiste  nel 
compimento  del  bene  divino  insieme  ed  umano.  Imperocché  ciascuno 
di  questi  diversi  scopi,  anche  la  religione,  presenta  un  aspetto  divi* 
no  ed  umano,  infinito  e  finito,  e  sotto  il  suo  aspetto  finito  è  suscet- 
tivo di  deviazione  e  di  perfezionamento.  Di  qui  risulta  per  1'  ordine 
sociale  la  conseguenza  importante  che  ninno  di  questi  scopi  de 7'  es- 
sere posto  al  di  sopra  degli  altri ,  che  la  religione  stessa ,  la  quale 
presenta  d'altronde  le  più  gravi  aberrazioni  nella  storia,  non  può  pre- 
tendere a  regnare  su  gli  altri,  perchè  tutti  sono  eguali  sotto  il  loro 
aspetto  divino  ed  umano,  e  tutti  egualmente  chiamati  a  perfezionar- 
si. Esaminiamo  ora  questi  scopi  speciali. 

La  Religione  nasce  dal  sentimento  di  dipendenza  dell'essere  finito 
verso  una  potenza  infinita  e  costituita  dall'  unione  della  personalità 
umana  nell'intimità  una  ed  intera  del  me  con  Dio;  esiste  anche  per 
sé  nella  sua  coscienza  propria  come  personalità  assoluta  e  si  è  mo- 
strata come  la  più  alta  potenza  che  nella  vita  degli  uomini  e  dei  po- 
poli abbia  commosso  lo  spirito  ed  il  cuore,  come  il  legame  più  inti- 
mo e  più  duraturo  tra  gli  uomini  stessi.  È  cosa  veramente  strana 
che,  in  talune  epoche,  l'uomo,  il  quale  non  può  giudicare  della  realtà 
delle  cose  che  dagli  effetti  che  producono,  possa  dubitare  della  realtà 
di  Dio;  la  cui  idea  è  stata  sempre  la  leva  più  potente  nel  movimento 
dei  popoli  e  che  determina  il  corso  e  la  direzione  di  tutta  la  loro  vi- 
ta. La  storia  dimostra  anche  che  i  rapporti  sociali  sono  stati  sempre 
riflessi  della  maniera  con  la  quale  gli  uomini  hanno  concepiti  i  loro 
rapporti  con  la  divinità. 

Il  politeismo  che  infranse  l'unità  di  Dio,  non  ha  mai  fatto  conce- 
pir l'unità  del  genere  umano  e  1'  eguaglianza  spirituale  e  morale.  A 
grado  e  a  misura  che  nella  coscienza  e  nel  cuore  si  oscura  il  lega- 
me tra  Dio  e  l' uomo,  esso  s' indebolisce  egualmente  tra  gli  uomini, 
ed  i  rapporti  divengono  freddi,  duri,  imperocché  ciascuno  cerca  allora 
nel  suo  proprio  me  il  centro  di  gravità.  Quando  le  credenze  religiose 
perdono  il  loro  impero ,  V  egoismo  estende  sempre  più  il  suo  regno 
sotto  forme  diverse.  Riconoscere  un  assoluto  è  legge  necessaria  dello 
spirito;  e  se  l'uomo  non  lo  riconosce  al  di  sopra  di  lui,  tende  a  co- 
stituire sé  come  l'assoluto  verso  i  suoi  simili,  ed  a  sottomettere  tutto 
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alla  sua  dominazione.  Il  dispotismo  politico,  in  una  forma  più  o  meno 
pronunziata ,  appare  sempre  nelle  epoche  di  prostrazione  religiosa  e 
morale.  La  demenza  dell'imperialismo  romano  era  l'ultima  conseguen- 
za del  politeismo  che,  rinnegando  l'unità  divina,  condusse  in  ultimo 
luogo  la  sostituzione  dell'uomo  a  Dio;  e  nell'epoca  nostra  la  tendenza 
sufficientemente  pronunziata  verso  l' imperialismo  ed  il  regno  della 
forza  è  un  segno  manifesto  della  decadenza  morale,  condotta  o  favo- 
rita da  tutte  queste  dottrine  che,  attaccando  la  credenza  in  Dio  ed 
in  un1  anima  immortale  responsabile,  finiscono  sempre  col  mutare  la 
sottomissione  libera  air  autorità  morale ,  nel  giogo  di  un  potere  di 
esterna  coazione  ;  imperocché  a  misura  che  V  uomo  perde  1'  impero 
morale  di  sé,  deve  estendere  forzosamente  l'impero  della  forza  bru- 
tale. La  religione,  sorgente  suprema  della  comunanza  e  della  egua- 
glianza di  tutti  gli  uomini,  costituisce  ancora  il  fondo  ideale  comu- 
ne, la  sostanza  di  che  si  nutrono  egualmente  tutte  le  menti,  deboli 
o  forti,  grandi  o  piccole:  la  religione  è  queir  idealismo  al  quale  pos- 
sono acceder  pure  le  masse.  L'uomo  e  tutto  l'ordine  sociale  debbono 
dunque  cercare  il  loro  ultimo  appoggio  nel  principio  che  è  la  sor- 
gènte e  lo  scopo  della  vita.  Tutti  i  progressi  nell'  epoca  nostra  ne 
sono  un'imperiosa  necessità;  imperocché  l'ordine  morale  e  sociale  si 
sviluppa  come  l'ordine  fisico  nelle  due  forze  d'espansione  e  di  accen- 
tramento; e  quanto  più  l'uomo  estende  la  sua  intelligenza  ed  il  suo 
potere,  come  in  oggi,  su  tutti  gli  ordini  dell'  esistenza  fisica ,  e  più 
ha  bisogno  di  raccogliersi,  di  concentrarsi,  di  ritemprare  le  sue  for- 
ze alle  sorgenti  di  ogni  vita,  di  conservare  nel  cambiamento  perpe- 
tuo che  si  compie  nel  tempo,  la  coscienza  ed  il  sentimento  di  Dio  o 
dei  principii  eterni  che,  con  la  pazienza,  danno  allo  spirito  la  costan- 
za inalterabile  nella  tendenza  al  bene. 

La  Moralità ,  intimamente  legata  e  nondimeno  distinta  dalla  reli- 
gione, consiste  nella  purezza  dei  motivi  della  volontà,  nel  compimento 
del  bene;  essa  trasporta  l'assoluto,  che  per  mezzo  della  religione  pe- 
netra nell'animo,  nella  facoltà  di  volontà,  esigendo  che  l'uomo  faccia 
tutto  ciò  che  é  bene  in  un  modo  assoluto  per  il  solo  motivo  del  be- 
ne. Se  1'  uomo  giunge  a  concepire  in  Dio  la  sorgente  di  ogni  bene, 
comprenderà  ancora  che  dee  fare  il  bene  assolutamente  e  nel  pensie- 
ro e  nell'  amor  di  Dio ,  perché  ogni  bene  é  una  manifestazione  del- 
l' essere  divino.  L'  azione  morale  pure  disinteressata  presenta  anche 
due  gradi,  il  primo  dei  quali  è  formulato  dalla  teorica  dell'  impera- 
tivo categorico  di  Kant  (§  7)  che,  senza  ricondurre  alla  causa  asso- 
luta il  principio  assoluto  di  fare  il  bene  per  il  bene,  lo  constata  solo 
come  un  comando  della  nostra  coscienza.  A  tale  grado  di  moralità  si 
trovano  molti  uomini  i  quali,  senza  rendersi  ulteriormente  conto  delle 
loro  cause  d'azione,  fanno  il  bene  per  il  dovere;  senza  fini  interessati, 
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per  amor  di  bene.  Ma  questa  è  una  situazione  morale  non  ben  de- 
terminata che  difetta  di  fermezza.  L'uomo  deve  cercare,  ai  suoi  mo- 
tivi, un  fondamento  reale,  in  so  stesso  o  in  Dio,  nel  suo  me  finito, 
elevando  a  movente  delle  sue  azioni  una  ragione  egoista  più  o  meno 
pronunziata,  l'interesse  proprio,  l'interesse  bene  inteso,  il  piacere,  la 
felicità,  ecc.  ;  o  nell'Essere  infinito  ed  assoluto  del  quale  è  organo  la 
sua  ragione,  facendo  il  bene  secondo  l'ordine  e  la  volontà  di  Dio.  E 
non  s'  ha  a  credere  che  purché  si  faccia  il  bene  siano  indifferenti  i 
motivi  con  i  quali  esso  viene  compiuto.  Prima  d'  ogni  altro  l' uomo 
deve  attestare,  mercè  la  moralità  delle  sue  azioni,  la  forza  superiore 
che  lo  fa  somigliare  a  Dio;  poscia  la  causa  disinteressata  allarga  la 
cognizione  del  bene' e  facilita  la  scelta  di  ciò  che  è  migliore  obiet- 
tivamente ,  e  finalmente  V  azione  stessa  trae  una  forza  nuova  dalla 
sorgente  pura  dalla  quale  s'inspira.  L'uomo,  penetrandosi  del  senti- 
mento che  il  bene,  ch'ei  vuol  fare  in  un  modo  disinteressato,  si  com- 
pie con  l'aiuto  della  Provvidenza,  la  quale  lascia  maturare  e  frutti- 
ficare ogni  bene  in  tempo  e  luogo  ,  acquista  nel  volerlo  conseguire, 
una  forza  di  volontà  ed  una  perseveranza,  che  niun  potere  al  mondo 
saprebbe  dargli  né  rapirgli;  e  nello  stesso  tempo  acquista  quella  se- 
renità d'  animo  che  lo  porta  a  riferire  a  Dio  la  buona  riuscita  del- 
l'opera sua.  Ed  in  vero  coloro  i  quali  hanno  fatto  progredire;  meglio 
d'ogni  altro,  la  vita  dell'umanità  nella  vita  del  bene,  e  che  le  hanno 
in  tal  modo  acquistati  i  beni  più  duraturi,  sono  stati  appunto  gli  uo- 
mini veramente  religiosi  e  morali.  In  vece  gli  uomini  guidati  da  ve- 
dute personali,  dall'interesse,  dall'orgoglio  o  dalla  gloria,  hanno  spesso 
arrecato  grandi  cambiamenti  nel  mondo;  ma  questi  cambiamenti  erano 
accompagnati  da  mali,  che  cancellavano  in  gran  parte  quanto  era  già 
stato  da  lungo  tempo  attuato  da  uomini  meglio  inspirati.  D'altronde 
l'uomo  che  agisce  per  egoismo,  anche  operando  il  bene,  invertisce  l'or- 
dine delle  cose,  facendo  di  tutto  ciò  che  è  fine  assoluto  un  mezzo  utile 
per  sé;  l'egoismo  divide  radicalmente  una  buona  azione  col  centro  di 
essa,  con  quel  centro  che  è  la  sorgente  divina  e  che  le  dà  la  forza 
e  le  assicura  la  continuità  dei  buoni  effetti.  L'egoista,  per  cosi  dire, 
vuol  restringere  il  bene  nella  sfera  stretta  del  suo  me;  ma  còme  nella 
Natura  i  corpi  neri  assorbono  ogni  luce,  del  pari  l'egoista,  che  rife- 
risce tutto  a  so  stesso,  è  uno  spirito  oscuro  che,  non  essendo  rischia- 
rato dalla  luce  divina  del  bene,  non  spande  il  suo  amore  sull'uma- 
nità. L'uomo  morale  in  vece,  inspirandosi  alla  sorgente  del  bene,  si 
considera  come  la  forza  conduttrice  del  bene  e  ricava  la  propria  gran- 
dezza e  la  propria  felicità  dall' allargarsi  del  regno  generale  del  bene. 
Giò  che  abbiamo  detto  intorno  a  quest'obbligo  superiore  di  dovere 
agire  moralmente,  sta  così  poco  al  di  sopra  delle  nostre  forze  da  stare 
in  accordo  con  la  coscienza  più  intima,  con  i  sentimenti  più  puri,  i 
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quali  anfche  quando  sembrano  estinti,  si  risvegliano  facilmente  al  pri 
mo  appello  fatto  alla  natura  morale.  Quando  il  bene  ò  fatto  per  scopi 
interessati,  colui  che  lo  riceve  se  ne  sente  internamente  offeso,  e  ciò 
che  si  disapprova  negli  altri,  si  dee  condannare  in  sé  stesso.  La  voce 
della  coscienza  morale,  è  vero,  è  spesso  soffocata  ;  ma  ciascuno  può 
udirla  quando  vuole  interrogarsi,  e  noi  otteniamo  la  sua  approvazio- 
ne solo,  quando  facciamo  il  bene  per  so  stesso,  con  moralità.  Allora 
noi  proviamo  una  vera  soddisfazione,  il  nostro  essere  sembra  rasse- 
renarsi ,  liberarsi  dalla  sua  natura  finita  ed  entrare  in  rapporto  con 
quel  mondo  superiore  del  quale  derivano  i  principii  eterni  della  ve- 
rità, del  bene,  del  bello,  dell'ordine  e  dell'armonia. 

Questo  è  il  bene  morale  dell'uomo;  all'attuazione  di  esso  si  lega- 
no i  nostri  doveri.  Il  dovere  è  prima  d'  ogni  altro  uno,  e  si  riferi- 
sce tanto  al  bene  morale  quanto  al  principio  unico  di  ogni  azione. 
Ma  poscia  si  divide  in  tanti  doveri  particolari  quanto  v'  hanno  beni 
e  scopi  principali.  Vi  sono  doveri  che  concernono  la  vita  religiosa,  la 
coltura  intellettuale  ed  artistica,  il  lavoro  industriale  ed  agricolo;  vi 
sono  doveri  che  si  riferiscono  al  modo  col  quale  debbono  essere  svi- 
luppate le  nostre  facoltà  spirituali  ond' essere  buoni  strumenti  di  ese- 
cuzione dei  primi  doveri;  gli  uni  sono  subiettivi ,  gli  altri  obiettivi, 
perchè  riguardano  i  beni  o  gii  scopi  che  si  debbono  effettuire  nella 
vita,  I  doveri  subiettivi  sono,  per  esempio,  quelli  della  moderazione, 
del  coraggio,  della  perseveranza. 

Il  dovere  morale,  effettuito  con  quella  costanza  che  costituisce  il 
carattere  dell'uomo,  divenuto  così  un'abitudine,  costituisce  la  virtù  o 
la  volontà  costante,  abituale  del  bene.  La  virtù,  dapprima  è  una\  ma 
si  divide  a  seconda  dei  beni  e  dei  doveri  principali.  V'ha  dunque  una 
virtù  della  religione,  la  santità  ;  una  virtù  del  vero,  la  verità  ;  una 
virtù  di  diritto,  l'equità  o  la  giustizia;  una  virtù  del  bello  o  dell'ar- 
te, la  virtuosità,  e  la  virtù  morale  propriamente  detta,  che  consiste 
nella  volontà  ferma  e  costante  di  fare  il  bene  per  il  bene. 

Dunque  la  moralità,  come  ora  abbiamo  veduto,  è  il  modo  assoluto 
onde  compire  il  bene  e  non  dev'essere  confusa  col  bene  stesso.  Il  di- 
fetto di  chiarezza,  che  generalmente  si  osserva  rispetto  a  queste  no- 
zioni, ha  origine  appunto  in  tale  confusione.  Bisogna  distinguere  fra 
di  loro  le  nozioni  del  bene,  della  moralità  e  del  bene  morale.  Il  bene 
in  sé  stesso  consiste  nella  conformità  di  un'  azione  con  la  natura  o 
con  lo  stato  dell'essere  al  quale  si  riferisce  l'azione.  Molte  azioni  ohe 
possono,  sotto  questo  aspetto,  essere  effettui  te  producono  un  bene, 
ancorché  non  inspirate  dalla  causa  pura  e  disinteressata  del  bene, 
e  difettose  e  quindi  di  moralità.  Quando  si  assiste  un  infelice  ,  non 
con  l' intenzione  ferma  e  semplice  di  rendere  un  servigio  ai  suo  si- 
mile, ma  per  un  fine  d'ostentazione  o  per  altro  motivo  interessato, 
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si  fa  certamente  del  bene,  Fazione  ò  buona,  sotto  l'aspetto  obiettivo, 
ma  non  è  morale  e  non  conferisce  alcun  merito  a  colui  che  la  com- 
pie. D' altro  canto,  un'azione  senza  motivo  egoista,  mossa  dal  solo  a- 
more  del  bene  ,  ma  che  s'inganna  sulla  conformità  della  sua  azione 
col  complesso  dei  rapporti  nei  quali  vive  ,  compie  un'  azione  morale 
sì,  ma  non  buona.  Colui  invece,  il  quale  conosce  che  ciò  che  fa  non 
è  buono,  e  nondimeno  lo  compie,  perchè  se  ne  promette  un  vantag- 
gio, ha  una  volontà  perversa  e  cattiva,  V  azione  è  immorale  insieme 
e  cattiva,  ed  il  grado  della  colpa  si  misura  secondo  l'estensione  del 
male,  e  le  forze  dell'intenzione  con  la  quale  è  fatta  (1).  L'uomo  ha 
dunque  il  dovere,  non  solo  di  mantener  pura  la  sua  coscienza  e  mo- 
rale la  sua  volontà,  ma  ancora  quello  di  ricercare  ciò  che  è  bene  in 
sé,  conforme  all'  essere  o  allo  stato  a  che  si  riferisce  la  sua  azione  e 
in  accordo  con  le  idee  del  vero,  del  giusto,  dell'ordine  e  dell'  armo- 
nia,  le  quali  debbono  regnare  nella  vita.  Solo  in  tal  caso  la  sua  azio- 
ne è  moralmente  buona. 

In  ciò  consiste  il  bene  morale  o  la  perfezione  morale,  nella  quale 
sono  riuniti  i  due  elementi  di  una  buona  azione,  l'elemento  obiettivo 
del  bene  e  l'elemento  subiettivo  della  moralità.  Questa  perfezione  è 
l'ideale  che  l'uomo  deve  cercare  di  attuare  in  un  modo  sempre  più 
completo,  facendo  della  sua  vita  come  un'  opera  d'arte,  ove  nel  finito 
degli  elementi  e  dei  rapporti  risplende  anche  l'infinito  del  bene  e  della 
bellezza  morale.  La  perfezione  infinita  ed  assoluta  del  bene  nella  vo- 
lontà santa  non  appartiene  che  a  Dio;  all'uomo  è  dato  il  perfeziona- 
mento graduale  che  implica  Y  immortalità  dell'  anima,  e  che  dev'  esser 
riguardato  come  un  progresso  consciente,  libero  e  morale  nel  campo 
infinito  del  bene,  come  un  ri  avvicinamento  incessante  verso  la  divi- 
nità ,  sorgente  di  ogni  bene.  Questo  perfezionamento  dell'  uomo  nel 
bene  trae,  come  conseguenza,  la  vera  felicità ,  quando  lo  spirito  ri- 
guarda il  bene  come  bene  e  si  mette  in  certo  modo  all' unisono  con 
esso.  Allorquando  il  sentimento  non  è  coltivato  in  armonia  col  bene, 
questo  può  recar  danno  all'uomo  come  se  fosse  un  male;  ci  fa  sof- 
frire e  c'impone  l'obbligo,  quando  si  vuol  compiere,  di  lottar  contro 
i  sentimenti  ancora  viziosi.  L'accordo  del  bene,  come  principio,  con 
la  felicità,  come  risultato ,  è  un  problema  che  l' uomo  deve  attuare 
per  il  suo  perfezionamento. 


(1)  L'  opinione  di  certi  filosofi,  che  V  uomo  può  fare  scientemente  il  male, 
nel  solo  scopo  di  far  male,  è  erronea.  Non  v'ha  perversità  assoluta.  L'  uomo 
più  depravato  cerca  anche  nel  perpetrare  un  delitto  un  bene  personale  ,  non 
fosse  altro  che  la  soddisfazione  d*  un  desiderio,  di  una  passione.  Se  vi  fosse 
una  criminosità  assoluta  l'uomo  non  potrebbe  mai  essere  reintegrato.  L'emen- 
damento è  sempre  possibile,  quando  a  poco  a  poco  si  risveglia  il  principio  di- 
vino che  sta  in  noi  e  che  mai  viene  meno  completamente. 
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La  Scienza,  che  nasce  dalla  facoltà  di  pensare  e  di  conoscere  e  che 
ricerca  come  scopo  la  verità  o  la  conformità  del  pensiero  con  la  na- 
tura di  un  oggetto,  deve  costituirsi  come  un  sistema  di  verità  corri- 
spondenti al  sistema  degli  esseri  e  dei  loro  rapporti.  La  scienza,  che 
è  una  presa  di  possesso,  un'  assimilazione  che  compie  il  soggetto  del 
mondo  degli  oggetti,  fornisce  alla  mente  un  fondo  sostanziale  di  no- 
zioni le  quali  sono  gli  elementi  dello  ingrandimento  spirituale.  Ma 
nella  scienza  lo  scopo  principale  per  lo  spirito  sta  nel  cogliere  l'or- 
dine armonico  delle  cose  costituito  dai  principii  e  dalie  leggi  che  sta- 
biliscono il  legame  tra  tutti  i  fatti  e  tra  tutti  i  fenomeni.  Per  que- 
sta ragione  il  carattere  essenziale  della  scienza  consiste  in  subordi- 
nare F  individuale  al  particolare ,  questo  al  generale  e  tutto  ciò  che 
è  generale  all'  infinito  ed  all'  assoluto.  Il  metodo  a  questo  riguardo 
è  duplice:  analitico,  quando  sale  per  induzione,  dai  fatti  individuali 
ai  principii  generali  ;  sintetico ,  quando  discende  per  deduzione,  dal 
generale  al  particolare.  Secondo  questi  due  metodi ,  vi  sono  due  ge- 
neri di  scienze,  il  complesso  delle  scienze  analitiche,  sperimentali;  e 
il  complesso  delle  scienze  razionali,  filosofiche  propriamente  dette.  Ma 
questi  due  metodi  e  questi  due  generi  di  scienze,  debbono  essere  riu- 
niti in  tutti  i  campi  della  realtà  per  costituire  la  scienza  completa 
(v.  §2).  La  Scienza  che,  per  la  conoscenza  delle  leggi,  dà  all'uomo 
il  potere  sulle  cose,  è  anche  divenuta  dai  tre  ultimi  secoli  in  qua  la 
potenza  che  meglio  d'ogni  altra  ha  accelerato  il  cammino  dei  popoli. 

\j  Arte,  l'opposto  insieme  ed  il  complemento  della  scienza,  consiste 
nel  potere  d'incarnare  le  idee  e  le  conoscenze  in  un  oggetto  deter- 
minato. Lo  spirito  tende  ognora  a  dare  una  forma,  un  corpo  sensi- 
bile a  tutto  ciò  eh'  esso  si  è  assimilato  mediante  la  scienza  o  a  quello 
che  possiede  in  origine  come  un  dono  di  genio  o  d'ingegno.  L'arte 
vien  creata  dal  complesso  delle  facoltà  dello  spirito,  e  principalmente 
dal  predominio  dell'immaginazione,  la  quale  è  la  facoltà  ed  il  mondo 
delle  forme  sensibili.  L'arte  come  la  scienza,  ha  un  duplice  lato;  cioè 
tende  verso  l'infinito  e  l'assoluto,  e  verso  il  finito  e  le  utilità  relati- 
ve; e  quindi  ha  per  i scopo  o  il  bello  o  l' utile.  Il  bello,  in  generale 
un'  armonia  di  forme,  è  prima  d'ogni  altro  un  principio  formale;  tut- 
tavia quella  forma  non  dev'  essere  separata  dal  fondo,  dall'  idea  che 
esprìme,  con  la  quale  deve  stare  in  armonia ,  e  questa  stessa  idea, 
alla  sua  volta,  deve  trovarsi  in  accordo  con  tutto  ciò  che  è  vero,  be- 
ne, morale.  Quando  il  belio  esprime  questa  triplice  e  perfetta  armo- 
nia, risveglia  tutte  le  facoltà  di  pensare,  di  sentire  e  di  volere,  fa 
dischiudere  tutto  il  nostro  essere  a  quella  armonia  che  trasfonde  nel- 
l'anima, sublimandola,  la  più  soave  gioia.  Quando  le  arti  belle  riman- 
gono fedeli  al  loro  vero  scopo,  sono  un  nobile  elemento  di  coltura, 
perchè  alimentano  le  tendenze  ideali  della  vita,  elevano  l'uomo  al  di 
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sopra  della  realtà,  che  è  in  una  sfera  di  forme  prodotte  dalla  libera 
forza  creatrice,. e  gli  ricordano,  nell'armonia  della  forma,  l'ordine  ar- 
monico reale  stabilito  da  Dio  nella  Natura,  così  come  nel  mondo  spi- 
rituale. Per  l'opposto,  se  le  belle  arti  prendono  una  falsa  direzione, 
seguendo  le  tendenze  materialiste,  contribuiscono  fortemente,  mercè 
il  raffinamento  dei  sensi,  ad  accelerare  la  corruzione  dei  costumi.  Le 
arti  utili  producono  opere  che,  senza  avere  lo  scopo  principale  in  sé 
stesso,  sono  destinate  ad  essere  scopi;  quindi  possono  riferirsi  al  campo 
spirituale,  p.  es.  all'  istruzione,  ed  al  campo  fisico  ove  trovano  l'ap- 
plicazione più  estesa  nella  produzione  prima  (industria  agricola,  fo- 
restale, metallurgica)  e  nella  produzione  tecnica  e  manifatturiera.  Le 
arti  utili  hanno  principalmente  per  iscopo  di  sottomettere  i  diversi 
regni  della  natura  al  potere  dell'uomo  e  di  soddisfare  non  solo  i  suoi 
bisogni  fisici,  ma  anche  a  fargli  avere,  con  l'uso  crescente  e  sempre 
meglio  ordinato  delle  forze  fìsiche,  un  più  gran  desiderio  per  la  sua 
coltura  spirituale.  Le  arti  utili,  perchè  producono  beni  determinati, 
nell'uno  e  nell'altro  modo,  in  una  materia  sensibile,  sono  arti  econo- 
miche che  mediante  il  commercio  costituiscono  il  complesso  dei  beni 
economici.  V'ha  finalmente  un  terzo  genere  d'arti  che  riunisce  il  bello 
e  l'utile,  come  p.  es.  un  poema  didattico,  o  nell'ordine  fisico,  l'ar- 
chitettura, e  che  bisogna  coltivare  in  tutte  le  sfere  che  l'ammettono. 
In  quanto  alla  nozione  d'utilità,  bisogna  osservare,  ch'essa  si  estende 
ai  di  là  della  sfera  dell'arte,  a  tutto  ciò  che  per  la  vita  pratica  sta 
anche  sotto  l'uno  o  l'altro  rapporto  relativo;  imperocché  ciò  che  pri- 
ma d'ogni  altro  è  scopo  in  sé  stesso  può  anche,  sotto  l'uno  o  l'altro 
lato,  servir  d'aiuto  ad  altri  beni;  e  quindi  la  religione,  la  morale,  le 
scienze,  le  belle  arti  e  tutto  ciò  che  entra  nella  vita  pratica,  hanno 
pure  un  lato  utile.  Adunque  nell'organismo  della  coltura  umana  tutto 
deve  servirsi  reciprocamente ,  e  noi  vedremo  che  il  diritto  è  princi- 
palmente chiamato  a  regolare  l'ordine  di  servizio  di  tutti  i  beni  in 
tutte  le  relazioni  della  vita  umana. 

La  scienza  e  l'arte  sono  destinate  ad  unirsi  in  tutte  le  sfere.  Di 
fatti  se  sorge  una  scienza  (teoria)  di  tutte  le  arti,  ogni  scienza  dovrà 
prendersi  a  sviluppare  come  un'  opera  d'arte  che  riflette  la  bellezza 
formale  dell'ordine  armonico  della  verità.  La  più  intima  unione  della 
scienza  e  dell'  arte  si  compie  nell'  educazione,  la  missione  della  quale 
consiste  nello  sviluppare,  in  un  primo  periodo,  l'idea  dell'  umanità, 
ciò  che  è  essenzialmente  umano,  nel  formare  il  carattere  di  ogni  uo- 
mo, ed  in  coltivare  in  lui  tutte  le  facoltà  per  tutti  i  beni,  ed  a  tal 
grado  ,  che  nel  secondo  periodo  della  vita  ei  possa ,  principalmente 
con  le  sue  proprie  forze,  perfezionarsi  sempre  più  in  tutto  ciò  che  è 
divino  ed  umano. 

Finalmente  per  tutti  i  beni  si  forma  il  commercio,  nel  suo  senso 
Ahrens,  I.  13 
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più  esteso;  da  un  lato  è  mi  commercio  di  beni  interamente  personali 
degli  nomini,  cioè  quella  specie  di  libera  sociabilità  nella  quale  cia- 
scuno comunica  parte  della  sua  vita  personale  in  rapporti  d'  amore , 
d*  amicizia  o  di  comunione  più  o  meno  generale  ;  e  dall'  altro  ò  un 
commercio  di  beni  obiettivi,  spirituali  o  fisici ,  che  formano,  quando 
sono  rappresentati  in  un  oggetto  materiale  per  un  fine  d'utilità ,  il 
complesso  degli  oggetti  del  commercio  economico. 

Ciascuno  di  questi  scopi ,  ancorché  costituito  da  un  modo  speciale 
dell'  attività  umana,  pure  non  si  riferisce  esclusivamente  ad  una  parte 
sola,  ma  coglie  sempre,  sotto  un  lato  particolare,  la  vita  intera.  Così 
la  religione  debbe  levare  la  vita  intera  a  Dio,  la  morale  dee  purifi- 
carla alla  sua  sorgente  nei  motivi  della  volontà,  e  tutto  dev'essere 
scrutato  dalla  scienza,  formato  dall'arte,  divenire  un  obietto  di  com- 
mercio interno  o  esterno.  Tutti  questi  scopi  e  tutti  questi  beni  deb- 
bono dunque  formare  un'  armonìa  nella  quale  ciascuno  presti  all'altro 
un  mutuo  appoggio. 

II.  Tutti  i  beni  e  scopi  della  vita  che  ora  abbiamo  considerati  ed 
a'  quali  si  aggiunge  il  diritto,  che  noi  dovremmo  esaminare  ancor  più 
particolarmente,  debbono  essere  effettuati  in  due  generi  di  sfere  della 
sociabilità  umana;  l'uno  comprende  le  sfere  che  abbracciano  comple- 
tamente le  persone  nella  totalità  dei  loro  scopi  e  che  si  possono  chia- 
mare le  sfere  integrali  o  complete  della  vita  personale,  come  la  per- 
sona individuale  ,  origine  eterna  di  tutta  la  vita  ;  la  famiglia  costi- 
tuita dal  matrimonio  per  la  vita  intera  e  per  tutti  gli  scopi  dei  con- 
giunti; il  comune  col  suo  scopo  civile,  polilico,  religioso,  economico 
e  d'istruzione;  la  nazione,  federazione  dei  comuni  ;  finalmente  la  fe- 
derazione cosmopolita  delle  nazioni  :  l'altro  genere  comprende  le  asso- 
ciazioni speciali  che  si  formano  per  i  diversi  fini  principali;  ma  par- 
ticolari, la  religione,  la  morale,  le  scienze,  le  arti,  specialmente  le 
arti  economiche,  il  commercio,  il  diritto.  Queste  associazioni  speciali 
hanno  sempre  il  loro  campo  d'attività  nel  seno  delie  sfere  del  primo 
genere  le  quali  sono  in  certo  modo  i  tronchi  che  mantengono  l'unità 
dei  diversi  rami.  Ma  perchè  questi  diversi  scopi  e  beni  possano  es- 
ser seguiti  nella  loro  unità  integrale  e  nella  loro  diversità  nei  diversi 
generi  e  gradi  della  sociabilità,  è  necessario  che  vi  sia  un  principio 
il  quale  regoli  tutti  i  rapporti  sociali  in  vista  dell'ordina  comune. 
Questo  principio  d' ordine  e  d* organamento  è  come  noi  vedremo  il 
Diritto  e  l'organismo  che  lo  effettua  come  scopo  speciale  ò  lo  Stato. 
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§  18. 


Deduzione  del  diritto  cerne  principio  d'ordine  e  d'organamento 
della  vita  umana. 

La  vita  umana ,  come  noi  ora  abbiamo  veduto ,  presenta  un  tale 
concatenamento  di  tutte  le  sfere  di  persone  e  di  beni,  ohe  resistenza 
e  lo  sviluppo  delle  une  è  più  o  meno  determinato  da  quellp  di  tutte 
le  altre.  Questo  rapporto,  nel  quale  esseri  o  oggetti  esistono  simul- 
taneamente, si  determinano  reciprocamente  nella  loro  esistenza  e  nella 
loro  azione,  è  designato  dalla  nozione  della  condmone. 

Prima  d'ogni  altro  non  s' ha  a  confondere  questa  nozione  con  quella 
di  causalità  per  la  quale  una  cosa  esiste  a  cagione  di  un*  altra  ed  è 
sempre  come  effetto,  sotto  nn  rapporto  essenziale,  conforme  alla  na- 
tura della  causa.  Cosi  l'organismo  corporale  è  la  condizione  dell'at- 
tività dello  spirito  ;  ma  non  è  la  causa,  perchè  gli  atti  spirituali  non 
si  lasciano  spiegare  dalla  natura  e  dalle  leggi  dell'  organismo  fisico. 
L'universo,  che  ha  la  sua  ragione  d'esistere  in  Dio,  presenta  in  una 
volta,  un  sistema  di  cause  che  si  subordinano  ad  un  sistema  di  con- 
dizioni ;  nel  quale  sistema  tutto  è  anche  determinato  dagli  esseri  e 
dagli  oggetti  coesistenti,  ed  in  esso,  non  soft)  ciò  che  in  sé  è  supe- 
riore può  essere  una  condizione  dell'  inferiore ,  ma  anche  questo  di 
quello  ;  imperocché  tutto  oiò  che  è  nel  mondo  ò  anche  finito ,  sotto 
l'uno  o  l'altro  rapporto,  non  basta  a  so  stesso  ed  ha  per  conseguenza 
delle  condizioni  d'  esistenza  e  di  sviluppo  in  altri  esseri  o  oggetti. 
Questo  lato  condizionale  dell'esistenza  ha  trovato  la  sua  attuazione 
completa  e  visibile  nella  Natura,  ove  costituisce  il  carattere  dell'or- 
ganismo, nel  quale  tutto,  centro  e  parti,  si  determina  reciprocamen- 
te, ove  il  piccolo  granello  di  polvere  è  determinato  dal  centro  che  lo 
involge,  ove  tutti  i  centri,  tutti  i  sistemi  ed  ordini  della  vita  fisica 
sono  determinati  dal  carattere,  dalle  forze  e  dalle  leggi  della  natura 
infinita. 

Ma  quest'  organismo  che  si  presenta  alla  Natura  sotto  il  carattere 
del  concatenamento  necessario  di  tutti  gli  ordini,  delle  forze  e  delle 
leggi  deve  divenire  un  prodotto  della  libertà  nell'  ordine  morale  del- 
l' uomo  e  della  società.  Quest'  ordine  per  l'unità  d'origine  e  di  prin- 
cipio è  egualmente  legato  nelle  sue  parti,  di  modo  che  tutti  gli  uo- 
mini, come  membri  dell'  umanità ,  e  tutti  i  beni  e  gli  scopi  si  con- 
dizionano e  si  completano  reciprocamente  per  la  coltura  morale  e  so- 
ciale. Ma  quest'  ordine  non  si  attua  con  la  potenza  irresistibile  delle 
sue  leggi  ;  l'uomo  mediante  la  libertà  è  chiamato  a  creare  un  ordine 
morale  e  sociale  ad  immagine  dell'  organismo  stabilito  da  Dio  nella  sola 
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Natura.  Questa  creazione  dell1  ordine  morale  e  sociale  non  si  compie 
che  lentamente  nel  tempo  e  nello  spazio  ;  mentre  che  nella  Natura  un 
tutto  visibile  reale,  che  si  sviluppa  nelle  sue  parti ,  forma  sempre  il 
punto  di  partenza  e  mantiene  costantemente  la  correlazione  ed  una 
giusta  misura  neli' ingrandimento  delle  diverse  parti;  nel  mondo  mo- 
rale e  sociale  l'ordine  non  esiste  ohe  idealmente  iu  essenza  e. non  si 
attua  che  successivamente  nel  tempo ,  aggiungendo  una  parte  all'al- 
tra e  sviluppando  spesso  una  parte  in  un  modo  smisurato  in  opposi- 
zione ,  in  ostilità  con  le  altre,  producendo  cosi  il  disaccordo  invece 
dell'armonia.  Lo  spirito ,  solo  quando  si  leva  a  comprendere  l'idea 
dell'  ordine  in  so  stessa  e  nella  sna  origine  divina,  fa  degli  sforzi  per 
effettuire  quell'ordine  nella  vita  sociale;  in  vece,  quando  l'idea  di  Dio 
si  oscura  o  si  cancella  dall'intelligenza,  l'idea  dell'ordine  s'indebolisce 
o  scompare  egualmente  e  l'uomo  si  concentra  in  so  stesso,  non  avendo 
in  mira  che  il  ano  me  proprio  e  la  sua  libertà  individuale,  e  dimen- 
ticando che  la  libertà  ha  per  iscopo  l'effettuazione  dell'ordine  del  bene 
in  un  ordine  armonico  di  coltura.  E  la  filosofia,  principalmente  nel- 
l'epoca nostra,  penetrando  più  profondamente  nell'idea  dell'  organismo 
rispetto  alla  vita  fisica  ,  ne  ha  riconosciuto  la  perfetta  analogia  nel 
mondo  spirituale  e  morale,  ed  ha  compreso  che  l'ordinamento  della 
vita  e  della  coltura  sociale  deve  presentare  sotto  il  carattere  della 
libertà,  l' ordine  divinò ,  che  si  manifesta  in  un  modo  predominante 
sotto  il  carattere  della  necessità,  nell'organamento  della  Natura.  Or, 
questo  organamento  non  può  essere  effettuito  nel  mondo  morale  e  so- 
ciale  dalla  volontà  libera ,  se  non  con  l'aiuto  d'un  principio  d' orga- 
namento ,  il  quale  stabilisce  e  mantiene  in  tutti  i  rapporti  della  vita 
umana  e  sociale  le  condizioni  dalle  quali  dipende  l'esistenza  e  lo  svi- 
luppo delle  diverse  sfere  di  persone  e  di  beni.  Come  nella  sfera  delle 
persone,  ogni  individuo,  la  famiglia,  il  comune  dipendono,  nella  loro 
vita  e  nel  loro  sviluppo,  da  condizioni  che  debbono  esser  loro  fornite 
in  gran  parte  da  tutte  le  altre  parti  dell'ordine  sociale;  del  pari  nella 
sfera  dei  beni,  la  religione  non  può  veramente  e  pienamente  levare 
lo  spirito  a  Dio  che  sotto  la  condizione  che  la  sia  anche  moralizzata, 
coltivata  nell'intelligenza  e  nel  suo  sentimento  (predica,  musica  ecc.); 
lo  stesso  accade  per  i  beni  economici  i  quali  per  prosperare,  presup- 
pongono la  coltura  religiosa,  morale,  scientifica,  artistica,  ecc.  Da  ciò 
risulta  per  l'uomo  la  missione  di  ricercare  e  di  effettuire  per  il  tutto 
e  per  ogni  parte  dell'  ordine  e  dell'organismo  sociale,  non  in  un  modo 
parziale  ma  in  una  totalità  bene  ordinata,  il  complesso  organico  delle 
condizioni  dalle  quali  dipende  lo  sviluppo  dell'  uomo  e  della  società 
in  ciascuna  sfera  di  coltura.  Kant  fu  colni  che  primo  introdusse  il 
termine  importante  e  preciso  della  condizione  nella  nozione  del  diritto 
(  §  7)  ;  ma  questo  termine  fu  quasi  abbandonato  dai  suoi  successori , 
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che  non  ne  compresero  la  fecondità,  o  che,  come  i  giureconsulti,  non 
ne  avevano  in  mira  che  il  senso  stretto  ,  come  il  pia  delle  volte  è 
considerato  nel  diritto  positivo.  Kant  atesso  aveva  d'  altronde  fatto 
astrazione  dall'ordine  del  bene  di  coltura,  e  posto  lo  scopo  del  diritto 
nel  mantenimento  della  libertà  subiettiva.  Krause  muovendo  dall'idea 
dell'ordine  divino,  organato  con  necessità  nella  Natura  e  da  organare 
Uberamente  nel  mondo  morale  e  sociale,  concepì  il  principio  di  con- 
dizione nel  suo  senso  completo  eome  l'estremo  caratteristico  onde  espri- 
mere i  rapporti  organici  di  determinazione,  d'azione  e  d'influenza  re- 
ciproche, nelle  quali  tutto  esiste  e  si  sviluppa  anche  nel  mondo  mo- 
rale e  sociale;  e  questo  principio  organico  regolatore,  destinato  a  man- 
tener 1'  armonia  e  la  salute  del  corpo  sociale,  fu  riconosciuto  da  lui 
come  il  principio  completo  del  diritto,  determinato  fin  d'allora  come 
«  il  complesso  organico  delle  condizioni  libere  (dipendenti  dalla  vo- 
lontà) per  il  compimento  armonico  della  destinazione  umana  ».  Que- 
sta nozione  così  semplice  per  l'unità  del  principio,  comprende,  come 
vedremo  più  particolarmente  in  appresso,  (§  20)  tutti  gli  elementi 
essenziali  del  diritto  che  in  altre  teoriche  non  sono  che  parzialmente 
colti;  essa  promana  evidentemente  dall'  analisi  compieta  della  natura 
dell'uomo,  dei  beni  e  degli  scopi  che  questa  racchiude  e  che  l'attività 
individuale  e  comune  deve  liberamente  effettuire;  ed  il  diritto  appare 
come  quello  scopo  che  protegge  tutti  gli  altri  scopi  e  beni,  legati  o 
ordinati  tra  di  loro  pqr  il  loro  mutuo  aiuto.  £  come  nella  società  umana 
gli  uomini  debbono  anche  associarsi  tra  di  loro  per  effettuire  in  co- 
mune lo  scopo  religioso,  morale,  scientifico,  artistico,  industriale,  co- 
me rami  organici  della  coltura  sociale,  del  pari  il  grande  organismo 
sociale  comprenderà  un  complesso  di  sistemi  e  di  organismi  partico- 
lari, aventi  ciascuno  un'attività  propria  ed  uno  scopo  speciale,  legati 
tra  di  loro,  dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  coadiuvatisi  mutualmente 
come  scopo  e  mezzo,  concorrenti  come  parte  di  un  corpo  organico  ad 
un  fine  generale.  E  come  il  sistema  nervoso  forma ,  nell'  organismo 
fisico  dell'uomo,  il  legame  organico  di  tutte  le  parti  col  centro  e  tra 
di  loro,  così  il  diritto  esercita ,  nell'  ordine  sociale  ,  quella  funzione 
organica,  merco  cui  tutte  le  sfere  di  persone  e  di  fini,  anche  avendo 
un'esistenza  propria  ed  una  indipendenza  relativa,  sono  legati  tra  di 
loro  in  modo  che  le  condizioni,  ohe  le  parti  debbono  fornirsi  scam- 
bievolmente, formano  per  il  tutto  e  per  ogni  singola  parte  una  spe- 
cie di  sistema  nervoso,  il  quale  mantiene  la  circolazione  e  tutti  i  rap- 
porti di  azione  reciproca.  Il  diritto  esercita  così  una  funzione  com- 
plementare la  quale ,  nel  complesso  armonico ,  fa  di  ogni  parte  un 
tutto,  completando  ogni  parte  che  non  basta  a  sé  stessa,  con  le  con- 
dizioni che  la  riceve  da  tutte  le  altre.  Or,  quantunque  1'  organismo 
sociale  presenti  così ,  mediante  il  principio  e  sotto  il  carattere  della 
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libertà,  la  contro-parte  ed  il  riflesso  dell1  organismo  della  Natura,  il 
profondo  studio  della  quale  può  sempre  tener  presenti  allo  spirito  le 
condizioni  di  un  vero  organamento,  pure  non  deve  mai  dimenticarsi, 
che  un  tale  organamento  dev'essere  recato  in  atto  nell'ordine  sociale 
mediante  la  libertà,  e  ohe  la  Natura  e  la  società  umana  sono  anche 
due  effetti  particolari,  dell'ordine  divino  del  mondo. 

Finalmente  il  diritto  si  presenta  ancora,  sotto  un  altro  aspetto,  co- 
me contro-parte  insieme  e  come  complemento  della  moralità  (1).  La 
moralità  ed  il  diritto  esprimono  in  fatti  i  due  modi  principali  del- 
l'attuazione del  bene  e  di  tutti  i  beni:  la  moralità  esprime  il  modo 
interno,  subiettivo  del  compimento  del  bene;  il  diritto  ne  costituisce 
il  modo  obiettivo,  e  s'indirizza  egualmente  alla  volontà  Ubera;  tutta- 
via sicoome  le  condizioni  di  vita  e  di  sviluppo  debbono  essere  pre- 
cedentemente effettuate  e  siccome  la  loro  assenza  importerebbe  la  ces- 
sazione di  ogni  vita;  così  ne  consegue  ohe  il  compimento  di  queste 
condizioni  dev'  essere  assicurato,  ove  occorra ,  dalla  coazione.  Questi 
due  modi,  è  vero,  dovrebbero  star  sempre  concordi  in  una  vita  per- 
fetta; gli  uomini  dovrebbero  effettuire  di  buona  voglia  le  condizioni 
necessarie  dello  sviluppo  dei  loro  simili ,  imperocché  queste  condi- 
zioni sono  esse  stesse  una  parte  integrante  del  bene.  Ma  i  due  mo- 
di restano  distinti;  e  presentano  il  bene,  l'uno  sotto  il  suo  caratte- 
re -assoluto,  l'altro  sotto  il  suo  carattere  condizionale,  e  debbono  sem- 
pre essere  distinti  nella  vita  sociale,  affinchè  il  potere  pubblico  non 
usurpi  ciò  che,  prima  d'ogni  altro,  appartiene  al  potere  della  coscien- 
za individuale. 

§  19. 

Del  diritto  cernie  principio  organico  ed  organatore,  considerato 
nelle  sue  Ire  funzioni  o  modi  dy  applicatione. 

Il  diritto,  chiamato  a  regolare  nell'  organismo  della  vita  umana  i 
rapporti  reciproci  condizionali  tra  tutte  le  sfere  della  vita,  tra  tutte 
le  persone  e  tutte  le  sfere  che  si  organano  socialmente  per  i  beni  e 
scopi  principali,  per  la  religione,  le  scienze,  le  arti,  ecc.,  deve  eser- 
citare la  sua  missione  in  tre  direzioni  principali,  conformemente  ai 
rapporti  costituiti  da  qualsiasi  organismo  vivente. 

1.  In  primo  luogo  ciascuna  sfera  di  vita,  sia  costituita  da  una  per- 


(1)  Principalmente  sotto  questo  aspetto  il  diritto  è  stato  presentato  nelle  edi- 
zioni precedenti  di  questo  Corso.  Per  altro  noi  crediamo  che  nella  presente 
esposizione,  la  posizione  del  diritto,  nel  complesso  dei  beni  e  dell'organamento 
sociale,  sarà  meglio  compresa. 
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soda  individuale,  sia  da  una  collettiva,  ha  sempre  una  indipendenza 
relativa,  la  quale  esige  che  sia  rispettata  nella  sua  esistenza  e  nella 
sua  attività  propria.  La  persona  individuale  è  la  radice  e  la  sorgente 
prima  di  ogni  vita  sociale;  l'individuo  e  la  società  sono,  è  vero,  i 
due  centri  luminosi  che,  con  i  loro  raggi  convergenti  debbono  senza 
posa  aumentare  la  forza  della  luce  e  del  calore  che  diffondono  le  idee 
divine  del  vero,  del  bene,  del  bello  e  del  giusto;  e  tra  gl'individui 
e  la  società,  vi  debb'  essere  comunicazione  continua  di  tutti  i  mezzi 
di  perfezionamento.  Ma  la  personalità  umana  non  dev'essere  assorbita 
in  una  comunità  sociale,  sia  qualunque  la  forma  sotto  cui  si  presenti; 
imperocché  la  personalità,  costituita  da  un  principio  divino,  è  supe- 
riore a  tutti  i  generi  di  sociabilità  più  o  meno  passeggiera,  e  dev'es- 
sere concepita  come  lo  scopo ,  mentre  che  la  società  non  è  che  un 
mezzo  il  quale,  con  1'  aiuto  e  V  assistenza,  facilita  il  compimento  di 
tutti  gli  scopi  umani.  Da  un  altro  canto,  la  personalità  non  può  iso- 
larsi dalla  vita  sociale,  e  rinchiudersi  nell'egoismo;  ma  deve,  in  vece, 
sottomettersi  alle  regole  che  guarentiscono,  nella  società,  a  tutti  gli 
uomini,  i  mezzi  di  sviluppo,  e  contribuire,  per  parte  sua,  ad  accre- 
scere la  somma  dei  beni  spirituali  e  materiali  che  costituiscono  il 
fondo  sociale  o  il  campo  delle  utilità  comuni;  delle  quali  tutti  senza 
eccezione,  possono  profittare.  Tuttavia  essendo  la  personalità  il  fon- 
damento di  ogni  associazione,  ne  segue  che  la  prima  funzione  deve 
consistere  in  far  rispettare  la  personalità  in  so  stessa  e  nella  sua  sfe- 
ra d'attività  propria. 

Ed  è  importantissimo  che  questa  verità  così  semplice ,  ma  spesso 
dimenticata  dai  governi,  mossi  generalmente  da  vedute  di  dominazio- 
ne, penetri  nella  vita  pratica,  e  che  ove  seriamente  si  vogliono  pit- 
tare i  primi  fondamenti  della  libertà,  si  cominci  con  lo  assicurare  a 
ciascun»  persona  individuale  e  morale  una  sfera  d'azione,  nella  quale 
possa  muoversi  a  sua  voglia,  conseguire  il  suo  scopo  nei  modo  che 
meglio  crede,  impedendo  solo  le  usurpazioni  che  potrebbe  effe  Unire 
sopra  lfr  altre.  La  vita  personale  propria  a  ciascun  centro  è  la  sor- 
gente d'onde  scaturiscono,  mediante  le  più  intime  forze,  correnti  di 
vita  sempre  nuove*  le  quali  mantengono  la  freschezza  e  la  salute  del 
corpo  sociale.  L'uomo  non  ò  un  prodotto  della  società  o  dallo  8 tato, 
ma  ne  è  la  causa  e  lo  scopo;  l'ordine  sociale  non  deve  assorbir  l'uo- 
mo, ma  proteggerlo  ed  aiutarlo  nelle  sua  attività  propria. 

Avuto  riguardo  ai  rapporti  della  persona  individuale  con  Y  ordine 
sociale  si  possono  distinguere  tre  epoche  principali  presso  i  popoli  mo- 
derni: in  primo  luogo  l'epoca  del  medio-evo,  nella  quale  predomina- 
no l'indipendenza  e  la  spontaneità  di  formazione  e  di  azione  dei  di- 
versi gruppi  sociali  che  si  costituiscono  in  corporazioni  chiuse  per  i 
fini  determinati,  s'organano  ciascuna  con  un  piccolo  Stato,  si  trovano 
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tra  di  loro  in  un  giusto  ordite  e  risentono  appena  1*  influenza  e  l'a- 
zione del  potere  politico  debolmente  costituito;  poi  viene  l'epoca  nella 
quale  il  potere  centrale  comincia  a  svincolar  la  sua  azione  dagl'impe- 
dimenti interni,  a  fare  uscire  l'ordine  sociale  dallo  stato  d'  aggrega- 
zione dei  corpi  e  corporazioni,  a  costituire  una  più  forte  unità  cen- 
trale, e  ad  entrare  così  in  un  movimento  di  accentramento ,  che  in 
Francia  fu  effettuiti  in  direzioni  diverse  da  Luigi  XIV.  e  dalla  Rivo- 
luzione, portato  all'apogèo  da  Napoleone,  imitato  più  o  meno  da  al- 
tri Stati  del  continente;"  ma  che  non  forma  che  l'opposto  dell'aggre- 
gazione particolarista  del  medio-evo;  finalmente  una  terza  epoca  s' i- 
nizia  con  i  bisogni  di  libertà  sempre  più  vivamente  sentiti,  special- 
mente in  paesi  accentrati,  come  la  Francia,  perchè  si  comincia  a  com- 
prendere che  anche  la  grandezza  e  la  potenza  hanno  la  loro  sorgente 
nella  libertà,  la  quale  fa  nascere  tutte  le  facoltà  e  forze  di  una  na- 
zione e  permette  che  il  loro  completo  esercizio  si  esplichi  per  il  bene 
generale  mediante  il  sistema  rappresentativo.  Questo  felice  movimen- 
to, cominciato  da  qualche  tempo,  dev'essere  accelerato  dalle  teoriche 
più  vaste,  le  quali  fanno  comprendere  che  in  un  vero  organismo  so- 
ciale, l'unità  non  è  una  forza  separata  dal  tutto,  ma  una  potenza,  l'a- 
zione benefattrice  della  quale  deve  esercitarsi  mediante  il  libero  mo- 
to, la  cooperazione  essenziale  di  tutte  le  forze  e  di  tutte  le  sfere  par- 
ticolari. La  teorica  organica  del  diritto  deve  dunque  insistere  a  che 
sia  guarentita  a  ciascuna  persona  individuale  o  morale  una  sfera  d'a- 
zione, nella  quale  possa  muoversi  liberamente,  conseguire  i  suoi  le- 
citi scopi  nel  modo  che  crede  più  conveniente.  In  ciò  consiste  il  prin- 
cipio del  selfgovernment  applicabile  a  tutte  le  sfere  della  sociabilità 
umana,  dall'  uomo  individuale  che  è  padrone  nella  sua  propria  sfe- 
ra di  vita  e  di  diritto,  per  mezzo  dei  gradi  della  famiglia  e  del  co- 
mune, il  più  importante  nucleo  intermediario,  fino  alla  nazione,  il  di- 
ritto proprio  della  quale  viene  esercitato  dal  governo  del  paese,  me- 
diante il  paese. 

Questo  diritto  d'autonomia  fu  già  riconosciuto  dall'antico  diritto  ro- 
mano, quando  le  XII  tavole  stabilirono ,  relativamente  alle  corpora- 
zioni il  principio:  Pactionem  quam  velini  sibi  ferre  dum  ne  quid  e 
repuhlica  corrumpant.  Il  limite  ,  è  vero  ,  tra  ciò  ohe  spetta  ad  una 
sfera  sociale  per  il  suo  proprio  diritto  e  ciò  che  dev'essere  attribuito 
ad  un  potere  centrale  per  lo  scopo  della  sorveglianza ,  non  si  lascia 
determinare  facilmente  ed  è  anche  sottoposto  alle  variazioni  che  ri- 
sultano dai  diversi  caratteri  e  gradi  di  coltura  dei  popoli;  ma  in  ge- 
nerale la  cerchia  di  azione  di  ciascuna  personalità  è  determinata  dal 
suo  scopo  speciale,  e  dalle  forze  o  facoltà  che  lo  effettuiscono.  La  pri- 
ma funzione  del  diritto  consiste  dunque  nel  guarentire  a  ciascuna  afe- 
ra sociale  la  sua  autonomia ,  a  stabilire  ciò  che  si  può  «chiamare    il 
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sqo  diritto  interno,  in  virtù  del  quale  esso  esercita  il  suo  diritto  se- 
condo le  proprie  vedute  nei  suoi  rapporti  interni  (nella  casa  ,  nella 
famiglia,  nel  commercio,  ecc.),  e  pel  quale  gli  è  permesso  di  giun- 
gere, in  questo  esercizio,  fino  all'ultimo  limite  compatibile  con  le  leg- 
gi generali  del  diritto.  Da  qui  risulta  anche  la  regola,  tanto  spesso 
invocata  dalla  libertà  personale,  che  tutto  ciò  che  non  è  proibito  da 
una  legge,  dev'essere  giuridicamente  permesso  (1).  Vi  deve  dunque 
essere  per  ogni  persona  fisica  o  collettiva  una  sfera  di  vita  e  d'azio- 
ne nella  quale  essa  sia,  in  certo  modo,  in  casa  sua,  e  questa  sfera 
non  dev'  essere  solo  fisica ,  ma  anche  intellettuale  e  morale,  e  vuol 
essere  anche  protetta  sotto  questo  rapporto,  p.  es.  dal  segreto  delle 
lettere.  Questa  prima  funzione  del  diritto  può  esser  chiamata  la  fun- 
zione regolatrice  del  principio  d'autonomia. 

2.  Siccome  tutte  le  persone  fisiche  e  morali  si  trovano  anche  in  rap- 
porti esterni  di  coesistenza,  così,  bisogna  che  le  condizioni  di  questa 
coesistenza  siano  regolate  in  modo  che  ninna  persona  sorpassi,  nelle 
sue  azioni ,  i  limiti  determinati  dalla  legge  ,  neir  interesse  di  tutti, 
che  la  non  invada  la  sfera  d'azione  di  alcun'  altra  persona,  e  che  in 
tal  modo  la  pace  sia  mantenuta  nell'  ordine  sociale .  Questa  seconda 
funzione,  che  regola  le  condizioni  di  coesistenza,  è  stata  considerata 
dalla  maggior  parte  dei  sistemi  come  quella  che  forma  il  solo  carat- 
tere essenziale  del  diritto,  ed  è  stato  principalmente  Kant  (§7),  que- 
gli che  ha  stabilito  a  questo  riguardo  la  forinola  più  precisa  ;  ma  que- 
sta funzione  non  costituisce  che  il  lato  negativo,  limitativo,  o  restrit- 
tivo del  diritto,  insufficiente  a  far  comprendere  tutta  l'azione  del  di- 
ritto; imperocché  siccome  gli  uomini  non  si  trovano  solo  in  rapporti 
di  giusto  collocamento  o  d'aggregazione  atomistica,  e  siccome  non  sono 
tenuti  solo  a  non  farsi  il  male,  ma  anche  ad  aiutarsi  scambievolmen- 
te, così  bisogna  che  l'assistenza  reciproca  nelle  diverse  situazioni  della 
vita  sia  egualmente  regolata,  in  tutto  l' ordine  sociale. 

3.  La  terza  funzione  del  diritto  consiste  dunque  nello  stabilire  le 
condizioni  sotto  le  quali  deve  effettuici  l' aiuto  o  1'  assistenza  degli 
nomini  nella  società.  Un'  opinione  erronea,  ancora  molto  diffusa,  spe- 
cialmente fra.  i  giureconsulti ,  vuole  eliminare  dal  campo  del  diritto 
tutte  le  obbligazioni  che  si  riferiscono  ai  diversi  generi  d'assistenza 
e  confinarle  nel  campo  della  morale  ;  ma  questa  non  concerne  che  i 


(1)  Bisogna  ben  distinguere  questa  specie  di  permesso  da  quello  che  noi  in- 
dicheremo ($21  )  come  implicante  uoa  falsa  veduta  sui  rapporti  tra  il  diritto 
e  la  morale.  Per  verità  il  diritto  non  permette  ciò  che  vieta  la  morale  ,  e  vi 
sono  pochi  atti  d'immoralità  sui  quali  il  diritto  non  ha  veni n' azione.  Il  per- 
messo di  cui  qui  si  tratta  appartiene  esclusivamente  all'  ordine  del  diritto  e  si 
fonda  principalmente  su  ciò  che  una  legge,  la  quale  è  sempre  generale,  dev'es- 
sere individuale  nel  suo  proprio  campo,  secondo  il  principio  dell'autonomia. 
Ahkens,  I.  14        • 
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motivi  delle  azioni  le  quali,  se  sono  o  implicano  condizioni  essenziali 
della  vita  umana,  rientrano  anche  nel  campo  del  diritto.  L'errore  vie- 
ne da  cbe  i  giureconsulti  non  hanno  generalmente  in  mira  che  il  di- 
ritto privato,  il  quale,  essendo  dominato  dal  principio  dell'azione  pro- 
pria delle  persone,  non  consacra  l'assistenza  obbligatoria  che  nei  casi 
più  urgenti;  ma  ogni  popolo  un  poco  avanzato  nella  coltura  si  è  ve- 
duto costretto  a  provvedere  mediante  il  diritto  ai  più  pressanti  biso- 
gni di  assistenza  per  tutti  quelli  che  non  possono  aiutarsi  da  per  loro 
medesimi.  Cosi  è  che  po'  fanciulli,  i  minori,  gli  alienati  si  stabilisce 
la  potenza  e  la  rappresentanza  paterna,  la  tutela  e  la  curatela,  e  men- 
tre che  con  queste  istituzioni  s' organano  l'aiuto  e  la  necessaria  rap- 
presentanza, una  gran  parte  del  diritto,  le  obbligazioni  e  principal- 
mente i  contratti ,  costituiscono  le  forme  giuridiche  ,  nelle  quali  si 
opera  liberamente  sia  un  dono  gratuito ,  sia  uno  scambio  di  presta- 
zioni e  di  servigi.  £  gli  uomini  esercitano  liberamente  un  atto  di  be- 
neficenza verso  gli  altri  mediante  le  forme  diverse  di  obbligazioni  o 
operano  uno  scambio  dando  un  oggetto  per  riceverne  un  altro  del  quale 
hanno  maggior  bisogno.  E  più  la  divisione  del  lavoro,  della  coltura 
umana  progredisce,  meno  gli  uomini  possono  bastare  a  sé  medesimi,  più 
sono  obbligati  a  ricercare  il  compimento  della  loro  vita  nello  scambio 
dei  servizi;  ed  è  precisamente  il  diritto  che  formula  per  ciascun  ge- 
nere di  scambio  le  condizioni  speciali,  sótto  le  quali  esso  opera. 

Questa  funzione  del  diritto,  concernente  l'aiuto  e  l'assistenza,  si 
esercita  sopra  un  campo  ancor  più  vasto  nella  sfera  del  diritto  pub- 
blico. Lo  Stato  non  è  un'  istituzione  di  semplice  polizia  ;  ma  deve  , 
per  parte  sua,  aiutare  lo  sviluppo  sociale,  perchè  vi  sono  casi  e  rap- 
porti ove  1'  azione  e  1'  assistenza  privata  non  bastano ,  ove  a  cagion 
delle  generalità  dei  bisogni,  è  d'uopo  anche  che  lo  Stato  si  provveda 
con  leggi  generali  e  con  un'azione  pubblica. 

Tuttavia  questa  funzione  dello  Stato ,  costituendo  il  lato  più  im- 
portante della  sua  attività,  dev'essere  ben  determinata,  perchè,  es- 
sendo male  applicata,  può  divenire  sorgente  d'oppressione  e  di  dispo- 
tismo. Questo  pericolo  si  presenta  sempre  quando  l'azione  pubblica 
si  sostituisce  alla  libertà  individuale,  e  mantiene  sotto  la  sua  tutela, 
quelle  forze  che,  abbandonate  al  loro  proprio  impulso,  producono  un 
più  gran  numero  di  migliori  beni .  Ma  non  basta  di  stabilir  sempli- 
cemente il  principio  che  lo  Stato  deve  aiutare  o  favorire  lo  sviluppo 
sociale,  perchè  in  fondo  tutte  le  sfere  dell'attività  sociale  si  aiutano 
le  une  con  le  altre ,  ma  ciascuna  secondo  il  modo  che  è  proprio  al 
suo  carattere;  le  scienze  e  le  arti  aiutano  lo  sviluppo  materiale;  que- 
sto è  di  gran  soccorso  per  la  vita  intellettuale  e  morale  ;  la  religione- 
e  la  morale  fanno  penetrare  nell'ordine  sociale  quei  principii  superiori 
che  elevano  tutte  le  forze  e  ne  impediscono  il  deviamento.  Bisogna 
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dunque  ben  determinare  in  che  consiste  il  genere  speciale  di  aiuto 
che  lo  Stato  deve  fornire;  questa  ricerca  troppo  spesso  negletta  sarà 
fatta  più  tardi  (v.  Diritto  pubblico,  dello  scopo  dello  Stalo);  per  altro 
noi  qui  possiamo  già  riconoscere  in  principio,  che  lo  Stato,  come  or- 
dine del  diritto ,  deve  stabilire  solo  le  condizioni  generali ,  le  quali 
rendono  possibile  lo  sviluppo  che  prima  d'ogni  altro  dev'essere  effet- 
tato da  tutte  le  persone  fisiche  e  morali,  adoperando  a  tal  uopo  le 
loro  facoltà  o  forze  proprie  ;  lo  Stato  deve  solo  rendere  accessibili  a 
tutti  i  suoi  membri  i  beni  generali  dell'ordine  intellettuale,  morale  e 
fisico  (istruzione,  educazione,  vie  di  comunicazione,  ecc.);  ed  a  grado 
e  a  misura  che  la  coltura  dei  popoli  progredisce  ,  lo  Stato  può  au- 
mentare il  dominio  dei  beni  pubblici,  di  cui  offre  l'uso  a1  suoi  mem- 
bri ;  ma  non  deve  mai  invadere  il  campo  ove  le  diverse  sfere  eserci- 
tano la  loro  attività  per  conseguire  il  loro  scopo  sociale,  dando  un'al- 
tra direzione  alle  leggi  a  cui  è  sottoposta  quest'attività,  e  cambiando, 
indebolendo  o  snaturando  motivi  d'azione  che,  in  certe  sfere,  sono  le 
condizioni  /essenziali  di  una  buona  gestione.  Una  simile  alterazione 
dei  motivi  delle  azioni  avrebbe  luogo,  se  p.  es.  lo  Stato  intervenisse 
nel  campo  dell'economia  politica,  la  quale  non  può  prosperare  se  non 
con  l'aiuto  dello  stimolo  dell'interesse  proprio,  la  circospezione  ecc., 
con  aiuti  i  quali ,  alterando  il  suo  proprio  scopo ,  lo  costituirebbero 
commanditario ,  associato ,  banchiere  di  una  o  di  tutte  le  intraprese 
dell'ordine  economico.  Il  campo  dell'azione  del  potere  politico,  mediante 
la  quale  lo  Stato  può  favorire  positivamente  lo  sviluppo  di  tutte  le 
sfere  sociali,  è  estesissimo  ;  ma  quest'azione  si  esercita  in  principio, 
in  un  modo  formale  con  buone  leggi  generali,  le  quali  mantengono  un 
giusto  equilibrio  ed  il  progresso  armonico  di  tutti  i  generi  ed  ordini 
della  coltura  sociale. 

La  funzione  d'aiuto,  inerente  alla  nozione  del  diritto,  riceve  un'ul- 
tima applicazione  nel  diritto  delle  genti.  I  popoli  non  si  trovano  solo 
in  semplici  rapporti  di  coesistenza:  tra  tutte  le  nazioni  v'ha  una  so- 
lidarietà di  coltura  e  d'interesse,  la  quale,  senza  un  contratto  pree- 
sistente, in  certi  casi  che  la  pratica  deve  senza  dubbio  ponderare  con 
gran  prudenza,  può  determinare  una  nazione  a  venire  in  aiuto  di  un 
popolo,  minacciato  nei  suoi  diritti  esistenti  o  nelle  condizioni  essen- 
ziali di  coltura  umana.  Se  le  nazioni  cristiane  si  preoccupano  della 
situazione  dei  popoli  cristiani  ancora  oppressi  dalla  Turchia  e  stipu- 
lano in  loro  favore ,  esse  adempiono  un  obbligo  che  è  loro  imposto 
da  una  veduta  superiore  di  giustizia  internazionale. 

Le  tre  funzioni  o  modi  d'applicazione  del  principio  del  diritto,  che 
noi  abbiamo  sommariamente  caratterizzate,  risultano  necessariamente 
dal  concepir  tutta  la  vita  umana,  dalla  persona  individuale  fino  alla 
vita  collettiva  dei  popoli,  come  un  organismo,  nel  quale  ogni  parte 
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deve  avere  un'  esistenza  ed  una  vita  propria,  mantenersi  in  giusti  rap- 
porti di  coesistenza  con  tutte  le  altre  parti,  e  svilupparsi  con  esse  in 
uno  scambio  reciproco  di  servigi  e  di  influenze  benefattrici.  Queste 
considerazioni  faranno  ancor  meglio  comprendere,  perchè  nella  teorica 
di  Krause  il  diritto  è  definito  come  il  complesso  organico  delle  con* 
dizioni  dello  sviluppo  umano,  perchè  per  ogni  parte  ed  in  ogni  ma- 
teria le  condizioni  debbono  esser  determinate  avuto  riguardo  a  tutti 
i  rapporti  ch'essa  sostiene  con  le  altre  parti  ed  oggetti  nell'organismo 
sociale. 

§  20. 

Determinatone  metodica  del  principio  del  diritto 
sotto  i  suoi  principali  aspetti. 

11  principio  del  diritto ,  dedotto  dalla  natura  e  dalla  destinazione 
dell'Uomo,  compreso  nelle  sue  funzioni  principali,  deve  essere  ancora 
metodicamente  determinato  nei  suoi  elementi  costitutivi  e  nei  suoi 
rapporti  principali.  Il  diritto,  che  noi  abbiamo  definito  e  il  complesso 
delle  condizioni  dipendenti  dalla  volontà  e  necessario  per  l'effettua- 
zione di  tutti  i  beni  individuali  e  comuni  che  formano  la  destinazione 
dell'uomo  e  della  società  »  deve  esser  considerato  nella  sua  ragione, 
nella  sua  causa  e  nel  suo  scopo,  nella  sua  materia,  nel  suo  carattere 
obiettivo  e  subiettivo,  nella  sua  estensione  e  nei  suoi  limiti. 

1 .  La  ragione  del  diritto  si  trova  nella  natura  finita  o  limitata  ed 
insieme  infinita  dell'uomo,  o  più  esattamente  nel  rapporto  tra  il  finito 
e  l'infinito,  per  mezzo  del  quale  l'uomo  è  senza  posa  spinto  a  com- 
piere il  finito,  a  perfezionarsi  all'infinito  ;  il  diritto  è  un  effetto  della 
creazione  di  esseri  liberi  e  finiti  ohe  son  chiamati  mercè  la  loro  li- 
bertà a  completarsi  senza  posa.  Come  questo  rapporto  è  permanente, 
inerente  all'  essenza  umana,  del  pari  il  diritto  è  un  principio,  costi- 
tuito dai  rapporti  essenziali  della  vita  e  non  può  sparire,  come  hanno 
voluto  alcuni ,  a  misura  che  la  moralità  diviene  più  perfetta.  Il  di- 
ritto è  un'  idea  eterna,  che  s' armonizza  con  la  moralità ,  ma  che  ne 
resta  sempre  distinta.  Stahl,  che  nei  tempi  moderni  ha  meglio  d'ogni 
altro  approfondito  la  ragion  d'  esistenza  del  diritto ,  lo  considera  dal 
suo  aspetto  teologico,  come  una  conseguenza  della  caduta  dell'  uomo, 
egli  fa  osservare  che  in  fondo  in  fondo  i  razionalisti  stessi  scorgono 
la  ragione  del  diritto  e  dello  Stato  nel  peccato,  perchè  ammettono  che 
gli  uomini  ,  guidati  dalle  loro  passioni ,  non  obbediscono  spontanea- 
mente alla  legge  razionale ,  e  perchè  concepiscono  fin%d'allora  il  di- 
ritto come  un  principio  coattivo,  e  lo  Stato  come  un  potere  che  fa 
compiere  gli  obblighi  mediante  la  coazione.  L'osservazione  di  Stahl  è 
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già  sta  relativamente  ad  alcuni  autori  che  appartengono  specialmente 
alla  scuola  sensualista  ;  ma  essa  prova  soltanto  che  questi  scrittori 
hanno  concepito  il  diritto  sotto  un  aspetto  troppo  ristretto  ,  facendo 
regola  l'eccezione,  e  determinandolo  secondo  un  carattere  il  quale  di* 
mostra  sempre  un'imperfezione  della  volontà.  La  natura  umana,  senza 
dubbio,  non  ò  assolutamente  perfetta,  perocché  ò  limitata,  ma  non  è 
per  altro  radicalmente  cattiva ,  perchè  è  unita  al  principio  divino. 
L'uomo  è  naturalmente  capace  di  bene  e  di  male,  e  pretendere  ch'egli 
non  possa  da  solo  obbedire  alle  leggi  della  sua  natura  ,  vale  consi- 
derarlo come  un  essere  puramente  sensibile,  privo  di  libertà  e  di  mo- 
ralità. Nelle  nostre  società  il  diritto  e  le  sue  obbligazioni  sono  for- 
tunatamente eseguite  più  spesso  di  buona  voglia  anzi  ohe  per  forza, 
e  noi  possiamo  immaginare  uno  stato  sociale  ancor  più  perfetto,  ove 
le  prescrizioni  della  giustizia  sarebbero  generalmente  adempite  con 
moralità  senza  perdere  il  loro  carattere  giuridico.  Da  ciò  consegue 
che  il  diritto  non  presuppone  necessariamente  una  volontà  viziosa,  e 
non  può  esser  ricondotto  alla  natura  pervertita,  alla  caduta  dell'uo- 
mo. Il  diritto  è  piuttosto  un'idea  di  elevazione  e  di  perfezionamento. 
Questo  è  un  principio  universale  che  risulta  dall'ordini  e  dal  piano 
divino  del  mondo,  ove  tutti  gli  esseri  liberi  e  finiti  sono  chiamati  ad 
effettui  re,  mediante  la  loro  attività  volontaria,  le  condizioni  necessa- 
rie onde  elevarsi  a  gradi  sempre  più  alti  di  coltura  individuale  e  so- 
ciale. Questa  è  la  ragione  generale  del  diritto;  ma  v'hanno  anche  ra- 
gioni speciali  per  tutti  i  generi  di  rapporti,  ragioni  che  risiedono  in 
elementi  o  bisogni  speciali  della  natura  umana. 

2.  La  causa  del  diritto,  che  si  deve  ben  distinguere  dalla  ragione, 
è  ciò  che  porta  a  manifestarsi,  ciò  che  dà  origine  ai  rapporti  fondati 
in  un  elemento  o  in  un  bisogno  della  vita.  La  ragione  è  sempre  una 
ed  identica,  le  cause  possono  esser  diverse.  Così  è  che  la  proprietà 
ha  la  sua  ragione  nella  personalità  dell'uomo;  le  cause  che  la  fanno 
nascere  possono  esser  differenti.  Le  cause  che  fanno  nascere  dei  rap- 
porti di  diritto  sono  o  fatti  particolari  indipendenti  dalla  volontà  uma- 
na, o  atti  di  questa  volontà  (v.  §  29). 

3.  Lo  scopo  o  il  fine  del  diritto  è  in  generale  il  perfezionamento 
della  personalità  e  della  società  umana.  Il  diritto  ha  dunque  per  i scopo 
di  completare,  per  quanto  più  è  possibile,  la  vita  umana,  di  allon- 
tanarne senza  posa  i  confini,  di  completare  con  la  vita  comune,  l'in- 
sufficienza della  vita  individuale,  affinchè  l'individuo,  che  non  è  che 
una  parte  dell'umanità,  divenga  un  essere  completo,  acquisti  con  la 
sua  propria  attività  e  con  quella  degli  altri  le  condizioni  necessarie 
al  compimento  del  suo  scopo.  Il  diritto  muovendo  dallo  imperfetto, 
dal  finito  e  dal  condizionale,  tende  al  perfetto,  all'infinito  ed  all'as- 
soluto; esso  deve  porre  un  termine  alle  imperfezioni  della  vita,  e  deve 
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compiere  l'esistenza  umana.  La  vita  dell'uomo  e  della  società  ondeg- 
gia in  certo  modo  tra  i  bisogni  ed  i  mezzi  per  soddisfarli.  Spetta  al 
diritto  di  regolare  il  modo  col  qnale  debbono  essere  soddisfatti  i  bi- 
sogni che  si  riferiscono  a  beni  essenziali.  I  beni  costituiscono  la  ma- 
teria che  incessantemente  perfeziona  la  vita  umana;  ed  il  diritto  de- 
termina appunto  le  condizioni  sotto  le  quali  è  acquistato  un  bene,  e 
determina  ancora  una  personalità  umana  completata  e  perfezionata 
dalle  altre.  Certamente  il  diritto  non  è  questo  complemento,  questo 
bene;  ma  è  il  principio  che  regola  le  condizioni,  mediante  il  modo 
come  dev'  essere  completata  la  vita  di  tutti.  Il  diritto  è  dunque  il 
principio  del  reciproco  appoggio  di  tutti  gli  nomini  che  vivono  in  so- 
cietà. L'uno  sostiene  l'altro  e  tutti  son  chiamati  a  prestarsi  aiuto  ed 
assistenza  in  tutte  quelle  cose  per  le  quali  le  fòrze  individuali  sono 
insufficienti.  Se  questa  condizione  di  appoggio  non  è  adempita,  il  di- 
ritto ò  leso,  e  l'ingiustizia,  commessa  verso  l'uno,  diviene  la  ragione 
che  impedisce  a  questo  di  compiere  a  sua  volta  le  condizioni  che  do- 
vea  fornire  per  lo  sviluppo  comune.  Per  mezzo  del  diritto,  tutti  sono 
dunque  solidari  amente  uniti;  il  diritto  dell'uno  presuppone  il  ricono- 
scimento del  diritto  di  tutti  gli  altri.  Così  esiste  una  solidarietà  tra 
tutti  gli  uomini  che  vivono  in  comunanza  ed  il  diritto  esige  che  la 
vita  e  l'attività  di  questa  divengano  un  complemento,  una  forza  di 
elevazione  e  di  perfezionamento  per  la  personalità  individuale.  Que- 
sta è  la  ragione  dell'istinto  che  porta  gli  uomini  verso  la  società,  ed 
Ugo  Grozio  aveva  ragione  di  vedere  ne\Y  istinto  di  sociabilità  la  sor- 
gente del  diritto  e  dello  Stato.  Imperocché  l'individuo  cerca  di  com- 
pletarsi nei  diversi  generi  e  nei  diversi  gradi  della  sociabilità.  Cosi 
l'uomo  si  completa  nella  personalità  collettiva  fondata  dal  matrimo- 
nio, il  quale  crea  tutti  i  rapporti  di  famiglia,  e  la  famiglia  ed  il  co- 
mune trovano  il  loro  complemento  nello  Stato.  Anche  relativamente 
alle  cose ,  il  diritto  ha  per  iscopo  di  completare  1'  esistenza  umana, 
p.  es.  nella  proprietà,  che  in  uno  è  il  riflesso  ed  il  complemento  della 
personalità  nel  campo  materiale.  Lo  scopo  generale  si  specifica  come 
il  bene  in  un  sistema  di  scopi  particolari,  ed  ogni  rapporto  di  diritto, 
fondato  in  una  ragione,  esiste  per  uno  scopo  determinato,  che  carat- 
terizza il  rapporto  speciale  (v.  §  30). 

In  tal  modo  vediamo  che  il  diritto  si  mostra  dovunque  come  un 
modo  speciale,  dal  quale  è  perfezionata  e  completata  la  vita  umana 
limitata  o  finita.  Ogni  personalità  umana,  individuale  o  collettiva, 
dipende  nella  sua  esistenza  e  nel  suo  sviluppo  da  condizioni ,  che 
non  può  attuare  senza  il  concorso  di  altre  volontà. 

Qui  riconosciamo  il  senso  profondo  di  quel  principio  particolare  di 
diritto,  espresso  in  tutte  le  legislazioni  positive ,  cioè  che  il  diritto 
consiste  nel? attribuire  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto  (suumjcuique 
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iribueré).  Già  Platone  avefa  compreso,  come  un  aspetto  della  giusti- 
zia, che  ciascuno  debba  ricevere  ciò  che  gli  spetta  (Kpiaqxov).  Ma  la 
legge  positiva  considera  generalmente  questo  principio  in  un  senso 
troppo  ristretto.  Ciò  che  ciascuno  deve  giustamente  ricevere  come  suo, 
$uum,  cioè  come  ciò  che  gli  è  dovuto,  comprende  prima  d'ogni  altro 
quello  eh1  ei  produce  con  la  sua  attività  individuale,  poscia  che  gli 
deve  esser  fornito  da  altri  o  dallo  Stato,  come  condizione  della  sua 
vita  e  del  suo  sviluppo,  cioè  quello  che  la  cooperazione  dei  suoi  si- 
mili deve  aggiungere  all'insufficienza  dei  suoi  mezzi  di  azione.  Impe- 
rocché il  diritto,  il  quale  abbraccia  tutti  gli  uomini  come  membri  di 
una  comunità  nella  quale  tutti  si  condizionano  reciprocamente  ,  ha 
anche  per  iscopo  di  effettnire  uno  scambio  di  prestazioni.  Ognuno  at- 
tua, in  seguitoci  rapporti  naturali  nei  quali  si  trova,  o  in  seguito 
a  particolari  convinzioni,  quello  di  che  hanno  bisogno  gli  altri,  e  pò  - 
scia  lo  scambia  contro  i  servigi  ed  i  beni  che  gli  sembrano  utili  per 
effettnire  il  suo  scopo  particolare.  Il  più  delle  volte ,  facendo  un'  a* 
zione  di  diritto  ,  F  uomo  agisce  per  il  bene  altrui  insieme  e  per  il 
suo  proprio.  Questo  è  il  carattere  del  diritto  che  Warnkoenig  sem- 
bra aver  avuto  in  mira,  quando,  deducendo  il  principio  del  diritto 
dalle  tendenze  o  dai  motivi  della  volontà  umana,  sostiene  ohe  la  giu- 
stizia tiene  il  punto  ài  mezzo  tra  V  amor  proprio  e  la  benevolenza. 
Ma  bisogna  osservare  ohe  queste  due  tendenze  della  volontà  sono,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  soddisfatte  in  una  yolta,  perchè  il  diritto  è 
un  principio  '  obbiettivo  che  abbraccia  tutti  gV  impulsi  legittimi  dello 
spirito  umano. 

Ma  ciò  che  spicca  qui  con  chiarezza  in  tutta  la  sua  importanza  si 
è  il  gran  principio  della  perfezione  e  del  perfezionamento  concepito 
da  Leibnizio  come  lo  scopo  del  diritto  (1)  e  messo  poscia  da  iWolff 
a  capo  della  sua  dottrina  di  diritto  naturale.  Disgraziatamente  questo 
principio  non  è  stato  sufficientemente  sviluppato  da  Leibnizio  e  Woìff 
invece  di  coglierlo  nella  sua  purezza,  lo  trasforma  in  un  principio  eu- 
demonista,  e  non  divide  nettamente,  nell'opera  del  perfezionamento, 
la  parte  della  morale  da  quella  del  diritto.  Nondimeno  il  principio 
di  Leibnizio  ha  comunicato  alla  dottrina  di  Woìff  quel  carattere  pro- 
gressivo e  pratico  che  le  ha  assicurato  una  diffusione  cosi  rapida  in 
tutta  Europa,  e  che  la  distingue,  anche  con  vantaggio,  dalla  scuola 


(1)  Leibnizio  nelle  sue  Oss.  de  principio  juris,  $  2  (opp.  ex  ed.  Dutens.  t. 
iv,  lib.  3,  p.  272),  dice,  dopo  aver  fatto  osservare  che  la  protezione  della  so- 
cietà umana  non  può  essere  il  principio  della  giustizia  (human  ae  soci  etati  8  cu- 
stodiam  non  esse  prìncipium  j  u  stili  ae)  :  Sed  tamen  putem,  justum  esse  quod 
societatem  ratione  utentium  perficit.  Il  principio  del  perfezionamento  è  qui 
chiaramente  indicato. 
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posteriore  di  Kant.  Noi  più  sopra  abbiamo  veduto,  trattando  della  de  - 
stinazione  dell'uomo,  che  il  perfezionamento  è  un  principio  etico,  per 
conseguenza  comune  alla  morale  ed  al  diritto,  che  dev'essere  effettuito 
da  ciascuna  di  queste  scienze  pratiche  in  un  modo  speciale.  Con  la 
moralità,  l'uomo  si  perfeziona  internamente  contraendo  l'abitudine  di 
fare  il  bene  senza  condizione  alcuna.  Col  diritto,  l'uomo  deve  perfe- 
zionarsi ottenendo  i  mezzi  che  sono  necessarii  a  questo  scopo,  e  che 
in  parte  dipendono  dalla  sua  propria  attività,  in  parte  dall'altrui.  Ma 
sempre  la  missione  principale  del  diritto  e  dello  Stato  è  il  perfezio- 
namento sotto  tutti  i  rapporti,  ed  ogni  diritto  è  quindi  un  diritto  di 
coltura  umana. 

4.  Consideriamo  ora  il  diritto  secondo  la  sua  materia  od  obietto, 
secondo  la  forma  o  il  modo, come  è  effettuito,  e  secondo  il  suo  con- 
tenuto. 

La  materia  del  diritto  è  duplice;  da  un  lato  essa  è  costituita  dai  beni 
o  dagli  scopi  che  s'hanno  ad  effettuire  nei  rapporti  dei  diritto,  e  dal- 
l'altro dagli  oggetti  che  formano  i  mezzi  dell'effettuazione.  In  un  rap 
porto  di  diritto  in  fondo  v'hanno  due  beni,  dei  quali  l'uno  è  lo  scopo 
e  l'altro  il  mezzo,  ma  l'ultimo  forma  V  oggetto  del  diritto  nel  senso 
stretto  della  parola,  quantunque  lo  scopo  sia  anche  spesso  designato 
come  oggetto.  Cosi  la  vita,  la  salute  ecc.  sono  beni  e  scopi  da  tu- 
telare, da  conservare  mediante  azioni,  prestazioni,  cose  che  formano 
gli  oggetti  immediati  del  diritto.  Nelle  relazioni  del  diritto,  un  bene 
appare  dunque  sempre,,  relativamente  a  un  altro,  come  il  bene  con- 
dizionale o  relativo,  cioè  come  Yutile\  imperocché  l'utilità  segna  pre- 
cisamente il  rapporto  di  subordinazione  di  un  bene  ad  un  altro,  o  del 
mezzo  allo  scopo.  Il  diritto,  riguardato  sotto  un  lato  importante,  è  dun- 
que un  principio  ed  un  sistema  di  utilità:  noi  qui  riconosciamo  la  verità 
contenuta  nella  dottrina  di  Bentham  (v.  §  8).  Ma  la  gran  differenza 
che  distingue  il  nostro  concetto  da  quello  di  Bentham,  si  è  che  in- 
vece di  ricondurre  l'utilità  alle  sensazioni  interamente  subiettive  e 
mutevoli  del  piacere,  noi  le  diamo  una  base  obiettiva  nel  principio 
del  bene  di  cui  essa  presenta  il  lato  relativo.  Adunque  per  apprezzar 
l'utilità  non  bisogna  interrogare  il  sentimento  individuale,  bisogna  ri- 
cercare lo  scopo  dell'uomo,  il  bene  che  dev'essere  effettuito  nella  vita, 
e  che  rinchiude  un  sistema  di  beni,  dei  quali  gli  uni  sono  mezzi  per 
gli  altri.  Se  l'utilità  non  è  riferita  ai  beni  più  elevati,  per  determi- 
narli, si  smarrisce  e  scompare  nella  contraddizione  degli  apprezzamenti 
individuali.  Non  v'ha  che  un  ramo  del  diritto  pubblico,  1'  economia 
politica,  scienza  dei  beni  materiali,  delle  condizioni  delle  loro  produ- 
zioni e  della  loro  distribuzione,  ove  l'utilità,  nel  significato  vero  della 
parola,  riceve  una  giusta  applicazione.  Tuttavia  se  si  vuole  adoperare 
la  parola  in  un  senso  più  generale,  si  può  concepire  tutta  la  vita  u- 
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mana  come  uno  scambio  incessante  di  utilità ,  per  mezzo  delle  quali 
gli  uomini  si  prestano  mutualmente  aiuto  e  concorso.  Ma  bisogna  sem- 
pre ricordarsi  che  il  diritto  non  è  l'utile  in  so  stesso,  ma  il  princi- 
pio che  regola  la  utilità,  un  ordine  di  un  accomodamento  tale  di  tutti 
i  beni  della  vita,  che  i  beni  inferiori  servano  ai  beni  superiori,  men- 
tre che  i  beni  di  eguale  dignità  e  dello  stesso  valore  si  sostengano 
gli  uni  con  gli  altri. 

Il  diritto,  per  sua  propria  essenza,  è  un  principio  formale,  perchè 
esprime  la  forma,  cioè  il  modo  come  debbono  essere  regolati  ed  or- 
dinati i  rapporti  tra  gli  uomini,  secondo  le  condizioni  necessarie  af- 
finchè, ciascuno  possa  conseguire  nello  scopo  e  nel  bene  della  comu- 
nità il  suo  scopo,  il  suo  bene  proprio.  Ma  il  diritto  non  è  un  prin- 
cipio formale  astratto,  quale  lo  avea  concepito  Kant,  facendo  astra- 
zione dalla  materia ,  dagli  oggetti  e  dagli  scopi  dei  rapporti  che  re- 
gola ;  invece  il  diritto  ,  per  determinare  le  condizioni  di  attuazione 
dei  beni  e  degli  scopi,  deve  necessariamente  aver  riguardo  e  stabilire 
i  giusti  rapporti  tra  gli  scopi  ed  i  mezzi,  tra  tutti  gli  ordini  dell'at- 
tività sociale  che  cercano  di  conseguire  la  produzione  e  la  distribu- 
zione dei  diversi  beni  di  coltura. 

Il  contenuto  del  diritto  (v.  §  29)  distinto  dall'oggetto*  è  costituito 
dalle  condizioni  che  ne  sono  Y  elemento  specifico  ,  come  già  è  stato 
sufficientemente  dimostrato.  Le  condizioni ,  la  nozione  delle  quali  è 
presa  nel  diritto  positivo  ,  in  un  senso  troppo  ristretto ,  s' hanno  da 
riguardare  sotto  un  doppio  aspetto ,  obiettivo  e  subiettivo  ;  prima  in 
loro  stesse,  essendo  costituite  dai  rapporti  obiettivi  delle  cose,  e  for- 
manti per  le  volontà,  che  hanno  ad  attuare,  una  regola  secondo  cui 
debbono  governarsi  ;  poscia  questa  regola,  dirigendosi  a  talune  volon- 
tà ,  implica  in  generale  delle  prestazioni  alle  quali  V  una  delle  parti 
è  obbligata  e  l'altra  può  pretendere.  Il  contenuto  proprio  del  diritto 
è  dunque  formato  sotto  il  rapporto  obiettivo  da  regole  di  diritto  e 
sotto  il  rapporto  subiettivo  da  obbligazioni  e  da  pretensioni.  Questi 
due  lati  del  contenuto  del  diritto,  come  principio  obiettivo  e  subiet- 
tivo, si  debbono  ancora  esaminare  anche  più  particolarmente. 

5.  Il  diritto  è  un  principio  obiettivo  insieme  e  subiettivo  della  vita 
umana. 

Il  diritto,  come  principio  obiettivo,  esprime  una  regola,  un  ordine, 
un'  armonia  di  rapporti  essenziali  e  necessarii  alla  vita  umana  ;  esso 
promana  dai  rapporti  essenziali  delle  cose  ed  è,  a  questo  riguardo, 
indipendente  dall'opinione  e  dalla  volontà  degli  uomini.  Se  gii  atti 
non  6ono  in  giusti  rapporti  col  bene  individuale  e  comune,  il  diritto 
è  leso,  e  questa  lesione  ,  presto  o  tardi,  eserciterà  un'influenza  fu- 
nesta sulla  vita  sociale.  Gl'individui,  le  assemblee  non  debbono  cre- 
dere che  lo  stabilire  il  diritto  privato  o  pubblico  di  un  paese  dipenda 
Ahrens,  I.  .15 
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unicamente  dalla  loro  volontà.  Certamente  il  diritto,  come  ogni  prin- 
cipio che  s' indirizza  alla  volontà  umana ,  permette  una  certa  latitu- 
dine nell'applicazione,  nel  senso  che  taluni  errori  o  deviamenti  della 
libertà  possono  anche  essere  raddrizzati  dalla  libertà  stessa.  Ma  quando 
i  principii,  in  una  materia  di  diritto,  sono  viziosi  o  non  sono  appro- 
priati al  grado  di  coltura ,  allo  stato  morale  di  un  popolo  ,  Y  ordine 
sociale  è  turbato,  i  rapporti  sono  pervertiti,  e  crisi  più  o  meno  vio- 
lente ne  saranno  la  conseguenza.  Se  ,  p.  es. ,  nel  diritto  privato ,  i 
principii  concernenti  la  proprietà  ,  V  acquisto,  il  trasferimento,  la  di- 
stribuzione dei  beni,  sono  erronei,  e  se  nel  diritto  pubblico,  una  co- 
stituzione non  è  in  armonia  con  lo  stato  intellettuale,  morale  e  ma- 
teriale di  un  paese,  con  i  suoi  rapporti  interni  ed  esterni,  si  produr- 
ranno necessariamente  perturbazioni  che  attesteranno  il  disagio  e  l'istin- 
to di  conservazione  del  corpo  sociale.  Per  evitare  errori  e  per  rispar- 
miare alla  società  rivolgimenti  dannosi  bisogna  dunque  informarsi  non 
solo  di  ciò  che  è  bene  in  generale,  ma  ancora  di  ciò  che  è  bene,  avuto 
riguardo  allo  stato  di  sviluppo  di  una  nazione ,  bisogna  consultare  i 
costumi,  che  esprimono  a  qual  grado  è  giunto  un  popolo  nell'assimi- 
lazione del  bene  e  che  si  formano  così  come  le  abitudini  dell'  uomo 
individuale.  71  diritto,  che  è  quel  complesso  di  condizioni  sotto  le  quali 
il  bene  può  essere  attuato  presso  un  popolo,  esige  prima  d'ogni  altro 
la  continuità  nello  sviluppo,  in  modo  che,  da  un  lato,  le  riforme  sieno 
realmente  effettuite  quando  lo  richiede  il  progresso  dei  costumi ,  e 
che,  dall'altro,  non  precedano  di  troppo  la  coltura  intellettuale  e  mo- 
rale della  nazione.  La  storia  ,  le  tradizioni,  le  consuetudini,  i  costu- 
mi ,  debbono  dunque  essere  presi  in  seria  considerazione  nelle  isti- 
tuzioni di  diritto.  La  volontà  passionata  delle  maggioranze  o  delle 
minoranze  può  facilmente  impor  loro  silenzio  durante  qualche  tem- 
po ;  ma  la  potenza,  che  promana  dalle  sorgenti  più  intime  della  vita 
nazionale,  è  più  forte  e  più  tenace  di  tutte  le  passioni.  Avea  ragione 
Montesquieu  quando  diceva  che  le  leggi  sono  i  rapporti  necessarii  che 
derivano  dalla  natura  delle  cose.  Questi  sono  adunque  innanzi  tutto 
i  rapporti  che  bisogna  studiare  nel  diritto  privato  e  pubblico  ,  per 
stabilir  leggi  giuste,  capaci  ad  operare  il  bene,  e  ad  aprire  le  vie  ad 
un  progresso  sicuro  e  continuo. 

Ma  il  diritto  per  altri  riguardi  è  anche  un  principio  subiettivo.  Im- 
perocché, in  prima,  esiste  sempre  per  un  soggetto,  per  una  persona 
individuale  e  collettiva  ;  poscia  dev'  essere  attuato  dalla  volontà ,  fa- 
coltà che  esprime  il  più  energicamente  il  me,  come  soggetto,  in  op- 
posizione al  tutto  altrui  ;  finalmente  in  ciaschedun  rapporto  giuridico 
v'hanno  sempre  per  le  persone,  o  soggetti  che  li  compongono,  da  un 
lato  pretensioni,  dall'altro  obbligazioni  relative  ad  un  oggetto.  La  vo- 
lontà, che  esegue  il  diritto,  deve  senza  dubbio  esser  rischiarata  dalla 
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conoscenza  dei  rapporti  reali  della  vita ,  o  dalle  condizioni  sotto  le 
quali  nn  bene  può  essere  effettui to  ;  ma,  come  espressione  dell'indi- 
vidualità ,  deve  anche  avere  una  sfera  nella  quale  il  me  possa  muo- 
versi liberamente  e  conseguire  il  suo  scopo  co*  mezzi  che  gli  sem- 
brano rispondervi  meglio.  Tuttavia  il  diritto,  anche  essendo  un  prin- 
cipio subiettivo,  non  deve  mai  essere  separato  nò  dalla  regola  che  pro- 
mana dai  rapporti  subiettivi  delle  cose  ,  né  dai  beni  e  dagli  scopi 
che  ne  costituiscono  la  materia.  Noi  abbiamo  veduto  precedentemente 
che  sotto  l'aspetto  subiettivo,  Rousseau  non  poteva  far  seguire  dalla 
volontà  di  tutti ,  una  vera  volontà  generale  e  che  Kant  non  poteva 
trovare  con  la  libertà  individuale ,  un  principio  e  una  regola  di  li- 
mitazione della  libertà  di  ciascuno  nella  coesistenza  di  tutti  ;  impe- 
rocché la  libertà  che  nel  campo  morale  ondeggi  nel  vuoto  ,  se  non 
incontra  la  materia  morale  nei  diversi  beni  e  scopi  della  vita ,  non 
può  essere  limitata  che  da  quegli  oggetti ,  che  essa  incontra  nella 
sua  azione.  Pur  non  ostante  sono  state  queste  teorie  di  Rousseau  e 
di  Kant  che  hanno  condotto  a  quelle  dottrine  liberali,  vuote  ed  astrat- 
te ,  che  là  dove  sono  stati  vinti  gli  ostacoli  esterni  di  sviluppo  so- 
ciale, mancano  anche  di  senso  pratico,  e  non  producono  che  un  en- 
tusiasmo superficiale  al  quale  tosto  succede  la  prostrazione  o  l'indif- 
ferenza. Certo ,  se  mai  la  causa  della  libertà  può  andar  perduta ,  lo 
sarebbe  a  cagion  di  queste  teoriche  che  la  separano  dal  bene  e  dalla 
moralità  dell'uomo.  Perchè  la  si  sollevi  nell'opinione  e  nella  pratica, 
v'ha  bisogno  di  una  dottrina  più  vasta  che  si  occupi  prima  dello  scopo 
e  del  bene  dell'  uomo ,  e  determini  poscia  la  parte  rispettiva  che  la 
libertà  individuale  e  l'azione  sociale,  debbono  prendere  per  l'effettua- 
zione di  questo  bene.  Imperocché  i  popoli,  con  gl'individui,  cercano 
prima  di  tutto  il  bene  nell'  ordine  materiale  ,  intellettuale  e  morale, 
e  6e  la  libertà  ne  fa  astrazione  ,  o  non  si  può  loro  procurarlo ,  essi 
T  accettano  dalla  mano  del  dispotismo.  Una  via  nuova  è  dunque  as- 
segnata dall'  esperienza  stessa  alla  scienza  del  diritto  ,  e  spetta  alla 
filosofia  di  metterla  in  rapporto  con  lo  scopo  dell'  uomo  e  della  so- 
cietà. 

6.  Il  diritto  come  principio  d'ordine  e  di  organamento,  è  stato  già 
considerato  più  in  particolare  (§  19).  Ora ,  il  diritto  come  principio 
d'  ordine,  è  anche  *un  principio  d' armonia ,  imperocché  determinando 
una  conformità  di  rapporti  tra  tutte  le  persone  e  tutte  le  cose ,  ar- 
monizza la  vita  sociale.  Questo  concetto  dell'  armonia  fu  primiera- 
mente compreso  da  Platone  come  un  carattere  distintivo  della  giu- 
stizia. .  Secondo  lui ,  la  giustizia  è  la  virtù  dalla  quale  le  altre  son 
legate  f  coordinate  ed  armonizzate  tra  di  loro.  Essa ,  egli  aggiunge, 
è  identica  nell'individuo  e  nello  Stato.  In  fatti,  come  l'uomo  indivi- 
duale mena  una  vita  giusta  quando  coltiva  ciascuna  forza  dell'anima 
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in  sè  stessa  ed  in  armonia  con  le  altre ,  del  pari  1*  giustizia  dello 
Stato  consiste  nel  mantenere  tutte  le  forze,  tutte  le  parti  del  corpo 
sociale  in  rapporti  armonici.  Questo  concetto  di  Platone  è  vero  e  pro- 
fondo ,  e  preme  di  ricordarlo  oggi  che  le  menti  sembrano  dimenti- 
care ,  che  la  giustizia  bene  ordinata  ha  capo  in  sè  stessa ,  cioè  ohe 
ciascuno  deve  prima  d'ogni  altro  ordinare  la  sua  anima  e  tutte  le  sue 
forze  attive  ,  se  vuole  che  un  ordine  reale  e  duraturo  si  stabilisca 
nella  società. 

7.  Considerato  secondo  la  sua  estensione  ed  i  suoi  limiti,  il  diritto 
è  finalmente  un  principio  universale  e  positivo,  perchè  conoerne  tutti 
i  rapporti  e  tutti  gli  scopi  della  vita,  ma  sotto  un  lato  speciale  ,  in 
quanto  che  dipendono  da  condizioni  che  1'  attività  volontaria  dell'  uo- 
mo debbo  effettuire.  Il  diritto  riguarda  la  vita  privata  e  la  vita  so* 
ciale,  e  facilita  il  compimento  di  tutti  gli  scopi  dell'  uomo,  della  re- 
ligione, della  scienza,  dell'arte,  dell'industria,  dell'agricoltura,  del 
commercio,  dell'educazione  e  della  moralità.  Ma  il  diritto  è  anche  un 
principio  limitativo,  restrittivo  e  negativo.  Imperocché,  come  v'hanno 
pia  ordini  di  vita,  determinati  sia  dai  differenti  scopi,  sia  dai  diversi 
gradi  della  sociabilità  umana,  e  come  importa  ,  per  il  mantenimento 
dei  giusti  rapporti  tra  tutte  queste  sfere,  di  fissarne  i  limiti,  del  pari 
il  diritto  ha  la  missione  d'assegnare  a  ciascuna  sfera  d'azione  degl'in- 
dividui e  delle  associazioni ,  i  limiti ,  conformemente  allo  scopo  spe- 
ciale che  si  vuole  attuare.  Esso  deve  pervenire  e  reprimere  le  usur- 
pazioni che  i  membri  individuali  o  collettivi  della  società  potrebbero 
esercitare  gli  uni  su  gli  altri.  La  giusta  limitazione  di  tutti  i  rap- 
porti e  di  tutte  le  sfere  d'azione  è  una  condizione  per  lo  sviluppo 
armonico  e  progressivo  di  tutta  la  vita  umana. 

Il  diritto  è  anche,  sotto  il  rapporto  obiettivo,  un  principio  che  de- 
termina e  regola  le  condizioni  sotto  le  quali  gli  uomini  possono  in- 
dividualmente e  socialmente  cercare  di  raggiungere  i  loro  scopi  ra- 
zionali ;  sotto  1'  aspetto  subiettivo  implica  sempre  per  un  soggetto  , 
una  domanda,  una  pretensione,  e  per  un  altro  un'  obbligazione  rela- 
tivamente a  quelle  condizioni  a  cui  l'uno  può  pretendere  dovechè  l'al- 
tro è  impegnato,  per  una  ragione  e  per  uno  scopo  determinato. 

Dopo  aver  determinato  il  principio  del  diritto,  dobbiamo  ancora  esa- 
minare i  suoi  rapporti  con  la  morale. 
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§  21. 

Distinzione  e  Rapporti  tra  il  Diritto  e  la  Morale  (1). 

I  rapporti  tanto  importanti  del  diritto  e  della  morale,  che  si  mani- 
festano in  tutte  le  materie  principali  del  diritto,  debbono  essere  ri- 
guardate sotto  un  triplice  aspetto,  secondo  il  loro  fondamento  comu- 
ne, che  risiede  nel  bene  obiettivo,  secondo  la  loro  distinzione  e  se- 
condo Y influenza  reciproca  che  il  diritto  e  la  morale  esercitano  l'uno 
su  l'altra. 

I.  Il  fondamento  comune  per  il  diritto  e  la  morale  è  costituito  dai 
bene  obiettivo.  Noi  abbiamo  riconosciuto  V  etica  come  la  scienza  ge- 
nerale dei  bene  e  dell'attuazione  armonica  di  tutti  i  beni  particolari 
che  vi  sono  contenuti.  In  generale,  bene,  è  tutto  ciò  che  si  fa  con- 
formemente alle  leggi,  ai  principii  che  regolano  le  cose  e  che  espri- 
mono la  loro  intima  essenza.  Il  bene  è  dunque  il  principio  universale 
obiettivo  per  tutte  le  azioni  umane,  qualunque  sia  l'ordine  al  quale 
esse  appartengono.  Tutto  ciò  che  fa  l'uomo,  non  può  essere  che  un 
bene.  Il  bene  comprende  cosi  tutto  ciò  eh*  è  giusto,  morale,  religio- 
so, tutto  ciò  che  si  fa,  nell'ordine  spirituale  e  fisico,  conformemente 
ai  principii  che  li  dominano.  La  verità  medesima  è  un  bene,  quando 
è  effettuita.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  vi  sono  due  modi  o  maniere 
per  effettóre  il  bene  nella  vita  umana.  Il  bene  può  dunque  esser  ri- 
guardato sotto  due  aspettò  principali. 

Come  bene  in  sé,  o  come  la  materia,  il  contenuto  delle  azioni  umane; 

Come  bene  sotto  il  rapporto  della  forma;  questa  è  duplice,  secondo 


(1)  La  quistione  della  distinzione  tra  la  morale  ed  il  diritto  non  ha  solo  un 
interesse  teorico/ ma  ancora  una  grande  importanza  quando  si  tratta,  nel  di- 
ritto pubblico,  di  determinare  i  limiti  d'intervento  dello  Stato  nelle  altre  sfere 
della  vita  e  dell'  attività  umana.  Se  lo  Stato  ,  il  quale  ò  l' istituzione  sociale 
per  T  applicazione  del  diritto ,  anche  in  via  di  coazione  ,  potesse  abbracciare 
nel  suo  scopo  la  moralità  interna  degli  uomini,  ogni  libertà  di  coscienza  spa- 
rirebbe. Nulla  impedirebbe  allo  Stato  d' imporre  ai  membri  della  società  una 
morale  come  esso  intenderebbe  di  prescrivere,  una  religione  ch'esso  crederebbe 
più  conveniente,  e  d'adoperare  a  questo  fine  le  forze  di  cui  dispone.  Si  è  per 
questa  ragione  che  i  filosofi  ed  i  giureconsulti  i  più  eminenti  di  Germania 
hanno  cercato  a  ben  determinare  la  distinzione  ed  i  rapporti  tra  il  diritto  e 
la  morale.  Ma  la  distinzione  non  deve  condurre  ad  una  separazione.  Kant  e 
la  sua  scuola,  proseguendo  nella  via  aperta  da  Thomasius,  sodo  caduti  in  que- 
sto errore  il  quale  non  può  essere  evitato  se  non  si  riconosce  nell'etica  il  le- 
game comune  tra  il  diritto  e  la  morale.  La  confusione  di  idee  che  si  osserva 
ancora  in  questa  quistione  importante  viene  spesso  da  ciò  che  non  si  distin- 
guono chiaramente  le  nozioni  del  bene  obiettivo ,  di  moralità  subiettiva  e  la 
nozione  armonica  del  bene  morale  (v.  $  18). 
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i  due  modi  principali  onde  è  attuato:  l'uno  è  il  bene  relativamente 
aXY  intenzione,  al  motivo  che  guida  la  gente,  e  l'altro  il  bene  relativa- 
mente  ai  mezzi  ed  alle  condizioni  necessarie  al  suo  adempimento, 
astrazion  fatta  dalla  buona  o  dalla  cattiva  intenzione  dell'agente. 

Il  bene  in  sé  si  presenta  così,  secondo  i  suoi  modi  di  effettuazione, 
sotto  due  aspetti  principali;  l'uno  dei  quali  è  costituito  dalla  mora 
lità  e  l'altro  dal  diritto.  Hpi  abbiamo  dunque  trovato  nell'etica  un'u- 
nità superiore  per  queste  due  scienze,  e  quindi  ora  ci  sarà  facile  di 
precisare  il  loro  fondamento  comune,  le  loro  differenze  ed  i  loro  rap- 
porti. Noi  possiamo  porre  il  principio  seguente: 

1.  Ogni  azione  umana  è  prima  di  tutto  una,  nella  sua  causa  e  nei 
suoi  effetti,  dalla  sua  origine  alla  sua  fine;  è  una  secondo  il  princi- 
pio obiettivo  del  bene,  perchè  o  è  buona  o  è  cattiva  ;  è  una  secondo 
il  principio  subiettivo  della  moralità,  perchè  o  è  morale  o  è  immo- 
rale. Non  v'ha  niun' azione  che  non  si  presenti  sotto  l'uno  o  l'altro 
di  questi  caratteri,  perchè  il  bene  e  la  moralità •  comprendono  tutta 
la  vita  umana;  essi  sono  le  sfere  generali  nei  quali  si  muovono  tutte 
le  sfere  particolari  della  nostra  attività.  Da  ciò  cdbsegue  che  non  v'ha 
niun  atto  di  diritto,  niun  rapporto  giuridico  che  non  sia  nel  medesi- 
mo tempo  morale  o  immorale,  buono  o  cattivo.  Tuttavia  v'hanno  an- 
cora le  seguenti  differenze: 

2.  All'orarne  morale  appartengono  le  azioni  in  quanto  che  il  loro 
carattere  principale  risiede  nell'intenzione  o  nel  motivo  puro  e  disin- 
teressato che  presiede  al  loro  adempimento^  in  quanto  che  il  loro  me- 
rito o  demerito  dev'  essere  apprezzato  dalla  coscienza.  Così  la  gratitu- 
dine, l'amore,  l'amicizia,  e  la  benevolenza  costituiscono  prima  d'ogni 
altro  dei  rapporti  morali  ;  e  quantunque  potessero  manifestarsi  con 
atti  esterni,  pure  il  loro  valore  sta  nell'intenzione;  gli  effetti  esterni 
non  sono  che  segni,  il  senso  dei  quali  s'ha  a  cercare  nell'intimità 
della  coscienza; 

3.  All'ordine  giuridico,  in  vece,  appartengono  le  azioni  in  quanto 
che  sono  una  condizione  di  esistenza  e  di  sviluppo  per  la  vita  uma- 
na ,  e  in  quanto  che  il  modo  col  quale  recansi  in  atto  dev'essere 
indipendente  dalla  buona  o  cattiva  intenzione.  Il  loro  valore  è  rela- 
tivo ed  apprezzabile  nei  suoi  effetti  dall'individuo  o  da  un'autorità 
sociale. 

II.  La  differenza  che  esiste  tra  la  morale  ed  il  diritto  può  riassu- 
mersi nei  punti  seguenti: 

1.  La  morale  considera  il  motivo  pel  quale  è  compiuta  un'azione; 
il  diritto  considera  Y azione  in  sé  stessa]  l'una  riguarda  Tatto  nella  sua 
causa,  l'altro  nei  suoi  effetti. 

2.  I  precetti  morali  sono  assoluti,  invariabili,  indipendenti  dai  luo- 
ghi e  dai  tempi  ;  i  precetti  del  diritto ,   o  le  leggi  giuridiche ,  sono 
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relative  e  variabili  ;  perchè  le  condizioni  di  esistenza  e  di  sviluppo 
cambiano  col  cambiare  delle  situazioni,  delle  epoche  di  coltura,  dei 
costumi.  D'altra  parte  egli  è  pur  certo  che  il  principio  fondamentale 
del  diritto  è  invariabile  ,  eterno  e  che  impone  dovunque  e  sempre 
l'obbligo  di  recare  ad  effetto  le  condizioni  necessarie  allo  sviluppo 
dell'uomo;  le  quali  variano  col  variare  della  natura,  degl'individui  e 
delle  nazioni. 

3.  La  coscienza  è  il  solo  giudice  della  moralità;  ma  come  il  diritto 
si  fa  riconoscere  esteriormente,  del  pari  si  possono  e  si  debbono  sta- 
bilire delle  leggi  sociali  applicabili  a  ciascuno  da  un'autorità  costi- 
tuita a  questo  scopo. 

4.  Da  ciò  risulta  che  le  obbligazioni  di  diritto  possono  essere  ri- 
chieste, quando  ve  ne  sia  il  bisogno,  mediante  la  coazione;  esse  sono 
coercibili.  Ma  questo  carattere  non  è  che  secondario  per  la  distinzione 
del  diritto  dalla  morale;  imperocché  la  differenza  sussisterebbe  anche 
quando  la  moralità  degli  uomini  fosse  tanto  perfetta  da  render  su- 
perflua ogni  coazione. 

5.  La  morale  finalmente  è  una  scienza  formale  e  subiettiva,  per- 
chè considera  specialmente  l'intenzione  del  soggetto  che  la  manife- 
sta: la  moralità  è  la  forma  subiettiva  del  bene;  il  diritto,  in  vece, 
che  considera  le  azioni  ed  i  rapporti  in  sé  stessi,  è  piuttosto  da  que- 
sto lato  una  scienza  obiettiva. 

La  differenza  tra  la  morale  ed  il  diritto  si  trova  cosi  stabilita  se- 
condo i  caratteri  essenziali  che  risultano  dalla  natura  di  queste  scien- 
ze. Noi  non  abbiamo  adottato  quelle  distinzioni  superficiali  che,  a 
primo  aspetto,  sembrano  soddisfacenti,  ma  che  svaniscono  appena  si 
approfondisce  la  quistione  o  che  se  ne  tirano  pratiche  conseguenze. 
Noi  non  diciamo  che  la  morale  si  riferisce  all'individuo,  ed  il  diritto 
è  la  morale  applicata  alla  società,  perchè  le  due  scienze  concernono 
egualmente  la  vita  individuale  e  sociale  dell'uomo.  Noi  non  ammet- 
tiamo neanche  che  la  morale  esista  solo  per  la  vita  dello  spirito,  men- 
tre che  il  diritto  si  riferirebbe  all'uomo  come  essere  fisico  insieme 
e  spirituale;  imperocché  l'uomo  deve  anche  moralizzare  i  suoi  rap- 
porti fisici.  Noi  rigettiamo  egualmente  l'opinione  che  vede  nella  dif- 
ferenza tra  la  morale  ed  il  diritto  una  semplice  quistione  di  tempo  o 
di  coltura  umana,  e  che  considera  il  diritto  come  quella  parte  ognora 
crescente  della  morale,  che  la  coscienza  pubblica  avrebbe  giudicata 
attualmente  applicabile  nella  società  e  da  poter  essere  eseguita  anche 
mediante  costringimento.  La  distinzione  tra  le  due  scienze  si  fonda 
su  caratteri  che  non  possono  cancellarsi  col  tempo.  Per  questa  ragio- 
ne, noi  non  ammettiamo  neppure  che  il  diritto  abbia  la  sua  ragione 
d'essere  nell'imperfezione  morale,  o  pure  nella  degradazione  dell' uo- 
mo, e  che  un  ordine  di  diritto  sarebbe  inutile,  senza  oggetto,  se  tutti 
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conoscessero  ed  adempissero  i  loro  doveri  morali.  Imperocché  il  di- 
ritto è  fondato  in  un  elemento  integrante,  indistruttibile  della  natura 
umana ,  in  quella  natura  condizionale  che  stabilisce  eternamente  la 
differenza  tra  T uomo  e  Tessere  assoluto.  All'elemento  del  diritto  av- 
viene lo  stesso  che  a  tutti  gli  elementi  costitutivi  della  nostra  natu- 
ra, i  quali  hanno  acquistato  un'esistenza  sociale  dello  sviluppo  suc- 
cessivo della  vita.  Questi  elementi  sussisteranno  sempre  così  nell'in- 
dividuo come  nella  società.  Il  diritto  non  sarà  mai  assorbito  nella 
morale ,  come  questa  non  lo  sarà  nella-  religione ,  o  come  la  religio- 
ne, come  vorrebbe  una  dottrina  moderna,  non  si  cancellerà  mai  nella 
filosofia. 

6.  In  quanto  all' estensione  differente  che  esiste  tra  la  morale  ed 
il  diritto,  si  possono  stabilire  le  regole  seguenti: 

a.  Tutto  ciò  che  è  comandato  o  proibito  dal  diritto  è  anche  comandato 
o  proibito  dalla  morale;  imperocché  questa  comprende  nel  suo  campo 
tutti  i  precetti  e  tutti  gli  atti  del  diritto  e  li  riveste  di  una  nuova 
sanzione.  Essa  prescrive  a  ciascuno,  come  dovere,  di  adempiere  i  suoi 
obblighi  giuridici,  non  solo  come  ossequio  ad  un1  autorità  esterna  che 
ve  lo  può  costringere,  ma  prima  di  tutto  per  buona  volontà,  libera- 
mente. Questa  sanzione  dei  precetti  del  diritto,  stabilita  dalla  morale, 
non  distrugge  il  loro  carattere  giuridico,  come  noi  distruggerebbe  la 
sanzione  più  elevata  data  dalla  religione.  Colui  che  è  penetrato  nella 
convinzione  che  l'ordine-  del  diritto  sta  nella  volontà  di  Dio,  riguar- 
derà ogn* infrazione  di  quest'ordine  come  una  disobbedienza  ad  una 
legge  divina,  e  se  ne  asterrà  sotto  pena  di  rimorsi,  senza  riguardo 
alla  pena  comminata  dalla  legge. 

b.  Ma  tutto  ciò  che  è  comandalo  o  proibito  dalla  morale,  non  è  co- 
mandato o  proibito  dal  diritto.  Da  ciò  non  si  dee  dedurre  che  il  di- 
ritto possa  proibire  quello  che  la  morale  comanda,  o  prescrivere  ciò 
che  essa  proibisce  ;  ma  come  la  morale  è  dal  lato  subiettivo  più  va- 
sta del  diritto,  così  ne  consegue  che  la  sua  cerchia  abbraccia ,  sotto 
un  aspetto  importante ,  tutte  le  azioni  del  diritto  ;  mentre  la  sfera 
più  ristretta  del  diritto,  la  quale  concerne,  non  il  motivo,  ma  il  fondo 
delle  azioni  ,  non  si  riferisce  a  tutti  gli  obblighi  morali.  Da  questo 
lato,  le  azioni  morali,  o  piuttosto  i  motivi  morali  sono,  a  cagione  della 
loro  interna  sorgente,  fuori  della  sìera  del  diritto.  Questo  non  se  ne 
occupa  e  non  può  né  comandarli  né  proibirli. 

Per  esprìmere  codesta  differenza  tra  la  morale  e  il  diritto,  si  dice, 
qualche  volta,  che  il  diritto  permette  ciò  che  é  proibito  dalla  morale. 
Ma  l'espressione  è  impropria  ;  imperocché  la  parola  permesso  implica 
una  connessione,  una  specie  di  complicità  tra  il  diritto  ed  un'azione 
moralmente  illecita.  Ora  il  diritto  non  si  trova  in  niun  rapporto  di. 
retto  con  l'azione  ;  questa  gli  é  perfettamente  estranea  :  1'  azione  per 
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il  diritto  non  esiste.  Epperò  la  morale  proibisce  l' egoismo ,  V  ingra- 
titudine ,  T  odio  ;  ed  il  diritto,  non  permettendo  questi  atti ,  non  ha 
niun  potere  su  di  loro,  perchè  essi  stanno  fuori  della  sua  sfera  d'a- 
zione. Si  può  soltanto  dire  che  il  diritto  ammette  o  lascia  fare  ciò 
che  non  può  impedire,  a  cagione  della  libertà  morale,  la  quale  esso 
deve  rispettare  in  ciascuno.  In  questo  caso  avviene  al  diritto  umano 
lo  stesso  che  avviene  alla  giustizia  divina.  Dio  non  permette,  ma,  a 
cagione  della  libertà  morale  degli  uomini,  Egli  lascia  fare  o  com- 
piersi atti  immorali,  sotto  la  responsabilità  dei  loro  autori. 

III.  In  quanto  ai  rapporti  ed  alle  influenze  reciproche  tra  il  diritto 
e  la  morale  ,  le  considerazioni  che  precedono  fanno  prima  di  tutto 
comprendere  con  evidenza  che  non  vi  ha  ninna  opposizione  tra  que- 
ste due  scienze.  Non  vi  può  essere  una  morale  ingiusta  ,  né  un  di- 
ritto immorale  ;  i  loro  domimi,  quantunque  distinti,  pure  si  trovano 
in  rapporti  numerosi  ed  intimi.  La  morale  ed  il  diritto  concorrono 
al  medesimo  scopo  :  il  perfezionamento  dell'uomo  e  della  società  ;  ma 
le  loro  vie  sono  diverse.  1/  una  vuol  migliorare  1*  uomo  intemo  ,  la 
sorgente  di  tutti  i  suoi  atti ,  la  volontà  ;  1'  altra  per  assicurare  alla 
vita  i  suoi  mezzi  di  sviluppo ,  li  rende  indipendenti  dalla  buona  o 
cattiva  volontà  degl'  individui ,  come  guarentigia  del  cammino  rego- 
lare della  società.  Oltre  a  ciò,  il  diritto,  i  peccati  del  quale  ricevono 
una  nuova  sanzione  dalla  coscienza  morale  ,  aiuta  per  parte  sua  lo 
sviluppo  della  moralità.  Imperocché  il  perfezionamento  morale  è  uno 
scopo  essenziale  dell'  uomo  e  della  società ,  ed  il  diritto  ,  che  dà  a 
tutti  gli  scopi  della  vita  i  mezzi  di  attuazione  ,  deve  anche  dare  le 
condizioni  individuali  e  sociali  della  moralità  umana.  Il  diritto  e  la 
morale  si  prestano  anche  un  mutuo  appoggio  ;  separarati  o  confusi  por  - 
rebbero  il  disordine  nella  società  ;  ma  distinti  ed  uniti  sono  due  leve 
potenti  di  ogni  vero  progresso.  Mostrando  il  pericolo  che  risulta  dalla 
confusione  di  queste  due  scienze  ,  noi  per  altro  non  insistiamo  con 
minor  vigore  sulla  necessità  del  loro  accordo.  Adunque  i  legislatori, 
i  pubblicisti ,  gli  uomini  politici  non  debbono  dimenticare  che  non 
v'ha  niuna  legge,  ninna  istituzione  che  possa  mantenersi,  né  produrre 
un  bene  sociale  se  è  contraria  alle  leggi  della  morale  e  della  coscien- 
za ;  essi  debbono  aver  presente  che  i  mezzi  i  quali  possono  essere 
adoperati  per  agire  sugli  uomini,  quantunque  legali  e  giurìdici,  pure 
debbono  essere  anche  morali.  La  storia  dei  popoli  prova ,  con  molti 
esempii,  eh*  essi  hanno  spesso  tremendamente  espiato  Y  errore  d'aver 
sagrificato  ad  un  interesse  più  o  meno  fugace  gli  stessi  principii  della 
morale.  V'ha  dunque  bisogno  di  leggi  civili  e  politiche  in  accordo 
con  la  morale ,  di  uomini  che  le  eseguano  nello  spirito  della  mora- 
lità e  di  un  governo  ohe,  lungi  dall' urtare  i  principii  ed  i  sentimenti 
morali ,  si  dia  a  svilupparli  con  tutti  i  mezzi  che  il  diritto  pone  a 
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sua  disposizione.  Una  causa  giusta  non  si  può  far  valere  con  mezzi 
immorali,  con  la  menzogna,  con  la  scaltrezza,  con  l'astuzia  o  con  la 
violenza.  Certo  è  possibile  che  una  causa,  giusta  in  sé  stessa,  trionfi 
a  malgrado  di  questi  mezzi  viziosi  ;  ma  è  certo  che  essa  si  risentirà 
sempre  di  questa  macchia  originale  ;  se  Terrore  non  è  cancellato  da 
una  riparazione  morale  sempre  difficile,  rimarrà  come  un  male  interno 
che  ucciderà  l'opera  stabilita  con  tali  mezzi. 

Quando  noi  esaminiamo  ,  più  particolarmente  secondo  questa  con- 
siderazione generale,  il  rapporto  del  diritto  con  la  morale,  dobbiamo 
prima  d'ogni  altro  stabilire  la  regola  : 

1 .  Che  il  diritto,  dovendo  proteggere  e  favorire  lo  sviluppo  di  tutti 
i  beni,  deve  anche  accordare  la  sua  protezione  alla  moralità  ed  alla 
libertà  che  è,  di  sua  essenza,  nella  sua  unità  superiore,  una  libertà 
morale.  V'ha  dunque  anche  un  diritto  di  moralità  che  comprende  più 
principii  particolari. 

In  primo  luogo  il  diritto  protegge  la  libertà  morale  perchè  rigetta 
come  viziosi  tutti  quei  motivi  d'  azione  dai  quali  è  distrutta  in  so 
stessa  la  libertà  d'  azione.  Così  il  diritto  romano  fu  moralizzato  dal 
pretore,  quando  questi  tolse  la  efficacia  agli  atti  determinati  dal  dolo 
(dolus),  violenza  (vis  acmetus),  ignoranza  (ignoraniia),  accordando  al 
leso  delle  eccezioni  (exceptiones)  corrispondenti.  Le  legislazioni  moder- 
ne hanno  adottato  lo  stesso  principio. 

Il  diritto  rifiuta  la  sua  protezione  a  certi  atti  che,  quantunque  ri- 
vestendosi di  forme  di  diritto  (p.  es.  del  contratto)  rispetto  all'inten- 
zione o  allo  scopo,  pure  sono  immorali,  p.  es.  il  giuoco.  Per  questa 
ragione  le  legislazioni  non  accordano  al  vincitore  nò  un*  azione  né 
un'eccezione.  Il  diritto  romano  permise  anche  di  ridomandare  durante 
50  anni  il  pagamento  fatto.  Il  diritto  accorda  un'azione  per  far  va- 
lere scopi  morali ,  stipulati  in  forma  di  condizioni  (v.  §  80) ,  e  dà 
al  donatore  un* azione,  per  revocare  una  donazione  per  causa  d'ingra- 
titudine. 

Il  diritto  protegge  la  moralità,  proibendo  manifestazioni  pubbliche 
con  la  stampa,  con  le  arti,  con  esposizioni  che  lederebbero  la  mora- 
lità. Il  trattamento  crudele  degli  animali  deve  anche  essere  proibito 
da  questo  aspetto. 

2.  Da  un  altro  canto  il  diritto  ,  che  interdice  ogni  violenza  nella 
vita  morale,  non  deve  neppure  rendere  efficace  per  via  di  costringi- 
mento un  rapporto  che  è  in  una  morale  e  giuridico  ,  quando  1'  ele- 
mento morale  deve,  come  è  di  regola,  dominar  l'elemento  giuridico. 
Per  questa  ragione ,  p.  es. ,  il  diritto  non  deve  stabilire  l' indissolu- 
bilità del  legame  coniugale  rivestito  di  un  carattere  in  sommo  grado 
morale  ,  ancorché  potesse  sottoporre  a  condizioni  difficili  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio. 
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3.  Finalmente  quando  nel  diritto  penale  si  tratta  dell'imputabilità 
di  un'azione,  questa  non  dev'essere  giudicata  in  primo  luogo  secondo 
i  suoi  effetti  esterni ,  ma  secondo  tutto  il  suo  carattere  morale  ,  se. 
condo  i  motivi  che  hanno  determinato  Fazione,  secondo  lo  scopo  che 
l'ha  ispirato,  secondo  le  circostanze  che  hanno  diminuito  o  annientato 
la  libertà  d' azione.  Prima  d'ogni  altro  un'  azione  è  una  e  la  non  si 
può  separare  in  due  metà,  morale  l'una,  giurìdica  l'altra.  La  mora- 
lità s'intrinseca  nell'atto  intero  e  dev'essere  la  base  di  ogni  giudizio. 
In  fondo  ciò  che  ò  giudicato  in  uno  di  questi  atti  è  sempre  la  per- 
sona morale,  l' uomo  intero.  Finalmente  quando  in  un  atto  lo  scopo 
finale  è  buono,  giusto ,  ed  i  mezzi  sono  perversi ,  ingiusti ,  l' atto  è 
punibile,  ma  può  dar  luogo  ad  un'attenuazione  della  pena,  p.  es. 
quando  un  furto  è  commesso  con  l' intenzione  di  soccorrere  un  in- 
felice. 

Per  questa  ragione  esistono  numerosi  scambievoli  rapporti  tra  il 
diritto  e  la  morale,  tra  i  quali  s'ha  a  stabilire  spesso  una  distinzione, 
non  una  separazione» 

§  22. 

Il  diritto  considerato  sotto  il  suo  aspetto  sintetico, 
come  giustizia  divina. 

Il  diritto  è  un  principio  di  vita  umana  che  emana  dalla  creazione 
di  esseri  finiti  dotati  di  ragione  e  libertà,  e  destinati  a  perfezionarsi 
in  un  ordine  sociale.  Ma  tutti  gli  ordini  e  gradi  della  creazione  sono 
ordinati  gli  uni  a  rispetto  degli  altri,  e  quest'unità ,  organata  a  sua 
volta  da  leggi  distinte  insieme  ed  armoniche ,  deve  avere  la  sua  ra- 
gione nell'esistenza  dell'Essere  supremo,  in  Dio,  il  quale,  origine  di 
ogni  intelligenza,  non  è  una  forza  o  sostanza  immobile  e  cieca ,  ma 
T  intelligenza  assoluta  e  la  provvidenza  del  mondo ,  che  mantiene  i 
principii  eterni  nell'  evoluzione  e  negli  errori  possibili  degli  esseri 
finiti. 

Iddio  stesso  è  giustizia  assoluta;  Egli  attua  le  condizioni  d'esistenza 
e  di  sviluppo  degli  esseri  viventi  ;  Iddio,  è  vero,  ha  dato  a  ciascuno 
per  la  sua  stessa  natura  le  forze  ed  i  mezzi  corrispondenti  allo  scopo 
che  gli  è  stato  assegnato  nell'ordine  della  creazione  ;  ogni  genere  d'es- 
seri finiti ,  dotato  di  una  forza  propria  e  di  una  indipendenza  relati- 
va, può  ancora  deviare  dall'ordine  generale  ;  ma  Dio  che  con  la  sua 
potenza  eterna  crea  l'astro  e  V  infimo  vegetale ,  mantiene  anche,  col 
potere  della  sua  volontà,  le  leggi  dell'ordine  e  dell'armonia  generale 
del  mondo.  La  giustizia  è  dunque  un  principio  divino  universale  che 
regola  i  giusti  rapporti  tra  tutti  gli  esseri. 
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Nella  vita  dell'umanità  la  giustizia  divina  è  un  elemento  integrante 
dell'  ordine  del  diritto.  Gli  uomini  non  vivono  soltanto  tra  di  loro  ; 
ma  anche,  e  prima  d'ogni  altro,  con  la  Divinità  in  un  ordine  di  di- 
ritto ,  in  una  società  che  deve  sempre  più  attuare  il  regno  di  Dio 
sulla  terra  mediante  il  regno  armonico  di  tutti  i  principii  del  vero, 
del  bene,  del  bello  e  del  giusto  ;  e  questo  regno  di  Dio  si  è  sempre 
più  avvicinato  agli  uomini,  a  misura  che  questi  si  sono  levati  verso 
Dio  con  tutta  la  forza  dell'anima  loro. 

Presso  tutti  i  popoli  che  hanno  rappresentato  una  parte  nel  pro- 
gresso'della  coltura  umana,  si  trova  Videa  fondamentale  che  v'ha  una 
giustizia  divina,  la  quale  domina  la  vita  degli  uomini  e  delle  nazio- 
ni, Neil'  antichità  greca  e  romana  ove  Dio  non  è  ancora  compreso 
come  una  provvidenza  intelligente,  la  sua  giustizia  è  considerata  co- 
rno una  cieca  e  fatale  Nemesi,  E  quando  ^Platone  concepì  il  diritto 
come  un'idea  divina  destinata  a  stabilire  l'armonia  in  tutte  le  fun- 
zioni dell'  anima  dell* uomo,  che  è  lo  Stato  in  piccolo,  e  tra  tutte  le 
funzioni  e  tutti  i  rami  d'attività  dello  Stato,  che  è  l'uomo  in  gran- 
de, per  l' effettuazione  sempre  più  perfetta  dell'ideale  divino  ;  quando 
Cicerone  ,  esponendo  il  concetto  di  Platone  con  parole  più  esplicite, 
riguardò  il  mondo  intero  come  una  città  comune  (civitas  communi*) 
a  Dio  ed  agli  uomini ,  allora  la  filosofìa  fece  un  gran  progresso.  Il 
cristianesimo  ,  le  di  cui  dottrine  sono  ,  in  parte ,  formate  sotto  l' in- 
fluenza di  idee  platoniche  e  storiche  ,  ed  i  cui  raggi  di  vita  pratica 
si  concentrano  nella  piena  luce  del  regno  di  Dio,  che  ognuno  debbe 
attuare  prima  nel  suo  interno  affinchè  si  possa  essere  come  un  nuovo 
ordine  sociale,  comprese  la  giustizia  come  un  attributo  di  Dio  e  del 
regno  provvidenziale  del  mondo ,  assegnò  all'  uomo,  come  dovere  su- 
periore, di  collocarsi  con  tutta  la  sua  vita  morale,  in  giusti  rapporti 
con  Dio,  chiamati  nella  religione  la  giustificazione,  che  il  protestan- 
tesimo ricondusse  dalle  riforme,  dai  riti,  dalle  opere  esterne  alla  sor- 
gente intima  di  tutti  i  rapporti  tra  Dio  insieme  e  1'  uomo,  alla  fede 
che,  essendo  viva  e  forte,  dà  origine  ad  opere  buone,  così  come  un 
albero  buono  produce  frutti  buoni  (1).  Tuttavia  la  giustizia  divina  è 
stata  generalmente  considerata  sotto  un  aspetto  troppo  ristretto,  co- 
me esplicantesi  principalmente  per  mezzo  dei  premi  e  delle  pene  ;  nei 
mentre  che  essa  si  effettua  anche  in  tutti  gli  atti  di  aiuto,  di  rivela- 
zione ,  per  mezzo  dei  quali  Dio  interviene  nella  vita  degli  uomini,  dei 
popoli  e  di  tutta  l'umanità. 

La  giustizia  divina  è  un  elemento  integrante  ed  un  complemento 
necessario  dell'ordine  umano  del  diritto,  perchè  gli  uomini  non  hanno 


(1)  V.  su   queste   dottrine  «  La  storia  della  filosofia  del  diritto  »  alla   fine 
di  questo  volume. 
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bisogno  soltanto  di  soccorrersi  reciprocamente  ;  ma  perchè  gì'  indivi- 
dui ed  i  popoli  hanno  anche  bisogno  dell'aiuto  di  Dio,  perchè  le  leggi 
del  progresso  sieno  assicurate,  perchè  il  male  capace  ad  invadere  tutto 
l'organismo  sociale  incontri  il  suo  ultimo  limite  in  una  potenza  su- 
prema ,  perchè  le  ingiustizie  commesse  siano  espiate  dal  pentimento 
e  dall'emendamento,  perchè  ogni  bene,  avente  la  sorgente  in  Dio,  sia 
senza  posa  fortificato  ed  accresciuto  dal  soccorso  che  Dio  presta  a  tutte 
le  buone  azioni  ed  alle  loro  conseguenze. 

L'idea  della  giustizia  divina  può  solo  rischiarare  il  corso  degli  av- 
venimenti storici,  dare  a  tutti  che  si  votano  ad  un'opera  di  bene  una 
forza  indefessa  con  la  fede  nella  vittoria  finale  dei  principii  del  bene 
e  della  giustizia.  La  storia ,  è  vero,  è  piena  di  successi  più  o  meno 
duraturi  delle  più  grandi  ingiustizie;  ma  si  può  dire  oon  un  cele- 
bre scrittore  (Barante  nella  prefazione  della  sua  Storia  dei  duchi  di 
Borgogna)  :  «  studiati  isolatamente  gli  esempii  della  storia  possono 
insegnare  la  perversità  e  l'indifferenza  ;  vi  si  può  scorgere  la  violen- 
za, l'astuzia,  la  corruzione  giustificate  dal  successo  ;  ma  riguardata  da 
un  punto  più  alto  e  nel  suo  complesso,  la  storia  della  razza  umana 
ha  sempre  un  aspetto  morale  ;  essa  mostra  ognora  quella  Provvidenza 
che,  avendo  messo  nel  cuor  dell'uomo  il  bisogno  di  migliorarsi ,  non 
ha  permesso  che  il  succedersi  degli  avvenimenti  possa  far  dubitare 
per  un  istante  dei  doni  ch'Essa  ci  ha  conceduti  ». 

Nella  storia  la  giustizia  divina  si  manifesta  come  un  potere  di  pu- 
nizione e  di  riparazione  e  come  un  potere  che  ci  aiuta  nella  via  del 
perfezionamento.  Gli  uomini  ed  i  popoli,  a  cagione  della  loro  libertà, 
possono  deviare  dalla  via  del  bene  e  del  giusto,  commettere  atti  per- 
versi ed  ingiustizie  atroci  ;  ma  v'ha  una  giustizia  superiore,  la  quale, 
quantunque  non  raggiunga  sempre  gl'individui  nella  breve  durata  della 
loro  vita  presente,  pure  colpisce  sempre  le  grandi  personalità  collet- 
tive, le  nazioni,  i  governi,  le  classi  o  gli  ordini  sociali,  nei  quali  si 
sono  manifestati  l'errore  e  la  perversità. 

Ogni  ingiustizia  commessa,  voluta,  desiderata  da  una  nazione,  op- 
pure di  cui  essa  soffre  l' esecuzione  ,  ricadrà  su  sé  stessa  secondo  i 
diversi  gradi  di  colpabilità ,  sotto  le  diverse  forme  dei  mali  e  delle 
pene.  Il  popolo  romano  ne  presenta  la  dimostrazione  più  evidente  : 
mosso  dalla  libidine  di  dominio  ,  subordinando  a  questo  scopo  ogni 
altra  considerazione  ,  soggiogando  quasi  tutti  i  popoli ,  dovette  ,  du- 
rante molti  secoli,  subire  il  più  atroce  gioco  di  pazzi  imperatori.  Spesso 
si  vogliono  render  responsabili  i  soli  governi  dei  mali  che  soffre  una 
nazione  o  ch'essa  fa  soffrire  ad  un'altra  ;  ma  generalmente  i  governi  so- 
no l'espressione  concentrata  delle  disposizioni  o  degli  impulsi  di  tutta 
la  maniera  di  vedere  e  di  sentire  di  un  popolo  o  di  una  classe  predo- 
minante ;  e  se  un  governo  è  cattivo  ,  tutti  quelli  che  possono  dare 
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un'opinione  debbono,  prima  d'ogni  altro,  esaminare  se  si  tratti  di 
una  malattia  interna  dell'organismo  morale  comunicata  all'organo  cen- 
trale. Può  darsi  che  un  governo  spinga  ad  oltranza  una  falsa  dispo- 
sizione o  una  cattiva  passione  di  cui  è  colpita  la  nazione  ;  ma  l' ec- 
cesso sembra  spesso  necessario  per  far  comprendere  anche  alle  classi 
meno  intelligenti  la  sorgente  ed  il  rimedio  del  male,  per  far  coprire 
di  rossore  la  fronte  di  una  nazione  colpevole ,  e  coprir  di  vergogna 
tutto  ciò  ch'essa  ha  fatto  o  lasciato  fare  e  di  che  porta  e  divide  la 
responsabilità.  Ma  un  popolo  non  si  guarisce  di  un  male  con  mezzi 
esterni,  col  semplice  cambiamento  di  un  potere  o  di  una  costituzione 
scritta,  ma  per  mezzo  di  cambiamento  morale,  per  mezzo  della  cono- 
scenza del  male  ,  della  confessione ,  del  pentimento  e  dell'  emenda- 
mento ;  e  la  giustizia  divina  veglia  a  che  i  mezzi  di  riparazione,  prò- 
prii  a  condurre  l' emendamento,  solo  fine  della  punizione,  non  siano 
risparmiati  a  niun  popolo  che  ha  commesso  o  lasciato  commettere  mali 
ed  ingiustizie. 

Specialmente  ai  giorni  nostri  la  fede  nella  giustizia  divina  ha  bi- 
sogno di  essere  ricondotta  nei  cuori.  Imperocché  in  ogni  luogo  si  ma- 
nifesta presso  i  popoli  un  indebolimento  morale ,  perchè  i  principii 
di  libertà  sono  sagrifioati  ad  una  falsa  unità  ;  perchè  nella  giusta  ten- 
denza di  unir  tutti  gli  elementi  e  tutte  le  parti  di  una  nazionalità  in 
un  tutto  più  compatto ,  si  paralizzano  le  migliori  forze  con  un  falso 
accentramento,  e  perchè,  più  o  meno,  dovunque  si  mostra  una  pas- 
sione d'ingrandimento  che  non  s'arresta  innanzi  a  nessuna  violenza. 
Gli  atti  non  sono  giudicati  secondo  principii  morali ,  ma  secondo  il 
successo  materiale  (1);  anche  la  storia  è  demoralizzata  da  questi  scrit- 
tori che  ammettono  una  doppia  morale  per  gli  uomini  che  hanno  ac- 
centrato o  ingrandito  uno  Stato.  Ma  v'ha  una  giustizia  superiore  che 
presto  o  tardi  spezza  tutte  le  potenze  della  terra,  quando  divengono 
uno  ostacolo  al  progresso  della  libertà  e  della  moralità  umana,  e  di- 
nanzi a  questa  giustizia  un  fatto  è  realmente  compiuto  solo  quando 
♦ha  riparato  a  tutto  il  male  che  ha  prodotto. 

Ma  la  giustizia  divina  è  anche  un  potere  d'aiuto  per  gli  uomini  e 
per  i  popoli.  Ogni  uomo  può  constatare  nel  suo  interno,  quanta  forza 
acquista  la  sua  volontà  di  far  ciò  che  è  bene  e  giusto  in  faccia  ai 
perìcoli  che  si  presentano,  mediante  il  pensiero  ed  il  sentimento  ohe 
tutto  ciò  che  è  giusto  è  anche  voluto  da  Dio  ,  e  che ,  nell'  ordine  e 

(1)  La  dottrina  professata  a  Berlino  da  Hegel  non  è  stata  che  il  preludio  6- 
losofìco  dell*  applicazione  che  si  effettua  attualmente  nella  politica.  Il  sistema 
di  Hegel  dominò  per  qualche  tempo  in  Germania,  e  nondimeno  la  sua  caduta 
avvenne  rapidamente,  condotta  da  tutte  le  forze  sane  dello  spirito  nazionale. 
Nella  vita  politica ,  la  Germania  vuole  anche ,  secondo  il  suo  carattere  nazio- 
nale, messo  in  chiaro  da  tutta  la  sua  storia,  una  unità  nella  forma  federativa. 
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nel  piano  del  móndo ,  Dio  vuole  che  ciascuno  faccia  il  suo  dovere 
nella  situazione  o  nel  luogo  dove  è  stato  posto.  La  storia  presenta 
molti  esempii  di  uomini  che  non  hanno  mancato  a  questo  dovere,  che 
hanno  attuato  il  modello  del  giusto  tracciato  da  Orazio  (nel  suo  e/ti- 
stum  oc  tenacem  propositi  vvrum  ecc.)  non  temendo  le  minacce  né  di 
un  despota  né  di  una  moltitudine  irritata  ;  e  più  le  idee  di  giustizia 
son  minacciate  di  soccombere  in  un'  epoca ,  sotto  le  false  teorie  di 
forza  e  di  dispotismo,  più  bisogna  ricondurle  al  loro  principio  eterno 
più  potente  e  più  duraturo  di  quella  e  rocca  di  bronzo,  »  sulla  quale 
il  re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo  I.,  volea  stabilire  la  sua  so- 
vranità. 

Ma  la  provvidenza  divina  con  la  sua  giustizia  aiuta  anche  lo  svi* 
luppo  dei  popoli  e  tutta  l'umanità.  Il  soccorso  divino  è  spesso  pros- 
simo ,  quando  il  male  è  divenuto  più  grande.  Quando  ,  secondo  le 
leggi  alle  quali  sono  sottoposte  tutte  le  cause  e  le  forze  agenti ,  sa* 
rebbe  inconcepibile  che  un  popolo  decaduto,  la  vita  del  quale  è  stata 
sempre  colma  d'errori,  potesse  rilevarsi  conio  sue  proprie  forze,  Dio 
fa  sorgere  dei  veri  iniziatori  o  missionari  che  attestano  la  loro  mis- 
sione non  con  la  violenza  e  col  sangue,  ma  con  la  pacifica  propagan- 
da di  nuove  dottrine  ohe  aprono  nuove  vie  alla  coltura  morale,  e  che 
propagandosi  più  o  meno  rapidamente  ,  forniscono  la  dimostrazione 
più  chiara  che  il  mondo  è  retto  da  idee  e  che  la  giustizia  divina  ri- 
porta finalmente  la  vittoria  su  tutte  le  forze  della  terra  che  non  cer- 
cano il  bene  e  la  coltura  morale  degli  uomini.  A  ciascun  popolo  e  go- 
verno s'indirizza  l'antico  avvertimento  : 

Discite  justitiam  moniti,  et  non  temnere  Dwos. 

CAPITOLO  III. 

SVILUPPO  DI  TUTTI   GLI    BLKÌIEWTI  PARTICOLARI 
COSTITUENTI   IL  RAPPORTO   DSL  DIRITTO. 

§  23. 

Del  diritto  come  principio  ideale  e  come  principio  positivo, 
e  dei  rapporti  tra  questi  due  princìpii. 

Ogni  diritto  risiede  in  un  rapporto  giuridico  il  quale ,  completa- 
mente definito,  è  un  rapporto  tra  persone,  concernente  un  oggetto,  ori* 
gìnato  da  un  fatto  particolare,  determinato  da  un  principio  o  da  una 
regola  di  diritto  per  uno  scopo  della  vita  umana. 

In  questo  rapporto  bisogna,  prima  d'ogni  altro  considerare  il  prin- 
cipio e  la  regola  obiettiva  del  diritto,  il  quale  deve  ancora  essere  ri- 
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guardato  sotto  il  suo  lato  ideale  e  sotto  il  suo  lato  reale  positivo, 
perchè  in  ciascun  diritto  si  debbono  esaminare  l'idea  fondamentale  e 
le  forme  per  mezzo  delle  quali  quella  viene  espressa  nella  vita  reale 
e  diviene  una  regola  positiva,  formalmente  obbligatoria  tra  gli  uomi- 
ni ;  e  finalmente  dobbiamo  constatare  1  rapporti  cbe  debbono  esistere 
tra  questi  due  principii. 

l.°  Il  diritto,  come  è  stato  sufficientemente  dimostrato,  è  un  prin- 
cipio cbe  lungi  dall'essere  un  semplice  prodotto  della  volontà  uma- 
na, è  una  legge  inerente  ai  rapporti  della  vita,  costituita  dalle  leggi 
dello  sviluppo  dell'  uomo  e  della  società  e  da  tutte  le  forze  fìsiche 
e  morali  che  agiscono  nella  vita ,  ed  il  diritto  ,  che  esprime  la  con- 
formità della  volontà  con  i  suoi  rapporti,  esige  la  sottomissione  del- 
la volontà  alle  leggi  che  ne  conseguono.  Questi  rapporti  e  le  loro 
leggi  debbono  esBere  scrutati  dalla  ragione  e  debbono  divenire,  come 
principii  e  idee  del  diritto,  le  guide  per  la  volontà  degli  uomini.  Il 
concetto  del  diritto  come  legge  interna  delle  cose  s'incontra  nell'an- 
l'antichità,  cosi  come  nei  tempi  moderni.  Cicerone  diceva,  con  Platone 
e  gli  stoici,  che  il  diritto  dev'essere  dedotto  dalla  natura  intima  del* 
1'  uomo  ,  che  la  legge  è  un  principio  innato  nella  natura  delle  cose, 
e  la  forza  stessa  di  questa  natura  (1).  In  fatti ,  la  legge  del  diritto 
risiede,  come  una  forza  interna,  nella  natura  umana,  agisce  e  si  svi- 
luppa nella  vita  sociale,  prima  d'esser  riconosciuta  socialmente.  Nel- 
l'ordine morale  avviene  quello  che  già  accadde  nell'  ordine  fisico  ove 
la  legge  d'  attrazione  esisteva  e  reggeva  i  rapporti  degli  esseri  della 
natura,  prima  che  fosse  stata  scoverta  da  Newton  e  determinata  dalla 
scienza.  Epperò  Montesquieu  poteva  dire  che  «  le  leggi ,  nel  signifi- 
cato più  esteso  ,  sono  i  rapporti  necessarii  che  derivano  dalla  natura 
delle  cose  ».  Ma  all'  idea  del  diritto  avviene  lo  stesso  che  all'  anima 
umana  e  ad  ogni  principio  ideale  che ,  per  manifestarsi  nel  mondo  , 
deve  rivestirsi  di  un  corpo,  di  un  complesso  di  funzioni  e  di  organi 
necessarii  per  l'esistenza  reale. 

2.°  Le  forme  in  generale  hanno  una  grande  importanza  non  solo 
nella  vita  fisica,  ma  anche  nella  vita  morale  ;  esse  sono  una  condizio- 
ne dell'azione  regolare  ben  determinata  di  tutte  le  funzioni.  Ogni  di- 
ritto si  manifesta  dunque  nella  vita  reale  in  certe  forme,  sia  in  for- 
me generali  di  origine,  come  le  consuetudini  e  le  leggi,  sia  in  forme 
speciali  in  tutte  le  materie  particolari.  Tuttavia  l'importanza  delle  for- 
me non  è  egualmente  riconosciuta.  Differenti  opinioni  han  prevaluto 
nei  due  rami  principali  di  questa  scienza ,  nei  diritto  privato  e  nel 
diritto  pubblico.  Nel  diritto  privato  ,  si  dà  una  tale  importanza  alle 


(1)  Ex  intima  h omini  natura  haurienda  est  iuris  disciplina.  —  Lei  ratio  snra- 
ma  insita  in  natura.  —  Lex  naturae  vis.  (Cicero,  De  legibui). 
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forme ,  da  curarsi  pochissimo  dei  principi»  o  delle  idee  che  formano 
la  base  dei  diversi  rapporti  giuridici;  nel  diritto  pubblico  invece,  spe- 
cialmente dopo  la  prima  rivoluzione  francese,  si  è  entrati  in  una  via 
piena  di  contraddizioni ,  ove ,  da  un  canto  ciascuno  s' ingegna  a  tro- 
var il  miglior  meccanismo  possibile  di  forme  politiche  per  l'esercizio 
dei  diritti  e  dei  poteri,  e  dall'altro,  niuno  si  fa  scrupolo  d'infrangere 
d'un  sol  colpo,  per  mezzo  d'una  rivoluzione,  tutto  l'edifizio  politico 
precedentemente  stabilito.  Se  un  simile  disordine  si  ripetesse  con  fre- 
quenza, sarebbe  una  dèlie  più  grandi  calamità  sociali;  imperocché  per 
la  relazione  intima  che  esiste  tra  l' idea  e  la  forma  del  diritto  ,  esso 
turberebbe  la  coscienza  morale  e  farebbe  dubitare  dell'esistenza  stessa 
di  un  principio  di  giustizia  nella  politica,  divulgherebbe  l'indifferenza 
e  lo  scoraggiamento  nella  nazione  che,  abbandonando  allora  il  potere 
al  partito  vincitore,  cercherebbe  un  compenso  negl'interessi  materia- 
li, ed  accrescerebbe  però  la  corruzione  della  vita  sociale,  specialmente 
quando  questa  fosse  priva  dell'aria  vivificante  della  libertà  e  della 
partecipazione  efficace  agli  affari  generali  del  paese.  D'altra  parte  le 
istituzioni  si  risentono  sempre  della  loro  origine;  ciò  che  è  creato  dalla 
forza  è  facilmente  distrutto  dalla  forza.  Il  rispetto  delle  forme  è  adun- 
que nel  diritto  pubblico  una  delle  condizioni  essenziali  di  un  progresso 
continuo  e  duraturo;  esso  solo  può  dare  origine  a  quella  fermezza  mo- 
rale ed  a  quello  spirito  di  ordine  che  nasce  da  una  grande  abitudine 
nella  pratica  regolare  degli  affari  comuni.  Il  rispetto  alle  forme  del 
diritto  ha  fruttato  la  grandezza  e  la  potenza  a  due  popoli  famosi;  il 
popolo  romano  nell'antichità,  fino  alle  guerre  civili,  ed  al  popolo  in- 
glese nell'epoca  moderna.  Invece  i  popoli  dell'America  centrale,  of- 
frono uno  esempio  terribile  della  corruzione  sociale  che  producono  le 
rivoluzioni  che  senza  posa  si  succedono.  È  vero,  e  sembra  quasi  una 
legge  suprema,  i  popoli  non  possono  procedere  nella  via  del  progresso 
senza  una  scossa  di  rivoluzione;  bisogna  qualche  volta  spezzare  gli  osta- 
coli che  le  istituzioni  disusate  ed  inveterate  oppongono  ad  ogni  svilup- 
po. Ma  una  rivoluzione  è  sempre  accompagnata  da  grandi  mali;  un 
cammino  lento,  pacifico,  quantunque  sparso  di  difficoltà,  ma  che  eser- 
citi costantemente  la  volontà,  è  preferibile  ad  una  rivoluzione  che  ado- 
pera tutte  le  leve  morali  e  politiche.  Se  dunque  la  rivoluzione  si  pre- 
senta come  un'eccezione  inevitabile  e  dannosa,  lo  spirito  rivoluziona- 
rio che  eleva  questo  fatto  all'altezza  di  un  principio  e  ne  fauna  re- 
gola, è  uno  dei  più  grandi  flagelli  dell'incivilimento.  Nel  diritto  pub- 
blico non  v'ha  che  un  principio  tutelate,  salvaguardia  del  diritto  stes- 
so, cioè  che  ciascun  diritto  dev'essere  effettuilo  nella  forma  del  diritto, 
che  quel  ehe  è  giusto  deve  vestire  le  forme  della  giustizia. 

3.°  Il  rapporto  tra  il  diritto  o  l'idea  del  diritto  e  la  forma  o  leggi 
positive  deve  dunque  èssere  un  rapporto  d'armonia.  Tuttavia  si  può 
Ahrrns,  I.  17 
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prodarre  un  antagonismo  come  conseguenza  dell'ignoranza  e  dell' er* 
rore  in  cui  uno  si  può  trovare  relativamente  alla  natura  ed  ai  rap- 
porti delle  cose  che  si  debbono  regolare,  o  per  la  cattiva  volontà  che 
si  ostina  a  mantenere  nella  vita  reale  forme  antiquate  di  diritto  po- 
sitivo, le  quali  non  sono  più  in  armonia  con  i  bisogni  nuovi  ed  im- 
periosi della  vita  sociale.   Ma  tal  disaccordo  può  avere  diverse  con- 
seguenze. In  generale  si  può  osservare  che  le  forme,  specialmente  quan- 
do hanno  una  lunga  durata ,  hanno  una  grande  potenza  di  resisten- 
za, ch'esse,  in  certo  modo  hanno  una  vita  pròpria,  la  quale  quando 
è  cessata  la  loro  ragione  di  esistenza,  continua  ancora,  e  che,  per  un 
certo  dato  tempo,  si  può  render  loro  una  specie  di  vita  così  come  si 
può  galvanizzare  un  corpo  abbandonato  dall'anima.  Tuttavia  la  po- 
tenza di  un  vero  bisogno  nuovo  di  un'idea  propria  a  far  progredire 
la  coltura  di  un  popolo,  è  ancor  più  grande,  e  se  l'idea  non  può  trion- 
fare con  le  convinzioni  che  divulga,  con  le  volontà  libere  che  le  danno 
una  forma  legale,  se  le  istituzioni  disusate  vogliono  mantenersi,  forse 
coi  peso  della  loro  esistenza  secolare,  si  produrrà  necessariamente  un 
disagio  interno ,   che  importerà  una  opposizione,  una  lotta,  nella  quale 
infine  violentemente  s'infrangono  le  esigenze  delle  idee   e  de' nuovi 
interessi.  La  rivoluzione  ,  the  può  esserne  la  conseguenza,   è  allora 
un  fatto  non  legale  ma  patologico,  un  prodotto  spontaneo  di  una  ma- 
lattia interna  dell'organismo  sociale  che,   allontanandosi  dalle  regole 
d'apprezzamento  giuridico,  non  deve  mai  esser  premeditato,  e  quando 
occorra,  dev'essere  considerato  come  un  male,  che  bisogna  guarire  e 
prevenire.  Oggi,  l'ordine  sociale  disfatto  da  tanti  lati,  da  rivoluzioni, 
da  azioni  e  da  reazioni,  non  può  trovare  uno   sviluppo  regolare  che 
dietro  V  accordo  delle  potenze  informatrici  e  delle  forze  conservatrici. 
Quest'accordo  si  stabilisce  nel  modo  il  più  certo,  quando  tutti  gl'in- 
teressi sociali  son  rappresentati  e  possono  essere  liberamente  discussi 
da  corpi  tanto  illuminati  da  comprendere  ohe  ogni  legge,  quantunque 
espressa  e  formulata  dalla  volontà  comune,   pure  deve  avere  la  sua 
ragione,  non  nella  volontà  arbitraria  od  ostinata  di  una  maggioran- 
za, ma  nei  veri  bisogni  e  nei  veri  interessi  che  si  debbono  soddisfa- 
re; e  che  la  potenza  inerente  ai  rapporti  obiettivi  delle  cose  ed  alle 
leggi  del  loro  sviluppo  è  più  forte  della  volontà  degli  nomini. 

Ma  come  è  facile  il  disaccordo  tra  i  principii  ideali  e  le  forme  ge- 
nerali del  diritto,  tra  le  leggi  e  le  istituzioni  positive,  del  pari  può 
darsi  che  una  legge  positiva  speciale  non  sia  bene  adattata  a  tutti  i 
rapporti  che  deve  regolare;  questo  disaccordo  dev'esser  tolto  via  dal 
principio  &e\V equità,  per  mezzo  della  quale  una  legge  è  applicata; 
per  quanto  più  è  possibile,  avuto  riguardo  all'individualità  del  caso, 
secondo  tutti  i  suoi  rapporti  e  tutte  le  sue  circostanze.  L'equità  può 
esser  compresa  in  un  senso  ancor  più  generale  come  il  principio  de- 
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stillato  a  conciliar  dovunque  i  prinoipii  ideali  e  formali,  gl'interessi 
nuovi  ed  antichi,  ed  in  questo  senso  essa  può  trovare  anche  un  ap- 
plicazione in  tutta  la  legislazione  ed  in  tutta  V  amministrazione  di  uno 
Stato. 

§  24. 

Delle  sorgenti  generali  del  diritta  positivo,  o  delle  consuetudini 

e  delle  leggi. 

Quando  esaminiamo  in  qual  modo  l'idea  del  diritto  si  riveste  di 
forme  determinate,  noi  dobbiamo  distinguere  due  specie  di  formazio- 
ne del  diritto:  le  forme  di  nascita  del  diritto  in  generale,  chiamate 
le  sorgenti  del  diritto,  e  le  forme  d'esistenza  e  à!  applicazione  del  di- 
ritto nei  diversi  rapporti  e  nelle  diverse  istituzioni  della  vita.  Queste 
ultime  debbono  essere  analizzate  nel  sistema  stesso  dei  diritto-,  noi 
qui  non  dobbiamo  occuparci  che  delle  forme  di  origine,  o  delie  sue 
sorgenti. 

La  sorgente  del  diritto  si  riguarda  in  due  sensi.  Con  ciò  si  Vuole 
intendere,  da  un  lato,  la  ragione  o  il  fondamento  del  diritto  che  si  trova 
nella  natura  umana  e,  dall'altro  la  causa  che  fa  nascere  il  diritto  nella 
vita.  Secondo  questa  ultima  considerazione,  la  causa  della  nascita  del 
diritto  è  sempre  la  forza  attiva  dello  spirito,  la  volontà  ohe,  in  due 
modi  principali  della  sua  manifestazione,  produce  le  due  forme  ori- 
ginarie del  diritto,  la  consuetudine  e  la  legge. 

Oltre  a  queste  non  v'hanno  altre  sorgenti  generali,  imperocché  i 
contratti,  che  spesso  si  considerano  come  tali,  non  hanno  forza  ob- 
bligatoria che  per  coloro  i  quali  li  concludono.  La  consuetudine  e  la 
legge,  in  vece,  contengono  un'obbligazione  generale  nella  cerchia  delle 
persone  e  dei  rapporti  per  le  quali  sono  stabilite.  La  consuetudine  e 
la  legge  rappresentano  i  due  modi  opposti  nella  creazione  formale  del 
diritto,  la  consuetudine  è  il  prodotto  della  volontà  degl'individui;  essa 
nasce  da  una  serie  di  atti  identici ,  successivamente  ripetuti,  mentre 
che  la  legge,  nel  senso  ordinario  della  parola,  è  sempre  l' espressione 
della  volontà  di  una  autorità  sociale,  sia  una  persona  fìsica,  sia  una 
persona  morale,  formulante  una  regola  di  diritto  per  un  complesso 
di  rapporti  determinati.  La  consuetudine  si  forma  in  un  modo  più 
spontaneo,  più  istintivo,  sotto  l'impulso  immediato  dei  bisogni,  nel 
mentre  che  la  legge  si  forma  piuttosto  con  la  riflessione  per  via  di 
ragionamenti  sopra  un  complesso  di  rapporti.  Ma  si  tratta  di  sapere 
come  può  la  consuetudine  estendere  la  sua  forza  obbligatoria  al  di  là 
del  piccolo  cerchio  di  quelli  che  l'hanno  primitivamente  stabilita,  e 
divenire  obbligatoria  per  altri  che  forse  non  ne  hanno  niuna  conoscen- 
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za.  Or,  la  ragione  della  forza  obbligatoria  della  consuetudine  risiede 
in  un  fatto  che  noi  abbiamo  già  più  volte  constatato  nel  campo  del 
diritto;  cioè  che  una  persona  può  agire  per  mezzo  di  altre  persone, 
stabilire  fatti,  le  conseguenze  giuridiche  dei  quali,  si  estendono  ad  al- 
tri. Coloro  per  i  primi  stabiliscono  una  consuetudine  muovendo  da  atti 
spesso  ripetuti,  agiscono  con  la  convinzione  della  convenienza  giuri- 
dica di  questi  atti,  e  li  considerano  non  solo  come  buoni  e  giusti  per 
i  casi  presenti,  ma  come  proprii  a  formare  una  regola  comune  per 
tutti  i  casi  futuri  analoghi.  In  questo  modo  si  effettua  una  specie  di 
divisione  dei  lavoro  nella  formazione  del  diritto;  il  diritto  che  è  stato 
formato  dagli  uni  nella  consuetudine,  è  accettato  e  rispettato  dagli 
altri,  che  sono  dispensati  di  ricominciare  la  creazione  del  medesimo 
diritto.  Le  consuetudini  così  danno  origine  ad  una  continuità  nella 
vita  sociale;  esse  sono  i  costumi  nel  diritto,  e  sono  anche  rispettate 
da  un  sentimento  morale  della  eomunità. 

La  consuetudine,  per  avere  una  forza  obbligatoria,  'e  per  esser  di- 
stinta dalle  cattive  consuetudini,  deve  adempire  alle  seguenti  condi- 
zioni generali:  esser  l'espressione  di  un  vero  bisogno  e  non  essere 
irragionevole.  La  consuetudine  e  la  legge  sono  dunque  le  due  forme 
principali  di  manifestazione  del  principio  del  diritto.  Di  fatti  la  leg- 
ge e  la  consuetudine  debbono  trarre  la  loro  forza  dal  diritto;  epperò 
esse  debbono  essere  l'espressione  più  esatta  possibile  di  ciò  che, è  giu- 
sto, sotto  dati  rapporti;  consuetudine  non  è  dunque  la  ragione  del  di- 
ritto, ma  ne  è  una  manifestazione  sociale. 

Nei  tempi  moderni,  la  scuola  storica  (§  8),  meglio  e  più  profon- 
damente scrutando  le  sorgenti  del  diritto,  ha  riconosciuto  la  consue- 
tudine come  la  causa  primitiva  dei  rapporti  giuridici.  Ma  ne  ha  esa- 
gerato la  importanza  ed  ha  sconosciuto  nello  stesso  tempo  l'efficacia 
della  legge;  e  quindi  bisogna  ben  determinare  il  valore  dell'una  e 
dell'altra.  La  consuetudine,  è  vero,  è  il  prodotto  dei  bisogno,  il  ri- 
sultato della  [spontaneità  degl'individui,  riuniti  da  un  interesse  co- 
mune e  da  un  medesimo  genere  di  vita;  essa  è  l' espressione  della  loro 
autonomia  nel  campo  del  diritto.  Lo  stato  consuetudinario  può  lun- 
gamente sussistere  in  una  nazione  in  tutte  o  in  qualche  branca  del 
diritto,  e  restare  una  guarentigia  del  movimento  libero,  della  ma- 
nifestazione immediata  delle  opinioni  e  dei  bisogni  popolari.  Ma, 
perchè  l'unità  è  una  legge  fondamentale  di  ogni  sviluppo  sociale, 
ne  consegue  che  la  gran  varietà  vdelle  consuetudini,  necessaria  nei 
primi  periodi  di  coltura  di  un  popolo,  si  cancella  a  grado  ed  a  mi- 
sura che  i  rapporti  tra  le  diverse  classi  e  le  diverse  località  di  un 
paese  divengono  più  numerosi,  e  che  un  certo  livello  si  stabilisce  tra 
le  idee  e  gl'interessi  della  nazione.  In  questi  riavvicinamenti,  la  ri- 
flessione si  sviluppa  per  mezzo  del  paragone,  il  giudizio  si  forma,  ed 
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il  ragionamento  tosto  scopre  i  punti  di  contatto  che  già  esistono  ,  e 
che  divengono  la  base  comune  per  lo  sviluppo  ulteriore.  Ma  8  av- 
vicina il  tempo  ove  le  consuetudini  moltepliei  più  o  meno  vaghe  od 
indeterminate,  cederanno  il  posto  all'unità  della  legge  che  riassume, 
in  un  modo  preciso  ,  i  rapporti  conformi  allo  stato  della  società.  E 
quando  tutto  è  preparato ,  ò  spesso  sufficiente  il  lavoro  di  una  sola 
mano  creatrice  per  sostituire  una  legislazione  generale  alla  varietà 
delle  consuetudini.  Nella  maggior  parte  dei  oasi ,  il  legislatore  non 
fa  che  portare  alla  luce  l'opera  del  diritto;  che  si  trova,  a  causa  delle 
consuetudini,  in  uno  stato  latente  di  gestazione  nel  seno  di  una  na- 
zione. Egli  spande  il  lume  del  giorno  sullo  sviluppo  istintivo  che 
precede  ,  ed  il  popolo  giunge  così  ad  una  coscienza  più  chiara  dei 
suoi  bisogni,  si  comprende  meglio  nel  complesso  e  nell'unità  dei  suoi 
membri  ,  delle  sue  funzioni  e  delle  diverse  manifestazioni  della  sua 
vita.  Quest'  intelligenza  dà  alla  nazione  maggior  potenza ,  stende  la 
sua  spontaneità,  la  sottrae  alle  leggi  oscure  dell'istinto  affinchè  in 
tutte  le  branche  dell'attività  sociale  regnino  le  leggi  razionali  di  un 
perfezionamento  libero,  continuo  ed  armonico. 

La  scuola  storica  spesso  paragona  l'origine  e  lo  sviluppo  del  di- 
ritto alla  formazione  del  linguaggio  ,  mostrando  che  le  lingue  sono 
una  produzione  spontanea  dello  spirito  umano ,  che  agisce  secondo  i 
principii  razionali  e  logici,  ma  senza  aver  la  coscienza  dell'opera  sua. 
Il  paragone  è  adeguato.  Vi  ha  una  ragione,  una  logica  di  diritto  che 
domina  i  popoli  nella  formazione  e  nella  trasformazione  delle  loro  re- 
lazioni sociali,  così  come  v'ha  una  logica  naturale  che  si  esprime  ne- 
cessariamente nella  creazione  del  linguaggio.  Ma  non  bisogna  di- 
menticare che  nello  sviluppo  delle  lingue  giunge  un'epoca  in  cui  iA 
genio  viene  in  aiuto  ai  popoli,  assoggetta  a  sé  la  massa  ancora  infor- 
me degli  elementi  del  linguaggio,  la  sgrossa,  la  distriga  dal  suo  rozzo 
involucro  e  mette  in  rilievo  le  vene,  le  forme  innate  che  costituiscono 
la  sua  bellezza.  Presso  tutti  i  popoli  civili  sono  sorti  riformatori  e 
scrittori  i  quali,  con  la  potenza  del  loro  genio,  hanno  trasformato  la 
lingua  del  loro  secolo  ,  le  hanno  dato  un  codice  ,  son  divenuti  i  le- 
gislatori del  linguaggio.  Ed  il  popolo  lungi  dal  sentirsi  violentato  dal- 
le forme  nuove ,  riconosce  tosto  in  esse  l'espressione  fedele  ,  benché 
più  nobile,  del  suo  modo  di  sentire  e  di  pensare.  Lo  stesso  avviene 
per  la  formazione  del  diritto  nelle  consuetudini  e  nelle  leggi.  Le  con- 
suetudini esprimono  i  bisogni  immediati  della  ragione  naturale  nel 
campo  del  diritto. 

Ma  quando  le  consuetudini  si  sono  moltiplicate  oltre  misura,  quando 
la  nazione  si  sente  impacciata  nei  suoi  movimenti  e  prova  maggior- 
mente il  bisogno  di  comprendersi  nell'unità  e  nella  comunità  della 
vita,  allora  si  presentano  genii   legislativi ,  sorretti  o  suscitati  dalle 
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congiunture,  per  formulare  i  bisogni  attuati  della  nazione,  per  meglio 
segnare  tutte  le  direzioni  del  suo  spirito,  per  indicarle  più  nettamente 
le  vie  del  perfezionamento  conformi  al  suo  genio.  Ad  esempio  del 
pittore  che  ritrae  esattamente  i  tratti,  idealizzandoli  secondo  un  tipo 
superiore,  il  legislatore  ritrae  la  vita  nazionale  nelle  sue  forme  e  nelle 
sue  più  nobili  tendenze  ,  la  libera  di  ciò  che  v'ha  di  più  grossolano 
nel  suo  stato  consuetudinario  ,  guarda  all'avvenire  facendo  conto  del 
passato,  e  tende  ad  elevare  la  nazione  ad  uno  stato  più  perfetto  di 
coltura.  Se  il  legislatore  non  fosse  che  un  semplice  redattore  di  con* 
suetudini  farebbe  come  quel  letterato  che  crede  di  fondare  l'unità  di 
una  lingua  facendo  la  collezione  di  tutti  i  dialetti.  La  legge  dunque 
formula  meno  ciò  che  è  che  ciò  che  dev'essere  ;  ed  ò  anche  una  leva 
di  sviluppo  e  di  educazione  dei  popoli. 

Ma  quando  lo  stato  di  diritto  di  una  nazione  è  stato  formulato  da 
una  legislazione,  questa,  sviluppandosi,  reagisce  necessariamente  sulla 
vita  nazionale,  sui  suo  movimento  civile  e  politico.  Il  popolo  avendo 
trovato,  pel  suo  modo  di  ooncepire  il  diritto  una  espressione  più  esatta, 
diviene  padrone  del  suo  pensiero,  e  prosegue  con  maggior  intelligenza 
la  ricerca  delle  condizioni  necessarie  alla  soddisfazione  dei  bisogni, 
dei  quali  ha  acquistato  una  più  chiara  coscienza.  Come  nei  linguag- 
gio, il  pensiero  non  è  realmente  determinato  ohe  dall'espressione,  che 
gli  dà  il  suo  valore  sociale  e  facilita  poscia  il  suo  sviluppo,  del  pari 
la  legislazione,  nella  quale  si  esprime  lo  stato  del  diritto  ,  rivela  in 
certo  modo  la  nazione  a  sé  stessa,  le  indica  il  grado  di  sua  coltura, 
i  mezzi  dei  quali  può  disporre  ,  la  latitudine  che  è  lasciata  alla  li- 
bertà privata ,  e  la  direzione  che  deve  prendere  nella  sua  vita  pub- 
blica. 

Ma  affinchè  vi  sia  un  felice  sviluppo  nazionale  nelle  diverse  sfere 
del  diritto,  è  necessario,  nello  stato  attuale  della  coltura  dei  popoli, 
che  vi  sia  per  lo  stabilimento  e  per  Vapplicasione  della  legge  un  con- 
corso  organico  incessante  del  gran  corpo  della  nazione  e  del  suo  or- 
gano centrale,  cioè  del  governo  ;  che,  per  conseguenza,  la  legge  non 
sia  l'opera  esclusiva,  né  della  democrazia  pura,  né  di  un  dispotismo 
governativo.  La  ^democrazia  pura  non  ha  potuto  né  crear  la  legge  né 
applicarla  che  nell'infanzia  dei  popoli,  quando  cioè  i  bisogni  sono  più 
semplici,  i  rapporti  meno  complicati,  il  genere  di  vita  uniforme;  ma, 
come  nell'antichità  che  non  conosceva  la  democrazia  rappresentativa, 
si  costituì  in  Roma  un  organo  speciale  per  lo  sviluppo  del  diritto 
privato  nella  pretura  e  più  tardi  anche  nella  giureprudenza  munita 
sotto  l'impero  (sotto  Adriano  e  sotto  Valentiano  III.  426)  di  un'uni- 
tà ufficiale  ,  del  pari  gli  Stati  moderni  di  democrazia  rappresenta- 
tiva debbono  badare  a  non  indebolire  l'autorità  degli  organi  i  quali, 
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come  il  governo  e  la  magistratura,  debbono  concorrere  alla  compila- 
zione ed  all'applicazione  della  legge. 

Non  si  dee  riandare  indietro  né  verso  la  democrazia  pura,  dando 
al  popolo  l'esercizio  reale  di  tutti  i  poteri,  nò  rientrare  nelle  vie  del 
dispotismo,  escludendo  il  popolo  dalla  formazione  o  dall'applicazione 
della  legge.  La  scuola  storica  ha  commesso  il  grave  errore  di  consi- 
derare i  giureconsulti  come  gli  organi  del  popolo  ,  chiamati  solo  a 
rappresentarlo  nella  formazione,  nello  sviluppo  e  nell'applicazione  del 
diritto  ;  dichiarandosi  avversaria  a  tutte  le  istituzioni  ohe ,  come  il 
giuri,  riposano  sul  concorso  del  popolo  nell'applicazione  del  diritto, 
essa  ha  voluto  elevare  la  Sdenta  del  diritto  a  terza  sorgente  prin- 
cipale di  questo.  Ma  la  scienza,  quantunque  debba  compiere  l'impor* 
tante  missione  intellettuale  d'illuminare  i  legislatori,  i  giudici  ed  il 
popolo  stesso,  pure  non  può  mai  affermare  principii  immediatamente 
obbligatorii  (1);  ed  è  tanto  pericoloso  di  abbandonare  ai  giurecon- 
sulti lo  sviluppo  e  l'applicazione  del  diritto,  nella  vita  sociale  in  ge- 
nerale o  nei  tribunali ,  quanto  incaricare  i  soli  governi  della  compi* 
lazione  delle  leggi.  Ciascun  organo  particolare  ha  la  tendenza  di  met- 
tersi al  posto  del  tutto,  aspirando  al  dispotismo  ed  all'  onnipotenza  ; 
se  i  governi  mirano  a  conseguire  interessi  egoisti,  il  dotto,  il  giure- 
consulto tende  a  mantenere  il  dispotismo  della  forinola. 

La  salute  del  corpo  sociale ,  lo  sviluppo  regolare  di  tutte  le  forze 
o  funzioni  esige  che  il  legame  organico  sia  mantenuto  dalla  parteci- 
pazione diretta  o  indiretta  di  una  nazione  all'esercizio  di  tutti  i  po- 
teri o  funzioni  politiche  ,  non  solo  dal  potere  legislativo  ,  ma  anche 
dalle  funzioni  amministrative  e  giudiziarie.  Oggi  generalmente  si  am- 
mette che ,  per  evitare  il  dispotismo  nelle  sue  diverse  forme ,  è  ne- 
cessario che  una  nazione  partecipi  efficacemente  alla  legislazione  ed 
eserciti  una  seria  ispezione  sul  governo  ;  ma  spesso  si  dimentica,  che 
senza  la  partecipazione  della  nazione  all'esercizio  della  funzione  giu- 
diziaria, le  migliori  costituzioni  o  le  migliori  leggi  possono  ricevere, 
da  una  interpolazione  sofistica,  una  cattiva  applicazione  relativamente 
al  fondo  ed  alla  forma  della  procedura.  La  tortura  è  un  esempio  pal- 
pitante e  tremendo*  che  presenta  la  storia  onde  mostrare  gli  errori 
crudeli  ai  quali  va  incontro  lo  spirito  formulista  dei  legisti  e  dei  tri* 
bimali,  quando  non  è  aiutato  dal  buon  senso  del  popolo.  Con  l'intro- 
duzione, del  diritto  Romano  i  popoli  germanici  del  continente  furono 
spodestati  della  funzione  giudiziaria  ch'essi  esercitavano  in  certe  for- 

(1)  Nella  nostra  Enciclopedia  giuridica  (1837)  abbiamo  fatto  la  distinzione  in 
sorgenti  immediate,  come  la  consuetudine  e  la  legge,  e  le  sorgenti  mediate  o 
indirette ,  come  la  scienza  del  diritto  e  la  giurisprudenza  dèi  tribunali  (usu$  fóri), 
delle  quali  il  giudice  farà  sempre  conto,  ma  senta  essere  obbligato  a  confor- 
marvi le  sue  decisioni. 
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me  molto  simili  al  giuri ,  ed  i  legislatori  ohe  componevano  i  nuovi 
tribunali ,  falsavano  il  diritto  nazionale  ed  introducevano  la  tortura 
che  il  diritto  romano  applicava  agli  schiavi  soltanto. 

L' Inghilterra  in  vece  ,  ove  il  popolo  oppose  una  gran  resistenza 
all'  introduzione  dei  diritti  stranieri ,  romano  e  canonico ,  e  non  ne 
permise  1'  applicazione  ristretta  che  nelle  corti  ecclesiastiche  ed  uni- 
versitarie ,  amministrando  la  'giustizia  del  paese  .mediante  il  giurì, 
sfuggi  agli  orrori  cosi  dell'inquisizione  che  il  papato,  completamente 
degenere  dallo  spirito  cristiano,  spandeva  in  tutt'Europa,  come  della 
tortura  ohe  i  legisti,  avendo  perduto  il  senso  comune  ed  umano,  ap- 
plicavano nei  tribunali.  Perchè  un  potere  pubblico  resti  nella  coscienza 
nazionale,  perchè  s'inspiri  dei  bisogni  della  nazione,  perchè  questa  se- 
gua nei  suoi  movimenti,  è  necessario  ch'esso  la  elevi  a  base  dei  suoi 
giudizii,  che  l'esercizio  di  tutti  i  poteri,  legislativo ,  amministrativo, 
giudiziario,  operi  in  un  modo  organico,  mediante  l'azione  combinata 
del  potere  centrale  e  dei  suoi  organi  con  la  nazione  intera  e  de*  suoi 
rappresentanti. 

§  25.  '       ' 

Delle  persone  ,o  del  subietto  del  Diritto. 

Il  diritto  ha  il  suo  fondamento  nella  necessità  dello  sviluppo  del- 
l'uomo, il  quale  avendo  la  coscienza  del  suo  me  ed  essendo,  per  la 
facoltà  divina  della  ragione,  scopo  in  sé  stesso,  è  una  persona  e  come 
tale  soggetto  del  diritto.  Il  soggetto  o  Tessere  che  è  possessore  di  di- 
ritto, è  chiamato  persona  di  diritto.  Questa  verità  tanto  semplice  era 
sconosciuta  all'  antichità,  e  se  l'uomo,  come  tale,  è  stato  considerato 
come  subietto  del  diritto  lo  si  deve  alla  pratica  conseguenza  del  cristia- 
nesimo che,  mettendo  in  luce  il  principio  eterno  nell'  uomo,  l'anima 
immortale  ,  e  rendendo  tutti  gli  uomini  eguali  innanzi  a  Dio,  dovea 
anche  condurre  la  loro  eguaglianza  di  diritto.  E  come  si  è  già  fatto 
osservate  (1) ,  questa  verità  per  il  progresso  dell'  umanità  ha  molto 
più  valore  di  quel  che  non  ne  hanno  tutti  i  trionfi  dell'industria  ;  quan- 
tunque la  personalità  umana  non  sia  stata  sviluppata  in  tutte  le  sue 
conseguenze,  pure  il  progresso  morale  e  sociale  tende  sempre  più  a 
far  consacrare  in  diritto  il  rispetto  dell'umana  personalità  a  far  spa- 
rire le  leggi  e  le  istituzioni  che  fanno  della  persona,  scopo  in  sé  stes- 
sa, un  mezzo  (p.  es.  un  mezzo  d'intimidazione  nella  pena) ,  o  che  la 
sottomettono  ancora  a  talune  cose  sotto  l'uno  o  l'altro  rapporto  (co- 
ti) Jhering ,  Oeist  des  romUehen  Rechi*  (spìrito  del  diritto  romano  ,  I,  p. 
100).  Presto  i  Romani,  come  tatti  eaono,  lo  «chiavo  era  un  uomo,  homo,  non 
una  persona,  persona,  sola  sobietto  del  diritto. 
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me  alla  prigionia  per  debiti).  Quando  l'ordine  morale  e  pubblico  non 
esige  nna  punizione  per  azioni  cbe  attestano  nna  perversità  della  vo- 
lontà, non  si  dee  mai  colpire  l'uomo  nella  sua  personalità  e  nella  sua 
libertà  per  interessi  meramente  privati. 

La  persona  è  fisi r a  e  morale.  Quest'ultima  è  chiamata  per  eccellenza 
nella  scienza  del  diritto  persona  giuridica  o  civile,  benché  con  que- 
st'ultima parola  si  voglia  spesso  indicare  una  specie  particolare  di 
persone  giuridiche.  Questa  persona  è,  in  una  volta,  morale  e  giuridi- 
ca; morale  quanto  alla  sua  essenza,  al  fine  lecito  che  vuol  consegui» 
re,  giuridica  in  quanto  alla  forma,  avuto  riguardo  alle  condizioni  con 
le  quali  è  conseguito  questo  fine.  Una  persona  morale  e  giuridica  si 
distingue  dalla  persona  fisica,  perchè  è  sempre  un  complesso  ideale 
di  persone  determinato  da  uno  scopo  lecito.  Come  nella  persona  indivi- 
duale l'anima  ragionevole  è  la  ragione  della  personalità,  del  pari  lo 
scopo  razionale  è  in  certo  modo  l'anima  della  persona  morale  e  giu- 
ridica. Il  bisogno  di  creare  delle  persone  giuridiche  in  ogni  ordine 
sociale  si  manifesta  molto  presto,  perchè  si  comprende  la  necessità 
di  creare  per  gli  scopi  comuni  più  o  meno  permanenti,  e  sorpassanti 
spesso  la  vita  attuale  degli  uomini,  un  soggetto  ideale  come  posses- 
sore del  diritto.  Dna  delle  quistioni  più  controverse  fra  i  giurecon- 
sulti in  Germania,  sta  nel  sapere  ciò  che  bisogna  intendere  per  per- 
sona giuridica,  ed  in  qual  maniera  bisogna  comprenderne  la  natura. 
L'opinione  più  diffusa  consiste  nel  vedere  nella  persona  giuridica  la 
personificaziorie  di  uno  scopo  più  o  meno  duraturo.  Questo  è  certa- 
mente il  punto  principale-,  ma  quando  uno  vi  si  ferma,  come  si  fa, 
si  rimane  nell'astrazione,  isolando  lo  scopo,  che  è  l'anima,  dagli  or- 
gani che  lo  eseguono.  Da  questo  lato  astratto  non  si  ammette  che  un 
sol  genere  di  persone  giuridiche,  mentre  che  se  ne  comprendono  molte 
specie  quando  si  considera  non  solo  la  diversità  degli  scopi,  ma  spe- 
cialmente la  maniera  diversa  con  la  quale  è  attuato  lo  scopo  ed  i 
differenti  rapporti  di  diritto  in  che  possono  trovarsi  i  membri  parti- 
colari con  la  persona  ideale  giuridica.  A  questo  riguardo  si  possono 
distinguere  tre  specie  differenti  di  rapporti;  imperocché  o  la  persona 
giuridica  è  sola  rivestita  di  tutti  i  diritti  e  gl'individui  ch'essa  ab- 
braccia non  hanno  nessun  vero  diritto  e  ritraggono  solo  taluni  van- 
taggi dall'esistenza  della  persona  giuridica;  come  tale  essa  si  mostra 
nelle  fondazioni  di  beneficenza,  le  piae  causae,  nella  Chiesa  cattolica 
che  esclude  i  fedeli  da  ogni  diritto  di  partecipazione  alle  funzioni  re- 
ligiose, o  nello  Stato  del  dispotismo  che  agisce  nello  stesso  modo  verso 
i  cittadini;  una  seconda  specie  comprende  le  società  nelle  quali  i  soli 
membri  individuali  posseggono  i  diritti,  non  essendo  l'amministrazione 
che  una  loro  man  da  tari  a;  la  terza  comprende  le  vere  comunità  orga- 
niche, nelle  quali  la  persona  ideale,  rappresentata  da  un  organo  cen- 
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trale  (governo,  amministrazione)  esercita  tutti  i  diritti,  ma  col  con* 
corso  dei  membri  e  per  il  loro  vantaggio.  Queste  tre  specie  di  per- 
sone giuridiche  possono  presentarsi  e  nel  diritto  pubblico  (v.  il  di- 
ritto pubblico)  e  nel  diritto  privato,  nella  sfera  del  patrimonio  in  ge- 
nerale e  della  proprietà. 

Prima  di  tutto  consideriamo  le  persone  giuridiche  secondo  la  di- 
versità degli  scopi.  A  questo  riguardo  v'hanno  due  specie  principali, 
Tuna  delle  quali  comprende  le  persone  morali  che  abbracciano  la  per- 
sonalità intera  come  il  matrimonio  e  la  famiglia,  il  comune,  la  na- 
zione; 1*  altra  le  persone  giuridiche  aventi  in  mira  degli  scopi  speciali: 
a)  dell'ordine  religioso  quando  mirano  ad  uno  scopo  religioso;  b)  del- 
l'ordine civile  e  politico 9  come  lo  Stato,  i  poteri  costituiti,  ed  il  Co- 
mune; e)  dell'ordine  scientifico,  artistico  e  pedagogico,  come  le  istitu- 
zioni per  lo  sviluppo  delle  scienze,  delle  arti  e  dell'istruzione,  delle 
Università,  Facoltà,  Aocademie,  Società  scientifiche,  ecc,;  d)  dell'or- 
dine industriale  e  commerciale,  come  la  società  e  le  istituzioni  orga- 
niche dell'industria  e  del  commercio;  e)  dell'ordine  morale,  propria- 
mente detto,  come  le  diverse  istituzioni  e  società  di  beneficenza. 

Secondo  la  differenza  del  rapporto  giuridico  nel  quale  si  trovano  i 
membri  particolari  oon  la  persona  ideale,  specialmente  avuto  riguar- 
do all'avere,  al  patrimonio  della  persona  morale,  si  possono  nuova* 
mente  distinguere  tre  specie.  — Nella  prima  specie,  la  persona  giu- 
ridica, come  unità  ideale,  ò  sola  il  soggetto  del  patrimonio  in  modo 
che  i  membri  particolari  non  hanno  nessun  diritto  di  proprietà:  que- 
sta è  Yuniversitas  personarum  del  diritto  romano.  In  ciò  quella  con- 
seguenza che  se  la  persona  morale  cessa  di  esistere,  il  suo  avere  non 
è  diviso  tra  i  membri  temporaneamente  esistenti,  ma  decade  allo  Sta- 
to, Per  altro  i  veri  principii  di  giustizia  richieggono  che  in  questi  casi 
i  beni  non  siano  stornati  dal  loro  scopo  primitivo,  ma  che  siano  de- 
stinati, benché  sott' altre  forme,  ad  analoghi  scopi. — La  seconda  spe- 
cie di  persone  giuridiche  ha  origine  quando,  contrariamente  alla  prece- 
dente, i  membri  particolari  hanno  solo  un  diritto  di  proprietà,  in  modo 
che  il  patrimonio  è  idealmente  diviso  tra  di  loro  secondo  le  regole 
della  comproprietà  (condomimum)\  ciascun  membro  ha  una  parte  idea- 
le quantitativamente  determinata  (7fVa%),  e  la  riceve,  quando  si  fa 
la  divisione:  questa  ò  la  communio  del  diritto  romano,  che  risulta 
sia  da  un  contratto  (societas),  sia  da  un  caso  fortuito  (comumo  in* 
cidens).  Ordinariamente  le  società  non  si  considerano  come  persone 
giuridiche;  ma  bisogna  considerare  come  tali  tutte  le  società,  che 
(come  la  società  anonima)  ammettono  T applicazione  del  principio  de- 
clivo in  questa  materia:  Quos  universitati  deb  t  tur,  singulis  non^debe- 
fcir,  nec  quod  debet  universitas,  debeni  singuli. — La  terza  specie  di 
persone  giuridiche  è  quella  che  riunisce  i  principii  estremi  delle  dne 
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prime  specie,  dando  un  diritto  di  proprietà  sul  patrimonio  cornane 
tanto  alla  persona  morale,  concepita  nella  sua  unità,  quanto  ai  mem- 
bri particolari.  Il  patrimonio  è  allora  idealmente  distribuito  secondo 
il  principio  germanico  della  comunità  della  proprietà,  o  della  proprie- 
tà comune  (Gesamteigenthum),  ove  la  proprietà  si  trova  idealmente 
divisa,  non  secondo  proporzioni  quantitative,  ma  in  un  modo  quali- 
tativo  ,  secondo  gli  scopi  (§  80),  le  utilità  ed  i  diritti  ch'essa  può 
comprendere.  A  questo  genere  di  persone  morali  appartengono  molte 
antiche  specie  di  comunità,  di  oorporazioni  e  di  jurande;  oggi  ancora 
il  comune  ne  fa  parte,  perchè  i  suoi  membri  hanno  un  vero  diritto 
di  proprietà  sul  patrimonio  comunale  e  non  ne  sono  dei  semplici  usu- 
fruttuarii  od  usuar ii.  Quando  poi  viene  sciolta  una  tal  persona  morale, 
la  divisione  deve  farsi  secondo  il  valore  dell'utilità  e  dei  diritti  di  che 
hanno  goduto  i  socii. 

Ma  non  v'hanno  solo  diverse  specie  di  persone  giuridiche;  si  può 
anche  dare  per  talune  persone  una  comunità  o  solidarietà  d' obbliga- 
zioni, sia  relativamente  ai  diritti  o  pretensioni  o  a  prestazioni,  di  che 
meglio  parleremo  nella  dottrina  delle  obbligazioni. 

§  26. 

Dell'oggetto  del  diritto. 

L'oggetto  del  diritto,  che  bisogna  distinguere  dal  contenuto ,  è  nei 
significato  proprio  della  parola,  tutto  ciò  che  può  essere  sottoposto 
al  potere  o  alla  disposizione  di  una  persona,  come  mezzo,  per  uno  sco- 
po razionale.  La  persona  una  ed  intera,  che  è  scopo  in  sé  stessa,  non 
deve  mai  esser  trattata  come  un  semplice  mezzo ,  come  nella  schia- 
vitù o  nella  teorica  penale  dell'intimidazione.  Tuttavia  gli  uomini  per 
mezzo  di  atti  particolari,  per  mezzo  di  prestazioni  personali,  possono 
rendersi  scambievolmente  dei  servigi;  questi  atti  sono  allora  un  og- 
getto di  diritto. 

L' oggetto  del  diritto  comprende  dunque,  da  un  lato,  cose  della  na- 
tura, e  dall'altro,  atti  o  fatti,  servigi  dell'uomo.  Una  e  cosa  »  è  qua- 
lunque oggetto  deUa  natura  che  si  manifesta  nello  spazio;  non  è  ne- 
cessario che  l'oggetto  sia  corporale,  cioè  limitato  secondo  le  sue  di- 
mensioni nello  spazio;  purché  si  manifesti  nello  spazio ,  la  cosa  può 
essere  oggetto  di  diritto;  per  questa  ragione  molte  servitù  non  con- 
cernono che  rapporti  nello  spazio,  p.  es.  la  servitù  della  luce,  della 
vista,  ecc.  Ma  per  essere  un  oggetto  di  diritto,  la  cosa  deve  avere  un'u- 
tilità, un  valore  d'uso  e  di  permuta,  capace  di  soddisfare  un  bisogno 
dell'uomo.  I  diversi  generi  di  cose  si  debbono  determinare  nel  diritto 
positivo. 
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Posoia  l'oggetto  del  diritto  può  consistere  in  atti  dell'  uomo.  L'atto 
indica  qualunque  azione  della  volontà;  Fazione  può  restare  interna, 
e  non  esce  allora  dal  campo  delia  morale;  ma  essa  può  anche  dive- 
nire esterna  sia  con  dichiarazioni  sia  con  fatti.  Tuttavia,  siccome  la 
volontà  è  una  ed  è  impossibile  separare  completamente  l' atto  esterno 
dall'atto  interno,  che  ne  è  la  causa,  così  in  molti  casi,  quando  la  vo- 
lontà si  è  manifestata  con  dichiarazioni  o  con  atti,  si  dee  ricorrere  al- 
l'atto  interno,  all'intenzione,  ai  motivi  che  hanno  ispirato  queir  atto 
esterno  che  bisogna  giudicare.  Questo  ha  luogo  non  solo  nel  diritto 
penale,  ma  anche  nel  diritto  privato,  ove  la  buona  e  la  cattiva  fede 
(bona,  mala  fides),  l'intenzione  (animus),  l'errore,  la  frode,  il  timore 
costituiscono  gli  elementi  dell'esame  giuridico  dell'atto  esterno. 

Gli  atti  si  dividono  in  atti  di  commissione  o  Commissione  (atti  posi- 
tivi e  negativi);  nell'uno  come  nell'altro  caso,  v'ha  una  determinazio- 
ne della  volontà,  che  si  risolve  a  fare  o  a  non  fare. 

Oli  atti  sono  poscia  giusti  e  per  conseguenza  leciti,  o  ingiusti,  ille- 
citi. Oli  atti  ingiusti  sono  tali,  o  per  intenzione,  per  dolo  (dolo),  o 
senza  intenzione,  per  colpa  (culpa). 

Finalmente  gli  atti  possono  essere  oggetto  del  diritto  sia  immedia- 
tamente, sia  mediatamente  ;  immediatamente ,  quando  atti  spirituali, 
p.  es.  l'istruzione,  o  atti  piuttosto  corporali,  p.  es.  dei  servigi  costi- 
tuiscono l' obietto  di  un  rapporto  giuridico  ;  mediatamente  quando  una 
cosa  dev'essere  prestata  per  mezzo  di  un  atto.  Gli  atti  immediati  e 
mediati  sono  generalmente  indicati  dalla  parola  comune  prestazioni, 
quantunque  vi  sia  una  differenza  negli  effetti. 

Gli  atti  che  rientrano  nel  campo  del  diritto  possono  riferirsi  alla 
vita  religiosa,  morale ^  scientifica,  artistica  ed  ai  beni  materiali  che, 
costituiscono  il  patrimonio  di  una  persona.  Gli  atti  che  concernono  que- 
sti beni  sono  i  più  importanti  nel  campo  del  diritto  privato;  ma  ò 
un  errore  relegare  gli  altri,  che  non  hanno  un  valore  pecuniario,  nel 
campo  della  morale.  Tutti  gli  atti  dell'uomo,  perchè  sono  la  condi- 
zione per  uno  scopo  e  per  un  rapporto  di  vita  razionale,  presentano 
un  interesse  giuridico.  Epperò  l'istituzione  per  parte  de' genitori,  l'ob- 
bedienza ed  il  rispetto  per  parte  dei  figli ,  la  fedeltà  coniugale  che, 
prima  di  tutto,  sono  atti  etici,  sono  nello  stesso  tempo  capaci  di  un 
regolamento  giuridico. 
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§   27. 

Dei  diversi  modi  come  nascono  i  rapporti  del  diritto. 

Fin' ora  abbiamo  considerato  isolatamente  il  soggetto  e  l'oggetto  del 
diritto;  ma  bisogna  metterli  in  rapporto:  il  rapporto  è  costituito,  da 
un  canto,  da  una  ragione  di  diritto  che  concerne  sempre  uno  scopo 
lecito,  e,  dall'altro,  da  xm  fatto  o  da  un  atto  che  genera  questo  rap- 
porto. In  ogni  rapporto  giuridico ,  v'hanno  adunque  quattro  elementi 
essenziali;  una  ragione  di  diritto,  un  soggetto,  un  oggetto  ed  un  fatto 
che  pone  il  soggetto  e  l' oggetto  in  un  rapporto  giustificato  dalla  ra- 
gione di  diritto.  Dobbiamo  dunque  analizzare  la  ragione  di  diritto  ed 
i  fatti  che  fanno  nascere  il  rapporto. 

I.  La  ragione  di  diritto  risiede  in  un  rapporto  di  diritto  più  ge- 
nerale che  comprende  come  conseguenze  altri  rapporti  ed  altri  diritti; 
e  come  ogni  diritto  si  riferisce  ad  uno  scopo  razionale  del  pari  la  ra- 
gione di  diritto  concerne  sempre  uno  scopo  più  generale  che  compren- 
de scopi  particolari.  Per  questa  ragione  la  personalità  umana,  scopo 
in  sé  stessa,  ò  la  ragione  dei  diritti  assoluti  della  libertà,  dell'ono- 
re, ecc.,  e  tutti  i  diritti  acquisiti  sulle  cose  e  sugli  atti  altrui  hanno 
la  loro  ragione  in  un  diritto  originario  e  generale  dell'uomo.  La  pro- 
prietà, diritto  generale,  è  la  ragione  di  diritto  per  il  possesso,  l'uso 
e  la  disposizione  delle  cose.  Ogni  rapporto  di  diritto,  considerato  nella 
sua  totalità,  è  dunque  la  ragione  dei  rapporti  più  particolari  che  con- 
tiene. La  vendita  è  la  ragione  di  diritto  per  la  quale  il  venditore  può 
domandare  il  prezzo  ed  il  compratore  la  tradizione  della  cosa.  La  ra- 
gione di  diritto  può  stare  in  un  rapporto  ideale  con  i  diritti  speciali 
che  comprende  (jus  possidendi);  essa  può  anche  legare  nel  tempo  e 
nello  spazio  un  rapporto  precedente  (causa  precedens)  con  un  altro 
rapporto  che  ne  è  la  conseguenza;  opperò  la  ragione  dell'obbligazio- 
ne risulta  talune  volte  da  un  atto  precedente,  sia  da  una  prestazio- 
ne anteriore  che  vuole  come  conseguenza  una  prestazione  dell'  altra  (co- 
me nei  contratti  reali  del  diritto  romano),  sia  da  un  delitto  che  giu- 
stifica una  domanda  di  danni  ed  interessi.  Ciascun  diritto  e  ciascun 
rapporto  di  diritto  si  fonda  dunque  sopra  una  ragione  di  diritto.  Ma 
v'ha  una  successione  graduata  di  rapporti,  di  ragioni  o  di  scopi  di 
diritto.  Ciascun  rapporto  è  una  conseguenza  di  un  rapporto  più  ge- 
nerale che  ne  è  la  ragione  e  lo  scopo,  e  tutti  i  rapporti  non  sono  che 
la  specificazione  dello  scopo  e  del  diritto  generale  della  vita  umana. 

II.  Non  bisogna  confondere  la  ragione  di  diritto  con  la  causa  della 
nascita,  con  l'origine  dei  rapporti  di  diritto.  La  causa,  o  ciò  che  de- 
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termina  ed  origina  il  rapporto  giuridioo,  si  manifesta  sempre  per  mez- 
zo dei  fatti,  e  questi  fatti  sono  di  due  specie. 

La  causa  può  trovarsi  in  fatti  indipendenti  dalla  volontà  delle  per- 
sone che  son  legate  da  un  rapporto  giuridico;  ciò  accade  per  caso  for- 
tuito, per  la  morte,  per  la  casualità  della  natura  (origine  e  distru- 
zione di  una  cosa),  o  in  seguito  a  rapporti  più  generali,  come  il  ma- 
trimonio, che  dà  origine  a  rapporti  tra  genitori  e  figli.  Questo  genere 
di  cause  e  di  fatti  è  di  una  grande  importanza  nel  diritto;  molti  rap- 
porti di  diritto  esistono  fra  gli  uomini  senza  un  loro  fatto,  senza  la 
loro  propria  causalità;  è  adunque  un  grave  errore  il  credere  che  V  uo- 
mo non  possa  essere  legato  in  diritto  che  dai  soli  rapporti  da  lui  stesso 
costituiti.  Come  v'ha  un  gran  numero  di  rapporti  della  vita  che  cir- 
condano l' uomo  fin  dalla  sua  nascita  e  che  formano  il  centro  nel  quale 
il  fanciullo  deve  vivere  e  svilupparsi,  così  v'hanno  anche  nelle  altre 
età  molti  rapporti  di  diritto  che  non  sono  il  risultato  della  volontà 
di  coloro  che  vi  si  trovano  impegnati.  Tutti  i  rapporti  di  diritto  esi- 
stono, ò  vero,  per  la  volontà  e  richieggono  sempre  un'azione  volon- 
taria, ma  tutti  non  esistono  a  cagione  della  volontà.  Da  ciò  consegue 
che  l'uomo,  essere  finito  condizionale,  deve  anche  regolare  la  sua  vo- 
lontà secondo  talune  condizioni  ch'egli  stesso  non  ha  creato. 

Una  seconda  causa  più.  feconda  di  rapporti  giuridici  risiede  negli 
atti  di  volontà)  siano  di  una  sola  persona,  siano  di  due  parti  che  for- 
mano il  rapporto.  U  rapporto  del  diritto  si  chiama  unilaterale,  quan- 
do nasce  dall'atto  di  volontà  di  una  sola  persona,  p.  es.  nel  diritto 
reale,  dall'  occupazione  di  una  cosa  senza  padrone,  e  nel  diritto  delle 
obbligazioni,  dalla  gestione  degli  affari  altrui  senza  mandato  (negoiio- 
rum  gestio).  Gli  atti  stessi  possono  esser  giusti  o  ingiusti,  cioè  con- 
formi o  contrarli  al  diritto.  La  gestione  degli  affari  altrui  è  un  atto 
giusto;  la  lesione  un  atto  ingiusto,  un  delitto.  Gli  atti  bilaterali,  per 
mezzo  dei  quali  due  parti  stabiliscono  tra  di  loro  un  rapporto  giuri- 
dico, sono  i  contratti.  Essi  si  dividono  in  contratti  unilaterali,  meglio 
chiamati  di  beneficenza  o  ineguali,  quando  l'una  delle  parti  s'impegna 
ad  una  prestazione  senza  un  equivalente  corrispondente,  ed  in  con- 
tratti bilaterali,  meglio  chiamati  onerosi,  eguali,  sinallagmatici,  quan- 
do le  due  parti  s'impegnano  a  prestazioni  consideiate  oome  equiva- 
lenti. 

Dunque,  secondo  la  causa  che  dà  origine  ai  rapporti  giuridici,  si 
può  stabilire  la  classificazione  seguente; 

1.  Rapporti  giurìdici,  ohe  nascano  indipendentemente  dalla  volontà 
delle  persone  che  ne  traggono  diritti  o  obbligazioni;  rapporti  cofttin 
genti  fortuiti; 

2.  Rapporti  giurìdici  creati  dalla  volontà  sia  giusta  o  ingiusta  di 
una  sola  persona  o  di  due  parti. 
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Applicando  questa  classificazione ,  specialmente  al  diritto  delle  ob- 
bligazioni, si  otterrà  la  divisione  che  oggi  è  generalmente  adottata  dai 
giureconsulti  in  Germania,  e  che  è  giustificata  dalla  filosofia  del  di- 
ritto. 

A.  Obbligazioni  che  nascono,  indipendentemente  dalla  volontà  delle 
persone  impegnate,  da  certi  stati,  situazioni,  casi  fortuiti,  ecc.  si  sono 
chiamate     Obbligazioni  di  stati  (Zuetands-Obligationen)  ; 

B.  C^oligazioni  che  nascono  da  atti  o  da  affari  giuridici ,  si  sono 
chiamate  :  Obblig astoni  di  affari  (Geschàfls-ObligaUonen);  esse  sono 
di  due  specie  : 

1.  Obbligazioni  unilaterali  d'affari,  costituiti  dall'azione  di  una  soia 
parte  ;  p.  es.  la  negotiorum  gestio,  la  tutela,  la  curatela,  ecc. 

2.  Obbligazioni  bilaterali  d'affari,  o  i  contratti,  che  sono  o  gratuiti 
o  onerosi. 

C.  Obbligazioni  che  nascono  da  un  delitto  commesso,  sia  con  dolo 
o  per  colpa  :  Obbligazioni  di  delitti. 

§  28. 

Begli  alti  che  danno  origine  a  rapporti  giuridici  in  particolare. 

Gli  atti  voi  ontani  sono  la  causa  più  feconda  dei  rapporti  giuridici. 
Si  possono  considerare,  da  un  lato,  nella  loro  origine,  che  è  la  facoltà 
di  agire,  dall'altro,  in  sé  stessi,  come  atti  reali  o  effettivi. 

La  facoltà  d'azione,  riguardata  in  sé  stessa,  è  la  capacità  d'agire  e, 
relativamente  ad  un  oggetto ,  il  potere  di  disposizione.  La  capacità 
di  agire  non  dev'essere  confusa  con  la  capacità  di  diritto.  Questa  ri- 
siede nella  personalità  umana  in  generale,  mentre  che  la  capacità  d'a- 
gire presuppone  anche  l'uso  della  ragione,  di  cui  difettano  gF  insen- 
sati, gl'idioti  ed  i  fanciulli  fino  ad  una  certa  età.  Queste  persone  re- 
stano capaci  di  diritto ,  come  tutte  quelle  che  non  possono  agire  da 
per  sé  stesse,  ma  sono  rappresentate  da  altri  che  agiscono  in  vece  loro. 
La  rappresentanza  è  un  principio  importante  nel  diritto  privato  e  pub- 
blico; la  sua  applicazione  molto  ristretta  nel  diritto  romano,  è  stata 
estesa  dal  moderno  spirito  d'aiuto  e  d'assistenza  reciproca;  essa  può 
avere  la  sua  origine  sia  nei  rapporti  morali  che  uniscono  una  persona 
ad  un'altra,  p.  es.  il  tutore  al  pupillo,  sia  in  un  mandato,  sia  in  si- 
tuazioni transitorie  in  cui  una  persona  prende  cura  degli  affari  altrui, 
senza  averne  ricevuto  l'incarico  {negotiorum  gestio).  La  facoltà  di  di- 
sposizione cessa  quando  un  oggetto  è  sottratto  sia  all'uso  privato  in 
generale,  sia  al  potere  giuridico  di  una  persona  determinata.  Gli  atti 
reali  sono  l'effetto  di  una  determinazione  della  volontà.  Il  modo  come 
è  determinata  la  volontà  è  un  fatto  interno,  ma  che  può  manifestarsi 
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con  atti  esterni ,  ed  entra  quindi  neU'  esame  giuridico  ;  imperocché 
1'  atto  è  uno  dalla  sua  origine  fino  alla  sua  effettuazione ,  e  bisogna 
spesso  giudicar  1'  atto  esterno  con  i  motivi  che  lo  hanno  originato  ; 
questo  ha  luogo  nel  diritto  penale,  e  spesso  anche  nel  diritto  civile. 

La  determinazione  della  volontà  è  giusta  o  viziosa. 

La  determinazione  giusta  della  volontà,  troppo  poco  esaminata  nella 
scienza  del  diritto,  costituisce  un  elemento  importantissimo  nei  rap- 
porti giuridici.  La  volontà  cerca  sempre  di  conseguire  un  doppio  sco- 
po, uno  scopo  finale  o  ultimo,  ed  uno  scopo  medio  prossimo  o  diret- 
to, che  consiste  nel  modo  come  è  compiuto  lo  scopo  finale.  Lo  scopo 
filiale  di  tutti  gli  atti  sorpassa  generalmente  il  campo  del  diritto  e 
rientra  nel  campo  morale,  etico,  con  tutto  che  sia  legato  col  diritto 
dal  modo  di  compimento.  La  determinazione  della  volontà  può  dun- 
que anche  essere  giusta  in  un  doppio  modo,  relativamente  allo  scopo 
finale,  ed  allo  scopo  medio  o  diretto.  Non  basta  che  lo  scopo  sia  buo- 
no, bisogna  che  sia  effettuito  con  mezzi  conformi  a  tutte  le  condizioni 
della  vita.  Colui  che  ruba  un  oggetto  per  darlo  ad  un  povero,  si  pro- 
pone uno  scopo  che  in  sé  è  lodevole  ;  ma  i  mezzi  che  adopera  sono 
illeciti.  In  diritto  bisogna  sempre  che  gli  scopi  ultimi ,  buoni  in  sé 
stessi,  siano  compiuti  in  un  giusto  modo,  imperocché  il  diritto  con- 
cerne sempre  il  modo  d'attuazione  degli  scopi  della  ragione  e  questo 
modo  dev'essere  appropriato  a  tutti  i  rapporti  della  vita  e  della  so- 
ciabilità umana.  La  determinazione  volontaria  può  essere  viziosa  in 
due  modi,  sia  nei  motivi,  sia  nella  direzione  che  é  data  alla  volontà. 
Essa  é  viziosa  nei  motivi  quando  la  volontà  é  determinata  da  un  og- 
getto diverso  da  quello  a  cui  si  riferiva  l'intenzione.  In  questo  caso, 
la  coscienza  é  sorpresa,  l'intenzione  alterata,  e  .v'ha  sostituzione  o  con- 
fusione di  oggetti.  Questo  può  accadere  in  diversi  modi,  sia  per  mezzo 
della  violenza  psichica  e  del  timore  che  ne  è  la  conseguenza  (vis  ac 
metus  come  dicevano  i  Romani) ,  quando  la  determinazione  propria  , 
relativamente  all'  oggetto,  è  motivata  sia  da  una  spinta  esterna  ,  sia 
dalla  frode ,  quando  un  altro  vf  induce  scientemente  in  errore  e  ne 
profitta,  sia  dall'errore  o  &M  ignoranza  proveniente  dal  nostro  fatto* 
Diversamente  avviene  poi  per  quel  che  riguarda  la  determinazione  che 
é  viziosa  per  la  direzione  data  alla  nostra  volontà  verso  un  oggetto 
che  noi  vogliamo  effettivamente,  ma  che  non  deve  essere  voluto.  Ciò 
può  darsi  in  un  duplice  modo  ,  sia  con  intenzione  quando  noi  sap- 
piamo che  ciò  che  vogliamo  direttamente  è  illecito,  e  che  v'ha  anche 
cattiva  intenzione  o  dolo  (dolus) ,  sia  senza  intenzione  quando  la  cosa 
illecita  non  è  l'oggetto  diretto  del  pensiero,  ma  ne  risulta  indiretta- 
mente ;  perchè  la  volontà  non  è  stata  diretta  verso  Tatto  (positivo  o 
negativo)  mercè  cui  la  cosa  illecita  sarebbe  stata  evitata  ;  allora  vi 
ha  colpa  (culpa).  Non  vi  può  essere  che  un  sol  grado  di  dolo  ;  ma  vi 
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sono  più  gradi  di  colpa.  La  colpa,  grave  o  leggiera,  può  essere  ap- 
prezzata in  sé  stessa,  in  un  modo  astratto,  o  rispetto  al  modo  abi- 
tuale d' agire  di  una  persona  determinata  nei  suoi  proprii  affari. 


Del  contenuto  del  Diritto  e  dei  Eapporti  Giuridici. 

U  Contenuto  del  diritto  (che  è  distinto  dall'oggetto,  che  consista  sia 
in, cose  della  natura,  sia  in  azioni  umane)  dev'  essere  riguardato  sotto 
un  duplice  rapporto  ,  sotto  il  rapporto  materiale  e  sotto  quello  for- 
male. Prima  d'ogni  altro,  come  il  diritto  ha  la  missione  di  regolare 
tutti  i  rapporti  della  vita  umana  secondo  i  fini  razionali  e  siccome 
questi  fini  costituiscono  i  beni  dell'  uomo,  così  il  contenuto  o  la  ma- 
teria del  diritto  è  sempre, un  bene,  in  vista  del  quale  i  rapporti  deb- 
bono esser  regolati  giuridicamente.  Di  questo  contenuto  noi  abbiamo 
già  parlato.  Ma  il  diritto,  principio  formale  d'ordine  e  di  regolamento, 
ha  anche  un  contenuto  formale  :  questo  è  il  contenuto  proprio  del 
diritto,  costituito  dagli  elementi  compresi  nella  nozione  della  giusti- 
zia. Or  il  diritto  concerne  il  lato  condizionale  della  vita  umana  :  esso 
contiene  dunque  prima  d' ogni  altro  un  elemento  obiettivo,  che  consi- 
ste precisamente  nelle  condiaioni  alle  quali  son  legati  da  ogni  parte 
la  vita  e  lo  sviluppamene  dell1  uomo,  e  poscia  un  elemento  subiettivo 
che  consiste,  da  una  parte,  nelle  pretensioni  o  nei  diritti  subiettivi, 
e  dall'  altra  nelle  obbligazioni.  Prima  di  tutto  esaminiamo  questo  ele- 
mento subiettivo. 

I.  Le  pretensioni  e  le  obbligazioni  sono  i  due  aspetti  subiettivi  del 
diritto  e  di  ogni  rapporto  giuridico  ;  esse  determinano  ciò  che  la  vo- 
lontà può  e  deve  fare  giuridicamente  ;  presuppongono  la  capacità  o 
la  facoltà  generale  di  diritto  e  ne  sono  l' applicazione  in  due  differenti 
direzioni.  11  diritto  si  presenta  sempre  sotto  due  lati  correlativi,  e 
come  principio  comune  domina  l'uno  e  l'altro. 

Nel  linguaggio  ordinario,  è  vero,  a'  intende  per  diritto  la  sola  pre- 
tensione e  si  oppone  il  diritto  all'  obbligazione.  Ma  il  diritto  è  il  prin- 
cipio generale  che  compenetra  insieme  la  pretensione  e  l' obbligazione 
ed  unisce  l'una  all'altra  in  modo,  che  alla  pretensione  si  giunge  an- 
che un  obbligazione  ed  .all'  obbligazione  una  pretensione.  Questa  ve- 
rità, che  la  filosofìa  fa  scaturire  evidentemente  dal  principio  del  di- 
ritto, non  è  ancora  compresa  nella  sua  importanza  pratica,  quantun- 
que il  diritto  positivo  la  riconosca  in  parte.  Imperocché  colui  che  deve 
adempiere  un'  obbligazione  può  anche  esigere  che  essa  sia  accettata  ;  il 
debitore,  per  esempio,  offrendo  il  pagamento,  può  pretendere  di  qb- 
Ahbkvb,  I.  19 
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sere  liberato  dal  creditore  del  suo  debito  ;  e  siccome  la  pretensione  e 
T obbligazione  corrispondono  e  s'incatenano,  cosi  il  creditore  col  suo 
rifiato,  potrebbe  anche  ledere  altri  diritti.  Del  ppri  V  individuo  può 
esigere  che  la  società  gli  fornisca  le  condizioni  pel  suo  sviluppo  in- 
tellettuale, e  può  pretendere  ad  una  certa  istruzione  ;  e  la  società  dal 
suo  canto  può  esigere  eh'  egli  abbia  ad  accettare  un'  istruzione  qua- 
lunque ;  imperocché  l' ignorante  mette  a  repentaglio  la  società  ;  egli  ò 
incapace  a  ben  adempiere  alle  sue  obbligazioni  verso  i  cittadini ,  e 
verso  la  società  in  generale.  Il  diritto  all'istruzione  implica  nello  stesso 
tempo  un'obbligazione,  e  l'istruzione  obbligatoria  è  uno  di  quei  prin- 
cipe fecondi  di  cui  ogni  8tato  che  vuol  garentire  a  tutti  i  suoi  mem- 
bri le  condizioni  della  vita  intellettuale  e  morale,  deve  fare  1'  appli- 
cazione. Lo  stesso  avviene  per  tutte  le  altre  obbligazioni.  Nel  dirit- 
to, come  nella  vita  sociale,  tutte  le  parti  sono  intimamente  legate  ; 
ciascuna,  per  ben  adempiere  al  suo  uffizio,  esige  che  le  altre  riceva* 
no  ciò  che  loro  è  dovuto.  Epperò  nella  società  tutti  i  membri  sono 
interessati  a  che  ciascuno  si  serva  dei  mezzi  ai  quali  può  pretende* 
re,  che  faccia  uso  dei  suoi  diritti  ;  imperocché  la  non  accettazione  o 
il  non  uso,  porta  sempre  per  le  sue  conseguenze,  un  attentato  qua- 
lunque alle  pretensioni  legittime  degli  altri.  Del  resto,  nel  diritto  pub* 
blico  s' incomincia  a  comprendere  che  i  diritti  politici  i  quali  son  con- 
feriti alle  persone  sono  nel  medesimo  tempo  funzioni  che  debbono  es- 
sere adempite  nell'  interesse  generale,  che  un  elettore,  p.  es.  astenen- 
dosi dal  prender  parte  all'  elezione,  che  è  per  lui  un  diritto,  si  sot- 
trae ad  un'  obbligazione,  e  non  fa  raggiungere  lo  scopo,  cioè  la  chiara 
testimonianza  della  pubblica  opinione,  scopo  pel  quale  è  stato  accor- 
dato il  diritto.  Ma  bisogna  comprendere  e  sviluppare  ancor  meglio 
nel  diritto  positivo  la  connessione  che  esiste  tra  i  due  aspetti  subiet- 
tivi del  diritto. 

II.  Il  contenuto  obiettivo  del  diritto  e  dei  rapporti  giuridici  è  dato 
dalle  condizioni  da  cui  dipende  il  conseguimento  di  uno  scopo  lecito, 
ed  alle  quali  deve  conformarsi  la  volontà.  Ciascun  diritto  speciale  con- 
tiene sempre  un  complesso  di  condizioni  per  un  complesso  di  rapporti 
e  di  scopi.  D'onde  seguita  che  il  diritto  di  personalità  comprende  il 
complesso  delle  condizioni  dalle  quali  dipende  1'  esistenza,  la  conser- 
vazione e  lo  sviluppo  della  personalità  nelle  sue  qualità ,  nelle  sue 
facoltà  e  ne'  suoi  rapporti  costitutivi ,  che  il  diritto  detto  reale  ab- 
braccia il  complesso  delle  condizioni  da  cui  dipendono  1'  acquisto,  la 
conservazione,  l' uso  e  la  disposizione*  concernente  le  cose  della  natu- 
ra ;  che  il  diritto  detto  delle  obbligazioni  determina  il  complesso  delle 
condizioni  sotto  cui  nascono,  si  eseguono,  si  conseguono  e  finiscono 
le  obbligazioni.  Cosi  nel  diritto  pubblico  ,  il  diritto  dello  Stato  è  il 
complesso  delle  condizioni  dalle  quali  dipendono  la  formazione,  il  re- 
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gol  amento  costitutivo  (la  costituzione)  e  lo  esercizio  dei  poteri  e  delle 
funzioni  dello  Stato. 

Ma  le  condizioni  stesse  son  di  specie  diverse  e  debbono  esser  con- 
siderate più  particolarmente  (1). 

1.  Prima  di  tutto  v'ha  delle  condizioni  che  risaltano  dallo  stato  di 
un  rapporto  giuridico,  il  quale  è  determinato  dallo  scopo  speciale  che 
si  cerca  di  conseguire,  ma  che  non  può  conseguirsi ,  se  non  con  le 
condizioni  che  vi  sono  specialmente  appropriate.  Lo  scopo  per  esem- 
pio della  proprietà,  differisce  da  quello  della  servitù;  epperò  le  con- 
dizioni d'esercizio  di  questi  diritti  sono  differenti  in  molti  punti  es- 
senziali :  per  esempio,  una  delle  condizioni  essenziali,  per  aversi  una 
servitù,  è  che  dev'  esser  sempre  legata  ad  un  oggetto  o  ad  un  sog- 
getto determinato,  dal  quale  non  può  esser  separata  anche  venendo 
trasferita  ad  un  altro  oggetto  o  soggetto,  mentre  che  per  la  proprie- 
tà, potere  assoluto  dell'uomo  sopra  una  cosa,  la  possibilità  del  tra- 
sferimento è  una  condizione  di  esistenza.  Nel  diritto  delle  obbligazioni 
e  specialmente  nei  contratti,  le  condizioni  essenziali  sono  ancora  più 
chiare.  In  primo  luogo  per  tutti  i  contratti  vi  sono  condizioni  essen- 
ziali senza  le  quali  essi  non  possono  esistere ,  per  esempio  il  libero 
consenso  delle  parti ,  il  difetto  di  errore  suli'  oggetto  principale.  In 
secondo  luogo  ciascun  contratto  è  determinato  da  uno  scopo  distinto 
al  quale  si  riferiscono  quelle  condizioni  che  formano  il  contenuto  es- 
senziale del  rapporto.  Epperò  nel  contratto  di  prestito  a  consumo  (mu- 
tuum)>  è  essenziale  che  l'oggetto  sia  fungibile;  imperocché  senza  que- 
sta condizione  non  vi  potrebbe  essere  consumo  e  restituzione  nella 
stessa  quantità  e  qualità  ;  in  vece ,  nel  contratto  di  prestito  ad  uso 
(commodutum),  l'oggetto  è  infungibile,  imperocché  si  vuole  che  dopo 
l'uso  la  stessa  cosa  sia  restituita  al  prestatore. 

Questo  contratto  é  gratuito  per  una  condizione  essenziale  di  sua  esi- 
stenza; imperocché  la  stipulazione  di  un  prezzo  ne  farebbe  un  con- 
tratto di  locazione.  Queste  condizioni  che  risultano  dall'  essenza  di  un 
rapporto  giuridico  e  ne  formano  il  contenuto  necessario,  son  chiamate, 
nella  teoria  delle  obbligazioni,  essentialia  negotii,  ed  hanno  per  segno 
caratteristico  di  non  poter  essere  mai  cambiate  dalla  volontà  privata. 

2.  Un  secondo  genere  di  condizioni  é  formato  da  quelle  che  risul- 
tano, come  conseguenza  ordinaria,  dalla  regola  o  dalla  consuetudine. 
Queste  condizioni  son  formate,  per  la  maggior  parte,  dalle  leggi  di 
un  codice  di  diritto  privato  ;  da  quelle  che  si  chiamano  permissiva  ; 
e  sono  presunte,  salvo  contraria  disposizione.  Però  quando  io  presto 


(1)  La  teoria  tanto  importante  delle  condizioni  ha  bisogno  di  esser  maggior- 
mente approfondita  nel  diritto  positivo.  In  questi  tempi ,  molte  opere  speciali 
si  son  proposte  questo  obietto. 
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un  cavallo  ad  un  amico  per  un  tempo  determinato,  s' intende  eh*  egli 
sopporterà  la  spesa  di  foraggio  ;  ma  questa  è  una  condizióne  natura- 
le, che  può  esser  cambiata  ,  se  io  voglio  spingere  più  lungi  la  mia 
liberalità.  Queste  condizioni,  nella  teoria  delle  obbligazioni  si  chiama* 
no,  naturalia  negotii. 

3.  Un  terzo  genere  di  condizioni  ha  la  sua  origine  unicamente  nella 
volontà  privata:  esse  sono  libere,  fortuite,  e  nella  teoiia  delle  obbli- 
gazioni si  chiamano  accidentalia  negotii.  Ess'e  non  sono  presunte,  e 
debbono  in  vece  venir  provate  da  coloro  che  le  invocano  e  che  vo- 
gliono dedurne  giuridiche  conseguenze.  Queste  condizioni  accidentali 
possono  riferirsi  a  fatti  o  ad  avvenimenti,  al  tempo,  allo  scopo  ed  al 
modo  di  esecuzione  di  una  obbligazione.  Il  fissare  un  tempo  o  un  mo- 
do forma  una  condizione  libera,  quantunque  distinta  da  ciò  che  spesso 
s'intende  per  condizione.  Nel  senso  stretto,  la  condizione  accidentale 
può  riferirsi  a  fatti  passati  (p.  es.  se  io  vi  fo  un  regalo,  se  il  man- 
datario ha  già  venduto  la  mia  casa,  ad  un  certo  prezzo)  o  a  fatti  fu- 
turi. Nell'ultimo  caso,  la  parola  condizione  è  presa  nel  senso  più  stret- 
to e  più  comune:  essa  indica  allora  un  avvenimento  futuro  ed  incerto 
dal  quale  ìa  volontà  di  una  persona  (per  testamento  o  contratto)  fa 
dipendere  in  tutto  o  in  parte  V  esistenza  efficace  di  un  rapporto  gto- 
ridico. 

Queste  condizioni  si  dividono  sotto  diversi  aspetti,  in  più  generi  ; 
le  specie  di  un  genere  si  confondono  talvolta  con  le  specie  di  un  gè" 
nere,  donde  risulta  allora  una  combinazione  complessa  e  spesso  molto 
importante  nella  vita  pratica.  In  primo  luogo  a)  avuto  riguardo  allo 
scopo  a  che  si  riferisce  il  fatto,  le  condizioni  sono  sospensive  o  risolvi- 
Uve,  secondo  che  lo  scopo  consiste  nel  far  nascere  o  nel  far  cessare  un 
rapporto  giuridico  mediante  V adempimento  (l'esistenza)  di  una  condi- 
zione, b)  Sotto  il  rapporto  della  forma,  la  condizione  è  o  affermativa 
(positiva)  o  negativa,  secondo  che  l'efficacia  dell' atto  o  del  rapporto 
giuridico  dipende  dallo  avverarsi  o  dal  non  avverarsi  di  un  avveni- 
mento futuro,  e)  Sotto  il  rapporto  della  causa,  la  condizione  è  potesta- 
tiva, quando  il  suo  adempimento  è  sottoposto  alla  volontà  della  parte 
per  la  quale  è  posta,  casuale  quando  è  legata  a  circostanze  che  non  sono 
punto  in  potere  della  parte  interessata,  o  mista  quando  dipende  dal  con- 
corso di  una  circostanza  esterna  e  della  volontà  della  parte.  Il  limite 
tra  la  condizione  potestativa  e  la  mista  non  si  lascia  determinare  che 
difficilmente.  In  fondo,  una  condizione  negativa,  per  es.,  se  tu  non 
rifiuti  di  sposare  una  tale,  può  esser  concepita  come  una  condizione 
potestativa  pura,  d)  Sotto  il  rapporto  della  modalità  d'esistenza,  la 
condizione  ò  o  possibile  o  impossibile  ;  V  una  e  l' altra  sono  fisicamente 
o  moralmente  possibili  o  impossibili,  secondo  che  sono  o  no  contrarie 
alle  leggi  fisiche  o  morali.  La  condizione  fisicamente  impossibile  ren- 
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de  nulla  una  convenzione,  come  hanno  decìso  le  legislazioni  positive, 
mentre  che  una  tale  condizione,  aggiunta  ad  una  dichiarazione  di  ul- 
tima volontà,  dev'essere  considerata,  come  vuole  anche  il  diritto  ro- 
mano, come  non  avvenuta,  perchè  nel  primo  caso  la  condizione  im- 
possibile è  il  fatto  delle  due  parti,  nel  secondo,  del  solo  testatore. 

§  30. 
Detto  scopo  nei  rapporti  del  diritto. 

Tutti  i  rapporti  del  diritto  sono  determinati  dallo  scopo  pel  quale 
esistono.  Questo  scopo  è  come  l'anima,  che  unifica  in  un  tutto  orga- 
nico tutte  le  parti ,  tutti  gli  elementi  di  un  rapporto  di  diritto ,  il 
soggetto,  l'oggetto,  il  contenuto.  Per  questa  ragione,  a  mo'  d'esempio, 
T  età,  relativamente  alla  persona  fisica ,  quanto  al  suo  potere  di  di- 
sporre  e  di  contrarre  rapporti  giuridici,  è  fissata  differentemente,  se- 
condo che  questa  deve  concludere  un  affare  a  titolo  lucrativo  o  one- 
roso; imperocché  in  questo  ultimo  caso  si  richiede  con  ragione  un'età 
più  matura;  e  relativamente  alle  persone  morali,  giuridiche  ,  tutti  i 
rapporti  di  diritto  debbono  essere  determinati  secondo  lo  scopo  pel 
quale  sono  stati  stabiliti.  Lo  stesso  avviene  quanto  agli  oggetti;  un 
solo  e  medesimo  oggetto  può  trovarsi,  secondo  la  diversità  degli  scopi, 
in  rapporti  differenti  anche  tra  persone  diverse;  un  oggetto  può  ap- 
partenere alla  proprietà  di  una  persona,  esser  sottoposto  a  servitù,  o 
ad  ipoteca  verso  un'altra;  e  secondo  l'intenzione  delle  parti  contraenti 
lo  stesso  oggetto  può  esser  dato  come  prestito  ad  uso  (commodatum) 
o ,  quando  la  sua  natura  lo  permette  ,  come  prestito  (mutuum);  ma 
l'obbligazione  consiste,  nel  primo  caso,  in  restituire  lo  stesso  oggetto 
particolare,  la  stessa  specie,  mentre  che  nell'altro  caso  il  debitore  non 
deve  restituire  che  la  stessa  quantità,  p.  es.  la  stessa  somma  di  da- 
naro, la  stessa  quantità  di  grano,  ecc. 

Pur  non  ostante  lo  scopo  dei  rapporti  di  diritto  è  di  duplice  spe- 
cie. Bisogna  distinguere  lo  scopo  diretto  immediato  e  lo  scopo  finale 
propriamente  detto.  Quantunque  quest'  ultimo  eserciti  sempre  un'in- 
fluenza sul  primo  e  ne  determini  o  modifichi  il  valore  morale,  pure 
esso  stesso  appartiene  al  campo  etico  e  non  può  costituire  primiera- 
mente un  principio  d'apprezzamento  per  gli  atti  e  rapporti  giuridici. 
Lo  scopo  diretto,  il  più  prossimo,  è  costituito  dal  diritto  medesimo, 
da  tutte  le  forme  in  cui  si  compie  in  un  centro  sociale.  Dunque  a 
primo  aspetto  .il  diritto  è  in  sé  stesso  uno  scopo,  e  deve,  prima  d'o- 
gni altro  esser  compiuto  secondo  tutte  le  regole  e  le  forme  del  dirit- 
to. Per  questa  ragione  in  una  donazione  l'intenzione  immediata  e  lo 
scopo  che  il  diritto  deve  regolare,  consiste  nel  fare  entrare  gratuita- 
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mente,  u#a  parte  o  tutto  il  nostro  patrimonio  in  quello  di  un  altro,  ed 
una  donazione  è  primieramente  un  rapporto  giuridico  cbe  dev'essere 
compiuto  nelle  forme  prescritte  dal  diritto.  Lo  scopo  finale  di  un  dona- 
tore può  essere  molto  diverso;  imperocché  egli  può  aver  l'intenzione 
di  attestare  al  donatario  la  sua  affezione,  la  sua  gratitudine,  o  di  soc- 
correrlo, ecc.;  ma  lo  scopo  finale  in  generale  nel  diritto  privato  è  in- 
differente quanto  all'esame  giuridico  di  un  atto,  essendo  abbandonato 
al  dominio  della  coscienza  individuale  di  una  persona  :  tuttavia  an- 
che nel  diritto  privato  si  può  mettere  lo  scopo  finale  in  un  rapporto 
determinante  con  lo  scopo  diretto,  quando  lo  scopo  finale  è  espresso 
sotto  la  forma  di  una  condizione  o  di  una  imposizione  (modus);  quando 
p.  es.  una  donazione  è  fatta  sotto  la  condizione  cbe  il  donatario  fac- 
cia del  dono  un  certo  uso  ;  e  non  ha  più  effetto  alcuno  quando  la 
condizione  non  viene  adempita. 

Nell'esame  dell'influenza  dello  scopo  finale  sullo  scopo  diretto,  bi- 
sogna generalmente  distinguere  tra  il  dominio  del  diritto  privato  e 
quello  del  diritto  pubblico  di  cui  fa  parte  il  diritto  penale.  È  cai-at- 
tere del  diritto  privato  d'abbandonare  a  ciascuna  persona  la  facoltà  e 
la  scelta  di  conseguire  a  sua  voglia  tutti  gli  scopi  leciti,  purché  sia- 
no osservate  le  forme  prescritte  dal  diritto  ;  nel  diritto  pubblico  in 
vece  v'ha  uno  scopo  comune  che  comprende  tutto  un  sistema  di  scopi 
generali  che  bisogna  prima  d'ogni  altro  ben  precisare  affinchè  potes- 
sero servir  di  guida  alla  legislazione,  al  governo  ed  a  tutta  l'ammi- 
nistrazione di  uno  Stato.  Tuttavia  nell'organamento  dei  poteri  o  fun- 
zioni pubbliche  s'hanno  ancora  a  distinguere  due  ordini,  la  giustizia 
e  l'amministrazione  propriamente  detta  ove  i  due  scopi  si  manifesta- 
no ciascuno  nella  sua  importanza  speciale,  e  ricevono  un'applicazione 
differente;  epperò  per  la  funzione  giudiziaria  i  tribunali  di  giustizia 
civile  non  hunno  altro  scopo  che  quello  d'applicare  ciò  che  prescrive 
il  diritto  pel  mantenimento,  la  protezione  dell'ordine  del  diritto;  nel- 
l'amministrazione invece  la  prescrizione  e  le  forme  giuridiche  costi- 
tuiscono solo  i  limiti  necessaria  nei  quali  essa  deve  mantenersi  per 
giungere  al  suo  scopo  principale  e  finale,  il  bene  pubblico,  e  nell'or- 
dine intellettuale,  morale  ed  economico  della  società.  Or  dunque  la  mas- 
sima per  la  giustizia  consiste  nell'applicare  il  diritto  per  lo  scopo  del 
diritto,  quella  dell'amministrazione  di  operare  il  bene  nelle  forme  e 
nei  limiti  del  diritto. 

Nel  diritto  penale  bisogna  egualmente  distinguere  i  due  scopi  e  met- 
terli in  relazione  tanto  per  il  giudizio  di  un  crimine  o  delitto,  quanto 
per  l'applicazione  della  pena.  Sotto  un  primo  lato  un  fatto  criminoso 
deve,  prima  d'ogni  altro,  essere  determinato  e  giudicato  secondo  lo 
scopo  immediato  o  secondo  l'intenzione  con  la  quale  un  malfattore, 
mediante  un  atto  esterno,  infrange  direttamente  l'ordine  del   diritto 
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iti  tinà  dette  sue  parti,  in  una  persona  o  in  un  bene,  ed  è  punito  per 
aver  violato  quest'ordine  in  Una  delle  leggi  che  lo  proteggono;  lo  sco^ò 
finale  del  delinquente  ha  potuto  esser  lecito  ed  anche  lodevole,  quan- 
do per  es.  ha  voluto  soccorrere  uh  patente,  un  amico  che  stava  nel- 
l'indigenza, ma  è  punito  perchè  si  è  servito  di  un  mezzo  ingiusto,  il- 
legale, come  p.  es.  la  frode.  L'ordine  morale  nella  èua   divina  armo- 
nia esige  che  ciò  che  è  buono  sia  effettuiti,  non  solo  con  la  buona 
intenzione  subiettiva,  ma  ancora  nelle  forme  obiettive  del  diritto  che 
sono  la  salvaguardia  di  tutto  l'ordine  sociale.  La  giustizia  àbborre  dal 
gesuitismo  morale;  la  via  del  delitto,  come  secondo  1'  adagio   volgare 
quella  dell'inferno,  è  lastricata  di  buone  intenzioni  ed  il  delinquente 
è  punito  perchè  ha  scelto  la  mala  via,  un  ingiusto  mezzo   per  com- 
piere una  buona  azione.  Ma,  come  abbiam  veduto  altrove   (§  21),  la 
buona  intenzione  finale  può  esser  ragione  di  attenuazione  della  pena, 
imperocché  essa  appare  come  una  volontà  meno  perversa  di  quella  d'un 
delinquente  comune.  Epperò  la  pubblica  coscienza,  quando    non  è  do- 
minata da  passioni  fugaci,  riprovererà  sempre  quelle  pene  che  cadono 
feroci  sul  capo  dei  delinquenti  politici,  i  quali,  credendo   di  aprir  la 
via  ai  miglioramenti  politici  con  mezzi  violenti   e  con   insurrezioni , 
son  considerati  come  assassini  e   come   ladri    Finalmente   quando   si 
tratta  di  determinare  lo  scopo  della  pena,  è  di  grande  importanza,  non 
solo  distinguere  i  due  scopi ,  diretto  o  finale ,  ma  anche  dì  'metterli 
in  intima  relazione.  Certo  lo  scopo  diretto  della  pena  consiste,  rela- 
tivamente air  individuo,  in  raddrizzar  la  volontà  perversa  che  egli  ha 
manifestato  con  atti  esterni,  per  mezzo  di  punizioni  atte  a  fargli  com- 
prendere la  necessità  di  conformarsi  d'ora  innanzi  alle  leggi.  Dunque 
lo  scopo  immediato  della  pena  consiste  in  render  legale  là  condotta, 
in  far  rispettare  la  legge  e  tutto  l'ordine  dei  diritto;  ma  siccome  la 
volontà  è  uba  e  non  si  lascia  dividere  in  due  parti ,  1'  una  giusta  o 
legale,  l'altra  morale,  così  il  delinquente  non  può  esser  corretto  per 
la  sua  volontà  legale  senza  esser  moralmente  emendato.  Là  moralità 
è  la  più  intima  sorgente  di  tutti  gli  atti  e  la  correzione  della  volontà 
illegale  del  delinquente  si  effettuirà  tanto  più  sicuramente  per  quanto 
sarà  meglio  conseguito  lo  scopo  finale,  1'  emendamento   morale.  Qggi 
per  uno  strano  errore  si  è  divulgata  in  Germania  una  teoria  che  pre- 
tende non  aver  la  pena  nessuno  scopo,  considerandola  come  scopo  in 
sé  stessa;  teoria  che  si  arroga  il  titolo  di  assoluta,  perchè  pretende 
fondar  la  pena  unicamente  sulla  giustizia  come  principiai  assoluto;  ma 
ove  ben  si  consideri,  la  giustizia  oltre  ad  essere  pel  suo  carattere  inal- 
terabile un'  idea  esterna  ed  assoluta,  è  anche  relativa  sotto  un  altro 
aspetto,  essendo  un  modo  essenziale  d'  adempimento  di  tutti  gli  scopi 
della  vita  umana  ;  o  la  pena ,  come  ogni  altro  atto  ragionevole  del- 
rnomó',  debbe  avere  uno  scopo  etico  morale  insieme  e  giuridico.  Que- 
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sta  teoria  è  una  di  quelle  conseguenze  pratiche  derivanti  da  che  nella 
scienza  positiva  le  materie  di  diritto  sono  generalmente  trattate  in 
modo  perfettamente  astratto ,  senza  una  intelligenza  un  poco  chiara 
dei  rapporti  intimi  nei  quali  si  trova  V  intero  ordine  del  diritto  con 
i  beni  e  gli  scopi,  con  tutto  l'ordine  di  coltura  della  vita  umana. 

Noi  abbiamo  dunque  veduto  che  in  tutti  i  rapporti  di  diritto  biso- 
gna distinguere  da  un  lato  lo  scopo  proprio,  diretto,  che  si  può  an- 
che, con  Krause,  chiamare  lo  scopo  interno  e  formale,  che  consiste 
nelle  forme  speciali  stabilite  per  ogni  complesso  d'atti  e  di  rapporti 
giuridici,  e  dall'altro  lato  uno  scopo  finale,  costituito  dall'uno  o  dal- 
l'altro scopo  della  vita  e  della  coltura  umana  che  si  può  anche  chia- 
mare lo  scopo  esterno  e  materiale,  perchè  questi  scopi  in  realtà  sono 
il  fondo,  la  sostanza ,  gli  elementi  vivificatori  che  fanno  crescere  il 
corpo  sociale  nelle  sue  funzioni  e  nei  suoi  organi.  Quantunque  questi 
scopi  nel  diritto  privato  siano  abbandonati  alla  libertà  individuale , 
pure  oasi  sono  la  causa  di  molti  cambiamenti  eseguiti  nelle  forme  e 
nelle  istituzioni  giuridiche.  Più  giuste  opinioni  sulla  libertà  e  sulla  di- 
gnità umana  hanno  creato  un  diritto  di  persone  molto  diverso  da  quello 
del  medio-evo,  distruggendo  i  diversi  modi  d'assoggettamento  dell'uo- 
mo alle  cose,  e  queste  combinate  con  i  bisogni  d'una  miglior  proda- 
zione in  tutto  l'ordine  economico,  han  condotto  un'altra  costituzione 
della  proprietà ,  con  altre  forme  di  acquisto  e  di  trasferimento.  Ma 
specialmente  nel  diritto  pubblico  tutti  i  cambiamenti  operati  nelle  con- 
cezioni morali,  religiose,  n$lla  coltura  intellettuale  ed  economica  della 
società,  importano  senza  posa  modificazioni  nella  costituzione  politica 
di  un  popolo,  sia  con  l'allargamento  della  sfera  delle  libertà  politiche, 
sia  con  una  più  estesa  partecipazione  del  popolo  al  diritto  elettorale 
ed  alla  gestione  delle  funzioni  giudiziarie  ed  amministrative.  E  que- 
sti scopi  della  coltura  umana  sono  le  forze  interne ,  le  leve  più  po- 
tenti dello  sviluppo  politico  dei  popoli.  La  storia ,  studiata  da  un 
aspetto  più  elevato  mostra  evidentemente  che  tutte  le  quistioni  di 
diritto  pubblico  e  politico  si  risolvono  in  quistioni  di  coltura  umana 
e  sociale,  che  le  forme  politiche,  le  costituzioni,  ordinate  che  fosse- 
ro, intanto  hanno  vitalità  e  durata  in  quanto  facilitano  quella  coltura 
aprendole  una  via  legale,  e  che  le  forme  politiche  s'infrangono,  quan- 
do non  si  piegano  ai  bisogni  della  civiltà.  Ma  questa  verità  implica 
anche  la  conseguenza  importante,  che  le  forme  politiche  non  s'hanno 
a  considerare  come  scopi  in  sé  stessi;  esse  hanno  a  servire  solo  d'aiuto 
al  progresso  in  tutta  la  coltura  sociale,  ed  un  popolo  più  progredisce 
sotto  questo  rapporto  intellettuale  e  morale,  più  diverrà  capace  a  bene 
usare  delle  sue  forme  e  libertà  politiche. 

In  ultimo  luogo  dobbiamo  esaminare  il  rapporto  che  esiste  tra  lo 
scopo  ed  il  bene.  Queste  due  nozioni  sono  equivalenti  nel  senso  che 
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tatto  ciò  che  è  bene  deve  divenire  ano  scopo  dell'  attività  umana  e 
quindi  l' uno  si  converte  nell'  altro  ;  ma  come  un  bene  più  generale 
può  comprendere  una  varietà  di  beni  e  per  conseguenza  di  scopi  par- 
ticolari, come  p.  es.  il  bene  e  lo  scopo  della  vita  che  comprendono 
il  bene  e  lo  scopo  della  salute  intellettiva  e  fisica  ecc.,  del  pari  si 
può  dire  che  un  solo  e  medesimo  oggetto  materiale,  p.  es.  un  bene 
o  un  fondo  agricolo  serve  a  scopi,  ad  utilità,  ad  usi  ed  a  bisogni  diversi 
e  quindi  appresta  il  campo  al  nascimento  di  diversi  diritti,  anche  a  ri- 
guardo di  diverse  persone.  Epperò  un  simile  fondo  può  far  parte  della 
proprietà  di  una  persona,  essere  oggetto  di  servitù  differenti  ed  essere 
aggravate  d' ipoteche  per  debiti;  inoltre  esso  può  anche  appartenere  a 
più  condomini,  non  solo  nella  forma  romana  del  condominio,  quando 
v'ha  divisione  ideale  in  quantità  matematiche  (%  %  di....);  ma  anche 
nelle  forme  usate  nel  diritto  germanico,  quando  la  divisane  si  fa  qua- 
litativamente, sia  secondo  scopi  differenti  come  nel  sistema  feudale  e 
nell'enfiteusi  germanica,  tra  il  signore  avente,  principalmente  per  un 
fine  politico ,  il  dominio  diretto  (  dominium  directum  )  ed  il  vassallo 
o  il  livellano  avente  il  dominio  utile  (dominium  utile)  per  la  coltura, 
sia  secondo  scopi  analoghi  di  diversi  membri,  come  nel  sistema  della 
proprietà  comune,  quale  spesso  è  stato  applicato  presso  i  popoli  mo- 
derni, principalmente  per  il  lavoro  agricolo,  in  Germania  e  special- 
mente in  Francia,  nel  gran  numero  di  società  agricole  che  esisteva- 
no prima  della  rivoluzione  ,  ed  ugualmente  in  Russia  in  molti  suoi 
comuni.  In  tutte  queste  comunità ,  i  membri  non  sono  semplici  be- 
néficiarii, come  in  una  fondazione  di  beneficenza;  ma  hanno  veri  di- 
ritti che  si  effettuano  sia  mercè  l'utilità  che  giornalmente  ritrae  cia- 
scun membro  per  i  suoi  bisogni  individuali,  la  sua  sussistenza,  sia 
mediante  delle  porzioni  che,  secondo  certi  principii,  la  comunità  ac- 
corda in  taluni  casi,  come  p.  e.  quando  un  membro  esce  dal  suo  grem- 
bo per  matrimonio  contratto.  Molti  giureconsulti  in  Germania  consi- 
derando il  diritto  romano  come  il  diritto  esemplare,  non  vogliono  am- 
mettere altre  forme  della  proprietà  che  quella  della  persona  giuridica 
o  del  condominio,  sostenendo  che  le  torme  germaniche  segnano  uno 
stato  inferiore  di  sviluppo  e  che  debbono  esser  quindi  ricondotte  alle 
forme  romane,  essi  pretendono  che  la  stessa  ragione  non  saprebbe  con- 
cepire che  una  divisione  matematica  della  proprietà.  Ma  questa  opi- 
nione che  disconosce  completamente  il  carattere  e  lo  spirito  delle  isti- 
tuzioni che  noi  ora  abbiamo  indicate  ,  è  conseguenza  dell'  astrazione 
che  generalmente  si  fa  nella  scienza  del  diritto  positivo  dello  scopo 
delle  istituzioni  e  dei  diritti.  Ora  siccome  un  solo  e  medesimo  og- 
getto può  offrire  una  varietà  di  scopi  diversi  ed  analoghi,  cosi  vi  pos- 
sono essere  diritti  differenti  per  diverse  persone  e  diritti  analoghi  in 
una  comunità.  D' altronde  la  proprietà  non  si  determina  solo  secondo 
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i  rapporti  estemi  e  matematici;  ma  anche  secondo  la  coscienza  e  il 
sentimento  che  una  persona  ha  del  sno  diritto  sopra  una  cosa  per  uno 
scopo  della  sua  vita. 

Queste  considerazioni  sono  sufficienti  per  provare  il  bisogno  di  com- 
pletare la  scienza  del  diritto  in  tutte  le  sue  parti  mediante  una  teo- 
ria degli  scopi  ed  una  dottrina  teologica  che  faccia  meglio  penetrare 
nello  spirito  di  un'istituzione,  e  la  faccia  riguardare  sotto  tutti  i  suoi 
rapporti  essenziali. 

§  M. 

Dei  rapporti  giuridici  costituiti  dall'attuazione  del  diritto 
per  una  persona. 

Il  diritto  esiste  e  dev'essere  effettuito  per  le  persone;  esso  è  e  di- 
viene un  diritto  proprio.  I  modi  pei  quali  sussiste  e  si  effettua  il  rap- 
porto tra  una  persona  ed  un  diritto  concernente  un  oggetto,  sono  co- 
stituiti dal  possesso,  dall'uso  e  dalla  proprietà.  11  possesso  indica  più 
chiaramente  il  rapporto  subiettivo  ,  il  potere  di  fatto  pel  quale  una 
persona  detiene  un  oggetto  nell'  intenzione  di  possederlo  per  sé  me- 
desima ,  o  per  esercitare  un  diritto  su  di  esso.  Senza  questa  inten- 
zione (V animus  rem  sibi  habendi,  come  dice  il  diritto  romano),  vi  sa- 
rebbe solo  la  detenzione.  La  proprietà  invece  esprime  il  rapporto  di 
diritto  obiettivo  di  una  persona  con  un  oggetto  o  con  un  bene;  essa 
quindi  esiste  quando  questo  rapporto  è  costituito  secondo  le  regole  e 
le  forme  d'  acquisto ,  sanzionate  in  un  ordine  sociale.  Finalmente  lo 
scopo  interno  di  un  diritto  proprio  si  effettua,  mediante  l'esercizio  e 
gli  atti  di  appropriazione  di  un  bene  da  parte  di  una  persona. 

La  nozione  del  possesso,  che  dovremo  esaminare  più  particolarmente 
nella  teoria  della  proprietà ,  trova  un'  applicazione  in  tutte  le  sfere 
del  diritto  ;  nel  diritto  privato  e  nelle  sue  diverse  parti ,  cosi  come 
nel  diritto  pubblico  e  delle  genti.  In  un  ordine  sociale  perfetto,  co- 
lui che  avesse  il  diritto  ,  ovvero  colui  che  fosse  il  proprietario ,  sa- 
rebbe sempre  anche  il  possessore,  ed  il  possesso  non  verrebbe  sepa- 
rato dai  diritto;  ma,  quantunque  nel  nostro  stato  sociale  il  possesso 
sia  generalmente  unito  al  diritto ,  pure  v'  hanno  talvolta  dei  casi  in 
cui  il  possessore  non  ha  il  diritto  ,  e  ve  n'ha  altri  nei  quali  chi  ha 
il  diritto  non  ha  il  possesso.  Perchè  esista  il  possesso  è  perfettamente 
indifferente  che  vi  sia  buona  o  mala  fede  nel  possessore;  queste  cir- 
costanze potranno  avere  altre  conseguenze  giuridiche  ;  il  possessore 
di  mala  fede  p.  es.  non  potrà  usucapire  una  cosa;  ma  per  il  possesso 
propriamente  è  sufficiente  l'esistenza  di  queste  due  condizioni,  il  po- 
tere di  fatto  e  l' intenzione  di  esercitare  un  diritto  per  so  stesso  so- 
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pra  un  oggetto.  Per  conseguenza,  nel  diritto  privato»  colui  che  riu- 
nisce queste  due  condizioni  ò  possessore,  anche  se  abbia  rubato  l'og- 
getto ;  il  ladro  non  può  usucapire ,  ma  è  tutelato  nel  suo  possesso 
finché  non  si  viene  a  constatare  il  delitto.  Nel  diritto  pubblico  poi 
la  differenza  tra  la  semplice  detenzione  ed  il  possesso  del  potere  so- 
vrano si  manifesta  egualmente.  In  una  repubblica ,  il  Presidente  è 
detentore  del  potere  che  di  diritto  appartiene  al  popolo,  mentre  che 
in  uno  Stato  monarchico,  il  prinoipe  esercita  il  potere  per  un  diritto 
proprio.  Ma  può  darsi  che  un  governo  sia  rovesciato,  ed  esservi  quindi 
una  usurpazione;  in  tal  caso  l'usurpatore,  avendo  il  potere  con  l'in- 
tenzione di  esercitarlo  come  un  diritto,  ò  possessore,  ed  il  suo  pos- 
sesso può  essere  legittimato,  trasformato  in  diritto,  dal  consenso  del 
popolo  consultato  con  le  forme  legali. 

Lo  stesso  avviene  nel  diritto  delle  genti.  Se  una  potenza  straniera 
invade  un  paese ,  ne  scaccia  il  governo  e  s*  impadronisce  del  potere 
con  la  ferma  intenzione  di  esercitarlo  come  un  diritto  proprio ,  essa 
non  ha  Bolo  la  detenzione,  ma  anche  il  possesso  che  ,  nell'  ora  della 
conclusione  della  pace,  può  essere  trasformato  in  diritto  dal  ricono- 
scimento delle  parti  interessate. 

La  nozione  della  proprietà  è  compresa  in  un  senso  molto  diverso 
e  più  o  meno  esteso.  In  diritto  naturale ,  si  è  voluto  indicare  con 
questa  parola  proprietà  tutto  il  diritto  appartenente  ad  una  persona 
(universum  jus  personae)]  ma  bisogna  prima  di  tutto  osservare  ohe 
una  tal  nozione  non  è  da  adoperarsi  in  diritto  pubblico,  perchè  ciò 
facendo  si  ritornerebbe  alla  confusione  del  medio-evo  e  si  considere- 
rebbero come  proprietà  funzioni  e  poteri  pubblici  che ,  quantunque 
esercitati  come  diritti  proprii ,  pure  hanno  uno  scopo  il  quale  non 
consiste  nell'appropriazione,  o  nell'interesse  di  una  persona,  bensì  in 
quello  pubblico  e  comune.  E  nello  stesso  diritto  privato ,  onde  non 
confondere  sfere  perfettamente  distinte  non  bisogna  applicare  la  no- 
zione di  proprietà  a  tutti  i  diritti  proprii  che  un  uomo  può  avere 
nella  sua  qualità  di  persona  o  per  rispetto  a  prestazioni  d'  atti  da 
parte  di  altri,  ma  riservarla  per  il  complesso  dei  diritti  che  si  pos- 
sono avere  sia  direttamente,  come  nel  diritto  reale,  sia  indirettamen- 
te, per  prestazioni  obbligatorie  riguardanti  oggetti  materiali  ed  i  loro 
rapporti,  capaci  ad  essere  appropriati'  da  una  persona,  ed  a  far  parte 
del  suo  potere  esclusivo.  Così  la  nozione  della  proprietà  è  identica  a 
quella  dell'  avere  di  una  persona.  Molti  giureconsulti ,  secondo  il  di- 
ritto romano,  vogliono  ridurre  questa  nozione  al  diritto  reale,  esclu- 
derne tutti  i  diritti  che  si  riferiscono  a  prestazioni  di  cose  materiali; 
ma  in  tutti  i  Codici  moderni,  la  nozione  di  proprietà,  conformemente 
alla  coscienza  ed  al  linguaggio  popolare,  è  stata  compresa  nel  senso 
più  esteso,  dell'avere  cioè,  o  del  patrimonio. 
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L'uso  del  diritto  si  presenta  sotto  un  carattere  differente  nel  diritto 
privato  e  nel  diritto  pubblico.  Nel  diritto  privato  è  lasciata  una  gran 
latitudine  ad  una  persona ,  d'  usare  o  di  non  usare  del  suo  diritto  , 
quantunque  il  non  uso  potesse  costituire  in  mora  una  persona  e  farne 
derivare  la  prescrizione  e  l'usucapione.  Nel  diritto  pubblico,  essendo 
tutti  i  diritti  guarentiti  o  costituiti  e  per  i  cittadini  come  membri 
dell'ordine  pubblico  e  per  il  bene  pubblico  stesso ,  ne  segue  eh'  essi 
sono  nel  medesimo  tempo  delle  pubbliche  obbligazioni ,  che  lo  Stato 
deve  fare  realmente  compiere  mediante  le  multe  e  le  pene. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA  DIVERSITÀ  DEI  DIRITTI   E  DELLA  LOBO   COLLISIONE. 

Dei  diritti  primitivi,  dei  diritti  derivati 
e  della  Prescrizione. 

La  principale  distinzione  dei  diritti  consiste  in  diritti  primitivi,  che 
si  chiamano  anche  diritti  naturali  o  assoluti,  ed  in  diritti  derivati  o 
secondarti,  chiamati  anche  condizionali  o  ipotetici. 

La  prima  classe  comprende  i  diritti  che  risultano  immediatamente 
dalla  natura  e  dalla  destinazione  dell'  uomo  ,  e  che  sono  la  base  di 
tutti  gli  altri.  Questi  diritti  primitivi  nascono  con  V  uomo ,  sono  in- 
nati alla  sua  natura;  ciascuno  può  farli  valere  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo  ,  in  tutte  le  congiunture  ,  verso  e  contro  tutti ,  senza  che  per 
farli  riconoscere,  vi  sia  bisogno  di  un  atto  esterno  da  parte  di  qual- 
siasi persona.  Sotto  questo  rapporto  essi  sono  condizionali  o  assoluti 
e  sono  anche  una  condizione  indispensabile  all'  uomo  onde  ei  possa 
mostrarsi  nel  suo  carattere  di  persona  giuridica.  Questi  diritti  sono 
quelli  che  ogni  uomo  usa  sulla  vita,  sulla  libertà,  sulla  dignità,  sul- 
l'onore, ecc. 

L'  esistenza  di  questi  diritti  è  stata  negata ,  ora  da  quelli  che  vi 
scorgono  l'origine  degli  abusi  e  delle  stravaganze  generate  dal  movi- 
mento politico  moderno  ,  ora  da  quelli  che  negano  qualsiasi  origine 
innata  di  facoltà  o  di  idee  nello  spirito  umano  o  che  assorbono  com- 
pletamente l'individuo  nella  società,  e  (come  la  scuola  di  Hegel)  gli 
riconoscono  solo  i  diritti  mutevoli  che  lo  Stato  ed  il  grado  di  coltura 
della  Bocietà  permette  di  accordargli.  Se  i  primi  respingono  i  diritti 
primitivi  per  un'idea  di  stabilità  e  di  conservazione,  gli  ultimi  li  ri- 
gettano in  nome  del  movimento  e  del  progresso,  affinchè  lo  sviluppo 
sociale  non  venga  impedito  nel  suo  cammino  da  pretensioni  o  da  esi- 
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genze  che  si  poggiano  sa  diritti  inviolabili.  Questi  due  partiti  estre- 
mi cadono  egualmente  nell'  errore  e  disconoscono  una  verità  di  cui 
dobbiamo  esser  grati  al  cristianesimo.  L'  antichità,  la  quale  nell'  uo- 
mo non  vedeva  che  il  cittadino,  il  membro  passaggero  della  città  e 
della  società  politica,  non  poteva  riconoscere  l' esistenza  di  questi  di- 
ritti. Ma  il  cristianesimo  riconducendo  l'uomo  all'essere  assoluto,  ve- 
dendo in  lui  il  membro  spirituale  di  un  ordine  superiore  ed  eterno, 
r  ba  elevato  al  di  sopra  di  tutte  le  forme  variabili  della  società  ci- 
vile e  politica,  e  quindi  ha  posto  un  principio  nella  religione  che  si 
è  sviluppato  nei  sentimenti,  nell1  intelligenza  e  nelle  azioni  dell'uomo, 
e  che  per  mezzo  della  filosofia  del  diritto  ha  trovato  la  sua  formula 
sociale  nella  teoria  dei  diritti  naturali  ed  assoluti. 

E  non  bisogna  obiettare  contro  questa  origine  religiosa  il  fatto  che 
i  pubblicisti  del  XVIII  secolo,  i  quali  hanno  d'altra  parte  vivamente 
insistito  perchè  tali  diritti  vengano  riconosciuti ,  lungi  di  trovarne 
F  origine  nel  cristianesimo,  di  cui  erano  spesso  gli  avversarli,  li  aves- 
sero fatti  derivare  da  uno  stato  di  natura  ;  imperocché  gli  uomini  che 
in  Francia  si  trovavano  a  capo  del  movimento  politico  del  XVIII  se* 
colo  seguivano  ancora,  senza  accorgersene,  il  potente  impulso  del  cri- 
stianesimo, del  quale  traevano  perfino  le  conseguenze  pratiche,  e  per 
una  di  quelle  contraddizioni  che  tanto  spesso  presenta  la  storia,  per 
quanto  zelo  adoperavano  per  combattere,  come  partigiani  del  sensua- 
lismo e  del  materialismo,  la  teoria  delle  idee  innate,  tanta  forza  ado- 
peravano per  proclamare  l' esistenza  dei  diritti  naturali  come  diritti 
innati,  primitivi,  indipendenti  da  uno  Stato  o  da  un  potere  sociale. 
La  filosofia  deve  ricondurre  questi  diritti  alla  loro  vera  sorgente,  al 
principio  divino  ed  eterno  della  personalità  umana,  compresa  prima 
sotto  il  suo  carattere  superiore  dallo  spirito  cristiano  che,  malgrado 
i  numerosi  errori  dello  sviluppo  religioso  forma  non  per  tanto  tutto 
il  luminoso  sentiero  delle  civiltà  moderne,  ed  ha  poscia  inspirato,  a 
loro  insaputa ,  mercè  le  tradizioni  e  V  educazione  ,  quelli  stessi  che 
credevano  essersene  maggiormente  emancipati. 

I  diritti  naturali  della  personalità  si  riferiscono  sia  alle  qualità, 
sia  alle  facoltà  costitutive,  sia  agli  scopi  razionali  deli*  uomo.  I  primi, 
p.  es.  quelli  della  dignità,  dell'  onore,  hanno  ciò  di  particolare,  che 
non  sono  solo  assoluti ,  ma  anche  illimitati ,  perchè  non  ledono  in 
nulla  gli  analoghi  diritti  altrui.  Più  gli  uomini  rispettano  la  loro 
propria  dignità  e  quella  degli  altri ,  più  agiscono  conformemente  al 
diritto  ed  alla  morale.  I  diritti  naturali,  in  vece,  che  si  riferiscono 
alle  facoltà,  e  per  conseguenza,  a  tutta  l' attività  per  gli  scopi  razio- 
nali e  generali  della  religione ,  dell'  istituzione  ,  ecc.  sono  soggetti 
nella  vita  sociale ,  a  molte  restrizioni.  Il  diritto  non  è  assoluto  ohe 
per  la  loro  esistenza  e  per  il  loro  sviluppo,  preso  in  generale;  le  ap- 
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plioazioni  particolari  debbono  esser  regolate  secondo  il  principio  del 
concorso  dei  diritti. 

I  diritti  derivati  o  ipotetici  sono  quelli  che  non  risaltano  imme- 
diatamente dalla  natura  dell'uomo,  ma  l'esistenza  dei  quali  suppone 
sempre  un  atto  da  parte  di  lui  ;  essi  tono  soggetti  ad  esser  acqui- 
stati e  ad  essere  perduti;  sono  acquistati  dall' attività  dell'uomo  prin- 
cipalmente ;  e  T  atto  che  li  origina  è  posto  o  dall'  individuo  solo  o 
dall'individuo  unito  con  altri.  Siccome  questi  diritti  non  si  acquistano 
ehe  in  tali  circostanze,  così,  a  questo  riguardo,  essi  sono  ipotetici, 
contingenti  o  eventuali.  Tuttavia  sono  sempre  modi  d'applicazione  di 
nn  diritto  primitivo.  Goal  il  diritto  di  proprietà  può  provenire  da  un 
certo  atto,  sia  dalla  prima  occupazione,  sia  dal  lavoro  ;  ma  in  fondo, 
è  un  diritto  primitivo,  risultante  dalla  personalità  dell'  uomo  ;  abben- 
chè  i  modi  di  acquisto  siano  contingenti  e  partano  da  un  contratto, 
non  sono  ohe  un'  applicazione  dei  diritti  primitivi  alle  circostanze  o  ai 
casi  particolari  sopravvenuti  tra  più  individui,  e  le  pretensioni  e  le 
obbligazioni  non  create  dai  contratti,  hanno  intanto  il  loro  fondamento 
nella  giustizia  in  quanto  sono  conformi  ai  diritti  primitivi  ;  i  contratti 
adunque  non  possono  mai  produrre  o  annullare  diritti  di  tal  natura. 
Ninno,  p.  es.,  può  obbligarsi,  per  contratto,  a  divenire  schiavo,  ri* 
nunziando  alla  sua  libertà. 

La  divisione  dei  diritti  in  diritti  assoluti  e  derivati  non  ò  dunque 
arbitraria  ;  v'  hanno  in  fatto  dei  diritti  che  risultano  immediatamente 
dalla  natura  dell'  uomo,  p.  es.,  il  diritto  di  disporre  della  sua  attività 
per  gli  scopi  razionali  della  vita,  ed  il  diritto  sui  mezzi  fisici  ed  in- 
tellettuali proprii  ai  suo  sviluppo.  Tuttavia  i  diritti  primitivi  stessi 
non  sono  assoluti  sotto  tutti  i  lati  e  sotto  tutti  i  rapporti;  non  de- 
rivano, è  vero,  da  niun  fatto,  da  niuna  condizione  anteriore,  ma  quan- 
do si  riferiscono  ad  oggetti  determinati ,  p.  es.  alla  proprietà ,  non 
sono  più  assoluti  o  infiniti  nella  loro  applicazione,  e  sono  in  vece  sot- 
toposti a  possibili  restrizioni. 

I  diritti  assoluti  o  primitivi  dell'uomo  sono  inalienabili  ed  impre- 
scrittibili ;  fondati  nella  natura  stessa  dell'  uomo,  sono  superiori  alla 
volontà  ed  alle  disposizioni  arbitrarie  degl'individui;  non  possono  es- 
ser perduti  completamente ,  sia  qualunque  1'  esterno  atto  dell'  uomo, 
p.  es.  un  reato;  ma  possono  venir  sospesi  o  limitati  nel  loro  eserci- 
zio dalla  pena;  per  altro  lo  scopo  della  pena  dev'  esser  quello  di  rein- 
tegrare il  colpevole,  per  mezzo  dell'  emendamento,  nel  pieno  esercizio 
dei  diritti  da  esso  stesso  violati, 

I  diritti  derivati  y  considerati  nel  loro  oggetto,  possono  esser  per- 
duti ed  alienati  nello  stesso  modo  come  sono  acquistati.  Questi  di* 
ritti,  in  certi  casi,  scolo  capaci  di  prescrittone. 

La  quietatone  tanto  spesso  agitata  di  sapere  se  la  prescrizione  è  giù- 
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stifioabile  in  diritto  naturale,  dev'esser  riguardata  e  risoluta  sotto  due 
aspetti  differenti  ed  avuto  riguardo  alla  differenza  tra  il  diritto  pri- 
vato e  il  diritto  pubblico.  Sotto  un  aspetto  ideale,  in  una  società  umana 
e  perfetta,  la  prescrizione  sarebbe  senza  scopo,  perchè  i  diritti  fi  sono 
ben  determinati  e  bene  assicurati.  Ma  il  diritto  deve  ancke  far  conto 
delle  imperfezioni  della  vita  sociale ,  le  quali  giustificano  in  diritta 
privato  la  prescrizione  nelle  forme  principali  della  prescrizione  delle 
azioni  e  dell'  usucapione  delle  cose.  Quello  che  giustifica  la  prescri- 
zione non  ò  un  elasso  di  tempo  più  o  meno  lungo ,  imperocché  il 
tempo ,  che  in  sé  stesso  non  è  che  una  semplice  forma  della  muta- 
zione nel  mondo,  non  è  la  ragione  nò  dell'origine,  né  dell'estinzione 
di  un  diritto;  tuttavia  i  diritti  sono  destinati  ad  essere  esercitati  nel 
tempo  ed  in  tempo  utile,  e  quantunque  il  diritto  privato  dia  ad  una 
persona  la  facoltà  di  esercitare  il  suo  diritto,  pure  nei  suoi  rapporti 
ai  richiede  ohe  venga  posto  un  limite  a  quella  facoltà  di  non  uso  e 
che  la  prescrizione  faccia  pèrdere  sia  l' oziane  a  colui  che  non  l' ha 
intentata  in  tempo  utile,  sia  la  cosa  a  colui  che  l'ha  lasciata  usuca- 
pire ,  non  foss'  altro  per  quella  tale  sicurezza  che  ò  pur  l' elemento 
formale  del  diritto.  La  sicurezza  generale  di  tutto  l'ordine  del  diritto 
privato  esige  dunque,  come  condizione  essenziale,  l'istituzione  della 
prescrizione.  Nel  diritto  pubblico,  invece,  ove  la  legge  e  le  istitu- 
zioni debbono  avere  la  loro  ragione  nei  bisogni  e  nell'interesse  del 
momento,  e  ove  la  lunga  durata  di  una  istituzione  non  è  una  ragione 
per  la  sua  conservazione,  non  V  ha  luogo  a  prescrizione.  Nel  diritto 
penale,  la  prescrizione,  ammessa  nelle  legislazioni  e  rispetto,  al  reato 
e  rispetto  alla  pena  pronunziata  e  non  soffèrta ,  si  giustifica  prinoi- 
pahnente,  secondo  lo  scopo  della  pena,  con  la  ragione  che  un  reo,  il 
quale  dopo  il  delitto  ha  menato  per  molto  tempo  una  vita  irrepren- 
sibile, non  ha  più  bisogno  d' esser  punito  per  emendarsi. 

£  33. 

Del  concordo  e  della  collisione  dei  Ambi. 

L'umanità  si  sviluppa  nei  suoi  diversi  membri  e  nelle  sue  diverse 
funzioni  come  un  corpo  organico,  ciascuna  parte  del  quale,  adempiendo 
uno  scopo  speciale ,  tende  con  tutti  gli  altri  all'  adempimento  dello 
scopo  generale.  Del  pari,  ogni  ordine  sociale  ò  un  organismo  di  sfere 
costituite  dalle  personalità  individuali  e  collettive ,  intimamente  le- 
gate tra  di  loro  e  miranti  al  conseguimento  di  scopi  comuni,  ma  eia*, 
scuna  sfera  dei  quali  ha  una  vita  propria  ed  un  diritto  proprio;  che, 
secondo  le  regole  già  esposte  (§  15),  deve  coordinarsi  con  il  diritto 
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di  tutti  gli  altri,  ma  senza  cancellarsi  o  essere  assorbito  in  un  pre- 
teso diritto  superiore. 

Il  diritto  presenta  un  organismo  analogo  a  quello  dell'  umanità.  Con- 
cedendo a  tutte  le  sfere  dell'esistenza  umana  i  mezzi  di  sviluppo,  esso 
li  unisce  con  legami  organici.  Come  il  sistema  nervoso  congiunge  nel 
corpo  tutte  le  parti  tra  di  loro  e  di  ciascuna  fa  la  condizione  del- 
l' esistenza  delle  altre,  cosi  il  diritto,  mediante  il  principio  della  con- 
dizionalità,  stabilisce  una  solidarietà  tra  tutte  le  parti,  tra  tutte  le 
funzioni ,  tra  tutti  i  membri  del  corpo  sociale.  Ma  l' individualità  è 
la  prima  base  in  diritto  cosi  come  lo  è  nella  umanità.  L'uomo  indi- 
viduo non  trae  il  suo  diritto  né  dalla  famiglia ,  nò  da  una  nazione, 
né  dall'umanità;  ma  dalla  sua  natura  eterna  che  ha  la  propria  ori- 
gine in  Dio.  Il  diritto  dell'  individuo,  che  è  anche  eterno,  riceve  solo 
delle  modificazioni,  delle  determinazioni  dalle  sfere  più  estese  della 
famiglia,  del  comune,  della  nazione,  dell'umanità.  Lo  stesso  avviene 
per  ciascuna  sfera  particolare  :  p.  es.  16  famiglia  non  esiste  per  il 
comune,  né  questo  per  lo  Stato  politico.  Il  diritto  di  ciascuna  per- 
sonalità si  fonda,  prima  di  tutto,  sulla  sua  propria  natura.  Dal  che 
segue  che  le  sfere  superiori  possono  ben  modificare  il  diritto  delle 
sfere  inferiori,  ma  non  cancellarlo,  non  pretendere  di  esserne  la  sor- 
gente costitutiva.  Dunque  il  diritto  individuale  e  quello  di  ciascuna 
sfera  è  un  diritto  sostanziale  ;  esso  non  é  un  puro  accidente  o  un 
modo  di  diritto  di  una  sfera  superiore  ;  imperocché  cosi  ogni  dirit- 
to si  confonderebbe  in  un  diritto  supremo  ,  in  quello  dell'  umanità 
o  di  Dio,  che  sarebbe  la  sola  sostanza,  il  solo  soggetto  del  diritto. 
Da  ciò  risulterebbe  una  specie  di  panteismo  tanto  funesto  in  diritto 
quanto  nella  religione.  Questo  genere  di  panteismo  umanitario  che, 
secondo  le  idee  filosofiche  di  cui  sono  imbevuti  i  suoi  partigiani,  può 
rivestire  la  forma  materialista  o  idealista  (Hegel),  ò  uno  dei  più  gravi 
errori  del  nostro  tenlpo,  dottrina  distruggitrice  di  ogni  personalità  e 
di  ogni  libertà  ,  origine  costante  di  tentativi  chimerici  e  rivoluzio- 
narii  nell'  ordine  sociale.  Il  vero  principio  del  diritto  deve  riconosce- 
re ,  nell'  unità  superiore ,  la  varietà  delle  sfere  e  dei  diritti  che ,  in 
certi  casi,  debbono  essere  limitati  gli  uni  dagli  altri,  ma  ninno  ve- 
nir sacrificato  all'altro.  Una  simile  limitazione  costituisce  ciò  che  si 
chiama  un  concorso  di  diritti. 

Un  concorso  di  diritti  ha  luogo  quando  più  persone  hanno  dei  di- 
ritti rispetto  ad  uno  stesso  obietto  cl^e  non  basta  a  soddisfarli.  Il  caso 
più  frequente  é  la  bancarotta  (concursus  creditorum),  ove  regole  spe- 
ciali sono  stabilite  in  quanto  all'  ordine  secondo  cui  sono  soddisfatti 
o  ridotti  i  diversi  diritti.  Un  concorso,  traente  una  limitazione  reci- 
proca, ha  anche  luogo  in  quei  casi  eccezionali  in  cui  si  tratta  di  uno 
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scopo  superiore  o  della  salvezza  di  tutti,  p.  es.  nel  caso  della  difesa 
di  una  fortezza,  o  in  una  nave  i  viveri  della  quale  non  sono  più  suf- 
ficienti; allora,  i  viveri  esistenti  debbono  essere  distribuiti,  in  misura 
ridotta ,  secondo  il  principio  dell*  uguaglianza  dei  diritti.  Finalmente 
v'ha  un  altro  genere  di  concorso  di  diritti ,  che  dovrebbe  esser  me- 
glio determinato  nel  diritto  positivo  e  il  beneficio  di  competenza  (be- 
neficium  cowpetentiae)  ne  forma  una  specie.  Secondo  questo  benefizio, 
certe  persone  divenute  indigenti,  p.  es.  genitori  o  i  figli,  i  fratelli  e 
le  sorelle,  i  donatori  ecc.  ,  non  possono  esser  costretti  ad  adempiere 
un'obbligazione,  o  a  pagare  un  debito,  che  fino  ad  una  certa  misura; 
le  quali  limitazioni  al  diritto  del  creditore  sono  state  stabilite  non 
per  altro  che  per  pure  considerazioni  morali.  Ma  una  ragione  d'u- 
manità, di  moralità  e  di  diritto  richiede  che,  in  qualsiasi  esecuzione 
contro  un  debitore ,  la  legge  determini  un  limite ,  fissi  il  necessario 
che  dev'essere  lasciato  al  debitore  e  racchiuda  le  condizioni  necessa- 
rie (come  gli  strumenti  del  lavoro  ,  la  sussistenza  assicurata  per  un 
breve  spazio  di  tempo)  onde  ei  possa  rioccupare,  lavorando,  una  si- 
tuazione migliore.  Le  leggi  positive  debbono  essere,  sotto  questo  rap- 
porto, essenzialmente  modificate. 

Una  vera  collisione  tra  i  diritti ,  nel  senso  che  l' uno  richiegga  il 
sacrificio  dell'altro,  non  esiste,  ed  il  progresso  del  diritto  umano  deve 
farla  sparire  da  quelle  leggi  positive  che  la  riconoscono  ancora.  Le 
considerazioni  per  le  quali  vuoisi  comunemente  giustificare  una  si- 
mile collisione,  come  nella  pena  di  morte,  ecc.  riposano  sopra  argo* 
menti  che  muovono  dalla  salute  pubblica,  dal  diritto  di  necessità,  che 
disconoscono  i  rapporti  armonici  esistenti  tra  tutti  i  diritti. 

Similmente  non  può  esistere  una  collisione  tra  i  diritti  ed  i  doveri 
morali  (§  21);  essa  è  una  vana  apparenza  che  sparisce  quando  si  esa- 
minano bene  i  rapporti. 

In  diritto  privato,  sembra  qualche  volta  esservi  una  collisione  nel 
caso  in  cui  il  diritto  non  ordina,  ma  lascia  fare,  o  come  si  dice  vol- 
garmente, permette  atti  che  sono  contrarii  alla  morale.  Quando  un  cre- 
ditore fortunato  pretende  il  suo  credito  da  un  debitore  che  per  una 
disgrazia  è  divenuto  insolvibile ,  egli  esercita ,  come  si  dice  ,  il  suo 
diritto,  anche  compiendo  un'azione  immorale.  Ma  è  del  carattere  del 
diritto  privato  di  costituire  per  ogni  persona  una  sfera  propria,  nella 
quale  ,  oltre  allo  agire  liberamente  sotto  il  rapporto  morale  insieme 
e  giuridico,  debba  anche,  nei  buoì  affari  personali ,  conciliare  i  suoi 
diritti  con  i  suoi  doveri  morali.  Il  diritto  obiettivo ,  formulato  nella 
legge  per  non  attaccare  il  diritto  proprio  di  ciascuno  nella  sorgente, 
nella  libertà,  non  può  intervenire  in  questi  rapporti  ;  esso  fissa  solo 
gli  ultimi  limiti  che  la  libertà  dee  rispettare,  determinando  a  mo'  di 
Ah&sns,  I.  21 
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esempio ,  per  il  caso  indicato  ,  il  beneficio  di  competenza.  Il  diritto 
privato  deve  anche  abbandonare  alla  coscienza  di  ciascuno  il  conci- 
liare Y esercizio  dei  suoi  diritti  con  i  suoi  doveri  morali. 

Nel  diritto  pubblico,  lo  Stato  non  deve  nulla  ordinare  con  leggi  o 
con  misure  amministrative  contrarie  ai  doveri  morali.  Quando ,  do- 
po rinsurrezione  di  giugno  1834 ,  la  polizia  di  Parigi  ordinò  ai  me- 
dici di  denunziare  i  feriti  ch'essi  curavano ,  la  riprovazione  generale 
ed  il  rifiuto  dei  medici  stessi  determinarono  l'amministrazione  a  re- 
vocare un  ordine  che  stava  in  contraddizione  con  uno  dei  primi  do- 
veri di  una  funzione  sociale,  la  quale  dev'essere  esercitata  unicamente 
per  umanità ,  avendo  per  iscopo  la  salute.  Del  pari  lo  Stato  avendo 
la  missione  di  guarentire  la  libertà  nella  ricerca  di  tutti  gli  scopi 
leciti  e  di  reprimere  solo  gli  abusi,  non  deve  mai  adoperare  la  forza 
per  mantenere  il  movimento  intellettivo  e  morale  di  una  nazione  in 
una  data  direzione  ;  per  conseguenza ,  esso  non  dee  prestare  il  suo 
potere  ad  un'autorità  ecclesiastica  ohe  voglia  mantenere  con  la  forza 
dogmi ,  riti  o  istituzioni  che  non  hanno  una  ragione  di  esistenza  se 
non  nella  fede  che  dà  loro  orìgine.  Finalmente  ,  nell'  esercizio  delle 
diverse  funzioni  pubbliche ,  il  governo  deve  astenersi  dal  provocare 
conflitti  tra  i  doveri  dei  funzionarli  ed  i  loro  interessi  ;  e  come  la 
giustizia  deve  emanar  sentenze  e  non  rendere  dei  servigi ,  del  pari 
1'  amministrazione  deve  esser  proba  e  non  deve  adoperar  mezzi  di 
corruzione  verso  gii  amministrati.  Un  potere  corrotto  e  corruttore 
minaccia  sempre  una  nazione  nei  fondamenti  della  sua  esistenza  e  la 
pone  nella  diffidi  prova ,  sorpassando  spesso  i  giusti  limiti ,  di  ope- 
rare una  reazione  con  le  forze  ancor  sane  del  suo  organamento  mo- 
rale, cambiando  le  stesse  basi  dell'ordine  pubblico.  I  cambiamenti  e 
le  forme  politiche  in  generale  non  hanno  in  sé  stesse  forza  moraliz- 
zante ;  tuttavia  possono  essere  di  un  grande  aiuto  per  mantenere  l'e- 
sercizio di  tutti  i  poteri  pubblici  nelle  vie  della  moralità  ;  ed  uno 
dei  rimedi  più  efficaci  consiste,  da  un  lato,  nello  stabilire,  mediante 
la  legge,  guarentigie  d'indipendenza  per  il  modo  di  nomina,  di  pro- 
mozione ,  di  dimissione  dei  funzionarli  ;  e  da  un  altro  lato  in  orga- 
nare T  ispezione  pubblica,  non  solo  mediante  la  libertà  della  stampa 
e  la  rappresentanza  nazionale  ;  ma  specialmente  mediante  la  parteci- 
pazione della  nazione  all'esercizio  delle  funzioni  giudiziarie  ed  ammi- 
nistrative, del  giurì,  e  della  self -amministrazione,  soli  mezzi  proprii 
a  mantenere  gii  organi  centrali,  ohe  spesso  mirano  ad  interessi  par- 
ticolari, nei  giusti  rapporti  con  tutto  l'organismo  inorale  e  politico  di 
una  nazione. 
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CAPITOLO  V. 


DEI   DIVERSI  MODI   GENERALI   PEI  QUALI   81  ESTIUGUOHO 
I   RAPPORTI  DI   DIRITTO. 

§   34. 

I  rapporti  giuridici ,  i  diritti  o  pretensioni ,  così  come  le  obbliga- 
zioni si  estinguono  nei  due  medesimi  modi  principali  dai  quali  essi 
traggono  la  loro  origine  (§  27),  sia  per  cause  indipendenti  dalla  vo- 
lontà, sia  per  atti  di  volontà  dell'una  o  delle  due  parti  ;  v'ha  dunque 
un  modo  necessario  ed  un  modo  volontario  e  libero  dell'estinzione 
dei  rapporti  giuridici. 

Noi  qui  non  parleremo  che  dei  modi  generali ,  imperocché  i  modi 
particolari  di  estinzione  dei  rapporti  giuridici  sono  esposti  nelle  ma- 
terie speciali. 

L'estinzione  necessaria  dei  diritti  e  delle  obbligazioni  proviene,  da 
un  lato,  dal  soggetto,  per  la  morte  di  una  persona  o  per  la  perdita 
di  una  delle  sue  qualità  transitorie,  p.  es.  l'età,  l'impubertà,  la  mi- 
nore età,  per  le  quali  è  costituito  il  diritto.  Ma  quantunque  i  diritti 
e  le  obbligazioni  si  estinguano  con  la  morte,  pure  quando  non  sono 
perfettamente  personali,  possono  trasmettersi  ad  altre  persone  che  di- 
ventano creditrici  ;  e  noi  vedremo,  nella  teorìa  della  successione  ere* 
ditaria,  che  una  persona  ha  anche  il  diritto  di  fare  disposizioni  testa- 
mentane  per  il  caso  di  morte,  cioè  nell'epoca  in  cui  cessa  di  possede- 
re diritti  per  so  medesima;  imperocché  essa  cessa  di  avere  il  diritto  di 
provvedere,  col  suo  patrimonio,  all'effettuazione  degli  scopi  leciti  che 
si  estendono  al  di  là  della  sua  vita.  L'estinzione  dei  rapporti  giuridici 
per  quello  che  riguarda  poi  V oggetto,  avviene  da  un  canto,  quando 
perisce  l'oggetto  fisico  individuale,  a  cui  si  riferiscono  i  diritti  e  le 
obbligazioni,  o  quando  dall'altro  canto,  la  prestazione  di  un'azione 
diviene  impossibile  (ad  impossibitìa  nulla  daiur  olligatio).  Finalmente 
i  rapporti  giuridici  possono  finire  quando  per  circostanze  indipendenti 
dalla  volontà  degli  interessati  cessa  lo  scopo  pel  quale  sono  stati  oreati. 
Epperò  in  diritto  privato,  p.  es.  la  servitù  di  attinger  l'acqua  alla 
fontana  di  un  altro  deve  cessare,  quando  sul  terreno  proprio  scatu- 
risce una  sorgente  di  acqua  della  stessa  qualità  ed  in  una  quantità 
sufficiente.  In  quanto  al  diritto  pubblico  e  sociale,  leggi  ed  istituzio- 
ni debbono  esser  modificate ,  quando  é  cessata  la  loro  ragione  di  esi- 
stere, quando  un  cambiamento  nelle  convinzioni  ed  in  tutte  le  condi- 
zioni della  coltura  intellettuale,  morale  ed  economica,  esige  l'uso  di 


Digitized  by 


Google 


164  PASTE   GENERILE. 

altri  mezzi  e  di  altre  forme  politiche  e  sociali.  Le  istituzioni  politi- 
che, come  abito  del  corpo  sociale,  debbono  cambiare  con  le  cause  che 
le  fanno  progredire  nella  coltura.  D'altra  parte,  lo  stesso  Stato  ha  il 
diritto  di  far  cessare  le  istituzioni  sociali,  l'o'  scopo  delle  quali  non  può 
più,  con  convenienza,  essere  conseguito  nelle  forme  stabilite;  gli  Stati 
moderni  che  si  sono  totalmente  allontanati  dal  medio-evo,  hanno  agito 
benissimo  e  con  giustizia  sopprimendo,  sotto  un  aspetto  morale  ed 
economico,  i  monasteri  con  i  beni  di  mano  morta.  Tuttavia  in  simili 
casi,  l'equità  vuole  che  i  beni  siano  applicati  dallo  Stato  a  qualche 
destinazione  che  abbia  un  analogo  scopo ,  come  vuole  per  es.  il  co- 
dice prussiano. 

L' estinzione  volontaria  dei  rapporti  giuridici  ha  luogo  quando  una 
persona  rinunzia  ad  un  diritto  con  un  atto  di  volontà,  o  quando  più 
persone  che  si  trovano  in  un  rapporto  giuridico  lo  fan  cessare  di  co- 
mune accordo  per  mezzo  di  contratto.  Un  atto  di  volontà  è  necessa- 
rio per  una  simile  estinzione  di  diritto,  imperocché,  in  generale,  l'im- 
possibilità o  un  impedimento  intervenuto  nell'esercizio  di  un  diiitto 
non  trae  seco  la  perdita  del  diritto  stesso.  L'atto  volontario  col  quale 
una  persona  abbandona  un  diritto  ri  chiama  in  generale  abbandono  o 
alienazione  (alienatio),  che'  si  effettua  in  due  modi,  o  con  la  rinun- 
cia o  con  la  derelieione,  quando  il  diritto  cessa  senza  entrare  nella 
sfera  del  diritto  di  un*  altra  persona,  'o  con  la  tradizione  e  con  la  ces- 
sione, quando  il  diritto  come  esiste,  p.  es.  la  proprietà,  o  come  vien 
costituito,  per  esempio  una  servitù,  è  trasferita  nella  sfera  del  diritto 
di  un  altro.  Il  trasferimento  di  un  diritto  è  governato  dalla  regola 
Nemo  plus  juris  ad  alium  transferre  potest  quam  ipse  habet. 

L'estinzione  volontaria  dei  diritti,  in  generale,  non  può  aver  luogo 
che  nel  campo  del  diritto  privato,  specialmente  per  i  diritti  che  con- 
cernono il  patrimonio.  I  diritti  assoluti  della  persona  sono  inaliena- 
bili; tuttavia  v'hanno  diritti  che  si  riferiscono  alla  persecuzione  di 
delitti  o  di  crìmini  perpetrati  contro  diritti  assoluti,  quali  l'onore,  e 
che  non  ostante  non  sono  perseguitati  di  ufficio,  ma  solo  dietro  do- 
manda della  persona  lesa,  la  quale  può,  conseguentemente,  per  con- 
siderazioni morali,  rinunziare  all'esercizio  di  tal  diritto.  Nel  diritto 
pubblico,  ove  i  diritti  costituiti  per  il  bene  pubblico,  sono  nello  stesso 
tempo  delle  obbligazioni,  non  vi  può  essere  né  cessione  nò  rinunzia, 
quantunque  la  rinunzia  sia  oggi  ancora  ammessa  relativamente  all'e- 
sercizio di  certi  diritti,  p.  es.  del  diritto  d'elezione. 
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DSL  DIRITTO  0  MI  MEZZI  GIURIDICI   PER  CONSIRVARB   E  RISTABILIRE 
LO   STATO  DI  DIRITTO. 

§   35. 

Delle  differenze  tra  le  cause  civili  e  criminali  in  generale. 

L'ordine  del  diritto  deve  esistere  incolume  in  tutti  i  suoi  rapporti, 
onde  possa  effettuici  un  regolare  sviluppo  nelle  diverse  sfere  di  col- 
tura della  vita  sociale.  Tutti  i  membri  di  una  comunità  sono  in  pri- 
mo luogo  chiamati,  ciascuno  nella  sua  sfera  propria,  a  mantenere  lo 
stato  di  diritto  agendo  liberamente,  in  un  modo  conforme  ai  loro  di- 
ritti ed  alle  loro  obbligazioni,  e  riparando  di  buon  grado  i  torti  che 
hanno  fatto,  le  lesioni  di  diritto  che  hanno  commesso,  sia  per  errore, 
sia  per  inavvertenza,  sia  per  dolo.  La  miglior  guarentìgia  per  Tor- 
di ne  del  diritto  in  generale  consiste,  per  parte  di  ognuno,  nell'ese- 
cuzione volontaria  di  tutto  ciò  che  è  giusto,  imperocché  tutto  lo  sta- 
to di  diritto  ha  le  sue  più  solide  radici  nella  volontà  buona  e  giu- 
sta di  tutti  i  membri  di  una  comunità.  Ed  era  per  una  veduta  al- 
trettanto profonda  che  vera  se  Platone  concepiva  ogni  nomo  come  uno 
Stato  in  piccolo  che  doveva  regolare  tutta  la  sua  vita  propria  secondo 
i  principii  di  giustizia,  affinchè  lo  Stato,  l'uomo  in  grande,  potesse 
aver  solide  basi;  ed  era  anche  per  questo  se,  scorgendo  la  sorgente 
di  ogni  azione  giusta  o  ingiusta  nella  disposizione  interna  dell*  anima, 
egli  stabiliva,  per  guarire  il  male  nella  sua  origine,  1*  emendamento 
dèi  colpevole  come  scopo  della  pena.  In  fatti,  ciascun  nomo,  deve  pri- 
ma d*  ogni  altro,  governar  so  stesso,  giudicare  i  oasi  che  si  presenta- 
no, ed  eseguire  tutto  liberamente  secondo  i  principii  del  diritto. 

Tuttavia  l'imperfezione  dell'uomo  e  dello  stato  sociale  non  permette 
di  confidare  che  tutto  ciò  che  è  diritto  sia  eseguito  liberamente,  che 
ninna  lesione  sia  arrecata  e  che  la  lesione  fatta  sia  liberamente ,  ri- 
parata. V'ha*  dunque  bisogno  che  l'ordine  di  diritto  elevato  a  Stato, 
da  un  principio  assoluto,  come  un  organismo  sociale,  permanente,  sia 
altresì  munito  di  tutti  i  mezzi  necessari'!,  tanto  per  effettuare  lo  sco- 
po del  diritto,  formulando  la  legge,  governando  nello  spirito  e  nei 
limiti  della  legge  e  recando  questa  in  atto  mediante  funzioni  ammi- 
nistrative e  giudiziarie,  quanto  per  adoperate,  ove  ne  sia  il  caso,  la 
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coazione  (1)  come  un  mezzo  per  ristabilirla.  Spetta  alla  scienza  del 
diritto  pubblico  di  sviluppare  i  principii  formali  di  quest'organamento 
di  potere;  imperocché  nella  parte  generale  del  diritto,  si  debbono  e- 
sporre  solo  i  modi  principali  coi  quali  può  esser  leso  o  alterato  lo 
stato  di  diritto,  ed  il  modo  come,  a  questo  riguardo,  debba  venire 
esercitata  Fazione  dello  Stato. 

Lo  stato  del  diritto  può  esser  turbato  da  contestazioni,  da  liti,  che 
sorgono  tra  diverse  parti  intorno  a  rapporti  o  ad  affari  di  diritto,  nei 
quali  l'una  parte  si  crede  lesa  dall'altra.  Lo  Stato  determina  le  for- 
me di  procedura  secondo  cui  le  parti  debbono  conformare  la  loro  lite 
intorno  a  ciò  che  considerano  come  diritto  leso,  e  principalmente  nel 
campo  del  diritto  reale,  sul  mio  e  sul  tuo.  Qui  la  causa  è  una  con- 
testazione concernente  diritti  proprii  privati,  e  quindi  è  una  causa 
civile. 

I  mezzi  di  diritto  offerti  alle  parti  sono  delle  azioni,  per  mezzo 
delle  quali  una  di  esse  esperisce  direttamente  una  domanda  o  delle 
eccezioni,  onde  tendere  a  render  inefficace  l'azione  dell'altra.  La  pro- 
cedura si  compie  generalmente  in  quattro  gradi,  con  la  fissazione  dello 
stato  della  causa  in  lite  {status  eausae  et  controversiae)i  coli' investi- 
gazione delia  verità  per  mezzo  delie  prove,  col  giudizio  e  coli' esecu- 
zione del  giudizio,  quando  la  parte  non  esegue  liberamente.  La  pro- 
cedura dev'  essere  ordinata  in  modo  da  menare  ad  un  giudizio  formale 
il  più  presto  possibile,  giudizio  che  presenti  la  più  grande  probabi- 
lità di  essere  conforme  alla  verità  materiale. 

Ma  lo  stato  del  diritto  può  esser  leso  anche  da  un  attentato  diretto, 
quando  cioò  la  volontà  d'una  persona  è  stata  diretta  a  fare  uu  atto 
(di  commissione  o  d'ommissione)  che  immediatamente  lede  il  diritto 
di  un'  altra  persona  fisica  o  morale.  Una  tal  volontà  diretta  è  la  ma- 
nifestazione d'una  perversa  disposizione  d'animo  o  di  volontà,  che  pre- 
senta un  periodo  permanente  per  la  conservazione  delio  stato  di  di- 


(1)  La  coazione  non  è  sempre  che  un  modo  accidentale  per  l'esecuzione  del 
diritto.  Ma  siccome  la  si  è  per  lungo  tempo  considerata  come  un  lato  essen- 
ziale del  diritto,  così  ognuno  si  è  ingegnato  a  stabilirne  un  sistema  di  diverse 
forme;  una  coazione  dì  prevenzione,  di  esecutive,  di  re$tituzione ,  di  soddi- 
sfattone, ecc.  ed  è  fortuna  se  a  malgrado  di  queste  teorie,  il  diritto,  nell'im- 
mensa quantità  dei  casi,  sia  eseguito  felicemente.  Oltre  a  ciò,  nei  casi  in  cui 
è  applicata,  la  coazione  non  può  essere  che  indiretta;  la  volontà,  il  potere  del 
me,  è  talmente  inseparabile  dal  me,  che  niuno  può  forzarla.  Quando  un  ser- 
vitore non  vuol  più  rendere  il  servìzio  pel  quale  si  era  impegnato,  non  si  può 
costringetelo  direttamente;  si  possono  statuire  delle  pene,  agire  con  minacce 
sulla  volontà,  ma  spetta  ad  essa  il  determinarsi,  cedendo  o  resistendo  a  tale 
influenza.  Nei  oasi  ove  si  tratti  di  prestazioni  di  oggetti  materiali,  si  prendo- 
no, nell'esecuzione,  «.vegli  ejggetli  o  una  parto  del  patrimonio,  del  debitore. 
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ritto;  d'onde  segue  per  lo  Stato  il  dovere  di  prender  prima  delle  mi- 
sure per  guarentire  l'ordine  del  diritto  contro  la  ripetizione  di  simili 
atti  da  parte  dello  stesso  delinquente,  sospendendo  principalmente  1'  e- 
sercizio  della  saa  libertà,  e  poscia  per  ristabilire  in  lui  una  volontà 
pronta  ad  obbedire  alla  legge.  La  causa  in  questo  caso  è  ima  causa 
criminale.  La  distinzione  tra  le  oause   criminali   e  le  cause  civili  è 
raramente  determinata  sotto  il  vero  e  giusto  aspetto.  Essa  non  può 
essere  stabilita  obiettivamente  secondo  il  genere  dei  diritti  lesi,  im- 
perocché un  delitto  o  un  crimine  può  esser  commesso  in  tutte  le  sfere 
del  diritto,  contro  i  diritti  assoluti,  la  vita,  la  libertà,  eoe,  così  come 
contro  i  diritti  di  proprietà  ;  e  quindi  la  distinzione  non  può  essere  sta- 
bilita che  secondo  il  modo  com'è  compiuta  la  lesione  del  diritto.  Nelle 
cause  civili,  la  lesione,  se  ha  luogo,  è  indiretta  e  si  riveste  di  forme 
legali;  vi  può  essere  errore  ed  anche  frode  in  una  vendita;  ma  essendo 
questa  forma  legale  delle  transazioni,  la  frode  non  ne  forma  che  un 
accidente  vizioso;  nella  causa  criminale,  in  vece,  la  lesione  si  è  espli- 
cata contro  la  legge  formale,  ha  attaccato  direttamente  una  legge,  ed 
è  patente,  assoluta  perchè  la  legge,  come  tale,  è   stata  violata  nel 
suo  carattere  di  assoluta  proibizione.  Contrariamente  a  questa  lesione 
assolata,   la  lesione  in  una  causa  civile  si  chiama  spesso  ipotetica; 
ma  una  tale  espressione  non  è  molto  esatta,  perchè  la  lesione  non  è 
meno  condizionale  che  indiretta.  Nella  causa  civile,  p.  es.  nella  ven- 
dita, si  può  dare  che  la  volontà  di  una  parte   sia  stata,  in  fondo, 
tanto  perversa  quanto  quella  di  un  reo;   che-i  torti  cagionati  all'al- 
tra parte,  siano  anche  più  grandi  di  quelli  che  può  cagionare  un  fur- 
to; ma  la  lesione  si  è  nascosta  sotto  la  forma  legale  di  un  affare  giu- 
ridico, che  il  giudice  deve  mantenere  intatto,    fino  a  che  la  lesione 
venga  provata;  e  nelle  cause  civili,  egli  è  molto  più  difficile  distin- 
guere relativamente  ai  fatti,  la  frode  dall'errore,   mentre  che  nella 
causa  criminale,  ciascuno  è  obbligato  a  conoscere  la  legge;  in  modo 
che  ogni  atto  volontario,  commesso  con  intenzione  diretta  (per  dolo), 
o  indiretta  (per  inavvertenza,  culpa) ,  contraria  alla  legge,  è  un  de- 
litto o  un  crimine.   E  se  in  una  causa   civile,   sono  stati  commessi 
atti  proibiti  da  una  legge  penale,  p,  es.   una  falsificazione  di  docu- 
menti, questi  atti  divengono  l'oggetto  di  un'azione  criminale  specia- 
le. Le  conseguenze  di  una  lesione  civile  sono  o  la  nullità  dell'  affare 
giuridico,  o  la  condanna  al  pagamento,  o  alla  restaurazione  dei  danni 
ed  interessi.  •  La  conseguenza  di  una  lesione   criminale  è  la  punito- 
ne, destinata  ad  agire  sulla  volontà  perversa. 

Le  lesioni  criminose  (astrazion  fatta  dai  delitti  commessi  contro  la 
proibizione  di  una  legge  di  polizia,  il  carattere  dei  quali  dev'essere 
esposto  nella  teoria  del  diritto  pubblico)  si  debbono  distinguere  sotto 
diversi  aspetti:  in  primo  luogo,  e  principalmente,  in  delitti  o  crimini 
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propriamente  detti,  secondo  la  gravità  della  lesione  da  determinare; 
la  quale  sarà  più  grave  se  violerà  beni  e  diritti  più  importanti  ed 
irreparabili,  come  la  vita,  la  salute  della  mente  e  del  corpo,  ecc., 
meno  grave  se  i  beni  ed  i  diritti  violati  saranno  meno  importanti  e 
da  potersi  riparare,  come  le  lesioni  del  patrimonio.  Poscia  in  lesioni 
del  diritto  ed  in  lesioni  della  morale,  p.  es.,  la  bigamia,  l'incesto. 
Queste  distinzioni  servono  poi  anche  come  elementi  di  prnova  per  la 
colpabilità  del  delinquente. 

La  colpabilità,  la  gravezza  della  quale  si  misura  secondo  il  grado 
come  può  essere  imputato  all'uomo  un  atto  criminoso,  deve  essere 
determinata  secondo  due  elementi:  secondo  un  elemento  obiettivo  e 
secondo  un  elemento  subiettivo;  il  primo  è  costituito  dalla  qualità, 
dalla  gravezza  e  dalla  grandezza  della  lesione;  il  secondo  dalla  vo 
lontà  perversa,  dal  modo  come  esso  ha  commesso  l'azione;  se  questa 
cioè  è  stata  istantanea  o  premeditata,  se  l'intensità  della  volontà  per- 
versa è  stata  originata  dal  gran  numero  o  dalla  gravezza  delie  diffi- 
coltà che  si  doveano  vincere,  e  dall'essere  stato  il  delinquente  au- 
tore, fautore  o  partecipatore  del  reato,  e  dall'  averlo  egli  perpetrato 
o  tentato;  finalmente  la  colpa  è  aggravata  da  tutto  ciò  che  dinota  l'in- 
tensità, la  continuità,  la  durata,  l'estensione,  la  grandezza  della  per- 
versità. Spesso  si  considera  come  condizione  essenziale  dell'imputabi- 
lità la  libertà  delia  volontà;  ma  il  reato  prova  che  il  delinquente  non 
ha  agito  con  una  vera  libertà,  che  è  sempre  conforme  ai  principii 
della  ragione;  ma  che  in  vece  delle  passioni  e  degl'interessi  partico- 
lari hanno  usurpato  il  potere  e  l'impero  della  sua  ragione;  v'ha  dun- 
que bisogno,  per  la  guarentigia  dell'ordine  del  diritto  ,  di  ristabilire , 
pel  delinquente,  la  vera  libertà  ,  mediante  i  mezzi  convenienti  della 
punizione.  Perchè  un  atto  sia  imputabile  ,  è  sufficiente  che  il  delin? 
quente  l'abbia  compiuto  di  sua  volontà,  perchè  in  questa  egli  ha  po- 
sto e  manifestato  il  suo  me  morale,  e  ch'egli  si  sia  trovato  in  uno 
stato  che  gli  ha  permesso  di  comprendere  l' illegalità  e  le  conseguenze 
del  suo  atto.  Tutto  ciò,  che  relativamente  al  reato  in  quistione,  ha 
turbato  o  sospeso  l'esercizio  della  sua  ragione,  come  l'ubbriachezza, 
il  pericolo  imminente  per  la  vita  di  sé  medesimo  o  dei  suoi,  una  ma- 
lattia mentale,  l'età  impubere,  ne  attenua  o  esclude  l'imputabilità 
dell'atto.  D'altra  parte  in  un  gran  numero  di  malfattori,  vi  sono  molte 
circostanze  indipendenti  dalla  loro  volontà,  come  la  cattiva  educazio- 
ne, il  cattivo  esempio  che  hanno  avuto  costantemente  innanzi  agli 
occhi,  il  difetto  o  l'insufficienza  d'istruzione  in  una  scuola,  ecc.  le 
quali  hanno  fatto  loro  contrarre  abitudini  cattive,  non  han  permesso 
loro  di  formare  sufficientemente  il  proprio  giudizio  e  li  han  prepa- 
rati al  delitto.  Nel  diritto  penale  presente,  non  si  tiene  conto  suffi- 
ciente di  queste  circostanze,  le  quali  attenuano  di  molto  la  colpabi- 


Digitized  by 


Google 


DEI  DELITTI   IN   GEKEBALE.  169 

lità  personale,  attribuendo  una  parte  della  colpa  commessa  all'ordine 
sociale  che,  in  nna  delle  sue  parti  costitutive,  nella  famiglia,  nel  co- 
mune o  nel  potere  centrale,  ha  mancato  al  proprio  dovere  verso  uno 
dei  suoi  membri,  rendendolo  in  tal  modo  capace  a  delinquere.  V'han- 
no dottrine,  come  il  materialismo  ed  il  panteismo,  che,  considerando 
lo  spirito  come  una  qualità  dell'organismo  fisico  o  come  un  accidente 
dell'  anima  del  mondo  e  negando  la  libertà ,   diffondono  anche  gravi 
errori  sull'imputabilità,  la  quale  viene  da  essi  per  una  conseguenza 
delle  loro  dottrine,  completamente  negata.  Tuttavia  queste  teorie  er- 
ronee hanno  provocato  ricerche  più  profonde  sulla  libertà  e  sulla  im- 
putabilità; si  è  riconosciuto  ciò  che  vi  ha  d'esclusivo  e  di  falso  nel- 
l' antico  concetto  interamente  astratto,  che  isola  l'uomo  dallo  ambiente 
sociale  in  cui  nasce  e  si  sviluppa;  la  statistica  criminale  pende,  è  ve- 
ro, troppo  verso  la  fatalità,  non  facendo  sufficientemente  spiccare  quel 
fatto  che  le  leggi  che  guarentiscono  l'ordine   sociale  dallo  avverarsi 
dei  reati  son  ben  da  distinguere  dalle  leggi  fatali  dell'ordine  fisico, 
perchè  esse  sono  sempre  capaci  di  essere  profondamente   modificate 
da  cause  morali  libere,  da  un  cambiamento  nelle  vedute,  nei  senti- 
menti, nei  costumi,  da  una  coltura  intellettuale  e  morale  degli  uo- 
mini;   ma  questa   statistica  ha  per  parte  sua,   contribuito  a  mettere 
in  evidenza  la  verità,  che  le  azioni,  come  tutta  la  vita  umana,  pre- 
sentano sempre  un  doppio  aspetto,  individuale  e  sociale,  e  che  l'in- 
fluenza dell'ambiente  sociale  sulle  azioni  è  tanto  più  forte  quanto  meno 
è  stato  coltivato  nelle  sue  facoltà  e  forze  proprie,   il  pie,    l'interno 
morale  dell'uomo.  Queste  influenze  non  possono  essere  indebolite  che 
da  una  più  forte  coltura  del  me  morale  dell'uomo,  dall'educazione  e 
dalla  larga   copia  dell'  istruzione.  Ma  perchè  lo  Stato  acquisti  il  di- 
ritto di  punire  il  reato,  deve  avere,  prima  d'ogni  altro,  il  dovere  di 
vigilare  a  che  il  primo  mezzo  essenziale  per  prevenirlo,  l'istruzione 
elementare   sopra  i  primi  oggetti  e  doveri  della  vita  sociale,  sia  of- 
ferto a  tutti  i  fanciulli.   Senza  l'istruzione  obbligatoria  il  diritto  di 
punire  resta  per  lo  Stato  un  diritto  quasi  barbaro,  perchè  esso  l'e- 
sercita  senza  l'obbligazione  corrispondente.   Ma  lo  Stato  con  tutti  i 
mezzi  leciti  di  prevenzione  e  di  sorveglianza  non  può  dominare  tutte 
le  cattive  influenze  sociali,  e  col  sistema  stesso  dell' istruzione  obbli- 
gatoria, non  può  impedire  che  nei  casi  individuali,  l'istruzione,  così 
come  l'educazione  nella  famiglia,  restano  insufficienti;  v'ha  dunque 
bisogno  che  per  la  punizione,  il  codice  penale  ordini  di  tener  conto 
di  quelle  circostanze  esteriori,  e  che,  per  i  tribunali,  sia  dato  ai  giu- 
dici, quando  il  giurì  ha  dichiarato  un  uomo  colpevole,  una  latitudine 
abbastanza  grande,  in  certi  limiti,  per  pronunziare,  secondo  il  caso, 
una  pena  più  o  meno  grande;    lo  scopo  stesso   della  pena  non  può 
consistere  che  a  riprendere  Y  educazione,  rimasta  difettosa,  a  seconda 
Ahbéns,  I.  22 


Digitized  by 


Google 


170  PARTE   GENERALE. 

del  caso  individuale;  e  le  prigioni  non  8* hanno  ad  organare  come 
scuole  di  mutua  istruzione  del  delitto  causata  dalla  vita  comune  che* 
vi  menano  i  malfattori,  i  quali  divengono  così  anc.ora  più  perversi; 
ma  per  curarvi  in  una  terapeutica  morale ,  ciascun  reo  individual- 
mente, isolandolo  per  conseguenza  da  tutti  gli  altri.  Molti  progres* 
si  rimangono  ancora  ad  attuarsi  nel  codice  penale  per  la  determi- 
nazione della  colpabilità  e  delle  pene,  nei  tribunali  per  le  regole  pra- 
tiche del  giudizio  dei  casi  individuali ,  e  neir  esecuzione  della  pena 
per  lo  scopo  dello  emendamento  mediante  un  buon  sistema  peniten- 
ziario. 

La  teoria  del  diritto  penale  consiste  essenzialmente  in  tre  partì  , 
Tuna  delle  quali  tratta  dei  delitti  e  dei  crimini,  l'altra  della  pena  e 
dello  scopo  della  pena,  e  l'ultima  dell'esecuzione  della  pena.  La  pri- 
ma parte  è  ancora  difettosa,  perchè  nella  teoria  dell* imputabilità  dei 
reati,  la  non  tiene  sufficientemente  conto  delle  condizioni  principali 
che  noi  abbiamo  indicate;  la  seconda  parte  è  generalmente  trattata 
sotto  un  aspetto  astratto,  perchè  si  crede  poter  separare  lo  scopQ  for- 
male ;  giuridico  dallo  scopo  etico,  morale  ;  solo  la  terza  parte  si  è  fin 
ora  felicemente  sviluppata,  all' infuori  del  formalismo  dei  criminali- 
sti,  nei  sistemi  penitenziarii  ;  ma  essa  deve  riattaccarsi  al  diritto  pe- 
nale come  l'ultima  parte  più  importante  di  ogni  altra.  Noi  trattere- 
mo anche  qui  delle  due  ultime  parti,  riservandoci  di  esporre  nel  di- 
ritto pubblico  l'organamento  formale  dei  tribunali. 

§  36. 

Della  pena. 

A.  Della  natura,  della  ragione  e  dello  scopo  della  pena,  (1) 

La  determinazione  della  natura  della  pena  suppone  la  conoscenza 
della  sua  ragione  e  del  suo  scopo. 

I.  La  ragione  del  diritto  di  punire,  o  ciò  che  rende  giusta  l'azione 
dello  Stato,  quando  infligge  la  pena,  risiede  nelF  infrazione  del  diritto 
riconosciuto  formalmente  dalla  legge,  cioè  nel  falso  rapporto  in  che 
si  è  posto  il  delinquente  con  la  sua  volontà  subiettiva  rispetto  alla 
legge  obiettiva  e  pubblica  del  diritto.  L'ordine  vero  esige  che  il  sog- 
getto o  il  membro  dello  Stato  subordini  le  sue  azioni  alla  legge,  tu- 
tela del  diritto  di  tutti.  Or  questo  ordine  è  invertito  ;  il  soggetto  si 


(1)  La  teoria  della  pena  è  stata  esposta  secondo  gli  stessi  principii,  quan- 
tunque sotto  una  forma  diversa,  dal  signor  Roeder,  nel  suo  scritto:  Zur  Be- 
grundung  der  B  esser  ungstheoriey  Besserungstrafe  und  Betserungs-Strafamtàl» 
un  ah  Reohtsfordcrung,  1864. 
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è  me 830  in  opposizione  con  la  legge,  si  è  collocato  al  di  sopra  di 
essa,  ed  ha  stabilito,  con  la  sua  azione,  una  massima  che,  se  dive- 
nisse generale,  annienterebbe  tutto  l'ordine  del  diritto;  lo  stato  del 
diritto  essendo  stato  turbato  dal  fatto  del  delinquente,  ne  segue  la 
necessità  per  lo  Stato  di  prendere  delle  misure  capaci  a  reintegrarlo. 

II.  Lo  scopo  della  pena  (1)  o  della  punizione  è  la  reintegrazione 
delio  stato  del  diritto,  violato  dal  delitto  o  dal  crimine.  La  legge 
debbe  essere  reintegrata  nel  suo  dominio  per  apparire  di  nuovo  nella 
sua  potenza  e  nella  sua  maestà,  e  per  restar  vittoriosa  quando  il  reato 
si  presenta  come  una  lotta  o  una  rivolta  contro  la  legge. 

Rispetto  al  modo  di  reintegrazione  dello  stato  del  diritto,  bisogna 
distinguere  nella  pena  due  scopi  consecutivi  ;  lo  scopo  immediato,  che 
deve  essere  effettuiti  direttamente  dal  diritto,  dall'  azione  della  giu- 
stizia dello  Stato,  e  lo  scopo  finale,  che  può  esser  soltanto  uno  scopo 
etico,  umano.  Il  primo  di  questi  due  scopi  è  subordinato  e  necessa- 
riamente legato  ali*  altro  come  lo  scopo  medio  al  finale.  Noi  ricono- 
sciamo anche  un  rapporto  intimo  tra  lo  scopo  giuridico  e  lo  scopo 
etico  della  pena,  così  come  abbiamo  riconosciuto  lo  stesso  rapporto 
nel  duplice  scopo  del  diritto  in  generale  (§  30);  anche  qui  lo  scopo 
giuridico  consiste  a  stabilire  le  condizioni  dalle  quali  dipende  l'at- 
tuazione dello  scopo  finale  della  pena.  Mediante  questa  distinzione  tra 
i  due  scopi  della  pena,  noi  conciliamo  naturalmente  le  due  teoriche 
contrarie  professate  su  questa  materia,  l'una  delle  quali  non  ha  in 
mira  ohe  lo  scopo  giuridico,  facendo  astrazione  dallo  scopo  etico  che 
pone  fuori  dell'azione  del  diritto  e  dello  Stato  e  che  abbandona  alla 
morale,  e  l'altra  che  non  ha  in  mira  se  non  lo  scopo  etico  o  piut- 
tosto morale,  lo  emendamento  individuale  del  colpevole,  facendo  astra* 
zione  dall'ordine  generale  del  diritto,  e  dai  mezzi  prescritti  dalla  giu- 
stizia. Esaminiamo  ora  questi  due  scopi  nella  loro  distinzione  e  nei 
loro  rapporti. 

1.  Lo  scopo  giuridico  della  pena  consiste  nell'uso  dei  mezzi  neces- 
sari alla  reintegrazione  dello  stato  dei  diritto.  Ristabilire  l'ordinerei 
diritto  in  tutti  i  rapporti  e  sotto  tutti  gli  aspetti  in  cui  è  stato  tur» 
bato,  ecco  lo  scopo  generale  della  pena.  Ma  questi  mezzi  non  possono 
esser  ben  determinati  in  diritto  senza  che  si  ponga  mente,  prima 
d'ogni  altro,  allo  scopo  individuale  e  morale  che  la  punizione  deve 

(1)  In  fondo  in  fondo  la  pena,  nel  senso  proprio  della  parola  è  una  misura 
ohe  lo  Stato  dee  prendere  in  conseguenza  della  lesione  di  un  diritto  rispetto 
allo  stesso  delinquente;  la  reintegrazione  dello  stato  di  diritto  è  lo  scopo  ge- 
nerale dell'azione  dello  Stato  relativamente  ad  una  lesione  del  diritto,  e  la 
punizione  non  è  che  una  parte  di  quest'azione;  ma  siccome  essa  è  l'azione 
principale  a  cui  si  riduce  spesso  tutta  l'azione  dello  Stato,  così  prenderemo 
qui  il  termine  di  punizione  per  significare  quest'azione  generale. 
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raggiungere  nella  persona  del  colpevole.  Il  diritto  non  esiste  defini- 
tivamente che  per  la  personalità  umana,  per  i  beni  che  si  hanno  ad 
effettuire,  a  mantenere  ed  a  ristabilire  nella  vita  ;  il  diritto  di  punire 
ha  dunque  il  suo  ultimo  fine  nella  persona  del  colpevole:  esso  dee 
tendere  a  rimettere  il  delinquente  in  una  situazione  tale  ch'ei  non 
commetta  più  il  male  e  l'ingiustizia,  ma  faccia  nuovamente  il  bene 
conformemente  al  diritto  ed  alle  leggi. 

Adunque  tutte  le  misure  prese  dalla  giustizia  criminale  non  deb- 
bono mirare  che  all'  emendamento  morale  insieme  e  giuridico  del  col- 
pevole ;  ed  ò  un  grande,  errore  lo  ammettere,  come  fanno  alcuni  scrit- 
tori, che  lo  stato  di  diritto  possa  esser  reintegrato  senza  che  la  per- 
sona del  colpevole  sia  emendata,   9  di  credere  che  la  legge  sociale 
del  diritto  sia  soddisfatta  e  ristabilita  nella  sua  potenza  e  nella  sua 
maestà,   quando  il  colpevole  è  stato  semplicemente  eliminato  dalla 
società  umana  mediante  l'imprigionamento  0  la  pena  capitale.  La  legge 
sociale  non  ò  un'astrazione;  essa  non  esiste  ohe  per  l'adempimento 
dei  fini  dell'umanità,  ed  ogni  uomo,  per  quel  principio  di \ ino  che  ò 
in  lui  e  che  lo  fa  capace  di  rialzarsi  dallo  stato    d'abbassamento  in 
cui  per  sua  colpa  è  caduto,  può  pretendere  a  che  ogni  legge  tenga 
conto  di  questa  qualità  d'uomo,  e  ch'ei  non  sia  offerto  in  olocausto 
all'  idolo  del  principio  astratto.  La  legge  deve  ricevere  1'  anima  e  la 
vita  dalla  sua  intima  unione  con  lo  scopo  della  vita  umana,  il  quale 
niuno  può  mai  perdere  completamente.  Neil  antichità  pagana,  lo  Stato 
e  la  legge  erano  lo  scopo,  e  l'uomo  il  mezzo;  ma  dopo  il  cristiane^ 
simo,  l'uomo  per  la  sua  qualità  di  essere  divino  ed  immortale,  è  lo 
scopo;  lo  Stato  e  la  legge  non  sono  più  che  un  mezzo  speciale  per 
attuare  i  fini  di  lui.  Per  questa  ragione,  la  legge  penale,  sia  qualun- 
que la  misura  applicata  al  colpevole,  deve  pur  sempre  tendere  all'e- 
mendamento di  lui.  I  mezzi  di  punizione  .sono  giustificabili,  solo  co- 
me condizioni  necessarie  per  la  correzione  giuridica  insieme  e  morale 
del  colpevole.  Epperò  noi  comprendiamo  che  la  pena  non  ha  scopo  in 
8ò  stessa,  che  la  legge  non  debbe  punire  per  punire,  ma  per  conse- 
guire, con  mezzi  bene  appropriati,  uno  scopo  umano,  riconducendo  allo 
stato  di  diritto  la  volontà  e  tutta  la  condizione  morale  del  colpevole, 
cause  in  fatto  del  suo  operare  criminoso,  cioè  a  quello  stato  morale 
di  volere  il  giusto  od  il  bene,  e  ch'essa  deve  rendergli  la  vera  libertà 
giuridica  e  morale  e  con  questa  la  libertà  esterna. 

I  penalisti  moderni  si  divìdono  in  doe  categorie,  secondo  che  am- 
mettono una  teorìa  relativa  0  assoluta  della  pena.  I  primi,  separando 
per  la  maggior  parte,  i  due  scopi  della  pena,  e  considerando  lo  scopo 
morale  come  posto  fuori  della  giustizia  pubblica,  hanno  assegnato  dif- 
ferenti scopi  della  pena,  e  considerando  lo  scopo  morale  come  posto 
fuori  della  giustizia  pubblica,  hanno  assegnato  differenti  scopi  meno 
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alla  pena  ohe  alla  legge  penale  ;  ma  questi  scopi  sono  perfettamente 
eeterni  :  gli  uni  vogliono  che  la  legge  esecriti  una  coazione  psichica 
sulla  volontà  di  tutti  quelli  che  sono  tentati  a  commettere  un  rea- 
to, e  procedono  quindi  con  1'  intimidazione,  come  misura  di  preven- 
zione generale  (Feuebarch)  ;  altri  pretendono  che  la  pena  non  ha  scopo 
speciale,  e  eh*  essa  è  unicamente  la  conseguenza  di  un  principio  sta* 
bilito.  Questi  ultimi  hanno  chiamato  la  loro  dottrina  una  teoria  aa- 
soluiaì  in  opposizione  a  quelli  che  ammettono  uno  scopo  qualunque 
per  la  minaccia  legale  o  per  l'applicazione  della  pena.  Ma  queste  teo- 
rie non  sono  fondate  che  sopra  una  falsa  astrazione  che  separa  il  di- 
ritto  dalla  morale ,  storna  la  legge  penale  dallo  scopo  umana  e  sa- 
crifica la  personalità  ad  un  principio  formale  ;  esse  rovesoiano  l'ordine 
delle  idee,  chiamando  assoluto  ciò  ebe  non  è  che  un  mezzo,  e  con* 
aiderando  come  semplice  mezzo  l'uomo  nel  quale  v'ha  il  vero  prin- 
cipio assoluto  e  divino.  Esse  pongono  il  principio  formale  della  pena 
ora  nell'eguaglianza,  rinnovando  sotto  l'una  o  l'altra  forma,  la  legge 
del  taglione,  ora  nell'  espiazione  del  reato  o  nell'ordine  stesso,  che  è 
reintegrato  dalla  punizione  nel  rispetto  di  tutti;  ma  questo  ò  sempre 
un  concetto  astratto  del  diritto.  Le  dottrine  formaliste  della  filosofia 
del  diritto,  il  formalismo  subiettivo  di  Kant,  ed  il  formalismo  dia- 
lettico assoluto  di  Hegel,  sono  state  quelle  che  hanno  maggiormente 
contribuito  a  mantenere  questo  formalismo  astratto  nel  diritto  penale 
ed  a  soffocare  sotto  la  forinola,  col  principio  del  taglione  arbitraria-* 
mente  modificato,  il  senso  dell'  umanità.  Muovendo  da  queste  dottri- 
ne si  è  formata  in  questi  ultimi  tempi  una  scuola  di  penalisti,  ohe, 
senza  entrare  i  n  discussione  sull'essenza  delle  teorie  assolute  e  rela- 
tive, ha  semplicemente  preferito  di  chiamare  la  propria  dottrina  :  teo- 
ria di  giustizia  (Gerechiigkeiisiheorié)  ;  ma  con  ciò  non  hanno  fatto 
altro  che  elevare  a  teoria, una  petizione  di  principio,  imperocché  si 
tratta  precisamente  di  determinare  in  che  consiste  la  giustizia  della 
pena.  In  generale,  di  tutte  queste  teorie,  si  pnò  dire,  modificando 
un'antica  formula  molto  conosciuta,  che  la  loro  massima  è  :  Fiat  ju- 
sUtia  et  pereat  homo;  mentre  che  la  formula  vera  è  anche  qui:  Fiat 
justitia  ne  pereat  homo. 

Cosi  noi  abbiamo  determinato  lo  scopo  finale,  il  piti  importante 
della  pena,  l'emendamento  del  colpevole;  perchè  lo  scopo  giuridico 
non  è  in  fatto  che  un  mezzo  rispetto  allo  scopo  finale,  mezzo  che 
non  può  comprendersi  senza  il  fine.  Ma  l'emendamento  del  colpevo- 
le, quantunque  essenziale,  pure  non  è  tutto  lo  scopo  intero  dell'a- 
zione dello  Stato  relativamente  ad  nna  lesione  di  diritto. 

2.  Lo  scopo  finale  completo  consiste  nel  reintegrare,  quanto  meglio 
si  può ,  ooi  mezzi  del  diritto ,  tutti  i  beni ,  la  lesione  dei  quali  è 
stata  messa  in  evidenza  dal  fatto  criminoso.  Questa  reintegrazione  si 
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manifesterà  dunque  sotto  tre  rapporti:  in  primo  luogo  per  rispetto 
al  malfattore  che,  con  la  sua  azione  ha  rivelato  il  oattivo  stato  del- 
l' animo  suo  e  della  sua  volontà,  e  che  dee  venire  emendato  per  ri- 
tornare ad  essere  un  uomo  buono,  giusto  e  libero  ;  poscia  per  rispetto 
alla  persona  hsa,  alla  quale  la  giustizia  deve  procurare,  se  è  possi- 
bile, la  restituzione  dèi  bene  personale  o  reale  che  è  stato  colpito 
dal  reato  ;  finalmente  per  rispetto  allo  Stato,  turbato  nella  sicurezza 
del  diritto,  bene  formale  della  totalità  dei  cittadini.  Esaminiamo  an- 
cora questi  tre  aspetti,  sotto  i  quali  dev'essere  compiuto  lo  scopo  fi- 
nale della  pena, 

a.  Per  rispetto  alla  persona  del  delinquente,  lo  scopo  finale  della 
pena  è,  come  noi  già  abbiamo  veduto,  l'emendamento  del  colpevole. 
Quest'emendamento  non  può  restringersi  solo  a  render  la  volontà 
perversa  esteriormente  conforme  alla  legge,  a  far  delinquente  un  uo- 
mo legale,  senza  migliorare  la  sua  moralità  ;  imperocché  l'uomo  è 
uno,  la  sua  volontà  è  una,  ed  è  impossibile  dividerla  in  due  metà, 
l'una  delle  quali  sarebbe  sottomessa  all'azione  delle  misure  prese  dalla 
giustizia,  e  l'altra  abbandonata  al  caso.  D'altronde,  come  il  diritto 
non  è  sempre  che  un  modo  di  attuazione  del  bene,  cosi  ogni  misura 
di  giustizia  dev'  essere  buona  e  deve  ristabilire  il  principio  del  bene 
nella  coscienza  del  delinquente.  L'uomo  puramente  legale  non  offri- 
rebbe ninna  guarentigia  per  l'avvenire,  s'ei  non  fòsse  emendato  an- 
che moralmente.  Come  ogni  vita  si  origina  nello  interno,  così  biso- 
gna riformare  anche  l'interno  dell'uomo,  quando  si  vuol  dare. un  so- 
lido fondamento  alla  sua  condotta  esteriore  o  legale.  Lo  stato  dun- 
que non  si  limita  all'uso  dei  mezzi  esterni  e  mira  anche  all'emen- 
damento morale  del  colpevole,  il  che  è  giustificato,  da  un  lato,  dal- 
l'atto del  delitto  o  del  crimine,  col  quale  il  delinquente  ha  manife- 
stato l'esistenza  di  una  volontà  immorale  .insieme  ed  ingiusta,  e  da 
un  altro  lato,  dall'impossibilità  psichica  ed  etica  di  stabilire  una  se- 
parazione tra  la  volontà  legale  e  la  volontà  morale.  Lo  Stato  vede 
dunque  organare  la  prigione  a  scuola  e  deve  chiamare  in  suo  aiuto 
associazioni  e  persone  private,  che  si  propongono  a  scopo  della  loro 
attività  la  riforma  dei  colpevoli. 

Quando  noi  esaminiamo  più  specialmente  le  misure  di  diritto  che 

10  Stato  deve  prendere  rispetto  al  delinquente,  per  ristabilire  la  sua 
volontà  giuridica  e  morale ,  riconosciamo  fra  gli  altri  i  mezzi  se- 
guenti. 

La  prima  condizione  è  negativa:  essa  consiste  nella  privazione  della 
libertà  esteriore  della  quale  il  delinquente  ha  fatto  un  uso  illegale. 

11  colpevole  deve  dunque  essere  precedentemente  allontanato  dalla 
comunità,  di  cui  ha  turbato  l'ordine;  ma  questo  non  ò  che  un  mezzo 
esterno. 
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Le  condizioni  positive  per  il  miglioramento  della  volontà  sono  i  dif- 
ferenti mezzi  psichici  che  debbono  essere  applicati  secondo  i  gradi 
della  colpabilità;  nella  teoria  penale  bisogna  determinarli  particolar- 
mente. Fra  qnesti  mezzi,  si  può  additare  quello  che  tende  a  risve- 
gliare la  coscienza  morale,  portando  il  delinquente,  mediante  Y  isola- 
mento, a  riflettere  sul  suo  stato,  a  rientrare  in  so  ed  a  prendere  la 
risoluzione  di  correggersi.  Ma  l'isolamento  non  può  essere  assoluto; 
il  delinquente  deve  ricevere  dal  di  fuori,  specialmente  da  parte  delle 
persone  con  le  quali  è  posto  a  contatto,  i  consigli  e  l'istruzione  mo- 
rale che  possono  rimetterlo  sulla  buona  via.  A  questi  mezzi  interni 
bisogna  aggiungere  poscia  la  disciplina  esterna,  di  cui  fa  necessaria- 
mente parte  un  lavoro  regolare,  a  seconda  dei  gradi  di  colpabilità  e 
di  capacità  personale.  Questi  mezzi  d'emendamento  *  avuto  riguardo 
allo  stato  morale  del  delinquente,  sembrano  un  mate,  e  son  sentiti 
da  lui  come  una  pena,  spesso  molto  dura;  ma,  considerati  in  so  stes- 
si, sono  un  bene  e  s'egli  avesse  la  coscienza  vera  della  situazione,  li 
richiederebbe  come  cose  buone  e  giuste.  La  punizione  non  ha  dun- 
que per  iscopo  F infliggere  un  vero  male  al  colpevole,  bensì  quello 
di  applicargli  i  mezzi  d'emendamento  più  conformila  qualunque  si- 
tuazione, quantunque  nello  stato  anormale  e  viziato  dì  lui  questi  mezzi 
siano  sentiti  come  un  male  (1). 

ò.  Per  rispetto  alla  persona  lesa,  la  pena  deve  anche  avere  per 
iscopo  la  reintegrazione  dello  stato  del  diritto:  bisogna,  quanto  più  ò 
possibile,  restituire  i  beni  nei  quali  si  è  recato  offesa  sia  diretta- 
mente, sia  col  rifacimento  dei  danni  ed  interessi.  Molti  fatti  crimi- 
nosi producono,  ò  vero,  un  male  irrimediabile  o  un  danno  che  non 
può  esser  riparato;  ma  queste  sono  disgrazie  che  hanno  luogo  nella 
vita  finita  degli  uomini  e  che  ninna  pena  potrebbe  mai  cancellare. 

e.  Per  rispetto  allo  Statp,  la  punizione  ha  per  iscopo  di  reintegrare 
l'ordine  di  diritto,  come  uh  bene  generale,  sorgente  della  sicurezza 
di  tutti  i  membri.  La  legge,  salvaguardia  di  tutti,  superiore  a  tutte 
le  volontà  individuali,  deve  colpire  il  malfattore  che  l'ha  oltraggiata, 
per  ottenere  da  lui  la  confessione  della  sua  colpa,  il  suo  pentimen- 
to, ed  essere  così  reintegrata  nel  rispetto  di  tutti.  Quando  si  consi- 
dera lo  Stato  come  un  ordine  morale  e  divino,  la  punizione  appare 
come  il  mezzo  onde  ristabilire  l'armonia  turbata  dal  delitto  (Savigny); 
essa  imita  perfino  la  giustizia  divina  che  agisce  anche  per  l'emenda- 
mento individuale  e  per  la  reintegrazione  dell'ordine  universale  del 
bene.  Nello  stesso  tempo  la  pena,  riguardata  rispetto  alla  totalità  dei 

(1)  V.  Boeder  Commentario  an  paena  malum  esse  debeat ,  1839.  V.  anche 
«alle  diverse  teorie  penali,  l'opera  recente  di  Roeder:  Die  herrscìienden  Grun- 
dlehren  von  Vcrbrechen  und  Strafe  in  ihren  inneren  Widerepntehen,  1867. 
(Le  dottrine  vigenti    sul  reato  e  sulla  pena  nelle  loro  interne    contraddizioni). 
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cittadini,  è  un  mezzo  di  pretensione  generale,  ed  anche  ò! intimida- 
zione, perchè  le  misure  che  prende  sono  proprie  a  colpire  lo  spirito 
di  tutti  coloro  che  sono  ancora  dominati  da  motivi  sensibili,  ed  a  ri- 
tenerli nella  via  del  bene.  È  inutile  di  soggiungere  che  la  pena  è , 
rispetto  al  delinquente,  il  miglior  mezzo  di  prevenzione  speciale,  per- 
chè l'emendamento  suppone  il  ritorno  sincero  dell'ordine  morale. 

La  teoria  penale  che  abbiamo  sviluppata  riunisce  anche  nell'unità 
del  principio,  la  maggior  parte  degli  seopi  particolari  che  si  erano 
separati,  per  fare  dell'uno  o  dell'altro  lo  scopo  principale. 

Questa  teoria,  in  fondo,  è  una  teoria  di  giustizia,  essa  prende  il 
suo  punto  di  partenza  in  una  lesione  dei  diritto,  e  vuol  ristabilire 
Io  stato  del  diritto  nella  sua  sorgente,  nella  buona  e  giusta  volontà; 
non  considera  1*  legge  come  una  specie  di  Moloch,  che  chiede  il  sa- 
crifizio degli  uomini;  ma  vuole  ristabilire  il  regno  della  legge;  è  una 
teorìa  di  prevenzione  generale  e  speciale  e  quindi  offre,  mediante 
l'emendamento  del  colpevole,  la  più  grande  sicurezza  per  l'ordine  so- 
ciale; la  pena  è  una  reazione  contro  il  delitto,  non  una  reazione  cie- 
ca, che  obbedisce  ad  una  legge  fisica  ma  una  reazione  intelligente, 
avente  uno  scopo  morale;  se  il  formalismo  logico  di  Hegel,  altret- 
tanto pretensioso  quanto  vuoto  di  sentimento  umano,  chiamava  la  pena 
la  negazione  della  negazione,  cioè  del  reato,  è  da  osservare  che  il  reato 
non  è  una  semplice^ negazione,  perchè  il  malfattore,  anche  negando 
l'ordine  morale  e  giuridico,  fa  qualche  cosa  che  è  positivamente  cat- 
tiva, che  generalmente  non  si  lascia  annientare  nei  suoi  effetti,  ma 
la  cui  sorgente,  la  volontà,  dev'essere  positivamente  migliorata;  e 
Krause  chiama  con  ragione  una  indegna  derisione  dell'umanità  l'as- 
serzione di  Hegel,  che  si  rende  cioè  un  onore  al  malfattore  affligen- 
dolo  secondo  le  leggi  del  taglione,  nello  stesso  modo  come  egli  ha 
afflitto  gli  altri.  La  giustizia  sociale,  quantunque  abbia,  nei  tempi 
passati,  qualche  volta  sorpassato  di  molto,  con  le  torture  e  lo  stato 
delle  prigioni,  l'atrocità  dei  malfattori,  pure  non  debbe  mettersi  allo 
stesso  livello  col  reato  ed  adottarne  le  massime;  essa  non  deve  ono- 
rare il  malfattore,  ma  deve  rispettare  l'uomo  in  sé,  far  nuovamente 
di  lui  un  membro  degno  della  umanità.  La  teorica  dell'emendamento 
in  fine  non  cerca  di  conseguire  una  espiazione  mistica,  ma  la  vera 
espiazione,  col  pentimento,  con  la  riforma,  spesso  lenta  e  penosa  di 
tutta  la  condotta  del  colpevole. 

Le  obiezioni  che  si  sono  poste  contro  questa  teoria  sono  senza  fon- 
damento. Si  vuole  che  essa  confonda  il  diritto  con  la  morale,  che  l'e- 
mendamento è  un  fatto  intemo,  che  non  è  di  natura  d'essere  con- 
statato con  certezza,  che  potrebbe  esser  una  conseguenza  delle  misure 
penali,  ma  non  mai  lo  scopo.  Per  altro  la  colpabilità,  che  forma  il 
punto  di  partenza,  è  ugualmente  un  fatto  interno,  che  il  giudioe  deve 
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pertanto  determinare  secondo  fatti  e  circostanze  esterne;  e  questo  giu- 
dizio è  spesso  più  difficile  e  meno  sicuro  di  quello  dei  direttori  e  fun- 
zionarti di  una  prigione ,  i  quali  durante  anni  ed  anni  sono  in  gior- 
naliero commercio  con  colpevoli.  Una  certezza  completa,  assoluta  non 
esiste  mai  sopra  fatti  interni  dai  quali  il  diritto  per  altro  non  può 
fare  astrazione;  essa  non  esiste  né  sulla  colpabilità  e  suoi  gradi,  nò 
suir  emendamento;  ma  v'  ha  un  giudizio  medio  che  deve  servire  di 
regola;  niun  giudizio  può  essere  accompagnato  da  un'infallibilità  fit- 
tizia, ma  dev'essere  capace  di  rettifica,  come  tosto  vedremo  nella  teo- 
ria che  riguarda  l'esecuzione.  Noi  dichiareremo  soltanto  quell'illusio- 
ne in  che  si  trovano  i  legisti ,  quando  si  propongono  di  ristabilire  , 
solo  con  la  punizione  ,  una  volontà  esteriormente  conforme  alla  leg- 
ge, senza  cambiare  la  disposizione  morale  dell'uomo.  Si  dice  ancora 
che  secondo  questa  teoria,  che  per  l'emendamento  dovrebbe  agire  in- 
dividualmente, non  si  potrebbe  stabilire  un  sistema  obiettivo  ed  una 
misura  generale  di  penalità,  e  che  in  molti  casi  non  vi  sarebbe  nin- 
na proporzione  tra  la  gravezza  del  fatto  criminoso  e  quello  della  pe- 
na, se  il  colpevole,  come  potrebbero  provare  molte  circostanze,  si  e* 
mondasse  presto  o  convincesse  la  società  ch'egli  da  ora  innanzi  agi- 
rebbe conformemente  alla  legge.  Contro  queste  obiezioni,  bisogna  pri- 
ma d'  ogni  altro  far  osservare  che  niuna  teorìa  penale  presenta  un 
modo  completamente  sicuro  per  misurare  la  penalità  secondo  il  grado 
della  colpa,  ma  che  la  teoria  dell'emendamento  offre,  'da  questo  lato, 
la  più  gran  certezza  relativa,  perchè  la  reità  e  la  pena  corrispondente 
son  determinate  dallo  stesso  principio,  secondo  il  grado  di  perversità 
della  volontà.  Tutte  le  altre  teoriche  mirano  ad  uno  scopo  chimeri- 
co, quando  vogliono  trovare  un  punto  d'equazione  tra  gli  atti  crimi- 
nosi e  le  pene.  La  teorica  del  taglione  (occhio  per  occhio,  dente  per 
dente)  per  non  cadere  nell'impossibile  e  nell'assurdo  (nel  caso  p.  es. 
in  cui  il  malfattore  stesso  non  abbia  più  denti,  o  non  abbia  più  che 
un  solo  occhio)  ha  dovuto  trasformarsi  in  taglione  detto  ideale  ;  ma 
niuna  di  queste  teoriche  farà  mai  comprendere  che  si  possa  fare  un'e- 
quazione, p.  es.  tra  una  quantità  di  privazione  di  beni  per  il  deru- 
bato ed  una  quantità  di  privazione  di  libertà  per  il  ladro;  queste  so- 
no due  grandezze  incommensurabili  la  cui  equazione  si  mostra  come 
una  mancanza  di  buon  senso  molto  più  evidente  di  quella  di  un  ma- 
tematico che  tentasse  di  trovare  la  quadratura  del  cerchio.  La  teorica 
dell'emendamento  invece,  opera  con  gli  stessi  elementi,  proporzionan- 
do al  grado  di  perversità  della  volontà  che  un  malfattore  ha  manife- 
stato nel  reato,  le  misure  ed  il  tempo  sufficiente  per  correggerla.  In 
questa  punizione  ,  ò  vero ,  si  deve  sempre  tener  conto  e  dell'  indivi- 
dualità dell'uomo  e  del  caso  speciale;  tuttavia  come  nella  statistica 
Ahrbns,  I.  23 
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ai  ricercano  i  diversi  tèrmini  medii  (ciò  che  si  chiama  l'uomo  medio) 
della  moralità,  del  delitto,  del  suicidio,  ecc.,  e  come  v'hanno  per 
l'arte  di  guarire  certe  regole  generali,  quantunque  tal'arte  debba  es- 
sere esercitata  secondo  il  caso  individuale,  del  pari  vi  sono  per  l'arte 
morale  e  giuridica  di  guarire,  quantunque  appena  sbocciata,  certe  re* 
gole  generali  che  si  riferiscono  all'uomo  morale  medio;  queste  regole 
prima  d'ogni  altro  si  debbono  formulare  nella  legge,  poscia  applicare 
dal  giudice,  secondo  la  latitudine  che  dev  essergli  lasciata  pel  giudizio, 
al  caso  presente,  avuto  riguardo  a  tutte  le  circostanze,  e  finalmente 
nell'esecuzione,  il  giudizio  deve  ancora  essere  modificato  secondo  l'in* 
dividualiià  dell'uomo. 

La  teoria  dell'  emendamento  non  concede  la  pena  di  morte.  E  se 
questa  pena  sembra  ancora  inevitabile  nella  guerra,  situazione  in  sé 
stessa  eccezionale  della  vita  sociale,  essa  debbe  scomparire  nella  giu- 
stizia regolare  di  uno  Stato.  In  primo  luogo  bisogna  stabilire  in  prin- 
cipio che  lo  Stato  non  ha  nessun  potere  sulla  vita  che  l'uomo  deve 
immediatamente  a  Dio  e  che  è  la  sorgente  di  tutti  i  beni  e  di  tutti 
gli  scopi  di  cui  lo  Stato  non  deve  interrompere,  ma  facilitare  il  com- 
pimento. L'ordine  sociale  essendo  anche  un  ordine  d'aiuto  e  di  assi- 
stenza per  il  bene  così  come  per  l'infortunio,  lo  Stato  ha  dei  doveri 
da  compiere  verso  i  malfattori,  che  spesso  soffrono  la  pena  delle  colpe 
altrui,  della  loro  famiglia,  e  della  società  stessa,  anzi  che  della  loro 
propria  perversità;  e  lo  Stato  non  riempie  questi  doveri  troncando  il 
capo  del  colpevole;  ma  raddoppiando  il  senso  morale,  ripigliando  l'e- 
ducazione individuale  che  ò  stata  insufficiente  o  poco  appropriata  nella 
famiglia  o  nella  scuola  comune.  Non  v'ha  poscia  ninna  ragione  pra- 
tica che  possa  scusare  la  pena  capitale.  L'antica  opinione,  presentata 
in  diverse  formole  e  giustificante  la  pena  capitale  ,  è  stata  rifiutata 
dalla  teoria  e  dai  fatti.  Il  malfattore  che  ha  concepito  il  progetto  di 
commettere  un  reato,  sia  dietro  l'eccitamento  istantaneo  di  una  pas- 
sione, sia  dietro  una  lenta  premeditazione,  ha  per  l'indebolimento  del 
suo  potere  morale ,  generalmente  perduto  la  forza  di  rinunziare  ad 
un  bene  prossimo  e  certo  che  si  promette  dietro  la  perpetrazione  del 
fatto  criminoso,  per  la  sola  paura  di  una  lontana  pena,  all'imperio 
della  quale  spera  sempre  di  sottrarsi  (1).  Oltre  a  ciò  si  è  riconosciuto 
che  T  esecuzione  della  pena  capitale  è  talmente  corruttrice,  risveglia 
ad  un  tal  grado  le  passioni  brutali   della  moltitudine ,  che  in  molti 


(1)  Un  prete  inglese ,  applicato  ad  una  prigione  constata  che  di  167  con- 
dannati eh*  egli  ha  condotto  al  patibolo,  164  aveano  già  assistito  ad  un'esecu- 
zione (V.  Holiendorff:  Vartrage  uber  die  Todesrtrafe  ,  Lezioni  sulla  pena  di 
morte.  Berlino  1865).  Quest'opera  è  stata  tradotta  in  italiano  del  Bar.  Raffaele 
Garofalo,  egregio  cultore  di  discipline  giuridiche  penali.  Roma  1877. 
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Stati  di  Germania  è  stata  sottratta  alla  pubblicità,  facendola  eseguire 
tra  le  mura  della  prigione.  Ma  una  pena  che  non  sopporta  più  la  luce 
della  pubblicità  è  destinata  a  tosto  sparire  completamente  innanzi  ai 
lumi  della  ragione ,  innanzi  alla  coscienza  morale  ed  al  sentimento 
dell'umanità.  Le  cause  che  ancora  la  sostengono  sono  principalmente 
i  pregiudizi  ed  i  sentimenti  incolti  delle  masse  ,  dei  quali  i  legisla- 
tori fanno  troppo  conto.  Imperocché  la  legislazione  ha  anche  la  mis- 
sione di  sorpassare  in  un  certo  grado,  lo  stato  di  coltura  di  un  po- 
polo, di  educarlo,  abituandolo  a  porre  la  sua  coscienza  ed  il  suo  sen- 
timento in  armonia  co'  princìpii  più  elevati ,  più  umani  che  le  leggi 
debbono  proclamare.  Lo  stato  di  civiltà  ora  molto  progredito  nella 
maggior  parte  dei  paesi  d'Europa,  concede  di  far  sparire  questa  pena 
dal  codice  penale  e  si  può  sperare  che  il  rispetto  che  lo  Stato  pro- 
fesserà per  Tinviolabilità  della  vita  umana,  sarà  per  esercitare  un'in- 
fluenza favorevole  sulla  coscienza,  i  sentimenti  e  le  azioni  di  tutti  i 
suoi  membri  (1). 


(])  Negli  aitimi  tempi,  la  quistione  dell'abolizione  della  pena  di  morte  ha  fatto 
un  gran  passo  verso  una  soluzione  affermativa.  Antichi  avversarli  dell' abolizio- 
ne ne  sono  divenuti  zelanti  partigiani ,  per  es.  il  Mittermayer  (  morto  nel  28 
agosto  1867  ) ,  il  di  cui  scritto  sulla  pena  di  morte  è  stato  tradotto  in  diverse 
lingue;  e  a'Corpi  legislativi  di  molti  Stati  (specialmente  nel  Belgio,  nell'Au- 
stria, nell'Italia  ,  nella  Baviera,  nella  Sassonia),  la  proposta  di  abolire  la  pena 
di  morte,  se  non  ha  riunito  la  maggioranza,  ha  riunito  almeno  un  numero  di 
▼oti  tale,  da  poter  far  prevedere,  ohe  in  un'epoea  lontana,  questa  pena  sparirà 
dalle  leggi.  In  Germania  specialmente,  è  cominciata  per  questa  quistione,  un'era 
novella  con  l'Assemblea  nazionale  di  Francfort  che,  nel  1848 ,  votò  a  grande 
maggioranza  (288  contro  1 46)  1*  abolizione  della  pena  di  morte  (  con  1'  ecce- 
zione dei  casi  preveduti  dal  diritto  di  guerra)  come  uno  degli  articoli  dei  e  di- 
ritti fondamentali  del  popolo  tedesco  ».  Nell'epoca  della  reazione  politica  ,  la 
pena  di  morte  fu  ristabilita  in  quasi  tutti  i  paesi,  con  l'eccezione  del  gran  du- 
cato d*01denburgo,  di  Nassau,  del  ducato  d'Anhalt-Bernbourg  e  di  Bremen.  I 
tribunali  superiori  dei  due  primi  paesi ,  interrogati  verso  il  1860  dai  governi 
«al  ristabilimento  della  péna  di  morte ,  hanno  dichiarato  che  questa  necessità 
non  si  era  fatta  sentire,  e  la  pena  rimase  abolita.  Sono  contrarli  a  questa  pena: 
in  Germania,  la  scuola  di  Krause,  Feuerbach ,  verso  il  termine  di  sua  vita , 
Mittermayer,  Berner ,  Nòllner  ,  Berger  ,  Glaser,  Oótting  ,  ed  altri  ;  in  Italia 
Mancini  nei  suoi  stupendi  a  Discorsi  per  V  abolizione  della  pena  di  morte  , 
pronunciati  nella  Camera  dei  deputati,  1865,  Pessina,  Ellero,  Pisanelli,  ed 
altri  ;  in  Belgio  Hau$,  Duopetiaux,  VUchers  ,  Nypels  ;  in  Francia  f  Imcos  , 
Berenger,  ùrtolan,  0.  Favre  nel  suo  discorso  al  Corpo  legislativo  che  per  altro 
respinse  la  proposta  con  212  voti  contro  25.  La  quarta  assemblea  dei  giurecon- 
sulti di  Maienza  nel  1863,  si  pronunziò  egualmente  ,  ad  una  gran  maggioranza, 
contro  la  pena  di  morte. 
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B.  Della  esecuzione  della  pena. 

1.  La  teorica  dell'  esecuzione  della  pena  si  è  formata  fuori  della 
scienza  del  diritto  penale  che,  una  volta  pronunziato  il  giudizio,  ab- 
bandonava il  delinquente  alle  mura  della  prigione  ,  per  quivi  fargli 
subire  la  pena  durante  il  tempo  determinato.  Il  compito  più  impor- 
tante e  più  difficile  che  si  presentava  in  questo  momento  non  fu  guari 
congetturato.  Fortunatamente  le  autorità  costituite  ed  i  giureconsulti 
non  sono  i  soli  depositarii  del  diritto.  La  giustizia  è  una  funzione 
generale  della  coltura  umana,  e  quando  V  organo  speciale  diviene  in- 
fedele alla  sua  missione  ,  sorgono  dal  centro  del  corpo  sociale  degli 
uomini  che/  inspirati  da  idee  più  larghe,  da  sentimenti  più  generosi 
di  giustizia,  preparano  riforme  ed  obbligano  poscia  la  scienza  ad  al- 
largare i  suoi  principii  per  comprenderne  la  verità  e  la  portata,  Così 
fu  che  nella  metà  del  XVIII  secolo,  il  sentimento  dell'umanità  si  ri- 
svegliò nei  nobili  cuori,  quando  la  scienza  restò  sorda  alia  sua  voce; 
e  la  riforma  delle  prigioni  fu  comunicata  dagli  sforzi  infaticabili  del 
celebre  inglese  William  Howard,  il  quale,  preso  d'orrore  e  della  più 
viva  compassione  alla  vista  dello  stato  delle  prigioni  in  Inghilterra 
e  negli  altri  paesi  (la  Germania  e  l'Italia),  riuscì  a  risvegliare  l'opi- 
nione pubblica  (col  libro:  State  of  modem  prison)  ed  a  far  fondare 
a  Glocester  nel  1771,  la  prima  casa  di  correzione  con  la  separazione 
dei  prigionieri  giorno  e  notte  (1).  Cos\  fu  posta  la  base  del  sistema 
penitenziario;  con  l'isolamento  dei  prigionieri,  l'emendamento  fu  com- 
preso come  lo  scopo  essenziale  della  punizione;  il  diritto  di  punizione 
fu  completato  dal  dovere  dello  Stato  di  riconoscere  in  ciascun  uomo 
i  suoi  diritti  eterni  e  le  sue  facoltà  inesauribili  di  vita  e  di  riabili- 
tazione morale  e  di  contribuire  co'  mezzi  che  sono  in  suo  potere  al- 
l' emendamento  dell'  uomo  corrotto  dal  delitto.  Il  sistema  peniten- 
ziario ha  fatto  poi  lenti  progressi,  ma  incessanti;  la  teoria  dell'emen- 
damento ,  la  verità  della  quale  è  dimostrata  anche  perchè  forma  il 
solo  legame  naturale  tra  le  due  parti  fino  ad  ora  separate  del  diritto 
penale,  tra  la  scienza  dei  reati  e  delle  pene  e  quella  dell'esecuzione 
della  pena,  è  oggi  adottata  da  tutti  coloro  i  quali  si  occupano  delle 
prigioni ,  e  batte  ripetuti  colpi  alla  porta  della  scienza  del  diritto 
penale,  il  quale  anche  ostinandosi  a  mantenere  i  suoi  stretti  principii 
formalisti,  pure  si  vede  obbligato  a  fare  un  certo  conto  dell'opinione 

(1)  Questo  non  è  il  luogo  di  narrare  la  storia  del  sistema  penitenziario;  noi 
diremo  solo  che  la  riforma  soffermata  momentaneamente  in  Inghilterra,  per  la 
guerra  con  la  Francia,  fu  energicamente  proseguita  negli  Stati  Uniti  dalla  So- 
cietà filosofica  del  1787  e  dai  Quaqueri  ;  e  negli  Stati  Uniti  il  sistema  fu 
applicato  nelle  due  forme  pensilvania  ed  oburniana. 
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illuminata,  riconoscendo  lo  emendamento  almeno  come  uno  degli  soopi 
della  punizione.  Ma  la  verità  non  si  contenta  di  un  riconoscimento 
parziale;  bisogna  che  V  emendamento  del  colpevole,  dell'  essenza  del 
sno  essere  morale,  sia  riconosciuto  come  lo  scopo  essenziale,  princi- 
pale, ed  allora  tutto  il  rimanente  che  lo  Stato  o  la  giustizia  può  an- 
cora esigere,  sarà  dato  per  sopraccarico. 

Il  sistema  penitenziario  si  è  sviluppato  prima  d'ogni  altro  in  Ame- 
rica sotto  due  forme  principali,  quella  di  Filadelfia  in  Pensilvania , 
riformata  più  tardi  nella  prigione  di  Pqntonvitle  (presso  Londra),  e 
quella  di  Oburne  (nello  Stato  di  New-York),  l'una  delle  quali  stabi- 
liva la  separazione  cellulare  dei  condannati  giorno  e  notte  ,  l' altra 
solo  nella  notte,  imponendo  il  silenzio  durante  il  lavoro  comune  del 
giorno.  11  primp  di  questi  due  sistemi  ha  ricevuto  l'appro va/ione  della 
maggior  parte  degli  uomini  di  scienza  (1)  e  di  pratica  ohe  hanno  stu- 
diato queste  quistioni  e  dirìggono  le  prigioni,  imperocché  esso  è  il 
solo  appropriato  allo  scopo;  mentre  che  nel  sistema  di  Oburne,  il  si- 
lenzio, quantunque  potesse  esser  mantenuto  esteriormente ,  pure  è  rim- 
piazzato da  un  linguaggio  eloquente  di  segni,  di  modo  che  i  buoni 
germi  suscitati  dall'istruzione  e  nel  raccoglimento  sono  senza  posa 
soffocati  dall'aria  infetta  d'una  società  d'uomini  viziosi.  Il  sistema  del- 
l'isolamento completo  è,  in  vece,  lo  sviluppo  conseguente  del  principio 
ohe  l'uomo  depravato  dal  delitto  dev'essere  isolato  da  tutte  le  influenze 
malefiche,  perchè  la  coscienza  morale  sia  risvegliata  e  perchè  egli  sia 
emendato  dal  pentimento,  mediante  i  mezzi  d'istruzione  morale  e  reli- 
giosa, un  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà  morali  ed  intellettuali  ed  un 
lavoro  appropriato  alle  sue  attitudini.  Spesso  e  da  molto  tempo,  si  è  ac- 
cusato questo  sistema  di  favorire,  con  la  severità  dell'isolamento,  l'alie- 
nazione mentale  o  l'indebolimento  di  tutte  le  forze  morali  e  fisiche;  ma 
questa  obiezione  rifiutata  dalla  statistica  è  generalmente  abbandona- 
ta. Tuttavia  bisogna  riconoscere  che  questo  sistema  è  lungi  dall'es- 
sere perfetto  nell'applicazione,  che  troppo  ancor  si  aspetta  dal  silen- 
zio delle  mura  ciò  che  debbono  operare  il  cuore  e  la  lingua  di  coloro 
ohe  si  debbono  mettere  in  comunicazione  coi  malfattori  ;  non  basta 
che  il  prigioniero  sia  giornalmente  visitato  durante  un  certo  spazio 
di  tempo,  dal  direttore,  dal  sacerdote,  ecc.;  da  molto  tempo  si  è  ri- 


fi)  Per  il  sistema  penitenziario  si  sono  pronunziati  in  Francia  Tocqueville 
e  Beaumont,  Moreau-  Christophe ,  Ampère  ;  in  America,  Lieber\  il  morto  re 
Oscar  di  Svezia;  in  Belgio,  Ducpetiaux;  in  Germania,  Julius  Fue*slu%%  e  spe- 
cialmente Boeder  ^  che  lo  difende  energicamente  contro  diverse  alterazioni  at- 
tualmente tentate,  particolarmente  dal  sistema  detto  irlandese.  V.  Boeder:  Stnsf- 
vollzug  in  Geiste  des  Reokts,  1863.  (Dell'esecuzione  della  pena  nello  spirito 
della  giustizia)  ;  e  Beuerungstrafe  und  Besserungstrafanstollen,  1864 .  (Della 
pena  d'emendamento  e  delle  istituzioni  penitenziarie). 
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conosciuto  la  necessità,  da  un  lato,  d'organare  delle  associazioni  mo- 
rali per  la  visita  e  la  riforma  dei  prigionieri  ,  e  dall'  altro  lato,  di 
formare  delle  associazioni  di  patronaggio  per  il  loro  collocamento  con- 
venevole al  tempo  in  cui  escono  di  prigione.  Finalmente  bisogna  che 
i  codici  penali  siano  posti  in  un  giusto  rapporto  col  sistema  peniten- 
ziario d'isolamento,  che  essendo  più  severo  insieme  e  più  efficace, 
esige  la  riduzione  della  dorata  delle  pene  in  una  forte  proporzione. 

2.  Una  quistione  intimamente  legata  con  la  teorìa  dell'emendamento 
è  quella  della  liberazione  condizionale  dei  detenuti,  i  quali,  dopo  un 
certo  tempo,  hanno  dato  sufficienti  guarentigie  alla  direzione  di  una 
condotta  d'or  innanzi  irreprensibile;  onde  poter  essere  rilasciati  sotto 
la  condizione  che  nel  caso  in  cui  commettessero  un  nuovo  delitto  , 
dovessero  ,  senza  precedente  giudizio,  rientrare  in  pigione  per  su- 
birvi la  pena  durante  tutto  il  resto  del  tempo.  E  la  pratica  ha  an- 
che condotto  in  Inghilterra  a  questa  misura  (l),  approvata  oggi  dalla 
maggior  parte  di  quelli  che  amministrano  le  prigioni,  ma  accolta  con 
viva  ripugnanza  dagli  uomini  di  scienza  e  dai  giudici ,  che  vi  scor- 
gono un  attentato  contro  l'autorità  del  giudizio  ed  anche  contro  la 
giustizia.  Quest'opinione  erronea  è  anche  una  conseguenza  della  falsa 
astrazione  che  separa  il  giudizio  e  l'esecuzione  dalla  pena,  invece  di 
metterli  in  un  intimo  rapporto.  Niun  giudizio  umano  concernente  lo 
stato  normale,  la  colpabilità  della  volontà  di  un  uomo,  può  pretendere 
all'infallibilità  ed  all'  immutabilità  ;  il  giudice  ha  potuto  ingannarsi , 
se  non  sulla  colpabilità  in  generale,  almeno  sopra  i  suoi  gradi  ed  il 
suo  giudizio  dev'essere  capace  di  riforma,  secondo  i  nuovi  dati  forniti 
dall'esperienza,  nell'esecuzione,  che  in  certo  modo  ,  è  la  controprova 
del  giudizio.  Erause  nell'esecuzione  della  pena  vedeva  giustamente 
un  giudizio  continuato,  mediante  il  quale  il  giudizio  portato  al  primo 
stadio  può  essere  rettificato  secondo  la  conoscenza  acquistata  dall'in- 
dividualità morale  del  prigioniero. 

La  liberazione  condizionale  è  oggi  accordata  sotto  forma  di  grazia 
dall'amministrazione  ma,  quantunque  la  non  dovesse  esser  pronun- 
ziata da  giudici  nel  senso  ordinario  della  parola,  pure  bisogna  che 
la  decisione  sia  presa  secondo  certe  regole,  da  un  consiglio  compo- 
sto da' principali  funzionarli  di  una  prigione. 


(1)  Questa  misura  è  stata  provvisoriamente  adottata,  nel  1802,  in  Sassonia, 
ed  il  governo  ha  diverse  volte  dichiarato  (ultimamente  nell'agosto  1867)  che 
essa  avea  dato  dei  buoni  effetti.  La  commissione  istituita  dal  governo  Italiano, 
nel  1862,  si  è  egualmente  pronunziata  per  la  liberazione  condizionale  così  co- 
me per  r  introduzione   generale  del  sistema   cellulare  con  riduzione  di  pena. 
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CAPITOLO  VII. 

MI  RAPPORTI  DEL  DIRITTO  CON  TUTTA  LA  VITA  DI  COLTURA 
DILL'UOMO  E  DELLA  SOCIE  Ti. 

%    87. 

Lei  rapporti  del  diritto  con  la  vita  in  generale. 

D  diritto  è  la  vita,  ha  detto  un  moderno  scrittore  (1),  contemplan- 
do senza-  dubbio  la  necessità  di  opporre  all'  astrazione  delle  scuole  , 
ad  una  lettera  morta,  un  concetto  che  rispondesse  al  movimento  in- 
cessante delle  società  moderne.  Il  diritto,  in  fatti,  è  un  principio  di 
vita  e  di  movimento;  esso  non  è  la  vita,  ma  ne  segue  le  evoluzioni 
nella  società.  Imperocché  il  diritto,  eterno  nella  sua  sorgente,  si  ef- 
fettua nel  tempo,  si  sviluppa  con  l'uomo,  con  i  popoli,  con  V  uma- 
nità, si  adatta  a  tutti  i  loro  bisogni,  si  differenzia  con  l'età,  i  gradi 
di  coltura,  i  costumi,  con  tutto  l'organismo  fisico,  intellettuale  e  mo- 
rale degli  individui  e  delle  nazioni. 

Il  diritto  esiste  per  la  vita;  da  ciò  risulta  che  il  primo  germe  di 
vita  che  appare  in  un*  individualità  umana  o  in  una  istituzione  so- 
ciale fa  nascer  tosto  un  diritto  che  lo  protegge  e  1'  aiuta  senza  posa 
nel  suo  sviluppo.  Il  fanciullo  nel  seno  della  madre,  fin  dal  momento 
del  concepimento,- ha  dei  diritti  l'origine  dei  quali  si  trova  nel  prin- 
cipio d'anima  che  s'informa  nel  corpo.  Del  pari ,  ciascuna  istituzione 
che  si  forma,  quando  è  provocata  da  un  bisogno  sociale,  da  uno  scopo 
della  natura  umana,  può  pretendere  alle  condizioni  positive  e  nega- 
tive che  assicurano  la  sua  esistenza  ed  il  suo  sviluppo. 

Il  campo  del  diritto  ò  esteso  quanto  quello  della  vita  umana;  il  di- 
ritto nasce ,  cresce  e  perisce  col  principio  di  vita ,  che  è  la  ragione 
della  sua  esistenza.  Rifiutare  la  protezione  sociale  ad  una  vita  nuova, 
qualunque  sia  il  modo  del  suo  manifestarsi ,  è  una  negazione  della 
giustizia;  conservare  dei  diritti  ad  istituzioni  dell'ordine  civile  e  po- 
litico, quando  la  loro  ragione  di  essere  si  è  spenta  con  i  bisogni  che 
le  hanno  create;  con  i  costumi  che  le  hanno  mantenute,  si  è  caricare 
la  società  di  un  fardello  che  l' imbarazza  senza  posa  nei  suoi  movi-  ' 
menti  naturali,  e  che  spesso  è  la  causa  degli  sforzi  violenti  mediante 
i  quali  essa  tende  a  sbarazzarsene. 

V'ha  dunque  un  intimo  legame  tra  il  diritto  e  la  vita  in  generale; 


(1)  Lérminùr  ha  scrìtto  questa  parole  come  epigrafe  alla  sua  Filosofia  del 
diritto. 
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il  diritto  e  la  vita  sociale  si  trovano  in  un  rapporto  di  mutua  azione 
e  reazione. 

Esaminiamo  in  primo  luogo  l'influenza  che  il  diritto  esercita  sullo 
sviluppo  sociale. 

Fra  i  giureconsulti  di  Germania  versati  nella  coltura  del  diritto 
romano,  si  è  diffuso  nei  tempi  moderni  un  concetto,  che  presenta  il 
diritto  come  un  potere  di  volontà  {Willens-Mackf),  mediante  il  quale 
l'uomo  sottopone  al  suo  impero  cose  ed  azioni  di  altre  persone;  que- 
sto concetto  è  un  riflesso  dello  spirito  romano  insieme  (v.  §  38)  e  dello 
spirito  dell'epoca  moderna ,  1'  atmosfera  morale  della  quale  è  in  ogni 
parte  riempita  d'idee  di  forza,  di  potenza,  d'  ingrandimento  dell'im- 
pero dell'uomo  e  delle  nazioni  ;  ma  essa  degrada  l' idea  del  diritto  , 
trasformando  in  un  elemento  di  forza  della  volontà  subiettiva,  il  prin- 
cipio dell'ordine  e  la  regola  obiettiva  che  presenta  per  l'azione  umana 
e  sociale,  ed  invertisce  anche  il  vero  rapporto,  nel  quale  si  trova  il 
diritto  con  la  coltura  sociale.  La  volontà  dell'uomo,  sia  potente  quanto 
si  vuole  ,  deve  regolarsi  sulle  idee  del  bene  e  servire  nella  vita  so  - 
ciale  agli  stessi  scopi  che  formano  i  complessi  della  coltura;  ed  il  di- 
ritto, quantunque  debba  essere  eseguito  dal  potere  della  volontà,  pure 
non  è  in  sé  stesso  un  principio  di  potenza,  ma  una  idea  la  forza  della 
quale  risiede  nella  potenza  del  movimento  che  si  opera  nelle  diverse 
sfere  della  coltura  conformemente  alla  volontà  sociale,  formulata  nella 
legge,  con  le  idee  e  le  tendenze  nuove,  con  i  veri  bisogni  dello  svi- 
luppo sociale.  La  storia,  è  vero,  attesta  che  taluni  governi,  male  in- 
spirati da  interessi  esclusivi  od  egoisti,  hanno  potuto  spesso  opporre 
una  lunga  resistenza  ai  bisogni  più  legittimi  di  riforma  ;  ma  spesso 
ancora  sono  stati  trasportati  dalle  onde  senza  posa  sempre  crescenti 
dietro  le  dighe,  che  credevano  sostenere  con  leggi  ed  istituzioni  dis- 
usate. La  storia  dunque  dovrebbe  insegnare  a  tutti  gli  uomini  chia- 
mati ad  un'azione  politica  o  legislativa,  questa  importante  verità,  che 
la  forza  inerente  alle  cose  ,  che  non  è  se  non  la  forza  della  coltura 
umana,  è  più  potente  della  volontà  ostinata  degli  uomini  che  si  op- 
pongono al  movimento  progressivo  della  società.  Una  volontà  illumi- 
nata può ,  con  buona  intenzione  ed  in  certa  misura,  opporre  la  sua 
forza  di  resistenza  alle  tendenze  sociali  nuove,  quando  esse  sono  an- 
cora vaghe  aspirazioni  di  cui  non  si  può  precisare  né  lo  scopo,  nò  i 
mezzi,  né  le  pratiche  conseguenze;  la  resistenza  ch'esse  incontrano  le 
obbliga  allora  a  meglio  delinearsi,  a  liberarsi,  da  elementi  impuri,  a 
manifestarsi  nel  loro  vero  scopo,  di  maniera  che  é  spesso  richiesto  , 
da  un  buon  metodo  di  educazione  soc  ale  dei  popolo,  di  lasciar  ma- 
turare le  idee  e  di  affermarsi  mediante  gli  ostacoli  politici;  ma  quando 
è  certamente  provato  che  queste  tendenze  non  sono  capricci,  ispira- 
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zioni  di  momentanee  passioni,  ma  1'  espressione  dei  bisogni  generali 
profondamente  sentiti,  egli  è  dovere  del  potere  centrale  aprir  loro  una 
vita  regolare  mediante  leggi  ed  istituzioni. 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  volontà  umana  non  è  una  potenza  da 
opporsi  con  efficacia  alla  forza  delle  cose,  al  movimento  delle  idee  che 
tendone  irresistibilmente  ad  effettuici  nella  società ,  ma  che  invece 
dev*  essere  un  potere  morale  che ,  guidato  dalla  ragione  e  dai  prin- 
cipii  di  diritto  e  di  coltura ,  impieghi  la  sua  energia  a  moderare  il 
movimento ,  ad  impedire  le  deviazioni ,  ad  usare  opportunamente  le 
transizioni  e  ad  unire  i  diversi  elementi  di  coltura,  tanto  antichi  quan- 
to nuovi,  in  un  complesso  di  coltura  armonica.  La  volontà  dell'uomo 
è  dunque  meno  una  potenza  '  anzi  che  l'organo  intelligente  dell'esecu- 
zione del  diritto,  e  qualunque  intelligenza,  somma  che  sia,  deve  in- 
chinarsi innanzi  allo  spirito  provvidenziale,  che  dirìge  lo  sviluppo  dei 
popoli  e  dell'umanità  secondo  un  piano  superiore  di  cui  essa  deve  stu- 
diare la  manifestazione  nei  grandi  avvenimenti  che  formano  la  tela 
luminosa  della  storia. 

La  sorgente  di  ogni  potenza  risiede  nelle  idee  di  coltura  che  si  svi- 
luppano successivamente,  e  ciascuna  di  loro  diviene,  quando  ò  giunto 
il  suo  tempo,  una  forza  irresistibile  nella  vita  dell'  umanità  o  di  un 
popolo,  la  saviezza  dell'  uomo  non  può  dunque  consistere  che  nel  se- 
guire bene  questo  movimento  di  coltura ,  nel  rispondere  all'  appello 
ohe  nuove  idee  successivamente  fanno  ed  in  dar  loro  il  diritto  di  cit- 
tadinanza mercè  le  leggi  e  le  istruzioni  ,  quando  le  sono  state  ben 
preparate  dal  lavoro  sociale  precedente,  e  quando  sono  entrate  come 
forze  vive  nella  pubblica  convinzione.  Al  diritto,  che  in  so  stesso  non 
è  un  potere  creatore ,  ma  ordinatore,  incombe  allora  la  missione  di 
regolare  i  rapporti  dell'elemento  nuovo  con  gli  altri  elementi  dell'or- 
dine sociale.  Il  diritto  non  è  dunque  un.  principio  di  potenza  della 
volontà,  ma  un  principio  regolatore  ed  ordinatore  della  coltura  umana. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  all'evoluzione  della  coltura  umana  in  ge- 
nerale per  comprendere  ancor  meglio  i  suoi  rapporti  col  diritto. 

§  88. 

Del  diritto  e  dell'ardine  giuridico  e  politico  nei  suoi  rapporti 
con  V evoluzione  storica  della  coltura  umana. 

L'  umanità,  infinita  nella  sua  essenza ,  si  manifesta  mediante  una 

varietà  indefinita  d'individui  riuniti  in  razze  ed  in  nazioni,  niuna  delle 

quali  può  sola  ed  in  un  modo  completo,  effettuire  tutti  gli  scopi  della 

coltura  umana  ;  di  più ,  ciascuna  di  queste  persone  fisiche  e  morali 

àhrens,  I.  24 
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è  dotata  di  un  carattere,  di  un  temperamento,  di  un  genio  proprio 
che  costituisce  il  suo  me  individuale  o  nazionale  e  che  si  rivela  me- 
diante un'applicazione  originale  delle  facoltà  umane,  sotto  il  rapporto 
della  forza ,  dell'  estensione  e  della  loro  direzione.  Ma,  V  ideale  del- 
l'umanità riunendo  in  un'unità  superiore  ed  armonica  tutte  le  idee  , 
tutti  gli  scopi  essenziali  della  coltura,  è  la  potenza  invisibile,  ma  ir- 
resistibile, che  spinge  gli  uomini  ed  i  popoli  a  costituire  un'armonia 
di  coltura  sempre  più.  completa,  tanto  nell'interno  degli  Stati  quanto 
nei  rapporti  internazionali  e  nella  vita  di  tutta  l'umanità.  Ma  questo 
destino  non  può  esser  compiuto  che  da  una  divisione  del  lavoro  di 
coltura,  che  si  distinguerà  pertanto  dalla  divisione  meccanica,  in  ciò 
che  ciascun  uomo,  popolo  e  razza,  dovrà  ben  mirare  al  suo  sviluppo 
in  un  modo  predominante  in  una  direzione  particolare  per  uno  scopo 
più  o  meno  esteso,  ma  coltivare  nello  stesso  tempo  in  una  certa  mi- 
sura ed  in  un  ordine  particolare  tutti  gli  altri  scopi  essenziali  della 
vita  umana.  La  coltura  di  ogni  uomo»  di  ogni  nazione,  deve  dunque 
formare  un  tutto  completo  ,  nel  quale  si  riuniscono,  intorno  ad  uno 
spiccato  elemento  di  coltura,  tutti  gli  altri  elementi  disposti  in  un 
ordine  proporzionato  al  carattere,  al  genio  proprio  di  un  uomo  o  di 
una  nazione.  Iddio-  che  non  crea  frammenti,  ma  esseri  completi,  vuole 
anche  V  uomo  dotato  di  una  forza  d'  assimilazione  universale ,  vuole 
oh'ei  coltivi  le  sue  facoltà  in  tutti  i  rapporti ,  eh'  egli  divenga  l' uo- 
mo al  quale  nulla  d'umano  sia  estraneo,  e  che  del  pari  ogni  nazione 
presenti  un  aspetto  comune,  i  frutti  dei  quale  riflettano  lo  spirito  no  - 
bilitato  da  tutti  i  lavori  degni  dell'  uomo.  Questa  legge  di  sviluppo , 
che  vuole  un'  armonia  di  coltura  umana  »  è  la  legge  finale  suprema 
che,  quantunque  non  si  effettui  che  imperfettamente  nella  breve  vita 
terrestre  dell'  individuo ,  pure  traccia  lo  scopo  che  le  nazioni  debbo- 
no conseguire ,  sotto  pena  di  perdere  per  fino  la  loro  esistenza  na- 
zionale. 

Consideriamo  da  quest'aspetto  generale  le  grandi  epoche  della  sto- 
ria della  civiltà  umana. 

L'umanità,  questo  grande  organismo,  opera  il  suo  sviluppo,  come 
tutti  gli  esseri  organici,  secondo  tre  leggi  generali,  in  tre  grandi  ère 
o  età  storiche.  La  prima  èra,  sotto  la  legge  predominante  dell'unità 
è  stata  la  età  in  che  lo  spirito  umano»  debole,  ma  sottoposto  ad  in- 
fluenze divine  e  fisiche ,  ha  formato,  mediante  un  istinto  razionale  , 
i  germi  fecondi  del  linguaggio,  di  una  religione  monoteista,  vaga,  in. 
determinata,  identificantesi  quasi  col  panteismo,  ed  i  primi  fondamenti 
delle  istituzioni  sociali  della  vita  di  famiglia  e  di  tribù.  Di  questa 
prima  età  non  restano  che  poche  vestigio ,  e  qualche  tradizione,  che 
attestano  per  altro  che  romanità  non  è  uno  sviluppo  dell'animale,  in- 
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capace  a  creare  un  linguaggio  articolato  così  come  di  apprenderlo  nel 

centro  stesso  della  civiltà  (1). 

Poscia  è  venata  una  seconda  età,  nella  quale  gli  uomini  ed  i  pò* 
poli,  successivamente  acquistando,  da  un  lato  una  coscienza  più  chia- 
ra della  loro  spontaneità,  del  loro  me  nella  varietà  delle  loro  forze 
proprie,  e  da  un  altro  lato,  offuscati  dalla  ricchezza  dei  domimi,  delle 
forze  della  natura  e  della  chiarezza  dei  loro  fenomeni,  hanno  comin- 
ciato ad  infrangere  il  primo  vago  monoteismo  mediante  un  politeis- 
fflo  sempre  pia  pronunziato,  concependo  le  diverse  forze  e  proprietà 
della  natura  e  dell'ordine  morale  come  tante  divinità  distinte.  Tutta 
la  vita,  sin  da  questo  momento,  ha  preso  una  nuova  direzione  ;  l' uo- 
mo, concependosi  sempre  più  come  una  potenza  propria,  ha  cercato 
di  diffonderla  nella  natura  e  nella  vita  sociale;  si  è  operato  fra  i  po- 
poli, una  divisione  del  lavoro  umano,  in  seguito  dell'applicazione  delle 
Ioto  facoltà  ad  un  genere  di  coltura  predominante,  e  nella  vita  inte- 
riore si  son  formate,  per  i  diversi  generi  di  lavoro  intellettuale  e  ma* 
tonale,  classi,  caste,  ordini,  con  interessi  contrarli.  La  negazione  del- 
l'unità di  Dio  ha  condotto  ad  una  divisione  e  ad  un  antagonismo  de- 
gli uomini,  dei  popoli  e  di  tutta  la  vita  sociale. 

Ma  nella  seconda  età,  bisogna  distinguere  due  grandi  periodi ,  il 
primo  dei  quali  rappresentato  in  generale  dai  popoli  orientali,  è  ca- 
ratterizzato dal  predominio  dell'elemento  religioso  e  teocratico  ,  dalle 
aspirazioni  verso  l'infinito,  l'assoluto  ,  1'  eterno  ed  il  soprannaturale, 
dalla  tendenza  d'abbracciare  tutto  l'uni  verso  in  una  vasta  sintesi  re- 
ligiosa e  filosofica ,  ed  a  fondare ,  nella  vita  attiva ,  dei  grandi  im- 
peri; e  la  seconda  rappresentata  principalmente  dall'antichità  classi- 
ca, dal  popolo  greco  e  latino,  è  precisata  dalla  tendenza  pronunziata 
di  costituire  l'uomo,  affrancato  dall'impero  dell'  assoluto  religioso  e  dal 
dispotismo  politico,  come  una  persona  libera,  creatrice  e  riformatrice 
dello  Stato  e  delle  istituzioni  sociali  mediante  la  sua  propria  poten- 
za, di  modo  che  il  centro  d'attrazione  è  trasportato  dall'infinito,  dal 


(1)  V.  sulle  origini  della  coltura  dei  popoli  ariani  o  indo-europei  dei  quali 
facciamo  parte,  la  nostra  Enciclopédia  giuridica,  1857,  p.  191.  Alcuni  fisio- 
logi che,  a  quel  che  sembra,  non  conoscono  nulla  dello  studio  comparato  delle 
lingue,  tanto  importante  per  la  quistione  dell'origine  dei  popoli  e  delle  loro 
filiazioni,  vogliono  far  discendere  i  popoli  principali  dell'Europa  dalle  agglo- 
merazioni selvagge  che  vi  hanno  vissuto  nelle  diverse  epoche  di  pietra,  di  fer- 
ro, di  bronzo,  e  che  forse  hanno  fatte  le  salde  costruzioni  terrene,  e  vogliono 
vedere  in  queste  delle  provenienze  dalla  scinda.  Ma  prima  d'ogni  altro  è  cu- 
rioso ohe  le  scimie,  le  quali  avrebbero  dovuto  creare  il  linguaggio,  restano  in- 
capaci ad  apprenderlo;  eppoi  i  popoli  indo-europei  hanno  importato  una  col- 
tura superiore  ed  hanno  forse  fatto  perire  le  antiche  moltitudini,  come  nel  Nuovo 
Mondo  gì'  Indiani  periscono  innanzi  alla  coltura  anglo-americana. 
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soprannaturale  e  dall'eterno,  al  mondo  finito,  nel  qnale  1*  nomo  vuol 
far  risplendere  l'infinito,  sia  nella  bellezza  e  nel!'  arte,  come  in  Gre- 
cia, sia  nella  potenza  della  volontà,  come  in  Roma. 

Fra  i  popoli  orientali,  ve  ne  sono  dne,  quello  dell'  India  e  quello 
dell'Egitto,  e  specialmente  il  primo ,  che  provano  un  primo  organa- 
mento completo  del  lavoro  sociale  mediante  il  sistema  delle  caste,  il 
popolo  indiano  sembra  aver  ottenuto  ,  con  questo  genere  di  totalità 
nella  coltura,  un  potente  principio  di  lunga  conservazione;  gli  altri 
popoli  costituiscono  la  loro  vita  sociale  per  vocazioni  più  particolari; 
il  popolo  ebreo  per  una  grande  missione  religiosa  ,  il  popolo  cinese  per 
l'amministrazione  molto  particolareggiata  di  un  vasto  Stato  sul  tipo 
della  famiglia;  i  popoli  zentici  quelli  della  Battrìana ,  della  Media, 
della  Persia,  la  religione  dei  quali  formulò  e  bandi  la  lotta  del  buo- 
no contro  il  cattivo  principio,  si  organano  con  la  guerra ,  mezzo  di 
riavvicinamento  e  di  fusione  degli  antichi  popoli  ;  e  finalmente  altri 
popoli,  come  i  Fenici  votano  la  loro  esistenza  agl'interessi  passaggieri 
del  commercio. 

Nel  secondo  periodo,  il  popolo  greco  e  romano,  appartenenti  tutti 
e  due  alla  razza  ariana,  compiono  la  doppia  missione  di  sviluppare, 
da  un  lato  tutte  le  forze  dell'  uomo  che  ,  confidando  nella  sua  po- 
tenza prende  possesso  del  mondo  ideale  e  del  mondo  reale,  e  di  for- 
nire dall'altro,  la  prova  inoppugnabile  che  questa  potenza  mena  ine- 
vitabilmente all'indebolimento  morale  ed  alla  dissoluzione  di  tutti  i 
popoli  dimenticando  che  la  forza  d'espansione  ch'essi  possono  svilup- 
pare nell'appropriazione  di  tutte  le  sfere  del  mondo  dev'essere  sot- 
toposta ad  una  forza  d'accentramento,  la  sorgente  suprema  della  quale 
risiede  in  una  salda  fede  religiosa  monoteista  e  nelle  convinzioni  mo- 
rali che  ne  conseguono  (1). 

Il  popolo  greco  ed  il  popolo  romano  hanno  costituito  il  loro  Stato 
nelle  forme  e  sul  tipo  della  città,  ma  con  facoltà  e  vedute  differen- 
ti. Il  genio  greco  tende  ad  accentrare  in  uno  Stato  poco  esteso  la 
vita  piti  intensa,  ricca  d'elementi  di  coltura  umana;  lo  spirito  romano 
opera  in  diverse  epoche  un  lavoro  continuo  di  estensione  della  sua 
potenza  su  quasi  tutti  i^popoli;  quello  concepisce  lo  Stato  come  un 
ordine  che  deve  formare  la  libertà,  ad  immagine  del  bell'ordine,  del 
eosmos,  della  natura  nella  quale  ciascun  essere  particolare  si  trova 
in  intimo  legame  con  lo  scopo  di  cui  è  un  membro  organico;  questo, 
contrariamente  a  un  tale  concetto  organico,  considera  lo  Stato  come 
un  prodotto  della  volontà  degl'individui,  del  loro  consenso  (commtmis 
reipublicae  sponsio),  e  lo  costituisce  come  un  meccanismo  ben  com- 

(1)  Sul  concetto  ellenico  e  romano  dello  Stato  ed  il  suo  organamento  vedi 
i  nostri  due  articoli  nel  dizionario  politico. 
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binato  nelle  sue  diverse  parti,  e  diretto  da  una  potenza  di  volontà 
che,  anche  quando  una  funzione  pubblica  è  esercitata  da  due  organi 
(come  i  due  consoli),  resta  una  ed  intera  per  ciascun  funzionario. 

In  Grecia  le  facoltà  ideali  dello  spirito  trovano  la  loro  applicazione 
nelle  aiti  e  nella  filosofia;  a  Roma,  la  facoltà  reale  della  volontà  ò 
portata  alla  più  alta  potenza  e  diviene  1'  espressione  energica  dell'a- 
nima, della  figura  romana  (vultus  velie). 

Ora,  facilmente  si  comprende  perchè  in  Roma,  da  un  lato,  essen- 
dovi il  rapporto  del  cittadino  con  lo  Stato  determinato  dalla  libera 
volontà  che  diveniva  un  principio  costitutivo  dello  Stato,  il  diritto 
privato  si  sia  sempre  più  spiccatamente  diviso  dal  diritto  pubblico,  e 
perchè  dall'altro  lato,  essendo  scopo  del  diritto  pubblico  e  privato, 
l'ingrandimento  della  potenza,  il  movimento  politico  abbia  sempre  mi- 
rato verso  l'accentramento  di  tutti  i  poteri  nella  mano  di  un  impe- 
ratore, e  finalmente  perchè  il  movimento  corrispondente  nel  diritto 
privato,  in  cui  il  principio  dei  potere  è  fondamentale  per  tutti  i  ge- 
neri di  rapporti  (manus,  potestas,  rerum  donrinium,  dominus  negotii), 
abbia  anche  condotto  ad  un  accentramento  di  fortune;  accentramento 
distruttivo  della  libertà  civile  politica,  che,  per  l'indipendenza  della 
persona,  richiede  una  certa  indipendenza  economica  di  uba  grande 
classe  media.  Spesso  ai  giorni  nostri  si  considerò  il  popolo  romano 
come  quel  popolo  che  ha  rivelato  al  mondo  l' idea  del  diritto  nei  prin- 
cipii  applicabili  ai  rapporti  giuridici  della  vita  di  tutti  i  popoli.  11 
popolo  romano,  è  vero,  muovendo,  nei  suo  concetto  del  diritto  e  dello 
Stato  dall'individuo,  dalla  volontà  della  persona ,  ha  svincolato ,  più 
d'ogni  altro  popolo,  il  diritto  privato  dal  diritto  pubblico,  ed  ha  fon- 
dato il  primo  sul  grande  principio  della  personalità  e  della  volontà 
libera  che,  essendo  eguale  per  tutti  i  cittadini ,  chiede  un  diritto 
eguale,  senza  distinzione  di  classe,  d'ordine  o  di  caste.  Si  è  per  que- 
sto principio  di  libertà  e  di  eguaglianza  che  il  diritto  romano,  dopo 
la  sua  accettazione  nell'impero  germanico  ,  ha  contribuito  ,  in  gran 
parte,  a  demolire  l'organismo  feudale,  a  fondare  un  diritto  civile  co- 
mune per  gli  Stati  sociali,  favorendo  per  altro,  nei  modo  il  più  per- 
nicioso, con  i  suoi  principii  del  diritto  imperialista  (quod  principi 
pi  acuii,  legis  habeé  vigor  em)  il  dispotismo  monarchico.  Ma  si  disco- 
nosce completamente  l'idea  del  diritto  quando  la  si  crede  pienamente 
efFettuita  nel  diritto  romano.  In  primo  luogo ,  siccome  il  principio 
del  diritto  abbraccia  il  diritto  pubblico  insieme  ed  il  privato,  il  pri- 
mo dei  quali  è  il  quadro,  il  fondamento  ed  il  regolatore  dell'altro, 
così  il  diritto  privato  sarà  sempre  il  riflesso  dello  spirito  che  anima 
un  popolo  in  tutta  la  costituzione  del  suo  Stato.  Or,  lo  Stato  romano 
non  era  costituito  per  il  lavoro,  per  la  produzione  in  un  ordine  di 
coltura  umana  (imperocché  il  lavoro  agricolo  stesso  passò  sempre  più 
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in  mano  agli  schiavi),  ma  per  il  dominio,  per  l'estensione  dello  im- 
pero sopra  i  popoli;  epperò  il  diritto  privato  non  ha  sviluppato  che 
le  forme  nelle  quali  si  operano  l'acquisto,  il  trasferimento  e  la  estin- 
zione del  potere  sugli  uomini  e  sulle  cose.  Nò  lo  Stato  nò  1*  indi- 
viduo conoscono  altri  scopi  più  elevati  ;  è  l' egoismo  portato  al  più 
alto  grado  che  domina  la  nazione  del  diritto  pubblico  e  l' individuo 
nel  diritto  privato  (1).  Ma  quali  che  siano  l'acutezza  e  precisione  ma- 
tematica con  cui  sono  state  determinate  le  quistioni  d'interesse,  non 
ò  un  tal  diritto  ohe  può  esser  proposto  come  un  modello  per  i  po- 
poli moderni;  imperocchò  esso  è  un  diritto  ristretto ,  tronco,  riferen- 
tesi  ai  motori  inferiori,  egoistici  della  natura  umana,  e  lo  studio  esclu- 
sivo dei  quali  se  non  ò  controbilanciato  da  una  filosofia  più  elevata 
del  diritto ,  può  falsare  il  giudizio ,  cosi  come  ha  anche  favorito  le 
tendenze  moderne  ed  identificare  il  diritto  con  la  forza  o  la  potenza 
(§  38).  Il  popolo  romano  sembra  abbia  avuto  la  missione  provviden- 
ziale di  unire ,  mediante  nn  quadro  pubblico  comune ,  quasi  tutti  i 
popoli  dell'antichità;  ma  questa  era  una  missione  perfettamente  ester- 
na, formale,  considerando  come  spirituale  un'altra  missione  che  sola 
poteva  rendere  alla  vita  un  fondo  nuovo,  un  principio  superiore ,  di 
cui  era  stata  destituita.  Il  popolo  romano  presenta  l'ultimo  termine 
nella  deviazione  della'  vita  umana  all'infuori  di  Dio  e  di  tutti  gli  ele- 
menti divini  ;  esso  ò  la  testimonianza  della  più  alta  potenza  innata 
dell'uomo,  ma  anche  della  più  profonda  impotenza,  che  sempre  ap- 
pare quando  l' nomo  non  adopera  le  sue  grandi  facoltà  per  il  conse- 
guimento degli  scopi  più  elevati  della  coltura  umana.  Epperò  vedia- 
mo ohe  giunto  all'apogèo  della  sua  potenza ,  al  cominciar  dell'impe- 
ro, quando  la  sete  di  dominazione  esterna  ò  soddisfatta)  un  vuoto  si 


(!)  Jhering ,  Del  suo  Spirito  del  diritto  romano  (  Géist  des  r&misohcn 
Reohts),  p.  298,  dice  benissimo  :  o  II  carattere  romano  con  le  sue  virtù  ed  i 
suoi  viiii  può  esser  definito  il  sistema  dell'egoismo  ragionato.  Il  principio  fon- 
damentale di  questo  sistema,  si  è  che  l'inferiore  deve  essere  sacrificato  al  su- 
periore, l'individuo  allo  Stato,  il  caso  particolare  alla  regola  generale  o  astrat- 
ta, l'accidentale  al  permanente.  Il  popolo  che,  spingendo  al  più  alto  grado  l'a- 
more di  libertà,  possiede  per  altro  la  virtù  di  sorpassar  sé  stesso,  al  punto  da 
far  divenire  questo  sentimento  come  una  sua  seconda  natura,  è  chiamato  a  do- 
minare tutti  gli  altri.  Certo,  la  grandetta  è  costata  chiara.  L'egoismo  romano, 
ohe  nulla  può  saziare,  sacrifica  tutto  al  suo  scopo,  la  felicità  ed  il  sangue  dei 
cittadini  così  come  la  nazionalità  dei  popoli  stranieri  ».  —  Il  mondo  che  gli 
appartiene  ò  un  mondo  ohe  non  è  governato  da  uomini,  ma  da  regole  astrat- 
te, una  macchina  gigantesca,  insomma,  meravigliosa  per  la  sua  solidità,  per 
l'armonia  e  la  precisione  dei  suoi  movimenti,  per  la  forza  che  spiega,  abbat- 
tendo tutti  gli  ostacoli  che  le  si  frappongono,  ma  non  è  altro  che  una  mac- 
china. Chi  la  dirigeva  era  padrone  e  nello  stesso  tempo  schiavo  ». 
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fa  sentire  nell'anima,  e  ognuno  si  volge  verso  l'Oriente  per  trovare, 
nell'asportazione  de'  suoi  oulti,  nuovi  elementi  di  eccitamenti  dei  sen- 
si; e  si  saccheggia  la  Grecia  per  far  servir  le  sue  arti  al  raffinamento 
dei  piaceri  :  ma  la  caduta  morale  non  era  che  vieppiù  accelerata.  I 
due  grandi  flagelli  sotto  i  quali  Roma  soccombette,  il  politeismo  e 
la  schiavitù,  appaiono  in  Roma  in  tutta  la  loro  bruttura,  nella  demenza 
del  dispotismo  degl'imperatori  che  si  fanno  venerare  come  Dei  e  che 
sacrificano  tutto  alle  loro  abbominevoli  passioni,  e  nella  schiavitù  che 
negando  il  libero  lavoro ,  fa  del  popolo  romano  un'  orda  indigente, 
serva  di  un  piccol  numero  di  ottimati  perduti  nei  piaceri  sfrenati 
della  ricchezza.  Il  popolo  romano,  del  quale  si  vuol  fare  il  rappre- 
sentante dell'  idea  del  diritto ,  sarà  sempre  la  prova  che  qualunque 
ordine  di  dritto  civile  e  politico  che  non  riposa  sui  principii  eterni 
della  giustizia,  che  non  ha  le  sue  radici  nell'ordine  morale  del  mondo 
e  non  serve  di  leva  per  gli  altri  scopi  della  coltura  umana,  condurrà 
finalmente  alla  caduta  morale  più  profonda.  Epperò  la  decadenza  del- 
l'umanità diviene  tanto  completa  in  Roma  che  ninna  potenza  umana 
avrebbe  potuto  operarne  la  riabilitazione. 

Ma  al  movimento  morale  dell'umanità  accade  quello  che  suole  ac- 
cadere al  moto  nelV  ordine  fisico.  Quando  la  terra ,  a  cagione  della 
forza  centrifuga,  si  è  sempre  più  allontanata  dal  suo  astro  centrale, 
la  forza  attrattiva  di  questo  astro  prende  di  nuovo  il  di  sopra,  deter- 
mina il  ritorno  e  mantiene  la  rotazione.  Del  pari,  quando  l'umanità 
si  era  allontanata  quanto  più  era  possibile  dal  suo  centro  di  vita,  da 
Dio,  quando  il  freddo  glaciale  dell'  egoismo  minacciava  di  spegnere 
tutti  i  germi  di  vita,  una  nuova  effusione  d'amor  di  Dio  operò  il  ri- 
torno, diffuse  un  calore  ed  una  luce  nuova  negli  animi,  che  ,  pren- 
dendo la  direzione  verso  Dio,  verso  l'infinito,  l'eterno,  il  celeste,  co- 
stituirono l'ordine  umano  in  un  nuovo  organamento. 

Il  cristianesimo,  che  apre  la  Urta  era  dell'umanità,  con  la  missione 
di  stabilire  il  regno  di  Dio,  d'ordinare  tutta  la  vita  umana  sui  prin- 
cipii divini  del  bene,  del  giusto,  si  riassume  nel  simbolo  fondamen- 
tale sintetico  dell'Uomo-Dio. 

Il  cristianesimo,  al  quale  nulla  di  umano  è  estraneo,  che  nella  sua 
vasta  sintesi  abbraccia  tutta  l'umanità,  il  passato  e  l'avvenire ,  riu- 
nisce anche  lo  spirito  orientale  ed  occidentale  ;  traendo  la  propria  ori- 
gine dal  popolo  ebreo,  che  era  restato  il  depositario  del  monoteismo 
si  allarga  principalmente  nell'occidente ,  si  assimila  tosto  la  coltura 
greca,  la  filosofia  e  le  arti,  e  s'inspira  più  tardi  a  Roma,  a  suo  dan- 
no, dei  principii  di  organamento  e  di  dominazione.  Il  cristianesimo 
proclama  un  monoteismo  che  non  isola  Dio  dal  mondo,  ma  libera  solo 
la  unità  divina  dalla  pluralità  delle  esistenze,  concependo  Dio  come 
personalità  cosciente  e  come  provvidenza,  ai  di  sopra  del  mondo.  Que- 
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sto  concetto  era  ancora  una  necessità  morale;  imperocché,  per  rige- 
nerare l'uomo,  per  svincolarlo  dai  legami  che  lo  stringevano  da  ogni 
parte,  bisognava  (ciò  che  chiedeva  Archimede  nel  suo  80;  \kOi  it£u  cidi 
per  muovere  la  terra)  fargli  prendere  ,  mediante  la  sua  dottrina  di 
Dio,  una  posizione  al  di  fuori  del  mondo,  onde  assegnare  nna  nuova 
direzione  al  mondo  morale  dell'umanità. 

Tuttavia,  benché  ilt cristianesimo  sia  una  dottrina  d'unione  sinte- 
tica e  d' armonia  superiore  di  Dio  e  dell'uomo,  di  tutto  ciò  che  è  di- 
vino ed  umano,  è  sottoposto,  come  tutto  ciò  che  si  forma  nella  vita 
dell'umanità,  alle  leggi  generali  dello  sviluppo  successivo;  di  modo 
che  anche  esso  ha  tre  periodi,  d'unità,  d'opposizione  e  d'armonia. 
Il  primo  periodo,  sempre  breve,  d' unità  predominante  ,  in  cui  Y  a- 
mor  vivificante  di  Dio  stabilisce  i  legami  più  intimi  tra  i  cristiani, 
tutti  fratelli  e  sorelle  di  un  padre  comune,  è  il  periodo  della  pro- 
pagazione apostolica,  della  fondazione  del  cristianesimo  nella  vita  e 
nella  dottrina  o  il  dogma.  Un  secondo  periodo,  apparecchiato  a  Ro- 
ma, presenta,  in  due  epoche,  lo  sviluppo  predominante  di  due  prin- 
cipii  che  il  vero  spirito  cristiano  tiene  uniti,  e  1'  armonia  dei  quali 
sarà  attuata  nel  terzo  periodo. 

Nella  prima  epoca,  quella  del  medio-evo  la  Chiesa  ,  che  si  consi- 
dera come  l'istituzione  divina  immediata,  tende  verso  un  organamento 
sociale  nel  quale  essa  vuole  indirizzare  tutta  la  vita  terrestre  alla 
vita  futura,  sottoporre  il  temporaneo  e  tutto  ciò  che  è  umano ,  rap- 
presentato dallo  Stato,  allo  spirituale,  all'ordine  divino  di  cui  pretende 
essere  1'  unico  organico.  Il  medio-evo  è  caratterizzato,  sotto  il  rap- 
porto essenziale,  da  questa  lotta  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  ,  nata  da 
una  falsa  opposizione  tra  gli  elementi  costitutivi  della  vita  umana; 
imperocché  tutti  gli  elementi,  tutte  le  istituzioni  con  i  loro  scopi  di- 
versi hanno  un  aspetto  divino  insieme  ed  umano,  eterno  e  tempora- 
le, la  Chiesa  così  come  lo  Stato  son  destinati,  nel  periodo  d'armonia, 
a  formare  un'unità  federativa  d'ordini  sociali,  i  quali,  nella  loro  base 
umana,  debbono  tutti  compenetrarsi  dello  spirito  delle  divine.  Ma  il 
medio-evo,  l'impero  della  gerarchia  cattolica  finisce  in  modo  simile 
all'impero  romano,  con  una  profonda  corruzione ,  conseguenza  dello 
spirito  di  dominazione  mondana  che  gli  avea  fatto  perdere  di  mira 
gì'  interessi  veramente  religiosi  e  morali. 

La  seconda  epoca  incominciata  col  rinnovamento  dello  spirito  an* 
ideo  nella  filosofia,  nelle  lettere  e  nelle  arti  e  con  la  riforma  religio- 
sa, presenta,  in  una  direzione  contraria  caratterizzata  più  sopra,  l'op- 
posto del  medio-evo.  In  vece  della  Chiesa,  e  lo  Stato  che  tende  a  co- 
stituirsi come  il  fulcro  di  ogni  ordine  sociale,  ed  anche  negli  Stati 
cattolici  la  Chiesa  è  obbligata  a  sottomettersi  al  potere  politico  sotto 
ruolti  rapporti.  Tutta  la  vita  prende  una  nuova  direzione  verso  la  col- 
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tura  degli  elementi  che  la  Chiesa  avea  chiamati  umani,  mondani,  ter- 
restri .  Non  è  senza  un  profondo  significato  se  questa  tendenza  si  chia- 
ma l'umanismo,  che  comincia  in  fatti  col  riattaccare  una  notevole  por- 
zione dell'umanità,  la  coltura  greca  e  latina,  all'èra  novella  ;  ma  tosto 
uno  spirito  più  latamente  umano  coglie  tutto  il  movimento  per  por- 
tarlo al  perfezionamento  dell'uomo  in  tutte  le  sue  facoltà,  in  tutti  i 
suoi  rapporti,  sia  con  l'ordine  sociale,  sia  con  i  diversi  dominii  della 
natura,  di  cui  prende  un  possesso  sempre  più  esteso.  A  capo  di  que- 
sto movimento  si  pone  una  nuova  potenza  che,  elevandosi  al  di  sopra 
del  dualismo  della  Chiesa  e  dello  Stato,  da  serva  che  era  nel  medio- 
evo, diviene  la  forza  superiore,  ideale,  progressiva  di  tutta  quest'epo- 
ca. È  la  filosofia  che,  figlia  della  libertà  ideale,  semina  dovunque  dei 
germi  di  libertà,  apre  nuove  vie,  cerca  nella  profondità  della  natura 
rimana  nuovi  fondamenti  per  lo  Stato  e  la  Chiesa,  e  diffonde  lo  spi- 
rito d'umanità  nella  letteratura  ed  in  tutte  le  scienze  politiche.  Quella 
che  ha  preservato  il  protestantismo  stesso  dall'essere  letteralmente 
incatenato,  è  la  filosofia,  che  gli  ha  conservato  il  suo  spirito  à\  li- 
bero esame ,  gli  ha  fatto  ricercare  la  sua  costituzione  sociale ,  non 
nella  sua  dipendenza  dal  potere  politico,  ma  nella  comunanza  dei  fe- 
deli (costituzione  sinodale)  ;  essa  è  stata  che  ha  scrutato  i  veri  rap- 
porti dell'uomo  con  Dio,  di  Gesù  Cristo  e  del  cristianesimo  con  Dio 
e  con  l'umanità;  e  che  ha  preparato,  mediante  le  nuove  dottrine  dello 
Stato  e  della  società,  il  rinnovamento  dell'ordine  sociale  ;  sono  stati 
anche  i  grandi  principii  del  cristianesimo,  la  personalità,  la  libertà, 
l'eguaglianza  in  tutto  ciò  che  è  umano,  che  la  filosofìa  ha  sviluppati 
come  i  principii  regolatori  di  tutto  l'ordine  sociale  ;  essa,  senza  averne 
la  coscienza  e  malgrado  le  deviazioni  che  ha  subito,  è  stata  più  cri- 
stiana delle  Chiese  con  le  loro  vedute  poco  consentanee  ai  bisogni  del 
progresso  umano  nella  vita  attuale  ;  da  ultimo  la  filosofìa  è  chiamata 
a  preparare  la  terza  èra  di  sintesi  armonica  ed  organica  di  tutti  gli 
elementi  divini  ed  umani. 

Dopo  questo  prospetto  generale  dello  sviluppo  storico  dopo  il  cri- 
stianesimo, ci  rimane  a  caratterizzarlo  sotto  i  suoi  aspetti  principali 
dal  lato  giuridico  e  politico. 

La  nuova  verità  affermata  dei  cristianesimo  non  trovò  più  la  forza 
d' assimilazione  necessaria  presso  gli  antichi  popoli  colpiti  dalla  loro 
decadenza  morale  nel  principio  stesso  della  vita  :  era  un  vino  nuovo 
che  non  poteva  esser  deposto  in  vecchie  botti.  La  Provvidenza  con- 
dusse dunque  sul  teatro  storico  i  popoli  germanici,  incolti,  ma  in- 
tatti nel  loro  principio  morale  e  capaci  di  un  alto  sviluppo ,  dotati 
di  una  gran  forza  d'assimilazione  e  di  produzione. 

Alle  nazioni  germaniche  toccò  dunque  la  missione  di  rovesciare  l'ini  • 
Ahrens,  I.  25 
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pero  romano  occidentale,  di  trasfondere  un  sangue  nuovo  nel  corpo 
dei  popoli  invecchiati,  di  fondare  nuovi  Stati  sui  principii  di  un  di- 
ritto nuovo.  Per  una  coincidenza  senza  dubbio  provvidenziale,  sono 
ancora  i  popoli  germanici  che,  divenendo  le  nuove  forze  nazionali  del 
cristianesimo,  vi  si  riavvicinano  anche  mediante  un  principio  dal  quale 
è  dominato  tutto  il  loro  organamento  sociale,  dal  principio  della  per- 
sonalità, che  il  cristianesimo  avea  ricondotto  alla  sua  sorgente  su- 
prema, divina,  e  che  aveva  concepita  sacra  nell'uomo,  cosi  come  è 
santa  in  Dio.  Or,  in  opposizione  al  diritto  romano,  non  è  la  potenza 
(potestas,  dominium),  ma  è  la  persona  nella  sua  libertà  che,  per  il 
diritto  germanico,  è  la  sorgente  e  la  fine  ;  e  questo  principio  è  tanto 
sacro  per  il  popolo  germanico,  che  lo  riconosce  anche  presso  i  popoli 
sottomessi,  ai  quali  permette,  secondo  il  a  sistema  del  diritto  perso- 
naie  »  di  vivere  retti  dal  diritto  nazionale,  continuando  per  parte  sua 
a  vivere  sul  territorio  conquistato  secondo  il  proprio  diritto.  Ma  po- 
scia il  principio  di  personalità,  secondo  il  quale  ciascun  tedesco  deve 
usare  della  sua  libertà  e  farla  rispettare  nei  suoi  rapporti  personali 
e  reali,  è  completato  nell'organamento  della  comunità  nazionale  da 
due  altri  principii,  dei  quali  l'uno  sottomette  la  persona  ed  il  suo 
diritto  ad  un  ordine  obiettivo  delle  cose,  ad  un  legame  o  legge  a  Ewa  » 
che  non  è  un  prodotto  della  volontà  umana  ,  ma  il  riflesso  di  una 
legge  universale,  divina;  e  l'altro  diviene  il  principio  secondo  il  quale 
lo  stato  germanico  regola  la  sua  azione.  Questo  principio  è  quello  del 
mundium  o  della  protezione,  e  quindi  lo  Stato  non  s'inspira  del  prin- 
cipio e  dello  scopo  di  dominazione,  come  a  Roma,  ma  esiste  come  un 
ordine  protettore,  complementare  per  la  libertà  di  tutti.  L'ordine  so- 
ciale germanico  riposa  dunque  sul  gran  principio  che  ciascuno  in  tutte 
le  cose  deve  aiutare  sé  stesso,  e  che  lo  Stato  deve  intervenire  col 
suo  aiuto  e  la  sua  protezione  solo  quando  l'aiuto  proprio  non  basta 
o  non  può  essere  esercitato,  come  accade  per  i  minori,  gl'infermi, 
ecc.  Or,  si  è  per  questi  principii  che  i  popoli  germanici  si  collega- 
no più  intimamente  con  lo  spirito  del  cristianesimo,  che,  rilevando 
nell'uomo  decaduto  nell'antichità,  il  principio  eterno,  divino,  ed  or- 
ganando, per  la  coltura  di  questo  principio  o  per  la  salute  eterna, 
la  Chiesa  come  una  persona  morale,  chiede  che  lo  Stato  divenga  non 
il  padrone,  ma  il  difensore  della  Chiesa  e  di  tutto  ciò  che  è  divino. 
Il  nuovo  ordine  sociale  dei  popoli  di  razza  germanica  diviene,  in 
un  modo  predominante,  un  ordine  cristiano-germanico,  che,  con  Car- 
lomagno  si  riattacca  all'antico  impero  romano  e  viene  restaurato  co- 
me il  «  santo  impero  romano  di  nazione  germanica  » .  L' impero  di 
Carlomagno  è  il  primo  iniziamento  dei  popoli  nuovi  agli  antichi  ele- 
menti di  coltura  ed  in  parte  al  cristianesimo  stesso  ;  ma  rimane-  pe- 
netrato  dello  spirito  germanico  ,    che  benché  spesso   indebolito  o  di- 
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nienticato,  riappare  sempre  con  una  forza  sempre  più  gagliarda.  Al 
potere  imperiale  è  dato  come  scopo  di  proteggere  tutti  quelli  che  ne 
hanno  bisogno,  principalmente  la  Chiesa  ed  i  suoi  ministri,  la  ve- 
dova e  gli  orfani  di  mantenere  la  pace  e  di  esercitar  la  giustizia. 
Le  istituzioni  del  medio-evo,  il  feudalismo,  le  corporazioni,  nascono 
principalmente  dallo  spirito  germanico,  che  tende  sempre  ad  organa- 
re, a  creare  per  la  vita  sociale  caduta  in  dissoluzione,  dei  nuovi  li- 
gami  duraturi  e  dell'uomo  con  la  natura  e  degli  uomini  tra  di  loro. 
Il  feudalismo,  nato  dal  sistema  dei  benefizii  o  delle  concessioni  di 
terra  nei  paesi  conquistati,  quando  i  benefizii  divengono  ereditarli, 
non  è  uaa  istituzione  puramente  germanica,  ma  una  combinazione  di 
diversi  principii  ed  elementi  ai  quali  lo  spirito  germanico  ha  impron- 
tato il  suo  suggello  particolare  ;  esso  Servì  egualmente  a  costituire 
nell'ordine  politico,  una  gerarchia  simile  a  quella  della  Chiesa,  ce- 
mentata dal  principio  germanico  della  fedeltà,  mediante  la  quale  tutto 
l'ordine  feudale,  in  tutti  i  gradi  di  vassallaggio  fu  riattaccata  al  si- 
gnore supremo,  re  o  imperatore.  Un  poco  più  tardi  egualmente  si 
formano  le  città  su  basi  germaniche,  per  mantenere  lo  spirito  del 
self-governement,  minacciato  dal  feudalesimo,  e  per  divenire  le  piazze 
forti  dell'industria  e  del  commercio,  che  prendono  grandi  sviluppi  al 
cominciare  dell' XI  secolo.  Nelle  città,  le  corporazioni  si  costituisco- 
no, dopo  l'XI  secolo,  principalmente  per  i  mestieri,  e  tendono,  come 
tatto  in  quel  tempo,  a  legar  fortemente  i  membri  tra  di  loro  abbrac- 
ciandoli intieramente,  e  rendendo  impossibile,  o  per  lo  meno  molto 
difficile  ad  altri,  l'accesso  nella  comunità.  Imperocché  ciò  che  carat- 
terizza le  istituzioni  del  medio-evo  si  è  che  l' uomo  o  il  cittadino , 
come  tale,  non  sono  riconosciuti  che  nella  divisione  del  lavoro  so- 
ciale, ogni  nomo  si  fonde  intieramente,  a  cagion  della  sua  funzione 
o  vocazione,  nella  propria  corporazione,  dall'ecclesiastico  fino  al  più 
piccolo  membro  di  un  mestiere.  Come  nell'Oriente  l'uomo  è  assorbito 
dalla  casta,  nell'antichità  greca  e  romana  dalla  città,  del  pari  nel  me- 
dio-evo è  assorbito  dall'ordine  o  dalla  corporazione.  Ma  dopo  il  cri- 
stianesimo, viene  la  filosofia  per  concepire  e  rivelare  Yuomo,  per  li- 
berarlo dalle  funzioni  e  dagli  stati  ordini  che  lo  abbracciano  comple- 
tamente e  per  fare  di  questi  lati  solo  degli  aspetti  parziali  della  sua 
attività  sociale.  L'uomo  è  sin  d'allora  concepito  come  l'unità  supe,  , 
riore  ed  intera,  che  può  prender  parte,  sotto  certi  rapporti,  a  tutti 
gli  ordini  sociali,  che  è  sempre  cittadino  sotto  il  rapporto  giuridico 
e  politico,  ma  che  può  essere  ancora  ecclesiastico,  appartenere  all'or- 
dine scientifico  o  d'istruzione  così  come  appartiene  sempre  all'ordine 
economico,  sia  come  produttore  sia  come  consumatore.  Ma  il  medio- 
evo, qui  s'organa  successivamente  per  parti,  fa  assorbir  il  tutto  nella 
parte,  il  generale  nel  particolare,  l'uomo  ed  il  cittadino  in  un  ordine 
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speciale;  e  quindi  questa  età  presenta  meno  un  organismo  sociale  che 
un  aggregamento  di  comuni,  di  stati,  di  corpi,  di  corporazioni,  con 
la  tendenza  a  costituire,  di  ciascuno  di  questi  membri  del  corpo  so- 
ciale, un  tutto  completo  formante  un  piccolo  Stato  politico  nel  grande 
Stato,  il  potere  centrale  del  quale  è  debole,  appena  dotato  della  forza 
di  una  autorità  federativa.  Come  riflesso  di  questo  organamento ,  il 
diritto  germanico  diveniva  dunque  un  diritto  dei  diversi  stati  speciali 
dell'  ordine  sociale,  mentre  che  il  diritto  romano  era  un  diritto  civi- 
le, uniforme  per  tutti  i  cittadini. 

Quando  si  considera  lo  sviluppo  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
nel  medio-evo,  si  possono  constatare  tre  epoche  principali.  La  prima 
è  caratterizzata  dal  regno  di  Carlomagno,  sotto  il  quale  è  mantenuta 
una  certa  unità  dell'ordine  spirituale  e  temporale  non  solo  perchè  gli 
alti  membri  dell'ordine  ecclesiastico  prendono  parte  alla  dieta,  ben- 
ché deliberassero  separatamente  ,  ma  perchè  le  risoluzioni  prese  su 
materie  spirituali  debbono  essere  egualmente  sottomesse  all'approva- 
zione del  re.  La  seconda  epoca  rappresenta  la  lotta  più  viva  tra  il 
potere  papale,  che,  specialmente  in  Gregorio  VII,  voleva  conseguire 
la  supremazia  sul  potere  regio,  del  quale  il  papismo  volea  fare  un 
potere  derivato  subordinato.  La  terza  epoca  è  contrassegnata  dalla 
dichiaraaione  degli  elettori  riuniti  a  Bensa  nel  1338,  dichiarante  che 
il  potere  reale  ed  imperiale,  il  più  alto  sulla  terra,  deriva  immedia- 
tamente da  Dio  e  non  dal  papa,  e  che  il  re  non  ha  bisogno  d'esser 
confermato  e  coronato  dal  papa. 

In  queste  lotte,  la  Chiesa  diviene  sempre  più  infedele  allo  spirito 
del  cristianesimo,  non  pensando  che  ad  accrescere  il  suo  dominio,  il 
suo  possesso  e  le  sue  ricchezze.  Quando  si  considerano  le  grandi  per- 
turbazioni sociali  che  nascono  dalla  migrazione  dei  popoli  germanici 
e  dalla  distruzione  dell'impero  romano,  si  può  ben  riconoscere  che 
un  forte  organamento  della  Chiesa  sopra  un  territorio  proprio  era 
una  condizione  essenziale  per  assicurarle  la  stabilità  e  lo  appoggio 
materiale  necessario  ad  un  esercizio  efficace  del  suo  potere  spiritua- 
le ;  ma  la  Chiesa  non  ha  saputo  resistere  alle  attrazioni  verso  la  do- 
minazione mondana,  della  quale  quest'organismo  conteneva  if  germe  ; 
epperò  quella  lotta  è  stata  riguardata  come  tutte  le  altre  lotte  mon- 
dane ed  ha  subito  tutti  i  cambiamenti  essenziali  compiuti  dal  movi- 
mento sociale  in  generale.  D'  associazione  libera  delle  anime  unite 
dalla  fede  e  dall'amore,  essa  divenne,  per  un  cambiamento  radicale 
nel  principio  della  sua  esistenza,  un  potere  di  coazione  quando  Co- 
stantino impose  il  cristianesimo  con  la  forza  e  traslocò  la  sede  del- 
l'impero a  Bisanzio,  abbandonando  Roma  alla  nuova  potenza.  A  co- 
minciare da  questo  momento  la  Chiesa  s' inspirò  sempre  più  del  genio 
romano  antico,  trasformò  la  religione  di  libertà  in  una   religione   di 
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coazione,  lo  spirito  cristiano  in  un  corpo  di  forme  e  di  formule,  trattò 
la  religione  come  un  affare  di  diritto,  soggetta  alle  forme  giuridiche, 
attribuendosi  il  diritto,  di  disporre  dell'opera  di  salvazione  del  Cristo 
come  di  un  capitale  messo  a  sua  disposizione,  e  del  quale  volle  farsi 
pagare  la  distribuzione  mediante  la  vendita  delle  indulgenze.  Questa 
religione  giuridica  e  politica  la  riattaccò  ancora  più  intimamente  allo 
spirito  dell'Antico  Testamento,  facendole  perdere  lo  spirito  d'amore 
del  Vangelo.  La  forma  d'organamento  della  Chiesa  ha  poscia  cambia- 
to con  le  trasformazioni  dell'ordine  sociale,  è  stata  unitaria  con  l'im- 
pero romano,  si  è  frazionata,  come  nel  feudalesimo,  in  chiese  nazio- 
nali sotto  il  governo  di  vescovi  abbastanza  indipendenti  e  formanti 
un'unità  federativa,  fu  spinta  verso  il  dispotismo  dallo  spirito  domi- 
natore di  papi  quali  Gregorio  VII  (1073)  ed  Innocenzo  III  (1198). 
dispotismo  dapprima  mitigato  dai  concilii,  ma  poscia  assoluto  dopo 
il  concilio  di  Trento,  ove  la  Chiesa  fece  la  reaccapitolazione  della  sua 
opera  dogmatica,  come  un  suo  ultimo  testamento,  per  condannare  sin 
d'allora  tutto  il  movimento  nuovo,  mediante  il  quale  lo  spirito  divino 
avrebbe  condotto  i  popoli  a  destini  migliori.  La  grande  crisi  che  ha 
colpito  la  Chiesa  romana  deciderà  se  essa  è  capace,  come  6Ì  può  an- 
cora ammettere,  di  trasformarsi,  rinunziando,  in  mezzo  al  movimento 
costituzionale  dei  popoli,  al  suo  dispotismo  ed  al  dominio  mondano, 
rivestendosi  egualmente  di  forme  rappresentative,  e  collocandosi  con 
tutte  le  buone  tendenze  ohe  debbono  condurre  i  popoli,  mediante  la 
libertà,  ad  una  coltura  più  completa  di  tutti  i  beni  divini  ed  umani. 

Il  movimento  politico  nel  medio-evo  aveva  avuto  dei  risultati  egual- 
mente dannosi  per  la  gran  massa  del  popolo.  A  cominciare  dalla  dis- 
soluzione dell'impero  di  Carlomagno  e  dalla  separazione  definitiva  della 
Francia  e  della  Germania  nell'887,  questi  due  popoli  hanno  sempre 
più  seguito  una  direzione  opposta  nel  loro  movimento  politico;  l'uno 
verso  l'unità  del  dispotismo  regio,  l'altro  verso  una  federazione  di 
una  moltitudine  di  Stati  particolari,  nei  quali  i  poteri  sono  anche 
sempre  pia  concentrati  nella  mano  delle  aristocrazie  e  dei  principi; 
e  quindi  la  gran  massa  della  nazione,  senza  diritti  politici,  sfruttata 
da  poteri  temporali  e  spirituali  per  mezzo  dei  diversi  diritti  signo- 
rili, delle  decime,  delle  imposte,  ecc.  fu  sempre  oppressa,  mantenuta 
in  un  servaggio  spirituale  e  materiale. 

Questo  stato  sociale  si  cambiò  nell'epoca  nuova,  iniziata  special- 
mente dalla  riforma  speciale.  Noi  abbiamo  già  caratterizzato  in  ge- 
nerale lo  spirito  nuovo,  che  ha  trasformato  l' antico  concetto  dell'  or- 
dine religioso,  morale,  sociale  e  fisico.  L'epoca  moderna,  come  noi 
abbiamo  veduto,  è  caratterizzata  dalla  tendenza  di  ritemprar  la  vita 
umana  nelle  ultime  sorgenti  della  verità,  e  di  eliminare  gì' inter me- 
diarli che  si  son  costituiti  tra  l'uomo  e   Dio  o  tra  l'uomo   e   Gesù 
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Cristo,  il  solo  mediatore,  come  tra  l'uomo  e  l'autorità  politica,  di 
liberare  finalmente  l' nomo  ed  il  cittadino  dalle  catene  che  lo  legavano 
ad  un  ordine,  ad  una  classe  o  corporazione,  ed  a  costituire  lo  Stato 
come  l'unità  ed  il  centro  della  vita  sociale.  Tuttavia  il  movimento 
nell'ordine  civile  e  politico  si  opera,  mediante  due  potenze  nuove,  in 
due  diverse  direzioni.  Queste  potenze  sono  la  filosofìa  del  diritto  ed 
il  diritto  romano,  l'accettazione  delle  quali  si  compie  al  principiare 
di  quest'  epoca.  La  filosofia  del  diritto  secondo  lo  spirito  predominante 
dei  grandi  sistemi,  tende  a  costruire  da  capo  un  ordine  sociale  per 
la  libertà  e  secondo  il  libero  consenso  di  tutti  con  un  contratto  so- 
ciale, ed  a  costituire,  secondo  l'ordine  dei  rapporti  naturali  dell'uo- 
mo, un  diritto  eguale  comune,  senza  riguardo  a  diritti  d'ordine  0  di 
stati.  Per  parte  sua,  il  diritto  romano,  che  non  conosce  ordini  par- 
ticolari, favorisce  molto  ^questa  tendenza  di  unificazione  0  di  ugua- 
glianza del  diritto,  ma  secondo  il  suo  spirito  proprio  ed  in  direzio- 
ni diverse  nel  diritto  pubblico  e  privato.  Nel  diritto  pubblico  esso 
diviene,  per  i  suoi  principii  di  onnipotenza  imperialista,  ristrumento 
più  potente  del  quale  tosto  si  servono,  in  Francia  i  re,  ed  in  Ger- 
mania l'imperatore  e  specialmente  i  principi  (che  acquistano  la  so- 
vranità in  seguito  al  trattato  di  Vestfalia),  per  trasformare  il  loro 
potere  in  dispotismi;  esso  nasce  principalmente  dal  principio  roma- 
no: quod  principi  placuit  habet  legis  vigor em  (e  in  Francia  si  dice- 
va: ciò  che  vuole  il  re  vuole  la  legge),  dall'estinzione  del  diritto  di 
regalia  (che  già  Federico  I  si  era  attribuito  in  un  modo  smisurato, 
nel  1158,  dopo  la  conquista  di  Milano,  dalla  sua  Gostit.  de  regalìbus) 
e  dal  principio  di  tutela  che  lo  Stato  s' arrogo  sopra  i  comuni  e  le 
corporazioni.  Il  diritto  romano  è  in  questo  modo  divenuto  una  po- 
tente leva  per  lo  stabilimento  del  dispotismo  moderno,  così  contrario 
allo  spirito  germanico,  ed  ha  contribuito  a  liberare  V  unità  del  potere 
politico  dallo  stato  d'aggregazione  e  dai  legami  tanto  complicati  del 
medio-evo;  ma  è  stato  pernicioso  nelle  sue  conseguenze.  Nel  mentre 
che  in  Inghilterra  i  principii  di  un  potere  forte,  quasi  assoluto,  por- 
tati da  Francia  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  si  amalgamarono  poco 
a  poco  con  i  phncipii  germanici  0  anglo-sassoni,  per  costituire  uno 
Stato  forte  della  sua  unità  e  della  libertà  interiore  di  tutti  i  suoi 
membri,  in  Francia  ed  in  Germania,  il  dispotismo  ha  finito,  come 
in  ogni  luogo  e  sempre,  per  disseccare  le  sorgenti  di  tutta  la  vita 
nazionale,  per  spezzare  le  molle  necessarie  a  dirigere  il  movimento 
sociale  e  per  condurre  gli  Stati  ad  un  abisso  ed  alla  rovina  finan- 
ziaria: in  Francia,  fu  la  rivoluzione  che  distrusse  tutto  l'ordine  so- 
ciale precedente,  ed  in  Germania  il  dispotismo  dei  re  di  Prussia  soc- 
combette a  Jena  per  apprendere  che  uno  Stato,  per  esser  forte,  deve 
appoggiarsi  su  tutte  le  forze  vive  di  una  nazione.    È  dunque  lo  spi- 
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rito  moderno  di  libertà  personale  che  riporta  finalmente  la  vittoria 
sullo  spirito  romano,  del  quale  la  riapparizione  attuale  non  può  ser- 
vire che  a  far  meglio  sentire  a  tutti  la  necessità  di  un  vero  self-go- 
vernment. 

Per  il  diritto  privato,  l'accettazione  del  diritto  civile  romano,  non 
ha  avuto  egualmente  che  un  valore  relativo;  esso  è  stato  un'impor- 
tante leva  di  distruzione  dell'ordine  feudale,  ha  favorito  le  giuste 
tendenze  che  miravano  a  costituire  l'uomo  libero  padrone  delle  sue 
forze  e  della  sua  proprietà,  è  divenuto  una  buon  alleato  delle  scuole 
di  economia  politica  che,  come  quella  di  Adamo  Smith  e  dei  fisio- 
crati, chiedevano  la  libertà  del  lavoro  umano  e  1  "affrancamento  del 
suolo  dai  paesi  feudali,  così  nocevoli  ad  una  buona  coltura;  ma  come 
il  diritto  romano  nella  sua  accettazione  fu  modificato,  sotto  rapporti 
essenziali,  dallo  spirito  moderno  che  non  poteva  ammettere  i  suoi 
principii  esclusivi  né  nel  diritto  personale  e  di  famiglia,  né  nel  di- 
ritto reale  o  di  proprietà  (§  30),  né  nel  diritto  delle  obbligazioni  (v. 
su  queste  quistioni  la  parte  speciale)  del  pari  la  sua  insufficienza  si 
mostra  sempre  più  oggi,  dovendosi  risolvere  importanti  quistioni  con- 
cernenti diversi  generi  di  associazioni  ed  un  miglior  regolamento  di 
tutto  il  lavoro  economico,  industriale,  commerciale,  agricolo,  non  se- 
condo i  principii  ristretti  di  società  (socieias)  del  diritto  romano,  o 
secondo  alcuni  principii  astratti  d'obbligazione,  ma  con  piena  cono- 
scenza della  natura  di  tutto  il  lavoro  sociale  e  delle  leggi  che  lo  re- 
golano. Il  diritto  romano  può  restar  benissimo  per  molto  tempo  an- 
cora un  elemento  importante  dello  studio  storico  del  diritto  ;  ma  la 
società  moderna  ha  bisogno  di  un  diritto  più  completo  e  più  umano. 
D'altra  parte,  il  bene  ch'esso  ha  operato  è  fortemente  controbilan- 
ciato dal  male  che  il  fatto  stesso  dell'accettazione  di  un  diritto  stra- 
niero ha  avuto  per  conseguenza.  Quest'accettazione  ha  contribuito  a 
distruggere,  specialmente  in  Germania,  tutta  la  giurisdizione  popo- 
lare, civile  e  criminale,  tale  quale  esisteva  ancora  nel  1495,  nella 
forma  simile  al  giurì  delle  corti  degli  scabini  (Schoffengerichte).  Se, 
per  il  diritto  civile,  la  lentezza  della  procedura  e  l'incertezza  mate- 
riale aggravavano  lo  stato  di  diritto,  nel  diritto  criminale  la  coscienza 
ristretta  e  formalista  dei  legisti  cercava  allora  negli  errori  della  tor- 
tura i  mezzi  di  prova  che  non  trovavano  più  nella  coscienza  morale 
di  un  giurì.  Riguardato  nel  suo  complesso,  il  diritto  romano  ha  avuto 
l'effetto  pernicioso  di  separare  lo  Stato  ed  il  Diritto  dalle  loro  sor- 
genti vive  nella  nazione,  di  fare  dello  Stato  un  affare  e  quasi  un 
patrimonio  dei  principi  e  dei  loro  funzionari!,  e  del  Diritto  un  affare 
dei  giuristi  o  legisti.  Si  comprende  facilmente  che  un  albero  tagliato 
nelle  sue  radici  dovea  disseccarsi  e  cadere  in  putridume;  epperò  in 
qual  triste  stato  si  presentava  sol  continente  la  vita  interna  dei  pò- 
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polì,  quando  la  rivoluzione  francese  li  fece  uscire  dal  loro  torpore 
rendendo  loro  la  coscienza  delle  loro  forze  e  dei  loro  diritti!  Ma  la 
rivoluzione  non  poteva  che  rovesciare  gli  ostacoli.  Per  riedificare  bi- 
sognava volger  gli  occhi  verso  l'Inghilterra,  ove  lo  spirito  germanico 
avea  col  self-government  sviluppato  anche  il  sistema  rappresentativo 
e  l'istituzione  del  giurì,  per  stabilire,  sopra  analoghe  basi,  il  nuovo 
edilìzio  politico.  Noi  vediamo  dunque  che,  come  i  popoli  germanici 
hanno  rovesciato  1* antico  impero  romano,  infranta  la  Chiesa  romana, 
lo  spirito  germanico  ha  del  pari  trionfato  del  dispotismo  del  diritto 
romano 'politico  e  deve  ancora  profondamente  trasformare  il  diritto 
romano  civile.  Si  può  facilmente  constatare  che,  fin  dal  primo  con- 
tatto vi  è  stata  una  lotta  incessante  tra  l'antico  spirito  romano  e  lo 
spirito  germanico:  il  primo  ha  avuto  la  missione  di  fare,  sotto  un 
lato  importante,  l'educazione  delle  nazioni  germaniche,  iniziandole  a 
principii  d'unità,  d'autorità  e  di  potenza  sociale  più  forte,  necessaria 
per  la  solida  costituzione  dei  grandi  popoli  (§  37);  ma  una  volta  fatta 
T educazione,  una  volta  operato  il  lavoro  d'assimilazione,  degli  ele- 
menti romani,  anche  in  troppo  forte  misura,  lo  spirito  germanico, 
legato  così  intimamente  allo  spirito  di  libertà,  è  sempre  rientrato  in 
so  stesso,  per  stabilire,  secondo  i  bisogni  moderni,  le  antiche  basi 
di  un  governo  nazionale,  mediante  la  partecipazione  di  tutte  le  forze 
vive  della  nazione  alla  legislazione,  air  amministrazione  ed  alla  giu- 
risdizione. Questo  spirito  è  anche  uno  spirito  di  vero  organamento 
(§  19),  nel  quale  l'organo  centrale  non  è  separato  dal  resto  delia  na- 
zione, ma  attinge  nell'unione  intima  con  tutte  le  forze  nazionali  la 
sua  vitalità  e  la  sua  solidità.  Queste  verità  sono  ora  di  meglio  in  me- 
glio comprese  nel  diritto  politico;  ma  il  diritto  civile  deve  ancor  più 
profondamente  modificare  lo  spirito  ristretto  d' individualismo  e  d'egoi- 
smo del  diritto  romano,  sviluppando  sempre  d'accordo  con  lo  spirito 
germanico  ed  i  veri  priucipii  della  filosofia  del  diritto,  un  diritto  di 
associazione  nel  quale  non  sia  distrutto  l'interesse  comune  degli  as- 
sociati e  dell'ordine  pubblico. 

Ma  noi  viviamo  in  un'  epoca  che  presenta  ancora  una  volta  nel  suo 
movimento  una  recrudescenza  d'elementi,  di  tendenze  e  di  passioni 
le  quali  non  possono  che  distrarre  l'umanità  ed  i  popoli  dalla  loro 
nobile  destinazione.  La  lotta  non  si  è  rianimata  solo  tra  i  principii 
di  dispotismo  e  di  libertà,  ma  uno  spettacolo  più  miserando  si  offre 
agli  occhi  nostri:  la  libertà  stessa  si  falsa  e  si  fuorvia  accoppiandosi 
con  le  forze  dispotiche  le  quali  non  possono  che  sempre  più  rovinar- 
la. La  causa  più  profonda  di  questo  triste  fenomeno  risiede  in  ciò 
che  le  forze  materiali  in  generale  hanno  preso  un'  altra  volta  il  di  so- 
pra sulle  forze  ideali  della  vita  umana,  che  l' indebolimento  o  la  per- 
dita della  credenza  in  Dio  spegne  sempre  più  la  fede  ai  principii  di- 
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vini  del  bene,  della  moralità,  della  giustizia;  imperocché  ove  queste 
idee  perdono  la  loro  potenza,  le  forze  brutali  rientrano  nella  loro  sfe- 
ra, e  lo  spirito  di  dominazione  e  di  potenza  allora  invade  tutto,  per 
tutto  sottomettere  al  suo  imperio.  Si  direbbe  che  Y  antico  spirito  ro- 
mano rinasce  un'altra  volta  con  le  sue  tendenze  di  dispotismo,  d'u- 
nificazione e  di  accentramento  nella  politica,  di.  cupidigia  e  di  arric- 
chimento nella  vita  privata.  La  libertà  non  pensa  che   a  grandezze 
per  gettarsi  ai  piedi  del  dispotismo  e  lasciarsi  trascinare  a  rimorchio 
dal  suo  carro  trionfale;  l'idea  della  giustizia  è  falsata;  in  vece  di  as- 
soggettare a  bò  la  potenza  s'identifica  con  essa  (§  38),  e  si  rende  per- 
fino la  forza  superiore  al  diritto,  dando  quasi  a  quest'  ultimo  la  mis« 
sione  che  Federico  il  Grande  volea  conferire  ai  giureconsulti,  €  ve- 
nire cioè,  dopo  le  conquiste  fatte  con  la  forza    della  spada,  per  di- 
mostrarne la  giustizia  ».  Si  corrompe  la  storia  per  glorificare  la  forza 
e  riabilitare  dei  mostri,  si  presentano  come  missionarii  della  provvi- 
denza uomini  che  hanno  distrutto  tutte  le  forze  morali  di  una  nazio- 
ne. E,  quasi  un  segno  manifesto,  quasi  una  manifestazione  del  male 
interno  dal  quale  è  roso  tutto  l'organismo  sociale,  appare  nuovamente 
un  materialismo,  che  senza  vergognarsi  di  mettersi  in  contraddizione 
con  ogni  scienza   un  poco  metodica,   con  la  coscienza  umana  e  con 
tutti  i  buoni  sentimenti,  non   si   sostiene   che  mediante  gli    appetiti 
del  sensualismo  ch'esso  tende  a  soddisfare.  Questo   grossolano  mate- 
rialismo si  mostra  sotto  tutte  le  forme.  Come  nelle  scienze  naturali  si 
tende  ad  eliminare  tutte  le  forze  vitali,  a  ridurre  l'organismo  ad  un'ag- 
gregazione di  forze  meccaniche,  del  pari  l'ordine  è   concepito   come 
una  manifestazione  di  diverse  forze  di  movimento,  di  cui  una  mano 
abile  e  potente  coglie  e  maneggia  le  leve;  e  come  un  naturalista  in- 
glese (Darwin)  vuole  spiegare,  col  plauso  di  quasi  tutti  gli  altri  na- 
turalisti, lo  sviluppo   graduale  degli  esseri   organici  mediante    a    la 
lotta  per  l'esistenza  »  cioè  mediante  la  disparizione  delle  specie  de- 
boli, e  l'ingrandimento  delle  specie  forti,  noi  vediamo  che  gli  Stati 
s'impegnano  in   lotte  per  l'esistenza,    cercano  d'ingrandire   la  loro 
potenza  con  l' aiuto  del  principio  naturalista  della  nazionalità,  il  quale 
è  buono  e  giusto  solo  quando  rimane  associato  co'principii  ideali  della 
libertà,  e  della  vera  coltura  umana;  e  nel  seno  di  ogni  nazione  noi 
vediamo  una  lotta  accanita  per  l'esistenza  materiale,  lotta  in  cui  le 
forze  ed  i  capitali  deboli  soccombono  ai  forti.  L'azione  prolungata 
di  queste  tendenze  e  forze  materiali  finirebbero  per  costituire  tra  le 
nazioni  e  nel  seno  di  ogni  popolo,    sopra  una  grande  scala,  il  sor- 
vaggio  del  debole  rispetto  al  forte,  ed  il  profitto  di  questo  su  quello 
se  le  forze  ideali  non  fossero  rianimate  da  una  coltura  più  larga  e 
più  profonda  onde  rendere  al  movimento  sociale  una  direzione  supe- 
riore. 

Ahrens,  I.  26 
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Tuttavia  v'hanno  buone  ragioni  per  sperare  un  simile  ritorno.  Pri- 
mamente, dopo  il  cristianesimo,  nessun  popolo  che  ha  abbracciato  la 
fede  è  perito,  imperocché  il  principio  inerente  al  cristianesimo  l'ani- 
ma degli  uomini  e  dei  popoli,  dà  anche  a  ciascun  popolo  la  forza  di 
ristabilirsi  dopo  la  decadenza  passaggera;  di  più,  molte  forze  sane, 
oppresse  solo  e  schiacciate,  sono  ancora  atte  nel  seno  della  società, 
a  preparare  un  migliore  avvenire,  e  finalmente  dall'oceano  atlantico 
giungono  delle  correnti  di  aria  politica  sempre  più  forti,  che  non  per- 
metteranno che  l'Europa,  la  madre  patria,  sia  soffocata  dall'atmosfera 
pesante  di  un  dispotismo  civile  e  militare  che  si  maschera  con  qual- 
che forma  di  costituzione  impotente.  Ma  è  necessario  che  la  lotta  si 
rianimi  su  tutta  la  linea,  e  spetta  principalmente  alla  filosofia  di 
porsi  alla  testa,  combattendo  le  false  dottrine,  rilevando  le  forze  ideali 
nell'uomo  e  nella  società,  affinchè  1* umanità  possa  costituirsi  come 
un  ordine  divino  ed  umano,  che  spande  i  suoi  beni  di  coltura  armo- 
nica su  sfatti  i  suoi  membri. 

Il  tergo  grande  periodo  dell'umanità,  che  tutti  gli  sforzi  debbono 
tendere  a  condurre,  debbe  divenire  un'era  d'armonia  superiore  com- 
pleta ,  nella  quale  tutte  le  verità  parziali ,  tutte  le  buone  tendenze 
isolate  dei  passato  ,  saranno  riunite  e  sviluppate  dai  principii  della 
verità  e  del  bene.  Dapprima  la  religione  sarà  il  compimento  pratico 
delle  grandi  verità  morali  e  sociali  del  cristianesimo  sviluppate  dalla 
scienza  e  legate  da  lei  a  tutta  la  dottrina  superiore  di  Dio,  dei  mondo 
e  dell'umanità;  essa  sarà  l'unione  di  spirito  e  di  cuore  con  Dio,  es- 
sere dotato  di  coscienza  propria  e  come  Provvidenza  al  di  sopra  (non 
al  d^i  fuori)  dei  mondo,  ed  intimamente  legato  coi  mondo  e  l'umani- 
tà. L'uomo  non  presenterà  più  nella  sua  vita  l'opposizione,  ma  l'ar- 
monia delle  sue  facoltà  e  del  loro  esercizio;  all' espansione  più  estesa 
delle  sue  forze  e  facoltà  nel  mondo  fisico  ed  intellettuale ,  unirà  l'ac- 
centramento morale  nell'imperio  di  sé  e  l'elevazione  di  tutto  il  suo 
essere  verso  Dio,  onde  attingere  a  questa  sorgente  suprema  la  luce 
per  la  sua  intelligenza,  il  calore  per  i  suoi  sentimenti  e  la  forza  per 
la  sua  volontà.  Imperocché  il  sentimento  religioso  non  può  perire  e 
resterà  la  sorgente  più  feconda  di  beneficenza  disinte^ssata.  La  vita 
dell'umanità  sarà  l'attuazione  del  Regno  di  Dio  sulla  terra,  la  quale, 
parte  integrante  del  cielo  fisico,  l'è  egualmente  del  cielo  spirituale 
che  esiste  là  ove  Dio  e  ciò  che  è  divino  è  coltivato  nella  verità,  dallo 
spirito  e  dal  cuore.  Il  regno  di  Dio  sulla  terra  sarà  sempre  il  regno 
di  tutte  le  idee  divine,  del  vero,  del  bene,  del  bello,  del  giusto,  nel 
santo  amor  di  Dio  e  dell'  umanità.  Il  falso  dualismo  e  1'  opposizione 
tra  il  divino  e  l'umano,  l'eterno  ed  il  temporaneo,  tra  la  vita  futura 
sparirà  per  sempre.  Tutto  ciò  che  è  umano,  tutti  gli  aspetti  dell'e- 
sistenza e  dell'attività  dell'uomo,  dovranno  esser  posti  in  rapporto  con 
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Dio  e  ciò  che  è  divino  ;  e  come  il  tempo  non  è  che  una  parte  mani- 
festata dell'  eternità,  la  vita  attuale  deve  anche  esser  considerata  co- 
me scopo  in  sé  stessa,  legandosi  come  una  parte  integrante  alla  vita 
futura,  la  quale,  personale  per  ciascuno,  sarà  altrettanto  più  perfetta 
quando  l'uomo  e  1* umanità  avranno  coltivato  tutti  i  beni  ed  acqui- 
stato in  questo  lavoro  un  capitale  spirituale  e  morale  che  faciliterà 
loro  il  perfezionamento  ulteriore  nella  vita  futura.  E  l'ordine  sociale 
sarà  la  manifestazione  vivente  dell'umanità  in  tutte  le  sue  funzioni 
ed  in  tutti  i  suoi  organi,  per  tutti  i  suoi  scopi  ;  esso  sarà  organato 
all'  interno  in  tutti  gli  ordini  particolari  quanti  v'hanno  scopi  principali 
di  coltura  ;  ordini  che  formeranno  nella  loro  unione  l'ordine  armonico 
di  coltura,  non  mediante  la  supremazia  dell'uno  su  gli  altri,  contra- 
ria all'eguale  dignità  risultante  dalla  parte  essenziale  che  ciascun  or- 
dine prende  nella  coltura  umana,  e  che  tosto  farebbe  rinascere  lo  spi- 
rito di  dominazione  ;  bensì  mediante  una  federazione  di  tutti  gli  or- 
dini o  gruppi  principali  della  vita  nazionale,  guarentendo  a  tutti  fin- 
dipendenza  relativa ,  permettendo  a  ciascuna  sfera  di  muoversi  nei 
limiti  tracciati  dal  suo  scopo  ,  e  facendo  uscire  dal  libero  concorso 
di  tutti,  secondo  il  genio,  il  carattere,  e  secondo  tutti  i  buoni  ele- 
menti tradizionali  di  un  popolo  l'unità  e  la  rappresentanza* sociale. 
E  ad  esempio  dell'unione  federativa  in  seno  di  ciascun  popolo,  si  for- 
merà a  poco  a  poco,  in  quadri  che  s'ingrandiranno  successivamente, 
la  federazione  delle  nazioni  che,  secondo  il  loro  genio  particolare,  ma 
nello  spirito  superiore  e  comune  dell'umanità  costituiranno  la  grande 
associazione  cooperativa  per  lo  sviluppo  pacifico  dell'umanità. 

Quest'era  d'armonia  è  senza  dubbio  molto  lontana;  ma  più  la  no- 
stra epoca  è  straziata  dalle  forze  discordanti ,  più  è  minacciata  dal 
regno  prolungato  dei  principii  di  potenza  e  d'ingrandimento  materia- 
le, maggiormente  incombe  alle  scienze  filosofiche  di  rianimare  la  fede 
nell'ideale,  in  un  avvenire  migliore,  di  ricordare  ai  potenti  ed  ai  de- 
boli che  vi  ha  una  Provvidenza  divina,  che  è  la  vera  onnipotenza, 
che  rovescia  i  grandi,  rialza  i  deboli  e  fa  trionfare  i  principii  ideali 
di  giustizia  nella  libertà  e  nell'armonia  di  tutte  le  forze  sociali  e  na- 
zionali dell'umanità. 
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CAPITOLO  Vili. 

DELLA   DIVISIONE   DEL  DIRITTO  E   DELLE   SCIENZE    GIURIDICHE. 

§  39. 

La  divisione  che  si  fa  comunemente  del  diritto  in  diritto  privato 
ed  in  diritto  pubblico,  presa  dal  diritto  romano,  che  per  ragioni  in- 
dicate più  sopra  doveva  giungere,  meglio  che  niun  altro  diritto,  ad 
una  distinzione  così,  spiccata ,  segna  una  differenza  importante,  ma 
non  fondamentale  ;  essa  non  concerne  il  fondo,  il  contenuto  del  diritto 
e  non  è  per  conseguenza  una  divisione  di  materia.  Essa  è  formale 
ed  indica  due  aspetti  principali  secondo  i  quali  può  esser  riguardata 
la  materia  del  diritto.  Imperocché  non  v'ha  niuna  'branca  che  non 
presenti  un  lato  privato  insieme  ed  un  lato  pubblico.  Così  è  che  il 
diritto  stesso  dell'individuo  e  quello  della  famiglia,  trattati  ordina- 
riamente nel  diritto  privato,  appartengono  anche  al  diritto  pubblico, 
quando  l'individuo  è  considerato  nei  suoi  rapporti  con  lo  Stato,  donde 
conseguono  i  suoi  diritti  e  le  sue  obbligazioni  politiche,  o  quando  la 
famiglia  è  riguardata  nei  suoi  rapporti  pubblici.  D  altro  lato,  lo  Sta- 
to, l'istituzione  di  diritto  per  eccellenza,  si  presenta  anche  sotto  l'a- 
spetto del  diritto  privato;  difatti  possedendo,  come  fìsco,  un  patri- 
monio, è  sottoposto,  come  tutti  i  privati,  alle  leggi  civili.  Lo  stesso 
è  del  diritto  del  Comune,  che  è  pubblico  e  privato.  In  quanto  agli 
altri  rami,  come  il  diritto  commerciale,  la  procedura  civile,  ed  an- 
che il  diritto  penale,  si  è  sempre  esitato  a  comprenderli  in  un  modo 
esclusivo  nell'una  o  nell'altra  delle  due  categorìe.  Si  comprenderà 
dunque  facilmente  perchè  è  stato  fin  ora  impossibile  di  dare  una  de- 
finizione esatta  del  diritto  privato  o  del  diritto  pubblico  ;  tutte  le  de- 
finizioni miravano  ad  una  divisione  di  materie  che  per  altro  non  si 
può  fare  sotto  un  aspetto  puramente  formale. 

La  vera  divisione  del  diritto  dev'essere  fatta  sotto  il  doppio  aspetto 
della  materia  e  della  forma  ;  la  materia  è  costituita  dai  beni  dell'uo- 
mo e  dell'umanità,  dai  diversi  scopi  che  vi  si  riferiscono  e  dalle  di- 
verse sfere  delle  persone  che  li  effettuano  ;  la  forma  consiste  nel  di- 
verso modo,  privato  o  pubblico,  come  sono  ricercati  gli  scopi  della 
vita  dalle  persone  fisiche  e  morali.  Siccome  quest'ultimo  aspetto  pre- 
vale ancora  nella  scienza  attuale  del  diritto  ,  così  noi  cominceremo 
dal  precisarlo  per  poscia  stabilire  la  divisione  completa. 

Il  diritto  privato  espone  le  condizioni  sotto  le  quali  una  persona- 
lità individuale  o  collettiva  (morale)  può  conseguire  il  suo  scopo  e  il 
suo  bene  proprio  nella  società  umana  mediante  la  sua  propria  deter- 
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mutazione  e  la  sua  autonomia  :  quella  dunque  che  predomina  in  que- 
sta parte  del  diritto  è  la  libertà  personale.  Tutte  le  condizioni  ri- 
chieste in  una  persona  per  il  compimento  di  certi  atti ,  condizioni 
d'età,  di  capacità,, con  le  quali  essa  può  acquistare,  alienare  dei  be- 
ni, contrattare  con  altre  persone,  appartengono  al  diritto  privato.  Il 
diritto  privato  fissa  la  sfera  d'azione  nella  quale  una  persona  fisica 
o  morale  può  muoversi  liberamente,  conseguire  uno  scopo  o  un  bene 
secondo  la  sua  convenienza.  Esso  è  il  diritto  proprio  interno  di  eia* 
scuna  persona  sia  individuale  sia  collettiva.  Una  società,  una  fami- 
glia, un  comune,  ciascuno  nella  sua  sfera  interiore ,  astrazion  fatta 
dei  rapporti  esterni  che  mantiene  con  lo  Stato,  sono  persone  private. 

Il  diritto  pubblico,  pel  quale  s'intende  ordinariamente,  in  un  senso 
ristretto,  il  diritto  di  Stato  (1),  espone  in  primo  luogo,  rispetto  allo 
Stato  ^  il  complesso  delle  condizioni  mediante  le  quali  la  comunità 
politica,  o  lo  Stato,  può,  col  concorso  di  tutti  i  suoi  membri,  com- 
piere lo  scopo  comune.  11  dirittq  pubblico  ricerca  dunque  qual'  è  la 
costituzione  dello  Stato  meglio  appropriata  a  questo  scopo  e  deter- 
mina le  obbligazioni  ed  i  diritti  politici  che  risultano  dai  rapporti 
tra  lo  Stato  e  tutti  i  suoi  membri.  Quindi,  da  questo  lato,  esso  è  la 
contro-parte  del  diritto  privato  ;  l' uno  non  riguarda  che  la  persona- 
lità, il  suo  scopo  proprio,  ed  il  suo  bene  particolare0',  l'altro  consi- 
dera la  totalità  dei  membri  della  società,  riuniti  dall'idea  del  diritto 
nello  Stato,  e  pone  le  condizioni  sotto  le  quali  lo  Stato,  come  istitu- 
zione e  col  concorso  dei  suoi  membri,  può  effettuire  lo  scopo  comu- 
ne, il  bene  di  tutti ,  sotto  le  forme  che  guarentiscono  nello  stesso 
tempo  il  diritto  di  ciascuno. 

In  un  senso  più  esteso,  bisogna  comprendere  per  diritto  pubblico } 
non  solo  il  diritto  pubblico  dello  Stato,  ma  il  diritto  di  tutte  le  co- 
munità o  istituzioni  sociali  che  tendono  a  conseguire  gli  scopi  prin- 
cipali dell'  uomo  e  della  società.  Queste  istituzioni  sono  quelle  della 
religione  e  della  Chiesa,  della  scienza,  dell'arte,  dell'insegnamento, 
della  morale,  dell'  industria  e  del  commercio.  Il  diritto  pubblico  con- 
sidera allora  ciascuna  di  queste  grandi  divisioni  del  lavoro  sociale 
come  un'istituzione  pubblica,  e  determina  i  suoi  rapporti  di  diritto 
con  lo  Stato  e  con  le  altre  sfere  dell'attività  umana.  Questa  teoria 
forma  una  branca  molto  importante  del  diritto.  Ma  essa  è  general- 
mente negletta,  perchè  considerando  il  diritto  pubblico  nel  senso  ri- 
stretto, e  concependo  lo  Stato  come  la  istituzione  centrale  della  so- 


(1)  La  terminologia  giuridica  tedesca  usa  in  questo  senso  ristretto  la  parola 
Staat srecht.  L'espressione  del  diritto  politico,  abbastanza  usata  in  Francia,  non 
conviene  così  bene,  perchè  essa  ricorda  troppo  la  Politica y  che,  come  noi  ab- 
biam  veduto,  è  la  scienza  intermediaria  tra  la  filosofia  del  diritto  ed  il  diritto 
positi  TO. 
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cietà,  non  si  riguardano  che  i  rapporti  dello  Stato  con  gli  individui 
e  con  alcuni  corpi  costituiti,  che,  da  questo  aspetto,  appariscono  cec- 
ine istituzioni  private.  Ma  bisogna  distinguere  tra  il  diritto  pubblico 
dello  Stato  ed  il  diritto  pubblico  di  queste  istituzioni  in  quanto  cer- 
cano di  conseguire  lo  scopo  comune  mediante  gli  sforzi  riuniti  dei 
loro  membri.  %    • 

I  rapporti  tra  il  diritto  pubblico  ed  il  diritto  privato,  sono  molto 
intimi  ;  ma  sono  stati  diversamente  compresi  e  costituiti  secondo  la 
differenza  del  genio  dei  popoli  e  delle  loro  epoche  di  coltura.  Noi  ab- 
biamo già  constatato  che  il  genio  romano  operò  la  divisione  accenna- 
ta (1),  specialmente  a  cominciare  dalla  legge  delle  dodici  tavole,  che 
separò  recisamente  il  diritto  politico  dal  diritto  sacro  e  concesse  al 
cittadino  una  libera  disposizione  su  tutto  ciò  che  egli  aveva  in  suo 
potere  (uti  legassit  super  pecunia  tutelare  rei  suae,  ita  jus  eq/o).  Il 
genio  dei  popoli  germanici,  che  ad  esempio  del  genio  greco,  fu  mag- 
giormente guidato  da  un  concetto  organico  di  ogni  vita,  dei  rapporti 
intimi  del  tutto  con  le  sue  parti  o  con  i  suoi  membri,  non  perven- 
ne che  da  sé  stesso  ad  una  distinzione  precisa  tra  il  diritto  privato, 
e  commise  anche  per  questa  ragione  il  grave  errore  di  lasciar  entrare 
nel  campo  privato  ciò  che  è  e  deve  restare  oggetto  essenziale  dell'  or- 
dine pubblico,  *e  di  trattare  il  potere  politico  come  il  patrimonio  di 
una  persona.  Il  genio  dei  popoli  slavi,  in  vece,  ha  la  tendenza  di  far 
predominare  il  lato  pubblico  e  speciale  (specialmente  nel  diritto  di 
proprietà)  e  di  far  primeggiare  così  il  diritto  della  personalità  libe- 
ra. 1  popoli  germanici  non  sono  giunti  che  con  l'aiuto  del  diritto  ro- 
mano a  meglio  stabilir  la  differenza  tra  il  diritto  pubblico  ed  il  di- 
ritto privato  ;  tuttavia  questa  distinzione  è  divenuta  esclusiva  ed  ha 
avuto  in  ultimo  luogo  il  deplorevole  risultato  di  separare  completa- 
mente, rispetto  ai  poteri  pubblici,  lo  Stato  dai  cittadini,  consideran- 
doli solo  come  persone  private,  non  aventi  niun  diritto  di  partecipare 
air  esercizio  dei  poteri  pubblici.  Il  gran  problema  politico  dei  tempi 
moderni  sta  precisamente  nel  ristabilire  i  rapporti  organici  tra  lo  Stato 
e  tutti  i  suoi  membri,  in  far  rientrare  questi  nei  diritti  politici  di 
cui  sono  stati  privati  dal  dispotismo  moderno,  fomentato  specialmente 
dai  principii  del  diritto  romano.  A  questo  scopo  bisogna  ben  com- 
prendere i  rapporti  tra  il  diritto  pubblico  ed  il  diritto  privato,  e  spe- 
cialmente bisogna  ben  persuadersi  di  questa  verità,  che  ogni  vita  di 
una  persona  sì  presenta  in  diritto  sempre  sotto  un  aspetto  privato  in 


(1)  La  divisione  fu  formulata  più  tardi  dal  lato  dell'utilità  nelle  parole:  Pu- 
blicum  jus  est  quod  ad  stcUwn  rei  Romanae  spectat ,  privatum  quod  ad  *tn- 
ffulorum  utilitatem.  Sunt  enim  quaedam  publice  utilia ,  quondam  privatim. 
(5  1.  2.  E.  de  just,  et  jure). 
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sieme  e  pubblico;  perchè  ha -per  iscopo  i  suoi  beni,  i  suoi  interessi 
particolari,  un  diritto  proprio,  privato,  e  che  essendo  chiamato  a  par- 
tecipare, come  membro  organico  dello  Stato  o  di  una  comunità  socia- 
le, allo  adempimento  dello  scopo  comune,  ha  dei  diritti  e  dei  doveri 
pubblici  corrispondenti.  Imperocché  non  si  deve  mirare  allo  scopo  dello 
Stato  o  di  una  comunità  indipendentemente  dall'opera  dei  suoi  mem- 
bri ,  bensì  mediante  il  loro  efficace  concorso;  ogni  bene  ed  ogni  di- 
ritto pubblico  dev'  essere  eseguito  per  il  popolo  e  da  tutte  le  forze 
ben  ordinate  del  popolo. 

In  uno  Stato  bene  organato ,  bisogna  dunque,  da  un  lato ,  che  la 
sfera  del  diritto  privato  delle  persone  sia  nettamente  determinata  e 
guarentita  contro  le  ingiuste  ingerenze  dei  poteri  pubblici ,  e  che  , 
dall'altro  lato,  onde  determinare  l'estensione  ed  i  limiti  dell'azione, 
di  questi  poteri ,  lo  scopo  dello  Stato  sia  ben  precisato ,  secondo  il 
modo  ed  i  mezzi  coi  quali  è  adempiuto.  Quest'ultima  quistione  de- 
v'essere trattata  nel  diritto  pubblico  (v.  il  capitolo  sullo  scopo  dello 
Stato);  e  qui  dobbiamo  solo  far  osservare  che  i  principii  generali  di 
distinzione  tra  il  diritto  privato  ed  il  diritto  pubblico  subiranno  sem- 
pre certe  modificazioni  secondo  il  genio  particolare  ed  il  grado  di  col- 
tura di  un  popolo,  che  la  linea  di  separazione  non  sarà  mai  una  li- 
nea inflessibile,  ma  una  linea  più  o  meno  variabile.  Ciò  che  bisogna 
per  la  vita  pratica  di  ciascun  popolo,  si  è  che  questa  linea  sia  sem- 
pre fissata  per  un'epoca  determinata  dalla  legislazione,  dalla  rappre- 
sentanza nazionale,  affinchè,  per  l'intelligenza  e  la  sicurezza  di  tutti, 
i  limiti  siano  bene  stabiliti  tra  l'azione  dei  poteri  pubblici  ed  il  di- 
ritto privato  di  tutte  le  persone. 

Passando  alla  divisione  del  diritto  da  fare  prima  d'ogni  altro  sotto 
il  rapporto  delle  materie  e  poscia  sotto  il  rapporto  formale^  noi  rico- 
nosceremo che  la  divisione  fondamentale  deve  farsi,  da  un  canto,  se- 
condo i  beni  che  formano  gli  scopi  del  diritto,  e  dall'altro,  secondo 
le  persane  individuali  collettive  che  compiono  questi  scopi  (1).  Impri- 
ma divisione  comprenderà  dunque  la  esposizione  del  diritto  generale 
dei  beni.  Ma  fra  i  beni,  bisogna  distinguere  due  generi  principali,  dei 
quali  gli  uni  sono  gli  scopi,  gli  altri  i  mesti;  i  primi  sono  costituiti 
dalie  qualità  e  dagli  scopi  della  personalità  umana ,  e  i  secondi  dai 
beni  forniti  dalle  cose  e  dalle  azioni  umane,  in  quanto  che  sono  gli 


(1)  Krause,  nel  suo  sunto  di  diritto  naturale  fa  una  triplice  divisione  secon- 
do gli  scopi,  secondo  le  persone  individuali  o  morali  .e  secondo  gli  oggetti,  cose 
e  azioni ,  siccome  mezzi  mediante  i  quali  gli  scopi  sono  conseguiti  dalle  per- 
sone. Questa  divisione  è  senta  dubbio  pia  esatta,  ma  in  vista  dello  studio  del 
diritto  positivo,  abbiamo  riunito  la  prima  e  la  terza  classe  mediante  la  deno- 
minazione generale  dei  beni,  distinguendo  i  beni  che  sono  uno  scopo  finale  ed 
i  beni  che  non  sono  che  dei  mezzi  per  i  primi. 
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oggetti  o  i  mezzi  per  i  beni  della  personalità;  e  finalmente  in  tutti 
v'ha  una  parte  dei  rapporti  giuridici  che  ei  formano  tra  persone  de- 
terminate, avuto  riguardo  agli  oggetti. 

La  prima  divisione  comprenderà  anche  tre  parti,  1'  una  che  tratta 
del  diritto  concernente  i  beni  e  gli  scopi  della  personalità  umana,  la 
seconda  del  diritto  dei  beni  reali  o  del  diritto  reale,  la  terza  del  di- 
ritto delle  obbligazioni.  Questa  divisione  è  esente  dall'errore  che  co- 
munemente si  commette  quando  al  diritto  delle  cose  si  oppone  il  di- 
ritto delle  persone,  perchè  la  persona  è  il  fondamento  e  lo  scopo  di 
tutti  i  diritti  ;  il  vero  principio  di  divisione  è  qui  quello  dei  beni  , 
che  o  sono  inerenti  alla  personalità  o  risiedono  in  oggetti  esterni.  Que- 
sta prima  divisione  materiale  del  diritto  secondo  i  beni  deve  poscia 
essere  sviluppata  dal  lato  formale  del  diritto  privato  e  del  diritto  pub- 
blico.  Nel  diritto  positivo  ,  non  si  ha  ancora  una  chiara  coscienza  del- 
l'esistenza simultanea  di  questi  due  aspetti  principali  del  diritto.  Que- 
ste materie  si  trattano  solo  sotto  il  rapporto  del  diritto  privato,  ve» 
dendosi  obbligato  almeno  di  sfiorare  il  lato  pubblico.  In  primo  luo- 
go, il  diritto  dei  beni  personali  è  appena  abbozzato  ;  non  vi  si  tratta 
che  di  qualche  qualità  della  persona ,  della  sua  capacità  di  diritto  , 
della  libertà  d'agire  e  di  disporre,  dell'età,  eco.;  ma  i  diritti  impor- 
tanti mediante  i  quali  gli  Stati  civilizzati  guarentiscono  la  vita ,  la 
salute,  la  libertà,  l'uguaglianza,  la  facoltà  d'associazione  non  sono  e- 
sposti.  Per  tanto  sarebbe  bene,  se  la  coscienza  moderna  del  diritto, 
specialmente  negli  Stati  costituzionali,  invece  di  trattare  separatamen- 
te di  alcuni  diritti  delle  persone,  in  parte  nel  diritto  costituzionale, 
in  parte  nel  diritto  penale  o  nel  diritto  amministrativo,  riunisse,  an- 
che tutti  i  diritti  stabiliti  per  i  beni  personali  di  ciascun  cittadino  , 
in  un'esposizione  sommaria,  abbandonando  lo  sviluppo  e  la  discussio- 
ne alle  parti  speciali.  Un  tal  quadro  ,  esponendo  nello  stesso  tempo 
il  grado  di  coltura  di  uno  Stato,  non  sarebbe  certo  di  minor  valore 
della  discussione  di  tante  questioni  secondarie  del  diritto  privato.  À 
cagion  della  penuria  in  cui  si  trova  ancor  oggi  il  diritto  detto  delle 
persone  ,  molti  giureconsulti  in  Germania  pretendono  che  in  verità 
non  vi  sono  diritti  di  persone,  allegando  come  ragione  speciosa  che 
un  tale  diritto  mancherebbe  d'oggetto,  perchè  la  persona  come  tale, 
essendo  sempre  il  soggetto  non  può  esser  l'oggetto;  senza  il  quale  rier 
altro  niun  diritto  può  esistere.  Questo  ragionamento  si  fonda  ancora 
sul  modo  interamente  astratto  secondo  cui  è  concepito  il  diritto,  im- 
perocché invece  di  muovere  dal  principio  pratico  del  bene  ,  comune 
alla  morale  ed  al  diritto,  si  parte  dal  principio  puramente  logico  ed 
ontologico  delle  cose  o  degli  oggetti,  che  si  suppongono  allora  appar- 
tenenti alla  persona.  Ma  questa  è  sempre  il  soggetto,  e  l'oggetto,  nel 
senso  il  più  generale,  è  il  bene,  che  poscia  s'ha  a  distinguere  secon- 
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do  le  due  specie  indicate.  In  quanto  al  diritto  reale,  ognuno  si  vede 
obbligato,  nella  scienza  del  diritto  positivo,  a  far  conto  della  differen- 
za tra  le  cose  dell'ordine  pubblico  e  quelle  dell'ordine  privato,  di  men- 
zionare le  restrizioni  imposte,  in  un  interesse  pubblico,  al  diritto  di 
proprietà  (p.  es„  le  servitù  dette  legali),  ma  senza  comprendere  l'im- 
portanza di  quest'  aspetto  pubblico  del  diritto  reale  ;  lo  stesso  è  per 
il  diritto  delle  obbligazioni,  in  cui,  da  un  canto,  v'hanno  pure  molte 
restrizioni  imposte  in  un  interesse  pubblico,  e  dall'altro,  v'ha  p*er  es. 
una  distinzione  da  stabilire  tra  i  contratti  del  diritto  privato  e  quelli 
del  diritto  pubblico.  Noi  vediamo  dunque  che,  in  tutti  i  casi,  la  de- 
nominazione del  diritto  privato  non  conviene  nemmanco  allo  stato  at- 
tuale di  questa  branca  del  diritto;  opperò  le  legislazioni  moderne  nelle 
quali  non  si  sono  adottate  le  vedute  antiquate  della  Scienza,  hanno 
ricevuto  il  nome  di  «  Codice  civile  »,  come  in  Francia;  o  «  Codice  ci- 
vile generale  »  come  in  Austria;  o  «  Diritto  generale  dello  Stato  »  co- 
me in  Prussia,  ove  il  codice  è  anche  entrato  nei  maggiori  particolari 
sul  diritto  delle  persone.  Tuttavia  bisogna  che  si  comprenda  chiara- 
mente che  il  cittadino  ha,  relativamente  a  tutti  i  suei  beni,  dei  di- 
ritti pubblici,  insieme  e  privati,  che  debbono  prima  di  ogni  altro  es- 
sere esposti  nella  loro  connessione.  * 

La  seconda  grande  divisione  del  diritto  è  costituita  dalle,  diverse  sfe- 
re di  persone  individuali  o  collettive  (morali)  che,  come  soggetti,  mi- 
rano all'attuazione  dei  beni  e  degli  scopi  esposti  in  generale  nella  pri- 
ma divisione.  Tuttavia  queste  diverse  sfere  s'  hanno  ancora  da.  clas- 
sificare in  due  categorie  principali ,  secondo  che  colgono,  in  diversi 
gradi,  i  membri  nella  loro  personalità  intera*  e  nell'  unità  di  tutti  i 
loro  scopi  umani,  o  che  sono  costituite  come  ordine  speciale,,  miranti 
ciascuna  ad  uno  degli  scopi  principali  del  destino  umano.  Alla  prima 
serie  appartengono  in  primo  luogo  la  persona  individuale,  poi  la  fa- 
miglia, il  comune,  la  nozione,  e  finalmente  la  federazione  delle  uà- 
moni  e  di  tutta  la  umanità;  alla  seconda  serie  ,  comprendente  tutti 
gli  ordini  sociali  costituiti  dagli  scopi  principali,  appartengono  in  pri- 
mo luogo  Y ordine  del  diritto  stesso,  lo  Stato,  poscia  l'ordine  religioso, 
nelle  comunità  religiose,  l'ordine  morale,  fin  ora  debolmente  costituito 
nelle  associazioni  e  negli  stabilimenti  per  la  beneficenza  e  la  coltura 
morale,  l'ordine  scientifico  ed  artistico  nelle  associazioni  e  nelle  Ac- 
cademie, l'ordine  d'istruzione  pubblica,  e  finalmente  l'ordine  economico 
nel  lavoro  agricolo,  industriale  e  commerciale.  Ma  bisogna  ben  com- 
prendere il  senso  di  quefeta  divisione.  Queste  due  serie  di  sfere  e  di 
ordine  non  esistono  in  certo  modo  sovrapposte,  ma  la  prima  abbrac- 
cia la  sfera  dell'altra  per  mantener  l'unità  e  la  totalità  della  vita  delle 
persone  e  dei  loro  scopi,  e  comprende  anche  le  sfere  integrali  senza 
Ahrens,  I.  27 
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le  quali  la  vita  umana  sarebbe  lacerata  in  diverse  direzioni  dai  di- 
versi ordini  di  coltura,  cercando  ciascuno,  di  raggiungere  per  meglio 
perfezionarsi,  uno  degli  scopi  principali.  Questi  diversi  ordini  di  col- 
tura hanno  dunque  sempre  la  loro  base  d'esistenza  in  un  ordine  di 
vita  di  una  persona;  esse  sono  in  certo  modo  i  rami  di  un  tronco  che 
rimane  il  centro  di  vita  e  mantiene  l'unità  nella  circolazione  di  tutto 
il  succo  di  coltura.  Così ,  dopo  la  persona  individuale  ,  che  riunisce 
in  sé  tutti  gli  scopi  e  prende  parte  a  tutti  gli  ordini  di  coltura  ,  la 
famiglia  è  ugualmente  un'  unione  di  congiunti  per  tutti  gli  scopi  u- 
mani  ;  cosi  il  comune  non  è  puramente  un  ordirne  civile  ,  ma  anche 
una  sfera  religiosa,  divisa  spesso  in  più  confessioni,  una  sfera  d'istru- 
zione ed  una  sfera  economica;  così  la  nazione  è  una  personalità  col- 
lettiva, ohe  forma  l'ordine  del  diritto  o  lo  Stato,  secondo  il  suo  pro- 
prio genio,  che  si  manifesta,  sotto  il  rapporto  religioso,  liberamente 
nelle  confessioni,  coltivando  le  scienze  e  le  arti,  istruendosi  nelle  sono* 
le  e  costituendo  un  ordine  economico  particolare.  L*  Stendimento  di 
questa  divisione  si  mostra  dunque  specialmente  in  ciò,  che  ogni  la- 
voro di  coltura  ,  esigendo  anche  per  la  sua  perfezione  una  certa  di  - 
visione,  1* unità,  in  tutti  i  gradi  di  coltura,  è  mantenuta  dall'  unità 
della  personalità  individuale  e  collettiva,  che  è  completa,  veramente 
umana,  perchè  presenta  essenzialmente,  come  ogni  uomo,  uu  lato  fi- 
sico, sia  per  il  suo  organamento,  sia  per  la  sua  esistenza  sopra  un 
territorio,  e  perchè  è  destinato,  nei  suoi  diversi  gradi  di  persona  in- 
dividuale, della  famiglia,  dei  comune  o  della  nazione,  a  formare,  nel 
suo  sviluppo,  un  tutto  armonico  di  coltura  umana.  Queste  Bfere  po- 
trebbero essere  chiamate  fisico-etiche,  perchè  abbracciano  anche  in  una 
unità  i  due  aspetti  della  persona  umana,  mentre  che  le  altre  sono  sfe- 
re di  coltura  in  particolare.  Questi  due  generi  si  distinguono  final- 
mente in  ciò,  che  le  une  esercitano  una  funzione  di  accentramento 
delia  coltura  in  un  centro  personale  e  naturale,  mentre  che  le  altre 
tendono,  in  una  funzione,  al  di  là  di  questo  centro  ,  a  legare  ed  a 
riavvicinare  sempre  più  intimamente  tutte  le  sfere  di  personalità.  Ep- 
però  la  religione,  le  scienze,  le  arti,  l'industria  ed  il  commercio,  ben- 
ché il  loro  focolare  comune  sia  p.  es.  in  una  nazione,  pure  si  sten- 
dono sempre  al  di  là  di  una  nazione  e  sono  destinate  ad  unire,  a  riav- 
vicinare le  nazioni  senza  far  perdere  loro  la  propria  personalità,  me- 
diante l'umanità  e  l'elevazione  graduata  della  coltura  umana.  Adun- 
que noi  vediamo  che  questi  due  generi  di  sfere  di  vita  e  di  diritto, 
che  Krause  per  il  primo  ha  chiaramente  distinte,  sono  di  un'alta  im- 
portanza per  tutto  lo  sviluppo  umano  e  sociale.  La  divisione  ordina- 
ria delle  persone  nel  campo  del  diritto,  in  persone  individuali  o  fisi- 
che ed  in  persone  giuridiche  o  morali ,  non  ha  che  un  valore  molto 
subordinato  e  manca  perfino  di  giustizia  reale  e  logica,  perchè  le  per- 
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sona  fisiche  possono  essere  anche  persone  giuridiche  o  morali;  quan- 
do rappresentano  un'idea,  uno  scopo  ideale,  come  p.  es.  il  principe, 
come  tale,  in  una  monarchia,  il  presidente,  come  tale,  in  una  repub- 
blica. 

Le  sfere  di  eiascnna  dfqueste  serie  debbono  essere  egualmente  con- 
siderate dal  lato  del  diritto  privato  e  del  diritto  pubblico. 

Alla  prkna  ferie  o  parie  appartengono  dunque  le  sfere  seguenti  : 
1.°  il  diritto  individuale  ,  che  espone  i  diritti  della  persona  sotto  il 
rapporto  privato  e  nella  sua  qualità  di  membro  di  tutti  gli  ordini  pub- 
blici e  specialmente  dell*  ordine  politico  ;  2.°  il  diritto  di  famiglia  , 
che  espone  le  condizioni  di  formazione  e  di  esistenza  dell'unione  ma- 
trimoniale e  familiare,  condizioni  attuate  in  parte  dalla  volontà  pri- 
vata, in  parte  imposte  e  mantenute  nell'interesse  dell'ordine  pubbli- 
co; 3.°  il  diritto  comunale,  che  tratta  non  solo  dell'organamento  in- 
terno del  comune  e  di  ciò  che  è  la  sfera  della  sua  autonomia,  ma 
anche  dei  suoi  rapporti  con  l'ordine  pubblico;  4.°  il  diritto  naziona- 
le,  finora  confuso  col  diritto  pubblico  dello  Stato,  ma  che,  quantun- 
que si  manifesti  il  più  visibilmente  dal  lato  politico  ,  pure  deve  es- 
ser riguardato  nella  sua  unità  superiore,  nella  quale  una  nazione  ab- 
braccia tutti  i  rapporti  politici,  religiosi,  industriali  e  commerciali,  tan- 
to per  la  sua  vita  interna  quanto  per  le  sue  relazioni  con  altre  nazio- 
ni; 5.°  il  diritto  concernente  una  federazione  delle  nazioni,  costituita 
o  nella  forma  più  larga  di  confederazione  di  Stati,  o  nella  forma  di 
uno  Stato  federativo,  come  l'Unione  americana  e  l'Unione  svizzera  at- 
tuale (dopo  il  1848);  il  diritto  federativo  dovrà  allora  esporre  il  di- 
ritto interna  della  federazione  ed  il  suo  diritto  esterno  ohe  concerne 
i  suoi  rapporti  con  le  altre  nazioni  e  federazioni.  Quantunque  lo  svi- 
luppo dei  popoli  si  sia  fin  ora  fermato  alla  federazione  semplice,  pu- 
re ,  tutti  gì'  interessi  della  pace  ,  di  un  pacifico  sviluppo  politico  in 
tutti  i  germi  della  coltura  umana,  determineranno  le  grandi  nazioni, 
ciascuna  delle  quali  è  già  una  federazione  interna,  a  costituire,  quan- 
do un  giorno  potranno  far  prevalere'  i  loro  veri  interessi  di  coltura 
^lle  passioni  egoiste  di  gloria  e  d'ingrandimento,  una  federazione  com- 
posta che,  mediante  un  diritto  federale,  regoli  i  grandi  interessi  co- 
muni ,  giudichi  anche  da  arbitro  le  controversie  che  possono  sorge- 
re tra  le  nazioni  ;  controversie  che  cesseranno  solo  quando  non  vi 
sarà  più  il  preconcetto  e  lo  stimolo  egoista  di  dominio  e  d'ingrandi- 
mento. 1  grandi  mali  che  le  guerre  fanno  senza  posa  soffrire  alle  na- 
zioni le  spingeranno  in  fine  a  cercare  il  rimedio  efficace  in  un'unio- 
ne pacifica  e  più  intima.  E  da  ultimo  vi  ha  anche  un  diritto  cosmo- 
polita di  tutti  i  popoli  de\YumanUày  i  fondamenti  del  quale  sono  già 
stati  posti  dal  diritto  internazionale  o  diritto  delle  genti ,  e  il  loro 
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progresso  scientifico  e  pratico  deve  operarsi  ancor  più  largamente  nel 
senso  dei  veri  principii  dell'umanità.  (V.  il  diritto  delle  genti). 

-Alla  seconda  serie  delle  sfere  di  coltura  appartengono  gli  ordini  se- 
guenti: 

1 .  In  primo  luogo  si  presenta  per  la  nostra  seienza  l'ordine  del  di- 
ritto  e  lo  Stato.  Ordinariamente  s'intende  per  lo  Stato  solo  il  com- 
plesso dei  poteri  pubblici;  ma  prima  d'ogni  altro  queata  è  una  peri- 
colosa astrazione ,  perchè  tutti  i  poteri  debbono  essere  esercitati  con 
la  partecipazione  dei  cittadini,  e  poscia  lo  Stato  comprende  anche  il 
diritto  privato  di  tutte  le  sfere  di  vita;  imperocché  il  diritto  privato 
non  esiste  solo  sotto  la  tutela  del  diritto  pubblico  ,  come  osservava 
già  Bacone  (jus  prioaium  latet  sub  tutela  juris  publici),  ma  si  lega 
con  esso  mediante  numerosi  rapporti ,  e  la  linea  di  separazione  è  , 
come  abbiam  veduto  ,  una  linea  variabile  che  si  approssima  più  sia 
all'uno  sia  all'  altro  dominio  ,  secondo  il  genio  particolare  ed  il  gra- 
do di  coltura  di  un  popolo.  Lo  Stato  è  dunque  l'ordine  generale  del 
diritto  privato  e  pubblico.  Ma  quest'  ordine  alla  sua  volta  ha  biso- 
gno ,  come  ogni  ordine  ,  di  un  diritto  speciale  ,  che  comprende  il 
complesso  delle  condizioni  dalle  quali  dipendono  la  formazione,  1'  or- 
ganamento,  il  governo  e  tutta  l'amministrazione  dello  Stato,  come  or- 
dine unitario  e  completo  del  diritto;  questo  è  il  diritto  di  Stato ,  che 
non  bisogna  confondere  né  col  diritto  pubblico  in  generale,  né  col  di- 
ritto pubblico  dello  Stato  ;  imperocché  questo  si  manifesta  mediante 
l'azione  di  tutti  i  poteri  pubblici  per  lo  scopo  comune,  ma  il  diritto 
di  Stato  stabilisce  tutte  le  condizioni  onde  lo  Stato  stesso  possa  co- 
stituirsi ,  mantenersi ,  svilupparsi  ed  esercitare  i  suoi,  poteri  per  lo 
scopo  comune.  Questo  è  così  un  diritto  per  il  diritto  e  per  1'  ordine 
del  diritto  stesso,  è  in  certo  modo  il  diritto  al  secondo  grado  o  alla 
seconda  potenza ,  e  che  deve  esistere  perchè  è  egualmente  un  bene 
ed  uno  scopo  l'effettuazione  del  quale  dipende  da  condizioni  che  deb- 
bono essere  socialmente  regolate.  Queste  condizioni  concernono,  da  un 
canto,  il  buon  organamento  formale  dello  Stato  e  dei  suoi  poteri ,  il 
carattere  del  popolo,  la  sua  storia,  i  suoi  costumi,  tutto  il  suo  stato 
di  coltura,  e,  da  un  altro  canto,  comprendono  i  mezzi  materiali  o  fi- 
nanziarli che  lo  Stato  deve  avere  il  diritto  di  prelevare  mediante  le 
imposte  sui  beni  economici  dei  suoi  membri.  Tuttavia  questo  diritto 
di  Stato  può  esser  combinato  ,  nella  scienza  del  diritto  ,  col  diritto 
pubblico  dello  Stato,  nel  quale  bisogna  allora  ben  distinguere  (oltre 
una  parte  generale  che  tratta  dello  Stato  e  del  suo  scopo  in  genera- 
le) una  parte  speciale  che  tratta  dell'organamento  formale  dello  Stato 
e  del  diritto  delle  finanze,  ed  un'altra  parte  speciale  che  tratta  del- 
l' esercizio  di  tutti  i  poteri  dello  Stato  nell'  interesse  degli  scopi  so- 
ciali della  religione,  dell'istruzione,  delle  scienze  e  delle  arti,    ecc. 
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Qqesta  divisione  ò  anche  seguita  nella  scienza  del  diritto  pubblico , 
quando  si  distingue  tra  il  diritto  costituzionale  ed  il  diritto  ammini- 
strativo, ma  questa  divisione*  che  manca  d'altronde  di  precisione,  de- 
ve esser  fatta  con  una  chiara  intelligenza  della  natura  differente  di 
queste  due  parti. 

2.  Il  secondo  ordine  è  quello  della  religione  delle  confessioni,  co- 
munità ed  istituzioni  religiose;  il  diritto  di  religione,  che  diviene  di- 
ritto ecclesiastico,  quando  le  confessioni  si  costituiscono  in  comunità, 
regola  in  una  i  diritti  privati  di  ogni  uomo  sotto  il  rapporto  religio- 
so, ed  il  diritto  pubblico  delle  comunità  o  chiese  per  il  loro  proprio 
scopo  e  nei  loro  rapporti  con  lo  Stato  e  le  altre  istituzioni  sociali. 

3.  Il  diritto  dell*  ordine  delle  scienze  e  delle  belle  arti  espone  le 
condizioni  necessarie  perchè  le  scienze  e  le  belle  arti  possano  essere 
coltivate  da  ciascuno  secondo  la  sua  vocazione  (  diritto  privato  ) ,  e 
trovano  da  parte  dello  Stato  la  protezione  e  l'aiuto  necessarii  (diritto 
pubblico).  Questo  diritto  determina  anche  i  principii  dell'organamento 
della  sfera  scientifica  ed  artistica. 

4.  Il  diritto  dell'  ordine  dell'  istruzione  e  àeWeducaeione  espone  le 
condizioni  come  può  l'istruzione,  che,  per  gli  elementi  di  ogni  col- 
tura, è  necessariamente  obbligatoria,  essere  data  da  privati  e  da  isti- 
tuzioni private  (  diritto  privato  ) ,  o  essere  regolata  dallo  Stato  (  di- 
ritto pubblico),  il  quale  deve  anche  determinare  i  giusti  rapporti  del- 
l'istruzione con  tutti  gli  ordini  sociali,  specialmente  con  le  confessio- 
ni e  le  comunità  religiose. 

5.  Il  diritto  dell'ordine  morale,  della  moralità  privala  e  della  mo- 
ralità pubblica,  espone  le  condizioni  necessarie  per  il  mantenimento 
ed  il  miglioramento  della  moralità  privata  e  pubblica.  Imperocché,  la 
moralità,  quantunque  abbia  la  sua  sorgente  nella  coscienza ,  pure  si 
manifesta  nei  rapporti  pubblici,  e  lo  Stato  deve  sorvegliare,  per  quanto 
lo  permettono  i  principii  del  diritto  (V.  anche  p.  160)  a  che  la  mo- 
ralità sia  rispettata  nei  suoi  rapporti  ;  questo  diritto  sviluppa  anche 
i  principii  dell'  organamento  della  sfera  morale ,  delle  associazioni  e 
delle  istituzioni  di  beneficenza. 

6.  Il  diritto  dell'ordine  economico  (dell'agricoltura,  dell'industria 
e  dei  commercio)  espone  le  condizioni  più  favorevoli  alla  produzio- 
ne, alla  distribuzione  ed  alla  consumazione  dei  beni  inerenti  ad  un 
oggetto  materiale.  La  nozione  dei  beni  economici  non  è  ancora  ben 
determinata.  Per  non  confondere  ordini  di  beni  interamente  diversi 
bisogna  limitare  l'ordine  economico  ai  beni  forniti  o  rappresentati  da 
oggetti  materiali  e  da  rapporti  di  cui  essi  sono  la  base  e  lo  scopo  ; 
ei  non  conviene  dunque  definire  come  bene  economico  tutto  ciò  che 
può  stare  nel  commercio,  imperocché  questo  abbraccia  tutte  le  azioni 
mediante  le  quali  gli  uomini  entrano  in  rapporto  gli  uni  con  gli  al- 
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fri,  tutti  i  servigi  che  essi  possono  permutare  ,  tanto  i  servigi  intel- 
lettuali che,  p.  e.t  un  maestro  rende  ad  uno  scolare  mercè  un  ono- 
rario, quanto  i  servigi  materiali  pei  quali  un  operaio  s'impegna  verso 
un  padrone.  Ma  le  azioni  intellettuali  hanno  un  altro  scopo  e  son  sot- 
tomesse a  leggi  differenti  di  produzione.  Ora  siccome  tutti  gli  ordini 
sociali  debbono  esser  determinati  secondo  lo  scopo  diretto  e  secondo 
il  bene  che  ne  è  l'oggetto,  così  l'ordine  economico  comprende  tutte 
le  azioni  e  tutti  i  rapporti ,  lo  scopo  diretto  dei  quali  consiste  nella 
produzione,  nella  distribuzione  e  nella  consumazione  di  beni  residenti 
in  un  oggetto  materiale  e  destinati  alla  soddisfazione  dei  bisogni  sen- 
sibili. Spetta  al  diritto  dell'ordine  economico  di  regolare  queste  azioni 
e  questi  rapporti,  determinando  le  condizioni  più  favorevoli  alla  pro- 
duzione, ecc.  senza  perdere  di  mira  che  tali  beni  debbono  servire  al- 
l' uomo  ,  e  che  questo  non  è  un  semplice  istrumento  di  produzione . 
Nella  scienza  dell'  economia  nazionale  o  politica,  non  si  distinguono 
abbastanza  le  leggi  tecniche  della  produzione  ed  i  principii  e  le  regole 
di  diritto,  i  quali,  tenendo  conto  delle  leggi  tecniche,  debbono  deter- 
minare la  maniera  onde  la  volontà  libera  degli  individui  e  delle  as- 
sociazioni deve  regolare  questi  rapporti  in  vista  dello  scopo  economico 
e  del  benessere  di  tutti.  Questo  diritto  dell'ordine  economico,  quan- 
tunque sia  molto  sviluppato ,  in  certi  rami  come  per  il  commercio 
nel  diritto  commerciale,  pure  non  è  ancora  compreso  nell'  unità  che 
abbraccia  i  tre  rami  del  diritto,  il  quale  dev'essere  poscia  sviluppato 
per  i  rapporti  privati  e  per  le  istituzioni  economiche  sociali  (camere 
d'agricoltura,  industria  e  commercio,  banche,  ecc.) 

Tali  sono  gli  ordini  principali  della  società  umana  col  diritto  che 
loro  corrisponde.  Ma  in  questa  varietà  d'ordini  manca  ancora  Yunità 
necessaria  ad  ogni  organamento.  Quest'unità  deve  esistere  e  deve  es- 
sere considerata  sotto  un  doppio  aspetto.  In  primo  luogo,  ciascun  or- 
dine principale,  costituendo  un  centro  speciale,  coglie  sempre  tutta  la 
vita  sociale  e  spande  sopra  di  essa  le  sue  benefiche  influenze;  opperò 
la  religione,  costituita  come  una  funzione  speciale  alla  quale  tutti  deb- 
bono partecipare,  deve  penetrare  tutta  la  vita  umana;  l'ideale  propo- 
sto all'umanità  richiede  anche  l'unità  religiosa,  che  tuttavia  non  può 
essere  che  il  risultamento  dello  sviluppo  libero  delle  coscienze  ;  lo 
stesso  è  da  dirsi  per  le  scienze,  le  arti,  l'istruzione,  la  moralità  e  i 
beni  economici.  Ma  fra  questi  ordini  principali,  l'ordine  di  diritto  o 
lo  Stato  ha ,  a  cagione  del  suo  principio ,  questo  carattere  particola- 
re ,  che  la  unità  ch'esso  stabilisce  è  necessaria  ,  non  può  essere  ab- 
bandonata alle  vicende  del  libero  sviluppo  degl'individui,  e  ch'esso 
deve  formare  il  quadro  nel  quale  può  compiersi  il  libero  sviluppo  di 
tutte  le  sfere.  Epperò  si  considera  spesso  lo  Stato  come  il  rapprescn 
tante  dell'umanità  sociale,  e  lo  si  confonde  per  fino  con  la  società  in- 
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tera.  Ma  lo  Stato  rappresenta  solo  1'  unità  giuridica  e  politica  ,  me- 
diante la  quale  tutte  le  sfere  sociali  sono  unite  del  legame  del  diritto 
sopra  un  territorio  comune,  per  la  pacifica  coesistenza  e  l'aiuto  recì- 
proco. Bisogna  dunque  che  l'unità  sociale  più  elevata  sia  costituita, 
nella  sfera  dello  Stato,  da  una  rappresentanza  alla  quale  partecipano 
egualmente  tutti  gli  ordini.  Sulla  base  dell'unità  necessaria  dell*  or- 
dine del  diritto  si  svilupperanno  anche  liberamente  tutti  gli  altri  or- 
dini sociali;  che,  nella  loro  unione  e  nel  loro  intimo  rapporto  con  lo 
Stato,  formeranno  l'ordine  umanitario  della  coltura  sociale. 

La  divisione  del  diritto  che  abbiamo  schizzata  è  generale,  compi  e - 
ta*  ed  abbraccia  tutti  gii  ordini  di  persone  e  di  beni.  Tuttavia  biso- 
gna, per  l'esposizione  della  scienta  del  diritto,  aggruppare  questi  di- 
versi ordini  in  due  grandi  categorie  ,  1'  una  delle  quali  comprenderà 
X ordine  generale  umanitario  del  diritto,  l'altra  il  diritto  in  quanto  re- 
gola i  rapporti  pubblici  nel  seno  di  una  nazione,  oggi  l'ambiente  so- 
ciale più  importante ,  e  forma  anche  il  diritto  pubblico  nazionale  in 
quanto  che  regola ,  come  diritto  internazionale  o  diritto  delle  genti, 
i  rapporti  tra  le  nazioni.  Questo  diritto  è  egualmente  un  diritto  in- 
ternazionale privato,  che  regola  i  rapporti  delle  persone  le  quali  ap- 
partengono a  nazioni  ed  a  Stati  diversi,  rispetto  ai  loro  interessi  pri- 
vati ,  ed  insieme  il  diritto  internazionale  propriamente  detto,  o  pub- 
blico ,  che  regola  i  rapporti  delle  nazioni  come  personalità  collettive 
per  lo  scopo  della  pacifica  coesistenza  e  per  tutte  le  loro  relazioni  di 
coltura. 

Secondo  questa  divisione  la-  scienza  filosofica  del  diritto  sarà  trat- 
tata in  questo  corso,  divisione  che  potrà  anche  servir  di  base  ad  una 
esposizione  più  completa  e  più  metodica  della  Scienza  del  diritto. 
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CHE  COMPLETA 


LA  STORIA  DELLA  FILOSOFIA  DEL  DIRITTO  (!)• 


In  tutte  le  epoche  della  stona,  vi  sono  state  delle  menti  superio- 
ri» le  quali,  elevandosi  al  di  sopra  dei  dati  dell'esperienza  e  dell'or- 
ganamento, più  o  meno  imperfetto  della  società,  hanno  cercato  di  ri- 
trovare dei  principii  più  larghi ,  più  conformi  alla  natura  razionale 
dell'uomo.  L'idea  del  diritto  o  della  giustizia,  principio  regolatore  di 
tutti  i  rapporti  sociali,  dovea  tosto  divenire  un  oggetto  delle  ricer- 
che filosofiche.  Ma  l'intelligenza  non  potea  cogliere  che  lentamente  e 
successi v amente  la  nozione  esatta  del  diritto.  Questa  idea ,  tuttoché 
esista  innata  nella  mente ,  presuppone  una  lunga  coltura  prima  di 
manifestarsi  chiaramente  alla  coscienza  e  formularsi  nettamente  nel 
linguaggio.  Le  ricerche  metodiche  intorno  all'  idea  del  diritto  hanno 
cominciato  nell'  epoca  in  cui  ognuno  si  è  accorto  che  nella  filosofia 
tutte  le  cose  possono  esser  ricondotte  a  principii  semplici  e  primi , 
che  così  per  l'ordine  morale  e  sociale,  come  per  V  ordine  fisico,  esi- 
stono delle  leggi,  le  quali,  lungi  dall'essere  una  creazione  arbitraria 
della  volontà,  risultano  dalla  nostra  medesima  natura,  sono  le  regole 
a  cui  dobbiamo  conformare  tutte  le  nostre  azioni.  Muovendo  adunque 
dai  fatti  ai  principii ,  dall'  esperienza  alla  ragione ,  lo  spirito  umano 
stabilì  una  distinzione  tra  le  leggi  positive  e  variabili  della  società  e 
le  leggi  eteme  della  natura  umana,  e  cercò  di  riformare  le  istituzioni 
e  tutta  la  vita  sociale   secondo  il  principio  razionale  della  giustizia. 


(1)  Questo  schizzo  sulla  Storia  della  filosofia  del  diritto  è  destinato  a  com- 
pletare l'esposizione  dei  più  importanti  sistemi  dell*  epoca  moderna,  che  serve 
d'introduzione  in  questo  corso. 

Ahrkns,  I.  23 
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§  40. 

Filosofia  del  diritto  nelV antichità. 

I.  L'Oriente. 

L'Oriente  ci  presenta  l'infanzia  dell'amanita;  esso  è  l'età  in  cai 
tutte  le  facoltà  dello  spirito  e  tutte  le  istituzioni  sociali,  l'intuizione 
e  la  ragione,  la  scienza  e  la  fede,  la  religione  e  lo  Stato,  sono  an- 
cora più  o  meno  confuse  tra  di  loro  e  non  permettono  all'  individuo 
di  concepirsi  nell'organamento  sociale  come  un  membro  distinto,  do- 
tato di  diritti  particolari.  L'  unità  non  si  è  ancora  sviluppata  nella 
sua  interna  varietà;  la  identità  di  ogni  esistenza,  di  Dio  e  del  mon- 
do, dell'  uomo  e  della  società ,  il  concetto  di  un'  unità  confusa,  pan- 
teista domina,  sotto  forme  diverse,  tutta  la  filosofia  in  una  volta  re- 
ligiosa, morale  e  politica  dell'Oriente.  L'uomo,  che  si  sente  cosi  sotto 
l'influenza  fatale  della  potenza  superiore  di  Dio,  della  natura,  della 
società ,  non  può  acquistare  la  coscienza  delia  sua  libertà  e  dei  di- 
ritti che  non  se  ne  possono  separare.  L'universo  ed  il  mondo  sociale 
sono  per  lui  un'incastratura  di  potenze  sovrapposte  le  une  alle  altre. 
Questa  gerarchia  trova  la  sua  espressione  sociale  nelle  caste  dell'In- 
dia ,  che  corrispondono  ad  un  principio  gerarchico  nell'  essere  stesso 
di  Dio  (1).  Il  codice  di  Manu  è  una  legislazione  religiosa  e  politica; 
regola  i  più  minuziosi  particolari  della  vita  sociale,  della  famiglia  e 
dell'  attività  individuale  e  soffoca  ogni  libero  movimento.  Questa  le- 
gislazione, malgrado  la  sua  grande  antichità,  sembra  pur  non  ostan- 
te appartenere  all'epoca  in  cui  la  casta  dei  sacerdoti  intraprese  a  con- 
sacrare ,  con  le  leggi ,  la  dominazione  morale  e  politica  che  si  era  ac- 
quistata di  fatto.  Secondo  i  documenti  più  antichi,  si  può  afferma- 
re che  il  regime  delle  caste  non  è  una  istituzione  primitiva,  ch'essa 
deve  la  sua  origine  a  guerre  intestine,  ed  in  parte,  ad  un  bisogno  di 
separazione  delle  funzioni  sociali,  sentito  dalla  potenza  intellettuale 
e  fisica. 

La  vita  sociale  nell'  Oriente  è  in  generale  regolata  sul  tipo  della 
famigliai  la  società  primitiva  del  genere  umano;  la  forma  patriarcale 
è,  sotto  modi  diversi ,  la  prima  forma  dello  Stato;  difatti  si  ritrova 
nell'  India  antica,  presso  il  popolo  ebraico  e  nella  Chiesa  ove  resta 
il  tipo  dello  Stato  (2). 

(1)  Il  bramirò  o  il  sacerdote,  rappresentante  la  saviezza,  è  sortito  dalla  bocca 
di  Dio  (Brahma)  ;  il  kchatrya  o  il  guerriero,  dal  suo  braccio  ;  il  vaisya  o  l'a- 
gricoltore, dalla  coscia;  finalmente  il  sudra  o  lo  schiavo,  dai  piedi. 

(2)  V.  sul  concetto  dei  diritti  e  delle  legislazioni  dell'Oriente,  la  pregiatis- 
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II.  L'antichità  greca  e  romana. 

Nella  Grecia,  che  le  colonie  riattaccano  all'Oriente,  Y  elemento  po- 
1  itico  comincia  a  svincolarsi   dall'  elemento  religioso  che  avea  intera- 
mente avviluppato  Y  Oriente  ;  1*  uomo  acquista  in  un  più  alto  grado 
la  coscienza  della  sua  spontaneità  e  della  sua  libertà.  Tuttavia  que- 
sta libertà   non  è  compresa  come  una   emanazione   della  personalità 
umana,  ma  come  avente  la  sua  sorgente  nell'  organamento  dello  Sta- 
to. L'uomo  è  libero,  ed  ha  dei  diritti,  non  per  sua  natura,  ma  per- 
chè concedutigli  dallo  Stato.  La  città  è  una  potenza  sovrana   che  di- 
spone della  persona  e  dell'  avere  di  tutti  i  suoi   membri.    L'  uomo  è 
'  assorbito  dalla  città  politica ,    come  era  nell'  Oliente   assorbito   dalla 
casta  e  dai  poteri  superiori  della  religione  e  della  natura.  Ma  molte 
altre  vie  sono  aperte  all'  attività  del  suo  spirito  ;  ed  egli    non  cessa 
di  far  sentire  la  sua  influenza  in  tutti  i  campi  della  vita  sociale. 

11  principio  del  potere  politico  è  attuato  nel  modo  più  crudo  a  Spar- 
ta, nella  legislazione  di  Licurgo.  La  comunità  o  piuttosto  l' immobile 
uguaglianza  dei  beni,  la  proibizione  di  testare,  la  visita  dei  neonati, 
i  regolamenti  sui  celibi,  sugl'idioti,  ecc.,  ne  sono  i  fatti  più  salienti. 
Atene,  che  diviene  il  focolare  della  civiltà  greca  ,  apre  un  campo 
più  vasto  e  più  ricco  alla  libertà  umana.  La  legislazione  severa  di 
Dracone  ,  residuo  del  tempo  primitivo  ,  è  rimpiazzata  dalle  leggi  di 
Solone,  che  guarentiscono  al  popolo  una  più  grande  sfera  di  libertà, 
e  viene  maggiormente  estesa  per  opera  di  distene.  L'  epoca  di  Peri- 
cle ci  presenta,  col  cominciamento  della  decadenza ,  la  maturità  dello 
spirito  greco  che  si  mostra  nella  ricchezza  delle  sue  forze,  coltivando 
le  scienze  e  le  arti,  l'industria,  il  commercio  e  l'agricoltura  ;  la  mente 
è  aperta  a  tutto  ciò  che  è  vero,  bello,  umano  ;  Atene  si  apre  alle  na- 
zioni straniere,  ai  loro  costumi  ed  alle  loro  consuetudini.  L' imma- 
ginazione, temperata  dalla  riflessione  e  dalla  ragione  ,  dà  al  popolo  di 
Atene  quel  nobile  carattere  che  lo  distingue  essenzie  Unente  dall'im- 
mobilità orientale  e  dalla  rigidezza  dorica.  La  vita  sociale  diviene 
più  ricca  in  forme  ed  in  istituzioni ,  e  lo  Stato  in  vece  di  dominare 
tutto  con  la  politica  ,  diviene  meglio  il  campo  nel  quale  si  sviluppano 
le  scienze  e  le  arti  belle.  I  filosofi  principali  di  Grecia,  che  hanno 
istituito  delle  ricerche  sul  principio  della  giustizia  e  sull'  organamento 
dello  Stato,  sono  Pitagora,  Platone,  Aristotele  e  gli  Stoici. 
Pitagora  (nato  nell'a.  581),  elevandosi  al  di  sopra  delle    cose  sen- 


sima  opera  di  Laurent  professore  air  Università  di  Gand:  Stadii  sulla  slot  i% 
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sibili  a'principii  universali,  colti  sotto  il  lato  formale,  matematico, 
comincia  lo  stadio  dei  principii  del  diritto.  La  giustizia  è  anche  con- 
siderata come  un  numero  che,  preso  egualmente,  è  eguale  (àp&fjiGS 
?odxi£  Tao;),  di  modo  che  l'eguaglianza  formale  ò  concepita  come  il 
principio  del  diritto,  che,  nella  teorica  della  pena ,  appare  come  il 
principio  del  taglione,  in  ciò  che  ciascuno  dee  egualmente  soffrire  ciò 
che  ha  fatto  soffrire  agli  altri.  Tuttavia  Pitagora  concepisce  tutto  ciò 
che  è  buono  come  determinato  dall'unità  e  dall'armonia;  l'anima  es- 
sendo essa  stessa  un'armonia,  deve  ordinare  la  vita  individuale  con 
la  vita  sociale  secondo  il  principio  dell'  armonia ,  mediante  la  quale 
essa  si  pone  in  rapporto  col  mondo  e  con  Dio,  che ,  eternamente  lo 
stesso,  lo  regge  con  la  sua  potenza  unitaria.  Con  queste  idee  Pita- 
gora stesso  intraprese  a  riformare  la  vita  sociale  ,  istituendo  nella 
Magna-Grecia  un'associazione  ove  tutti  i  membri,  ciascuno  dei  quali 
occupava  il  posto  destinato  per  la  sua  vocazione  naturale,  dovevano 
organare  1'  armonia  sociale. 

Le  ricerche  intorno  al  principio  della  giustizia  furono  riprese  con 
una  più  grande  larghezza  di  vedute  ed  una  maggior  profondità  da 
Platone  (428-847).  Questo  filosofo,  risalendo  al  principio  di  tutti  gli 
esseri,  facendo  derivare  tutto  da  Dio,!  considerava  le  idee  razionali 
come  i  prototipi  del  mondo,  esistenti  sin  dall'  eternità  nel  pensiero 
divino.  L'idea  della  giustizia  forma,  con  le  idee  del  vero,  del  bene 
e  del  bello,  l'insieme  delle  idee  prime  o  dei  prototipi  dell'ordine  mo- 
rale del  mondo.  La  giustizia  consiste,  rispetto  all'uomo  privato,  nel- 
l'accordo di  tutte  le  facoltà  e  di  tutte  le  virtù,  in  modo  che  ciascuno 
trova  la  sua  propria  soddisfazione  senza  contrariare  gli  altri,  e  tutti 
possono,  sotto  la  direzione  della  ragione,  effettuire  il  bene  supremo 
dell'uomo,  la  rassomiglianza  con  la  Divinità.  Nella  vita  sociale  ,  la 
giustizia  vuole  che  tutti  i  cittadini  e  tutti  i  rami  dell'  attività,  siano 
coordinati  in  modo  da  poter  effettuire  socialmente  tutto  ciò  che  è  ve- 
ro, buono  e  bello,  in  una  parola  tutto  ciò  che  è  divino.  La  giustizia 
è  dunque,  secondo  lui,  il  legame  armonico  che  comprende  e  coordina 
tutte  le  virtù  particolari,  e  che  assegna  a  ciascuna  facoltà  dell'ani- 
ma, a  ciascun  ordine  sociale,  il  posto,  la  sfera  d'azione  e  tutto  ciò 
che  gli  è  dovuto  (irpoojjxov). 

Questa  idea  della  giustizia  forma  il  fondamento  dell'organamento 
dello  Stato,  quale  Platone  V  ha  esposto  in  un  modo  ideale  nella  Re- 
pubblica e,  con  maggiori  riguardi  allo  stato  attuale,  nelle  Leggi.  Lo 
Stato,  l'uomo  in  grande,  è  organato  per  lo  stesso  scopo,  e  rappre- 
senta, nei  diversi  stati  di  cittadini,  le  principali  facoltà  delle  quali 
è  dotata  l'anima  e  le  virtù  che  vi  corrispondono.  I  filosofi,  che  deb- 
bono regnare,  rappresentano  la  ragione  ,  i  guardiani  o  guerrieri,  il 
cuore  ed  il  coraggio;  gli  artigiani ,  i  desiderai  ed  i  bisogni  sensibili 
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ch'essi  sono  destinati  a  soddisfare  ,  esercitando  la  virtù  della  mode- 
razione e  dell'obbedienza.  Nella  Repubblica,  Platone  vuole  poscia, 
secondo  la  tendenza  panteista  della  sua  filosofìa  ,  un'  eguaglianza  ed 
una  comunità  quanto  più  completa  è  possibile  ,  l'eguaglianza  dei  ses- 
si, la  comunità  dei  beni  e  delle  donne  per  le  classi  superiori,  che  si 
sono  elevate  a  questi  alti  concetti.  In  questa  teoria  Platone  ha  preso 
a  modello  meno  lo  Stato  di  Sparta  che  una  divisione  del  lavoro  so- 
ciale ch'egli  ha  voluto  organare.  Ciò  che  caratterizza  in  special  modo 
la  dottrina  di  Platone  sulla  giustizia  e  sullo  Stato,  si  è  eh'  egli  non 
pone  la  giustizia  nei  rapporti  esterni,  ma  ch'ei  la  riconduce  alla  sua 
sorgente  interna  nell'anima  umana,  1'  ordine  interno  della  quale  deve 
riflettersi  nell'ordine  esterno  ;  seguendo  il  suo  idealismo  trascendente 
che  mette  la  sostanza  di  tutte  le  cose  nelle  idee  eterne  ,  egli  conce- 
pisce lo  Stato  come  una  istituzione  di  educazione  per  il  bene  divi- 
no, e  stabilisce  un  ordine  sociale  speciale  ,  quello'  dei  filosofi,  per  di- 
rigere lo  Stato  col  lume  della  divina  verità.  In  questo  concetto  di 
Platone  si  è  voluto  anche  vedere  un  anticipazione  delle  istituzioni  del- 
l'ordine ecclesiastico  del  cristianesimo;  tuttavia  essa  dinota  anche  1'  er- 
rore che  consiste  in  concentrare  in  un  ordine  una  funzione  ed  uno 
scopo,  che  debbono  formare  l'opera  comune  di  tutti  i  membri. 

Aristotele  (384-322),  discepolo  di  Platone  ,  assegnava  alla  filosofia 
lo  stesso  scopo  e  lo  stesso  principio  supremo  ;  ma  egli  non  si  accor- 
dava col  suo  maestro  sulla  natura  delle  idee  ;  egli  non  le  riguardava 
come  principii  preesistenti  sui  quali  fosse  stata  dalla  Divinità  model- 
lata la  realtà  ;  ma  come  pure  forme  dello  spirito  che  debbono  ricevere 
il  loro  contenuto  applicandosi  nell'  esperienza  ;  egli  dovea  così  metter 
capo  ad  un  concetto  più  realista  della  giustizia  e  dello  Stato. 

1/  ultimo  scopo  dell'attività  è  la  felicità,  che  consiste  nell'  esercizio 
integrale  e  razionale  di  tutte  le  facoltà  dell'anima.  La  virtù ,  che  in 
generale  è  un'  abitudine  di  cogliere  con  discernimento  il  centro  in 
tutte  le  cose,  risulta  dall'applicazione  della  ragione  alle  diverse  affe- 
zioni ed  inclinazioni  di  che  è  dotata  l'anima ,  e  che  formano  la  ma- 
teria per  il  principio  regolatore  o  formale  della  ragione.  Le  virtù  sono 
il  coraggio,  la  temperanza,  la  dolcezza,  la  serenità  ,  la  liberalità  e  la 
giustizia.  La  giustizia ,  nel  senso  lato  della  parola ,  è  l' esercizio  di 
tutte  le  virtù  particolari  che  concernono  i  nostri  rapporti  sociali  con 
altre  persone;  in  un  significato  più  ristretto,  essa  consiste  nell*  inten- 
zione e  nella  pratica  di  dare  ad  ognuno  quello  che  gli  appartiene  in 
beni  ed  in  mali,  in  ricompense  od  in  pene,  cioè  nell'osservar  la  re- 
gola dell'eguaglianza  ,  sia  con  una  proporzione  geometrica  {giustìzia 
distributiva),  sia  con  una  proporzione  aritmetica ,  per  il  commercio 
e  le  convenzioni  e  per  le  pene  (giustizia  commutativa).  V  ha  una  giu- 
stizia naturale,  obcoiov  f  uost ,  fondata  sulla  natura  dell'  uomo,  che  ri- 
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mane  la  stessa  in  tutte  le  condizioni  della  vita,  nna  giustizia  positiva 
dixatov  vopicp,  stabilita  dalle  leggi  sociali,  finalmente  Y  equità  ,  desti- 
nata a  servire  di  termine  medio  o  di  giusto  mezzo  tra  le  prescrizioni 
della  giustizia  naturale  e  le  disposizioni  generali  delle  leggi  positi- 
ve, che  non  potendo  tener  conto  di  tutte  le  circostanze  in  un  caso 
speciale,  farebbero  spesso  giudicare  questo  troppo  severamente. 

Lo  Stato  è  concepito  da  Aristotele  meno  secondo  un  ideale  che  se- 
condo la  realtà  e  la  storia.  Questo  filosofo  esamina  in  qual  modo  si 
è  formato  lo  Stato  nella  storia;  studi  a  e  paragona  le  costituzioni  an- 
tiche e  contemporanee  ,  e  non  perde  mai  di  mira  1*  uomo  nel  modo 
come  lo  facea  conoscere  l'antichità;  comprende  bene  che  lo  Stato  non 
è  un  prodotto  fortuito,  convenzionale,  ma  che  si  forma  con  l'istinto 
di  sociabilità  e  di  mutui  bisogni.  L'uomo  non  può  vivere  e  svilup- 
parsi come  uomo  che  nello  Stato.  L'uomo  è  un  essere  politico  (e&ov 
TtoXtiixóv).  Non  v'ha  che  Dio  e  l'animale  che  non  hanno  bisogno  dello 
Stato;  questo  non  è  un  contratto  dei  cittadini  per  guarentire  i  loro 
diritti  (come  avea  preteso  il  sofista  Licofron),  ma  sta  nella  sua  idea 
prima  e  al  di  sopra  degl'individui;  non  è  una  massa  confusa  d' indi- 
vidui, ma  un  tutto  organico  di  comunità  di  famiglie  e  di  comuni 
(ri  fsvtov  xat  xcjuov  xoivòwvia).  Con  questo  concetto  dell'uomo  come  un 
essere  politico,  e  dello  Stato  come  di  un  tutto  superiore,  Aristotele 
espresse  il  pensiero  fondamentale  dell'antichità.  Il  suo  sistema  ha  per 
iscopo  di  spiegare  la  realtà.  Egli  tentò,  quindi,  la  giustificazione  della 
schiavitù,  che,  come  fatto  universale,  dovea,  secondo  lui,  aver  la  sua 
origine  nella  natura  umana. 

Lo  Stoicismo,  fondato  da  Zenone  verso  l'anno  310  a.  6.  C.  pro- 
fessò un  panteismo  naturalista,  e  proclamò  per  V  ordine  morale  e  so- 
ciale i  grandi  principii  di  unità  ,  di  eguaglianza  e  di  comunità  che 
avea  constatati  nell'organamento  fisico  dell'universo.  Tutti  gli  uo- 
mini sono  i  membri  solidarii  dell'  umanità ,  come  tutti  gli  esseri 
del  mondo  sono  le  parti  integranti  del  corpo  universale  di  Dio,  con- 
cepito come  l'anima  del  mondo.  Le  dottrine  religiose,  morali  e  po- 
litiche di  questa  scuola  sono  le  conseguenze  religiose  dei  suoi  prin- 
cipii panteisti.  I  diritti  della  personalità  vi  sono  disconosciuti;  l'uo- 
mo è  assorbito  nell'umanità,  e  l'umanità  si  perde  nella  vita  univer- 
sale della  natura  o  di  Dio;  la  spontaneità,  la  libertà,  la  vita  attiva 
sono  sacrificate  alla  fatalità,  al  riposo,  al  quietismo  di  una  specula- 
zione astratta.  Tuttavia  in  questa  speculazione,  che,  per  la  vita  pra- 
tica, propone  l'ideale  del  savio  nell'unione  di  tutte  le  virtù,  si  ma- 
nifesta ad  un  alto  grado  il  subiettivismo  ,  che  pone  il  subietto,  la  per- 
sona individuale,  e  specialmente  il  savio,  a  cagione  della  sua  affinità 
con  Dio,  al  di  sopra  dello  Stato  e  di  tutte  le  leggi  convenzionali  ;  lo 
stoicismo  si  eleva  quindi  al  di  sopra  del  concetto  antico  e  si  avvicina 
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all'idea  cristiana;  pur  nondimeno  la  sua  morale  è  interamente  astrat- 
ta, formalista,  senza  il  calore  della  vita.  Se  il  platonismo  idealista 
rappresenta  la  gioventù  dello  spirito  greco,  che  acquista  la  sua  ma- 
turità nella  filosofia  più  realista  di  Aristotele  ,  lo  stoicismo  rappresenta 
il  cominciamento  della  vecchiaia  che  si  compiace  delle  massime  mo- 
rali, sprovviste  pertanto  delle  serie  intenzioni  di  applicazione.  E  può 
recar  meraviglia  se  lo  stoicismo  non  ha  ringiovanito  il  mondo?  Ma 
per  tentare  la  riforma  della  società  antica  ,  bisognava  possedere  la  con- 
vinzione della  libertà  umana  e  del  governo  provvidenziale  ,  che  quando 
è  giunto  il  suo  tempo  ,  assicura  un  irresistibile  successo  alle  verità 
sociali.  Or,»  il  savio  dello  stoicismo  si  ritira  dal  mondo,  1'  abbandona 
al  suo  corso  fatale,  e  si  esalta  nell'orgoglio  della  virtù.  Questo  freddo 
eroismo  non  ha  che  un  valore  subiettivo  ;  e  non  ha  niun  valore  per 
la  società  e  per  l'umanità.  La  provvidenza  ,  che  lo  stoico  confessa  non 
è  una  sorgente  d'ispirazione,  e,  non  essendo  una  personalità  infinita, 
non   aiuta  la  personalità  umana  a  concepire  i  suoi  doveri. 

L' idea  ideila  giustizia  e  l' ideale  delio  Stato  sono  concepiti  dagli 
Stoici  conformemente  ai  loro  principii  generali.  Indipendente  dall'  ar- 
bitrio delle  convinzioni  umane,  superiore  all'utilità,  identica  alla  Ole- 
ata ,  la  giustizia  è  fondata  nella  natura  stessa  dell'  uomo  e  consiste 
nel  rispettare  l'eguaglianza  naturale  delle  pretensioni  che  tutti  gli  uo- 
mini, come  tali,  possono  formare  ,  e  nel  rendere  a  ciascuno  il  suo  in 
una  vera  proporzione.  Lo  Stato  reale  per  l'  uomo  è  il  mondo  posto  sotto 
il  potere  di  Dio.  Ciascuno  deve  riguardarsi ,  non  come  il  cittadino 
di  uno  Stato  particolare,  ma  come  il  cittadino  del  mondo.  Il  cosmo- 
politismo è  la  forinola  più  elevata  dello  stoicismo. 

Questi  principii  di  diritto  e  di  politica  si  risentono  ancora  della 
tradizione  platonica,  e  non  hanno  mancato  di  esercitare  a  Roma  ,  ove 
si  dette  loro  un'applicazione  più  pratica,  una  felice  influenza  sullo 
sviluppo  della  giurisprudenza  e  della  legislazione  nello  spirito  del- 
l'eguaglianza  e  dell'equità;  essi  nondimeno  non  sono  che  una  pre- 
parazione per  una  nuova  dottrina  di  vita  che  si  assimilò  tosto,  dando 
loro  un  migliore  impulso ,  tutti  i  buoni  elementi  che  avea  elaborato 
1'  antichità. 

Roma  ha  avuto  *la  missione  provvidenziale  nell1  antichità  di  svilup- 
pare in  un  modo  predominante  Y  idea  dei  diritto,  di  svincolarla  dagli 
altri  elementi  di  coltura  ,  facendone  una  potenza  distinta  chiamata  a 
regolare  ed  a  dominare  tutte  le  forze  sociali  ;  e  come  Roma  univa  più 
tardi  quasi  tutte  le  nazioni  dell'  antichità  mediante  la  potenza  politi- 
ca ,  del  pari  essa  ha  rivelato  alle  nazioni  moderne  la  potenza  inerente 
ai  principii  di  unità  e  di  eguaglianza  del  Diritto  e  dello  Stato,  come 
la  Grecia  le  ha  iniziate  alla  filosofìa  ed  alle  arti.  Il  diritto  si  sviluppa 
a  Roma,  nell'ordine  dello  Stato  ,  sulla  base  di  due   principii  costitu- 
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ti  vi,  quello  della  persona  e  quello  della  potenza  (p.  248).  La  persona 
esiste  solo  perchè  lo  Stato  la  riconosce;  non  è  dunque  la  personalità 
cristiana  che  esiste  prima  ed  al  di  sopra  dello  Stato  in  seguito  al 
principio  divino  eterno  che  l'eleva  al  di  sopra  di  tutti  i  rapporti  tem- 
porali, non  è  nemmeno  la  persona  libera  germanica  (p.  254) ,  che  esi- 
ste pel  suo  diretto  proprio ,  ma  il  Romano  è  una  persona  solo  come 
membro  dello  Stato.  La  persona  è  poscia  considerata  nei  suoi  diversi 
rapporti  di  potenza.  Nella  lunga  lotta  dei  patrizi  e  della  plebe  e  dei 
principii  corrispondenti  del  diritto  stretto  e  del  diritto  pretoriale  del- 
l'equità, si  stabilisce  finalmente  1'  eguaglianza  fondamentale  del  diritto 
tra  le  diverse  classi.  Questa  tendenza  verso  1'  eguaglianza  nello  stato 
delle  persone  e  delle  cose  fu  favorita  dall'  introduzione  della  filosofia 
greca.  Prima  di  Cicerone  ,  taluni  retori  avevano  iniziato  la  gioventù 
romana  alle  dottrine  dell'Accademia  del  Liceo  e  del  Portico.  Lo  stoi- 
cismo, con  le  sue  formule  precise  e  con  le  sue  massime  pratiche,  at- 
tirò specialmente  le  menti  elevate,  e  le  sue  dottrine  erano  talmente 
sparse  in  Roma  al  tempo  di  Cicerone,  che  quest'oratore  potette,  nei 
suo  discorso  prò  Murena,  canzonare  Catone  per  la  sua  rigidezza  stoi- 
ca, senza  temere  di  non  esser  inteso  nel  foro.  Tosto  si  formarono 
nella  giurisprudenza  due  scuole,  rappresentante  F una  l'elemento  sto- 
rico, l'altra  l'elemento  filosofico  ,  la  scuola  dei  sàbiniani  e  la  scuola 
dei  proculiani. 

Ma  quegli  che  ha  contribuito  a  popolar  molto  in  Roma  la  filosofia 
è  stato  Cicerone.  Quantunque  ei  si  fosse  sentito  proclive  verso  Platone, 
pure  non  ripudiò  né  Aristotele  né  gli  Stoici.  Spirito  vasto  ed  erudi- 
to, ma  senza  originalità  e  profondità  ,  egli  si  fece  eclettico  e  tentò  di 
conciliare  queste  diverse  dottrine.  Noi  ritroviamo  nelle  sue  opere  , 
specialmente  nella  Repubblica  e  nelle  Leggi,  tutte  e  due  scritte  sui 
corrispondenti  trattati  di  Platone,  e  nel  suo  libro  de  Officiis ,  delle 
belle  esposizioni  delia  legge ,  del  diritto  e  dei  loro  rapporti  intimi 
con  l'onestà  o  la  moralità. 

La  scienza  del  diritto,  dice  Cicerone  ,  non  dev'  essere  tratta  dal- 
l'editto del  pretore  nò  dalle  Dodici  Tavole,  ma  dalla  natura  dell'uo  - 
mo.  Or  l'uomo  partecipa  solo,  fra  tutti  gli  esseri  viventi,  alla  ra- 
gione mercè  cui  egli  rassomiglia  alla  Divinità.  La  ragione  è  comune 
a  Dio  ed  agli  uomini.  Dunque  fra  Dio  e  l'uomo  esiste  una  società 
primitiva  di  ragione  (1) ,  e  come  la  diritta  ragione  (recta  ratio)  co- 
stituisce la  legge  e  che   questa  legge  è  la  sorgente  della  giustizia, 


(!)  V.  De  legibus,  lib.  I,  cap.  VII.  Dopo  aver  letto  Cicerone  si  comprende 
come  Ulpiano  poteva  presentare  il  diritto  come  una  rerum  divinarum  scientia, 
e  come  Modestino  poteva  definire  il  matrimonio  consortium  omnis  vitae,  di- 
vini et  fiumani  juris  communicatio. 
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v'  ha  anche  tra  Dio  e  gli  nomini  una  comunione  di  legge  e  di  dirit- 
to, e  l'universo  intero  dev'essere  considerato  come  una  città  comune 
di  Dio  e  degli  uomini  (universus  hie  mundus  una  civitas  est  commu- 
nis  Deorum  aique  hominum  existimanda). 

Pur  non  ostante  il  carattere  più  speciale  della  giustizia  è  colto  da 
Cicerone  in  un  modo  negativo.  Il  primo  precetto  della  giustizia  è, 
secondo  lui,  che  ninno  nuoccia  all'altro,  fuori  il  caso  d'ingiusta  ag- 
gressione; poscia  che  ciascuno  usi  delle  cose  comuni  come  comuni,  e 
delle  cose  private  come  sue  (1).  Il  fondamento  della  giustizia  è  la 
fedeltà  (jides),  la  buona  fede  nelle  parole  e  nelle  convinzioni.  Tutta- 
via Cicerone  riconduce  anche  la  giustizia  alla  più  estesa  virtù  posi- 
tiva,   quella  della  carità  o  dell'amore  reciproco  degli  uomini  (2). 

Per  governo,  Cicerone  desiderava ,  ad  esempio  di  Aristotele,  una 
forma  mista  nella  quale  il  potere  regio,  l'aristocrazia  e  la  democra- 
zia si  trovassero  combinate  in  una  certa  misura  (3) ,  combinazione 
nella  quale  Tacito  non  avea  fede  (4). 

Le  idee  pratiche  di  giustizia  o  di  diritto  naturale  ricevettero  uu 
nuovo  accrescimento  nello  stoicismo  romano  sviluppato  da  Seneca.  Ci- 
cerone avea  anche  ammesso  la  schiavitù;  Seneca  concepisce  un  diritto 
umano  per  gli  uomini  liberi,  gli  affrancati  e  gli  schiavi.  «  La  ser- 
vitù non  riguarda  l'uomo  intero,  la  maggior  parte  di  esso  ne  è  esen- 
te; F  anima  si  appartiene  a  sé  stessa ,  essa  è  sui  juris  (5)*.  »  Questi 
principii  di  una  così  grande  affinità  con  la  dottrina  cristiana,  non  ri- 
masero senza  influenza  sulla  legislazione  (6).  Le  idee  di  eguaglianza 
vi  penetrarono  sempre  più.  Fiorentino  considera  la  servitù  come  una 
istituzione  del  diritto  delle  genti  che  ò  contro  natura;  la  natura  ha 


(1)  Just  iti  ae  priraum  munus  est,  ut  ne  cui  qui  8  noceat,  nisi  lacessitur  inju- 
ria,  deinde  ut  communibus  utatur  prò  communibus,  privatis  ut  suis.  De  offi» 
otti,  I,  cap.  VII. 

(2)  Omnea  inter  se  naturali  quadam  ìndulgentia  et  benevolenza,  tunc'etiam 
società tis  jure  continentur.  —  Natura  propensi  sumus  ad  diligendoa  homines, 
quod  fundamentum  juris  est.  De  leg.  I,  13,  et  I,  15. 

—  V.  ancora  intorno  alla  dottrina  di  Cicerone  e  di  Seneca,  gli  Studii  di 
Laurent  sulla  storia  dell'umanità,  t.  IH. 

(3)  Itaque  quartum  quoddam  genue  reipublicae  maxime  prohaadum  esse  sen- 
tio  quod  est  ex  his,  quae  prima  dixi,  moderatum  et  permixtum  tribus.  De  rep., 
I,  cap.  XXIX. 

(4)  Tac.  Ann.  IV,  33.  Cunctas  nationes  et  urbes  populus  aut  prìmores  aut 
singuli  regunt  ;  delecta  ex  his  et  consociata  reipublicae  forma  laudari  facilius 
quam  evenire;  vel  si  e  veni  t  haud  diuturna  esse  potest. 

(5)  L.  IV,  §  1,  D.  De  statu  homi*.,  et  1.»1II,  D.  De  justitia  et  jure. 

(6)  V.  su  questa  materia  l' opera  del  Troplong  :  Dell' influenza  del  cristiane* 
timo  sul  diritto  civile  dei  Romani,  cap.  IV. 

Ahbbns,  I.  29 
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stabilito  tra  gli  uomini  una  certa  parentela.  Ulpiano  dice:  «  In  quanto 
al  diritto  naturale ,  tutti  sono  eguali  ;  pel  diritto  naturale  tutti  gli 
uomini  nascono  liberi  (1). 

Gosl  il  mondo  antico  si  preparava  a  ricevere  il  cristianesimo  e  co- 
minciava ad  assimilarsi  qualche  idea  cristiana  nella  legislazione.  Ma 
poche  massime  isolate  non  poteano  rigenerare  la  società.  Bisognava 
una  nuova  dottrina  inspirata  ad  una  divina  sorgente  ,  propagatesi 
mediante  un'abnegazione  intera  e  dando  a  tutta  la  personalità  umana 
una  dignità  superiore.  Per  la  legislazione  era  necessario  un  nuovo 
principio  fondato  nella  natura  dell'uomo,  capace  di  sottrarre  l'uomo 
al  giogo  che  lo  Stato  avea  fatto  posare  su  di  lui,  e  di  sanzionare  dei 
diritti  imperituri  che  stessero  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi  e  di  tutte 
le  istituzioni  sociali.  Bisognava  all'  idea  antica  dell'  ordine  obiettivo 
e  fatale  nel  mondo  e  nella  società,  opporre  il  principio  della  Provvi- 
denza divina  e  della  libertà  personale  dell'uomo;  bisognava  finalmente 
sostituire,  alle  massime  più  o  meno  negative  del  diritto,  al  suum  cui- 
que  al  neminem  laedere,  dei  principii  positivi  d'azione  benevola,  svin- 
colare la  giustizia  dalla  moralità  o  dall'  honestum,  rivendicando  per 
questa  il  foro  interno  della  coscienza  e  ricondurre  tutti  i  principii 
etici  alla  sorgente  suprema,  a  Dio.  Questa  riforma  fu  operata  dalla 
religione  cristiana. 

§  41. 

Filosofia  cristiana  del  diritto. 

Il  cristianesimo  riguarda  l'uomo  nell'intimità  del  suo  essere  e  nella 
pienezza  delle  sue  facoltà,  del  suo  cuore;  della  sua  volontà,  e  della 
sua  intelligenza  ;  esso  lo  leva  poscia  a  Dio  come  Provvidenza  del  mon- 
do, pronunziando  l' unità  della  natura  divina  ed  umana  nel  simbolo 
dell'Uomo-Dio,  e  prepara  così  un  nuovo  ordine  sociale  fondato  su  prin- 
cipii più  elevati  d' amore ,  di  giustizia  ,  di  eguaglianza  e  di  libertà. 
L'unità  di  Dio  conduce  all'unità  ed  all'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini 
in  Dio.  Le  antiche  religioni  erano  state  nazionali,  il  cristianesimo  si 

(1)  L.  XXXII.  D.  Dereg.  juris,  et  1.  IV,  D.  De  just,  etjure.  L'eguaglianza 
del  diritto  in  generale  si  trova  anche  esposta  da  Ulpiano,  D.  lib.  II,  tit.  Il: 
a  Quod  quUque  juris  in  a  Ite  rum  statuerit,  ut  ipse  eodem  jure  utatur  »  ;  e  lib.  Ili, 
De  edicto  :  a  Quia  adspernabitur  idem  jus  «ibi  dici  quod  ipse  aliis  dixit  vel 
dici  effecit  ».  Ulpiano  definisce  anche  il  diritto  ars  boni  et  acqui;  egli  ha  con 
ciò  il  concetto  antico  della  giustizia  che  era  ancora  intimamente  unita  alla  mo- 
rale (frontini),  e  diveniva,  temperata  da  lei,  l'equità.  La  definizione  più  precisa 
e  più  speciale  è:  «  Justitia  est  constane  et  perpetua  voluntas  jus  suum  cuique 
tribuendi  ». 
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annunzia  come  religione  universale ,  abbracciando  tutti  gli  uomini, 
e  Non  v'ha,  dice  8.  Paolo,  né  Ebreo,  né  Greco,  né  schiavo,  né  uo- 
mo, né  donna;  voi  siete  tutti  un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo  ». 

L'uomo  non  si  cancella  più  nel  cittadino;  egli  sta  al  di  sopra  del- 
l'ordine civile  e  politico  ;  egli  é  membro  di  un  ordine  divino  ,  dal 
quale  trae  i  suoi  diritti  assoluti  di  personalità.  Ciò  che  nell'antichità 
era  stato  scopo  divenne  mezzo;  mentre  che  nell'organamento  greco  e 
romano,  il  nucleo  era  la  città,  il  cristianesimo  chiede  un  organamento 
il  di  cui  punto  di  partenza  e  il  di  cui  scopo  é  Yuomo  e  la  famiglia, 
ch'esso  ricostruisce  su  nuove  basi  morali  e  religiose.  Il  cristianesi- 
mo, nel  senso  più  profondo,  pronuncia  1'  a  Ecce  homo  »;  V  elemento 
religioso  é  distrutto  dall'elemento  politico,  lo  spirituale  dal  materia- 
le, l'eternità  dal  tempo;  distinzione  giusta  in  sé  stessa,  ma  che  più 
tardi  conduce,  per  false  analogie,  ad  una  deplorevole  opposizione  ed 
a  pretensioni  esorbitanti. 

La  reazione  dello  spirito  nuovo  contro  il  corpo  infraciditi  dell'an- 
tichità é  una  legge  provvidenziale  ;  e  questa  reazione  si  compie  se- 
condo i  principi!  religiosi  e  morali.  U  cristianesimo  opera  con  la  per- 
suasione, s'indirizza  ai  cuori,  e  muta  gli  nomini  mutando  le  convin- 
zioni ed  i  costumi.  Esso  accetta  temporaneamente  tutte  le  forme  pò* 
litiche  e  tutte  le  condizioni  sociali;  non  provoca  gli  schiavi  alla  ri- 
volta, le  donne  ed  i  fanciulli  alla  disobbedienza;  e  pur  non  ostante 
viene  in  aiuto  a  tutti  gli  oppressi  mediante  mezzi  che  conseguono  più 
sicuramente  lo  scopo.  Il  germe  di  una  nuova  vita  era  stato  gettato 
nel  mondo;  esso  si  forma  sotto  lo  involucro  della  società  antica,  ed 
allorquando  la  metamorfosi  interna  si  è  compiuta,  la  religione  nuova 
si  stabilisce  come  prima  autorità  a  Roma,  quando  il  potere  imperiale 
l'abbandona  per  trasportarsi  a  Bisanzio.  Molte  peripezie  hanno  poscia 
accompagnato  lo  spirito  del  cristianesimo,  molti  deviamenti  hanno 
avuto  luogo  nel  cammino  tracciato  dalla  Provvidenza.  La  religione 
libera  e  spirituale  è  spesso  divenuta  oppressiva  per  gli  spiriti,  il  fondo 
sublime  si  é  pietrificato  in  forme  ristrette  e  meccaniche,  TuguaHanza 
é  stata  soffocata  dal  privilegio,  la  libertà  dall'autorità,  e  la  giustizia 
così  strettamente  unita  all'  amore  di  Cristo ,  si  è  ecclissata  innanzi 
al  terrore  ed  alla  vendetta.  Ma  traverso  a  questi  errori,  il  soffio  di- 
vino ha  fatto  camminare  1'  umanità  senza  interruzione  nella  via  del 
perfezionamento,  e  si  può  aver  fede  nella  Provvidenza,  e  credere  che 
lo  spirito  religioso  meglio  compreso  s'unirà  di  bel  nuovo  a  tutti  gli 
elementi  della  vita  individu  ale  e  sociale  per  dar  loro  la  sanzione  su 
periore. 

I  cambiamenti  che  sono  sta  ti  introdotti  dal  cristianesimo  o  col  suo 
concorso  in  tutta  la  legislazione  civile  e  politica  dei  popoli  antichi  e 
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moderni  sono  profondi  e  numerosi  (1).  Per  lo  spirito  di  eguagliane» 
che  r  animava  nella  sua  origine,  esso  tende  ad  uguagliare  gli  uomini 
nell'ordine  morale  e  sociale  cosi  come  nell'ordine  religioso.  Esso  riav- 
vioina  le  condizioni,  cancella  le  differenze    che  non  sono  naturali,  e 
distrugge  sempre  le  distinzioni  puramente  formali  che  non  tengono 
all'essenza  delle  cose.  Il  dualismo  che  attraversa  tutta  la  storia  del 
diritto  romano,  il  diritto  delle  persone  ed  il  diritto  delle  cose,  e  che 
genera  quella  lotta  ove  1'  elemento  pretoriale  trionfa  sempre  pia  sa 
l'elemento  del  jus  strictum,  dispare  definitivamente  sotto  l'azione  del 
cristianesimo.  Lo  stato  delle  persone,  la  schiavitù,  il  matrimonio,  le 
seconde  nozze,  il  divorzio,  i  gradi  di  parentela,  il  concubinato,  la  po- 
testà paterna  e  maritale,  tutto  fu  cambiato,  ed  una  modificazione  cor- 
rispondente si  effettui  nell'ordine  delle  cose;  la  successione  ed  il  diritto 
di  proprietà  ricevettero  notevoli  riforme.  L'influenza  del  cristianesi- 
mo sulle  legislazioni  del  medio-evo  non  è  meno  visibile  (2),  e  sem- 
pre sostituisce  massime  più  elevate  e  forme  più  dolci  alle  leggi  ed 
ai  costumi  barbari. 

I  Padri  della  Chiesa  cominciarono  a  formulare,  secondo  i  principii 
del  cristianesimo,  una  nuova  teorica  del  diritto ,  opposta  prima  alle 
dottrine  dell'antichità,  e  più  tardi  combinata,  in  una  sintesi  superio- 
re, con  le  idee  dei  filosofi  greci  e  romani. 

Lattanzio  (morto  verso  il  330)  svi  lappa  la  nozione  della  giustizia, 
fissando  un'opposizione  radicale  tra  l'antichità  e  io  spirito  cristiano. 
Secondo  lui  la  vera  giustizia  consiste  nel  culto  pio  del  Dio  unico  (3), 
e  siccome  questo  culto  è  sconosciuto  dai  pagani ,  siccome  essi  igno- 
rano il  sacrifizio  dell'uomo  e  riferiscono  tutto  alla  vita  temporale,  così 
non  possono  più  conoscere  il  vero  significato  della  giustizia  (4). 

S.  Ambrogio  (+387)  esprime  l'idea  cristiana  della  giustizia  in  un 
modo  più  positivo,  e  ne  fa  un'  applicazione  più  pratica  alla  società 


(1)  Troplonq,  Dell'influenza  del  cristianesimo  sul  diritto  civile  dei  Romani, 
Parigi  1842. 

(2)  Il  sig.  Boss,  prof,  all'uni*,  di  Friburgo:  DelVinfluenza  del  cristianesimo 
sul  diritto  e  stillo  Stato,  1841.  Nella  sola  prima  parte  pubblicata,  l'autore  esa- 
mina specialmente  l' influenza  del  cristianesimo  nei  medio-evo ,  esponendo  le 
teorie  del  diritto  formulate  dai  principali  Padri  della  Chiesa  e  dai  filosofi  sco- 
lastici. 

(3)  «  Deus,  ut  parens  indulgenti ssimus,  appropinquante  ultimo  tempore,  nun- 
tium  misit  qui  vetus  illud  saeculum  fugatamque  ju9titiam  reduceret,  ne  huma- 
num  genus  maximis  et  perpetuis  agitaretnr  erroribus.  Rediit  ergo  species  illius 
aurei  temporis,  et  r  ed  dita  quidem  terrae,  sed  paucis  assignata  justitia  est,  quae 
nihil  aliud  est  quam  Dei  unici  pia  et  religiosa  coltura  a .  Institutiones  divi- 
na*,  lib,  V.  cap.  VII. 

(4)  Lib.  V-XVII.  a  Qui  sacramenti! m  hominis  ignorant,  ideoque  ad  nane  vi- 
tam  temporalem  referunt  omnia,  quanta  sit  vis  jus  liti  ae  ,  scire  non  possunt». 
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ama»».  Il  principio  ohe  domina  nel  suo  concetto  è  quello  della  co- 
munità. Questa  comunità  è  retta,  non  dall'  antico  principio  negativo 
del  iuum  cuique  o  dal  neminem  laedere,  ma  dal  principio  dell'amore 
ohe  prende  la  sua  sorgente  in  Dio,  si  stende  su  tutte  il  genere  umano 
e  fa  riguardare  tutta  l'umanità  come  un  gran  corpo  di  cui  noi  siamo 
i  membri  solidali  (1). 

In  questi  due  Padri  della  Chiesa,  la  nozione  del  diritto  ò  ancora 
pia  o  meno  confusa  con  la  religione  e  con  la  morale. 

S.  Agostino  (354-430),  nutrito  di  dottrine  filosofiche  dell'  antichità, 
imi  il  cristianesimo  al  platonismo  ;  nella  sua  Città  di  Dio ,  ove  la 
Bepubblica  di  Platone  serve  spesso  di  modello,  egli  sviluppa  dei  prin- 
cipii  sul  diritto  e  sullo  Stato  che  stabiliscono  una  distinzione  espli- 
cita tra  la  legge  eterna,  la  giustizia  divina,  il  regno  o  la  città  di  Dio, 
e  la  legge  temporale,  la  giustizia  umana,  la  città  terrestre  retta  se- 
condo la  legge  esterna  della  forza  e  della  coazione. 

La  giustizia  è  anche  concepita  da  S.  Agostino  come  il  legame  di 
tutte  le  virtù  ,  ma  essa  consiste  principalmente  nella  disposizione 
dell'anima  a  trattar  ciascuno  secondo  la  sua  dignità.  La  giustizia  ha 
una  origine  naturale,  qualcuno  dei  suoi  precetti  ò  passato  nei  costu- 
mi ed  è  8 tato  confermato  dalle  leggi  e  dalla  religione  (2).  Ma  lo  Stato 
dev'essere  governato  dalla  giustizia  divina  e  non  dalla  giustizia  degli 
uomini. 

La  Chiesa  militante  s'interpone  tra  i  due  Stati  precedentemente  in- 
dicati; essa  è  destinata  a  divenire  un'immagine  del  regno  divino  sulla 
terra;  e  lotta  contro  il  cattivo  principio  dello  stato  terrestre  e  contro 
la  sua  propria  imperfezione.  La  pace  è  il  bene  sovrano  e  l'ultimo  sco- 
po verso  il  quale  tendono  la  città  celeste  e  la  città  terrestre,  la  pace 
dell'  anima  e  del  corpo,  dell'  anima  razionale  ed  irrazionale  ,  di  Dio 
e  dell'uomo,  la  pace  in  tutti  gli  ordini  ed  in  tutte  le  cose  (3). 

(1)  «Justitiae  pietas  est  prima  in  deum  ,  secunda  in  patriam  ,  t  erti  a  in  pa- 
reri tea,  item  in  omaes.  —  Hinc  cbaritas  nasci  tur,  qua©  alios  sibi  praefert,  non 
quaerens  quae  sua  sunt,  in  quibus  est  principatus  justitiae.  —  Justitia  igitur 
ad  80cietatem  generis  humani  et  ad  communitatem  refertur.  —  Sed  primum 
ipsum ,  quod  putaot  philosophi  justitiae  munus,  apud  nos  excluditur.  Dicunt 
enim  illi,  eam  primara  esse  justitiae  formam  ut  nemini  quis  noceat,  nisi  laces- 
situr  injuria;  quod  Evangelii  auctoritate  vaouatur.  Vult  enim  Scriptura,  ut  sit 
in  ìobis  spiritus  fllii  hominis  qui  venit  conferre  grati am,  non  inferro  injuriam . 
Deinde  formam  justitiae  putaverunt  ut  quis  communia,  id  est  publica,  prò  pu-  . 
blicis  habeat ,  privata  prò  suis.  Nec  hoc  quidem  seoundum  naturam.  —  Haec 
utique  lex  naturae  est  qùae  nos  ad  omnem  striagli  humanitatem  ,  ut  alter  al- 
teri tamquam  unius  partes  corporis  invicem  deferamus».  De  offiois ,  ministro- 
rum,  lib.  I,  e.  XXXVII. 

(2)  De  diversi*  quaestionibus,  83,  quaest.  31. 

(3)  La  pace,  nei  diversi  ordini  di  esistenza  è  ben  descritta  da  S.  Agostino: 
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Così  l'idea  di  un  ordine  universale  di  pace,  che  prende  la  sua  sor  - 
gente  in  Dio,  si  stende  sopra  i  regni  della  natura  e  sulla  società  u- 
mana,  e  dispone  tutto  ciò  che  è  terrestre  secondo  una  legge  divina, 
forma  di  questa  celebre  opera.  Essa  è  la  prima  filosofia  della  storia 
concepita  nello  spirito  cristiano,  tutti  i  materiali  conosciuti  dall'  an- 
tichità orientale,  ebraica,  greca  e  romana  yi  sono  aggruppati  secondo 
un  piano  superiore,  e  compongono  un  edifizio  che  aspetta  ancora  dal- 
l' avvenire  il  suo  complemento. 

S.  Tommaso  d'Aquino  è  stato  quello  che  fra  i  filosofi  del  medio- 
evo, nella  sua  Summa  tipologica,  e  nel  suo  libro  De  regimine  prin- 
cipia, ha  sviluppato  meglio  d'ogni  altro  la  teorica  più  estesa  sul  di- 
ritto e  sullo  Stato.  L'opera  degli  scolastici  consisteva  in  sorreggere  l'e- 
difizio  costruito  dai  Padri  della  Chiesa  con  l'aiuto  della  filosofia,  me- 
diante argomenti  dialettici  che  lor  forniva  principalmente  la  dottrina 
d'Aristotele.  Epperò  troviamo  noi  in  S.  Tommaso  d'Aquino,  delle  for- 
mule sapienti  e  delle  distinzioni  profonde ,  meglio  che  l' ispirazione 
e  l'elevazione  delle  idee  che  caratterizzano  i  lavori  di  molti  Padri  della 
Chiesa.  Il  fondamento  della  sua  teorica  del  diritto  è  la  dottrina  della 
legge.  La  legge  è  quadrupla:  la  legge  eterna  che  è  quella  del  gover- 
no divino  e  generale  del  mondo;  la  legge  naturale  che  partecipa  della 
legge  eterna  e  si  applica  a  tutti  gli  esseri  finiti  dotati  di  ragione  ; 
la  legge  umana  che  si  riferisce  alle  condizioni  particolari  degli  uomi- 
ni, e  finalmente  la  legge  divina,  che  consiste  neir  ordine  di  salvezza 
che  Dio  ha  stabilito  nella  sua  provvidenza  speciale  per  gli  uomini. 

Determinando  poscia  il  diritto  e  lo  Stato,  S.  Tommaso  segue  par- 
ticolarmente Aristotele.  La  giustizia  si  distingue  dalie  altre  virtù  in 
ciò  ch'essa  considera  l'uomo  nei  suoi  rapporti  con  i  suoi  simili  e  vuole 
che  ciascuno  riceva,  secondo  il  principio  dell'uguaglianza  (aequalitas) , 
ciò  che  gli  è  dovuto.  Il  diritto  nello  Stato  è ,  da  un  lato  ,  il  diritto 
naturale,  che  è  fondato  invariabilmente  nella  natura  dell' uomo,  e  dal- 
l'altro, il  diritto  positivo,  che  è  stabilito  per  convenzione,  promessa 
o  contratto,  sia  privato,  sia  pubblico  (ex  conditilo  publica).  Ma  il  di- 
ritto nello  Stato  non  concerne  che  la  legalità  (legalitas)  delle  azioni 
esterne;  la  giustizia  interna  consiste  in  ciò  che  si  faccia    ciò  che  è 


«  Pax  itaqae  corporis  est  ordinata  temperatura  partium.  Pax  aniraae  irratio- 
naiis  ordinata  requie*  appetitionum.  Pax  animae  rationalis  ordinata  cognitionis 
actionisque  consensio.  Pax  corporis  et  animae  ordinata  vita  et  salus  animan- 
tis.  Pax  hominis  mortalis  et  Dei  ordinata  in  fine  sub  aeterna  lege  obedientia. 
Pax  domus  ordinata  imperandi  atque  obediendi  concordia  cohabitantium.  Pax 
civitatis  ordinata  imperandi  atque  obediendi  concordia  civium.  Pax  coelestis 
ordinalissima  et  concordissima  società»  fruendo  Deo  et  invicem  in  Deo.  Pax 
omnium  rerum  tranquillitas  ordinis.  Ordo  est  parium  dispariumque  rerum  sua 
cuique  loca  tribuens  dispoaitio».  De  civitate  Dei,  lib.  XIX,  e.  XIII. 
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giusto  per  l'amor  di  Dio  (charitate),  legislatore  supremo  e  solo  giu- 
dice della  giustizia  interna.  N 

Un  progresso  si  è  compiuto  nella  storia  cristiana  del  diritto;  deri- 
vato in  primo  luogo  dalla  volontà  di  Dio  come  dalla  sua  sorgente,  il 
diritto  è  ricondotto  da  S.  Tommaso  ad  un  fondamento  eterno  nella 
ragione  o  nella  natura  stessa  di  Dio.  Lo  Stato  è  mutato  nella  sua 
posizione  e  nel  suo  scopo  in  rincontro  della  società  umana,  retta  da 
due  autorità,  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Siccome  i  principii  di  queste  due 
istituzioni  non  sono  compresi  nella  loro  unione  superiore,  si  stabilisce 
un  falso  dualesimo  ed  una  lotta  che  termina  con  la  riforma  e  con  la 
preponderanza  dello  Stato. 

Al  cominciamento  del  secolo  XIV  appariscono,  nel  campo  della  giu- 
reprudenza,  le  prime  opere  nelle  quali  gli  autori  (1)  rivendicano  i 
diritti  del  potere  secolare  contro  le  pretensioni  del  papato,  e  sostengo- 
no che  l'impero  romano  non  è  stato  trasferito  ai  re  Franchi  dal  papa, 
ma  dal  consenso  del  popolo.  Queste  opere  erano  precedute  dal  libro 
«  de  Monarchia  »  di  Dante  (1265-1321)  che  combatte  l'opinione  della 
subordinazione  dell'imperatore  al  papa  ,  e  dal  libro  di  Egleberto  di 
Admont*(in  Styria  -j- 1331)  de  ortu,  progressi*  et  fine  Romani  imperii, 
rimarchevole  per  quello  che  predice ,  come  una  conseguenza  della  per- 
dizione del  clero  e  dei  laici,  la  separazione  dei  principi  dell'  impero 
e  delle  chiese  dal  papa  (2). 

§  42. 

Filosofia  moderna  del  diritto. 

Con  la  riforma  religiosa  incomincia  una  nuova  epoca  per  la  storia 
del  diritto  naturale.  Ristabilendo  l'elemento  personale  e  subiettivo  del- 
la coscienza  con  la  consacrazione  del  libero  esame,  favorendo  le  ricer- 
che sulle  origini  storiche  e  filosofiche  di  tutte  le  istituzioni,  la  rifor- 


(1)  Mar8ilhi8  (de  Menandrino)  di  Padova,  f  1328:  De  translatione  imperii. 
Marsilio  è  un  ardente  avversario  dei  papi  e  di  qualsiasi  a  giurisdizione  e  potenza 
collettiva  del  sacerdozio.  La  monarohia,  ch'egli  vuole  elettiva,  deve  poggiarsi 
sul  concorso  dei  sudditi  (consensi**  subditorum),  e  la  potenza  legislativa  deve 
essere,  t  civium  universitas  aut  eius  par  valentior ,  quae  totam  universitatem 
repraesentat  »  *  Guglielmo  d'Occam  +  1347:  Disputalo  de  potestate  ecclesia- 
stica et  seculari.  Il  vescovo  di  Bamberga,  Leopoldo  di  Bebenburg  +  1354:  Trac- 
tatus  de  iuribus  regni  et  imperii  Romanorum.  V.  Buss,  dell'irruenza  del  cri- 
stianesimo, p.  282. 

(2)  L.  e.  cap.  22.  Igitur  constane  et  indubium  sit,  quod  ante  adventum  An- 
tichristi  futura  sit  praedicta  triplez  disceselo  :  soilicet  primo  regno  rum  a  Ro- 
mano imperio...,  secando  Ecclesiarum  ab  obedientia  Sedis  Apostolicae...  ter- 
tio  fidelium  a  fide. 
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ma  dette  orìgine  ad  un  gran  numero  di  opere  nelle  quali  le  quistioni 
di  diritto  e  di  politica  furono  esaminate  con  nno  spirito  più  o  meno 
critico.  Sul  principio ,  la  Scrittura  fu  considerata  come  la  sorgente 
del  diritto,  e  la  ragione  dovea  solo  interpretarla;  ma  tosto  si  concepì 
un  diritto  razionale  indipendente  da  qualsiasi  autorità  esterna  storica 
e  dogmatica.  La  riforma ,  facendo  valere  di  nuovo  la  personalità  n- 
mana,  aprendo  le  sorgenti  feconde  di  vita  e  di  attività  che  vi  sono 
contenute  ,  avea  avuto  per  prima  conseguenza  importante  di  distin- 
guere più  nettamente  la  morale  dalla  religione  ;  ed  insistendo  sulla 
necessità  di  coltivare  nell'uomo  l'elemento  subiettivo  e  morale  ,  fino 
>  allora  assorbito  nei  dogmi  trascendenti,  essa  dette  ai  popoli  che  l'a- 
dottarono, con  la  libertà  spirituale,  un  fondo  di  moralità  ed  un  prin- 
cipio d'attività  che  hanno  comunicato  a  tutta  la  loro  vita  sociale  un 
movimento  più, riflesso.  È  stata  appunto  la  riforma  quella  che  ha  dato 
alla  Germania  la  coscienza  di  sé  medesima,  della  sua  lingua,  della  sua 
civiltà,  della  sua  missione  nell'avvenire.  Di  più  quando  la  morale  fn 
distinta  dai  dogmi,  si  fini  per  ristabilire  anche  i  limiti  tra  la  morale 
ed  il  diritto.  Questo  lavoro  d'analisi  nel  campo  morale  e  giuridico  non 
si  è  operato  senza  errori.  Difatti  si  è  errato,  sotto  molti  rispetti,  nella 
distribuzione  di  elementi  che  avrebbero  dovuto  far  parte  della  nozione 
della  morale  e  di  quella  del  diritto,  ed  invece  di  stabilire  una  distin- 
zione che  non  escludesse  l' accordo ,  si  è  qualche  volta  pronunziato 
una  separazione  completa  tra  la  morale  ed  il  diritto.  Ma  finalmente 
questi  lavor  analitici  fatano  di  nuovo  condotto  ad  una  sintesi  supe- 
riore, ad  un  principio  armonico  che  consacra  la  differenza  e  l'unione 
tra  il  diritto,  la  morale  e  la  religione,  tra  tutto  ciò  che  è  vero,  bene, 
giusto  e  bello,  tra  tutto  ciò  che  è  divino  ed  umano. 

Le  teoriche  del  diritto  naturale,  venute  fuori  dal  movimento  impresso 
alle  menti  dalla  restaurazione  della  filosofìa  e  fortificato  dalla  riforma,  si 
dividono,  dopo  qualche  prova  indecisa  e  dopo  la  riforma  fondamentale 
di  Grozio,  in  due  categorie  principali ,  secondo  le  direzioni  opposte 
nelle  quali  era  stata  indirizzata  la  filosofìa  da  Bacone  e  da  Cartesio. 
Il  sensualesimo,  che  si  poggia  sul  metodo  puramente  sperimentale 
di  cui  Bacone  era  stato  il  promotore,  fu  sviluppato  con  una  logica 
severa,  nella  sua  forma  materialista,  da  Hobbes;  fu  trasformato  po- 
scia da  Locke  in  un  sistema  di  riflessione,  e  ricondotto  di  nuovo  in 
Francia,  da  Gondillac,  al  sensualesimo  puro,  e  più  tardi  al  materia- 
lesimo.  Le  teoriche  del  diritto  naturale  stabilite  da  questi  autori  si 
risentono  dello  spirito  generale  del  loro  sistema  filosofico.  Epperò  noi 
scorgiamo  in  Hobbes  (v.  p.  26)  una  dottrina  perfettamente  materia- 
lista. L'uomo  non  è  che  un  essere  sensibile  mosso  da  passioni  bruta- 
li; il  diritto  va  tanto  lungi  quanto  i  desiderii  e  la  forza;  da  ciò  una 
guerra  di  tutti  contro  tutti  ;  gli  uomini  non  escono  da  questo  stato 
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naturale,  per  godere  paci6camente  dei  loro  beai,  che  stabilendo,  me* 
diante  una  convenzione,  un  potere  dispotico,  una  monarchia  assoluta 
capace  di  mantenere  il  riposo.  Il  sistema  di  Locke,  invece,  ammetten- 
do nell'uomo  una  facoltà  superiore  al  senso,  la  riflessione,  con  le  no- 
zioni che  essa  produce,  ricerca  la  origine  della  società  in  un  atto  ri- 
flesso degli  uomini,  in  un  contratto  sociale,  che  de  e  garentire  i  di- 
ritti della  libertà  personale  che  l'uomo  tiene  dalla  sua  natura;  lungi 
dal  vedere  in  una  monarchia  assoluta  la  miglior  forma  di  governo , 
Locke  (1682-1704)  la  condanna  e  segna  con  precisione  le  regole  di  un 
governo  costituzionale.  In  Inghilterra  ed  in  Iscozia,  i  filosofi  morali- 
sti ,  quali  Cumberland  (+  1718),  Schaftesbury  (+-  1713),  Hutcheson 
(+  1747),  Hume  (+  1776),  Adam  Smith  (+■  1790),  Richard  Price 
(+  1791),  Thomas  Beid  (+  1803)  ,  Ferguson  (+  1816)  e  Dugald 
Stewart  (+  1828),  non  si  sono  occupati  che  di  ricercare  la  sorgente 
psicologica  delle  nozioni  di  morale  e  di  diritto,  senza  precisarle  nella 
natura.  In  Francia  poi  le  teorie  politiche  di  Locke  ricevettero  ,  con 
le  opere  di  Rousseau,  uno  sviluppo  più  pratico  in  un  senso  ancor  più 
liberale.  Le  teorie  posteriori  si  risentono  delle  dottrine  sensualiste  e 
materialiste  di  Hobbes  e  di  Condillac\  esse  sono  state  vinte,  quando, 
al  cominciare  del  secolo  XIX,  la  filosofìa  si  levò  in  Francia  per  gradi 
ad  una  dottrina  più  giusta  sulla  natura  spirituale  e  morale  dell'uomo. 

Lr  spiritualesimo  formulato  da  Cartesio,  trascurò  di  ricavare- le  con- 
seguenze morali  e  politiche;  questa  è  senza  dubbio  una  delle  cause 
per  le  quali  la  nazione  francese,  dotata  di  uno  spirito  in  sommo  grado 
politico  e  sociale,  lo  dimenticò  tosto  e  si  appassionò  per  le  pratiche 
dottrine  dei  filosofi  inglesi.  Oltre  a  ciò,  il  sistema  di  Spinoza,  con- 
seguenza estrema  della  tendenza  ontologica  di  Cartesio  ,  stabili  una 
dottrina  di  diritto  che  si  ri  avvicina  sotto  diversi  lati  a  quella,  di  Hob- 
bes, senza  avere  il  vantaggio  di  presentarsi  sotto  una  forma  tanto  pre- 
cisa. Spinosa  (1632-77),  negando  la  libertà  umana,  sostenendo  che  il 
diritto  degl'individui  e  degli  Stati  non  ha  per  limite  che  il  loro  po- 
tere (jus  naturae  est  ipsa  naturae  potentia\ —  unumquodque  indivi- 
duum  jus  summum  habet  ad  omnia  quae  potest.  Tractat.  theol.  poi. 
cap.  XVI)  sembra  giustificare  tutti  gli  abusi  e  tutte  le  violenze.  Egli 
vuole,  è  vero,  che  le  leggi  della  natura  si  trasformino  nello  Stato  in 
una  legge  di  ragione,  mediante  la  quale  tutti  divengono  liberi  ed  u- 
guali,  e  considera  la  monarchia  costituzionale  come  una  semplice  tran- 
sizione verso  la  democrazia ,  forma  perfetta  che  attua  i  principii  di 
libertà  e  di  uguaglianza.  Ma  queste  deduzioni  scompaiono  innanzi  al 
principio  generale  del  diritto  che  originò  quella  riprovazione  di  cui 
fu  colpito  tutto  il  sistema.  Il  vero  spiritualismo  non  si  è  sviluppato 
che  in  Germania  ;  esso  vi  ha  preso  forme  diverse  nelle  dottrine  di 
Leibnizio  e  di  Kant  ;  ed  è  stato  spinto  air  esagerazione  neir  idealis- 
Ahrens,  I.  30 
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mo  subiettivo  di  Fichte,  per  elevarsi  finalmente  attraverso  il  natura- 
lismo idealista  di  Schelling  e  l'idealismo  assoluto  di  Hegel,  ad  un  ra- 
zionalismo armonico  nel  sistema  di  Krause* 

.  Si  possono  stabilire,"  dalla  restaurazione  della  filosofia  e  la  riforma 
religiosa,  quattro  epocbe  per  la  storia  del  diritto  naturale. 

La  prima  epoca  comprende,  da  un  lato,  le  pruove  tentate  dai  pre- 
cursori di  Grozio  durante  il  secolo  XYI,  e  da  un  altro  lato,  le  dot- 
trine che  sono  la  prima  applicazione  pratica  delle  nuove  idee  nate  dalla 
riforma  nella  lotta  della  libertà  religiosa  e  politica  contro  il  dispoti- 
smo, in  Iscozia,  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 

Melantonk,  Epitome  philosophiae  moraìis  1538; 

Oldendorp,  Elemcntaris  introductio  juris  naturae,  civilis  et  gentium, 
1539; 

Hemming  (Danese),  De  lege  naturae,  1562; 

Alb.  Bolognetjus  (+  1585),  de  lege,  jure  et  aequitate  disputatimi. 

Gentil»  (Italiano,  professore  ad  Oxford,  +  1611),  De  legaiionibus, 
1583;  De  jure  belli,  1588; 

Winkleb,  Principiorunt  juris  libri  V.  Lipsiae,  1615. 

Gli  autori  di  quest'epoca  concepiscono  il  diritto  naturale  come  una 
scienza  speciale,  intimamente  legata  con  i  dogmi  ed  i  precetti  della 
religione  cristiana.  Il  diritto  naturale  è  dedotto  dalla  natura  umana; 
ma  siccome  questa  natura  è  stata  pervertita  dal  peccato  originale,  e 
la  ragione  è  stata  oscurata  ed  indebolita  ,  così  il  diritto  naturale  ha 
bisogno  dell'appoggio  della  teologia,  e  la  ragione  dev'essere  rischia- 
rata dalla  rivelazione.  V'ha  così  un  doppio  stato  dell'uomo,  prima  e 
dopo  la  caduta.  Da  ciò,  un  doppio  diritto  naturale,  quello  del  primo 
stato  d'integrità,  ove  il  diritto  naturale  si  confonde  con  la  religione 
e  la  morale  ed  ove  non  esistevano  ancora  le  istituzioni  rese  necessa- 
rie dalla  caduta,  quali  la  proprietà,  le  ineguaglianze  sociali,  i  con- 
tratti; e  quello  dello  stato  posteriore,  nel  quale  non  vi  resta  che  una 
parte  del  diritto  primitivo  ,  che  le  leggi  debbono  conservare  e  pro- 
teggere. 

Nelle  lotte  religiose  e  politiche  di  quel  tempo  si  forinola  in  primo 
luogo  la  dottrina  degli  avversarli  della  monarchia  (monarchomaches)* 
di  Languet,  1581,  (sotto  il  nome  di  Junius  Brutns),  Vindicae  contra 
tyrannos,  1577;  di  Buchanan  (+  1582),  De  jure  regni  apud  scotos  ; 
più  tardi  di  Milton  (-{-  1671)  nella  sua  Defensio  prò  populo  anglica- 
no, 1650,  in  cui  si  vuole  giustificare  la  pena. capitale  subita  da  Car- 
lo I,  contrariamente  a  ciò  che  aveva  tentato  di  sostenere  il  libro  as- 
solutista di  Saumaise  (Defensio  regia  prò  Carlo  I,  1649).  Questi  autori 
muovono  tutti  dal  principio  della  sovranità  del  popolo  ch'essi  fondano 
e  sulla  Bibbia  (1*  elezione  di  Saulle  fatta  dal  popolo  )  e  sull'analogia 
con  la  nuova  costituzione  (sinodale)  della  Chiesa,  e  sulle  leggi  di  net- 
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tara  (lex  naturae),  secondo  le  quali  un  popolo  può  esistere  senza  re 
e  non  un  re  senza  popolo.  La  sovranità  del  popolo  fu  anche  insegnata 
da  certi  gesuiti ,  principalmente  nello  scopo  di  presentare  un  potere 
regio  trasmesso  dal  popolo  come  inferiore  al  potere  spirituale  prove- 
niente da  Dio;  questi  gesuiti  sono  principalmente  Suarez  (+  1617) , 
Giovanni  Mariana  (che,  nel  suo  libro:  De  rege  et  regie  institutione, 
bruciato  per  ordine  del  parlamento  di  Parigi,  1610,  aveva  difeso  l'uc- 
cisione di  un  tiranno  a  proposito  dell'assassinio  di  Enrico  III  perpe- 
trato da  Olement)  e  Bellarmino.  Il  dispotismo  fu  difeso  da  Saumaise 
e  specialmente  da  Filmer,  (Patriarca  1680),  contro  il  quale  Alger- 
none  Sidney  (decapitato  nel  1683)  scrisse  i  suoi  :  Discourses  concer- 
nig  government. 

La  seconda  epoca  viene  iniziata  da  Tigone  Orozio  (1583-1645) ,  il 
restauratore  della  scienza  del  diritto  naturale.  Il  diritto,  come  scienza 
indipendente  dalla  religione  positiva,  emana,  secondo  Grozio,  imme- 
diatamente dalla  natura  dell'uomo,  e  sussisterebbe  ancora  se  Dio  non 
esistesse  (etsi  daremus,  quod  sine  summo  scelere  davi  nequit,  non  esse 
Deum>  aut  non  curari  ab  eo  négotia  humana).  Tuttavia  Orozio  ha  sem- 
pre riguardo  alle  dottrine  naturali,  prima  e  dopo  la  caduta,  ed  esita 
spesso  su  ciò  che  bisogna  porre  nel  primo  o  nel  secondo  stato  ;  ma 
in  generale  egli  cerca  il  diritto  ih  una  sorgente  costante  e  permanen- 
te nella  sociabilità  innata  all'uomo  {societas,  quam  ingenerami  natu- 
ra), e  nei  giudizii  razionali  innati  allo  spirito  umano.  Non  è  dunque 
la  volontà  di  Dio,  che  è  considerata  come  la  sorgente  del  diritto,  im- 
perocché questa  stessa  volontà  non  può  fare  che  ciò  che  è  ingiusto 
sia  giusto;  è  la  volontà  dell'  uomo  che ,  guidata  dalla  ragione ,  deve 
stabilire  come  giusto  ciò  che  è  conforme  al  principio  della  sociabili- 
tà. In  questa  dottrina,  il  diritto  è  nettamente  distinto  dalla  religio- 
ne, ma  ancora  più  o  meno  confuso  con  la  morale.  Lo  stato  secondo 
Orozio  vien  formato  da  un  contratto  all'  uscire  dallo  stato  di  natura, 
ed  ha  il  doppio  scopo  di  effettuire  il  diritto  e  di  sorvegliare  alla  si- 
curezza comune  (civitas  est  coetus  perfecius  Uberorum  hommum  juris 
fruendi  et  communis  utilitatis  causa  sociatus).  Il  diritto  delle  genti  è 
trattato  da  Orozio  conformemente  ai  suoi  principii  più  elevati  di  so- 
ciabilità umana,  in  vista  della  grande  società  dei  popoli  (magnae  il- 
lius  universitatis) ,  cercando  specialmente  a  precisare  il  diritto  della 
guerra  e  le  cause  che  sole  possono  giustificarla.  I  successori  di  Grò- 
zio  differiscono  d'  opinione  da  lui  su  diverse  materie  importanti  ;  ma 
sono  d'  accordo  per  assegnare  al  diritto  naturale  una  posizione  indi- 
pendente, fondandola  sulla  natura  dell'  uomo  nel  modo  come  la  con- 
cepiscono (1). 


(1)  Le  principali  opere  di  quest'epoca  sono: 
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Fra  questi  successori  si  distingue  Samuele  Puffendorfio  (1631-1694), 
che  cerca  di  unire  le  dottrine  di  Grozlo  e  di  Hobbes,  dichiarando  gli 
uomini  socievoli  per  egoismo,  e  fonda  il  primo  sistema  di  diritto  na- 
turale ,  distinguendo  nello  stesso  tempo  il  diritto  privato  dal  diritto 
pubblico.  Egli  è  retrogrado  in  quanto  che  riconduce  tutte  le  leggi  del 
bene  e  del  giusto  alla  volontà  di  Dio,  e  comincia  con  lo  stabilire  la 
teorica  pericolosa  che  assegna  la  salvezza  pubblica  come  la  legge  su- 
prema dello  Stato  (salus  pubìica  lex  suprema  estó). 

L'opposizione  e  la  reazione  contro  queste  dottrine,  che  ammettono 
un  diritto  naturale  indipendente ,  muovono  particolarmente  dai  due 
Cocceji  (  Enrico  e  Samuele  ,  padre  e  figlio  )  ;  i  quali  autori  vogliono 
ricondurre  il  diritto  alla  volontà  divina  (1). 

La  terza  epoca  comincia  con  due  dottrine,  in  parte  opposte;  quella 
di  Leibnizio,  sviluppata  più  tardi  da   Voi/io   e  quella  di  Thomasius. 

Thomasius  (1655-1728) ,  adottando  una  distinzione  che  Leibnizio 
avea  stabilito  qualche  anno  prima,  tra  le  graduazioni  (  tres  gradus  )  del 
diritto ,  se  ne  serve  per  istabilire  una  differenza  spiccata ,  ma  insuf- 
ficiente, tra  il  diritto  e  la  morale.  Egli  separa  le  obbligazioni  del  di- 
ritto da  quelle  della  morale  mediante  il  carattere  della  coazione ,  e 
chiama  le  prime,  perchè  si  lasciano  sopraffare  o  eseguire  dalla  forza, 

Ugo  ne  Grozio,  De  jure  belli  ao  pacis  lib.  Ili]  Parisiis  1626.  (In  quest*  o- 
pera  si  trova,  come  introduzione,  l'esposizione  dei  nuovi  principi i  del  diritto 
naturale). 

G.  Barar yràc,  Il  diritto  della  guerra,  e  della  pacet  tradotto  dal  Ialino  da 
Grosio,  con  commenti.  Amsterdam,   1724;  nuova  edizione,  Basilea  1758,  2  voi. 

Hobbbs,  De  eive  ,  1642  f  Leviathan ,  seu  de  civitate  eoclesiastica  et  aviti, 
1615. 

Sam.  Pufpbndorfio,  Elemento,  juris  universalis  methodo  matematica  Hagae, 
1660;  De  jure  naturae  et  gentium  libri  Vili,  1672;  oum  notis  vfariorum,  Fran- 
coforti et  Lipsiae,  1744  ;  De  officiti  hominis  et  civis  ,  1673  ;  la  stessa  opera, 
cum  notis  Barbeyracii,  Lugd.  Bat.,  1769;  il  diritto  naturale  e  delle  genti  di 
Samuele  Puffendorfio,  tradotto  dal  latino  da  Giovanni  Barbeyrao,  Amsterdam, 
1706;  nuova  ediz.  1771,  2  voi.,  Dei  doveri  dell  uomo  e  del  cittadino,  Amster- 
dam, 1707,  nuova  ediz.  Parigi  1830. 

Cumbbrland  (1632  1709),  De  legibut  naturae  disquititio  philosophiea,  editio 
tertia,  1694.  Questa  opera  è  particolarmente  diretta  contro  Hobbes  ed  ha  eser- 
citato una  grande  influenza  sugli  scrittori  posteriori  dell'Inghilterra. 

(1)  Enrico  Cocceji  ,  Qrotiut  illustrati^  e  te.  3  voi. ,  pubblicati  dal  Aglio, 
1744-1747. 

Sam.  Cocceji,  Tractatus  iuris  gentium  ;  de  principio  juris  naturalis  unico, 
vero  et  adoequato,  1669. 

Contro  Puffendorfio  sono  dirette  le  opere  seguenti: 

Alberti,  Compendimi  juris  naturae,  orthodoxa  theologia  confirmatum, 
Lipsia,  1670. 

Rachel,*  DUtertationes  de  jure  naturae  et  gentium,  1676. 
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delle  obbligazioni  perfette  ,  e  le  seconde  delle  obbligazioni  imperfet- 
te. Le  obbligazioni  del  diritto  non  sono  che  negative;  esse  sono  rette 
dal  precetto  a  quod  Ubi  non  vis  fieri  alteri  ne  feceris  » ,  mentre  che  i 
precetti  dell'  honeslum  et  decorum  sono  positivi.  Grozio  ave  a  comin- 
ciato col  separare  il  diritto  dalla  religione,  Thomasius  lo  separa  an- 
che dalla  morale.  Da  questa  separazione  Thomasius  ricava  la  conse- 
guenza pratica  importante  ohe  lo  Stato  deve  sorvegliare  alla  sicurezza 
esterna  e  ad  adoperare  per  questo  scopo  i  suoi  mezzi  di  coazione,  ma 
che  deve  abbandonare  la  sfera  religiosa  e  morale  alla  libertà  della 
coscienza  (1). 

Leibnizio  (1646-1617)  stabilendo  un  gran  sistema  d'  armonia  uni- 
versale, nel  quale  tutto  è  ricondotto  al  principio  supremo ,  dà  anche 
alle  investigazioni  sul  diritto  una  direzione  superiore,  svincolando  la 
scienza  filosofica  dalle  ipotesi  dello  stato  di  natura,  e  riattacando  il 
principio  del  diritto  al  primo  principio  delle  cose  ,  a  Dio,  come  sor- 
gente di  ogni  giustizia.  Il  diritto  ,  secondo  lui ,  non  concerne  solo  i 
rapporti  esterni  degli  uomini  ;  ma  si  estende  così  lungi  come  la  ra- 
gione e  i  rapporti  razionali  degli  uomini  con  tutti  gli  esseri.  Le  menti 
dotate  di  ragione  formano  con  Dio  una  città  (civitatem  Dei)  ,  nella 
quale  il  regno  della  natura  è  in  armonia  col  regno  della  grazia.  La 
giustizia  è  il  principio  regolatore  (rectrix)  dell'amore  dell'umanità,  di 
ciò  che  i  Greci  chiamavano  OiXvaxpwreiav  e  che  si  chiamerebbe  me- 
glio charitatem.  Ma  il  diritto  si  manifesta  in  tre  gradi:  in  primo  luogo 
il  diriito  stretto,  (jus  strictum),  che  consiste  nella  giustizia  commuta- 
tiva e  si  riassume  nel  principio:  alium  non  laedere:  poscia  Y  equità 
(aequitas),  che  consiste  nella  giustizia  distributiva,  col  principio:  suum 
cuique  tribuere  ;  finalmente  la  pietà  (pietas)  o  la  probità  (probitas)  , 
chiarita  nella  massima  :  honeste  vivere.  Lo  scopo  del  diritto  è  il  per- 
fezionamento (justum  est,  quod  socieiatem  utentium  p^rficit).  Il  mondo 
intero  è  una  città  di  Dio,  della  quale  noi  siamo  i  membri  immortali. 
Tutta  la  cristianità  deve  divenire  una  repubblica  di  Stati  retta  da  un 
concilio  permanente  o  da  un  senato  ch'egli  delega. 


(1)  Thomasius  fu  uomo  buono  e  pio,  epperò  terribile  avversario  della  super- 
dizione  delle  streghe  e  dei  numerosi  processi  che  soffrirono  codeste  infelici 
(specialmente  a  Lipsia,  campo  delle  crudeltà  del  criminalista  Garpzoto).  Fede- 
rico li  diceva,  che  Thomasius  aveva  rivendicato  alle  donne  il  diritto  d'invec- 
chiare senza  pericolo. 

Le.  opere  principali  della  scuola  di  Thomasius  sono: 

Ch.  Thomasius,  Fundamenta  iuris  naturae  et  gentium,   1605. 

Eph.  Gerhard,  Delìneatiù  iuris  naturali*,  siv*.  de  principiis  iusti,   1712; 

Gundlino,  Jus  naturae  et  gentium; 

H.  Koehler,  Juris  naturalis  eiusque  imprimis  oogentis  exercitationes,  1728; 

Achenwall,  Prolegomena  iuris  naturalis,  et  ius  naturae,   1781. 
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La  dottrina  di  Leibnmo  fu  sistemata  da  Volfìo  (1678-1754),  che  , 
meglio  considerando  i)  principio  di  perfezionamento  come  sorgente  e 
fondamento  della  felicità  (perfectio  est  unicus  fons  felicitatisi,  assegna 
anche  al  diritto  ed  allo  Stato,  come  fine  ultimo,  di  determinare  sem- 
pre il  perfezionamento  per  la  felicità  di  tatti.  Con  questa  dottrina, 
nella  quale  il  diritto  e  la  morale  sono  troppo  confusi ,  Volfìo  favori- 
sce anche  la  tendenza  dell'epoca  verso  l'onnipotenza  dello  Stato.  Non* 
dimeno  la  scuola  che  ha  esercitato  un1  influenza  molto  felice  sulla 
scienza  filosofica  o  positiva  del  diritto  ,  è  stata  quella  di  Leibnieio  , 
Volfio  (1). 

La  quarta  epoca  comincia  con  la  dottrina  di  Kant  (1724-1804)  il 
carattere  della  quale  è  stato  sufficientemente  esposto  neir  introduzio- 
ne, (p.  85).  Ma  quasi  nello  stesso  tempo  si  leva  Yopposisùme  storica 
e  teologica  contro  le  teorie  individualiste  ed  astratte  ,  delle  quali  la 

(1)  Le  opere  principali  della  scuola  di  Leibnizio  sono: 

Lbibnizio,  Nova  methodus  discenda*  docendaeque  iurisprudentiae,  1767.  06- 
servationes  de  principio  iuris.  Opp.  (editi o  Dutens),  IV,  pars.  3.  Codex  iurte 
gentium  (con  le  due  prefazioni),  1693-1700; 

Volfìo,  Jus  naturae  mcthodo  scientifica  pertractatum  ;  Lipsiae  ,  8  tomi  in 
4.°  1740-1748.  Institutiones  iuris  naturae  et  gentium,  Halae  1754.  Traduzione 
franoese  di  quest'  opera  di  Luzao,  Amsterdam  1742,  4  voi.  ;  Vemunftige  Gè- 
danken  von  der  Mensohen  Thun  und  Lassen,  1720; 

Form  e  y,  Principii  del  diritto  di  natura  e  delle  genti,  sunti  dell'opera  di  Voi- 
fio.  Amsterdam,   1758.  3  voi.; 

Daries,  Institutiones  iurisprudentiae  naturalis ,  Jenae  ,  1740  ;  7/  edizione 
1776; 

Nkttrlbladt,  Systema  elementaris  iurisprudentiae  nat. ,  Halae,  1748;  3.* 
ediz.  1785; 

Vattbl,  II  diritto  delle  genti,  o  principii  della  legge  naturale  applicati  alle 
nazioni,  Leida,  1758,  2  voi.;  ediz.  di  Royer-Collard  f  Parigi,  1835;  l'ultima 
ediz.  è  di  Pradier-Fodéré,  Parigi  1863,  3  voi.; 

Martini,  De  lege  naturali  positiones,  Viennae,  1764;  6/  ediz.  1779,  ed  a 
Brusselle,  1789.  Dello  stesso  autore:  Lehrbegriff  des  Natur.,  StaaU-und  Vói- 
kerrechts,  4  voi.  1734  e  1787; 

Db  Raynbval,  Istituzioni  del  diritto  di  natura  e  delle   genti,  Parigi,  1803; 

Mbistbr,  (J.  Cbr.  Fri  ed.),  Lehrbuch  des  Naturrechts,  1809; 

Uobpfnbr,  Naturrecht  der  einzelnen  Menschen,  der  Geseltschaften  und  der 
Volher,  1780; 

Gli  autori  delle  due  ultime  opere  già  si  riferiscono  alla  teorica  di  Kant. 

Fra  gli  scrittori  eclettici  che  accordano  la  dottrina  di  Volfio  con  le  teoriche 
di  Grò  zio  e  di  Thomasius,  si  distinguono;  « 

Burlamaqui,  Principii  di  diritto  naturale  1747.  Principii  del  diritto  di  na- 
tura e  delle  genti  ,  ultima  ediz.  per  Dupin ,  Parigi ,  1820 ,  5  voi.  ;  Elementi 
d'I  diritto  naturale,  opera  postuma,  1775;  più  volte  ristampata. 

Db  Fblicb,  Codice  dell'umanità,  o  dizionario  ragionato  della  giustizia  na- 
turale e  oivile.  Yverdon,  1778,  13  voi.  in  4°. 
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dottrina  di  Kant  è  la  più  metodica  ;  più  tardi  ancora  si  manifesta 
specialmente  in  Germania,  l'opposizione  della  scuola  speculativa  con- 
tro il  subiettivismo  di  Kant,  di  Fichte  e  delle  scuole  precedenti.  Ma 
queste  dottrine,  che  cercano  la  sorgente  del  diritto  in  una  realtà  obiet- 
tiva, non  presentano  generalmente  che  un  estremo  sotto  l'uno  o  l'al- 
tro rapporto.  La  vera  dottrina,  quella  di  Kraus  e,  che,  secondo  noi , 
ixiizierà  una  nuova  epoca,  dovrà  dunque  riunire,  mediante  un  rapporto 
sintetico  superiore,  le  verità  parziali  racchiuse  nelle  teorie  preceden- 
ti ;  essa  svilupperà  specialmente ,  da  un  lato  ,  il  carattere  etico  del 
diritto,  che  alcuni  grandi  sistemi  filosofici,  tra  i  quali  quello  di  Pia- 
ione  e  di  Leibnizio,  aveano  già  indicato,  e  col  quale  la  religione  cri- 
stiana ha  potuto  così  profondamente  modificare  anche  le  istituzioni 
civili  e  politiche,  e  da  un  altro  lato,  farà  valere  il  carattere  organico 
del  diritto  e  dello  Stato  (§  19),  col  quale  ogni  ordine  privato  e  pub- 
blico del  diritto  si  presenta  come  un  aspetto  o  funzione  particolare 
di  tutto  l'organismo  sociale  ed  in  rapporti  intimi  d'influenza  reciproca 
con  tutte  le  parti  del  corpo  sociale. 


FINE  DEL  PRIMO   VOLUME. 
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CAPITOLO  PRIMO 
§  43. 


rsj  Dell*  uomo  come  fondamento  e  scopo  di  tutti  i  diritti. 

v  La  storia  della  coltura  dei  popoli  è  governata  da  una  legge  fonda- 

,         mentale  a  stento  percepita  e  che,  non  pertanto,  manifesta,  nel  modo 
~.    il  più  chiaro,  il  disegno  della  Provvidenza  pel  progresso  morale  del- 
\      Y  umanità  ;  è  una  legge  che  a  traverso  i  grandi  periodi  storici  con- 
^    duce  lentamente  gli  nomini  e  le  nazioni  ad  una  più  profonda  cono- 
\^  scenza  ed  alla  pratica  più  estesa  di  questa  verità,  che  Y  uomo  ed  il 
suo  perfezionamento  sono   lo   scopo  verso  il    quale  debbono  tendere 
tutte  le  istituzioni,  e  che,  per  conseguenza,  tutti  i  rapporti  debbono 
trovare  la   loro  regola  e   la   loro  misura  nello  scopo  armonico  della 
vita  umana.  L'uomo  è  lo  scopo,  tutto  il  resto  non  è  che  un  mezzo 
destinato  alla  coltura  di  lui:  questa  è  la  verità  che  bisogna  compren- 
der bene  e  far  valere  nella  vita  pratica,  malgrado  che  la  storia  pre- 
senti, per  verità,  tutto  Y  opposto;  imperocchò  essa  ci  fa  vedere  l'uo- 
mo sempre  sottoposto  ad  istituzioni  ed   a   rapporti  creati  dalla  sfre- 
nata passione  di  dominio  ;  ora  lo  mostra  assorbito    nella  casta  ,  ora 
nella  città  ,  ora  nello  Stato ,  ora  nella  corporazione  ,  come  schiavo  , 
servo,  legato  alla  gleba  o  alla  macchina;  per  altro  nei  tempi  moder- 
ni, l'uomo  è  sempre  meglio  compreso  nella  sua  natura  piena,  nella 
Ahkens,  II.  1* 
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sua  dignità  superiore.  La  ragione  profonda  di  questi  fatti  risiede  in 
ciò,  che  il  concetto  dell'uomo  e  l'organismo  della  sua  vita  sono  sem- 
pre un  riflesso  della  maniera  com'ei  concepisce  i  rapporti  di  Dio  col 
mondo.  Quando  il  politeismo  più  non  riconobbe  l'unità  di  Dio  nella 
varietà  delle  forze  e  nei  fenomeni  principali  del  mondo,  l'uomo,  per- 
dendo il  suo  sostegno  necessario,  disparve  anche  sotto  le  diverse  forze 
e  potenze  sociali,  per  divenire  un  oggetto,  un  istrumento  buono  ad 
usarsi  per  la  formazione  di  organamenti  diversi,  una  materia  capace 
di  ricevere  gl'impulsi,  le  impronte  e  le  forme  più  differenti.  Noi  ab- 
biamo già  constatato  le  conseguenze  principali  del  politeismo  in  tutta 
l'antichità  rispetto  all'ordine  sociale.  Perduto  Dio  nel  mondo,  l'uomo 
fu  assorbito  nella  sooietà.  Dio  e  l'uomo  si  ritrovarono  nel  cristiane- 
simo; il  concetto  di  Dio,  superiore  al  mondo  creato  da  Lui,  fece  rial- 
zare l'uomo  al  di  sopra  di  tutte  le  istituzioni,  gli  comunicò  la  co- 
scienza della  sua  causalità  propria  per  tutti  i  rapporti  propri  e  lo 
costituì  come  scopo  finale  dell'ordine  sociale.  Ma  questa  dottrina  do- 
veva essere  maggiormente  sviluppata  e  praticamente  attuata,  e  solo 
per  un  lavoro  lento  e  difficile  dei  secoli  la  filosofia  ha  potuto  sempre 
più  rischiarare  l'Idea  fondamentale  del  cristianesimo,  per  tanto  tempo 
oscurata  nelle  intelligenze  ,  spesso  guastata  dalle  istituzioni  che  ne 
doveano  essere  gli  organi.  E  solo  dopo  la  fine  del  secolo  passato  i 
nobili  principii  di  umanità  furono  coltivati  da  grandi  filosofi,  storici, 
poeti  e  letterati  (1);  essi  ricevettero  una  prima  formula  politica  astrat- 
ta, nelle  rivoluzioni  americana  e  francese,  e  debbono  servir  di  regole 
supreme  per  tutta  la  codificazione  civile  e  politica.  Umanizzare  la  le- 
gislazione, questo  dev'essere  il  punto  di  mira  e  lo  scopo  costante  di 
tutte  le  riforme  civili  e  politiche ,  e  spetta  alla  filosofia  del  diritto 
stabilirne  i  principii  generali.  Noi  dobbiamo  precisare  prima  d'ogni 
altro  la  quistione  in  so  medesima. 

Quando  riguardiamo  questa  quistione  sotto  un  aspetto  storico  ge- 
nerale ,  noi  possiamo  constatare  un*  fatto  capace  più  di  ogni  altro  a 
rafforzare  le  speranze  dell'avvenire,  cioè  che,  dopo  il  cristianesimo,  le 


(1)  In  Germania,  una  vera  epoca  umanista  si  è  formata  alla  fine  del  secolo 
precedente  ed  è  stata  continuata  principalmente  dai  Lessing  (di  cui  le  Briefe, 
ecc.,  lettere  sull'educazione  del  genere  umano,  sono  state  tradotte  più  volte  in 
francese),  Kant,  Herder,  Schiller,  Goethe,  Jean- Paul  (Riehter),  Fichte,  Ruckert, 
Krcnue,  ed  altri.  Tutta  la  filosofìa  pratica  di  Krause  ha  la  sua  radice  nell'i- 
dea dell'  umanità,  concepita  non  in  un  modo  astratto,  in  un  vago  umanitari- 
smo ,  ma  nei  suoi  rapporti  intimi  con  la  divinità  e  con  tutte  le  idee  divine 
della  vita  umana.  L'opera  di  Krause ,  TJrbxld  der  Mensohheit,  1808,  (ideale 
dell'umanità),  è  stata  tradotta,  con  una  forma  modificata,  in  ispagnuolo  dal 
sig.  Sanz  del  Rio  (professore  all'univesità  di  Madrid),  Ideal  della  Hutnanidad, 
Madrid,  1860. 
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idee  di  umanità  hanno  fatto  incessanti  progressi,  che  ciò  che  si  può 
chiamare  la  misura  media  o  il  livello  generale  della  coltura  umana 
si  è  insensibilmente  accresciuto,  che  la  condizione  fisica,  intellettuale 
e  morale  delle  classi  inferiori  si  è  migliorata  dietro  la  più  grande  in- 
gerenza eh'  esse  hanno  preso  in  tutti  i  beni  della  coltura ,  e  che  la 
legislazione,  mirando  ancor  meglio  a  questo  scopo,  può,  senza  oltre- 
passare i  limiti  della  sua  azione,  accelerare  questi  progressi.  Se  nel- 
l'economia politica  si  è  constatato  che  ciò  che  si  chiama  in  inglese  lo 
«  standard  of  life  » ,  cioè  la  misura  media  del  benessere  a  cui  si  è 
abituata  l'operaio,  diviene  il  regolatore  nello  scambio  del  suo  lavoro 
contro  un  salario  e  costituisce  il  minimum  al  di  sotto  del  quale  egli 
non  discende  nelle  sue  offerte  ;  si  può  in  generale  facilmente  osser- 
vare che  i  bisogni  di  coltura  si  diffondono  sempre  più  e  passano  nelle 
abitudini  delle  classi  inferiori,  e  bisogna  che  la  legislazione  per  parte 
sua  risponda  a  questi  bisogni  e  contribuisca  all'  elevazione  graduata 
della  misura  media  della  coltura  umana.  Si  potrebbe  credere  che  lo 
Stato  non  deve  intervenire  con  le  leggi  in  questo  movimento  progres- 
sivo della  coltura,  che  la  libertà  ne  è  la  forza  creatrice  ed  il  miglior 
regolatore;  ma  è  un  errore  respinto  dai  veri  principii  e  dall'esperien- 
za. Lo  Stato,  come  noi  vedremo  anche  più  tardi  (v.  la  teoria  del  di- 
ritto pubblico),  essendo  legato  dal  principio  del  diritto  a  tutto  l'or- 
dine etico  dei  beni,  essendo,  in  tin  dato  tempo,  il  riflesso  dei  costu- 
mi di  un  popolo,  deve  determinare  ,  mediante  le  leggi ,  il  grado  di 
coltura,  la  più  evidente  testimonianza  del  quale  sono  appunto  i  co- 
stumi ;  con  lo  scopo  di  costituire  le  buone  abitudini,  quasi  capitale 
morale  acquistato  da  un  popolo,  base  e  sorgente  feconda  dei  perfe- 
zionamenti ulteriori.  Questi  costumi  e  queste  abitudini  costituiscono 
quindi  il  minimum  dei  diritti  e  delle  obbligazioni  che  lo  Stato  deve 
determinare  per  mezzo  della  sua  legislazione.  Fin  ora  gli  Stati  non 
hanno  adempito  questo  dovere  che  in  un  modo  molto  ristretto  ;  ma 
quello  che  hanno  già  fatto  può  far  comprendere,  in  principio,  qual'ò 
la  via  in  cui  debbono  entrare  più  risolutamente.  Epperò  gli  Stati  te- 
deschi (compresavi  anche  1'  Austria)  hanno  stabilito  l' istituzione  ob- 
bligatoria per  i  primi  elementi  delle  conoscenze  della  morale  e  della 
religione,  provvedendo  così  a  che  niun  uomo  entri  nella  società  senza 
conoscere  i  suoi  doveri  principali  e  munito  dei  mezzi  intellettuali  ne- 
cessarii  per  adempirli  ed  i  più  proprii  per  guarentire  la  società  e  l' in- 
dividuo stesso  da  molti  orrori  e  delitti ,  i  quali  hanno  la  loro  sor- 
gente principale  nell'ignoranza.  In  altri  paesi,  le  massime  di  libertà 
astratte  o  dei  pregiudizii  di  confessione  hanno  ritardato  il  riconosci- 
mento di  questo  primo  diritto  naturale  dell'  essere  umano  ,  il  quale 
nasce,  non   solo  membro  della  famiglia ,  ma  anche  della  società  ;  la 


Digitized  by 


Google 


4  PARTE   SPECIALE. 

tutela  superiore  della  quale  deve  anche  proteggerlo  contro  l'ignoran- 
za, l'egoismo  e  le  cattive  intenzioni  dei  suoi  genitori.  Ma  a  grado  e 
a  misura  che  la  democrazia  progredisce  mediante  la  grande  estensione 
del  diritto  di  suffragio  ,  si  dovrà  comprendere  in  tutti  i  paesi ,  che 
l'istruzione  obbligatoria  è  il  principale  mezzo  per  assicurare  a  questo 
diritto  una  facile  applicazione  e  per  iscongiurare  anche  i  pericoli  che 
esso  nasconde.  Pur  non  ostante,  questi  stessi  paesi,  che  fin  ora  hanno 
tralasciato  il  dovere  di  protezione  morale  verso  i  fanciulli,  si  son  visti 
costretti,  dietro  dimanda  della  classe  operaia  e  dietro  la  voce  dell'u- 
manità, ad  abbandonare  le  massime  di  libertà  astratte,  determinando, 
per  medzo  della  legislazione,  il  maximum  delle  ore  del  lavoro  indu- 
striale, sia  per  una  certa  età  (18  anni),  come  in  Inghilterra,  sia  senza 
distinzione  di  età  e  di  sesso,  come  in  Francia  (v.  §  45).  Questa  le- 
gislazione, ancorché  sia  una  grande  restrizione  delft  libertà  dei  con- 
tratti ,  è  non  di  meno  conforme  ai  veri  principii ,  perchò  la  libertà 
stessa  ha  il  suo  ultimo  scopo  ed  il  suo  regolatore  nell'umanità,  ohe 
le  traccia  anche  gli  ultimi  limiti  ch'essa  non  deve  mai  oltrepassare. 
In  primo  luogo  spetta  alla  scienza  ed  alla  stampa  di  far  penetrare 
queste  esigenze  dell'  umanità  nella  coscienza  nazionale  ;  ma  quando 
questa  coscienza  si  è  formata ,  spetta  allo  Stato  di  formularla  è  di 
determinarla  nella  legge,  come  una  tappa  fatta  innanzi  nel  progresso 
della  coltura  dell'umanità  e  come  una  barriera  contro  tutti  i  tenta- 
tivi retrogradi.  Epperò  le  nostre  legislazioni  moderne  non  permettono 
che  un  uomo  si  costituisca  per  contratto  schiavo  o  servo  di  un  al- 
tro, che  si  ristabiliscano,  per  libera  disposizione  o  per  contratto,  delle 
istituzioni,  come  p.  es.  il  diritto  di  primogenitura  o  l'enfiteusi,  abo- 
lite in  forza  di  principii  di  umanità  e  di  vera  libertà.  Il  progresso 
del  diritto  e  della  legislazione  si  manifesta  dunque  essenzialmente 
mediante  questo  fatto,  che  l'umanità  guadagna  terreno  sulle  passioni 
egoiste ,  che  la  libertà  dell'  arbitrio  è  mutata  sempre  più  in  libertà 
morale  dagli  scopi  veramente  umani  che  le  sono  proposti.  Il  movi- 
mento così  variato  della  libertà  deve  dunque  essere  regolato  dalle 
idee  esterne,  invariabili,  di  umanità,  affinchè  tutta  la  società  divenga 
un  ordine  nel  quale  tutto  ciò  che  è  cambiamento  temporaneo  si  trovi 
legato  e  regolato  da  principii  eterni  ed  immutevoli. 

Quando  noi  esaminiamo  più  in  particolare  i  principii  stessi  che 
promanando  dal  principio  generale  di  umanità,  debbono  servir  di  bus- 
sola alla  scienza  del  diritto  ed  alla  legislazione  ,  dobbiamo  porre  in 
primo  luogo  il  gran  principio  di  unità  e  di  armonia  della  vita  e  della 
coltura  umana.  Mediante  questo  principio,  tutto  ciò  che  ò  fatto  dal- 
l'uomo, concepito  da  lui  come  un  bene,  come  scopo  o  mezzo,  dev'es- 
sere ricondotto  ad  una  unità  superiore,  per  essere  moderato  o  mag- 
giormente sviluppato,  secondo  le  esigenze  dell'armonia  della  coltura. 
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Noi  lo  abbiamo  già  detto  altrove,  Iddio  non  ha  creato  frammenti  d'uo- 
mo ,  ma  esseri  completi ,  e  quindi  vuole  ancora  che  tutto  ciò  ehe  è 
umano  sia  coltivato  come  un  elemento  ed  un  complemento  di  un  tutto 
armonico  superiore.  Dunque  V  uomo  ò  il  tronco  di  tutti  i  rami  d'  a- 
zione  ed  il  bene  umano  nella  sua  unità  è  la  regola  e  la  misura  di 
tatti  i  beni  particolari.  Per  questa  ragione  tutte  le  scienze  pratiche 
che  trattano  della  coltura  dell'uno  o  dell'altro  bene  debbono  prendere 
il  loro  punto  di  partenza,  non  nel  principio  del  bene  speciale  del  quale 
si  occupano,  ma  nelF  uomo  che  ne  è  il  fondamento  e  lo  scopo  ;  im- 
perocché il  bene,  come  tale,  in  una  scienza,  è  anche  un'astrazione, 
ed  essendo  trattato  in  un  modo  esclusivo  ,  senza  riguardo  agli  altri 
beni  con  i  quali  deve  accordarsi,  può  divenire  la  sorgente  di  grandi 
deviamenti.  Tutto  ciò  si  è  finalmente  compreso  in  uno  dei  campi  pra- 
tici più  importanti  nelV  economia  nazionale ,  là  dove  si  tratta  della 
produzione,  della  distribuzione  e  del  consumo  dei  beni  rappresentati 
in  un  oggetto  materiale  ;  in  questa  scienza ,  1"  intelligenza  si  allarga 
perchè  questi  beni  non  possono  essere  principii  d'apprezzamento  per 
il  lavoro  economico,  perchè  certi  modi  di  lavoro,  per  esempio  il  la- 
voro dei  fanciulli ,  possono  aumentare  la  somma  di  quei  beni  o  ri- 
durne il  prezzo,  quantunque  debbano  essere  riprovati  come  quelli  che 
attentano  all'esistenza  di  altri  beni  degni  di  esser  conservati  o  colti- 
vati. Si  è  dunque  chiesto  che  l'economia  nazionale  venga  stabilita  sopra 
una  base  etica  (1),  e  che  il  punto  di  partenza  sia  d'ora  innanzi,  non  il 
principio  astratto  dei  beni,  ma  l'uomo  riguardato  solo  in  questa  sfera 
sotto  un  aspetto  particolare  della  sua  attività  e  rimanendo  misura  d'ap- 
prezzamento per  tutto  ciò  si  vuol  far  valere  come  un  bene  economico.  In- 
un  concetto  ancora  più  elevato,  si  è  egualmente  compreso  nell'economia 
nazionale,  che  ciascuna  nazione  deve  mirare  ad  una  totalità  economica 
completa,  coltivando  in  una  volta  ed  in  una  buona  proporzione ,  i  tre 
rami  economici,  la  produzione  prima  (specialmente  l'agricoltura),  l'in- 
dustria ed  il  commercio,  e  che  l'Inghilterra,  nazione  economica  com- 
pleta ,  deve  a  questo  riguardo ,  servir  di  modello  alle  altre  nazioni, 
le  quali,  senza  adottare  un  sistema  vizioso,  possono  non  di  meno,  con 
misure  temporanee  protettrici ,  tendere  ad  elevare  certi  rami  econo- 
mici, i  quali,  nell'unione  e  nella  coltura  armonica,  trovano  il  miglio- 
re aumento  delle  loro  forze.  Ora,  ciò  che  è  vero  nell'ordine  econo- 


(1)  Sulla  scuola  etica  dell'economia  nazionale  vedi  la  teorica  del  diritto  pub- 
blico (rapporti  dello  Stato  con  l' ordine  economico).  Il  concetto  fondamentale 
che  T  uomo  debba  essere  il  punto  di  partenza  e  lo  scopo  di  questa  scienza  è 
«iato  ben  formulato  da  Schaeffle  (professore  a  Tubinga)  nel  suo  scritto:  Der 
Mensch  una  das  Gut  (l'uomo  ed  il  bene)  e  del  suo  Sistema  sociale  d*  economia 
umana  e  nazionale  (Gesellsehaftliokes  System,  ecc.),  1867. 
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mico  si  applica  ancora  all'ordine  sociale  intero.  Ogni  nazione  è  una 
personalità  umana  collettiva,  chiamata  a  coltivare  tutto  ciò  che  è  umano 
in  una  bella  proporzione  particolare  ;  imperocché  l' umanità ,  infinita 
nell'essenza,  porta  con  sé  ricchezze  di  coltura  che  tutti  i  popoli  non 
esauriranno  mai,  e  come  tante  belle  figure  umane  fanno  risplendere 
la  nobile  forma  e  Y  aspetto  sublime  dell'  uomo,  senza  esaurirne  mai 
il  fondo  ideale ,  del  pari  tutte  le  nazioni  hanno  la  missione  di  rap- 
presentare ,  mediante  la  coltura  di  tutti  gii  elementi  e  di  tutti  gli 
scopi  umani ,  in  una  bella  proporzione  originale  ,  una  nobile  forma 
dell'umanità.  E  specialmente  lo  Stato  mediante  il  principio  organa  - 
tore  ed  armonizzatore  del  diritto  (§  19),  ha  il  dovere  di  sorvegliare 
a  che  tutte  le  forze  di  coltura  che  si  trovano  allo  stato  latente  in 
ciascuna  nazione  possano  iniziare  e  costituire  nel  suo  seno  un  tutto 
armonico  di  coltura;  ed  è  per  questo  che  ciascuna  nazione,  crescendo 
in  potenza  di  coltura ,  diverrà  nello  stesso  tempo  atta  a  presentare 
gli  aspetti  e  gli  oggetti  più  variati  per  un  commercio  sempre  più 
intimo. 

I  principii  che  abbiamo  constatati  per  la  nazione  e  lo  Stato  in  ge- 
nerale debbono  servir  di  guida  in  tutte  le  materie  del  diritto  privato 
e  del  diritto  pubblico.  In  tutte  le  quistioni,  non  bisogna  dunque  mai 
perder  di  mira  che  il  diritto  esiste  per  la  coltura,  e  che  questa  non 
deve  infrangere  in  frammenti  la  vita  e  l'attività  dell'uomo;  ma  pre- 
sentarne 1'  armonia  sempre  più  perfetta ,  che  le  diverse  materie  del 
diritto  debbono  essere  trattate  sotto  tutti  gli  aspetti  principali  e  che 
tutti  i  diritti  debbono  essere  eseguiti  in  uno  spirito  di  umanità. 

La  giustificazione  di  questi  principii  si  troverà  nell'esposizione  delle 
materie  principali;  per  ora  noi  considereremo  in  generale  i  diritti  che 
emanano  dalla  natura  dell'uomo  e  dell'umanità. 

§  44. 

Dei  diritti  dell'uomo  in  generale. 

L'esistenza  di  diritti  indipendenti  e  superiori  alle  convenzioni  umane 
era  già  stata  ammessa  nell'antichità.  Con  una  semplicità  bellissima, 
Sofocle  fa  dire  ad  Antigone  (verso  456):  e  Questo  diritto  non  è  di 
oggi,  né  di  ieri,  esso  vive  eternamente,  e  niuno  sa  quando  compar- 
ve ».  Ma,  un  gran  progresso  dovevasi  fare  per  riconoscere  il  diritto 
etemo  divino,  regnante  sugli  uomini,  come  un  diritto  esistente  nelVuo- 
mo  ,  innato  nella  sua  natura  ed  emanato  dal  principio  divino  che  si 
manifesta  nella  ragione.  Questo  concetto,  preparato  da  Platone,  mag- 
giormente precisato  dagli  Stoici  (§  42) ,  deve  al  cristianesimo  i  suoi 
fondamenti  religiosi;  imperocché  questo,  rialzando  l'uomo  verso  Dio, 


Digitized  by 


Google 


DKI  DIRITTI  DELL'UOMO   IN   GENERALE.  7 

ponendolo  al  di  sopra  dello  Stato,  riconobbe  la  giustizia  come  una 
virtù  di  vita  interna ,  avente  per  primo  oggetto  il   regolamento  dei 
rapporti  interni  con  Dio  ;  ma  la  riforma  religiosa  fu  quella  che  in 
opposizione  all'  ordine  oppressivo  del  medio-evo  fece  in  primo  luogo 
valere  i  diritti  della  libera  personalità  nel  campo  religioso,  e  preparò 
la  via  alla  filosofia  del  diritto,  la  quale  modificando  il  concetto  cri- 
stiano dell'uomo  al  di  sopra  dello  Stato,  con  la  dottrina  di  uno  stato 
dell'uomo  prima  dello  Stato  (stato  di  natura),  sviluppò  la  teorica  dei 
diritti  della  personalità  come  diritti  naturali  regolatori  dell'ordine  ci- 
vile e  politico.  La  dottrina  dei  diritti  naturali  fu  già  professata  ai 
tempi  della  rivoluzione  inglese  ,  e  trovò  la  sua  prima  applicazione 
pratica  nel  «  billofrights  d,  1689,  che  contiene  la  dichiarazione  dei 
diritti  e  libertà  del  suddito  inglese;  quasi  un  secolo  dopo,  la  dottrina 
dei  diritti  naturali  fu  con  maggior  chiarezza  formulata  nella  dichia- 
razione dei    rappresentanti  degli  Stati  Uniti  d'America,   riuniti  in 
congresso  nel  4  luglio  1776,  fatta  «  con  la  ferma  fiducia  nella  pro- 
tezione della  provvidenza  divina,  innanzi  al  mondo  onesto,  ed  a  mu- 
tua guarentigia  della  vita,  della  fortuna  e  dell'onore  di  tutti  i  mem- 
bri »  e  che  avea  per  conseguenza  che  «  i  rappresentanti  consideras- 
sero come  una  evidente  verità,  che  tutti  gli  uomini  nascono  eguali, 
ricevendo  dal  creatore  taluni  diritti  inalienabili  ai  quali  appartengono 
la  vita,  la  libertà  e  la  ricerca  della  felicità ,  o  che  ,  per  proteggere 
questi  diritti,  sono  stati  istituiti  i  governi,  i  diritti  dei  quali  derivano 
dal  consenso  dei  governati.  Per  altro  questa  dichiarazione  non  fu  in- 
serita nella  costituzione  degli  Stati  Uniti  del  17  settembre  1787,  che 
determinò  solo  ,  in  qualche  addizione,  i  principali  diritti  politici  del 
cittadino.  Quella  che  pose  a  capo  delle  sue  tre  prime  costituzioni , 
del  1791,  1793  e  1795,  questi  diritti  fcome  diritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino,  fu  la  rivoluzione  francese.  Molte  accuse  sono  state  lanciate 
contro  queste  dichiarazioni,  le  quali  si  sono  presentate  come  perico- 
lose astrazioni ,  che ,  mediante  i  loro  vaghi  concetti,  doveano  risve- 
gliare nel  popolo  smisurate  pretensioni ,  aprire  il  campo   a  tutte  le 
stravaganze,  condurre  finalmente  al  tentativo  fanatico  del  comunismo 
con  la  cospirazione  di  Babeuf,  e  preparare,  con  la  forte  reazione  dei 
bisogni  dell'ordine  e  del  riposo  interno,  il  dispotismo  militare  o  im- 
perialista (1).  Ma  gli  errori  e  gli  sconvolgimenti  rivoluzionarii  hanno 


(1)  Questi  apprezzamenti  si  trovano  pure  nella  Gesohiohte  der  frantosi schen 
Revolution  (Storiatila  rivoluzione  francese),  di  Syebel,  opera  che  recentemente 
è  stata  sottoposta  ad  una  critica  severa,  ma  giusta,  secondo  noi,  sotto  taluni 
rapporti  essenziali,  dal  signor  Challemei-Lacour  ,  in  un  articolo  della  Revue 
des  Deux  Monde*,  del  15  dicembre  1867.  Tuttavia  v'ha  una  verità  ohe  biso- 
gna constatare,  cioè  che,  ali'infuori  della  quistione  dei  diritti  naturali,  il   mo- 
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cause  molto  piti  profonde.  Quando  un  popolo,  abbandonato  dalla  Chie- 
sa e  dallo  Stato  nella  più  crassa  ignoranza,  ha  dovuto  abituarsi ,  in 
una  lunga  servitù ,  al  dispotismo  onnipotente  ,  esso  è  naturalmente 
portato  a  credere  che  il  governo  può  facilmente  divenire  la  sorgente 
e  la  causa  del  bene,  così  come  è  stato  per  tanto  tempo  la  causa  di 
tanti  mali.  Queste  dottrine  socialiste  e  comuniste  troveranno  dunque 
sempre  l'appoggio  più  forte  in  un  ordine  sociale  in  cui  un  potere  di- 
spotico ha  inaridito  le  sorgenti  di  vitalità  e  di  azione  proprie.  In  vece 
la  dichiarazione  dei  diritti  avea  per  iscopo  di  rendere  al  popolo  la 
coscienza  di  sé  stesso  e  di  segnare  nei  diritti,  non  solo  l'estensione, 
ma  anche  i  limiti  delle  sue  pretensioni,  ed  il  socialismo  era  così  an- 
tipatico, anche  alla  convenzione  nazionale,  che  la  costituzione  del  1793, 
la  quale  tra  le  dichiarazioni  dei  diritti  è  stata  la  più  larga  di  tutte, 
ha  avuto  cura  di  guarentire  la  proprietà  (art.  19).  Considerata  in  sé 
stessa,  la  dichiarazione  dei  diritti  era  un''opera  degli  spiriti  generosi 
che,  sentendo  vivamente  il  bisogno  di  fare  uscire  la  società  dall'  ar- 
bitrio del  dispotismo  e  di  assiderla  su  fondamenti  invariabili  ,  vole- 
vano in  certo  modo  gettar  l'ancora  nel  fondo  eterno  della  natura  uma- 
na e  formulare  nettamente  i  diritti  che  ne  derivavano  e  che  erano 
il  frutto  del  lavoro  filosofico  di  più  di  un  secolo.  E  1'  opera  non  è 
stata  vana  né  sterile!  essa  ba  fatto  penetrare  sempre  più  nella  co- 
scienza dei  popoli  i  prìncipii  fondamentali  di  ogni  vita  sociale;  ed  un 
popolo  quando,  dopo  un  gran  cambiamento  politico  o  una  rivoluzio- 
ne, ha  voluto  dare  una  guarentigia  al  suo  libero  sviluppo,  ha  sem- 
pre sancito  questi  diritti  nella  sua  nuova  costituzione ,  come  fece  il 
Belgio  nel  1835,  la  Francia  nuovamente  nella  costituzione  del  1848, 
la  Germania  nella  costituzione  federativa  (rigettata)  del  1849,  l'Au- 
stria nel  1867,  ed  altri  paesi.  Ciò  che  Lord  Chatem  diceva  dei  diritti 
che  i  baroni  normanni  obbligarono  re  Giovanni  a  riconoscere  nella 
Magna  Charta  libertaium  del  1215,  cioè  che  il  latino  barbaro  di  quei 
baroni  a  cavallo  {iron  barons)  :  Nullus  liber  homo  capialur,  vel  im- 
prisonetur  nisi  per  legale  iudicium  parum  suorum,  ecc.,  voleva  quanto 
tutti  i  classici  (are  teort  ali  the  classics),  é  vero  per  tutti  i  diritti 
fondamentali,  i  quali  ben  compresi  e  praticati,  valgono  meglio  di  tutto 
il  diritto  romano. 

Tuttavia  molti  seri  rimproveri  si  hanno  a  fare  alle  dichiarazioni 
quali  sono  state  formulate  in  Francia»  In  primo  luogo,  rivestono  trop- 
po il  carattere  di  astratta  generalità,  che  facilmente  conduce  ad  er- 
ronee applicazioni.  Noi  non  rimproveriamo  loro  di  avere  avuto  la  pa- 


vimento così  pronunziato  verso  1*  unità— - la  repubblica  una  ed  indivisibile— do- 
vea  necessariamente  condarre  air  accentramento  ed  aprire  con  ciò  una  via  a 
qualunque  dispotismo  civile  e  militare  (Vedi  Voi.  I.0  p.  30). 
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tensione  di  formulare,  in  primo  luogo,  i  diritti  dell'uomo,  e  non  già 
solo  quelli  del  cittadino  francese  :  imperocché ,  in  fatti ,  quei  diritti 
sono  quelli  della  personalità  umana  che  lo  Stato  deve  sì  riconoscere, 
ma  non  costituire;  ed  era  naturale  che  l'uomo  calpestato  sotto  i  piedi 
dal  sedicentesi  Stato,  si  rialzasse  e  costituisse  sé  stesso  come  la  sor- 
gente dei  suoi  diritti.  Ma  quel  che  manca  in  questi  diritti  dell'uo- 
mo, è  l' umanità,  è  il  riconoscimento  dell1  uomo  sacro  ed  inviolabile 
nella  sua  persona,  è  il  giusto  intendimento  di  questa  verità,  che  cioè 
tutti  i  diritti  restano  subordinati  al  diritto  generale  di  umanità ,  il 
quale  essi  debbono  specificare,  spiegare  e  sviluppare;  liberando  i  rami 
si  era  dimenticato  il  tronco  che  li  vivifica  e  li  nutre.  Quante  crudeltà 
sarebbero  state  risparmiate  se,  a  capo  di  tutti  questi  diritti,  si  fosse 
potuto  mettere ,  con  Y  approvazione  della  coscienza  nazionale  ,  come 
certamente  l'approverà  un  giorno,  il  principio  fondamentale  :  a  l' uo- 
mo è  sacro  ed  inviolabile  nella  sua  persona  »;  imperocché  questo  di- 
ritto di  umanità  è  il  fondamento,  è  la  regola  ,  è  il  limite  di  tutti  i 
diritti  particolari.  Un  altro  difetto  di  astrazione  in  queste  dichiara- 
zioni è  che  i  diritti  vi  son  presentati  come  esistenti  di  per  loro  stes- 
si ,  aventi  un  valore  assoluto ,  mentre  che  i  diritti  esistono  ,  da  un 
canto ,  per  rendere  possibile  e  più  facile  l' adempimento  dei  doveri 
segnati  in  generale  dagli  scopi  dell'uomo,  e,  dall'altro,  debbono  avere 
la  loro  radice  nella  coscienza  pubblica,  esser  preparati  dallo  sviluppo 
storico.  Certo  una  costituzione  non  può  essere  un  codice  morale,  non 
può  porre  sempre  al  lato  dei  diritti  i  doveri  pei  quali  essi  esistono  ; 
ma  può  enunciare  il  principio  generale  e  ricondurre  i  diritti  ed  i  do- 
veri alla  sorgente  comune  dell'umanità.  Questa  verità  si  era  presen- 
tata anche  innanzi  alle  menti  dei  legislatori.  Mentre  che,  nella  pri- 
ma costituzione  del  3  settembre  1791,  eransi  dichiarati  come  diritti 
naturali  ed  imprescrittibili,  «  la  libertà,  la  proprietà,  la  sicurezza  e 
la  resistenza  all'oppressione  »;  la  Seconda  costituzione  (tosto  sospesa) 
del  25  giugno  1793,  ponendo  a  capo  dei  diritti  menzionati  «  l'ugua- 
glianza 9  ,  incominciò  a  dare  alla  libertà  per  regola  la  giustizia ,  e 
per  limite  morale  il  precetto  :  «  non  fare  ad  altri  quel  che  non  vuoi 
che  altri  faccia  a  te  »,  e  la  terza  costituzione  del  23  settembre  1795 
vi  aggiunse  il  precetto  positivo  :  «  fa  ad  altri  il  bene  che  vuoi  si  fac- 
cia a  te  a  e  dichiarò  che  a  niuno  è  buon  cittadino ,  se  non  è  buon 
figliuolo,  buon  padre,  buon  amico,  buono  sposo  »  ;  finalmente  la  co- 
stituzione della  repubblica  francese  del  4  novembre  1848  s'inoltrò 
maggiormente  in  questa  via,  cercando  di  riassumere  in  qualche  prin- 
cipio generale  non  solo  i  diritti,  ma  anche  i  doveri  dei  cittadini,  di- 
chiarando prima  che  la  repubblica  costituita:  «  in  presenza  di  Dio  ed 
in  nome  del  popolo  francese,  riconosce  dei  diritti  e  dei  doveri  piti 
elevati  delle  leggi  positive,  ch'essa  ha  per  principii  la  libertà,  l'egua- 
Ahrens,  II.  2* 
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glianza,  la  fratellanza,  per  fondamento  la  famiglia,  il  lavoro,  la  prò* 
prietà,  l'ordine  pubblico  »  ,  e  poscia  intraprendendo ,  quello  che  an- 
cora non  si  era  fatto  ,  a  determinare  cioè  «  i  doveri  reciproci  della 
repubblica  e  dei  cittadini  »  (assegnando  ,  p.  esM  a  questi  il  dovere 
di  amare  e  di  difendere  la  repubblica,  di  procurarsi  mediante  il  la- 
voro i  mezzi  di  sussistenza  ,  di  assicurarsi  con  la  previdenza,  le  ri- 
sorse per  l'avvenire,  di  contribuire  e  al  benessere  comune  aiutandosi 
fraternamente,  e  all'ordine  generale  osservando  la  legge  morale  e  le 
leggi  scritte  che  dirìggono  la  società,  la  famiglia  e  l'individuo;  ed  a 
quella  il  dovere  di  proteggere  il  cittadino  nella  sua  persona,  nella  sua 
famiglia,  nella  sua  confessione,  nella  sua  proprietà,  nel  suo  lavoro; 
di  rendere  accessibile  a  ciascuno  l'istruzione  indispensabile  per  tutti; 
di  assicurare,  mediante  l'assistenza  fraterna,  la  sussistenza  dei  citta- 
dini indigenti,  procurando  loro  il  lavoro  per  quanto  le  permettono  i 
mezzi  di  cui  può  disporre  prestando ,  in  difetto  di  famiglia  ,  V  assi- 
stenza a  quelli  che  non  possono  lavorare)  ;  e  l' assemblea  decretò  la 
costituzione  della  repubblica  per  l'adempimento  di  tutti  questi  doveri 
e  per  la  guarentigia  di  tutti  questi  diritti.  Ma  ancorché  si  riconosca 
la  buona  intenzione  tendente  ad  assegnare  ai  diritti  i  doveri  come 
scopo,  regola  e  limite,  e  senza  riprovare  il  pensiero  di  precisare,  in 
qualche  principio  generale,  i  rapporti  essenziali  di  diritto  e  di  obbli- 
gazione tra  lo  Stato  ed  i  suoi  membri,  pure  v'ha  una  condizione  che 
sola  può  legittimare  e  regolare  simili  dichiarazioni,  ed  è  che  i  prin- 
cipii  ch'esse  rinchiudono  siano  ben  precisati  e  preparati  dalla  scienza, 
dalla  stampa,  dalla  pubblica  discussione,  essere  una  sincera  manife- 
stazione della  coscienza  illuminata.  Per  altro  non  in  tutti  i  diritti  si 
è  potuta  attuare  codesta  condizione,  specialmente  in  quelli  sanzionati 
da  dichiarazioni  troppo  vaghe  e  che  rinchiudevano  pure  dei  pericolosi 
errori  per  la  gran  confusione  che  esisteva  tra  i  doveri  morali  ed  i 
diritti  che  la  costituzione  doveva  fermare.  Se  l'ultima  dichiarazione 
avesse  resa  obbligatoria  l' istruzione  elementare  ,  invece  di  renderla 
solo  accessibile  a  tutti,  avrebbe  ben  meritato  del  popolo  e  posto  so- 
lide fondamenta  per  l'esercizio  di  tutti  i  doveri  e  di  tutti  i  diritti.  Ma 
in  tutte  codeste  dichiarazioni  v'ha  un  errore  fondamentale,  ed  è  l'o- 
pinione cha  le  inspira;  cioè  che  le  forme  e  le  formule  costituzionali 
hanno  la  forza  di  mutare  fino  nei  suoi  fondamenti  la  vita  di  una  na- 
zione, il  suo  carattere,  le  sue  tendenze,  le  stesse  passioni  che  la  muo- 
vono senza  posa.  Oli  autori  della  costituzione  del  1848  ben  si  avvi- 
dero che  la  repubblica  non  poteva  perdurare  in  una  nazione  la  quale 
da  un  lato  ,  per  un  esagerato  accentramento  amministrativo ,  per  le 
tendenze  imperialiste  fomentate  da  scritti  letterarii  e  storici,  e  dal- 
l'altro, per  le  dottrine  comuniste  e  socialiste,  era  stata  spinta  al  ce- 
sarismo ,  necessaria  ed  unica  forma  esterna  di  un  internp  male  che 
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da  molto  tompo  rodeva  il  corpo  sociale  francese,  e  che  gli  aveva  fatto 
perdere  di  mira  le  condizioni ,  fondamentali  di  un  governo  libero ,  le 
qnali  consistono  nell'istituzione  àeWseìf-government,  praticata  o  almeno 
preparata  dalle  buone  costituzioni  del  comune,  del  dipartimento  e  della 
provincia.  Quando  non  si  fa  verna  conto  di  queste  pratiche  condizio- 
ni, non  si -può  guardarsi  da  un  altro  genere  di  astrazione  ,  il  quale, 
in  certo  modo,  lascia  indeterminati  i  diritti,  senza  dar  loro  un  corpo 
nelle  istituzioni  corrispondenti  che  ne  assicurano  F  applicazione. 

Noi  così  riconosciamo  che  vi  sono  dei  diritti  naturali,  inerenti  alla 
natura  dell'uomo,  i  quali  debbono  essere  sanzionati  dalle  costituzioni» 
non  nella  forma  di  dichiarazioni  generali  ;  ma  con  la  precisione  ne- 
cessaria ad  ogni  buona  determinazione  di  un  diritto. 

I  diritti  naturali  sono  di  due  sorti,  gli  uni  costituiti  dalle  qualità 
essenziali  dell'uomo,  la  personalità  vivente,  la  dignità,  l'onore,  l'egua- 
glianza, la  libertà  e  la  socievolezza,  gli  altri  dati  scopi  ai  quali  l'uomo 
debbe  tendere  incessantemente  per  mezzo  della  sua  attività. 

CAPITOLO  II. 

DEL  DIRITTO  COMCEBNEMTB  LA  QUALITÀ  ESSENZIALE  DELL  UOMO. 

§  45. 

Del  diritto  della  persoti  alila. 

La  qualità  generale  dell'uomo,  che  abbraccia  tutte  le  altre  e  ne  co- 
stituisce l'unità,  è  la  sua  qualità  di  persona.  La  personalità  umana 
consiste,  come  noi  abbiam  veduto  (§  1G),  nell'unione  di  due  elementi 
distinti:  l'uno  assoluto  e  divino,  nlanifestantesi  nella  ragione,  l'altro 
contingente  e  finito  ,  rìvelantesi  nella  individualità.  La  ragione  ,  le- 
vando 1'  uomo  al  di  sopra  della  sua  stretta  individualità ,  dischiude 
alla  sua  intelligenza  il  mondo  deiprincipii ,  delle  leggi,  delle  idee 
esterne  del  bene  e  del  vero ,  allarga  e  nobilita  i  suoi  sentimenti  ed 
assegna  alla  sua  volontà  degli  scopi  generali.  Quella  che  dà  all'  uo- 
mo la  coscienza  di  so  stesso  è  la  ragione  ;  essa ,  illuminandogli  la 
mente  ,  gli  permette  di  distinguere  so  stesso  come  soggetto  e  come 
oggetto,  o  di  giudicare  i  suoi  atti  e  tutta  la  sua  vita  secondo  le  idee 
razionali.  La  stessa  libertà  è  un  prodotto  dell1  unione  della  ragione 
col  principio  individuale  della  volontà.  La  personalità  deve  dunque 
esser  distinta  dalla  semplice  individualità.  Il  bruto  è  un  essere  indi- 
viduale; l'uomo  solo  è  una  persona,  perchè  è  dotato  di  ragione;  que- 
sta è  dunque  la  causa  della  personalità ,  di  quel  potere  mediante  il 
quale  F  uomo  si  comprende  e  si  reassume  nell'  unità  e  nella  totalità 
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del  suo  essere,  nel  wte,  per  mezzo  del  quale  ei  si  separa  e  si  discio- 
glie assolutamente  d  a  tutto  ciò  che  ò ,  da  Dio  e  dal  mondo  intiero. 
La  ragione ,  impersonale  nella  sua  origine  di  Dio ,  forza  e  luce  co- 
mune di  tutti  gli  uomini,  si  unisce  con  1*  elemento  finito  e  sensibile 
nell'uomo,  diviene  però  personale,  entra  nelle  condizioni  di  esistenza 
dell'  essere  finito  ,  può  essere  oscurata  ed  indebolita ,  ma  rimane  la 
forza  per  mezzo  della  quale  l' uomo  può  essere  ricondotto  alla  sor- 
gente suprema  di  ogni  vita  e  di  ogni  verità. 

La  personalità  umana  ha  un  carattere  assoluto  e  sacro  a  cagione 
del  principio  divino  che  mantiene  l'uomo  al  di  sopra  delle  condizioni 
del  tempo  e  dello  spazio,  e  che  non  lo  lascia  mai  perdere  completa- 
mente. L'  uomo  rimane  uomo  e  debb'  essere  considerato  e  rispettato 
come  tale  in  tutte  le  situazioni  della  vita;  per  quanto  profonda  possa 
essere  la  sua  caduta  morale,  egli  conserva  sempre  la  forza  di  rialzar- 
si, niun  uomo  ha  il  diritto  di  credere  un  altro  incorreggibile;  se  egli 
non  si  emenda  la  colpa  ricade  sui  mezzi  insufficienti  adoperati  a  tal 
uopo. 

La  personalità  umana  è  disconosciuta  in  una  dai  sistemi  sensuali- 
sti e  materialisti  e  dai  sistemi  panteisti.  I  primi,  non  vedendo  nella 
ragione  e  nelle  idee  razionali  che  sensazioni  trasformate  ,  riducono 
l'uomo  alla  condizione  dell'animale,  limitato  alla  percezione  dei  fatti 
sensibili  (1);  gli  altri,  scorgendo  nell'uomo  un  puro  modo  dello  svi- 


ti) Se  qui  ancora  un'altra  volta  ritorniamo  sulla  questione  del  materialismo 
(V.  toI.  I,  p.  110)  tanto  profondo  corrompitore  di  tutta  la  vita  umana,  egli  è 
per  constatare  ch'esso,  quale  è  professato  oggi  in  Germania  da  qualche  intel- 
ligenza smarrita,  lungi  dal  segnare  un  progresso  scientifico  su  quello  del  XVHI 
secolo  io  Francia,  è  caduto  molto  più  basso,  perchè  ha  completamente  perduto 
il  senso  ed  il  bisogno  di  una  metodica  argomentazione.  I  materialisti  francesi 
sapevano  che  ogni  soluzione  dipende  dalla  quistione  dell'  orìgine  delle  cono- 
scenze e  si  poggiavano  sulle  dimostrazioni  che  Condillac  pareva  loro  avesse  for- 
nito per  la  dottrina  del  sensualesimo..Ma  i  materialisti  tedeschi,  abbenchè  la 
stessa  fisiologia  abbia  meglio  esaminato  il  modo  onde  si  esercitano  certi  sensi, 
e  che  per  es.  la  teoria  della  vista,  come  l'ha  dimostrato  un  oftalmologo  celebre 
(il  nostro  amico  Ruete,  f  1867,  nel  suo  scritto:  Ueber  die  Existens  dtr  Seele 
vom  naturtcissenschaftlichen  Standpuncte— Dell'esistenza  dell'anima  riguardata 
dal  lato  della  scienza  naturale,  Leipzig,  1863),  sia  molto  propria  ad  operar 
loro  la  cataratta  intellettuale,  pure  si  attribuiscono  il  privilegio  di  non  far  conto 
di  niun  fatto  che  rovesci  la  loro  dottrina,  e  pure  essendo  obbligati  a  conce- 
dere che  la  coscienza  propria  non  si  può  spiegare  con  la  teorica  dei  nervi,  e 
che  anche  il  sentimento,  come  hanno  constatato  altri  fisiologi,  presuppone  an- 
cora un  agente  distinto  dall'  irritazione  dei  nervi,  dichiarano  come  un  dogma 
accettato  da  una  folla  ignorante,  che  lo  spirito  non  è  che  un  prodotto  (un'a- 
zione del  fosforo)  del  cervello,  e  che  l'uomo  non  è  che  una  trasformazione  della 
bestia,  un  discendente  della  scinfia,  che  si  è  perfezionata  fino  a  creare  il  lin- 
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lappo  della  sostanza  divina,  disconoscendo  in  Ini  il  principio  indivi- 
duale, lo  confondono  con  la  Divinità  e  debbono  per  conseguenza  ne- 
gare la  libertà  dello  spirito  ,  la  sua  responsabilità  morale  e  la  sna 
immoralità  personale  (1).  Gli  uni  e  gli  altri  mettono  capo  a  conse- 
guenze sociali  che  violano  i  diritti  della  personalità. 

1/  uomo,  a  cagione  della  sua  personalità ,  è  scopo  in  sé  stesso,  e 
non  può  essere  trattato  come  cosa,  come  mezzo.  La  personalità  è  la 
ragione  della  capacità  di  diritto.  Questa  verità  era  compresa  dal  di- 
ritto romano,  che  faceva  derivare  il  caput,  o  la  capacità  di  diritto, 
dalla  qualità  di  persona,  ma  senza  identificare  questa  con  la  natura 


guaggio  articolato.  Ma,  senza  ricordare  qui  la  finzione  dell'  esistenza  primitiva 
di  un  essere  intermediario  come  sorgente  comune  della  sci  mia  e  dell'  uomo, 
finzione  che  non  ha  fatti  per  fondamento,  ma  che  risolve  la  quistione  con  la 
quUtione,  il  carattere  ben  compreso  della  ragione  e  del  suo  rapporto  intimo 
col  linguaggio  articolato  forniscono  già  una  pruova  sufficiente  che  la  scimia, 
priva  del  principia  divino  della  ragione,  sola  forza  di  perfezionamento ,  non 
ha  mai  potuto  creare  il  linguaggio  articolato.  Epperò  fino  a  quando  coloro  che 
si  presentano  come  i  discendenti  delta  scimia,  non  dimostreranno,  per  mezzo 
di  un  fatto  dell*  esperienza,  che  la  scimia,  come  padre  o  fratello  degli  uomini, 
può  anche  apprendere  il  linguaggio,  tutte  le  teorie  che  questi  materialisti  in- 
ventano poggiandosi  su  stati  primitivi  molto  imperfettamente  conosciuti ,  non 
sono  che  finzioni  le  quali  spariscono  innanzi  ai  fatti  reali  ed  incontrastabili  del- 
l'esperienza.  È  una  cosa  dolorosa  udir  parlare  di  lezioni  fatte  in  presenza  di 
un  pubblico  che  gioisce  nel  l'apprendere  la  sua  discendenza  dalla  scimia  o  la 
sua  parentela  con  essa;  ma  spetta  alla  scimia  di  pronunziarsi  prontamente  con- 
tro questo  abrutimento  dell'  uomo,  e  di  proclamare  che  questa  teoria  non  è  al- 
tro che  una  vergogna  che  disonora  la  ragione  e  la  scienza  dell*  uomo. 

(1)  Noi  intendiamo  per  panteismo  le  dottrine  che  non  riconoscono  che  un 
solo  essere  e  una  sola  sostanza  di  cui  il  mondo  è  lo  sviluppo  successivo.  Se- 
condo questi  sistemi,  Dio  e  l'universo  non  sono  che  una  sola  cosa;  gli  esseri 
finiti  sono  assorbiti  nell'Essere  infinito  lungi  dal  possedere  un  principio  eterno 
d'individualità,  non  sono  che  i  modi  di  evoluzione  della  sostanza  che  si  svi- 
luppa nell'universo  secondo  leggi  necessarie  e  fatali.  Una  dottrina,  invece,  che, 
come  quella  di  Leibnizio  e  di  Krause,  stabilisce  un  principio  eterno  d'indivi- 
dualità, e  riconosce  Dio  come  l'essere  infinitamente  personale,  esistente  anche 
al  di  sopra  del  mondo,  deve  metter  capo  a  conseguenze  affatto  diverse.  Per 
altro  se  per  panteismo  s'intende  ogni  dottrina  la  quale  ammette  che  il  mondo 
esiste  in  Dio  e  che  Dio  è  anche  essenzialmente  presente  nel  mondo ,  bisogna 
dare  questo  nome,  preso  in  un  senso  c£e  non  è  giustificato  in  niun  modo  dalla 
storia  dei  sistemi  filosofici,  ai  più  grandi  filosofi  così  come  ai  più  profondi  teo- 
logi, a  tutti  coloro  che  non  si  contentano  di  parole  e  che  riconoscono  Dio  co- 
me l'essere  uno,  infinito,  assoluto,  causa  e  ragione  di  tutte  le  cose. — V.  sulla 
quistione  del  panteismo  :  a  Saggio  teorico  e  storico  sulla  generazione  delle  co- 
noscenze umane,  nei  suoi  rapporti  con  la  morale,  la  politica  e  la  religione  », 
p.  759,  s.,  per  G.  Tiberghien. 
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dell'uomo  ;  lo  schiavo  era  un  homo  e  non  una  persona,  non  essendo 
questa  costituita  che  dal  riconoscimento  che  ne  faceva  lo  Stato.  Que- 
ste due  nozioni  poi  sono  state  identificate  dal  cristianesimo  e  dalla 
filosofia. 

Il  diritto  che  si  riferisce  a.  questa  qualità  dell'uomo  è  il  diritto  di 
personalità,  che  comprende  il  complesso  delle  condizioni  dalle  quali 
dipendono  il  rispetto,  la  conservazione,  lo  sviluppo  della  personalità 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti  ed  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  Queste  con- 
dizioni debbono  essere  adempite  in  primo  luogo  dalla  persona  istes- 
sa,  poscia  da  altre  persone  le  quali  debbono,  per  lo  meno,  astenersi 
da  ogni  lesione  di  questo  diritto.  Come  la  personalità  e  le  qualità 
ch'essa  comprende  non  sono  acquistati  della  nostra  volontà  ;  ma  pro- 
prietà che  noi  dobbiamo  alFEssere  supremo,  che  ne  vuole  il  rispetto 
e  l'inviolabilità,  cosi  niuno  può,  per  qualsiasi  contratto,  rinunziare i 
in  favore  di  un  altro  o  della  società;  l'uomo  non  può  alienare  la  sua 
persona,  né  intieramente,  nò  in  alcuna  proprietà  fondamentale,  e  niu- 
no avrà  il  diritto  di  trattarlo  come  una  cosa,  siano  qualunque  le  azio- 
ni da  lui  commesse;  perchè  non  risultando  la  personalità  dai  nostri 
atti,  chiaramente  si  comprende  come  essa  non  possa  neanche  perdersi 
per  causa  loro. 

Adunque  alle  legislazioni  incombe  la  missione  importante  di  far  ri- 
conoscere il  diritto  della  personalità  sotto  tutti  i  rapporti  essenziali. 
La  storia  ci  mostra  i  diversi  gradi  e  stati  nei  quali  la  persona  è  stata 
soggetta  ad  altre  persone  o  a  cose,  o  è  stata  trattata  come  un  mezzo 
per  uno -scopo  esterno.  Gli  stati  ed  i  gradi  sono,  dopo  i  sacrifici  uma- 
ni, la  schiavitù,  l'antica  potenza  del  padre  e  del  marito  sui  figli  (pò- 
iestas)  e  sulla  donna  (manus),  il  servaggio,  le  servitù  di  diverse  spe- 
cie, come  la  servitù  monacale,  quando  lo  Stato  per  mezzo  della  forza 
di  coazione,  mantiene  dei  voti,  1'  adempimento  dei  quali  deve  restare 
sempre  libero,  la  servitù  militare,  estesa  dalla  coscrizione  (che  l' In- 
ghilterra, gli  Stati  Uniti  e  la  Svizzera  non  riconoscono)  molto  al  di 
là  dei  bisogni  di  difesa  di  un  paese,  Izpena  di  morte  e  tutte  le  pene 
che  non  sono  eseguite  prima  d'  ogni  altro  per  il  bene  morale  della 
persona  del  delinquente,  finalmente  V imprigionamento  per  debiti,  per 
cui  la  persona  è  trattata  come  un  oggetto  sequestrabile ,  ingiustizia 
che  le  legislazioni  progredite  hanno  ora  incominciato  a  fax  cessare. 

La  persona,  manifestatesi  nel  mondo  sensibile,  nel  tempo  e  nello 
spazio,  nei  diversi  rapporti  sociali,  ha  il  diritto  di  reclamare  sempre 
una  sfera  di  vita  e  d'azione  nella  quale  essa  sia  padrone  di  sé,  ri- 
conosciuta nel  suo  dominio,  col  diritto  di  disporre,  secondo  il  suo  li- 
bero arbitrio,  di  tutto  ciò  che  appartiene  a  questa  sfera  personale,  e 
di  non  ammettere  in  essa  che  persone  di  sua  scelta.  Questo  diritto 
generale , di  vita  personale  compie  il  diritto  del  domicilio,  o  i'invio- 
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labilità  della  «asa  nello  spazio,  il  segreto  detto  lettere  o  V  intimo  com- 
mercio di  persone  separate  nello  spazio ,  il  diritto  di  proprietà  e  il 
diritto  di  avere  e  di  acquistare  degli  oggetti,  di  scegliere  una  voca- 
zione per  uno  scopo  di  questa  vita,  il  diritto  di  testare  o  il  diritto 
di  una  persona  di  supporre  degli  oggetti  in  suo  potere  per  scopi  al 
di  là  della  sua  vita  presente,  e  ciò  perchè  l'uomo,  concependo  l' eter- 
no con  la  sua  ragione,  ha  anche  il  diritto  di  assicurare  il  consegui- 
mento di  uno  scopo  lecito  al  di  là  della  sua  vita  presente  co*  mez- 
zi,  di  eui  ha  la  libera  disposizione.  Ma  questi  diritti  della  persona- 
lità saranno  esposti  nella  loro  connessione  con  altre  materie  (diritto 
di  proprietà,  di  successione)  specialmente  col  diritto  delia  persona  in- 
dividuale. 

Le  persone  sono  o  fisiche  o  giuridiche  (morali).  Queste  ultime  sono 
già  state  determinate  nel  loro  carattere  e  secondo  le  loro  diverse  spe- 
cie (§  25). 

Noi  considereremo  ora  la  personalità  nella  sua  vita  ed  il  diritto  che 
vi  si  riferisce  ,  facendo  qui  osservare  in  generale  che  tutti  i  diritti 
personali  esistono  per  le  qualità,  facoltà  e  scopi  della  persona,  e  eh  e 
si  adopera  una  espressione  falsa  quanto  la  stessa  idea  che  l'inspira , 
quando  si  parla  del  diritto  di  una  persona  sopra  la  sua  vita  o  alla 
sua  vita,  sulla  sua  libertà,  perchè  il  diritto  deve  far  rispettare  que- 
ste qualità  e  non  disporne  come  di  oggetti  esterni. 

§  46. 

Dei  diritto  concernente  la  vita,  V  integrità  e  la  salute 
spirituale  e  fisica. 

La  vita,  unendo  nell*  uomo  lo  spirito  ed  il  corpo,  costituita  da  un 
principio  indipendente  dalla  volontà  umana,  è  il  fondamento  di  tutti 
i  diritti,  e  non  vi  può  essere  niun  diritto  che  sia  capace  di  negarla; 
il  suicidio  è  possibile  per  la  vita  fisica;  ma  nel  mondo  ideale,  il  di- 
ritto non  può  suicidarsi,  negando  il  fondamento  sul  quale  riposa.  Il 
diritto  della  vita  comprende  il  complesso  delle  condizioni  (atti  posi- 
tivi e  negativi)  dalie  quali  dipendono  la  conservazione  ed  il  rispetto 
della  vita  nella  sua  integrità,  nella  sua  salute,  in  tutte  le  sue  fun- 
zioni ed  in  tutti  i. suoi  organi.  Noi  esamineremo  i  diversi  modi  se- 
condo i  quali  si  può  violare  questo  diritto. 

l.°  Il  diritto  per  la  vita  richiede,  da  un  canto,  che  niuno  attenti  alla 
propria  esistenza,  e  dall'altro,  che  lo  Stato  rispetti  la  vita  dell'indi- 
viduo e  la  protegga,  e  contro  i  cattivi  disegni  e  l'imprevidenza  de- 
gli altri,  e  contro  l'azione  distruggitrìce  di  forze  e  di  elementi  fisi- 
ci, stabilendo  un  complesso  di  misure  preventive  per  mezzo  della  po- 
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lizia  giuridica  e  sanitaria,  e  di  misure  di  repressione  per  mezzo  delle 
pene.  Epperò  lo  Stato  deve  esercitare  la  sua  sorveglianza  relativa* 
mente  alla  vendita  dei  veleni,  alle  inumazioni,  alle  inondazioni,  alle 
malattie  contagiose,  ai  pericoli  da' quali  può  essere  minacciata  la  vita 
sulle  vie  di  comunicazione,  sulle  strade  ferrate,  ecc.  Il  diritto  alla 
vita  comincia  col  primo  germe  di  vita  deposto  nel  seno  della  madre. 
Il  diritto  romano  non  avea  riconosciuto  il  diritto  dell'embrione  che 
per  interessi  di  patrimonio  nel  caso  di  successione  (qui  in  utero  est, 
perinde  ac  si  in  relus  humania  esset,  custoditur  qnoties  de  commodis 
ipsius  portus  quaeritur,  1.  7  D.  I,  5),  ma  permetteva  l'aborto  volon- 
tario fuori  del  matrimonio,  o  nel  matrimonio  quando  il  marito  vi  ac* 
consentiva;  invece,  i  diritti  criminali  moderni  proteggono  il  feto  con- 
tro ogni  aborto  premeditato. 

Gli  attentati  di  una  persona  alla  sua  propria  vita  sono  la  viola- 
zione di  un  vero  diritto.  L'opinione  volgare,  che  non  ammette  diritti 
ohe  per  i  rapporti  esterni  d'uomo  ad  uomo,  stabilendo  come  princi- 
pio che  l'uomo  non  può  essere  ingiusto  verso  sé  stesso,  pone  questi 
attentati  solo  sotto  la  legge  morale  ;  ma  un  più  profondo  esame  della 
quistione  dei  rapporti  del  diritto  e  della  morale  ci  ha  fatto  ricono- 
scere che  un  diritto  esiste  sempre  quando  si  tratta  di  condizioni  del- 
l'esistenza umana.  L'uomo  che  attenta  alla  sua  vita,  alla  sua  salu- 
te, ecc.,  commette  una  ingiustizia  che,  quando  si  manifesta  mediante 
atti  esterni  tendenti  evidentemente  a  tale  scopo ,  può  e  deve  essere 
impedita  e  repressa  dalla  legge. 

Il  suicidio  direttamente  voluto  è  una  immoralità  (1)  ed  ò  la  vio- 
lazione del  diritto  proprio  nel  suo  fondamento.  Aristotele  vi  vede  un 
torto  verso  la  società.  Gli  Stoici  lo  ammettevano  come  un  diritto  as- 


(1)  I  codici  di  Germania  non  sono  i  soli  che  puniscono  le  complicità  del  terzo 
ne]  suicidio  altrui.  Il  progetto  di  codice  della  Luisiana  commesso  a  Livingston 
per  decreto  degli  Stati  Generali  del  13  febbraio  1821  e  che  fu  sollecitamente 
formato  da  quello  eminente  criminalista  e  pubblicato  per  le  critiche  in  virtù  di 
altro  decreto  del  21  marzo  1822,  fu  uno  dei  primi  che  ali*  art.  548  ponesse 
come  titolo  speciale  di  delitto  sui  generis  l'aiuto  prestato  al  suicidio  altrui  mi- 
nacciando i  lavori  forzali  da  3  a  6  anni:  Livingston  a  Sistem  of  penai  lato 
pag.  450. 

li  codice  Toscano  del  1853  all'art.  314  punisce  chiunque  ha  partecipato  al* 
l'altrui  suicidio  con  la  casa  di  forza  da  3  a  7  anni. 

Il  codice  Portoghese,  all'art.  186  punisce  l'ausilio  o  instigazione  al  suicidio 
con  la  reclusione  di  prima  classe,  cioè  con  pena  correzionale  di  un  massimo 
di  3  anni. 

Il  codice  Spagnuolo  all'art.  305  punisce  il  partecipe  all'altrui  suicidio. 

Lo  stesso  dicasi  del  codice  di  Bade  ti,  $  207  e  208. 
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soluto  di  libertà;  il  cristianesimo  e  la  vera  dottrina  etica  lo  condan- 
nano assolutamente,  o  ohe  sia  commesso  in  conseguenza  di  una  di- 
sgrazia non  meritata  o  di  una  disgrazia  più  o  meno  meritata.  Nel 
primo  caso,  l'uomo  deve  sopportare  i  dolori  ed  i  mali  che  gli  soprav- 
vengono nella  vita,  come  fatti  che  servono  alla  sua  educazione  morale, 
non  solo  sperimentandolo  ;  ma  anche  fortificandolo  nella  sua  moralità. 
La  vita  umana ,  nello  sviluppo  degli  individui  e  dei  popoli  presenta 
molti  tragici  aspetti.  Ma  come  una  tragedia  eleva  il  pensiero  morale 
dello  spettatore,  perchè  rappresenta  in  una  la  lotta  eroica  di  un  grande 
e  forte  carattere  con  1*  avversità ,  ed  il  trionfo  dell'idea  morale  nella 
morte  stessa  dell'  eroe ,  del  pari  la  vita  di  ogni  uomo  esige  un  eroi* 
sodo  proporzionato  nella  sua  lotta  con  le  circostanze  e  gli  avvenimenti 
disgraziati  della  vita  ;  egli  deve  cercare  di  adempiere  i  suoi  doveri 
per  quanto  è  in  suo  potere ,  non  fosse  altro  che  per  maggiormente 
rafforzarsi  nel  suo  potere  morale.  Nel  secondo  caso,  quando  si  vuole 
sottrarsi  col  suicidio  alle  misere  conseguenze  delle  sue  proprie  colpe 
o  delitti,  il  torto  morale  e  giuridico  ò  ancor  più  grande,  imperocché 
ciascuno  deve  espiare  col  pentimento  e  1'  emendamento  il  male  che 
gli  sopravvengono,  per  esempio  la  povertà  o  le  malattie;  tra  le  quali 
anche  quelle  che  non  lasciano  più  speranza  di  guarigione,  debbono 
esser  sopportate  con  tali  sentimenti  di  espiazione.  In  tutti  i  casi,  il 
suicidio  è  l'annientamento  di  un  bene  che  Dio  ha  sottratto  al  potere 
della  volontà  dell'uomo. 

Quando  if  suicidio  è  consumato  non  v'ha  certo  alcuna  misura  che 
si  possa  giustiBcare  verso  un  cadavere  (p.  es.  il  seppellimento  in  un 
luogo  separato  );  ma  quando  vi  è  stato  tentativo  di  suicidio  manife- 
stato per  mezzo  di  fatti  pubblici,  le  legislazioni  dovrebbero  prendere 
delle  misure  di  sorveglianza  o  imporle  alle  famiglie  contro  il  rinno- 
vamento di  fatti  simili.  D1  altro  canto  dai  principii  stabiliti  risulta 
che  ogni  aiuto  dato  da  un  terzo  al  suicida  dev'esser  punito  (come  ò 
stabilito  dai  codici  in  Germania),  ed  a  più  forte  ragione,  niuno  può 
uccidere  un  altro  dietro  una  espressa  domanda,  come  proibiscono  tutte 
le  leggi  positive. 

2.°  Il  diritto  rispetto  al  bene  della  integrità  e  della  salute  spiri- 
tuale e  fisica  comprende  tutte  le  condizioni  che  lo  Stato  ed  i  privati 
debbono  appunto  compiere  per  il  mantenimento  di  tali  beni.  Epperò 
tutti  quegli  atti  che  possono  recare  offesa  all'uomo  nell'esercizio  delle 
sue  facoltà,  o  lo  possono  rendere  stupido  ed  imbecille  sono  ingiusti 
e  quindi  punibili.  Del  pari  per  quello  che  riguarda  il  corpo,  nessuno 
ha  il  diritto  di  mutilarsi  in  uno  dei  suoi  membri.  Il  diritto  romano 
(1.  13,  pr.  D.  9,  2),  poneva  qui  il  giusto  principio:  Nemo  membrorum 
suorufn  dominus  esse  videtur,  quantunque  in  altro  luogo  (1.  9  §  78, 
Ahbexs,  II.  3* 
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15,  1)  avesse  detto  licei  enitn  etiam  servis  naturaliter,  in  suwn  cor- 
pus saevire,  e  puniva  colui  che  «  castrandum  se  praebuit  »  come  co- 
lui che  si  taglia  il  dito  per  esentarsi  dal  servizio  militare.  Da  parte 
sua,  lo  Stato  poi  non  debbe  mai  adoperare  misura,  o  atto  che  possa 
deteriorare  la  salute  e  nello  stesso  tempo  la  dignità  della  persona  ;  e 
quindi  son  da  riprovare  le  pene  del  bastone,  le  catene  apposte  ai  mal- 
fattori, come  cominciano  finalmente  a  fare  alcune  leggi  recenti  (  in- 
Austria). Per  la  medesima  ragione  bisogna  riprovare  certi  aggrava- 
menti di  pena,  per  esempio  la  diminuzione  di  nutrimento,  general- 
mente molto  scarso,  per  mezzo  dei  quali  le  pene  dette  di  libertà  di- 
ventano pene  di  vita  e  di  salute.  Anticamente  dopo  le  torture  subi- 
te, i  medici  dovevano  rimettere  i  membri  dislocati;  ma  il  più  delle 
volte  era  ben  difficile  ridonar  la  salute  a  chi  l'aveva  perduta  per  pene 
cosi  feroci. 

Lo  Stato  deve  sorvegliare  ,  in  generale  ,  alla  salute  per  mezzo  di 
misure  igieniche  preventive,  positive  e  negative,  stabilite  dalla  poli- 
zia urbana,  deve  proibire  di  affittare  abitazioni  insalubri ,  e  di  lavo- 
rarvi, ecc.  Questo  diritto  dello  Stato  primeggia  in  tutti  i  diritti  che 
si  vorrebbero  dedurre  dalla  libertà  di  ciascuno  di  disporre  della  sua 
proprietà  e  del  suo  lavoro.  I  beni  umani  generali ,  la  vita  ,  la  salu. 
te,  ecc.,  non  sono  oggetti  dei  quali  si  può  disporre  liberamente  e  per 
contratto,  ed  essi  s'hanno  a  proteggere  contro  l'ignoranza,  l'imprevi- 
denza e  le  situazioni  o  circostanze  penose  nelle  quali  si  può  trovare 
una  persona  e  che  sono  sperimentate  dalla  speculazione  economica,  cu- 
pida o  indifferente. 

La  legislazione  dietro  questi  giusti  principii  ha  cominciato  a  deter- 
minare per  il  lavoro  nelle  fàbbriche  un  certo  numero  di  ore.  Questo 
regolamento  legislativo,  cominciato  in  Inghilterra,  provocato  dagli  a- 
busi  intollerabili  del  lavoro  dei  fanciulli  e  continuato  sulle  istanze 
della  classe  operaia ,  è  stato  poscia  adottato  da  altri  paesi  germani- 
ci. La  differenza  essenziale  tra  la  legislazione  inglese  e  la  legislazio- 
ne francese  consiste  in  ciò  che  in  Inghilterra  la  legge  (determinan- 
do, dopo  latto  di  fabbrica  del  5  giugno  1847,  dieci  ore  di  lavoro  per 
i  fanciulli  da  13  a  18  anni  e  per  tutte  le  operaie)  si  ferma  per  la 
classe  dei  maschi  a  18  anni ,  lasciando  a  quelli  di  maggiore  età  li- 
bertà intera  di  disporre,  per  contratto  ,  del  loro  lavoro,  mentre  che 
in  Francia  ,  la  legge  promulgata  dopo  la  rivoluzione  del  1848  (ma 
molto  male  eseguita ,  abbenchè  determinasse  11  ore  come  maximum) 
non  fa  distinzione  né  di  età  ne  di  sesso.  Or,  non  si  può  far  altro  che 
approvare  che  la  legislazione  non  si  limiti  ad  un'  età  (ancorché  po- 
tesse fare,  quanto  alla  durata  del  lavoro,  una  differenza  tra  il  sesso 
e  l'età),  dovendo  la  libertà  del  lavoro  di  ogni  uomo,  giovane  o  adul- 
to, trovare  la  sua  regola  ed  il  suo  limite  nei  beni  generali  di  uma- 
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nità.  Oltre  a  ciò  questa  latitudine  della  legge  è  reclamata  dalla  stessa 
classe  operaia,  e  tutto  fa  sperare  che  essa  verrà  attuata  nel  più  pros- 
simo tempo  possibile  (1).  Il  principale  bene  positivo  di  simili  leggi 
si  è  eh*  esse  guarentiscono  a  questa  classe  ciò  che  Fichte  chiamava 
«  diritto  di  ricreazione  »  (Rechie  der  Muast)>  affinchè  l'uomo  potesse 
trovare,  dopo  il  lavoro  materiale,  un  tempo  conveniente  per  destinarlo 
alla  propria  educazione  intellettuale  e  morale;  e  la  classe  operaia  in 
Inghilterra  ha  degnamente  profittato  di  una  tal  ricreazione  fondando, 
generalmente  con  i  suoi  propri  risparmi,  le  importanti  istituzioni  d'i- 
struzione per  i  mestieri  (tneccanic  institutions),  degni  emuli  di  stabi- 
limenti creati  altrove  dallo  Stato. 

H  movimento,  quanto  alla  determinazione  della  durata  del  lavoro, 
si  va  estendendo  ancóra  ,  e  bisogna .  augurarsi  solo  che  non  sorpassi 
i  giusti  limiti  (2). 

3.°  V'ha  finalmente  per  ogni  uomo  un  diritto  di  sussistenza.  Ognu- 
no è  prima  di  ogni  altro  obbligato  ad  adempiere  per  parte  sua  le  con- 
dizioni  necessarie  per  acquistare,  col  suo  proprio  lavoro,  i  mezzi  ne- 
cessarii  alla  vita  fisica;  ma  quando  un  uomo  non  può  ancora,  o  non 
può  più  lavorare ,  o  quando  il  suo  lavoro  è  insufficiente,  per  circo- 
stanze indipendenti  dalla  sua  volontà,  la  legge  deve  determinare  quali 
sono  le  persone,  la  famiglia,  il  comune,  la  provincia  o  il  potere  cen- 
trale che  debbono  venirgli  in  aiuto,  siano  soli,  siano  insieme  con  al- 
tri. Questo  diritto  all'assistenza  nel  caso  d'insufficienza  propria  ,  sarà 
un  giorno,  come  si  può  sperare,  più  ampiamente  soddisfatto,  quando 
il  servizio  militare  non  assorbirà  più  come  oggi  tante  forze  economi- 
che della  nazione.  Il  diritto  di  sussistenza  implica  egualmente  l'ob- 
bligazione di  lasciare  agl'individui  falliti  senza  frode  i  mezzi  indispen- 
sabili per  vivere  durante    qualche  tempo  e  per  rialzarsi  col   proprio 

(1)  Un  saggio  abbastanza  esteso  su  questo  movimento  tendente  alla  determi- 
nazione della  durata  del  lavoro  ,  dopo  la  prima  legge  del  1833  ,  (fissando  la 
durata  del  lavoro  sino  a  12  ore)  fino  alle  leggi  del  1847,  del  1850  e  del  1853, 
sull'opposizione  dei  fabbricanti,  sui  mezzi  da  essi  impiegati  per  eludere  la  legge 
(per  esempio  il  sistema  del  ricambio)  è  dato  da  Marx,  nella  sua  opera  Das 
Kapital  (il  capitale)  ecc.,  1867. 

(2)  In  Inghilterra,  le  voci  sensate  chieggono  l'abbassamento  a  9  ore;  ma,  nel 
congresso  in*tern azionale  degli  operai  a  Ginevra  nel  1866  ,  si  risolvette  dietro 
dimanda  del  consiglio  centrale  di  Londra,  di  proporre  8  ore  come  limite  legale 
della  giornata  di  lavoro;  negli  Stati  Uniti,  il  congresso  generale  degli  operai, 
a  Baltimore,  nell'agosto  del  1866,  dichiarò  egualmente  di  volere  agitare  la  qui- 
stione  di  una  legge  generale  fissando  per  tutti  gli  Stati  dell'Unione,  la  gior- 
nata ad  8  ore.  Dapprima  il  presidente  Lincoln  aveva  esortato  gli  operai  a  non 
spingere  tanto  lungi  quella  loro  dimanda,  che  è  stata  poi  approvata  dal  pre- 
sidente Jackson. 


Digitized  by 


Google 


20  PARTE  SPECIALE. 

lavoro.  Il  diritto  all'assistenza  sarà  piti  tardi  considerato  (§  50)  nella 
sua  portata  generale. 

Quando  un  uomo,  in  nn  caso  di  vera  necessità,  immediato  pericolo 
per  la  vita,  attenta  alla  proprietà  di  un  altro  per  procurare  a  sé  stesso 
o  ai  suoi  i  mezzi  di  vita  dei  quali  ha  assolutamente  bisogno,  ei  com- 
mette un  atto  il  quale,  ancorché  pure  ingiusto,  non  deve  esser  pu- 
nito (e  le  legislazioni  penali  in  Germania  non  lo  puniscono),  perchè 
la  legge  deve,  in  questo  caso,  tener  conto  e  del  conflitto  tra  il  diritto 
formale  (la  legge)  ed  il  diritto  materiale  di  vita  insufficientemente 
guarentito  nell'  ordine  sociale  attuale,  del  non  poter  punire  il  difetto 
di  una  forza  morale  di  cui  l'eroismo  morale  è  solo  capace.  Ma  questo 
diritto  detto  di  necessità  non  dev'  esaere  esteso  (come  lo  fa  anche 
qualche  codice  germanico)  fino  a  dare  il  diritto  di  conservare  la  sua 
propria  vita  a  spese  della  vita  di  un  altro,  perchè,  in  questo  caso, 
i  beni  (la  vita)  sono  eguali,  mentre  che,  nel  primo  caso,  è  un  bene 
subordinato  e  riparabile  che  è  violato  per  un  bene  superiore. 

§  47. 

Del  diritto  concernente  la.  dignità  e  V  onore,  e,  in  appendice, 

del  duello. 

La  dignità  è  l'essenza  ideale ,  il  valore  assoluto  della  personalità 
umana,  risultando  dal  principio  divino  della  ragione  che  le  conferi- 
sce il  suo  carattere  assoluto.  Tutto  ciò  che  sta  in  accordo  con  que- 
sta natura  razionale  è  degna  dell'uomo  ,  e  come  questa  natura  non 
può  trovarsi,  conserva  la  dignità  umana,  ed  il  diritto  non  deve  per- 
mettere niun  fatto  che  possa  violarla. 

.  L'onore  si  distingue  dalla  dignità,  perohè  invece  di  risultare,  co- 
me questa,  immediatamente  dalla  natura  dell'uomo,  si  presenta  piut- 
tosto come  la  conseguenza  della  sua  condotta  subiettiva,  delle  sue 
azioni  ed  esige  di  non  essere  riconosciuto  in  una  coscienza. 

L'onore  è  dunque  la  dignità  manifestata  dalla  condotta,  riconosciu- 
ta da  una  coscienza.  Sotto  quest'  ultimo  rapporto  ,  1'  uomo  può  aver 
l'onore  innanzi  a  Dio,  innanzi  agli  uomini  ed  innanzi  alla  sua  pro- 
pria coscienza.  È  possibile  che  l'opinione  pubblica  s'inganni  sopra  la 
condotta  di  un  uomo;  ma  l'essenziale  è  che  ciascuno  conservi  l'onore 
dinanzi  a  Dio  ed  alla  sua  propria  coscienza.  Vi  ha  anche  un  diritto 
interno  ed  un  diritto  esterno;  l'uno  è  il  fondamento  dell'altro,  ed  il 
diritto,  ancorché  si  riferisca  all'onore  esterno,  pure  deve  tener  conto' 
della  sorgente  dalla  quale  scaturisce.  Epperò  ogni  uomo  deve  essere 
presunto  uomo  di  onore  ed  onesto  fino  a  quando  degli  atti  estemi  non 
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hanno  provato  il  contrario,  secondo  il  principio  così  giusto  del  diritto 
romano:  quilibet  praesumitur  bonus  acjusius  donec  prt>betur  cantrarium. 
L'onore  si  diversifica  secondo  le  situazioni  principali  della  vita  u- 
mana. 

Jn  primo  luogo  vi  è  un  onore  generale  che  appartiene  ad  ogni  es- 
sere umane,  capace  di  determinatone  propria,  imperocché,  degradato 
che  sembri  un  uomo,  egli  non  rimane  capace  soltanto  di  rialzarsi;  e 
non  può  mai  perdere  assolutamente  tutto  l'onore  per  un  certo  numero 
di  atti  particolari. 

Poscia  vi  è  un  onore  relativo  a  tutti  i  generi  e  gradi  della  perso- 
nalità; vi  è  un  onore  dell'individuo,  dell'uomo  e  della  donna,  onore 
che  anche  una  donna  corrotta  non  perde  mai  completamente;  vi  è  un 
onore  della  famiglia,  del  comune,  della  nazione;  vi  è  finalmente  un 
onore  per  tutte  le  funzioni  politiche  così  come  per  tutte  le  funzioni 
esercitate  da  individui  o  da  associazioni  per  uno  scopo  sociale.  In  fine 
l'onore  può  esser  leso,  anche  rispetto  ad  un  defunto.  In  fondo,  le  le- 
gislazioni che  proteggono  questo  onore  fanno  omaggio  alla  credenza 
comune  che  la  personalità  spirituale  non  si  spegne  con  la  morte  ,  e 
che  dei  rapporti  ideali  possono  sussistere  tra  lei  e  i  sopravvissuti  ohe 
le  sono  stati  uniti  nella  vita.  Già  il  diritto  romano  avea  stabilito; 
semper  enim  heredis  interest,  defuncti  existimationetn  purgare  (t.  I, 
§  6.  D.,  47.  10),  e  le  leggi  delle  nazioni  civilizzate  danno  general- 
mente ai  prossimi  parenti  il  diritto  di 'perseguitare  gli  attentati  fatti 
all'onore  del  defunto. 

Prima  di  ogni  altro  si  presenta  la  quistione^  di  sapere  se  un  uomo 
ha  il  diritto  di  pretendere,  da  parte  di  un  altro  ,  degli  atti  positivi 
che  riconoscano  il  suo  onore,  o  s'egli  può  esigere  solo  negativamente 
che  un  altro  si  astenga  da  ogni  atto  che  attenti  al  suo  onore.  Per 
risolvere  questa  quistione,  bisogna  distinguere  due  specie  di  rapporti 
nei  quali  possono  trovarsi  gli  uomini.  Vi  sono  dei  rapporti  generali 
di  uomo  ad  uomo  che  esiggono  solo  lo  astenersi  da  atti  capaci  a  le- 
dere 1'  onore  di  un  altro  ;  ma  vi  sono  anche  dei  rapporti  naturali  o 
sociali  di  subordinazione,  come  quelli  dei  figli  verso  i  genitori,  de- 
gl'inferiori verso  i  superiori,  nell'esercizio  delle  pubbliche  funzioni, 
rapporti  nei  quali ,  degli  atti  positivi  (per  es.  in  Francia ,  gli  atti 
detti  rispettosi  y  in  fatto  poco  rispettosi  nella  forma,  dei  figli  i  quali 
vogliono  maritarsi  contro  la  volontà  dei  genitori)  e  certe  forme  san- 
zionate dall'  uso,  (per  esempio,  il  saluto)  possono  essere  richiesti  co- 
me segni  di  riconoscenza  di  tali  rapporti. 

L'onore  può  essere  leso  da  tutti  quei  mezzi  o  segni  esterni  nei  quali 
ritenzione  (animus  necandi)  può  esprimersi  col  linguaggio,  con  gli 
scritti,  con  segni  (ingiurie  simboliche)  e  con  atti  materiali;  esso  può 
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esser  violato  direttamente  o  indirettamente  (per  esempio,  l'onore  del- 
r  uomo  dall'  oltraggio  fatto  alla  moglie). 

Per  la  importante  quistione  di  sapere  in  quali  casi  bisogna  ammet- 
tere la  prova  della  verità  (exceptio  veritatis),  bisogna,  fino  ad  un  certo 
punto,  distinguere  ,  col  codice  penale  francese,  tra  ingiurie  che  non 
includono  l'imputazione  di  niun  fatto  preciso  ,  ma  di  un  vizio  deter- 
minato (p,  es.  la  qualità  di  furfante,  di  sregolato),  e  calunnie  o  l'im- 
putazione di  fatti  precisi,  i  quali  se  fossero  veri ,  esporrebbero  l'au* 
tore  alle  persecuzioni  criminali  o  al  disprezzo  morale.  Le  ingiurie  , 
nel  senso  indicato,  non  ammettono  niuna  prova ,  perchè  non  si  può 
permettere  di  fondare  su  qualche  fatto  particolare  una  denominazio- 
ne generale;  per  quello  ohe  riguarda  le  calunnie,  in  vece,  bisogne- 
rebbe distinguere  ancora  tra  quelle  che  si  riferiscono  a  fatti  i  quali , 
se  fossero  veri,  dovrebbero  essere  perseguitati  d'officio,  e  quelle  che 
concernono  fatti  i  quali  rientrano  nella  sfera  della  volontà  personale, 
e  che  non  potrebbero  essere  perseguitati  che  dietro  dimanda  della 
parte  lesa  (per  esempio  il  fatto  dell'adulterio);  per  quest'ultimo  ge- 
nere di  calunnie,  la  prova  della  verità  dovrebbe  essere  esclusa,  per- 
chè nessuno  dev'  essere  costretto  ad  esporre  alla  pubblicità  ciò  che  è 
del  campo  interno  o  privato  e  eh'  egli  vuole  forse  perdonare;  per  il 
.primo  genere  di  calunnie,  l'eccezione  di  verità  dovrebbe  essere  am- 
messa. 

La  legislazione  concernente  l'onore  dev'essere  inspirata  da  due  prin- 
cipe regolatori,  cioè  che  gli  oltraggi  all'onore  siano  ben  repressi,  se- 
condo la  gravità  dei  casi,  ma  che  non  sia  posto  ostacolo  a  far  cono- 
scere la  verità  in  un  interesse  politico,  scientifico,  letterario,  pubblico, 
o  in  favore  di  quelli  che  hanno  interesse  ad  apprenderlo  ,  per  pre- 
servarsi da  un  deterioramento  materiale  o  morale.  Sotto  quest'  ulti- 
mo rapporto,  bisogna  che,  per  i  fatti  allegati ,  la  prova  di  verità  sia 
ammessa,  e  che  i  giudizi  generali  che  sono  stati  portati  su  persone 
fisiche  o  morali  siano  apprezzati  da  un  giurì  rappresentante  l'opinione 
illuminata. 

ìl  diritto  concernente  1'  onore  è  molto  imperfettamente  formulato 
dalle  leggi,  le  quali  sono  o  troppo  severe  o  troppo  indulgenti.  11  di- 
fetto principale  risiede  pertanto  in  ciò  che  le  diverse  violazioni  del- 
l'onore sono  giudicate  da  un  solo  e  medesimo  tribunale  civile,  il  quale 
non  è  nel  grado  di  giudicare  convenevolmente  tutti  gli  aspetti  de- 
licati ,  tutte  le  giuste  suscettibilità  morali ,  che  si  presentano  nelle 
quistioni  di  onore.  Bisognerebbe,  per  questo,  distinguere  tra  le  ca- 
lunnie comuni  e  quelle  che  concernono  stati ,  situazioni ,  e  funzioni 
determinate.  Le  quistioni  di  quest'ultimo  genere  dovrebbero  essere 
giudicate  ,  al  meno  in  prima  istanza  ,  da  consigli  speciali ,  i  quali , 
senza^  essere  tribunali  speciali  ^sarebbero  riuniti  come  funzioni  par- 
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ticolari.ai  consigli  di  disciplina,  come  già  esistono  in  molti  paesi  per 
la  professione  degli  avvocati,  e  che  dovrebbero  essere  istituiti  per  tntti 
gli  stati  e  professioni  sociali,  per  i  medici,  per  la  stampa  politica  e 
letteraria,  così  come  per  i  militari ,  ecc.  Questi  consigli  non  avreb- 
bero solo  la  missione  di  pronunziare  intorno  alle  liti  portate  innanzi 
ad  essi,  ma  anche  di  sorvegliare  a  che  tutti  i  membri  che  fanno  parte 
di  uno  stato  non  commettano  niun  atto  proibito  dalla  legge  o  dalle 
prescrizioni  particolari  dell'onore  e  dell'ordine. 

Lo  Stato,  per  parte  sua,  non  deve  né  aggiungere  alle  pene  le  mi- 
sure che.disonorano  il  delinquente,  né  esigere  nulla  dai  suoi  funzionarii 
o  dai  cittadini  che  sia  contrario  all'onore  ed  alla  coscienza  morale. 

APPENDICE 

DEL   DUELLO. 

Il  duello,  che  non  è  conseguenza  del  diritto  di  legittima  difesa  (v. 
§  53),  è  respinto  da  tutte  le  considerazioni  morali  e  giurìdiche. 

Prima  di  ogni  altro  noi  dobbiamo  notare  un  fatto  storico  di  pro- 
fondo significato,  cioè  che,  nell'antichità   classica ,  il  duello  era  sco- 
nosciuto. La  ragione  di  questo  fatto  risiede  in  ciò  che   V  idea  dello 
Stato  era  profondamente  penetrata  nella  coscienza  dei  cittadini,  i  quali 
si  sentivano  talmente  legati  tra  di  loro  e  dominati  dalla  potenza  dello 
Stato,  che  a  nessuno  poteva  sorgere  in  mente  il  pensiero  di  porsi  fuori 
dell'ordine  legale  o  di  farsi  giustizia  da  sé  stesso.   Epperò  il  duello 
non  è  apparso  e  non  si  è  mantenuto  che  presso  i  popoli  e  nelle  epo- 
che ove  l'ordine  delio  Stato  era  ancora  debolmente  costituito  ed  in- 
sufficiente per  proteggere  i  diritti  di  una  persona.  Senza  fermarci  al 
duello,  stabilito  anticamente  come  un  giudizio  di  Dio  (proibito  da  In- 
nocenzo, 1210),  una  delle  origini  di  esso  si  può  cercare  nei  concetto 
germanico  della  personalità,  come  sorgente  prima  del  diritto  e  dello 
Stato  (v.  I  p.  «255);  tuttavia  il  duello  non  è  che  uno  svisamento  di 
questo  concetto,  e  appare  solo  nel  medio-evo  quando  il  potere  impe- 
riale e  reale  s'infiacchisce  sempre  più,  quando  il  diritto  del  più  forte 
infrange  quasi  tutti  i  legami,  e  quando  la  cavalleria,  vivendo  di  ra- 
pine, fa  nascere  un  bellum  omnium  contra  omnes,  di  modo  che  la  \eg- 
gè  pubblica  non  può  abbastanza  proteggere  le  persone;  ma  a  misura 
che  il  potere  si  fortifica ,  e  che ,  specialmente  nelle  città,  si  attuava 
più  completamente  Videa   di   un  ordine   politico    regolare,  i  duelli, 
contro  i  quali  reagiva  fortemente  la  giurisdizione  delle  città,  andava- 
no diminuendo.  Il  duello  oggi  non  è  che  un   residuo  del  medio -evo, 
ed  è  una  prova  che  l'idea  morale  del  diritto  e  dell'ordine  legale  dello 
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Stato  è  attuato  inperfettamente,  e  che  l' individuo  non  si  vuole  sot- 
tomettere in  quelle  quieti oni  le  quali  riguardano  l'essenza  intima  delia 
personalità. 

Ma  il  duello  è  riprovato  dalla  morale  e  dal  diritto.  Àbbenchè  vi 
si  possa  anche  riconoscere  il  sentimento  morale  che  pone  l'onore  al 
di  sopra  della  vita,  pure  esso  ne  è  uno  dei  più  grandi  deviamenti  ; 
imperocché  il  mezzo  adoperato  per  la  reintegrazione  dell'onore  è  il 
più  improprio  che  si  possa  immaginare.  Non  v'ha  che  un  rapporto  in- 
commensurabile tra  l' idealità  morale  e  la  forza  brutale  che  provoca 
un'  altra  forza  a  misurarsi  con  essa  ;  l' onore,  elemento  morale ,  non 
può  essere  ristabilito  che  dal  giudizio  pronunziato  dalla  coscienza  mo- 
rale di  un  giurì  convenevolmente  composto.  Il  duello  è  un  attentato 
immediato  all'ordine  legale  e  turba  necessariamente  la  pubblica  co- 
scienza; esso  sta  in  contraddizione  con  ogni  nozione  di  diritto,  per- 
chè ogni  riparazione  implica  una  sottomissione  al  principio  superiore 
del  diritto,  specialmente  da  parte  di  colui  che  l'ha  violato  per  mezzo 
della  lesione  ;  ma  nel  duello  1'  offéso  permette  all'  offensore  di  collo- 
carsi nello  stesso  suo  grado  e  di  attentare,  per  giunta,  anche  ai  suoi 
beni  della  vita  e  della  salute.  Il  duello  appare  ,  in  tutto  il  suo  pe- 
ricoloso carattere  per  l'ordine  pubblico,  quando  è  trasportato  nel  cam- 
po politico,  e  vuole  con  la  punta  della  spada  vincere  un  avversario 
il  quale  per  mezzo  della  stampa  o  nella  Camera,  ha  esposto  un  giu- 
dizio da  cui  uno  si  crede  offeso.  Spetta  alla  moralità  pubblica  di  pro- 
nunziarsi energicamente  contro  questi  tentativi  che  trasformano  le  lotte 
politiche  in  lotte  brutali  (1). 

Il  duello  dev'  essere  trattato  secondo  i  principii  che  le  leggi  stabi- 
liscono intorno  all'omicidio. 

§  48. 
Del  diritto  concernente  V  eguaglianza  e  le  ineguaglianze. 

I.  Dell'eguaglianza  in  generale.  L'eguaglianza  manifestando  l'unità 
superiore  di  tutti  gli  uomini,  malgrado  numerose  differenze,  ha  una 
triplice  sorgente,  fisica,  psicologica  e  metafisica. 

l.°  Sotto  il  rapporto  fisico,  l'eguaglianza  è  il  risultato  dell'unità 
del  genere  umano.  Non  v'  ha  che  una  sola  natura  umana ,  e  quindi 


(1)  Quando,  nel  1865,  due  ministri,  in  Prussia,  sfidarono  a  duello  due  de- 
putati, i  quali  aveano  severamente  combattuto  le  violazioni  della  costituzione, 
l'opinione  pubblica  si  pronunziò  così  energicamente,  con  un  gran  numero  d'in- 
dirizzi ad  uno  dei  deputati,  contro  qualsiasi  duello,  ohe  questo  non  ebbe  luogo 
per  nessuno  dei  due. 
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in  tutti  gli  uomini  v'ha  la  stessa  natura.  Le  razze  non  sono  specie 
differenti  di  nomini,  come  v'hanno  generi  diferenti  nel  regno  animale. 

Il  regno  animale  è  diviso  in  generi  ed  in  ispecie  che  sono  tanti 
gradi  i  quali  formano  una  scala  d'  organamento  ascendente.  Nel  re- 
gno animale  ,  la  natura  dà  principio  air  organamento  con  gli  esseri 
meno  perfetti,  e  percorre  un  gran  numero  di  gradi  prima  di  produrre 
gli  animali  superiori ,  i  quali  posseggono  in  un  modo  più  completo 
tutte  le  funzioni  vitali.  Qui  non  vi  è  eguaglianza;  ma  differenza  di 
organismo;  vi  è  un  progresso  del  meno  perfetto  al  più  perfetto  e  tutti 
i  termini  della  serie  sono  costituiti  da  esseri  nei  quali  diversamente 
si  sviluppa,  ma  sempre  in  un  modo  predominante ,  tale  o  tale  altro 
sistema  organico,  a  spese  delle  altre  parti.  Tutto  il  regno  animale  è 
così  creato  sul  tipo  di  una  varietà  progressiva,  o  di  una  evoluzione 
successiva  e  sempre  predominante  dell'  uno  o  dell'  altro  sistema  del- 
l'organismo. Il  genere  umano,  invece,  è  formato  sul  tipo  dell'  unità 
armonica  di  tutti  i  sistemi  e  di  tutte  le  funzioni  organiche.  L'orga- 
nismo umano,  il  più  perfetto  di  tutti,  è  la  sintesi,  il  sunto  di  tutta 
la  creazione  ;  esso  possiede  in  equilibrio  tutte  le  parti ,  di  tutti  gli 
organi  disseminati  nelle  diverse  classi  dell'animalità.  A  cagione  di  que- 
sto tipo  di  unità  e  di  armonia ,  che  si  esprime  tanto  chiaramente  in 
tutta  la  forma  umana,  l'uomo  dev'essere  essenzialmente  distinto  dal- 
l'animale; egli  non  è  la  continuazione  o  la  trasformazione;  ma  è  or- 
ganato secondo  un  principio  superiore  e  forma  un  regime  a  parte,  il 
regno  animale  (Vedi,  v.  I,  p.  107). 

L'unità  (1)  del  genere  umano  è  la  ragione  fisica  dell'eguaglianza. 
È  vero'  che  l'organismo  delle  razze  non  è  perfettamente  lo  stesso;  ma 
la  differenza  non  è  fondamentale.  L'anatomia  e  la  fisiologia  debbono 
riconoscervi  la  stessa  specie.  Così  come  tutte  le  razze  posseggono,  in 
quanto  all'  organismo  fisico  ,  tutte  le  funzioni  e  tutti  i  sistemi  ,  nei 
loro  rapporti  essenziali,  del  pari  esse  sono  anche  dotate  delle  facoltà 
generali  dello  spirito  umano.  Esse  hanno  tutte  la  ragione  ,  il  senti- 
mento, la  volontà,  la  coscienza  e  la  facoltà  di  perfezionarsi.  È  vero 
ancora  che  talune  razze  ,  per  esempio  la  bianca  ,  posseggono  queste 
facoltà  ad  un  più  alto  grado  di  coltura  ;  tuttavia  le  facoltà  sono  le 
stesse  ,  e  le  razze  le  meno  favorite  possono  farne  quell'  applicazione 
cho  conviene  alla  nostra  natura  razionale  :  tutte  sono  atte  a  svilup- 
parsi nella  religione ,  nelle  scienze,  nelle  arti ,  nell'  industria  ,  nella 
vita  politica,  in  una  parola,  a  conseguire  tutti  gli  scopi  razionali  del  - 
1'  uomo. 

2.°  Sotto  il  rapporto  psicologico    si    mostra  la  stessa   uguaglianza 

(1)  Parlando  qui  dell*  unità  del  genere  umano,  non  vogliamo  intendere  l'u- 
nità di  discendenza  da  una  coppia  sola,  ma  un  tipo  unico  dì  organamento. 
Ahrenb,  II.  4* 
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fondamentale  di  tatti  gli  uomini,  e  bisogna  osservare  che  il  princi- 
pio dell'armonia  costitutivo  per  l'organismo  fisico,  domina  egualmente 
tutte  le  facoltà  e  tutte  le  manifestazioni  dello  spirito.  L'uomo,  l'u- 
nità superiore  della  creazione,  può  anche  elevarsi  con  la  sua  intelli- 
genza alle  idee  dell'unità,  dell'ordine  o  dell'armonia  del  mondo,  amar- 
li, prenderli  a  modelli  delle  sue  azioni,  attuarli  nella  sua  vita.  Que- 
sto carattere  dell'  uomo  si  riassume  nella  ragione ,  la  quale,  come  noi 
abbiam  veduto  (v.  I,  p.  113)  è  una  forza  superiore  distinta  che  eleva 
la  mente  alla  coscienza  propria  ,  alla  personalità  a  cui  non  può  mai 
giungere  1'  anima  dell'  animale. 

Adunque  tutti  gli  uomini  sono  eguali.  Ma  bisogna  osservare  che 
la  non  è  che  una  eguaglianza  nelle  disposizioni  e  nelle  facoltà  fon- 
damentali ,  e  che ,  su  tale  comune  fondamento ,  si  disegnano  poscia 
delle  ineguaglianze  le  quali  nascono,  da  un  lato,  dalla  coltura  che  le 
facoltà  ricevono  presso  i  diversi  popoli,  e  dall'altro,  dall'applicazione 
differente  che  si  dà  loro  nella  vita  sociale.  Tutti  gli  uomini  sono  eguali 
come  uomini,  ma  sono  ineguali  come  individui. 

Le  ineguaglianze  sono  dunque  inevitabili;  imperocché  da  un  canto, 
lo  sviluppo  di  ciascuno  dipende  dalla  sua  propria  attività,  che  può 
essere  più  o  meno  grande,  e  dall'altro  gli  scopi  della  vita  umana  sono 
talmente  estesi  che  un  uomo  non  può  abbracciarne  che  un  solo,  se- 
condo la  sua  vocazione  particolare,  se  vuole  conseguire  qualche  per- 
fezione. L'ineguaglianza  è  così  un  effetto  della  spontaneità  o  della  li- 
bertà individuale.  La  natura  umana  è  tanto  ricca  che  tutte  le  gene- 
razioni e  tutti  i  popoli  non  sono  sufficienti  ad  esaurirne  tutto  lo  svi- 
luppo. D'altronde  queste  ineguaglianze  sono  utili;  imperocché  l'egua- 
glianza di  coltura  e  di  applicazione  farebbe  morire  il  genere  umano 
di  noia  o  d' idiotismo.  Altre  ineguaglianze  sono  principalmente  costi- 
tuite sotto  il  rapporto  fisico,  dall'età,  dal  sesso,  dalle  razze.  Ma  tutti 
gli  scopi  che  si  possono  conseguire  sono  tutti  scopi  umani  ;  da  ciò 
l' eguaglianza  sociale  degli  uomini,  cioè  la  dignità  eguale  delle  diffe- 
renti occupazioni  o  professioni  degli  uomini  che  vivono  in  società. 

3.°  Sotto  l'aspetto  metafisico,  l'eguaglianza  si  fonda  sul  gran  prin- 
cipio che  l'uomo  è  V  umanità,  cioè  che  tutta  la  natura  umana  esiste 
in  ogni  uomo;  che  1'  essenza  umana,  eterna,  infinita  nel  suo  princi- 
pio, è,  in  potenza,  in  ogni  essere  ragionevole,  e  si  sviluppa  ,  senza 
mai  esaurirsi,  nell'  infinità  del  tempo  ,  sotto  forme  infinitamente  di- 
verse. 

Da  ciò  risulta  che  l'umanità  è  V ideale  che  ciascun  uomo  porta  eter. 
namente  con  sé.  Questo  ideale  ,  immagine  vivente  dell'  umanità ,  è 
spesso  sconosciuto  dall'intelligenza,  degradato  dalle  passioni;  ma  può 
sempre  essere  rilevato  :  esso  appare  ,  non  fosse  che  come  un'  ombra 
fuggitiva,  all'  orizzonte  della  coscienza  di  ciascuno,  dispone  il  cuore 
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alla  simpatia ,  penetra  negli  atti  generosi ,  e  rimane  il  legame  pe  r 
mezzo  del  quale  l'umanità  attira  o  riconduce  verso  di  lei  i  membri 
che,  per  ignoranza  o  accecamento,  tenderebbero  a  smarrirsi,  seguendo 
la  via  isolata  dell'egoismo.  Imperocché  nell'umanità,  vi  ha  per  tutti 
i  suoi  membri  un  maximum  di  allontanamento  il  quale  non  permette 
che  l'uno  o  l'altro  si  perda  completamente.  Ciò  che  vive  in  ogni  in- 
dividuo, che  rifulge  in  tutto  ciò  che  è  grande,  e  la  traccia  del  quale 
sussiste  ancor  nelle  forme  umane  sfigurate  dall'  errore ,  dal  male  o 
dall'infortunio,  ò  appunto  l'ideale  dell'umanità.  Questo  ideale  è  final- 
mente la  soluzione  dell'enigma  della  vita  umana  ;  spiega  il  presente 
di  ciascuno  con  la  comparazione  di  ciò  che  è ,  e  di  ciò  che  dev'  es- 
sere; apre  la  prospettiva  di  un  perfezionamento  infinito  e  ci  consola 
per  l'avvenire;  colma  le  distanze,  cancella  gli  errori,  abbassa  l'orgo- 
glio, compensa  i  beni  ed  i  mali  nella  vita  infinita  e  rende  tutti  gli 
uomini  eguali  innanzi  all'umanità. 

Ma  questo  ideale  non  può  essere  compreso  nella  sua  sorgente  e 
nella  sua  potenza  senza  l'idea  di  Dio,  come  essere  assoluto  ed  infi- 
nito, dal  quale  tutti  gli  esseri  ricevono  la  loro  essenza  e  la  loro  esi- 
stenza. L' umanità  vive  in  Dio  ,  ed  in  ogni  essere  ragionevole  v'  ha 
un  principio  divino  che  stabilisce  l'unità,  la  comunità  e  la  solidarietà 
tra  tutti  gli  uomini.  Ora  si  ò  questa  idea  della  comunione  di  tutti 
nell'umanità,  e  prima  d'ogni  altro  in  Dio  ,  che  spande  il  sentimento 
dell'  uguaglianza  nella  società;  e  meglio  questa  idea  sarà  compresa, 
più  diverrà  profondo  il  sentimento  dell'eguaglianza.  Epperò  la  nozione 
dell'eguaglianza  si  è  sempre  sviluppata  sulla  terra  con  la  nozione  di 
Dio,  per  questo  la  religione  cristiana,  come  intima  unione  dell'uomo 
con  Dio  ,  ha  contribuito  più  di  ogni  altro  a  propagarla  in  tutte  le 
condizioni  sociali. 

L'eguaglianza,  espressione  dell'unità  superiore  della  natura  umana, 
comprende  la  vita  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  nei  pensieri,  nei  senti- 
menti e  nelle  azioni.  Da  che  consegue  ch'essa  non  può  essere  mani- 
festata completamente  da  nessun  atto  determinato;  ma  che  invece  è 
un  principio  il  quale  deve  dominare  tutte  le  opinioni  e  tutte  le  affe- 
zioni dell'uomo  nella  vita  sociale,  spandere  intorno  a  lui  quell'atmo- 
sfera di  simpatia ,  di  benevolenza  e  di  commiserazione  nella  quale 
tutti  i  suoi  simili  trovano  le  condizioni  di  aiuto  e  di  assistenza  ne- 
cessari! agli  esseri  finiti.  Ciascuno  deve  riconoscere  e  sentire  negli 
altri  quella  unità  superiore,  quell'elemento  divino,  che  non  può  mai 
tradursi,  sotto  le  condizioni  del  tempo  e  dello  spazio,  in  una  egua- 
glianza materiale;  ma  che  pone  tutti  gli  uomini  sullo  stesso  grado  e 
li  unisce  col  legame  della  solidarietà  e  della  carità  o  dell'amore. 

Il  principio  d'individualità,  sorgente  della  diversità  necessaria  de- 
gli uomini  nel  tempo,  dev'essere  unito  al  principio  dell'unga,  ragione 
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eterna  della  loro  eguaglianza,  e  deve  modificarlo  nell'applicazione  so- 
ciale, secondo  le  epoche ,  i  luoghi  ed  i  gradi  di  coltura.  Ma  quando 
può  esser  consacrata  senza  assorbire  o  distruggere  l'elemento  indivi- 
duale e  personale,  l'eguaglianza  ha  un  diritto  di  proprietà  che  la  ra- 
gione stabilisce  conformemente  all'ideale  dell'uomo. 

Secondo  questi  principii  bisogna  distinguere,  nella  quistione  dell'e- 
guaglianza tre  punti  principali:  1.°  V eguaglianza  fondamentale  delle 
disposizioni  e  delle  facoltà;  2.°  V ineguaglianza  di  sviluppo  o  di  ap- 
plicazione; e  3.°  V eguaglianza' di  dignità  di  tutti  i  rami  dell'attività 
sociale, 

II.  Il  diritto  che  si  riferisce  all'  eguaglianza  concerne  questi  tre 
punti  principali. 

V'ha  dunque  prima  di  ogni  altro  un  diritto  per  Y  eguaglianza  fon- 
damentale degli  uomini.  Tutti  gli  uomini  possono  pretendere  alle  con- 
dizioni indidpensabili  per  lo  sviluppo  delle  loro  essenziali  facoltà.  Tutti 
hanno  diritto  all'educazione  ed  all'istruzione  della  mente,  ed  ai  mezzi 
fisici  necessarii  alla  vita  materiale.  Ma  come  l'applicazione  delle  fa- 
coltà umane  cambia  a  seconda  degli  scopi  proposti,  così  il  diritto  va- 
ria secondo  i  differenti  scopi  ai  quali  si  riferisce.  L'uomo  che  col- 
tiva le  scienze  richiede  condizioni  diverse  da  quelle  che  sono  neces- 
sarie a  chi  esercita  una  industria.  Epperò,  si  è  detto  (1)  con  ragio- 
ne che  «  la  vera  eguaglianza  sta  nel  trattare  inegualmente  esseri  ine- 
guali >.  Ma  queste  ineguaglianze  non  distruggono  l'eguaglianza  pri- 
miera. 

V'ha  finalmente  un  diritto  per  la  eguale  dignità  di  tutti  i  rami  del- 
l'attività  délVuomo.  È  dunque  un  fatto  contrario  alla  giustizia,  se 
all'una  o  all'  altra  professione  sociale  ,  si  attribuiscono  prerogative  e 
privilegi  fattizii,  non  dovendovi  essere  distinzioni  arbitrario  ed  ester- 
ne le  quali ,  se  esistessero ,  leverebbero  l' una  al  disopra  dell'  altra. 
Contro  una  simile  eguaglianza  si  obietta  la  necessità  di  una  gerar- 
chia nelle  condizioni  e  nelle  funzioni  sociali.  Difatti ,  1'  unità  di  di- 
rezione sociale  esige  che  vi  sia1,  sotto  un  certo  rapporto ,  sottomis- 
sione di  una  funzione  ad  un'altra.  Ma  bisogna  osservare  che, tra  tutte 
le  funzioni,  esiste,  in  fondo  ,  una  reciproca  dipendenza  ;  imperocché 
nella  vita  sociale  avviene  quello  che  accade  nella  vita  fisica:  nell'or- 
ganismo del  corpo  umano  ,  tutte  le  parti  stanno  tra  di  loro  in  un 
rapporto  di  condizionalità  e  tutte  sono  egualmente  importanti  ;  del 
pari  in  un  buono  organamento  sociale;  tutte  le  funzioni  debbono  con- 
catenarsi, senza  che  l'una  dipenda  assolutamente  dall'altra;  ciascuna 
ha  la  sua  importanza,  la  sua  dignità  e  la  sua  libertà  relative. 

Ma  specialmente  si  dee  distinguere  l'eguaglianza  reale  o  materiale 


(1)  Cousin  nell'argomento  che  precede  la  traduzione  delle  leggi  di  Platone. 
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dall'eguaglianza  formale  o  di  diritto.  La  prima  eguaglianza,  sia  che 
la  si  voglia  intendere  per  nna  eguale  partizione  di  beni  materiali  , 
come  chiede  il  comunismo  (vedi  la  teoria  della  proprietà),  o  per  una 
eguaglianza  di  coltura,  non  può  mai  esistere  completamente  nella  real- 
tà ;  perchè  ogni  uomo  differisce  da  tutti  gli  altri  per  Y  individualità 
del  suo  me,  pel  suo  qarattere,  pel  suo  temperamento,  per  la  sua  par- 
ticolare maniera  di  vivere  e  di  agire.  Lo  stesso  comunismo  non  potrà 
stabilire  una  eguaglianza  materiale,  perchè  da  un  lato,  i  bisogni  di 
vita  materiale  sono  differenti,  e  dall'altro,  1'  assimilazione,  il  godi- 
mento di  tutti  i  beni  materiali  o  spirituali  che  può  offrire  la  comu- 
nità, sarà  sempre  appropriata  al  gusto  più  o  meno  raffinato  degl'in- 
dividui, alle  loro  facoltà  le  quali  non  possono  essere  mai  uguagliate 
nella  loro  azione. 

In  vece,  l'uguaglianza  di  diritto  dev'essere  realmente  stabilita.  Na- 
poleone I.  (Las  Cases,  Memorie  S.  Elena,  V.  36)  l'aveva  definita 
«  un'  eguaglianza  di  tutti  per  pretendere  ed  ottenere  »  ;  ma,  il  diritto 
assicura  a  tutti  soltanto  quelle  condizioni  che  rendono  possibile  di 
conseguire  gli  stessi  beni  ed  il  medesimo  grado  di  coltura ,  abban- 
donando alla  propria  azione  il  potere  di  tradurre  quella  possibilità 
in  realtà  ;  Y  eguaglianza  di  diritto  è  dunque  una  eguaglianza  nelle 
condizioni  di  pretendere  e  di  ottenere.  Questa  eguaglianza  dev'  essere 
formulata  dalla  legge,  e  diviene  però  l'eguaglianza  nella  legge  ed  in- 
nati*» alla  legge.  Tuttavia  questa  stessa  eguaglianza  non  esclude  l'e- 
sistenza di  leggi  differenti  per  situazioni,  stati,  rapporti  i  quali,  sen- 
za essere  il  prodotto  fattizio  di  arbitrarie  disposizioni,  sono  differenti 
per  loro  natura.  Ad  un  fanciullo  non  si  può  concedere  quel  mede- 
simo diritto  di  disporre  del  suo  patrimonio  che  si  concede  ad  un  adul- 
to. Dal  che  consegue  come  la  stessa  eguaglianza  di  diritto  debba  di- 
►  versificarsi  a  seconda  dei  diversi  rapporti  di  vita.  La  divisione  del  dirit- 
to che  abbiamo  stabilita  ci  permette  di  osservare  bene  le  diverse  sfere 
di  eguaglianza  di  diritto.  V'ha  un'eguaglianza  di  diritto  generale,  fonda- 
mentale, di  tutti  gli  uomini  relativamente  ai  beni  generali  della  per- 
sonalità umana,  v'ha  la  stessa  uguaglianza  comune  in  quanto  al  diritto 
reale  ed  al  diritto  delle  obbligazioni.  In  tutti  questi  rapporti,  regolati 
da  ciò  che  si  può  chiamare  ,  col  codice  Austriaco  ,  il  diritto  civile 
generale,  l'eguaglianza  è  siffattamente  il  principio  fondamentale,  da 
essere  rispettata  in  tutte  le  sfere  speciali  di  persone  e  di  coltura,  ed 
il  suo  diritto  particolare  deve  svilupparsi  sulla  base  del  diritto  ci- 
vile comune  ed  eguale.  Ma,  anche  in  queste  sfere  particolari,  dev'es- 
sere riconosciuta  l'eguaglianza  e  debbe  stabilirsi  un  diritto  eguale  per 
tutti  i  membri  che  si  trovano  negli  stessi  rapporti,  nelle  stesse  si- 
tuazioni, in  modo  che  vi  sia  così  un  diritto  eguale  di  famiglia  ,  di 
matrimonio,  un  diritto  eguale  trai  figli  nella  successione  legale,  che, 
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gli  ordini  o  stati  professionali,  siano  in  primo  luogo,  egualmente  ac- 
cessibili a  tutti ,  e  che  in  seno  a  ciascuno  di  essi  vi  sia  un  diritto 
eguale  per  tutti  i  membri.  In  questo  modo,  il  principio  di  eguaglian- 
za è  riconosciuto  in  una  nella  sua  generalità  e  nei  rapporti  speciali. 
Sotto  l'aspetto  storico,  bisogna  osservare  che  il  diritto  romano  si  è 
particolarmente  sviluppato  come  un  diritto  eguale  per  tutti  i  citta- 
dini romani,  e  che  invece  il  diritto  germanico,  penetrato  dallo  spirito 
di  libertà  e  d'individualità  personale,  perdendo  di  mira  l'eguaglianza, 
si  è  formato  come  un  diritto  di  ordini,  di  stati  e  di  rapporti  parti- 
colari (come  diritto  per  i  rapporti  feudali ,  diritto  di  agricoltura,  di 
mestieri ,  diritto  di  nobiltà ,  ecc.)*  Il  progresso  delle  idee  di  egua- 
glianza di  diritto  di  tutti  gli  uomini,  cotanto  assecondata  dalla  filo- 
sofia del  diritto  o  dall'accettazione  del  diritto  romano,  ha  messo  ca- 
po, per  opera  della  rivoluzione  francese  ,  air  abolizione  di  tutti  gli 
stati  che  ferivano  la  dignità,  l'eguaglianza  e  la  vera  libertà  dell'uo- 
mo. Tuttavia  il  progresso  attuale  vuole  che,  sul  fondamento  del  di- 
ritto comune,  si  organi  di  nuovo,  non  per  corporazioni  segrete,  ma 
per  ordini  liberi,  un  diritto  speciale  dell'agricoltura,  dell'industria, 
del  commercio,  come  per  tutte  le  professioni  libere  particolari. 

L'eguaglianza  di  diritto,  formulata  dalla  legge,  deve  finalmente  es- 
sere riconosciuta  nello  stesso  modo  nell'  eguaglianza  di  giurisdizione. 
Vi  deve  essere  giurisdizione  comune  per  tutti  i  rapporti  generali,  ci- 
vili e  criminali.  Quando  si  commette  un  attentato  contro  un  bene  u- 
mano,  contro  la  vita,  la  salute  ecc.,  tutti  coloro  che  v'hanno  dato 
opera,  siano  persone  civili  o  militari,  debbono  essere  tradotti  innanzi 
ai  medesimi  tribunali,  ed  un  gran  progresso  deve  anche  farsi  sul  con- 
tinente europeo,  per  l'abolizione  dei  tribunali  militari,  in  quanto  che 
essi  giudicano  ancora  di  reati  simili.  Questi  tribunali  sono  solo  giu- 
stificati per  cause  di  disciplina  e  per  tutti  i  reati  essenzialmente  mi- 
litari ,  come  per  esempio  la  diserzione;  lo  stesso  deve  dirsi  dei  tri- 
bunali speciali  per  il  commercio  ,  per  l'industria,  per  l'agricoltura, 
ecc.  ;  ma  al  di  sopra  di  tutti  i  tribunali  particolari  sono  stabiliti  i 
tribunali  di  diritto  comune,  sia  civile  sia  penale. 

Finalmente  i  tribunali  stessi  debbono  essere  egualmente  accessibili 
a  tutti  coloro  che  ne  debbono  reclamare  la  protezione.  In  Inghilter- 
ra, la  giurisdizione  è  in  sé  stessa  circondata  dalle  migliori  guarenti- 
gie; ma  è  talmente  costosa  da  non  poter  essere  adita  che  da  genti 
agiate. 

III.  Quando  esaminiamo  in  ultimo  luogo  la  quistione  dell'eguaglian- 
za e  dell'ineguaglianza  sotto  l'aspetto  storico,  dobbiamo  prima  di  ogni 
altro  constatare,  relativamente  all'eguaglianza,  ch'essa  si  è  sviluppata 
a  grado  ed  a  misura  che  gli  uomini  ed  i  popoli  si  sono  elevati  a  ri- 
conoscere dei  legami  superiori  comuni,  a  sentirsi  uniti  in  una  comu- 
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nità  che  comprende  tutti  i  suoi  membri  in  un  rapporto  eguale  ed 
immediato.  L'antichità  si  levò  in  Grecia,  e  specialmente  in  Roma,  al- 
l'eguaglianza del  diritto  nella  sfera  della  città,  che  ne  era  la  sorgen- 
te, il  cristianesimo  l'ha  ricondotta  alla  sorgente  più  elevata,  e  la  fi* 
losofia  l'ha  dedotta  dalla  natura  ideale  dell'uomo.  Epperò  i  principii 
di  eguaglianza  trovano  sempre  il  loro  più  forte  appoggio  nelle  con- 
vinzioni religiose  e  spiritualiste  degli  nomini  e  dei  popoli. 

In  quanto  sii' ineguaglianza  ,  molte  teorie  'sono  stabilite  sulla  sua 
origine  fra  gli  uomini.  Esse  possonsi  distribuire  in  due  categorie,  se- 
condo che  ne  ricercano  la  causa  prima,  o  nella  natura  umana  dell'uo- 
mo, nel  suo  organismo  fisico  e  spirituale,  o  nelle  circostanze  o  rap- 
porti esterni  nei  quali  gli  uomini  si  trovano  collocati.  Alla  prima  ca- 
tegoria appartengono  la  dottrina  bramini  e  a  (v.  I.  p.  286).  la  quale 
giustifica  il  regime  delle  quattro  case  mediante  la  diversità  d'origine 
degli  uomini  che  si  supponeva  discendere  dalle  parti  diverse  dell'Es- 
sere supremo;  il  sistema  di  Aristotele  (Poi.  lib.  I,  cap.  II),  che,  di- 
videndo, con  una  falsa  analogia,  il  genere  umano ,  a  mo'  dell'  uomo 
individuale,  in  ispirito  ed  in  corpo,  dichiara  naturale,  utile  e  giusta 
la  schiavitù,  pretendendo  che  come  il  corpo  nei  suoi  istinti  deve  sem- 
pre essere  sottomesso  alla  ragione  ,  cosi  vi  sono  uomini  i  quali  per 
la  loro  stessa  natura  rimangono  inferiori  agli  altri,  e  la  loro  esisten- 
za non  può  avere  una  destinazione  migliore  che  l'esplicamento  delle 
forze  naturali.  Questa  giustificazione  della  schiavitù  fatta  da  Aristo- 
tele prova  solo  la  difficoltà  che  vi  ha,  anche  per  intelligenze  superio- 
ri, di  elevarsi  al  di  sopra  delle  istituzioni  viziose  universalmente  dif- 
fuse in  un'epoca.  Una  dottrina  moderna  cerca  1'  origine  dell'  inegua- 
glianza nella  differenza  delle  razze  :  ma  essa  è  per  altro  presentata 
dai  suoi  diversi  sostenitori  sotto  aspetti  differenti;  gli  uni  (come  Mi- 
chele Chevalier,  nelle  sue  Lettere  sulV America  del  Nord),  credono  che 
le  razze  operando  il  progresso  dell'  umanità  mediante  V  azione  e  la 
reazione  reciproche,  la  lotta,  la  dominazione,  sono  destinate  ad  ar- 
monizzarsi mercè  l'incrociamento,  per  costituire  così  un  organamento 
sociale  più  vigoroso;  gli  altri  (come  il  Courtet  de  VIsle:  La  scienza 
politica  fondata  sulla  scienza  dell'uomo,  1840)  pretendono  che  questa 
differenza  originaria  si  traduca  in  una  ineguaglianza  naturale  d'intelli- 
genza, in  una  diversità  di  coltura,  così  di  classi,  di  condizioni  che  non 
bisogna  distruggere  mediante  lo  incrociamento;  ma  conservare  per  il 
più  facile  mantenimento  dell'ordine  gerarchico  della  società.  Noi  non 
abbiamo  bisogno  di  entrare  qui  in  discussioni  antropologiche  sollevate 
specialmente  rispetto  all'abolizione  della  schiavitù  dei  negri  negli  Stati- 
Uniti  ;  e  ricordiamo  solo  il  principio  precedentemente  stabilito  ,  che 
cioè  l' eguaglianza  di  diritto  è  indipendente  dalle  ineguaglianze  di 
coltura  e  si  fonda  sulla  qualità  generale  di  uomo  come  essere  dotato 
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di  ragione  e  di  libertà.  La  quistione  concernente  i  buoni  o  eattivi  risal- 
tati di  un  incrociamento  delle  razze  non  è  ancora  decisa.  Quanto  alle 
popolazioni  che  fanno  parte  della  stessa  grande  razza,  quali  le  germa- 
niche ,  le  latine  ,  le  slave  ,  ecc.,  che  appartengono  tutte  alla  razza 
ariana  o  indo-europea,  molti  incrociamenti  hanno   avuto  luogo,  e  la 
nazione  inglese  è  una   prova   palpabile  della  grande  vigoria  derivata 
in  tutto  l'organismo  a  cagione  dell'unione  di  nazioni  germaniche  e  la- 
tine. Ma  in  quanto  all'incrociamento  delle  grandi  razze  principali,  la 
caucasica,  la  mongolica  e  la  negra,  la  storia  non  permette  ancora  di 
conoscere  i  risultati  che  potrebbero  esserne  la  conseguenza.   Oli  Stati  - 
Uniti  saran  forse  il  campo  ove  si  potrà,  su  grande  scaia,  averne  una 
seria  esperienza.  Ma,  quantunque  tre  grandi  razze  sembrino  presen- 
tare certi  gradi  nello  sviluppamento  del  tipo  fondamentale  comune  e 
manifestino,  in  un  modo  predominante ,  sotto  il  rapporto  dell'intelli- 
genza ,  la  razza  negra  la  facoltà  di  sensibilità  ,  la  razza  mongolica 
quella  d'ella  riflessione  prudente ,  del  buon  senso  e  anche  della  fur- 
beria ,  la  razza  caucasica  quella  della  ragione   nella  pienezza  e  nel- 
l'armonia delle  sue  diverse  applicazioni,  pure  non  ve  n'ha  niuna  che 
non  possegga  la  ragione  al  grado  necessario  per  costituire  e  per  go- 
vernare uno  Stato  secondo  i  principii  generali  di  umanità;  e  quando 
popolazioni  di  razze   differenti    vivono   insieme  nel  medesimo  Stato, 
esse  possono  godere  i  medesimi  diritti  civili  e  politici.  Il  diritto  non 
ha  la  missione  di  uguagliare  materialmente!  ma  costituisce  per  tutti 
i  membri  le  condizioni  eguali  di  protezione,  di  istruzione,  ecc.,  che 
permettono  a  ciascuno  di  conseguire  il  grado  di  coltura  umana  di  cui  è 
capace  mediante  l'opera  di  tutto  il  suo  organismo  fisico  e  spirituale. 
Alla  seconda  categoria  appartengono  la  teoria  di  Rousseau  (Discorso 
sull'origine  delV  ineguaglianza  fra  gli  uomini  1753),  il  quale  scorge  la 
causa  dell'ineguaglianza  nella  civiltà  fattizia  nata  dallo  sviluppo  delle 
scienze  e  delle  arti,  e  chiede,  per  ristabilire  l'uguaglianza,  il  ritorno 
allo  stato  naturale  primitivo;  e  la  teoria  di  Montesquieu  (adottata  in 
qualche  punto  principale  da  Carlo  Comte ,  nel  suo  Trattato  di  legi- 
slazione 1828  )  che  attribuisce  al  clima  una  esagerata  influenza  sulle 
differenti  istituzioni  sociali  dei  popoli,  sulle  religioni,  i  governi,  ecc. 
Queste  teorie,  quantunque  spesso  rifiutate  dalle  scienze  storiche  e  na- 
turali, 6ono  più  volte  riapparse  sotto  nuove  forme;  e  si  presenteran- 
no sempre  come  la  conseguenza  di  dottrine  materialiste,  sensualiste  o 
panteiste,  le  quali  non  ammettono  principii  o  tipi  originali  per  la  diver- 
sità degli  esseri,  da  essi  voluta  spiegare  coll'ambiente  nel  quale  vi- 
vono, si  urtano  o  entrano  in  lotta  (Darwin,  v.  I).  Per  la  scienza  e 
l'organamento  della  società,  il  pericolo  di  queste  teorie  risiede  in  ciò 
ch'esse  conducono  alla  falsa  opinione,  la  quale  generalmente  costitui- 
sce il  fondo  delle  dottrine  comuniste  (per  es.  quella  di   Owen,  v.  I. 
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p.  84),  che  cioè  basta  mutare  l'ambiente  sociale,  le  circostanze  ester- 
ne, per  poter  stabilire,  anche  in  un  alto  grado,  l'eguaglianza  mate- 
riale degli  uomini.  Tuttavia  l' uomo  acquista ,  mediante  il  progresso 
della  coltura,  un  potere  sempre  più  esteso  di  trasformare  l' ambiente 
naturale  e  di  rendersi  padrone  di  circostanze  disgraziate  per  una  classe 
di  uomini  e  che  risultano  da  un  organamento  sociale  vizioso.  Eppe- 
rò,  per  tutti  gli  Stati,  si  presenta,  come  uno  dei  problemi  più  im- 
portanti ,  la  missione  di  combattere  ,  con  tutti  i  mezzi  voluti  dalla 
giustizia ,  il  proletariato  ancora  crescente ,  e  di  assicurare  a  tutti  i 
suoi  membri  le  condizioni  fisiche  e  morali  di  un'  esistenza  umana. 

La  storia  attesta  che  V  uguaglianza  di  diritto  ha  fatto  incessanti 
progressi.  Le  forme  d' ineguaglianza  le  più  dure  e  le  più  tenaci  han- 
no ceduto  il  luogo  a  forme  più  dolci  e  più  accessibili  alle  modifi- 
cazioni prescritte  dal  diritto.  Il  progresso  verso  una  eguaglianza  più 
estesa  è  visibile  in  tutte  le  condizioni  sociali.  Il  principio  posto  dal 
cristianesimo ,  compreso  in  primo  luogo  sotto  il  rapporto  religioso , 
come  eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  innanzi  a  Dio,  ha  ricevuto,  me- 
diante gli  sforzi  della  filosofia ,  un'  applicazione  sempre  più  larga  in 
tutti  gli  stati  della  società.  Così  nelle  famiglie ,  come  nello  Stato , 
T  eguaglianza  ha  trovato  una  consacrazione  più  conforme  ai  sentimenti 
umani  ed  alla  giustizia  sociale.  L'eguaglianza  formale,  riconosciuta 
dallo  Stato,  è  la  via  per  giungere,  mediante  la  libertà,  ad  un  orga- 
namento più  esteso  dei  mezzi  di  esistenza  e  di  sviluppo  di  tutti  i 
membri  della  grande  famiglia  umana.  Ma  perchè  il  principio  di  ugua- 
glianza possa  trovare  una  giusta  applicazione  ,  bisogna  preservarlo 
dall'  esagerazione  nella  quale  è  caduto  il  comunismo  ,  materialista  o 
panteista,  spiegando  questo  principio  a  conseguenze  distruttive  del- 
l' individualità  e  della  libertà. 

§  49. 

Del  diritto  della  libertà. 

I.  Della  libertà  e  delle  sue  diverse  specie  (1). 

La  libertà ,  la  manifestazione  pratica  della  personalità  nel  mondo 
sensibile,  la  testimonianza  più  chiara  della  dignità  umana  e  la  leva 
più  potente  di  ogni  progresso ,  ha  preso  origine  nel  mondo  sociale, 


» 


(1)  V.  anche  su  questa  materia;  Gr.  Lieber,  On  civil  liberty ,  1853;  /.-  St.  Mill, 
On  liberty,  1858;  Giulio  Simon,  La  libertà,  1859;  Lupont-White,  V  individuo 
e  lo  Stato,  1856;  E.  Laboulaye,  Il  partito  liberale,  5  ediz.  1864. 

Ahrehs.  II.  5* 


Digitized  by 


Google 


34  PARTE  SPECIALE. 

e  si  è  successivamente  sviluppata  a  grado  e  a  misura  che  l'uomo  ha 
acquistato,  col  lavoro,  la  coscienza  di  so  medesimo,  delle  forze  e  delle 
facoltà  che  egli  può  adoperare  nella  ricerca  di  tutti  i  beni  del  mon- 
do ideale  e  reale.  Epperò  quando  l'uomo  comincia  a  concepire  sé 
stesso  nella  sua  causalità  propria ,  come  una  forza  creatrice  nelT  or- 
dine sociale,  noi  vediamo  la  libertà  svilupparsi  ed  allargarsi  con  l'idea 
•della  personalità  e  col  suo  riconoscimento  più  o  meno  completo  nel- 
l'ordine sociale.  Nell'antichità,  la  libertà  non  fu  che  una  libertà  ci- 
vile e  politica,  perchè  la  persona  fu  concepita  come  costituita  dallo 
Stato.  Dopo  il  cristianesimo,  la  libertà  ha  preso  un  carattere  gene- 
rale umano,  perchè  la  personalità  fu  compresa  nella  sua  sorgente  su- 
prema costituita  da  un  principio  divino  che  apre  all'  intelligenza  l'or- 
dine infinito  obiettivo  delle  verità  e  dei  beni,  dei  quali  l'uomo  deve, 
come  soggetto,  farsi  libero  agente. 

Dopo  il  cristianesimo ,  si  possono  distinguere ,  nel  movimento  so- 
ciale, tre  epoche,  a  seconda  della  posizione  che  ha  preso  la  persona- 
lità umana  di  rincontro  a  quell'ordine  obiettivo  delle  verità  divine, 
presentato  in  primo  luogo  dalla  religione  sotto  la  forma  della  fede, 
ma  destinato  ad  essere  scrutato  e  rischiarato  dalla  scienza.  Ve  stata 
un'  epoca,  quella  del  medio-evo  (V.  v.  I,  $  13)  in  cui  il  regno  quasi 
esclusivo  dei  principia  di  ordine,  di  autorità,  di  coazione,  oppressivi 
per  i  diritti  della  personalità  e  della  libertà,  avea  finito  per  chiudere 
tutte  le  sorgenti  della  vita ,  tutto  il  campo  del  movimento  intellet- 
tuale e  sociale.  Una  seconda  epoca,  quella  del  rinascimento  della  fi- 
losofia, delle  scienze  e  delle  arti,  e  specialmente  della  riforma,  fu  il 
risvegliarsi  della  coscienza  delia  personalità,  della  libertà.  Poscia  gli 
uomini  ed  i  popoli  sono  successivamente  giunti  ad  una  coscienza  più 
chiara  del  loro  me  individuale  e  nazionale  ,  della  loro  libertà  e  dei 
diritti  che  ne  debbono  guarentire  l' esercizio;  raggi  sempre  più  lumi- 
nosi e  più  larghi  sono  sgorgati  da  queir  intimo  focolare,  rivolto  verso 
le  sorgenti  immediate  di  ogni  verità,  suir  ordine  fisico,  morale  e  so- 
ciale ;  si  misurò  ]f  verità  delle  idee  muovendo  dalla  loro  chiarezza 
(Cartesio),  e  tutta  la  vita  sociale  ricevè  una  nuova  energia  nella  sor- 
gente della  libertà.  Ma,  questo  movimento,  impadronendosi  dell'uo- 
mo nelle  sue  più  intime  facoltà  subiettive,  ha  egualmente  preso  una 
direzione  esclusiva,  la  quale  racchiude  tanti  pericoli  quanti  già  ne  rac- 
chiudeva l'applicazione  estrema  del  principio  di  ordine  del  medio-evo. 
E  come  questo,  facendo  astrazione  dalla  libertà,  imponeva  e  le  ve- 
rità a  cui  gii  uomini  doveano  credere  e  le  diverse  sfere  sociali  nelle 
quali  dovevano  restringere  la  loro  attività,  del  pari  V  epoca  moderna 
non  ha  soltanto  infranto  queste  sfere;  ma  la  libertà  vi  ha  preso  uno 
sviluppo  egualmente  esclusivo  ed  astratto,  tendendo  a  sempre  più 
svincolarsi  da  ogni  principio  di  ordine,  a  costituirsi  come  scopo  a  sé 
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stessa,  a  fare  astraz  ione  dai  principii  eterni  di  verità  e  dagli  scopi 
di  coltura,  dei  quali    deve  farsi  ristrumento.  Da  ciò  è  conseguita  la 
trasformazione   della     libertà  in  volontà   puramente   arbitraria  ;  essa 
è  divenuta  vuota  di  ogni  sostanza,  agitandosi  per  agitarsi,  per  ro- 
vesciarsi senza     direzione   verso  gli  scopi   razionali   cbe  ne  formano 
la  regola   ed  il  limite.  Questa   deviazione   della  libertà   ha   la   sua 
principale  causa  in  ciò  che  l'intelligenza  degli  scopi  più  elevati  della 
vita  è  stata  oscurata  dalle  tendenze  materialiste  dell'epoca  nostra,  e 
che  la  libertà  ,  invece  di  essere  compresa   come  una  forza  positiva , 
manifestantesi  o*lla  ricerca  di  tutti  gli  scopi  degni  dell'uomo,  appare 
come  una  forza  di  negazione,  come  'un  affrancamento  di  tutte  le  re- 
gole e  di  tutti  gli  scopi   superiori   della  vita.  Oggi  noi  viviamo  in 
uno  di  quei  momenti  più  critici  dell'evoluzione  della  libertà;  ma  tutti 
gli  sforzi  della  sci  enza  e  tutto  l'organamento  pratico  debbono  tendere 
a  condurre  una  terza  epoca,  nella  quale  la  libertà  subiettiva  sia  com- 
presa e  regolata  nei  veri  e  giusti  rapporti  con  V  ordine  obiettivo  di- 
vino di  ogni  verità  e  di  ogni  bene.  Così  Y  uomo ,   per  effetto  della 
libertà,  deve  assimilarsi  tutto  ciò  che  è  divino ,  perchè  Iddio  vuole 
regnare  liberamente  sulle  anime  mediante  i  principii  che  ha  dato  alla 
ragione,  la  facoltà  divina  in  noi,  di  comprendere;  e  si  cade  negli  er- 
rori del  materialismo,  quando,  mediante  la  coazione,  si  vogliono  im- 
porre e  mantenere  dottrine  o  credenze,  tutto  il  valore  morale  delle 
quali  consiste  nella  libertà.  Tuttavia,  quantunque  là  libertà  sia  ristru- 
mento essenziale  nell'attuazione  di  ogni  ordine  di  coltura,  pure  Tuo* 
mo  deve  ben  guardarsi  dal  credere  che  la  sua  volontà  libera  sia  la 
sorgente  e  la  forza  creatrice)  dell'ordine  obiettivo  dei  beni;  lungi  dal- 
l'esserne  il  creatore,  l'uomo  ha  solo  la  missione  di  scrutarne  i  prin- 
cipii con  l'f  aiuto  della  scienza  e  di  conformarvi  sempre  meglio  tutta 
l'opera  legislativa,    comprendendo  la  necessità  morale  di  subordinare 
la  sua  volontà  ai  principii  divini   della  vita.    Come  i  grandi  artisti 
dell'  antichità,  dicesi,  si  prostravano  innanzi  alla  bella  opera  d'  arte 
che  avevano  eseguita  sotto  l'ispirazione  degli  dei,  dei  pari  gli  uomini 
ed  i  popoli  debbono  indirizzare  la  loro  libera  obbedienza  e  la  loro  ve- 
nerazione  alle  leggi,  nelle  quali,  la  coscienza  pubblica  ha  formulato 
il  grado  d'intelligenza  eh'  essa  ha  acquistato,  dell'  ordine  divino  dei 
beni  e  dei  miglior  modo  della  sua  attuazione. 

Se  noi  esaminiamo  la  libertà  in  sé  stessa  nel  suo  fondamento,  ne 
riconosceremo  l'origine  nell'intima  unione  della  volontà  con  la  ragio- 
ne (v.  I,  p.  114).  Oli  animali  superiori  posseggono  evidentemente, 
con  l'intelligenza  dei  fatti  sensibili,  la  volontà  come  facoltà  di  cau- 
salità e  di  determinazione  nel  mondo  sensibile  ;  ma  la  libertà  vien 
loro  negata;  essa  consiste  nella  facoltà  dell'  uomo ,  non  solo  di  sce- 
gliere, nell'immensa  eopia  dei  beni,  quello  che  meglio  è  appropriato 
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ad  una  data  situazione;  ma  anche  di  opporre  la  ^ ragione,  come  una 
potenza  superiore  distinta,  a  tutti  gl'impulsi  dei  sensi,  delle  passio- 
ni, degl'  interessi  egoisti,  per  sottometterli  ai  principii  della  verità, 
del  bene  e  del  giusto. 

Kant  aveva  perfettamente  (definito  la  libertà ,  il  punto  di  unione 
reale  del  mondo  ideale  e  del  mondo  sensibile.  In  fatti,  la  forza  di- 
vina della  ragione  costituisce  quell'uomo  ideale  che  si  manifesta  nel- 
l'uomo dei  sensi,  e  che  penetra  più  o  meno  lo  spesso  involucro,  me- 
diante il  quale,  i  sensi,  gl'istinti  inferiori,  i  motivi  e  le  passioni  sen- 
sibili oscurano  quella  luce  divina  che  rischiara  ogni  uomo  che  viene 
al  mondo,  e  diviene  sempre  più  intensa  a  misura  che  lo  spirito  di- 
rige le  sue  vedute  immediatamente  verso  la  sorgente  suprema  dalla 
quale  emana.  La  vera  libertà  si  manifesta  sempre  per  mezzo  di  atti, 
la  sorgente  o  i  motivi  dei  quali  risiedono  nel  mondo  ideale  dei  prin- 
cipii di  ciò  che  è  vero,  buono ,  giusto  in  sé.  Questa  libertà ,  costi- 
tuendo l'imperio  dei  principii  e  dei  motivi  morali  nel  mondo  finito  e 
sensibile,  conferisce  anche,  all'uomo  l'imperio  di  sé  medesimo,  conce- 
pibile solo  mediante  l'esistenza  di  quella  forza  unitaria  superiore  che 
può  reggere  ed  ordinare  tutta  la  sua  vita.  La  libertà  è  io  slancio 
dello  spirito  verso  un  mondo  ideale,  per  cogliervi  i  principii  supe- 
riori dell'azione  e  per  farli  penetrare  in  tutte  le  sfere  della  realtà;  e 
più  in  una  società  umana  sono  coltivati  i  beni  superiori ,  più  la  li- 
bertà guadagna  quel  nobile  spirito  di  dignità  e  di  sicurezza  tranquilla 
ohe  attesta  la  sua  unione  intima  con  1'  ordine  universale  delle  cose, 
perchè  la  libertà  si  eleva  allora  al  di  sopra  delle  sfere  del  lavoro 
d'acquisto  e  di  scambio  dei  beni  materiali,  verso  scopi,  i  beni  ma- 
teriali dei  quali  non  sono  che  semplici  mezzi. 

La  libertà  o  la  determinazione  propria  dell'  uomo  secondo  i  prin- 
cipii della  ragione,  ancorché  sia  un  potere  indistruttibile,  pure  si  ma- 
nifesta nei  gradi  differenti  della  sensibilità,  della  riflessione  e  della 
ragione  stessa,  che  noi  abbiamo  riconosciuto  come  gradazioni  del  mo- 
do di  svolgersi  di  tutte  le  facoltà  (v.  I,  p.  112).  Ma  questi  gradi 
non  costituiscono  che  modi  predominanti  nell'azione  dell'uomo,  la  ra- 
gione del  quale,  quando  non  v'ha  alienazione  mentale,  non  può  mai 
essere  completamente  annullata.  Ei  si  può  dunque  dare  che  tenden- 
ze sensibili  predominino  nelle  classi  inferiori;  ma  la  ragione  e  la  co- 
scienza morale,  che  riseggono  in  ogni  uomo,  si  fanno  sempre  strada 
di  tempo  in  tempo  in  azioni  generose,  le  quali  attestano  che  il  lu- 
me delle  idee  divine  non  si  spegne  mai  interamente.  Il  legislatore 
deve  dunque  tener  conto  di  questo  elemento  razionale  e  morale  in 
germe,  curarne  il  cominciamento  per  mezzo  dell'istruzione,  ed  inve- 
ce di  adoperare  solo  dei  mezzi  d'intimidazione  e  di  coazione,  mostra- 
re fiducia  nelle  disposizioni  morali  di  tutte  le  classi. 
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La  libertà  riflessa  o  arbitraria  mostra  quello  stato  di  coltura,  nel 
quale  gli  uomini  si  fanno  guidare  dalla  riflessione,  facoltà  di  analisi, 
di  paragone  e  di  astrazione,  che  misura  i  vantaggi  e  gl'inconvenienti 
di  un'  azione  in  un  interesse  più  o  meno  personale.  La  libertà  che 
ne  consegue  è  una  libertà  di  scelta  o  di  calcolo,  la  libertà  dell'inte- 
resse proprio,  o  di  quell'interesse  bene  inteso  che  ciascuno  comprende 
a  suo  modo.  L'  individuo  è  tutto  intento  al  suo  me.  Invece  di  con- 
cepirsi come  un  organo  particolare  nella  società,  ciascuno  è  tentato 
a  riguardarsi  come  il  centro  e  lo  scopo  verso  il  quale  deve  volgersi 
tutta  l'attività  sociale.  L'individuo,  dominato  da  questo  giudizio,  di- 
sconosce i  legami  che  1'  uniscono  all'ordine  sociale;  e  lungi  dal  con- 
siderarli come  le  condizioni  essenziali  dell'esistenza  della  società,  li 
riguarda  come  impedimenti  frapposti  alla  sua  libertà  ;  -ai  suoi  occhi 
ogni  potere  è  un  male,  forse  inevitabile,  ma  che  bisogna  ridurre  quanto 
più  è  possibile.  Quando  l'uomo  fa  in  tal  modo  convergere  tutto  verso 
di  lui,  egli  s'isola  dal  vero  centro,  si  separa  dalle  leggi  di  ordine  e 
di  umanità  alle  quali  deve  subordinare  la  sua  azione,  e  la  sua  li- 
bertà assume  un  carattere  astratto.  Essa,  allora,  non  è  più  la  libertà 
che  s'incardina  sulle  leggi  di  tutto  1'  ordine  sociale,  sibbene  quella, 
l'individualità  della  quale,  concentrandosi  in  sé  stessa,  ne  è  princi- 
pio e  fine.  Mille  mezzi  sono  inventati  per  aumentare  il  benessere  in- 
dividuale; tutte  le  arti  contribuiscono  a  tale  scopo,  e  la  libertà  è  re- 
clamata per  ricavare  da  quei  mezzi  tutti  i  frutti  possibili,  la  società 
presenta  allora  lo  spettacolo  di  una  meravigliosa  attività;  il  desiderio 
di  acquistare  e  di  godere  dà  l'impulso  a  tutte  le  leve  dell'intelligen- 
za, allo  spirito  di  analisi,  di  combinazione  e  di  calcolo  ;  le  persone 
ed  i  loro  interessi  si  trovano  sempre  insieme  uniti;  Vemulattione  con 
le  sue  rivalità,  la  concorrenza  con  le  sue  lotte  e  con  le  sue  crisi, 
ne  sono  la  necessaria  conseguenza.  Questo  stato  di  libertà  individua- 
lista caratterizza  la  società  presente.  Per  altro ,  si  comincia  a  com- 
prenderne gl'inconvenienti  ed  a  sentire  il  bisogno  di  un  organamento 
in  cui  la  libertà  personale  si  armonizzi  meglio  con  i  diritti  di  tutti. 
Quest'  organamento,  che  trovasi  nel  campo  dei  desiderii ,  e  che  non 
ancora  ha  trovato  la  sua  formula  scientifica,  darà  principio  al  terzo 
perìodo  dello  sviluppo  della  libertà. 

La  libertà  razionale  o  armonica  sarà  stabilita  quando  si  compren- 
derà, da  un  lato,  che  la  società  non  è  un'aggregazione  d'individua- 
lità, sottoposta  alle  leggi  delle  volontà  arbitrarie;  ma  che  è  un  tutto 
organico,  nei  quale  il  movimento  dei  membri  particolari  è  tanto  più 
spontaneo  quanto  più  solidamente  sono  costituiti  gli  organi  centrali 
o  i  diversi  poteri,  e  quando,  dall'altro  lato,  si  acquisterà  una  coscienza 
più  chiara  del  complesso  degli  scopi  che  la  ragione  assegna  a  tutti 
e  che  tutti  debbono  compiere  nella  vita  sociale,  mediante  la  libertà. 


Digitized  by 


Google 


88  PARTE   8PECIALE. 

Allora  la  libertà  apparrà  come  1*  istrumento  di  tino  scopo  razionale, 
subordinali  tesi  al  principio  del  bene,  che  è  la  legge,  armonizzantesi 
con  tatto  il  destino  umano,  e  fortificantesi  col  nndrimento  spirituale 
ch'essa  trae  da  tutti  gli  elementi  di  vita,  dalla  religione,  dalla  mo- 
rale, dalle  scienze  e  dalle  arti.  La  libertà  nell'ordine  fondato  su  tali 
principii,  è  la  vera  libertà,  la  libertà  organica ,  mediante  la  quale 
ciascun  membro  s' immedesima  con  tutti  gli  altri  e  si  sviluppa  con 
essi  sotto  una  legge  comune.  Questa  libertà  non  si  presenta  più  sotto 
il  carattere  arbitrario  o  passionato  dei  primi  gradi  ;  ma  si  esercita 
con  quella  misura  che  mostra  l'armonia  interna  dell'uomo  e  l'equili- 
brio esterno  delle  funzioni  sociali.  La  libertà  armonica  deve  liberare 
la  società  dagli  eccessi  che  seco  trascina  la  libertà  astratta,  e  subor- 
dinare r  emulazione  e  la  concorrenza,  senza  escluderla,  ai  principii 
generali  che  reggono  l'organamento  dell'attività  umana. 

Sotto  un  altro  rapporto,  si  può  fare  una  distinzione  tra  la  libertà 
formale  e  la  libertà  positiva,  sostanziale,  che  si  spiega  nella  coltura 
di  tutti  i  beni  della  vita.  È  il  formalismo  che  regna  anche  oggi  nel 
modo  di  concepire  e  di  praticare  la  libertà.  Si  chiede  la  libertà  per 
la  libertà,  come  scopo  a  so  stessa;  vedendovi  la  bontà  dell'organismo 
spirituale,  capace  di  muoversi  senza  impaccio  in  tutte  le  sue  funzio- 
ni, si  crede  che  lo  spirito  ne  farà  naturalmente  un  giusto  uso  ;  ma 
la  libertà  non  è  sempre  che  un  potere  ed  una  possibilità  di  giungere 
a  tutti  i  beni  della  coltura;  la  libertà  non  è  in  sé  stessa  questa  col- 
tura; ma  è  la  via  che  vi  mena,  mediante  gli  scopi  che  si  propone  di 
conseguire.  Come  lo  spirito  progredisce  a  seconda  degli  scopi  di  cui 
feconda  la  propria  attività,  del  pari  la  libertà  ricava  maggior  vigore 
mercè  il  ricco  e  nobile  nutrimento  che  trae  senza  posa  dalla  coltura 
di  tutti  i  beni;  e  sotto  questo  rapporto ,  il  vero  albero  della  libertà 
deve  presentar  questa,  come  quella  che  trae  la  sua  più  profonda  ra- 
dice nella  personalità  dell'uomo,  riflesso  della  personalità  infinita  di 
Dio,  che  s'innalza  come  un  tronco  vegeto  pel  succo  che  proviene  dai 
fondo  morale,  spiegantesi  in  tanti  rami  per  quante  v'hanno  direzioni 
principali  dell'  attività,  e  nutrentesi  senza  posa  di  tutti  gli  elementi 
di  coltura  che  incontra  nell'atmosfera  sociale.  Lo  Stato,  è  vero,  non 
può  guarentire ,  in  primo  luogo,  che  la  libertà  formale,  non  può  im- 
porre niuno  scopo  determinato;  ma  può  benissimo  stabilire  la  base 
comune  di  ogni  coltura  nelV  istruzione  obbligatoria,  e  quando  sorve- 
glia a  che,  negli  stabilimenti  d'istruzione  da  esso  fomentati,  le  scien- 
ze filosofiche,  che  per  i  loro  principii  hanno  sempre  determinato  la 
direzione  nel  movimento  sociale,  restino  una  nobile  testimonianza  delle 
tendenze  ideali  dello  spirito,  esso  può  fiduciosamente  sperare  che  la 
libertà  entrerà  sempre  più  nella  via  dei  beni,  il  desiderio  ed  il  bi- 
sogno dei  quali  sono  stati  risvegliati  da  quella  istruzione.  Ma  quan- 
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do  lo  Stato  non  si  cara  di  questo,  quando  tende  anche  ad  infiacchi- 
re il  libero  ed  ideale  slancio  delle  intelligenze,  la  libertà,  se  non  è 
fecondata  da  un  movimento  diverso  da  quello  dei  cancelli  burocra- 
tici, andrà  a  decadere  di  grado  in  grado  e  finirà  con  la  lice  nza  ma- 
terialista, alla  quale  non  si  può  opporre  che  la  debole  bar  riera  delle 
leggi  correzionali.  L'educazione  per  la  vera  libertà  deve  dunque  co- 
minciare con  la  diffusione  dell'  istruzione,  continuarsi  con  l'esercizio 
pratico  della  libertà  in  tutte  le  sfere  dell'  attività  sociale ,  e  fortifi- 
carsi con  l'abitudine. 

La  libertà,  una  ed  intiera  nella  sua  sorgente ,  si  manifesta  nelle 
diverse  sfere  costituite  dagli  scopi  principali  a  cui  l'uomo  deve  ten- 
dere. Ne  risultano  tante  specie  di  libertà  quanti  esistono  scopi  par- 
ticolari, ai  quali  esse  si  riferiscono:  v'ha  dunque  una  libertà  religio* 
sa,  una  libertà  morale,  una  libertà  intellettuale  per  le  scienze  e  per 
T  insegnamento,  una  libertà  per  le  bette-arti,  una  libertà  industriale 
e  commerciale,  una  libertà  civile  e  politica. 

La  libertà  religiosa  consacra  il  rapporto  più  intimo  della  coscienza 
umana  con  Dio.  «  Nella  coscienza,  diceva  Lutero,  Dio  vuole  regnar 
solo  »,  e  ninna  autorità  umana  deve  elevare  la  pretensione  di  sotto- 
metterla alle  sue  prescrizioni.  La  libertà  religiosa  non  mendica  1'  e- 
lemosina  della  tolleranza;  ma  chiede  il  diritto  che  regola  tutte  le  con- 
fessioni col  principio  dell'eguaglianza  e  rende  il  godimento  dei  diritti 
civili  e  politici  indipendente  da  ogni  confessione.  Come  già  i  rapporti 
commerciali  dei  popoli  sono  regolati  dai  trattati  internazionali,  del 
pari  bisognerebbe  augurarci  che  un  trattato  europeo  generale,  simile 
a  quello  di  Westfalia,  guarentisse  efficacemente  la  libertà  di  confes- 
sione nei  paesi  europei. 

La  libertà  morale  si  manifesta  in  *  ciò,  che  i  motivi  di  un'  azione 
non  fanno  parte  dell'apprezzamento  giurìdico  se  non  in  quanto  si  ri- 
velano mediante  atti  esterni  (V.  v.  1  p.  160).  V'ha  una  moralità  indivi- 
duale e  pubblica  che  si  manifesta  nella  coscienza  e  nei  costumi  di 
una  società  civilizzata,  ed  il  diritto  deve  sorvegliare  a  che  questo  be- 
ne morale  comune  non  venga  pubblicamente  leso. 

La  libertà  intellettuale  nelle  scienze ,  nelle  arti  e  nell'  istruzione, 
mantiene  vivide  le  sorgenti  dalle  quali  sorgono  le  verità  feconde  per 
l'ordine  sociale,  a  Lo  spirito  scientìfico;  dice  il  Guizot  (Memorie,  II, 
65)  come  quello  dell'arte,  è  un  potere  libero  e  dignitoso,  che  spande 
con  abnegazione  i  suoi  tesori,  quando  si  vede  rispettato  nella  sua  di- 
gnità e  nella  sua  libertà  ».  Oli  attentati  portati  a  questa  libertà  sono 
attentati  alla  verità,  sono  muraglie  innalzate  contro  la  luce,  che  per 
tanto  finisce  sempre  per  riempire  l'atmosfera,  più  o  meno  spessa,  del- 
l'ignoranza e  della  superstizione.  Questa  libertà  può  egualmente  smar- 
rirsi, come  lo  provano  l'ateismo  ed  il  materialismo;   ma  l'onore   non 
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può  esser  combattuto  che  con  la  verità,  che  con  ricerche  più  profon- 
de sulla  natura  di  un  oggetto.  Oli  errori  rinascono  sempre  se  non 
sono  distrutti  nella  loro  sorgente. 

La  libertà  industriale,  nei  paesi  civilizzati,  è  giunta  ad  essere  quasi 
completamente  riconosciuta,  e  la  libertà  commerciale  internazionale 
dev'essere  lo  scopo  per  lo  sviluppo  economico  delle  nazioni. 

La  libertà  civile  per  gl'interessi  privati  è  anche  quasi  generalmen- 
te riconosciuta.  Non  si  può  dire  lo  stesso  rispetto  alla  libertà  politi- 
ca, che  si  esercita  col  prender  parte  nel  governo  di  un  paese,  nelle 
elezioni,  nella  libera  discussione,  nella  stampa,  nell'amministrazione 
comunale  e  provinciale,  e  nella  rappresentanza  nazionale.  Per  altro 
la  libertà  politica  è  la  salvaguardia  di  tutte  le  altre  libertà,  e  la  li- 
bertà nella  quale  la  nazione,  nella  sua  totalità  e  nella  coscienza  pub- 
blica, protegge  tutte  le  parti,  tutti  i  membri,  è  l'atmosfera  comune 
nella  quale  respirano  e  si  sviluppano  tutte  le  altre  libertà.  Quando 
questo  libertà  non  sono  penetrate  ed  incessantemente  nudrite  dall'a- 
ria benefattrice  della  libertà  politica,  o  quando  un'  arte  astuta  (1), 
ora  coltivata  con  gran  successo ,  s' ingegna  a  falsare  questa  libertà 
ch'essa  non  osa*  più.  negare  in  principio,  la  corruzione  s'impadronisce 
tosto  di  tutto  T  organismo  sociale  che  spesso  non  può  ritornare  allo 
stato  normale  se  non  dietro  grandi  crisi  e  grandi  perturbazioni  inter- 
ne o  esterne. 

Oltre  queste  specie  di  libertà,  ve  ne  sono  molte  altre  particolari, 
come  la  libertà  di  viaggiare  impedita  da  inutili  passaporti,  la  libertà 
della  scelta  nelle  professioni,  ecc.;  queste  libertà  egualmente  richieg- 
gono una  guarentigia. 

Esaminando  i  rapporti  che  esistono  tra  queste  diverse  specie  di  li- 
bertà, bisogna  prima  di  ogni  altro  porre  come  legge  che  tutte,  de- 
rivando dalla  stessa  sorgente ,  s' incatenano  e  si  presuppongono  mu- 
tualmente;  esse  sono  come  i  rami  di  un  medesimo  albero  che  si  nu- 
trono di  un  succo  comune;  ciascuno  fortificandosi,  diviene  un  soste- 
gno per  gli  altri.  La  loro  influenza  ò  dunque  reciproca.  Le  libertà 
fra  di  loro  si  trovano  nello  stesso  rapporto  in  cui  sono  gli  scopi  della 
vita  ch'esse  son  chiamate  ad  effettuire. 

Ma  nello  sviluppamene  storico  delle  libertà  umane,  bisogna  osser- 
vare che  la  libertà,  avendo  la  sua  origine  nella  ragione,  8*  impadro- 
nisce prima  di  ogni  altro  delle  regioni  superiori  della  vita  spiritua- 
le, e  discende  poscia  progressivamente  nel  campo  della  vita  pratica. 
L'èra  della  libertà  comincia  con  la  libertà  intellettuale,  condizione  in- 


(1)  La  voce  usata  dall'autore  è  arte  machiavellica;  ma  non  essendo  essa  pro- 
pria a  significare  il  concetto  stesso  di  lui,  abbiamo  creduto  volgerla  nell'altra. 

{U  Tradottare) 
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8ieme  e  prodotto  del  movimento  filosofico,  che  porta  gli  spiriti  verso 
la  ricerca  dei  principii;  poscia  la  libertà  penetra  nel  campo  religioso 
e  morale,  giunge  all'ordine  civile,  industriale  e  commerciale,  e  ter- 
mina ordinariamente  con  Y  ordine  politico.  In  questo  successivo  svi- 
luppo, si  può  ancora  vedere  che  la  libertà,  come  ogni  regolare  e  so- 
lido progresso,  procede  dal  fondo  alla  forma,  dall'interno  all'esterno. 
Epperò  la  libertà  intellettuale  ,  che  riguarda  Y  essenza  intima  dello 
spirito,  condurrà,  modificandosi ,  profondi  cambiamenti  nei  rapporti 
religiosi  e  morali  delle  nazioni.  Il  sentimento  di  personalità,  fortifi- 
candosi nel  lavoro  intellettuale  e  materiale,  modifica  poscia  tutto  l'or- 
dine civile,  conduce  finalmente  dei  cambiamenti  in  tutta  la  costitu- 
zione dell'ordine  politico. 

Le  libertà  che  sono  così  conquistate  successivamente  e  generalmente 
da  lotte  vive  e  fortificative,  rialzano  l'uomo  innanzi  a  sé  stesso  ed 
innanzi  agli  altri ,  gì'  inspirano  il  sentimento  della  dignità  ;  e  come 
una  nazione  può  essere  profondamente  ferita,  da  un  potere  oppressivo 
e  corruttore,  nell'  onore  eh'  essa  deve  conservare  e  innanzi  alla  pro- 
pria coscienza  e  nell'  opinione  degli  altri  popoli  civilizzati  ;  del  pari 
la  libertà,  seriamente  e  .per  molto  tempo  praticata,  nobilita  il  carat- 
tere nazionale.  La  rivoluzione  del  1649,  dalla  quale  hanno  preso  ori- 
gine molte  libertà  sociali  in  Inghilterra,  ha  potentemente  contribuito 
a  rialzare  la  nazione,  dando  a  ciascuno  dei  suoi  membri  la  coscienza 
della  sua  personalità  morale  e  dei  diritti  che  vi  si  connettono.  In  que- 
sto paese  s'imparò  a  conoscere,  dopo  un  lungo  esercizio,  il  valore  delle 
libertà  civili  e  politiche,  e  si  fu  realmente  convinti  di  quella  verità 
intorno  alla  stampa  che  il  console  Bonaparte  pronunziava  forse  solo 
con  le  labbra,  «  la  libertà  guarisce  le  ferite  da  essa  stessa  arrecate  ». 
La  rivoluzione  francese,  dal  canto  suo,  malgrado  i  numerosi  eccessi 
che  furono  la  conseguenza,  ha  risvegliato  la  coscienza  di  tutte  le  li- 
bertà, ed  ha  diffuso  tra  tutti  i  membri  della  famiglia  francese  quel 
genere  di  sentimenti  morali  che  si  riferiscono  ai  principii  di  umani- 
sta, di  solidarietà  e  d'  equità  sociale;  ma  che,  per  non  indebolirsi  o 
cancellarsi,  debbono  essere  coltivati  in  una  pratica  più  costante  della 
libertà  (1). 

Ma  quando,  a  traverso  le  diverse  fasi  della  sua  evoluzione,  la  li- 
bertà è  giunta  a  costituirsi  nell'ordine  politico,  essa  non  ha  percorso 
ancora  che  un  primo  periodo  del  suo  sviluppo:  ed  ha  diffuso  in  tutte 
la  sfere  della  vita  sociale  i  germi  che  debbono  fruttare  nell'avvenire. 


(1)  Uno  stupendo  reassunto  delle  discussioni  parlamentari  su  questi  princi- 
pii è  stato  fatto  dal  Sig.  Laferrière,  ispettore  generale  dell'  ordine  del  diritto 
nella  sua  a  Storia  dei  principii,  delle  istituzioni  e  delle  leggi  durante  la  rivo- 
ltone francese,  del  1789  fino  al  1800».  Parigi,  1850. 

ÀHBENS,   II.  t>* 
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Allora  comincia  un  secondo  periodo  nel  quale  tutte  le  libertà  che 
erano  state  acquistate  successivamente  debbono  operare  simultanea* 
mente  ,  appoggiarsi  le  une  sulle  altre ,  combinarsi  tra  di  loro  per 
meglio  conseguire,  mercè  l'aiuto  delle  loro  forze  riunite  ,  il  perfezio- 
namento dell'uomo  nel  complesso  delle  sue  facoltà  e  delle  sue  rela- 
zioni. In  questo  periodo,  le  forme  reagiscono  gagliardamente  sul  fon- 
do, le  libertà  politiche  allargano  le  libertà  civili,  intellettuali,  morali 
e  religiose;  il  corpo  sociale  si  trova  meglio  organato  a  cagion  dell'a- 
nima che  lo  vivifica  e  di  tutte  le  facoltà  che  vi  si  manifestano.  Oltre 
a  ciò,  le  diverse  specie  di  libertà  si  modificano,  si  temperano  reci- 
procamente e  convergono  verso  V armonia  che  è  il  fine  ultimo  di  ogni 
sviluppo  sociale.  La  società  presente  si  trova  al  termine  del  primo 
periodo,  nell'evoluzione  della  libertà  umana;  la  loro  azione  combinata 
ed  armonica  è  il  problema  che  deve  sciogliere  l'epoca  nostra. 

Dopo  di  avere  esposto  la  teorica  della  libertà ,  delle  sue  specie, 
dei  rapporti  e  delle  leggi  generali  dello  sviluppo  di  queste,  dobbia- 
mo ancora,  collocandoci  nel  campo  dei  fatti,  riguardare  rapidamente 
il  cammino  della  libertà  nella  storia. 

Hegel  ha  voluto  caratterizzare  le  epoche  principali  della  storia  della 
libertà,  dicendo  che,  nel  dispotismo  dell'Oriente,  fu  libera  una  sola 
persona;  nell'antichità  greca  e  romana,  una  minoranza  (in  paragone 
del  maggior  numero  di  schiavi);  nei  tempi  moderni  la  totalità  delle 
persone.  Sotto  un  altro  rapporto  si  può  dire  della  libertà,  ciò  che  si 
afferma  rispetto  alla  verità  ed  alla  luce  dell'ordine  fisico.  Così  come 
il  sole  levandosi ,  irradia  di  sua  luce  le  sole  sommità ,  e  penetra, 
quando  giunge  al  suo  apogèo,  nelle  regioni  inferiori,  del  pari  la  ve- 
rità e  la  libertà  da  prima  illuminano  la  sommità  dell'  intelligenza  e 
della  vita,  e  poscia  discendono  nelle  profondità,  fino  a  che,  oome  bi- 
sogna sperare  nell'avvenire,  l'intiero  ordine  sociale  apparrà  nella  pie- 
na luce  del  vero  e  nell'armonico  movimento  di  tu  tte  le  libertà. 

Noi  abbiamo  già  constatato  che  la  libertà  nasce  dalla  coscienza  delia 
personalità  che  gli  uomini  ed  i  popoli  acquistano  nello  sviluppo  della 
loro  propria  attività.  Nell'Oriente  la  personalità  è  soffocata  dal  dispo- 
tismo e  dalla  casta;  le  colonie ,  fondate  dalle  immigrazioni  in  Qrecia 
ed  in  Italia,  scuotono  molti  gioghi,  residui  dell'  Oriente,  così  come 
nei  tempi  moderni,  le  colonie  americane  del  Nord  si  lasciano  dietro 
molte  istituzioni  feudali  della  madre  patria  ;  ma  la  Grecia  e  Boma 
conoscevano  la  libertà  solo  nella  città;  in  Grecia  ,  quei  filosofi  che 
insegnavano  dottrine  contrarie  al  politeismo  dovettero  fuggire,  e  So- 
crate dovè  bere  la  cicuta;  a  Roma,  dove  si  era  più  tolleranti  verso 
le  religioni  diverse,  imperocché  conquistando  i  popoli ,  se  ne  ammi- 
sero le  divinità,  le  sorgenti  della  libertà  nelle  alte  regioni  dello  spi- 
rito restarono  chiuse,  e  la  libertà  politica,  che  già  s'era  perduta  nella 
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licenza  e  nella  corruzione  dei  costami ,  finì  col  sommergersi  nel  ce- 
sarismo. 

Spettava  al  cristianesimo  la  missione  di  rigenerare  l'uomo  e  la  so- 
cietà ,  e  di  affermare  la  libertà  umana.  Cristo  che  pronunziò  quelle 
profonde  parole  :  a  La  libertà  vi  renderà  liberi  »  diffuse  nel  mondo 
quella  verità  che  dovea  distruggere  il  paganesimo  e  dar  principio  al- 
l'èra di  un  perfezionamento  indefinito.  Il  cristianesimo,  che  comprese 
l'uomo  nell'  intimità  e  nella  totalità  del  suo  essere ,  e  lo  ricondusse 
innanzi  a  Dio,  sorgente  di  ogni  esistenza,  provvidenza  del  mondo,  san- 
tificò la  personalità  umana,  e  divulgò  quelle  idee  religiose  e  morali 
che  doveano  dare  alla  libertà  una  più  solida  base  ed  un  campo  più 
esteso. 

Il  cristianesimo  è  la  prima  Magna  Charta  liberiatum,  non  di  un 
popolo  particolare  ,  ma  dell'  umanità;  è  il  principio  creatore  e  trasfor- 
matore di  tutte  le  libertà  moderne.  Epperò  i  popoli  cristiani,  con  la  li- 
bertà, sono  giunti  al  più  alto  grado  di  coltura;  portatori  di  un  principio 
eterno  di  verità,  non  possono  più  perire  come  già  perirono  le  nazioni 
dell'antichità;  ma  posseggono,  a  cagione  della  libertà,  il  potere  di  rin- 
giovanirsi senza  posa,  di  fondare  sociali  istituzioni  sempre  meglio  ap- 
propriate ai  diritti  ed  ai  doveri  di  tutti  i  membri  della  famiglia  uma- 
na. Il  cristianesimo  non  ha  proclamato  a  chiare  note  tutte  le  libertà 
che  si  sono  prodotte  nella  storia;  ma  ne  ha  posto  le  fondamenta  rial- 
zando l'uomo  ai  propri  suoi  occhi,  riconoscendo  nella  sua  persona  un 
principio  divino  che  deve  trionfare,  con  l'aiuto  della  ragione  e  della 
libertà,  da  tutti  gli  errori  e  da  tutti  i  mali  (1). 


(1)  Guizot  (La  Chiesa  e  la  Società  cristiania,  pag.  153)  esprime  nobilmente 
questo  concetto  dicendo:  e  Un  principio,  un'idea,  un  sentimento,  come  voglia 
dirsi,  prese  de  da  15  secoli  a  tutte  le  società  europee,  alla  società  francese  par- 
ticolarmente ,  ed  al  loro  sviluppo  ;  il  sentimento  della  dignità  e  dei  diritti  di 
ogni  uomo,  in  quanto  è  uomo,  e  del  dovere  di  diffondere  sempre  più  su  tutti 
gli  uomini  i  benefizii  della  giustizia,  della  simpatia  e  della  libertà.  La  giusti- 
zia, la  simpatia,  la  libertà,  non  sono  fatti  nuovi  nel  mondo;  ma  sono  stati  in- 
ventati da  ben  15  secoli;  Dio,  sin  dai  primo  giorno,  ne  ha  depositato  nell'uo- 
mo il  bisogno  ed  il  germe  ;  esse  hanno  occupato  il  loro  posto,  hanno  esercì* 
tato  il  loro  imperio  in  tutti  i  paesi,  in  tutti  i  tempi,  nel  seno  di  tutte  le  società 
umane.  Ma  anche  alla  nostra  cristiana  Europa,  dei  limiti  fissi  e  quasi  insormon- 
tabili aveano  determinato  e  strettamente  rinchiuso  la  sfera  della  libertà,  della 
giustizia,  della  simpatia.  Qui  la  nazionalità,  altrove  la  razza,  la  casta,  l'origine, 
la  religione,  il  colore,  interdicevano  ad  un  gran  numero  di  uomini  ogni  accesso, 
a  questi  primi  beni  della  vita  sociale.  Presso  le  nazioni  più  gloriose,  la  giu- 
stizia, la  simpatia,  la  libertà  erano  rifiutate  senza  scrupolo  ai  tre  quarti  della 
popolazione;  le  più  grandi  menti  non  vedevano  in  questa  spogliagione  che  un 
fatto  naturale  e  necessario,  una  condizione  inerente  allo  stato  sociale.  Il  prin- 
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Il  cristianesimo,  come  sopra  abbiam  veduto,  comprendeva  in  inti- 
ma unione,  due  principii,  quello  dell'ordine  eterno,  del  vero  e  del  bello 
e  quello  della  libertà  ;  questi  due  principii  hanno  ricevuto  V  uno  e 
l'altro,  nelle  epoche  del  medio-evo  e  dei  tempi  moderni,  uno  sviluppo 
esclusivo  ;  l'ordine  diveniva  un*  autorità  oppressiva,  e  la  libertà  pren- 
deva un  carattere  astratto,  individualista,  formalista  e  negativo.  Que- 
sta libertà  sprovvista  di  un  fondo  sostanziale  e  morale,  si  è  sempre 
mostrata  come  un  istrumento  di  negazione  e  di  distruzione.  Si  ò  vo- 
luta la  libertà  religiosa  per  stornare  la  società  da  ogni  credenza  in 
Dio,  si  è  voluta  la  libertà  d'istruzione  per  non  istruirsi  e  per  diffon- 
dere le  dottrine  dirette  contro  la  morale,  la  famiglia  e  lo  Stato,  e  la 
libertà  politica  è  spesso  divenuta,  per  le  sue  vacue  agitazioni,  una 
ragione  di  paura  e  di  sconvolgimento. 

La  massa  del  popolo  ha  generalmente  conservato  l'istinto  del  vero 
e  del  bene.  Il  popolo  ha  il  sentimento  della  ^  sua  fiacchezza  intellet- 
tuale e  della  necessità  in  che  si  trova  di  essere  sostenuto  da  un'au- 
torità; esso,  è  vero,  si  fa  facilmente  deviare  dalle  teorie  che  gì' im- 
pongono coloro  che  ottengono  la  sua  fiducia;  ma  abbandona ,  con  la 
stessa  facilità,  le  sue  illusioni,  quando  gli  avvenimenti  ne  dimostrano 
l'impotenza,  e  preferirà  sempre,  da  ultimo,  un  ordine  sociale  che  sem- 
bri assicurargli  beni  positivi,  ne  dovesse  andar  di  mezzo  la  stessa  li- 
bertà. Ciò  non  ostante  la  libertà  civile  e  politica  è  uno  dei  primi  bi- 
sogni della  società  moderna,  una  condizione  di  esistenza  per  i  popoli 
che  si  rispettano  e  che  vogliono  essere  rispettati  e,  riguardato  da  più 
alto,  è  l'indispensabile  mezzo  dell'  adempimento  morale  dell'umano  de- 
stino. Senza  la  libertà  politica,  le  altre  libertà  non  hanno  più  ragione 
di  esistere,  ed  al  progresso  si  ferma  tanto  nell'ordine  materiale  quanto 
nello  spirituale.  V'hanno  molti  problemi  proposti  all'uomo  ed  alla  so- 
cietà che  non  possono  essere  risoluti  se  non  si  ammette  la  libertà. 
Ma,  d' altra  parte,  si  può  riguardare,  come  certo,  che  la  libertà  po- 
litica, concepita  in  un  modo  astratto  ,  naufragherà  sempre ,  e  che  i 
popoli,  per  un  istinto  di  conservazione  sociale,  spesso  soffriranno  che 


cipio  ed  il  fatto  cristiano  hanno  sbandito  dal  pensiero  amano  questa  iniquità, 
ed  hanno  esteso  all'intera  umanità  queste  diritto  alla  giustizia,  alia  simpatia, 
alla  libertà  limitato  fino  allora  ad  un  piccolo  numero  e  subordinato  ad  ine- 
sorabili condizioni.  Si  è  detto,  che  avendo  l'umanità  perduto  i  suoi  titoli,  on 
gran  filosofo  glieli  avesse  ridonati:  adulasione  smisurata  e  quasi  idolatra.  Non 
è  stato  Montesquieu,  ma  Gesù  Cristo  quegli  che  al  genere  umano  ha  reso  i  suoi 
titoli;  Gesù  Cristo  è  venuto  a  rialzare  l'uomo  sulla  terra,  così  come  lo  ha  ri- 
scattato per  l'eternità.  L'unità  di  Dio,  mantenuta  presso  gli  ebrei,  l'unità  del- 
l'uomo ristabilita  presso  i  cristiani:  a  questi  tratti  meravigliosi  si  rileva  l'asione 
divina  nella  vita  dell'umanità». 
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la  sia  ridotta  agli  ultimi  estremi,  fino  a  che  lo  stato  intellettuale  e 
morale  della  società  offra  valevoli  guarentigie  contro  simili  abusi.  Una 
gran  missione  si  presenta  dunque  ai  veri  amici  della  libertà,  essi,  da 
un  canto,  debbono  combattere  con  la  scienza  e  la  stampa,  la  libertà 
astratta  che  pone  il  disordine  ove  si  mostra,  e  dall'  altro  additarle  lo 
scopo  nei  beni  intellettuali ,  morali  e  materiali  che  bisogna  attuare 
nella  società.  Lo  studio  dei  beni  dell'uomo  e  della  società  deve  pre- 
cedere ogni  azione  politica.  E  gli  uomini  politici  con  la  conoscenza 
di  questi  beni  e  col  desiderio  di  attuarli  si  distingueranno  dalle  menti 
volgari  che  non  sanno  dare  alla  forma  della  libertà,  niuna  sostanza 
e  niun  bene  reale  per  la  società.  Similmente  tutte  le  misure  che  può 
consigliare  la  politica  debbono  tendere  a  consolidare  la  moralità  so- 
ciale: bisogna  ch'asse  siano  in  armonia  con  i  doveri  dell'uomo  ,  con 
le  istituzioni  che  le  consacrano  e  le  mantengono.  Dunque  bisogna  ri- 
spettare anche  la  moralità  del  popolo,  nel  senso  che  non  gli  s'hanno 
a  imporre  leggi  ed  istituzioni  chiaramente  contrarie  al  suo  modo  di 
vedere,  di  sentire  e  di  agire.  Il  rispetto  alla  libertà  morale  proibisce 
i  mezzi  di  violenza  intellettuale  o  fisica,  la  menzogna,  la  furberia,  la 
frode  di  che  si  sono  sempre  serviti  i  partiti  politici  per  giungere  ai 
loro  fini.  La  sola  libertà,  ricondotta  al  principio  del  bene  ed  armo- 
nizzata con  la  moralità,  può  raddrizzare  gli  errori  commessi  ed  aprire 
una  più  larga  via  al  perfezionamento  sociale.  Finalmente  tutte  le  li- 
bertà, emanando  dalla  comune  sorgente  della  moralità,  debbono  senza 
posa  essere  ritemprate  in  quella  intima  sorgente  capace  di  mantenerla 
nella  buona  direzione.  La  storia  mostra  che  dove  ai  spegne  questo 
focolare,  le  libertà  particolari  sono  in  un  grande  disordine,  e  che  l'or- 
dine turbato  nella  sorgente  si  lascia  difficilmente  mantenere  da  mi- 
sure legali  (1). 


(1)  L*  aspetto  morale  della  libertà  e  la  causa  della  crisi  politica  sono  state 
beo  giudicate  dal  Signor  Montègut,  nei  suoi  Studii  morali  sulla  società  fran- 
cese (Revue  des  Deuat-Mondes,  15  ottobre  1851).  L'autore  dice  benissimo,  p.  202; 
»  11  male  proviene  da  quel  centro  umano  dal  quale  partono  e  a  cui  vengono 
a  metter  capo,  come  tanti  raggi,  la  fede  ed  il  rispetto,  l' autorità  e  le  istitu- 
zioni politiche,  la  ricche  zia  ed  il  piacere.  Questo  centro  stesso  è  malato,  que- 
sta sorgente  della  luce  è  alterata,  opperò  i  raggi  si  vanno  spegnendo.  In  una 
parola,  non  sono  le  istituzioni  che  sono  cattive,  è  l'individuo;  non  è  la  società, 
è  la  persona  umana.  Io  invertirò  dunque  i  termini  delle  quistioni  quali  si  pon- 
gono oggi,  e  dirò:  Se  la  società  è  in  preda  ad  una  terribile  crisi,  non  è  per 
sua  colpa,  che  prodotto  della  libertà  e  della  intelligenza  umana,  essa  non  ha  né 
libertà  né  intelligenza;  quella  che  è  cattivo  è  l'individuo.  Non  è  la  società  che 
bisogna  medicare,  è  l'individuo  che  bisogna  guarire.  Insensati  che  credete  pre- 
servarvi dalle  tempeste  abbattendo  il  vostro  ricovero,  voi  siete  più  ignoranti 
dei  selvaggi  che  tagliano  gli  alberi  per  averne  i  frutti.  —  In  fatti,  questa  è  la 
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II,  Finalmente  considerando  pfa  particolarmente  il  diritto  della  li- 
bertà, comprendendo  il  complesso  delle  condizioni  da  cui  dipendono 
lo  stabilimento,  il  mantenimento  e  l'esercizio  della  libertà,  bisogna 
constatare  le  condizioni  positive  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo,  e  le 
condizioni  negative   che  fissano  dei  limiti  per  il  suo  esercizio,  soste- 
nute da  apposite  leggi  repressive.  Le  condizioni  positive,  che  lo  Stato 
deve  compiere,  consistono  in  primo  luogo  nelT  istruzione  elementare 
obbligatoria,  la  quale,  essendo  organata  sopra  una  scala  convenevol- 
mente estesa,  ris veglierà  necessariamente  delle  aspirazioni  verso  una 
più  elevata  coltura,  che  ciascuno  può  ricevere  negli  stabilimenti  aperti 
al  libero  uso  di  tutti.  Questa  istruzione  elementare  è  la  condizione 
fondamentale,  preliminare  dell'  esercizio  della  libertà.  Senza  di  essa, 
la  libertà  è  uno  strumento ,  un'  arma ,  che  lo  Stato  concede  a  mani 
inesperte  che  quasi  sempre  diventano  il  trastullo  di  coloro  che  sanno 
maneggiarle  con  la  furberia  o  con  false  promesse.  Gli  Stati  che  non 
compiono  questa  condizione  essenziale  per  l'onesto  esercizio  della  li- 
bertà, presto  o  tardi  soffriranno  quelle  conseguenze,  che  la  spropor- 
zione tra  r  estensione  della  libertà  e  quella  dell'  istruzione  fa  sempre 
nascere. 

Le  condizioni  negative  del  diritto  della  libertà  consistono  nei  limiti 
che  le  sono  imposti  nel  suo  esercizio.  Questi  limiti  sono  di  diverse 
specie.  In  primo  luogo,  ciascuna  libertà  trova  il  suo  limite  nei  beni 
generali  della  personalità,  della  vita ,  della  salute ,  dell'onore,  ecc., 
ai  quali  la  non  deve  attentare;  essa  trova  anche  un  limite  nelY  egua- 
glianza, il  rispetto  della  quale  dev'  essere  sostenuto  dallo  Stato  ;  di 
più,  tutte  le  libertà  esercitano  un  uffizio  correlativo;  la  libertà  della 
stampa  dischiude  la  discussione  di  tutte  le  opinioni  che  più  o  meno 
si  compensano  ;  i  dibattimenti  parlamentari ,  il  libero  insegnamento 
privato  e  pubblico,  le  pubblicazioni  periodiche,  le  opere  scientifiche, 
letterarie,  ecc.,  tutte  queste  manifestazioni  della  libertà  si  riscontrano 
reciprocamente.  Da  ultimo  i  limiti  possono  consistere  in  restrizioni 
mediante  le  quali  una  libertà  non  è  per  niente  lesa  in  un  principio; 
ma  sottomessa,  in  quanto  al  suo  esercizio  ,  a  delle  condizioni  di  età 
(come  nel  mutamento  di  religione),  di  capacità  (come  per  l'esercizio 
della  medicina)  ecc.,  imposte  dalla  legge,  nell'interesse  stesso  della 
libertà,  o  per  il  bene  pubblico. 


quistione  che  si  pone  in  tutte  le  grandi  crisi  sociali,  la  riforma  della  società 
con  la  riforma  precedente  dell'  individuo.  Se  gli  uomini  non  acquistano  con- 
vinzioni morali  più  complete  e  più  profonde,  tutti  i  tentativi  di  riforma  so- 
ciale non  saranno  solo  chimerici;  ma  contribuiranno  ad  aumentare  il  disordi- 
ne esistente. 
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La  libertà  esige  finalmente,  per  il  suo  pratico  stabilimento,  l'orga- 
namento legale  in  tutte  le  sfere  della  vita  sociale. 

«  La  libertà  (dice  con  ragione  il  Laboulage  nella  sua  Storia  degli 
Stati  Uniti,  v.  3)  non  è  un  tema  per  declamazioni,  una  rettorica  per 
la  tribuna  o  per  ministri ,  né  una  invenzione  di  filosofi  o  di  utopi- 
sti ;•  ma  la  cosa  di  maggior  sostanza  e  la  più  positiva  del  mondo;  es- 
sa, per  un  popolo  che  vive  di  lavoro  e  d'industria,  è  semplicemente 
il  diritto  di  amministrare  i  proprii  affari,  di  dominare  la  sua  situa- 
zione ,  di  non  lasciarsi  impoverire  dalle  folli  spese  del  potere  e  git- 
tare  subitamente  in  una  guerra  che  lo  rovinerebbe,  eco.  ».  Organare 
la  libertà,  questa  debb'  essere  la  parola  d'ordine  per  tutti  i  partigiani 
di  essa.  Or  la  libertà  si  organa  quando  tutti  gli  organi  del  corpo  po- 
litico e  soeiale ,  gerarchicamente  disposti ,  si  muovono  nella  cerchia 
di  azione  designata  a  ciascuno  dallo  scopo  speciale  eh'  esso  compie 
nella  totalità  dell'  umano  destino.  La  base  di  tutto  1*  edifizio  è  costi- 
tuita dalla  libertà  personale,  che  dev'  essere  tanto  larga  quanto  è  pos- 
sibile; imperocché  la  persona  umana  è  la  causa  imperitura  dalla  quale 
proviene  l'impulso  e  dalla  quale  si  originano  spesso  in  un  modo  impre  - 
veduto,  secondo  i  disegni  e  sotto  l'influenza  della  Provvidenza,  concetti 
ed  invenzioni  che  trasformano  la  vita  sociale.  La  personalità  umana  sta 
in  rapporto  immediato  con  la  Divinità,  ne  riceve  i  raggi  diretti  dalla  ra- 
gione, organo  divino,  mentre  che  tutte  le  altre  sfere  sociali  non  esistono 
che  per  l'aiuto  ed  il  complemento  della  personalità,  e  si  rischiarano  con 
la  luce  ch'essa  riflette.  Epperò  la  società  non  si  perfeziona  realmente  se 
non  quando  la  personalità  umana  si  sviluppa,  si  moralizza  e  si  eleva  alle 
sorgenti  superiori  della  verità  e  del  bene.  Si  circondi  dunque  di  rispetto 
la  libertà  della  persona  umana,  e  si  vedrà  diffondere  su  tutta  la  vita 
sociale  un'atmosfera  favorevole  alla  produzione  dei  leni  nascosti  nelle 
intime  sorgenti  dell'uomo.  Dopo  aver  assicurato  la  libertà  individua- 
le ,  bisogna  guarentire  alla  famiglia  ,  nel  suo  interno  ,  una  sfera  di 
azione  sottratta  all'  ingerenza  delle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche , 
specialmente  per  quel  ohe  concerne  la  vita  religiosa  ed  il  modo  di 
educare  i  figli.  Poscia,  bisogna  costituire ,  per  il  comune  ,  una  gran 
cerchia  di  libertà;  perchè  il  comune  è  la  sfera  intermediaria  in  cui 
i  cittadini  imparano  ad  accordare  gì'  interessi  individuali  e  comuni , 
privati  e  pubblici.  Dopo  il  comune,  bisogna  assicurare  a  tutte  le  as- 
sociazioni e  corporazioni  che  vogliono  conseguire  degli  scopi  intellet- 
tuali, morali  e  materiali ,  una  libertà  di  azione  e  di  movimento  ap- 
propriata a  questi  scopi  ;  per  altro  la  società  per  l' acquisto  di  beni 
materiali,  nei  quali  possono  facilmente  ottenere  il  predominio  le  mire 
egoiste,  debbono  essere  sottomesse  a  condizioni  più  severe  di  stabi- 
limento e  di  gestione,  per  prevenire  danni  che  privati  e  pubblici  in- 
teressi potessero  provare.  Finalmente  la  libertà  politica  per  la  eoo- 
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perazione  agli  affari  generali  dello  Stato  è  1*  incoronamento  di  tutte 
le  altre  e  la  condizione  della  loro  durata.  11  sistema  politico  più  fu- 
nesto alla  libertà  è  quello  di  un  forte  accentramento;  esso  indeboli- 
sce, fuorvia  tutte  le  libertà  a  vantaggio  della  macchina  amministra- 
tiva, reprime  tutti  i  moventi  morali,  tutte  le  forze  vive  delle  diverse 
cerchie  di  personalità ,  e  finisce  col  corrompere  un  paese.  Il  princi- 
pio d' organamento  vuole  che  1'  esercizio  di  ogni  potere  stia  sempre 
sotto  l'ispezione  di  assemblee  liberamente  elette. 

Per  il  legale  stabilimento  della  libertà,  bisogna  che  la  legge  sanzio- 
ni, in  principio,  tutte  le  libertà,  formando  un  tutto  unito,  nel  quale 
la  perdita  dell'  una  condurrebbe  tosto  la  perdita  delle  altre  ;  da  un 
altro  canto  la  legge  deve  fissare  i  limiti  che  bisogna  porre  per  l'e- 
sercizio della  libertà ,  e  finalmente  bisogna  dar  loro  la  guarentigia 
necessaria,  nel  senso  che  i  tribunali  di  giustizia,  illuminati  dalla  co- 
scienza morale  dei  giurati,  siano  soli  incaricati  di  pronunciare  sulle 
violazioni  che  possono  essere  commesse  nell'esercizio  della  libertà. 
Non  v'ha  né  libertà  religiosa,  nò  libertà  d'istruzione  e  di  educazio- 
ne, né  libertà  di  stampa,  né  libertà  industriale  e  commerciale,  quando 
il  sopprìmerne  o  il  sorprenderne  l'esercizio  dipenda  dal  beneplacito 
di  un'  autorità  amministrativa.  Dovunque  domina  l'arbitrio,  vien  sof- 
focato il  sentimento  della  dignità,  ingenerata  la  corruzione  e  disono- 
rato il  paese. 

Finalmente  tutti  gli  attacchi  contro  la  libertà  provengono  da  una 
sorgente  molto  ben  segnalata  da  Royer-Collard,  nelle  seguenti  memo- 
rabili  parole  :  a  In  fondo  a  tutte  le  tirannie,  v'ha  una  cosa  comune, 
a  ed  è  il  disprezzo  per  l'umanità  ;  e  quando  esse  si  degnano  di  filoso  - 
a  fare,  questo  disprezzo  si  dichiara  con  gli  stessi  sofismi;  esse  pen- 
c  sano  che  in  quel  gran  giorno  della  creazione  fu  commessa  un'im- 
«  prudenza,  quando  si  lasciò  liberb  ed  intelligente  l'uomo  in  mezzo 
«  air  universo  ;  e  quindi  da  ciò  il  male  e  l'errore.  Una  più  elevata 
«  saviezza  viene  a  riparare  l'errore  della  Provvidenza,  ed  a  rendere 
((  all'  umanità  saggiamente  mutilata  il  favore  di  elevarla  alla  fòrtu- 
c  nata  innocenza  dei  bruti  ». 

§  50. 

Del  diritto  d'assistenza. 

L'uomo,  il  più  debole  essere  nell'ora  in  cui  viene  alla  luce,  ma, 
capace,  mercè  la  sua  ragione,  di  perfezionarsi  all'  infinito  ,  non  può 
levarsi  ad  un  grado  sempre  più  alto  di  coltura  se  non  con  l'assistenza 
che  trova  in  un  ambiente  sociale  appropriato  alla  sua  condizione.  La 
funzione  del  diritto  che  si  riferisce  all'assistenza  in  principio  (v.  I. 
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§  18),  dev'essere  qui  determinata  sotto  i  suoi  rapporti  principali.  Il 
principio  dell'assistenza  non  dev'essere  confuso  con  quello  di  associa- 
zione (§  51),  perchè,  in  questa,  più  persone  cercano,  mediante  forze 
riunite,  lo  scopo  stesso,  mentre  l'assistenza  è ,  per  sua  natura,  sus- 
sidiaria, complementare  e  più  o  meno  accidentale. 

Il  diritto  di  assistenza  pbò  avere  la  sua  origine  nell'uno  o  nell'al- 
tro dei  modi  principali  onde  si  formano  i  rapporti  di  diritto ,  eccet- 
tuato il  modo  costituito  per  i  delitti  (v.  I,  p.  186).  In  primo  luogo, 
esso  può  avere  la  sua  origine  in  iatati  generali  o  particolari ,  indi- 
pendenti dalla  volontà  o  dall'intenzione  di  una  parte,  e  costituiti  da 
rapporti  umani  e  generali  o  da  rapporti  più  o  meno  contingenti  ed 
accidentali.  V'ha  poscia  un  diritto  di  assistenza  libero,  volontario,  che 
trae  la  sua  origine  o  da  un  contratto  ,  o  dalla  volontà  di  una  sola 
parte,  che  interviene,  per  soccorrerla,  negli  affari  di  un'altra  parte 
senza  averne  ottenuto  l'autorizzazione  precedente.  I  contratti  formano 
la  sorgente  principale  per  i  diversi  generi  di  assistenza  che  gli  uo- 
mini reciprocamente  si  prestano  ;  ed  in  fondo  tutta  la  vita  umana  è 
uno  scambio  costante  di  servigi  che  si  compiono  il  più  delle  volte  me- 
diante contratti  conclusi  senza  riflessione ,  giornalmente ,  per  i  diversi 
bisogni  della  vita.  Ma  l' intervento  non  autorizzato  può  anche  costi- 
tuire un  vero  rapporto  di  diritto,  quando  l'altra  parte,  principalmente 
a  cagion  dell'assenza,  non  può  dare  una  simile  autorizzazione,  o  quan- 
do si  tratta,  prima  di  ogni  altro,  di  prevenire  i  danni  che  minacciano 
l'altrui  patrimonio.  Il  principio  che  regola  questi  casi,  è  la  certezza  che 
ogni  uomo,  come  essere  ragionevole,  sarà  sempre  pronto  a  prevenire 
i  danni  del  suo  patrimonio  o  ad  adempiere  gli  obblighi  che  gli  son9 
dettati  dalla  legge  giuridica  ;  e  dall'essere  gli  uomini  tutti  eguali  in- 
nanzi alla  ragione,  ne  segue  che  l'ano  può  benissimo  sostituire  l'altro, 
in  tutti  quei  casi  che  ragionevolmente  non  ammettono  altra  via  da 
seguire.  Quando  dunque  qualcheduno  fa  riparare,  nell'interesse  di  un 
assente,  una  casa  deteriorata  da  un  temporale  o  quando  prende  cura 
di  un  fanciullo  ammalatosi  durante  un  viaggio,  egli  ha  agito  moral- 
mente e  giustamente,  e  V  altra  parte  è  obbligata ,  di  diritto,  a  rim- 
borsargli le  spese.  Il  diritto  romano,  tuttoché  riposasse  sopra  un  prin- 
cipio d' individualismo  egoista ,  pure  fu  obbligato ,  per  la  necessità 
della  vita ,  a  riconoscere  simili  obblighi  in  tutti  questi  casi  impro- 
priamente .detti  quasi  contratti ,  fra  i  quali  il  tipo  più  importante  ò 
la  gestione  di  affari  altrui  senza  mandato.  Il  diritto  germanico ,  in- 
spirato da  un  altro  principio,  formulato  per  i  membri  di  una  corpo- 
razione :  unu$  subveniat  alteri  tanquam  frairi  suo  in  utili  et  honesto 
(Wilda  Sirafrecht ,  Diritto  penale  dei  Germani ,  p.  140),  ha  modifi- 
cato il  diritto  romano ,  sotto  più  rapporti  essenziali ,  nelle  questioni 
d'intervento  dell'uno  in  favore  di  un  altro. 

Ahrens,  II.  7* 
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Il  diritto  di  assistenza,  fondato  in  condizioni  generali  e  particola- 
ri, regolari  o  eccezionali  della  vita  umana  e  sociale,  è  anche  di  due 
specie,  secondo  che  concerne  dei  rapporti  di  diritto  e  di  obbligazio- 
ne tra  lo  Stato  ed  i  privati,  o  tra  i  privati  medesimi.  Lo  Stato,  pel 
quale  noi  qui  intendiamo  i  poteri  pubblici  costituiti  nel  comune,  nella 
provincia  e  nel  suo  centro  stesso,  ha  l'obbligo  di  venire  in  soccorso 
in  tutti  quei  casi  in  cui  le  facoltà  e  le  forze  dei  privati  o  delle  as- 
sociazioni sono  insufficienti  a  prestar  l'assistenza  nella  misura  e  con 
la  regolarità  conveniente ,  o  per  prestarla  a  tempo  nei  casi  urgenti 
eccezionali. 

Considerato  sotto  un  aspetto  generale,  lo  Stato,  come  ordine  di  di- 
ritto ,  è  anche  l' ordine  generale  e  regolare  d'  aiuto  e  di  assistenza , 
dovendo  esso  fornire  le  condizioni  fondamentali  dell'esistenza  e  dello 
sviluppo  dei  suoi  membri;  il  quale  obbligo  esso  adempie  regolarmen- 
te, rispetto  a  tutti  gli  scopi  di  un  interesse  certo  e  comune  ;  mate- 
rialmente ,  per  esempio ,  mercè  l' istruzione  elementare  obbligatoria; 
formalmente  mercè  le  corti  di  giustizia  da  esso  stabilite,  ed  in  un  modo 
ancora  più  eccezionale ,  mercè  misure  proibitive  e  preventive  o  ri- 
paratrici, relativamente  ai  mali  che  hanno  luogo ,  sia  per  cause  na- 
turali,  inondazioni,  epidemie,  carestia,  ecc.,  sia  per  cause  sociali, 
guerre,  rivoluzioni,  ecc.  Il  principio  che  regge  tatti  i  casi  straordi- 
narii  è  che  tutto  ciò  che  avviene  come  un  male  più  o  meno  comune, 
per  caso,  accidente,  forza  maggiore,  ecc.,  deve  essere  vinto  o  soppor- 
tato da  forze  comuni.  Tutti  questi  casi  costituiscono  una  sfera  im- 
portante per  T  assistenza  regolare  o  straordinaria  dello  Stato ,  e  sa- 
rebbe una  funesta  esagerazione  del  principio  dell'aiuto  di  sé  medesi- 
mo, il  voler  privare  lo  Stato  di  questa  importante  funzione  di  assi- 
stenza comune.  In  fondo  in  fondo,  ogni  aiuto  di  sé  stesso  presuppone 
già  un'assistenza  esercitata  sia  da  parenti,  privati,  tutori,  amici,  sia 
dallo  Stato;  noi  tutti  viviamo  in  un'atmosfera  d'assistenza  permanen- 
te, pubblica  e  privata;  siamo  aiutati  nei  nostro  sviluppo  dai  beni  di 
coltura  trasmessici  dalle  precedenti  generazioni;  profittiamo  dei  beni 
pubblici  che  lo  Stato  offre  a  tutti  i  suoi  membri  e  che  può  sempre 
accrescere  in  infinito,  dell'istruzione,  dei  musei  di  arte  e  d'industria, 
delle  pubbliche  vie,  ecc.,  e  godiamo  tutti  dell'aiuto  offertoci  da  altre 
persone ,  anche  senza  un  contratto  precedente.  Tutta  la  vita  sociale 
è  un  prodotto  delie  forze  vive  delle  persone  individuali  e  dei  poteri 
sociali  che  le  accordano  insieme  e  le  diriggono  verso  scopi  comuni. 
Tuttavia  ciò  che  maggiormente  preme  di  stabilire,  come  principio,  si 
è,  che  l'aiuto  di  sé  medesimo  sia  mantenuto  come  la  forza  principale 
e  come  il  punto  di  partenza,  di  cui  il  principio  della  reciproca  assi- 
stenza non  è  che  il  complemento. 
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Ricercando  i  casi  principali  di  assistenza  nei  rapporti  di  persone 
particolari,    si  possono  constatare  i  casi  seguenti. 

La  legge  organica,  secondo  la  quale  l'uomo  si  sviluppa  prima  sotto 
la  protezione  di  coloro  ai  quali  deve  la  nascita,  impone  il  diritto  e 
l'obbligo  di  assistenza  ai  parenti,  e  in  loro  difetto,  ai  tutori  e  cura- 
tori, i  quali  sono  istituiti  con  i  diversi  modi  sanzionati  dalla  legge. 
Tuttavia  il  diritto  -di  tutela  ha  una  portata  ancor  più  generale ,  es- 
sendo capace  di  essere  applicato  a  tutti  gli  stati  più  o  meno  persi- 
stenti nei  quali  delle  persone  fisiche  e  morali  o  delle  sfere  sociali , 
sottomesse  tutte  alla  legge  dello  sviluppo,  hanno  bisogno,  in  una  pri- 
ma epoca  di  debolezza  e  d' inferiorità ,  di  una  benevola  e  duratura 
protezione.  Questo  stato  d' infanzia  si  manifesta  presso  gì'  individui , 
presso  i  popoli,  presso  le  razze,  così  come  nelle  sfere  e  nelle  istitu- 
zioni sociali,  e  ne  segue  un  diritto  di  tutela  che,  per  gl'individui,  ò 
esercitato  da  parenti  e  da  persone  scelte  dalla  legge,  e  per  i  popoli 
selvaggi  ed  incolti,  dalle  nazioni  civilizzate,  le  quali,  per  un  dovere 
di  umanità,  debbono  esercitare  una  benevola  tutela  che  iniziandoli  ad 
una  coltura  superiore,  tende  a  farne  dei  membri  degni  della  società 
dei  popoli  civili. 

V'ha  in  ultimo  una  tutela,  la  quale  dev'essere  esercitata  da  sfere 
ed  istituzioni  progredite  nella  coltura ,  e  che  già  posseggono  mezzi 
necessarii  da  potere  sostenere  le  altre  sfere  sociali  troppo  deboli  an- 
cora per  sorreggersi  con  le  proprie  forze.  Per  questa  ragione  la  Chiesa 
è  stata  per  molto  tempo  l'istituzione  tutelare  per  l'insegnamento  e  per 
le  scienze,  e  lo  Stato  esercita  ancora  la  tutela  nell'ordine  economico 
per  certi  rami  d'industria  che  hanno  ancora  bisogno  di  protezione  on- 
de acquistare  le  forze  necessarie  a  lottare,  in  eguali  condizioni,  con- 
tro la  concorrenza.  Ma  ogni  tutela  deve  sempre  tendere  a  rendersi 
superflua  accelerando  il  momento  d'emancipazione  dalla  quale  scatu- 
risce il  diritto  comune. 

Per  gli  altri  casi  nei  quali  l'assistenza  è  esercitata  da  privati  in 
rapporti  più  o  meno  passeggieri,  bisogna  distinguere  i  casi  nei  quali 
l'assistenza  è  un  diritto,  senza  essere  imposta  dalla  legge,  ed  i  oasi 
che  tostituiscono  un'obbligazione  legale.  Noi  abbiamo  già  determinato 
il  primo  genere  di  casi  o  di  rapporti,  il  tipo  completo  dei  quali  è  la 
gestione  degli  affari  altrui  senza  mandato.  Per  l'altro  genere  di  casi 
o  di  rapporti,  per  non  confondere  l'obbligo  giuridico  con  i  doveri  mo- 
rali, bisogna,  prima  di  ogni  altro,  porre  il  principio  che  l'uomo  non 
può  essere  obbligato,  senza  precedente  patto,  ad  atti  di  assistenza  on- 
de preservare  la  vita ,  la  salute  o  i  beni  altrui ,  dai  pericoli  che  li 
minacciano,  quando  tale  assistenza  potesse  far  ridondare  un  male  sulla 
vita,  la  salute  o  i  beni  proprii  di  lui.  Ma,  non  pertanto,  molti  codici 
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penali  di  Germania,  impongono  l'obbligo  di  impedire,  sotto  le  restri- 
zioni indicate  ,  crìmini  e  delitti  o  denunciando  il  caso  all'  autorità  o 
avvertendo  la  stessa  persona  minacciata.  Taluni  sacrifici  non  possono 
essere  richiesti  dalla  legge ,  quantunque  ti  siano  circostanze  in  cui 
sono  comandati  da  un  dovere  morale  di  benevolenza,  di  carità  o  di 
umanità. 

Noi  vediamo  che  i  principii  dell'aiuto  di  so  medesimo  e  dell'assi- 
stenza non  si  escludono  ,  ma  che  invece,  sono  senza  posa  combinati 
dai  bisogni  essenziali  della  vita  umana  e  sociale. 

Passiamo  ora  al  diritto  di  sociabilità  presentando  l'assistenza  reci- 
proca sotto  un  aspetto  più  elevato  e  più  permanente. 

§  51. 

Del  diritto  concernente  la  sociabilità  e  l'associazione. 

La  sociabilità  è  un  carattere  distintivo  della  personalità.  Come  l'e- 
guaglianza, essa  è  l'espressione  dell'  unità  del  genere  umano  ;  impe- 
rocché gli  uomini,  avendo  la  stessa  natura  e  per  conseguenza  la  stessa 
destinazione,  trovano  tra  di  loro  numerosi  punti  di  contatto  e  di  le- 
game; e  come  tutti  gli  scopi  della  vita  umana  s'intrecciano  in  modo 
che  ognuno  presuppone,  per  essere  compiuto,  l'attuazione  degli  altri; 
come  ogni  scopo  particolare,  a  cagion  di  esempio,  la  scienza  o  l'ar- 
te, è  ancora  troppo  vasto  per  essere  conseguito  da  un  solo,  così  bi- 
sogna che  gli  nomini  non  vivano  solo  in  un  commercio  intellettuale 
o  morale,  ma  si  assodino,  onde  eseguire,  mercè  il  concorso  della  loro 
intelligenza  e  della  loro  attività,  quei  lavori  che  le  loro  forze  isolate 
non  basterebbero  a  produrre.  Dunque  l' associazione  è  voluta  dalla 
natura  dell'uomo.  Il  vivere  isolatamente,  o  almeno  limitarsi  alla  più 
semplice  associazione  provocata  dall'  istinto  ,  è  proprio  della  natura 
dell'  animale  ;  imperocché  esso  non  può  concepire  degli  scopi  né  per 
lui,  né  per  il  genere  di  esseri  al  quale  appartiene.  Ma  l'uomo,  l'es- 
sere armonico  e  sintetico  del  mondo,  dotato  di  una  forza  di  assimi- 
lazione universale,  può  con  l'intelligenza,  col  sentimento  e  con  là  vo- 
lontà abbracciare  tutti  i  rapporti  che  esistono  nel  mondo  intero.  Egli 
è  capace  di  conoscere  tutto  e  di  provare  simpatia  per  tutto  ciò  che 
concepisce.  E  l'uomo,  a  cagione  di  questo  carattere  simpatico,  è  un 
essere  socievole  ed  appunto  per  questa  sociabilità  egli  è  stato  dotato 
del  linguaggio ,  e  si  perfeziona  senza  posa  mediante  1'  aiuto  dei  suoi 
simili.  In  somma  la  sociabilità  è  un  principio  così  inerente  alla  na- 
tura umana ,  che  l' isolamento ,  al  di  là  di  un  certo  tempo ,  diviene 
penoso,  ed  è  adoperato  oggi  nel  sistema  penitenziario  come  uno  dei 
mezzi  più  severi  di  correzione. 
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Noi  abbiamo  già  determinato  i  due  generi  di  sfere  della  sociabilità 
(V.  v.  I,  p.  130  e  p.  275-281),  formati,  4*  nn  lato,  dalle  sfere  che 
riuniscono  a  gradi  diversi ,  le  persone  nella  totalità  dei  loro  soópi , 
come  la  famiglia,  il  comune,  la  nazione,  ecc.,  e  dall'altro  lato,  da 
sfere  che,  nella  divisione  del  lavoro  di  coltura,  attuano  ciascuna  uno 
scopo  principale,  la  religione,  le  scienze,  le  arti,  l'industria,  ecc. 

La  storia  attesta  che  la  sociabilità  si  sviluppa  nello  stesso  modo 
come  la  libertà,  in  tre  gradi,  secondo  il  predominio  dell'istinto,  della 
riflessione  e  della  ragione,  allargando  ognora  i  suoi  cerchi,  dalla  fami* 
glia,  a  traverso  il  comune,  il  popolo,  fino  ad  abbracciare  tutta  l'u- 
manità, ed  a  cogliere  sempre  più  completamente  i  diversi  scopi  com- 
presi nella  destinazione  umana.  Lo  sviluppo  della  sociabilità  umana 
è  lungi  dall'essere  giunta  al  suo  termine;  ma  i  principii  generali,  so- 
stenuti dalle  leggi  organiche  dell'evoluzione  sociale,  ci  permettono  di 
enunciare,  come  l'ultimo  fine  verso  il  quale  dee  tendere,  il  seguente 
problema:  stabilire  nel  seno  di  ciascuna  nazione  (essendo  la  nazione 
il  centro  sociale  più  importante  dell'umanità),  un  organamento  socia- 
le, nel  quale,  da  un  canto,  i  diversi  gradi  della  famiglia,  del  comu- 
ne, della  provincia,  nella  loro  indipendenza  e  nei  loro  organici  rap- 
porti, e  dall'altro,  tutti  gli  ordini  di  coltura,  giunti  ad  uno  sviluppo 
proporzionato,  costituissero  tanti  organismi  distinti,  ordinati  nei  loro 
rapporti  di  diritto  dallo  Stato,  e  formassero  l'ordine  armonico  della 
coltura  umana.  Questo  stato  di  armonia  non  esiste  ancora;  v'hanno 
ordini  sociali,  p.  es.  le  scienze  e  le  arti,  che  non  sono  ancora  giunti 
ad  un  organamento  proprio,  e  ve  ne  sono  altri  che  ne  presentano  solo 
i  primi  prodromi,  come  l'ordine  economico;  ma  il  movimento  che  da 
qualche  tempo  si  è  impadronito  di  tutte  le  sfere  di  coltura  fa  ten- 
dere ciascuno  ad  una  maggior  indipendenza,  spinge  la  Chiesa  e  lo 
Stato  ad  organare  i  loro  rapporti  secondo  il  principio  della  libertà, 
fa  aspirare  l'insegnamento  ad  una  costituzione  più  indipendente  dalla 
tutela  della  Chiesa  e  dei  poteri  politici;  questo  movimento,  appena 
cominciato  è  già  potente  e  fa  prevedere  un'  epoca  in  cui  io  scopo  in- 
dicato come  P  ideale  dell'umana  associazione  (1)  sarà  attuato  nei  suoi 


(1)  L'ideale  dell'associazione  umana,  come  organismo  di  sfere  intimamente 
legate  tra  di  loro  e  stabilite  dagli  scopi  fondamentali  della  società,  è  stato  e- 
sposto  da  Krause  Urbild  der  Menschheit  (Ideale  dell'umanità)  1808,  con  una 
semplicità  di  linguaggio  che  nasconde  le  profonde  idee  filosofiche  sulle  quali 
è  fondato.  Quest'opera  dovea  esser  seguita  da  due  altre:  Puna  storica,  avente 
per  iscopo  di  tracciare  lo  sviluppo  delle  istituzioni  sociali,  e  di  raccogliere  nella 
storia  tutti  i  generi  di  associazione  tentati  per  l'uno  o  per  Paltro  soopo  fondamen- 
tale dell'umanità;  l'altra  politica,  indicante  i  mezzi  di  transizione  dello  stato 
attuale  verso  un  avvenire  in  cui  almeno  tutti  i  principii  generali  del  l'associa  - 
zione  umana  avrebbero  trovato  la  loro  applicazione.   Di  queste  due  opere  non 
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primi  elementi,  e  la  società  si  presenterà  come  un  gran  sistema  fe- 
derativo, forte  per  la  libertà  del  movimento  di  tutte  le  sfere  interne 
di  vita  e  di  coltura.  Come,  nei  rapporti  sociali  internazionali,  ninna 
nazione  sarà  rivestita  di  una  egemonia,  del  pari,  in  seno  di  ogni  na- 
zione, niuna  sfera,  ni  un  ordine  sarà  elevato  al  di  sopra  degli  altri; 
ma  tutti  saranno  organicamente  legati  nello  Stato  dal  principio  del 
diritto ,  onde  costituire  l' unione  federativa  della  vita  e  della  coltnra 
sociale. 

Questo  è  il  movimento  di  associazione,  riguardato  dall'alto,  nei 
grandi  ordini  della  società  ;  ma  questo  movimento  si  compie  per  pic- 
coli gruppi  nei  diversi  ordini  sociali,  e  noi  lo  dobbiamo  esaminare 
più  particolarmente,  sotto  questo  carattere,  determinando  la  natura 
ed   i  diversi  generi  dell'associazione  ed  il  diritto  che  vi  si  riferisce. 

I.  Esaminando  la  natura  dell'associazione,  bisogna,  prima  di  ogni 
altro,  far  comprendere  una  verità  molto  semplice  ma  spesso  scono- 
sciuta, cioè,  che  ogni  associazione  è  un'associazione  di  uomini  e  non 
un  aggregato  di  cose%  di  oggetti  materiali,  di  capitali,  ecc.;  anche 
quando  gli  uomini  si  riuniscono  per  utilità  di  scopi  materiali,  porta- 
no sempre  un  capitale  intellettuale  e  morale  in  idee,  in  sentimenti, 
in  motivi  ed  in  modi  di  azione,  il  valore  del  quale  fa  rialzare  o  ab- 
bassare tutti  i  valori  materiali.  L'ordine  economico  in  tutte  le  sue 
parti  ed  in  tutto  il  suo  organamento  sarà  sempre  il  riflesso  del  gra- 
do determinato  di  coltura  intellettuale  e  morale  dei  suoi  membri.  È 
dunque  un  grande  errore  credere  che  un  migliore  organamento  eco- 
nomico possa  compiersi  mediante  un  regolamento  di  rapporti  esterni, 
di  posizione  delle  diverse  parti,  di  distribuzione  dei  profitti,  ecc.; 
questi  regolamenti  formali ,  ancorchò  abbiano  la  loro  importanza  re- 
lativa, pure  non  potranno  mai  supplire  al  fondo  morale,  costituito  e 
fomentato  senza  posa  dalle  idee  e  dai  sentimenti  di  cui  sono  pene- 
trati gii  uomini,  mediante  i  motivi  morali  che  formano  le  leve  di 
ogni  associazione.   Come  un  dotto  naturalista  non  s'immaginerà  di 


esistono  che  frammenti  nei  manoscritti  lasciati  da  Krause,  Neil'  Ideale  dell'U- 
manità, V  autore  non  è  entrato,  come  altri  hanno  fatto  di  poi,  in  particolari 
inutili  di  organamento ,  i  quali  si  conoscono  facilmente  dai  principi i  fecondi 
eh* egli  ha  sviluppato  ;  ma  prima  di  ogni  altro  egli  ha  preso  a  stabilire  un  nuo- 
vo concetto  sociale  dell'umanità,  cioè  ad  esporre  con  precisione  i  principi i  ge- 
nerali del  vasto  organismo  della  sociabilità  umana  e  di  tutte  le  sue  ramiflca- 
sioni.  La  dottrina  sociale  di  Krause  differisce  radicalmente  da  tutte  le  moder- 
ne teorie;  essa,  secondo  noi,  è  la  vera  dottrina  di  armonia  ;  non  distrugge  niu- 
na delle  grandi  istituzioni  sociali  che  si  sono  formate  nella  storia,  ma  dà  loro 
una  base  più  larga,  determina  il  loro  principio  e  lo  pone  in  accordo  con  le 
istituzioni  nuove  che  debbono  ancora  svilupparsi  nel  corpo  sociale,  come  or- 
gani nuovi. 
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poter  rendere  corpi  organici  i  metalli,  del  pari  la  scienza  sociale  de- 
ve dichiarare  illusorii  *e  sterili  tutti  i  tentativi  tendenti  a  rimpiazza- 
re il  lavoro  morale  dell'organamento  con  una  regola  meccanica  del 
lavoro  materiale.  Il  principio  d*  organamento  che  fomenta  e  fa  cresce- 
re ogni  associazione ,  è  lo  spirito,  V  anima  di  che  sono  penetrati  i  so* 
cii,  e  che  di  tutti  i  membri  fa  un  corpo  organico  con  diverse  fun- 
zioni, ma  tutte  egualmente  importanti  per  l'esecuzione  dello  scopo 
comune.  Noi  tosto  constateremo  la  portata  di  questa  verità  nel  cam- 
po economico,  in  cui  non  ò  ancora  sufficientemente  compresa. 

In  ogni  società  o  associazione  s* hanno  a  distinguere  tre  cose,  lo 
scopo  pel  quale  viene  formata,  i  mezzi, che  si  debbono  adoperare,  e 
le  persone  che,  relativamente  allo  scopo  ed  ai  mezzi,  possono  avervi 
una  differente  posizione. 

In  ogni  società,  lo  scopo  è  il  princìpio  etico,  il  legame^  il  cemento 
morale  tra  gli  associati.  Questo  scopo  può  essere  limitato  nel  tempo 
o  per  la  vita  delle  persone  che  si  associano,  o  può  essere  permanen- 
te, eterno,  durare  al  meno  tanto  tempo  quanto  ne  richieda  la  sua  ese- 
cuzione, ed  è  principalmente  per  questi  scopi  e  bisogni  permanenti 
che  lo  Stato  deve  rendere  possibile  la  costituzione  di  questo  genere 
importante  di  persone  giuridiche  che  ordinariamente  si  chiamano  per- 
sone civili,  universiias  personarum  (v.  I,  p.  182).  I  mezzi  che  sono 
adoperati  per  uno  scopo  sociale  sono  o  degli  atti,  un  lavoro  qualun- 
que, o  delle  cose,  principalmente  dei  capitali,  o  degli  atti  insieme  e 
delle  cose.  La  posizione  delle  persone  in  una  società  può  essere  di- 
versa relativamente  allo  scopo  ed  ai  mezzi.  Ma  a  questo  rispetto,  bi- 
sogna prima  di  ogni  altro  tener  conto  del  gran  principio  della  società 
moderna,  cioè  che  la  personalità  moderna  non  è  più  assorbita,  né  in 
una  casta,  né,  come  nel  medio-evo,  in  una  corporazione  o  in  un  or- 
dine; ma  che  invece  è  il  focolare  che  proietta  i  raggi  della  sua  at- 
tività in  tutte  le  direzioni  e  per  la  totalità  degli  scopi  della  vita  so- 
ciale. 

Questa  posizione  nuova  crea  un  diritto  nuovo,  in  virtù  del  quale 
dev1  essere  grato  ad  ognuno  di  condividere  il  suo  lavoro  ed  il  suo  ca- 
pitale tra  i  diversi  generi  di  ordini  e  di  associazioni  in  uno  Stato, 
di  essere  un  membro  attivo  in  una  Chiesa  (per  esempio  membro  di 
un  sinodo),  di  partecipare  ad  una  società  scientifica,  di  essere  indu- 
strioso, commerciante  o  agricoltore,  ecc.  Tuttavia  questo  principio  tro- 
va una  modificazione  essenziale  rispetto  a  tutte  le  persone  chiamate 
a  riempire,  in  un  ordine  o  in  un'  associazione,  funzioni  che,  per  es- 
sere bene  eseguite,  esigono  un'attività  concentrata,  e  cure  assidue 
da  parte  dei  loro  organi.  Se  la  legge  può  contentarsi,  nel  libero  mo- 
vimento delle  associazioni  costituite  per  privati  interessi,  di  mante- 
nere agli  azionisti,  mediante  il  diritto  di  elezione  e  la  restrizione  della 
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durata  legale  delle  funzioni,  la  facoltà  di  eliminare  quegli  ammini- 
stratori i  quali  non  si  votano  in  un  modo  conveniente  alle  loro  fun- 
zioni ;  lo  Stato  e  la  Chiesa  debbono  chiedere,  £er  pubblica  utilità,  ai 
loro  funzionanti,  un'abnegazione  di  tutta  la  loro  persona,  e  non  deb- 
bono permettere  eh'  essi  si  mettano  a  capo  di  una  direzione  industria- 
le, commerciale,  ecc. ,  quantunque  conservino  naturalmente  il  diritto 
di  partecipare ,  come  azionisti ,  o  sotto  altri  rapporti  della  loro  atti- 
vità, a  società  industriali,  scientifiche,  religiose,  ecc. 

La  posizione  differente  delle  persone  in  una  società,  relativamente 
alla  responsabilità  che  v'incorrono  con  tutta  la  loro  fortuna  o  con 
una  parte  determinata  del  loro  avere,  sarà  esposta,  seguitando»  quan- 
do parleremo  della  dottrina  delle  società  economiche  (società  in  nome 
collettivo,  società  in  accomandita  e  società  anonima). 

I  generi  principali  di  società  o  di  associazioni  sono  costituiti  dagli 
scopi  principali  della  vita  umana ,  la  religione ,  le  scienze ,  le  arti , 
l'insegnamento,  l'industria,  il  commercio  ed  il  diritto  stesso,  sotto  il 
rapporto  delle  riforme  che  si  debbono  introdurre  in  un  campo  pri- 
vato o  politico.  La  libertà  di  asssociazione  dev'essere  guarentita  per 
tutti  questi  scopi,  ed  essa  in  generale  avrà  la  conseguenza  salutare 
di  accrescere  le  forze  intellettuali  ed  economiche  di  una  nazione,  per- 
chè il  principio  di  unione  è  in  sé  stesso  una  forza  nuova  che  non 
produce  soltanto  un'aggregazione  matematica  di  somme  individuali, 
di  forze  o  di  capitali  ;  ma  le  eleva  in  qualche  modo  ad  una  superiore 
potenza. 

Tuttavia  una  notevole  differenza  si  presenta  tra  le  associazioni  pu- 
ramente politiche  e  tutti  gli  altri  generi  di  associazione.  Mentre  que- 
sti ultimi  generi,  esigendo  sempre  una  partecipazione  mediante  pre- 
stazioni di  atti  o  di  capitali,  hanno  il  vantaggio  di  suscitare  le  pra- 
tiche attitudini  e  di  divulgare,  mediante  la  pratica,  una  più  grande 
conoscenza  degli  affari  ;  le  associazioni  politiche,  in  vece,  non  sono 
che  associazioni  di  opinioni  più  o  meno  fondate,  e  possono  facilmen- 
te degenerare  in  società  di  pura  critica,  di  rettorica  politica,  nelle 
quali,  avendo  la  parola  il  predominio  sulla  sostanza,  le  idee  strava- 
ganti non  vengono  ad  essere  per  nulla  temperate,  né  ad  avere  alcun 
riscontro  nella  realtà  della  pratica.  Imperocché  essendo  lo  Stato  la 
grande  associazione  civile  e  politica,  non  può  permettere ,  come  in 
altre  sfere,  che  coloro  i  quali  professano  certe  opinioni  o  cercano  di 
conseguire  taluni  scopi,  si  assodino  per  provarne  l'attuazione  politi- 
ca. Lo  Stato  non  è  un  campo  di  sperimento  per  quelle  associazioni 
le  quali,  appunto  perchè  la  teoria  non  è  tosto  giustificata  dalla  pra- 
tica, possono  facilmente  ricercare  scopi  contrarli  ai  bisogni  ed  ai  veri 
interessi  dell'ordine  sociale.  Per  altro  non  si  ha  nessun  diritto  d'in* 
terdire  le  associazioni  nel  campo  politico,   perchè  esse  hanno  quella 
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medesima  ragione  di  esistenza  .che  ha  la  stampa  politica.  Alcuni  no- 
mini imbevuti  dell'idea  pagana  dello  Stato  e  della  sua  onnipotenza 
imperialista  hanno  chiesto  alla  stampa  da  chi  essa  avea  ricevuto  il 
proprio  mandato,  poiché  né  lo  Stato,  né  gii  elettori  glie  l'aveano  con- 
ferito ;  ma  dopo  il  cristianesimo,  l'uomo  non  deve  i  suoi  diritti  ad 
tino  Stato,  o  ad  un  potere  politico  ;  ma  al  principio  divino  manifestato 
dalla  ragione  ,  che  gli  assegna  il  suo  scopo  più  elevato  e  diviene  il 
principio  riformatore  di  tutte  le  cose  ;  ed  ogni  nomo  ha  il  diritto  di 
adoperare  la  sua  ragione  nella  discussione  di  pubblici  affari,  sia  me- 
diante la  stampa  nella  grande  associazione  politica  dello  Stato ,  sia 
mediante  la  discussione  nelle  associazioni  particolari,  per  riscontrare 
il  procedere  del  governo  e  proporre  delle  riforme. 

Il  formalismo  officiale  non  è  sufficiente;  tutti  i  grandi  progressi 
sono  stati  preparati  dall'iniziativa  di  menti  superiori  e  rigorose  le 
quali  si  sono  elevate  al  di. sopra  dell'empirismo  di  esso  per  chieder- 
ne la  riforma.  D'altra  parte,  non  si  può  giudicare  delle  associazioni 
politiche  secondo  gli  effetti  che  hanno  prodotto  nei  primi  tempi  della 
loro  esistenza  dopo  un  eccitamento  rivoluzionario.  Quando  queste  as- 
sociazioni stanno  nei  limiti  della  discussione,  quando  non  sono  clan- 
destine e  non  fanno  appello  alla  forza,  l'opinione  pubblica  se  ne  di- 
stornerà subito  appena  manifesteranno  opinioni  stravaganti,  ed  è  per- 
messo di  sperare  che,  dopo  una  lunga  pratica-  seria  e  bene  intesa  del 
sistema  rappresentativo,  le  associazioni  politiche  seguiranno  l'esempio 
dato  dalle  associazioni  in  Inghilterra ,  le  quali  non  si  costituiscono 
per  uno  scopo  politico  in  generale,  ma  si  formano  sempre  per  uno 
scopo  ben  determinato  ch'esse  vogliono  immediatamente  conseguire, 
la  riforma  di  una  legge,  come  hanno  dimostrato  le  leghe  per  la  ri- 
forma delle  leggi  sui  cereali,  per  l'estensione  del  suffragio,  ecc.  Que- 
ste associazioni,  dopo  la  stampa,  hanno  esercitato  una  importante  fun- 
zione politica,  preparando  la  materia  per  la  legislazione,  obbligando  il 
governo  ad  esaminare  piti  in  fondo  una  questione  sulla  quale  la  pub- 
blica opinione,  constatata,  non  solo  dalla  stampa  individuale,  ma  an- 
che da  un'associazione  molto  estesa,  avea,  per  dir  così,  giudicato  in 
prima  istanza. 

Fra  le  associazioni  per  gli  scopi  religiosi ,  intellettuali  e  morali , 
quelle  che  richieggono  una  partecipazione  più  estesa,  sono  le  associa- 
zioni per  scopi  morali ,  per  i  diversi  generi  di  beneficenza ,  per  la 
temperanza  o  piuttosto  per  l'astensione  da  certi  vizi,  per  la  riforma 
morale  dei  giovani  delinquenti,  dei  detenuti,  ecc.,  e,  mirando  esse 
al  miglioramento  morale  delle  altre,  rendono  anche  moralmente  mi- 
gliori eoloro  che  ne  sono  i  membri  attivi.  Un  gran  progresso  della  col- 
tura sarà  conseguito,  quando  tutti  coloro  che  ne  posseggono  i  mezzi 
diverranno  membri,  non  solo  per  le  contribuzioni  di  denaro,  ma  an- 
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che  per  una  benevola  azione  personale,  quale  la  richiedono  i  veri  bi- 
sogni di  tutti  coloro   che  debbono  essere  soccorsi. 

Il  campo  più  vasto  alle  associazioni  economiche  è  aperto  oggi  nel- 
l'industria, nel  commercio  e  nell'agricoltura. 

Riserbando  all'esposizione  del  diritto  delle  società  (v.  Diritto  pub- 
blico) il  determinarne  le  specie  principali,  noi  dobbiamo  qui  consta- 
tare soltanto  il  gran  movimento ^  ognora  crescente,  che  si  è  prodotto 
in  conseguenza  della  prodigiosa  diffusione  del  lavoro  industriale;  dif- 
fusione operata  principalmente  dalle  macchine  e  che  tende  a  stabilire 
una  più  equa  proporzione  nella  distribuzione  dei  profitti  di  un' intra- 
presa fra  tutti  coloro  che  vi  hanno  cooperato  con  l'ingegno,  col  ca- 
pitale e  col  lavoro  più  materiale.  Senza  entrare  qui  in  discussioni  an- 
cora troppo  animate  di  economia  nazionale  intorno  ai  rapporti  nei  quali 
si  trovano  tra  di  loro  questi  tre  fattori,  noi  possiamo  contentarci  di 
enunciare,  come  una  semplicissima  e  pur  profonda  verità,  che  la  leg- 
ge generale  ed  armonica  di  coltura  deve  seguire  ,  come  ultimo  suo 
scopo,  il  seguente  fatto,  cioè  che  tutti  coloro  i  quali,  in  un  ordine  di 
coltura,  si  dedioano  per  vocazione  ad  un  genere  di  lavori,  vi  parte- 
cipino pure  con  le  forze  principali  di  azione  ,  l' unione  delle  quali  ò 
necessaria  per  la  produzione  di  un  genere  di  beni.  Ora  in  ogni  in- 
trapresa industriale,  agricola  o  commerciale,  queste  forze  di  azione  o 
agenti,  oltre  lo  spirito- d'impresa  e  di  amministrazione  sono  il  capi- 
tale ed  il  lavoro  più  o  meno  materiale.  Dunque,  l'associazione  indù- 
striale,  agricola  o  commerciale ,  per  essere  completa ,  integra  •,  esige 
che  tutti  i  suoi  membri  vi  partecipino  in  una  col  capitale,  col  lavoro 
e  con  la  parte  eh'  essi  hanno  nella  costituzione  e  nel  diritto  d' ispe- 
zione dell' amministrazione.  Questo  è  lo  scopo  o  l'ideale  proposto  al 
movimento  economico,  che  non  sarà  conseguito  in  un  colpo  e  non  si 
lascerà  forzare  da  ninna  misuta  e  intervento  dello  Stato;  ma  che  si 
attuerà  lentamente ,  a  misura  che  la  classe  operaia  progredirà  nella 
coltura  intellettuale  e  morale.  Le  associazioni ,  chiamate  nell'  ordine 
agricolo  e  d'industria,  società  produttive  o  cooperative  per  eccellenza, 
meglio  risolveranno,  con  la  pratica,  le  controversie  teoriche,  che  an- 
cora sussisteranno  per  molto  tempo,  intorno  alle  nozioni  del  capitale 
e  del  lavoro  ed  intorno  ai  loro  rapporti  nella  produzione  e  nella  di- 
stribuzione dei  beni.  Lo  stato  attuale  dell'ordine  economico  presenta 
spesso  l'opposizione  e  la  lotta  tra  il  capitale  ed  il  lavoro,  i  quali,  ab- 
bottonò siano  destinati  ad  unirsi ,  pure  sono  rappresentati  da  classi 
distinte  di  uomini,  ciascuna  delle  quali,  cercando  di  conseguire  il  suo 
proprio  interesse ,  cerca  di  profittare  di  tutte  le  circostanze  esterne 
per  diminuire  il  profitto  dell'altra.  Questi  esterni  vantaggi  stanno  ge- 
neralmente dal  lato  del  capitale,  che  spesso  ha  imposto  e  mantenuto 
dure  condizioni  al  lavoro.  Ma  la  legge  generale  del  lavoro,  di  cui  te- 
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stè  abbiamo  parlato,  e  molti  importanti  principii  di  diritto  e  di  mo- 
ralità, chieggono  a  gran  voce  la  trasformazione  dello  stato  economico 
attuale.  Il  diritto  chiede  mediante  il  principio  bene  inteso  dell'egua- 
glianza e  della  dignità,  che  tutti  coloro  i  quali  esercitano  la  mede- 
sima funzione  sociale  ,  abbracciando  un  medesimo  genere  di  lavoro  , 
siano  sottomessi  in  generale  ad  nn  eguale  trattamento;  sicché  la  po- 
sizione degli  operai,  come  semplici  salariati ,  di  rincontro  ai  capita- 
listi o  intraprenditori,  non  risponde  che  imperfettamente  ali*  idea  della 
giustizia  ;  e  dall'  essere  questi  operai  degli  azionisti  nel  vero  senso, 
cosi  come  lo  sono  i  semplici  capitalisti  che  si  sono  impegnati  mediante 
delle  azioni ,  ne  segue  che  il  diritto  deve  tendere  ad  assicurar  loro 
una  partecipazione  analoga  ai  profitti  di  un'intrapresa.  Oltre  a  ciò,  lo 
stato  in  che  oggi  si  trovano  questi  operai  rispetto  ai  loro  padroni , 
quantunque  nella  forma  più  dolce,  pure  costituisce  l'ultimo  grado  di 
servaggio  e  di  dipendenza  di  una  classe  di  uomini  in  riguardo  ad  al* 
tri  uomini  che  dispongono  principalmente  degli  strumenti  del  lavoro 
(terre-macchine)  di  cui  i  primi  hanno  bisogno.  Certo ,  la  società  u- 
mana  è  un  ordine  nel  quale  tutti  dipendono  più  o  meno  gli  uni  da- 
gli altri  ;  ma  già  Aristotele  avea  fatto  la  profonda  osservazione  che 
tra  il  lavoro  degli  schiavi  e  quello  degli  uomini  liberi  v'  ha  una  es- 
senziale differenza;  cioè  che  gli  uni  lavorano  per  un  padrone,  gli  al- 
tri per  il  pubblico,  senza  intermediario.  Ora,  un  analogo  stato  è  oggi 
presentato  dai  rapporti  che  sono  tra  il  salariato  ed  il  patrono  ;  ma  noi 
abbiamo  già  più  volte  constatato  che  lo  spirito  generale  di  tutta  l'epoca 
moderna  tende  ad  abolire  dovunque  le  autorità,  i  poteri,  i  legami  ecc. 
intermediarii  che  si  sono  interposti  tra  la  personalità  umana  e  le  sor- 
genti originarie  della  verità  o  dell'  ordine  politico  e  sociale  in  gene- 
rale (v.  I,  p.  12).  La  riforma  religiosa  ha  stabilito  un  legame  di  di- 
ritto tra  il  fedele  e  le  sorgenti  della  fede  e  la  comunità  religiosa;. la 
rivoluzione  ha  spezzato  i  legami  intermediarii  del  feudalismo  e  del  ser- 
vaggio, ed  ha  posto  il  cittadino  in  rapporto  diretto  con  l'ordine  po- 
litico, del  pari  l'ordine  economico  si  riformerà  nel  medesimo  spirito, 
quando  un  rapporto  diretto  si  stabilirà  tra  tutti  gli  operai  industriali, 
come  produttori ,  ed  il  pubblico  ,  come  consumatore.  Per  altro  que- 
st'ultimo progresso  non  soffrirà  pressione  di  sorta  da  ninna  legge  dello 
Stato;  esso  non  può  essere  conseguito  che  successivamente  col  divul- 
garsi della  coltura  intellettuale  e  morale.  Come  lo  Stato,  ancorché  ab- 
bia distrutto,  nell'ordine  agricolo,  i  legami  del  feudalismo  e  del  ser- 
vaggio ,  impedisce  al  proprietario  di  dare  in  locazione  la  sua  terra , 
in  vece  di  costituire  una  società  cooperativa,  del  pari  esso  non  può 
imporre  queste  società  nell'ordine  industriale.  E  la  ragione  sta  in  ciò, 
che  queste  società  sono  veramente  delle  società  di  uomini,  e  che  riu- 
niscono in  una  gli  elementi  materiali ,  intellettuali  e  morali  di  una 
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vita  umana ,  eh1  esse  sono  delle  "società  perfette  ;  ma  esigono  anche 
un  grande  perfezionamento  degli  nomini ,  molto  piti  sotto  il  rappor- 
to morale  che  sotto  il  rapporto  intellettuale ,  perfezione  che  lo  Sta- 
to non  può  prescrivere  con  nna  legge.  Epperò  questo  genere  di  as- 
sociazioni non  si  stabilirà  che  lentamente ,  e ,  seguendo  il  progresso 
morale  sempre  continuo  e  successivo ,  non  porterà  niuna  scossa  vio- 
lenta per  un  repentino  sconvolgimento  di  tutti  i  rapporti  esistenti 
nell'ordine  economico.  Ma  tutti  coloro  i  quali  debbono  dare  dei  con- 
sigli alla  classe  operaia  hanno  il  dovere  di  far  loro  ben  comprendere 
ohe  le  condizioni  fondamentali  di  questo  genere  di  società  consistono 
non  solo  in  una  più  grande  coltura  intellettuale,  nel  buono  intendi- 
mento degli  affari  da  intraprendere ,  ed  in  una  certa  attitudine  am- 
ministrativa, ma  sovra  ogni  altro  nelle  qualità  morali  dell'onestà,  della 
buona  fede,  dell'equità,  della  perseveranza,  della  reciproca  confiden- 
za e  spesso  in  quell'abnegazione  personale  che  sa  rendersi  ad  idee  mi- 
gliori e  sa  prendere,  in  un'obbedienza  confidente',  il  posto  e  la  fun- 
zione che  sono  assegnate  a  ciascuno.  Di  più,  tutta  la  moralità  degli 
associati  verrà  anche  dimostrata  dal  modo  col  quale  essi  determine- 
ranno la  parte  che,  nell'ora  della  distribuzione  dei  profitti,  sarà  at- 
tribuita, da  un  lato ,  al  capitale  sociale ,  fornito  dagli  stessi  operai, 
in  proporzioni  diverse,  e,  dall'altro,  al  lavoro  egualmente  diverso  nelle 
varie  funzioni  e  capace  di  essere  differentemente  retribuito ,  sia  nella 
forma  di  un  trattamento  ineguale  ,  sia  in  quella  di  una  ineguale  par- 
tecipazione ai  profitti.  Le  forme  che  si  adotteranno,  dipenderanno  prin- 
cipalmente dai  sentimenti  morali  di  benevolenza,  di  equità  e  di  vero 
spirito  fraterno  che  animeranno  gli  associati  ;  e  come  l'albero  si  co- 
nosce dai  frutti,  del  pari  i  migliori  risultamene  conseguiti  per  tutti, 
in  una  forma  di  associazione  praticata  durante  un  certo  tempo  e  da 
un  gran  numero  di  analoghe  società,  sarà  anche  la  dimostrazione  più 
evidente  della  superiorità  della  loro  forma  morale.  Ma  la  ragione  prin- 
cipale che  deve  fare  augurare  vivamente  a  tutti  gli  amici  di  un  pa- 
cifico progresso  sociale,  la  propagazione  di  questo  genere  di  associa- 
zione, si  è  che  lo  spirito  morale,  che  ne  è  l'essenza,  il  succo  e  la 
condizione  di  esistenza,  ne  sarà  ancora  il  frutto  ed  il  miglior  pro- 
fitto che  si  comunicherà  a  tutta  l'atmosfera  sociale.  Imperocché  que- 
ste associazioni  accordano  meglio  di  ogni  altro  i  principii  della  pro- 
prietà individuale  con  i  principii  di  una  comunità  ,  non  astratta  ed 
esclusiva ,  ma  organica ,  perfettamente  compatibile  con  1'  esistenza  e 
con  gli  averi  personali  dei  suoi  membri;  esse  comunicano  ai  loro  mem- 
bri il  sentimento  della  proprietà ,  che  non  bisogna  distruggere ,  ma 
diffondere,  perchè  una  delle  condizioni  più  efficaci  del  consolidamento 
dell'ordine  sociale  ;  facilitano  agli  operai ,  mediante  la  partecipazione 
agli  utili,  i  mezzi  di  fondare,  mediante  il  matrimonio,  una  famiglia, 
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quella  prima  forza  di  coesione  sociale ,  senza  la  quale  il  mondo  so- 
ciale si  disperderebbe  in  atomi  individuali  ;  di  più  esse  contribui- 
scono potentemente  ad  aumentare  lo  spirito  d'ordine,  tanto  necessario 
nell'epoca  nostra;  imperocché  il  disordine  che  per  la  necessaria  abo- 
lizione degli  antichi  ordini,  corporazioni  privilegiate  e  monopoliste,  è 
smisuratamente  cresciuto,  disparirà  a  misura  che  con  l'aiuto  della  li- 
bertà e  neir  interesse  di  tutti  i  socii ,  si  costituiranno  nuove  corpo- 
razioni in  nn  ordine  nuovo  liberamente  organato,  forte  e  ricco  di  cen- 
tri particolari;  finalmente,  tutto  fa  sperare  che  i  sentimenti  morali  resi 
più  vigorosi  risveglieranno  e  fortificheranno  il  sentimento  religioso  , 
perohè  tutto  ciò  che  forma  un  legame  tra  gli  uomini,  come  il  legame 
di  famiglia,  l'intimo  legame  in  un'associazione,  quando  è  ben  colti- 
vato, è  proprio  a  far  nascere  la  convinzione  che  la  religione  ò  la  sor- 
gente e  l'anima  di  tutti  i  legami,  che  essa  ha  sempre,  come  il  dimo- 
stra la  storia ,  riavvicinato  gli  uomini  mediante  un  più  energico  ce- 
mento (1). 


(1)  La  società'  modello  per  tutte  le  associazioni  cooperative  di  produzione  è 
stata,  fino  ad  oggi ,  quella  dei  tessitori  di  Rochdale  (Roohdale  equitobles  pio* 
ftiers) ,  che  ,  in  numero  di  20 ,  fondarono  dapprima  una  società  di  consumo , 
con  nn  fondo ,  in  gran  parte  tolto  in  prestito  ,  di  700  fr.  (28  lir.  st.) ,  e  per- 
vennero, con  molte  difficoltà,  mediante  le  loro  forze  morali  di  onestà,  di  buo- 
na condotta,  ecc.  (non  menavano  la  vita  di  taverna),  ad  aumentare  i  loro  pro- 
fitti fino  a  fondare  un'associazione  di  produzione,  che ,  prosperando  sempre  più, 
costituì  nel  1852,  come  una  branca  distinta,  una  società  per  l'esercizio  di  un 
mulino,  già  contando,  nel  1860,  500  membri  con  un  capitale  di  525,000  fr.  e 
20  °/0  di  dividendo;  nel  1858  fondò  una  fabbrica  di  filatura  e  di  tessitoria  con 
un  capitale  di  138,000  franchi ,  rialzato  ,  a  %  milioni ,  noverando  in  quell'e- 
poca 1600  membri,  finalmente,  nel  1861,  fondò  una  società  per  la  costruzio- 
ne di  case  (building  society)  con  un  capitale  di  due  milioni  di  franchi.  La  so- 
cietà aveva,  nel  1866,  6,246  membri,  un  fondo  di  2,499,795  fr.,  fece  affari  per 
la  somma  di  6,228,051  fr.,  e  così  ripartì  in  questo  stesso  anno  778,275  fr.  (V. 
su  quest'  anno  1866  ,  la  Rivista  dei  due  mondi ,  agosto  1867).  Dopo  il  1850, 
un  gran  numero  di  altre  associazioni  produttive  si  sono  formate  in  Inghilter- 
ra, ove  nel  1854  già  vi  erano  50  società  di  tal  genere.  È  giusto  poi  di  con- 
statare che  queste  associazioni  (e  quella  di  Roohdale  lo  constata  espressamen- 
te) sono  principalmente  il  frutto  della  dottrina  socialista  di  Owen  (v.  I,  p.  84) 
in  quanto  sono  realmente  praticabili.  In  Francia,  l'analogo  movimento,  comin- 
ciando nel  1848,  deviò  pel  falso  principio  dell'  intervento  e  del  soccorso  dello 
Stato.  Un  fondo  di  8  milioni  fu  votato  il  5  luglio  dall'  assemblea  costituente, 
consacrato  a  formare,  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato  ,  delle  associazioni  tra 
operai  e  tra  patroni  ed  operai.  La  distribuzione  di  tre  milioni  e  %  si  fece  in 
fretta  e  in  furia,  con  poco  discernimento,  a  57  associazioni  (30  a  Parigi  ,  27 
nei  dipartimenti),  ma  già  verso  la  metà  del  1850,  18  stabilimenti  avevano  ces- 
sato di  esistere,  e  ciò  per  ben  tristi  ragioni,  qui  per  l'infedeltà  di  un  direttore 
che  aveva  portato  via  la  cassa  ed  i  registri  di  contabilità,  lì  per  le  molteplici 
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L'  associazione  produttiva  o  cooperativa  che  è  Fincoronaraento  del- 
l'opera pacifica  di  ricostruzione  sociale  nell'ordine  economico,  può  es- 
sere applicata,  non  solo  nell'ordine  industriale ,  ma  anche  nell'ordine 
agricolo.  In  questo  campo  l'associazione ,  sotto  un  certo  rapporto ,  è 
circondata  da  maggiori  difficoltà,  perché  i  legami  tra  i  socii  debbono 
essere  ancora  più  intimi,  più  continui,  come  lo  esigono  i  ravvicina- 
menti  in  un  medesimo  luogo  più  esteso  e  le  assidue  cure  in  una  col- 
tivazione agricola;  ma,  sotto  un  altro  rapporto,  esse  presentano  mag- 
gior sicurezza  e  guarentigie  contro  i  pericoli  della  speculazione.  Que- 
>  ste  associazioni  possono  essere  stabilite  per  l'affitto  di  grandi  proprie- 


infrazioni  agli  statuti,  qui  per  conseguenza  di  un  furto  reale,  li  perchè  poche 
persone  si  erano  divise  gli  avanzi  del  tesoro,  qui  operai  senza  direttore,  li  di- 
rettore senza  operai.  Nel  1855,  non  rimanevano  che  8  società  le  quali  aveva- 
no modificato  i  priocipii  (V.  Reybaud,  nella  Rivista  dei  due  mondi,  14  aprile 
1855).  Questi  fatti  che  si  sono  prodotti  in  Francia  sono,  sovra  ogni  altro,  da 
osservare,  perchè  dimostrano  evidentemente  che  la  condizione  principale  in  que- 
sto genere  di  associazione  è  la  base  morale  il  di  cui  cemento  è  sempre  alte- 
rato dai  soccorsi  dello  Stato ,  che  indeboliscono  o  distruggono  la  responsabili- 
tà. Da  una  diecina  di  anni ,  il  movimento  di  associazione  è  anche  in  Fran- 
cia entrato  in  altre  vie  ed  ha  già  prodotto  dei  buoni  risultati  (p.  es.  l'asso- 
ciazione degli  operai  muratori,  che  cominciò  nel  1848,  con  16  membri,  conta- 
va, nel  1858,  200  membri  ed  avea  ricavato  un  profitto  di  130,000  fr.  di  cui, 
dopo  deduzione  di  20,000  fr.  per  la  riserva,  60  %  fu  distribuito  per  il  lavoro 
40  %  per  il  capitale;  e  molte  altre  associazioni  si  son  formate  in  appresso). 
In  Germania  ove  si  opera  il  movimento  di  associazione  sotto  la  spinta  intelli- 
gente ed  indefessa  dello  Schulze-Delitsch ,  specialmente  dopo  il  1858  e  sotto 
l'egida  del  principio  dell'  aiuto  di  sé  medesimo  (SelbsthWfe),  escludendone  ogni 
soccorso  materiale  dello  Stato,  il  progresso  in  numefo  ed  in  importanza  è  molto 
rapido.  Già  nel  1862,  vi  erano  in  generale  2000  associazioni  di  operai,  la  metà 
delle  quali  era  fondata  per  scopi  d'istruzione  (  Bildungsvereine  ),  la  metà  per 
interessi  economici,  quasi  500  come  società  di  credito  e  di  anticipazione,  100 
come  società  di  consumo,  12  per  la  produzione  cooperativa.  Nel  1865,  vi  era* 
no  1500  società  di  credito,  comprendendo  350,000  membri,  con  un  capitale  pro- 
prio di  20  milioni,  oltre  un  capitale  imprestato  di  75  milioni  e  facendo  affari 
per  350  milioni  di  franchi.  Il  numero  delle  società  ed  il  loro  capitale  aumenta 
considerevolmente,  il  numero  delle  associazioni  di  produzioni,  come  è  natura- 
le, in  più  debole  proporzione.  V.  sul  movimento  di  associazione  in  generale  : 
Hueber  (antico  professore  all'  Università  di  Berlino ,  che  ha  lasciato  la  catte- 
dra per  darsi  interamente  alla  propaganda  teorica),  Gonoordia,  o  articoli  per 
la  soluzione  di  quistioni  sociali  (dal  1861,  cinque  fascicoli);  Schulze-Delitsch, 
Catechismo  per  gli  operai  tedeschi  (ted.),  1863,  i  suoi  resoconti  annuali ,  dal 
1859,  ed  il  giornale  La  Corporazione  dell'Avvenire  (Innimg  der  Zuhunft)]  in 
Inghilterra,  The  national  cooperative  Leader,  giornale  fondato  dalla  National 
and  industriai  provident  Society,  ed  il  Cooperator,  giornale  che  si  pubblica  a 
Manchester  dal  1861;  in  Francia,  Anatole  Lemercier,  Studii  sulle  associazio- 
ni operaie.  1857.  V.  anche:  Le  Play,  La  riforma  sociale.  1864. 
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tà,  o  àio  che  è  meglio,  per  la  coltivazione  in  comune  di  una  proprie- 
tà. Il  bisogno  di  queste  associazioni  si  farà  maggiormente  sentire  a 
misura  che  aumenterà  V  emigrazione  delle  campagne  nella  città ,  e 
quando  si  comprenderà  la  necessità  di  far  coltivare  la  terra  dai  la- 
voratori, interessandoli  ai  profitti  che  da  essa  si  traggono.  I  risultati 
di  simili  associazioni  agricole  saranno  ancora  più  felici  per  tutto  l'or- 
dine sociale,  perchè  in  tutti  i  paesi,  il  numero  dei  lavoratori  agricoli 
ò  molto  più  grande  di  quello  degli  operai  dell'industria.  E  con  l'as- 
sociazione si  potrà  porre  un  argine  ai  gravi  inconvenienti  che  risul- 
tano dallo  smembramento  del  terreno  e  mediante  la  piccola  coltiva- 
zione si  potrà  sempre  più  trasformare  l'agricoltura  in  un'arte  fondata 
sopra  una  teorica  razionale ,  ed  accordare  perfino  la  coltivazione  del 
suolo  con  una  industria.  D'altronde  essendovi  già  state  molte  società 
agricole  \iel  passato,  è  permesso  di  sperare  che  esse  rinasceranno  nel- 
l'avvenire sotto  forme  appropriate  ai  nuovi  bisogni  (1). 

Fuori  dell'associazione  cooperativa,  il  principio  di  associazione  può 
anche  trovare,  nell'ordine  economico,  diverse  applicazioni  per  scopi 
più  parziali.  A  questo  genere  di  associazioni  appartengono  delle  so- 
cietà di  credito  o  di  prestito,  o  delle  banche,  società  le  quali  procu- 


(1)  Dupin  seniore  ha  descritto  (nel  giornali  il  Co9titUMÌonale)  una  piccola 
colonia  agricola,  composta  in  tutto  dì  36^ membri,  uomini,  donne  e  fanciulli, 
che  8t  è  mantenuta  a  traverso  tutti  gli  sconvolgimenti  politici  negli  ultimi  cin- 
quantanni. È  la  comunità  degli  Iault ,  situata  presso  Saint- Saulge ,  che  data 
da  più  di  6  8 ecoli,  e  che  attua,  in  piccolo,  una  combinazione  del  principio  della 
comunità  con  quello  della  proprietà  individuale.  La  coltivazione  delle  terre  si 
fa  in  comune  ;  ma  ciascuno  oltre  la  sua  parte  nella  comunità,  può  avere  un 
risparmio  personale ,  un  peculio.  Questa  specie  di  comunità  è  stata  molto 
diffusa  prima  della  rivoluzione,  perchè  i  signori  nell'interesse  di  una  coltiva- 
zione agricola  più  grande  e  più  estesa,  preferivano,  dar  delle  terre  ad  associa- 
zioni  di  tal  genere.  Intorno  a  queste  società  agricole  chiamate  Copains ,  vedi 
anche  Feuguerraie,  V Associazione  operaia,  industriale  ed,  agricola,  1851.  Le  as- 
sociazioni agricole,  del  resto,  non  erano  riconosciute  solo  dal  diritto  germani- 
co, che  regnava  anche  in  una  gran  parte  della  Francia;  ma  esistono  anche 
oggi  presso  i  popoli  slavi  meridionali.  Vedi  a  questo  riguardo  l'opera  già  ci- 
tata :  Die  Hauskomunionen  der  Sudslaven  (le  comunioni  domestiche  degli  Sla- 
vi del  Sud).  Vienna  1859.  In  Inghilterra ,  il  sig.  Gurdon  fondò  nel  1830,  nella 
contea  di  Suffolk,  la  società  cooperativa  agricola  d'Assington,  di  trenta  ope- 
rai agricoli ,  ed  essa  è  pienamente  riuscita.  Dopo  fatta  questa  esperienza ,  e  do- 
po un'altra  ugualmente  felice  di  un  amico,  del  sig.  Wallesley,  nella  contea  di 
Galway,  il  Gurdon  ha  pubblicato,  nella  The  Gardiners  Gronik  and  agricoltu- 
ral  Gazette,  del  23  maggio  1863,  un  piano  particolareggiato  per  questo  genere 
di  associazione.  In  Germania,  queste  associazioni  sono  raccomandate  da  molti 
autori,  specialmente  daWffueber,  che  ha  fatto  uno  studio  speciale  di  tutte  que- 
ste quistioni,  nel  suo  scritto:  Das  Genossenscafiswesen  %md  die  landlichen  Ta- 
gelohner,  1863. 
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rano  ai  loro  membri  il  credito  o  il  capitale  necessario;  delle  "società 
per  la  compra  all'ingrosso  delle  materie  prime,  o  per  la  compra  e 
T  uso  comune  di  certe  macchine  costose  ;  dèlie  società  di  consumo  » 
nelle  quali  essendo  i  consumatori  membri  attivi ,  i  benefizii  non  si 
debbono  distribuire  secondo  il  capitale,  ma  secondo  le  compre  dei 
socii  (come  è  il  giusto  principio  adottato  in  Inghilterra);  queste  so- 
cietà sono  una  buona  preparaz  ione  per  le  società  cooperative  ;  poscia 
le  società  per  la  vendita  di  oggetti  fabbricati  dai  socii  in  un  magaz- 
zino comune  ;  le  associazioni  tanto  importanti  per  la  costruzione  di 
abitazioni  (già  molto  diffuse  in  Inghilterra),  finalmente  una  specie 
particolare  di  associazione ,  nella  quale  è  assicurato  agli  operai  im- 
piegati in  un  intrapresa,  oltre  il  salario  fisso,  un  tanto  sugli  utili  an- 
nuali (1).  Oltre  queste  associazioni  d'interessi  puramente  economici, 
molte  altre  ne  possono  essere  fondate  dagli  operai  per  scopi  d' istru- 
zione e  di  mutuo  soccorso,  come,  in  Inghilterra,  le  mechanic  insti- 
tutions  e  le  friendly  societies,  per  la  mutua  assistenza  delle  vedove, 
degli  orfani,  per  l'infermità,  l'inumazione  (che,  nel  1867,  compren- 
devano quasi  3  milioni  di  membri,  e  distribuivano  75  milioni  di  fran- 
chi in  soccorsi).  Per  quello  poi  che  si  riferisce  agli  stabilimenti  d'i- 
struzione e  di  perfezionamento  tecnico  degli  operai,  noi  crediamo  che 
sia  dovere  dello  Stato  di  mantenerli  a  sue  spese,  per  risparmiare  loro 
un  denaro,  ch'essi  possono  mettere  in  serbo  per  la  fondazione  di  al- 
tre società  economiche. 

In  Germania,  rispetto  alle  società  economiche,  si  è  sollevata  e  vi- 
vamente discussa  la  quistione  di  sapere  se  queste   società  di  produ- 


(1)  Questa  misura,  già  praticata  dall'  Owen ,  prima  della  sua  teorica  socia- 
lista, nella  sua  fabbrica  di  New-Lanark,  in  Iacozia,  proposta  da  Bdbbage  nel 
suo  Trattato  tulle  macchine  e  le  manifatture,  1831,  in  Germania  da  R.  di  Moki, 
nella  prima  edizione  di  questo  Corso,  1838,  e  negli  ultimi  tempi  da  molti  al- 
tri, ha  trovato  ora  numerose  applicazioni  con  felici  risultati.  Noi  sosteniamo 
ancora  la  nostra  antica  opinione,  che  la  vera  giustizia  esige  una  qualsiasi  par- 
tecipazione degli  operai  ai  profitti  di  un'  intrapresa,  e  che,  nel  caso  in  cui  non 
si  è  fissato  volontariamente  un  tanto ,  lo  Stato  può  esigere  che  ,  negli  stabili- 
menti o  società  di  una  certa  estensione,  una  parte  o  una  quota  anaua  sia  at- 
tribuita a  casse  di  pensioni,  di  malattia,  ecc.,  in  favore  degl'impiegati.  Quello 
che  operai  intelligenti  e  di  buona  volontà  possono  fare  liberamente,  è  stato  pro- 
vato da  quelli  di  Mulhouse  (specialmente  da  Dollfus),  che  hanno  costruito  la 
città  operaia  consistente  in  quasi  mille  case ,  la  più  gran  parte  delle  quali  è 
stata  già  venduta  agli  operai,  e  recentemente  dal  Sig.  Staub,  fondatore  della 
città  operaia  a  Kuchen,  in  Wurtemberg.  V.  anche  su  quel  che  hanno  fatto  le 
società  francesi  di  strade  di  ferro  (per  esempio,  quella  di  Orléans,  dell* Est, 
del  Mezzogiorno,  ecc.),  un  articolo  nella  Rivista  dei  due  Mondi,  1867.  Il  pa- 
tronato, ecc.  e  sulle  friedly  societies,  da  distinguere  dalle  trades  unions  (che 
spesso  organano  strikes),  ibid.  15  agosto  1867. 
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zione  debbono  essere  fondate  sul  principio  del  proprio  aiuto,  o  sul- 
l'assistenza dello  Stato  (1).  Tra  tutte  le  numerose  società  operaie  esi- 
stenti in  Germania,  v'è  stata  una  grande  scissione,  secondo  ch'esse 
hanno,  in  maggior  numero  adottato  il  primo  o  il  secondo  principio. 
Ma  questa  quistione  essendo  generale,  e  presentandosi  per  i  rapporti 
che  lo  Stato  ha  non  solo  con  le  associazioni  economiche,  ma  con  tutti 
i  generi  di  società,  sarà  esaminata  nel  diritto  pubblico.  Tuttavia  noi 
dobbiamo  qui  almeno  ricordare  il  principio  generale  (v.  I,  p.  43)  che 
lo  Stato,  senza  essere  una  istituzione  di  semplice  polizia,  e  pure  aven- 
do la  missione  di  favorire  lo  sviluppo  della  società  per  tutti  gli  scopi 
di  coltura,  non  deve  intervenire,  con  un  modo  di  assistenza  che  cam- 
bierebbe  le  leggi  ed  i  motivi  di  azione  propria  ad  una  sfera  partico- 
lare di  coltura  sociale.  Un  simile  intervento  avrebbe  luogo,  se  lo 
Stato,  mediante  materiali  soccorsi,  disgravando  socii  di  una  parte  della 
loro  responsabilità,  indebolisse  le  virtù  di  prudenza  e  di  circospezio- 
ne, senza  le  quali  un'associazione  d'industria  non  può  prosperare. 

II.  Il  diritto  di  associazione,  comprendendo  il  complesso  delle  con- 
dizioni dalle  quali  dipende  lo  stabilimento,  l' esistenza  ed  il  giusto  or- 
ganamento interno  della  società  dev'essere  esposto  più  particolarmente 
nel  diritto  di  società  (Y.  Diritto  pubblico).  Per  altro  vogliamo  sin  da 
ora  stabilire  come  principio  generale,  che  il  diritto  di  fondare  un'as- 
sociazione emana  immediatamente  dallo  scopo  razionale  che  questa 
tende  di  conseguire,  e  quindi  esso  dev'essere  indipendente  della  pre- 
cedente autorizzazione  di  un  qualsiasi  potere  amministrativo:  solo  la 


(1)  Questa  quistione  ha  diviso  le  numerose  società  operaie  in  Germania  in 
due  campi,  l'uno  dei  quali,  il  più  numeroso,  segue  i  principii  di  Schulze-De» 
littch,  i*  altro  quelli  di  Lassalle  (f  1863),  che,  seguace  della  dottrina  pantei- 
sta confusa  di  Hegel  (t.  I,  p.  73)  sullo  Stato,  (il  Dio  presente)  e  sostenitore 
della  provvidenza  sociale,  chiedeva,  per  la  Prussia,  come  anticipazioni  da  es- 
sere fornite  dallo  Stato,  per  la  fondazione  di  società  di  produzione,  375  milioni 
di  franchi.  Or,  a  malgrado,  della  gran  forza  di  dialettica  di  cui  questo  autore 
ha  dato  saggio,  combattendo  le  idee  del  liberalismo  astratto  che  condannavano 
lo  Stato  a  far  da  guardia  di  pubblica  sicurezza,  non  bisogna  dimenticare  ch'e- 
gli ha  molte  volte  mostrato  anche  una  grande  ignoranza  nelle  materie  di  econo- 
mia politica,  come  è  stato  nello  stesso  tempo  ingiusto  verso  lo  Schuhe,  che  in 
molte  associazioni,  ha  indicato  ciò  che  lo  Stato  può  fare  in  favore  della  classe 
operaia,  senza  intervenire  direttamente  mediante  soccorsi  materiali  ;  ed  è  cosa 
dispiacevole  il  vedere  che  una  parte  degli  operai  in  Germania  siano  spinti  in 
vie  che  sono  state,  nel  1848,  così  disastrose  in  Francia.  Del  resto,  noi  abbia- 
mo già  fatto  osservare  molte  volte  che  il  principio  di  aiuto  di  so  stesso,  an- 
corché base  del  sistema,  sarebbe  nondimeno  esclusivo  ed  insufficiente,  se  l'or- 
dine sociale  intero,  e  lo  Stato  in  particolare,  non  venissero  in  soccorso  mercè 
diversi  modi  di  azione,  di  cui  bisogna  precisare  la  natura  nel  diritto  pubblico. 
Ahebns,  IL  9* 
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legge  può  fissare  condizioni  generali  secondo  le  quali  può  venire  eser- 
citata da  tutti  i  membri  dello  Stato,  la  facoltà  di  associarsi.  Codesta 
legge  deve  egualmente  stabilire  i  principii  generali  secondo  cui  deb- 
bono venire  determinati  i  rapporti  principali  tra  tutte  le  parti  di  una 
associazione,  tra  i  direttori  o  amministratori  e  gli  azionisti,  relativa- 
mente alla  elezione,  alla  gestione  degli  affari,  ecc.  Come  un  nuovo  ge- 
nere affatto  speciale  di  associazione  tende  a  costituirsi  nelle  società 
cooperative  di  produzione,  cosi  nuovi  rapporti  solleveranno  nuovi  pro- 
blemi ,  che  il  diritto  risolverà  secondo  i  principii  di  umanità  e  di 
eguaglianza;  la  quale  non  esclude  le  ineguaglianze  relative  alla  dif- 
ferente natura  delle  posizioni,  ed  esige  anche  il  mantenimento  di  una 
libera  concorrenza  nel  campo  economico.  In  tutti  i  casi,  la  legge  deve 
favorire  quanto  più  è  possibile  l'esercizio  del  diritto  di  associazione, 
perchè  V  associazione  è  un*  importante  leva  morale,  che  accorda  l'in- 
teresse individuale  con  l'interesse  comune,  e  risveglia  spesso  i  nobili 
moventi  di  assistenza,  di  benevolenza,  di  disinteresse,  ed  anche  una 
delle  principali  condizioni  di  un  processo  pacifico  e  di  una  ricostru- 
zione dell'ordine  sociale  mediante  gruppi  coerenti  e  libere  associa- 
zioni cooperative  (1). 


(1)  Oltre  il  diritto  di  associazione  v'ha  un  diritto  che  emana  dai  rapporti 
sociali  comuni,  e  che  molti  autori  hanno  chiamato  il  diritto  di  verità  o  meglio 
di  veracità.  Questo  diritto  esiste  in  fatti,  ma  dev'essere  ben  determinato.  In 
primo  luogo,  bisogna  distinguere  due  specie  di  verità,  l' una  concernente  in  ge- 
nerale i  principii,  l'altra  i  fatti  che  avvengono  nella  vita.  Per  le  verità  di  prin- 
cipii, è  chiaro  che  ciascuno  deve  dirigersi  alle  sorgenti  che  gli  sembrano  mi- 
gliori. Quanto  ai  fatti  della  vita  sociale,  ogni  uomo  può,  infatti,  pretendere  a 
che  non  gli  si  comunichino  errori  che  contratterebbero  la  sua  attività  fisica  e 
morale.  Quando,  per  esempio,  s'indica  scientemente  una  falsa  via,  l'inganna- 
tore viola  anche  un  diritto.  Qui  si  può  supporre  anche  un  contratto  tacito  ;  im- 
perocché, rispondendo  alla  dimanda,  si  entra  in  un  legame  sociale  che  costi- 
tuisce una  convenzione.  Ciascuno  è  libero  in  diritto  di  non  rispondere  ;  ma  se 
risponde  è  responsabile  per  parte  sua  degli  effetti  della  parola;  la  menzogna 
rientra  ancora  nella  responsabilità  generale  che  c'incombe  rispetto  alle  conse- 
guenze dei  nostri  atti  ohe  abbiamo  potuto  prevedere;  e  quando  non  ha  ef- 
fetti visibili,  rimane  solo  un  atto  immorale  ;  essa  non  appartiene  alle  sfere  del 
diritto  se  non  quando  produce  effetti  esterni  o  arreca  pregiudizio  ad  altrui. 
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CAPITOLO  III. 

§  52. 

Del  diritto  concernente  V  esercizio  delle  facoltà  umane 
o  del  diritto  di  lavoro. 

I.  Bel  lavoro  in  generale.  Il  lavoro  nel  significato  proprio  della  pa- 
rola è  ogni  attività  dell'uomo  esercitata  per  la  produzione  di  un  be- 
ne. Il  lavoro,  appunto  per  questo  scopo  etico,  si  distingue  e  da  tutti 
gli  sforzi  che  tendono  al  male,  alla  rapina,  alla  distruzione,  e  dal 
gioco  il  quale,  vuole  in  certo  modo  sostituirglisi  mercè  l'azzardo  che 
provoca,  onde  poi  profittarne.  Tutta  la  vita  umana  dev'essere  una 
vita  di  lavoro  per  la  produzione  di  tutti  i  beni  materiali ,  intellet- 
tuali e  morali,  ed  ogni  uomo  come  operaio,  deve  appartenere  ad  un 
ordine  di  lavoro  e  di  coltura.  La  legge  morale  riprova  quello  stato 
sociale  che  conservi  nel  suo  seno  una  classe  di  uomini  che  non  miri 
ad  altro  scopo  se  non  a  quello  di  godere  dei  beni  che  altri  ha  pro- 
dotto; ed  il  perfezionamento  sociale  deve  tendere,  mediante  il  miglio- 
ramento dell'istruzione,  dei  costumi  e  la  forza  della  pubblica  opinio- 
ne, a  fare  sempre  più  sparire  uno  stato  il  quale  ricorda  la  posizione 
che  i  padroni  occupavano  nell'antichità  quando  profittavano  del  lavoro 
degli  schiavi.  Dopo  il  cristianesimo,  lo  scopo  proposto  al  lavoro  di 
ogni  uomo  è  la  coltura  sempre  più  completa  di  tutto  ciò  che  è  divi- 
no ed  umano.  Il  lavoro  è  una  condizione  del  perfezionamento  dell'in- 
dividuo e  della  vita  sociale.  Col  lavoro,  l'uomo  diviene  creatore  nel 
mondo,  ed  attesta  la  sua  rassomiglianza  con  Dio;  al  lavoro,  all'at- 
tività razionale  la  natura  rivela  le  sue  leggi,  le  sue  forze,  le  sue  ric- 
chezze; col  lavoro,  con  l'esercizio  delle  sue  facoltà,  lo  spirito  pene- 
tra sempre  più  nel  campo  della  verità ,  si  fortiflca  nel  bene,  nella 
giustizia,  nella  moralità,  e  gode  realmente  della  felicità  ;  imperocché 
la  felicità  non  è  che  il  sentimento  del  bene  recato  in  atto  dalla  no- 
stra attività  nella  vita.  Il  lavoro,  come  ogni  altra  cosa,  ò  sul  prin- 
cipio difficile  e  penoso,  ma  v'ha  un'educazione  per  gì' individui  e  per 
i  popoli,  che  ve  li  abitua;  esso  è  una  causa  del  progresso,  dell'ele- 
vazione dell'uomo,  dell'incessante  ingrandimento  del  suo  potere  nel- 
l'ordine spirituale  e  fisico  ;  e  più  progredisce  l'uomo  nella  coltura,  più 
il  lavoro  diviene  facile  in  tutte  le  sue  applicazioni.  Nulla  uguaglia 
la  gioia  intima  di  colui  che  mercè  i  suoi  sforzi  ha  terminata  un'opera 
cominciata  con  amore  e  perseguita  con  costanza;  e  se  è  già  coadiu- 
vato dalla  soddisfazione  nella  produzione  materiale,  il  lavoro  può  es- 
sere eseguito  come  per  inspirazione,   con  un  ardore  entusiasta,  nelle 
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sfere  superiori  della  scienza  e  dell'arte.  Finalmente  il  lavoro  appare 
come  una  legge  santa  qnando  nella  natura  e  nello  spirito ,  in  tatti 
gli  ordini  di  lavoro  e  di  coltura  si  riconosce  la  presenza  divina,  e 
quando  si  è  penetrato  di  quel  sentimento  religioso  che  fa  considerare 
tutte  le  opere  dell'uomo  come  una  glorificazione  di  Dio  nel  mondo. 
Questo  sentimento  dà  l'impulso  supremo  al  lavoro  e  spiega  l'attrazio- 
ne ch'esso  esercita  su  noi,  sia  nella  natura,  sia  nell'ordine  spirituale, 
secondo  le  disposizioni  o  le  vocazioni  che  si  manifestano  tra  gli  uo- 
mini. Laborare  et  orare  si  trovano  in  un  intimo  rapporto  ;  ed  è  cer- 
tamente un  fatto  che  merita  un'  attenta  osservazione  il  vedere  come 
i  pia  importanti  progressi  siano  stati  recati  ad  effetto  da  scoverte  e 
dottrine  dovute  ad  uomini  profondamente  religiosi,  Pitagoral  Arislo- 
teìet  Copernico,  Kepler,  Cartesio,  Newton,  Leibnieio,  ecc.  ' 

Conformemente  alla  duplice  natura  dell'uomo  il  lavoro  è,  in  un  mo- 
do predominante,  o  materiale  o  spirituale.  Questi  due  generi  princi- 
pali di  attività  sono  sempre  più  o  meno  uniti ,  e  sarebbe  meglio  se 
si  effettuisse  un  cambiamento  regolare  di  lavoro  come  una  condizione 
di  salute,  di  forza  e  di  riposo.  In  ogni  caso  il  lavoro  dev'essere  re- 
golato in  modo  da  lasciare  all'  operaio  un  tempo  necessario  alla  sua 
coltura  intellettuale  e  morale. 

In  quanto  poi  ai  beni  che  sono  prodotti  dai  due  generi  di  lavoro, 
bisogna  dichiarare  che  il  lavoro  materiale  produce  direttamente  i  beni 
mediante  i  quali  l'uomo  può  soddisfare  ai  suoi  bisogni  fisici  e  for- 
mare un  fondo  di  proprietà  materiale  ;  mentre  che  il  lavoro  nell'or- 
dine spirituale,  morale ,  religioso,  politico ,  non  tende  che  indiretta- 
mente a  questo  scopo  di  acquisto,  e  deve,  per  conseguenza,  o  essere 
retribuito  immediajbamente  dallo  Stato,  perchè  di  un  interesse  gene- 
rale di  coltura  e  la  condizione  generale  fondamentale  di  ogni  lavoro 
materiale,  o  essere  protetto  in  modo  che  i  suoi  prodotti,  in  fondo  ma- 
teriali, potessero  divenire  un  mezzo  per  acquistare  una  proprietà. 

Il  lavoro  nell'ordine  fisico,  mediante  il  progresso  incessante  delle 
scienze  naturali  e  delle  .arti  meccaniche,  tende  verso  una  grande  tras- 
formazione. L'uomo,  con  l'aiuto  della  scienza,  diviene  il  padrone  delle 
forze  della  natura  :  egli  fa  compier  loro  i  più  ruvidi  lavori  che  altra 
volta  dovea  imporre  a  sé  stesso,  e  si  può  nutrire  la  speranza  ohe  verrà 
un  tempo  nel  quale  l'uomo,  in  tutte  le  penose  funzioni,  non  sarà  che 
l'intelligente  direttore  delle  macchine.  Allora  le  macchine  saranno  gli 
schiavi  moderni  ;  e  se  nell'antichità,  gli  uomini  liberi  abbandonavano 
agli  schiavi  i  lavori  materiali  per  occuparsi  delle  scienze ,  delle  arti 
e  dei  pubblici  affari,  si  può  sperare  un  giorno  in  cui  tutti  gli  uomini, 
dietro  i  tanti  progressi  meccanici,  troveranno  nella  società,  tanto  tem- 
po da  coltivare  le  principali  facoltà  della  loro  natura.  Ma  perchè  que- 
sto avvenire  possa  attuarsi,  è  mestieri  di  porre  un  argine,  mediante 
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una  combinazione  materiale ,  ad  un  grave  pericolo,  che  risulta  dalla 
presente  condizione  del  lavoro  ;  le  macchine,  a  causa  della  gran  di- 
visione del  lavoro  meccanico  ,  tendono  in  certo  modo,  ad  assimilarsi 
l'operaio,  a  fare  dell'uomo  stesso  una  macchina,  in  vece  di  essere  esse 
le  schiave  dell'uomo.  Se  questo  stato  di  cose  durasse,  la  società  mo- 
derna al  servaggio  feudale  sostituirebbe  un  nuovo  servaggio.  Come 
gli  antichi  signori  possedevano  i  servi  legati  alla  gleba ,  del  pari  il 
feudalesimo  industriale  si  servirebbe  di  servi  legati  alla  macchina.  Per 
modificare  questa  situazione  e  mantenere  intatto  il  rispetto  dovuto  alla 
natura  umana,  bisogna  che  questa  situazione  cambi,  da  un  lato,  la- 
sciando all'  operaio  un  tempo  maggiore,  e  dall'altro,  per  quanto  pia 
è  possibile,  armonizzando  il  lavoro  dell' industria  con  il  lavoro  agri- 
colo, foss'  anche  nel  piccolo  giardino  che  ha  l'operaio  nella  sua  casa 
nelle  città  operaie  che  incominciansi  ora  a  fondare  (V.  la  n.  p.  89). 

La  storia  del  lavoro  è  intimamente  collegata  a  quella  dello  svilup- 
po della  personalità  umana  e  dei  suoi  rapporti  con  Dio  e  con  l'ordine 
sociale.  In  tutta  l' antichità  il  lavoro  manuale  era  disprezzato.  Nel- 
l'India, la  casta  dei  lavoratori  nell'industria  e  nel  commercio  si  con- 
siderò come  quella  parte  emanata  da  una  parte  inferiore  del  .corpo  di 
Brahma  (v.  I,  p.  286)  ;  nell'antichità,  il  lavoro  manuale  d'industria 
si  riguardò  come  indegno  dell'uomo  libero.  E  quello  che  ha  santifi- 
cato, rialzato,  reso  nobile  il  lavoro,  è  stato  il  cristianesimo,  il  quale 
conseguì  tale  scopo  rialzando  l'uomo  verso  Dio  in  tutta  la  sua  perso- 
nalità e  nella  sua  causalità  attiva,  penetrando  l'uomo  intero  di  un 
principio  divino. 

II.  Il  diritto  di  lavoro,  che  non  bisogna  confondere  col  diritto  al 
lavoro,  comprende  in  generale  il  complesso  delle  condizioni  necessa- 
rie all'esistenza  ed  all'organamento  del  lavoro.  Questo  diritto  dev'es- 
sere riguardato  sotto  un  duplice  lato ,  dal  lato  dell'  individuo  e  dal 
lato  della  società. 

1.  Tutti  gii  uomini  hanno  il  diritto  di  lavoro,  perchè  questo  come 
abbiam  veduto,  è  il  solo  modo  di  poter  sviluppare  e  perfezionare  la 
natura  umana.  Il  diritto  del  lavoro  si  presenta  so,tto  un  duplice  a- 
spetto.  In  primo  luogo  l'uomo  può  pretendere  di  trovare  nella  so- 
cietà i  mezzi  necessarii  onde  acquistare  V attitudine  al  lavoro.  È  ne- 
cessario quindi  che,  oltre  l'istruzione  generale,  vi  siano  delle  scuole 
professional i,  in  cui  siano  sviluppate  ed  esercitate  le  particolari  atti- 
tudini. In  secondo  luogo ,  ciascun  uomo  può  pretendere  di  trovare 
nella  società  gli  oggetti,  o,  come  comunemente  si  dice ,  i  mezzi  del 
lavoro.  In  fondo  in  fondo  per  altro,  nella  società  non  v'ha  difetto  di 
oggetti  o  di  mezzi  di  lavoro ,  perchè  il  campo  di  azione  e  di  perfe- 
zionamento nelle  scienze  e  nelle  arti,  nell'industria  meccanica  ed  a- 
gricola  è  infinito.  Il   difetto  di  lavoro   non  può  avverarsi   che  in  un 
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'  organamento  ancora  imperfetto  della  società,  in  conseguenza  delle  crisi 
commerciali  e  finanziarie,  che  generalmente  sono  il  risultato  di  una 
mancanza  di  prudenza  o  di  previdenza  e  del  cattivo  sistema  del  cre- 
dito. In  questi  casi,  lo  Stato  deve  soccorrere  gli  operai  non  con  una 
elemosina  che  raramente  è  sufficiente,  ma  facendo  eseguire  un  mag- 
gior numero  di  lavori  pubblici  di  un  interesse  generale. 

2.  Riguardato  dal  lato  della  società,  il  diritto  concernente  il  lavoro 
comprende  tutte  le  misure  che  possono  essere  prese  dallo  Stato,  per 
stabilire  giusti  rapporti  tra  le  parti  che  concorrono  al  lavoro,  per  as- 
sicurare, quanto  più  è  possibile  ,  la  bont^  dei  prodotti  e  per  preve- 
nire le  crisi  industriali.  Epperò  lo  Stato  deve  stabilire  un  organa- 
mento giudiziario  e  disciplinare  per  le  diverse  professioni  nell'ordine 
industriale,  mediante  l'istituzione  di  sindaci,  di  periti,  la  determina- 
zione delle  ore  del  lavoro  per  i  minori  e  per  gli  adulti  ;  deve  isti- 
tuire delle  camere  d'industria,  di  commercio  e  di  agricoltura,  come 
organi  rappresentativi  di  quelle  sfere  ;  deve  sorvegliare  alla  salubrità 
delle  fàbbriche,  prendere  delle  misure  per  impedire  deterioramenti  frau- 
dolenti delle  mercanzie ,  far  compilare  e  pubblicare  periodicamente 
una  statistica  esatta  degli  operai  e  dei  prodotti  del  lavoro  in  ciascuna 
branca  dell'  industria  ;  facilitare  in  tal  modo  una  migliore  libera  ri- 
partizione degli  operai  e  mantenere  l'equilibrio  tra  la  produzione  ed 
il  consumo  ;  finalmente  lo  Stato  può  fare  eseguire  a  conto  proprio  i 
lavori  che  sono  di  un  interesse  generale. 

Queste  Bono  le  misure  a  cui  si  limitano  il  diritto  e  l'obbligo  dello 
Stato  rispetto  al  lavoro.  Non  v'ha  dunque  per  l'individuo  un  diritto 
al  lavoro  a  fronte  allo  Siato  ,  nel  senso  che  lo  Stato  debba  fornire 
ad  ogni  uomo  gli  oggetti  necessarii  al  lavoro  ;  imperciocché  non  spetta 
allo  Stato,  nò  è  in  suo  potere,  di  regolare  il  lavoro,  se  con  ciò  vuoisi 
intendere  ch'esso  debba  intraprendere  e  governare  tutti  i  lavori  o  tra- 
sformare le  officine  private  in  officine  nazionali.  Una  simile  ammini- 
strazione del  lavoro  sociale  condurrebbe  ad  un  dispotismo  universale, 
arresterebbe  ogni  progresso,  comprimendo  la  spontaneità  e  la  libertà, 
produrrebbe  V  indolenza  e  la  corruzione ,  e  finirebbe  con  abrutire  il 
popolo  così  come  hanno  già  fatto  i  gesuiti  nel  Paraguay. 

L'opposto  del  lavoro  è  il  gioco.  V'ha  per  altro  un  gioco  che  occu- 
pa un  legittimo  posto  nella  vita  dell'uomo  :  quando  cioè  dopo  l' espli- 
camene della  nostra  attività  ben  regolata  e  diretta  verso  la  produ- 
zione di  un  bene,  nasce  in  noi  un  abbandono  delle  facoltà,  special- 
mente dell'  immaginazione,  non  per  la  produzione  ,  *  ma  per  un  godi- 
mento, per  una  soddisfazione  che  molte  volte  dipende  dal  caso  e  dal- 
l'impr  e  veduto. 

Ma  il  gioco  reca  danno  e  corruzione,  quando  lo  si  sostituisce  al  la* 
voro,  speculando  sul  caso ,  sulla  sorte,  su  gV  incerti  avvenimenti ,  o 
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quando  anche  provoca  la  sorte,  riferendo  al  darsi  o  al  non  darsi  ac- 
cidentale di  certi  fatti,  una  perdita  per  l'uno  o  un  guadagno  per  l'al- 
tro. Come  negli  adagi  di  molti  popoli  moderni  l'origine  del  lavoro  è 
trovata  in  Dio,  deipari  l'origine  del  gioco  si  trova  nell'ultimo. prin- 
cipio del  male.  In  fatti  esso  è  la  sorgente  di  molti  mali,  del  disor- 
dine, del  libertinaggio,  della  astuzia,  della  frode  ecc.  ecc.,  risultati  più 
o  meno  diretti  della  ripugnanza  al  lavoro.  Per  questa  ragione,  le  leg- 
gi proibiscono  tutti  i  giuochi  di  questo  genere,  minacciano  delle  pe- 
ne, o  al  meno  non  danno  al  vincitore  un'azione  contro  colui  che  ha 
perduto,  e  secondo  la  massima,  in  comuni  turpitudine  mélior  est  con- 
ditto  possidentis,  non  concedono  neanche  a  colui  che  ha  pagato  il  da- 
naro perduto,  un'azione  di  restituzione.  Per  parte  loro  poi,  i  gover- 
ni hanno  il  dovere  di  non  fomentare  la  passione  del  gioco  con  le  lot- 
terie, e  di  non  ricercare  in  esse  una  sorgente  di  rendita. 

III.  11  lavoro  non  è  soltanto  una  missione  per  gl'individui,  malo 
è  anche  per  le  nazioni. 

Noi  abbiamo  già  osservato  le  leggi  secondo  le  quali  si  compie  il 
lavoro  generale  di  coltura  di  tutte  le  nazioni  (v.  I.  §  38).  Noi  ab- 
biamo veduto  che  l'antichità  retta  dal  politeismo,  nel  quale  l'unità  di 
Dio  è  infranta  nella  varietà  delle  sue  proprietà  e  manifestazioni,  con- 
cepite come  divinità  distinte,  presenta,  nei  diversi  popoli,  una  col- 
tura spezzata  in  frammenti,  e  che  lo  stesso  popolo  greco,  nel  quale 
si  concentrano  come  in  un  vivido  fuoco,  tutti  gli  elementi  principali 
di  coltura,  soccombe  al  principio  dissolvente  e  corruttore  del  politeismo. 

Dopo  il  monoteismo  cristiano,  che  fa  entrare  nel  suo  seno  tutti  i 
buoni  elementi  di  coltura  dell'  antichità,  e  specialmente  la  filosofia  e 
le  arti,  i  popoli  cristiani  hanno  ricevuto  un  capitale  spirituale  ch'essi 
possono  mettere  a  frutto  mediante  il  loro  lavoro  nella  coltura  di  tutto 
ciò  che  è  divino  ed  umano.  Le  nazioni  moderne  sono  chiamate  a  co- 
stituire nella  loro  vita  un'armonia  di  coltura.  Quest'epoca  di  matu- 
rità è  ancora  più  o  meno  lontana;  dovunque  noi  vediamo  ancora  le 
nazioni  tendere,  in  modo  predominante,  all'una  o  all'altra  direzio- 
ne della  coltura;  ma  l'intelligenza  si  apre  sempre  più  a  questa  veri- 
tà, che  cioè  ciascun  ordine  o  branca  di  coltura,  per  giungere  ad  una 
certa  perfezione,  presuppone  lo  sviluppo  di  tutte  le  altre  branche.  Ma, 
ed  è  una  verità  di  cui  è  utile  penetrarsi,  la  coltura  politica,  come 
coltura  formale,  non  può  avere  una  vita  duratura  e  salde  radici  che 
non  in  un  largo  fondo  sostanziale  della  coltura  intellettuale,  morale 
ed  economica. 
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CAPITOLO   IV. 

§  53. 

Bel  diritto  di  legittima  difesa. 

Allo  Stato  incombe,  il  dovere  di  prevenire  e  far  cessare  l'ingiusti- 
zia. Ma  si  danno  dei  casi  nei  quali  1*  individuo,  in  pericolo  imminente 
di  vita  per  un  ingiusto  attentato,  non  può  aspettare  il  soccorso  e 
Fazione  dello  Stato,  e  deve  egli  stesso  pensare  alla  propria  salvezza. 
A  queste  circostanze  si  riferisce  il  diritto  di  difesa.  Noi  dobbiamo 
esaminare  se  v'ha  un  diritto  naturale  di  difesa,  e  poscia  se  questo 
diritto  è  illimitato,  se  p.  es.  può  giustificare,  un  assassinio,  commes- 
so con  intenzione,  in  quei  casi  estremi  nei  quali  è  in  pericolo  la  no- 
stra stessa  vita.  * 

Per  diritto  di  difesa,  noi  intendiamo  il  diritto  di  usare  dei  mezzi 
della  forza  fisica,  nei  casi  in  cui  non  è  possibile  di  ricorrere  alle  leg- 
gi, per  proteggere  la  vita,  la  salute,  la  castità,  la  proprietà  o  V  onore 
(quando  l'onore  è  minacciato  da  ingiurie  di  atti  fisici).  Questo  diritto 
è  incontrastabile  in  ogni  individuo,  ma  bisogna  ammetterlo  anche  in 
quegli  analoghi  casi  in  cui  si  vogliono  soccorrere,  non  solo  dei  parenti, 
ma  in  generale  altre  persone. 

Ma  perchè  sia  legittima  la  difesa  richiede  diverse  condizioni. 

1.  Bisogna  che  l'aggressione  sia  ingiusta.  È  ingiusta,  quando  non 
è  comandata  da  una  sentenza  che  ordina  Y  arresto  della  persona  o 
quando  non  è  eseguita  secondo  la  legge,  da  un  agente  della  pubblica 
autorità.  Tutte  le  altre  aggressioni  possono  esser  respinte  dalla  forza. 

2.  La  difesa  è  anche  legittima  quando  con  lo  astenersi  da  ogni  atto 
esterno  si  può  incorrere  in  un  pericolo  continuo  per  la  propria  vita 
e  la  propria  salute.  Quando  si  ha  la  certezza  che  l'aggressione  è  ces- 
sata o  quando  si  può  sfuggire,  in  modo  sicuro,  alla  ripetizione  de- 
gl'insulti brutali,  non  si  ha  il  diritto  di  usare  ulteriori  rappresaglie. 
Quando  un  uomo,  p.  es.,  per  collera  o  per  tutt' altro  motivo,  basto- 
na un  altro,  ma  cessa  subito  dopo  il  primo  colpo,  bisogna,  in  vece 
di  rispondere  nello  stesso  modo,  far  riparare  l'insulto  dall'autorità 
giudiziaria.  Il  vero  onore  non  ne  soffrirebbe  per  nulla.  Imperocché  è 
certo  più  disonorevole  cosa  commettere  simili  violenze,  nelle  quali  si 
nega  la  dignità  umana,  anzi  che  subirle.  L'uso  della  forza  materiale 
in  questi  casi  è  sempre  indegno  dell'uomo.  Solo  nei  casi  di  continua 
aggressione  vi  può  essere  una  necessità  di  reagire.  Le  leggi  presen- 
ti, sotto  questo  rapporto,  non  condannano  quasi  mai  quelle  azioni  che 
la  vera  giustizia  non  può  permettere. 
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3.  Perchè  la  difesa  sia  legittima,  dev'essere  proporzionata  air  ag- 
gressione, cioè  a  dire  che  non  bisogna  servirsi  di  mezzi  più  forti  di 
quelli  necessarii  a  farla  cessare.  Questa  regola  è  molto  semplice  ;  ma 
nella  pratica  è  molto  difficile  il  misurare  i  mezzi  da  adoperarsi ,  ed 
è  ancor  più  difficile  per  il  giudice  decidere  se  la  difesa,  in  un  caso 
particolare,  si  è  tenuta  nei  giusti  limiti.  Epperò  le  legislazioni  han- 
no dovuto  lasciare  all'  aggredito  una  grandissima  latitudine  nell'  uso 
dei  mezzi  di  preservazione  contro  un'  aggressione  ingiusta  e  continua, 
ed  hanno  abbandonato  alla  coscienza  di  ciascuno  la  cura  di  stabilire 
i  limiti  della  difesa.  In  fatti  la  misura  dei  mezzi  è  spesso  una  qui- 
stione  di  coscienza,  e  per  conseguenza  di  morale,  più  che  una  qui- 
stione  di  diritto  e  di  legislazione.  Spetta  alla  coscienza  morale  del 
giurì  giudicare  se  l'aggressione  si  è  circoscritta  o  pur  no  nei  giusti 
limiti. 

Ma  è  il  diritto  di  difesa  illimitato  al  punto  da  giungere,  nei  casi 
estremi,  alla  morte  del  colpevole? 

Bisogna  distinguere  se  la  morte  dell'aggressore  è  causata  sciente» 
mente  o  no.  Imperocché  si  potrebbe  esser  causa  della  morte  dell' av- 
versario anche  senza  avere  l' intenzione  di  ucciderlo.  È  una  disgrazia 
che  ha  la  sua  scusa  nella  necessità  della  difesa.  Ma  un'altra  quistione 
sta  nel  sapere  se  si  può  uccidere  l'aggressore  scientemente,  con  in- 
tenzione, nel  caso  in  cui  la  nostra  vita  è  seriamente  minacciata. 

In  generale  né  la  morale  né  il  diritto  possono  giustificare  un  as- 
sassinio volontario.  La  morale  non  riconosce  in  niun  uomo  il  diritto 
di  uccidere  con  intenzione  il  suo  simile,  sia  qualunque  la  circostan- 
za, perchè  essa  prescrive  di  fare  il  bene  e  proibisce  di  rendere  il 
male  per  il  male.  In  oltre,  essa  ordina,  prima  di  ogni  altro,  di  non 
aver  considerazione  alcuna,  nei  suoi  atti,  per  la  sua  propria  perso- 
nalità; ma  di  fare  ciò  che  è  conforme  all'ordine  morale. 

In  quanto  poi  alla  quistione  di  sapere  se  la  legislazione  deve  pu- 
nire V  esercizio  della  propria  difesa  che  è  giunta  fino  a  cagionar  la 
morte  dell'aggressore,  la  risposta  è  negativa-,  imperocché,  da  un  can- 
to, è  difficile  di  determinare  fino  a  qual  punto  il  difensore  ha  tra- 
sgredito i  limiti  della  difesa,  e  dall'altro,  questa  trasgressione  non  è 
punibile  che  dal  lato  della  morale.  Le  due  parti,  l'aggressore  e  l'ag- 
gredito, sono  egualmente  condannati  dalla  morale,  quantunque  se- 
condo gradi  differenti. 

Bisogna  dunque  aver  fiducia  che  il  progresso  della  ragione  e  dei 
sentimenti  morali,  farà  sparire  per  sempre  questi  atti  di  aggressione 
e  di  violenta  difesa.  La  legge  deve  intervenire  solo  per  accertare  che 
la  difesa  è  stata  esercitata  in  quei  casi  estremi  in  cui  una  persona, 
difendendo  i  beni  sopra  indicati,  incorreva  davvero  in  un  pericolo;  e 
le  leggi  saranno  tanto  meno  violate  dai  privati  per  quanto  maggior 
Ahrens,  II.  10* 
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rispetto  essi  mostreranno,  nella  sfera  penale,  per  la  personalità  ri- 
mana (1). 

La  quistione  del  diritto  di  legìttima  difesa  si  presenta  egualmente 
nel  diritto  pubblico  come  quistione  della  legittimità  delle  rivoluzioni. 

I  popoli,  hanno  come  gl'individui,  il  diritto  di  difendere  la  loro 
responsabilità  e  la  loro  libertà.  Ma  giungere  fino  ad  una  rivoluzione, 
introdurre  un  cambiamento  politico  con  la  forza  delle  armi,  non  è  un 
diritto,  nel  vero  significato  della  parola.  In  primo  luogo  l'esercizio 
di  un  diritto  non  produce  un  male,  ed  una  rivoluzione,  in  sé  stessa, 
è  sempre  un  male,  inevitabile  forse  e  necessaria  quanto  la  guerra 
nello  stato  attuale  della  civiltà;  ma  che  la  ragione  vuole  si  avveri 
per  quanto  più  raramente  è  possibile.  Il  vero  principio  del  diritto 
chiede  che  la  forma  sotto  la  quale  esso  esiste  nella  società,  come 
legge,  sia  rispettata  da  ogni  parte,  dai  governati  così  come  dai  go- 
vernanti, e  che  ogni  riforma  sia  eseguita  nella  forma  legale.  Il  di- 
ritto non  può  dipartirsi  da  questo  principio,  e  deve  dichiarare  ingiu- 
sta ogni  azione  che  si  allontani  dal  rispetto  dovuto  alla  legge.  Certo, 
la  forma  o  la  legge  è  spesso  in  disaccordo  con  l'essenza  del  diritto; 
le  istituzioni  stabilite  arrestano  alcune  volte  il  progresso  sociale  in 
vece  di  farlo  progredire;  ma  questo  disaccordo  tra  il  diritto  formale 
ed  il  diritto  ideale  (v.  I,  p.  169),  tra  le  leggi  e  lo  stato  più  progre- 
dito di  coltura  di  un  popolo  è  un  male;  imperocché  se  un  tale  stato 
può  essere  per  qualche  tempo  mantenuto  dalla  forza  esterna,  final- 


(1)  Qui  ricordiamo  ciò  che  è  stato  esposto  più  sopra  ($  46),  cioè  che  il  di- 
ritto di  legittima  difesa,  in  caso  di  aggressione,  non  deve  essere  confuso  con 
ciò  che  si  chiama  il  diritto  di  estrema  necessità  (Nothrecht),  stato  che  non  co- 
stituisce un  vero  diritto,  ma  dà  origine  solo  all'attenuazione  o  alla  non  appli- 
cazione della  pena.  Noi  abbiamo  egualmente  stabilito  il  limite  mercè  il  prin- 
cipio che  l'uomo  per  salvar  la  sua  vita,  un  bene  irreparabile,  può  essere  scu- 
sato quando  attenta  alla  proprietà  di  un  altro  :  ma  non  ad  una  vita  che  è  sa- 
cra quanto  la  sua.  Secondo  questo  principio  si  decide  la  quistione  posta  molte 
volte  nel  diritto  naturale,  cioè  di  sapere  se  un  uomo,  che  non  ha  se  non  la 
scelta  tra  il  sacrifizio  della  sua  vita  ed  il  sacrifizio  della  vita  altrui,  ha  il  di- 
ritto di  dar  la  morte  al  suo  simile  per  salvar  eè  stesso.  Suppongasi  un  nau- 
fragio :  due  individui  s*  impossessano  di  una  tavola,  che  può  sopportare  il  peso 
di  un  solo  individuo,  di  modo  che  tutti  e  due  debbono  perire ,  se  l' uno  non 
spinge  r  altro  in  mare  o  non  vi  si  gitta  volontariamente.  La  soluzione  di  que- 
sta quistione  non  dà  da  dubitare.  Niuno  ha  il  diritto  di  sacrificare  la  vita  di 
un  altro  per  conservare  la  propria.  Tal  principio  non  soffre  eccezioni.  Nella 
vita  degli  esseri  finiti  vi  sono  collisioni  inevitabili  che  possono  produrre  grandi 
disgrazie  ;  ma  le  disgrazie  debbono  essere  da  un  uomo  morale  anteposte  ad 
atti  che  sarebbero  un  delitto.  Il  diritto  in  questo  caso ,  non  punisce  per  la 
stessa  ragione  accennata  di  sopra,  ma  la  coscienza  morale  non  potrà  mai  as- 
solvere un  atto  simile. 
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mente  conduce  ad  un  cambiamento  nella  forma,  ad  una  crisi  politi- 
ca, sia  rivoluzione,  sia  altra  subita  mutazione  di  Governo  contro  la 
legge.  Questa  crisi  può  far  rientrare  la  società  in  uno  stato  più  con- 
sentaneo ai  suoi  bisogni ,  alle  sue  condizioni  di  esistenza  e  di  pro- 
gresso, ma  è  sempre  un  male,  proveniente  da  un  vizio  organico  che 
si  è  impadronito  della  società  e  che  manifestatosi  violentemente  all'e- 
sterno, predispone  la  società  al  ritorno  di  quel  male.  Questi  critici 
ed  infermicci  stati  si  manifestano  generalmente  mediante  una  subita* 
nea  esplosione,  spesso  motivata  da  una  lieve  ragione;  non  nascono 
né  sono  determinati  da  un  principio/  e  quindi,  per  conseguenza,  non 
costituiscono  un  diritto,  sibbene  un  fatto  anomalo;  imperocché  ogni 
diritto  può  esser  precisato.  La  rivoluzione  non  é  un  diritto  per  la 
società,  così  come  la  malattia  non  é  un  diritto  per  l'individuo.  La 
sana  intelligenza  del  diritto  deve  tendere  a  prevenire  queste  crisi  ed 
a  farle  rientrare  nel  movimento  regolare  quando  si  sono  prodotte.  La 
teoria  non  deve  cessare  dal  proclamare,  per  i  governi  cosi  come  per 
i  popoli,  la  necessità  dell'  accordo  tra  l'idea  del  diritto  o  lo  stato  reale 
di  coltura  ed  il  diritto  formale,  perché  qui  sta  la  vera  condizione  del 
bene  e  del  progresso  della  società.  Dalle  quali  cose  chiaro  si  vede 
Terrore  di  coloro  che  mirano  al  titolo  di  rivoluzionario  come  ad  un 
onore;  mentre  che  invece  è  scemare  il  rispetto  dovuto  alla  legge,  al 
diritto  ed  alla  morale,  senza  cui  non  può  sussistere  veruna  società. 

Le  cause  principali  di  una  rivoluzione  risiedono,  come  abbiamo  det- 
to, nel  disaccordo  formatosi  tra  tutta  la  vita  di  un  popolo  progredito 
nella  coltura  ed  un  governo  rimasto  stazionario,  inerte,  cieco,  o  pure 
nello  abbassamento  morale  delle  classi  governatrici.  V'ha  poscia  una 
causa  che  risiede  essenzialmente  in  un  falso  accentramento  di  tutti 
i  poteri,  che  diriggono  in  certo  modo  tutto  il  succo  e  tutto  il  san- 
gae  di  una  nazione  verso  il  capo,  producendo  così  finalmente  un  apo- 
plessia rivoluzionaria.  La  smisurata  potenza  del  potere  centrale  pro- 
duce l'importanza  degl'individui  i  quali,  per  mezzo  della  rivoluzione, 
tendono  come  massa  a  ristabilire  la  loro  potenza.  Epperò  il  cerchio 
fatale  delle  rivoluzioni  in  cui  é  entrata  la  Francia  mercé  il  suo  ac- 
centramento, concedendo  il  potere  a  chiunque  sappia  impadronirsi 
del  manubrio  della  macchina  governativa,  non  sarà  infranto  ohe  da 
un  decentramento  il  quale  renderà  a  tutti  i  membri  una  giusta  au- 
tonomia. 

Dopo  aver  esposto  i  principii  del  diritto  personale  o  i  diritti  che 
si  riferiscono  ai  beni  della  personalità  dell'uomo,  noi  dobbiamo  trat- 
tare, in  una  seconda  sezione,  del  diritto  reale  che  riguarda  i  beni  co- 
stituiti dagli  oggetti  e  dai  rapporti  fisici. 
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SECONDA  SEZIONE 

DEL  DIRITTO  REALE  0  DEL  DIRITTO  DELL*  UOMO   SUI   BEVI  MATERIALI 
E   SPECIALMENTE  DEL  DIRITTO  DI   PROPRIETÀ. 


INTBODUZIONE. 

§  54. 

Dei  beni  in  generale  e  della  loro  appropriatane. 

Tutti  gli  esseri  dotati  di  un'anima  cercano  di  conseguire,  in  nn 
modo  istintivo  o  riflesso,  lo  scopo  conforme  alla  loro  natura.  La  pro- 
gressione che  esiste  nella  creazione  degli  esseri  si  osserva  egualmente 
negli  scopi  ai  quali  essi  sono  destinati.  L'uomo,  Tessere  il  più  no- 
bile, nel  quale  si  concentrano  tutte  le  perfezioni  distribuite  ai  di- 
versi generi  di  creature,  compie  anche  una  missione  di  unione  e  di 
armonia  in  tutti  gli  ordini  dell'universo.  Se  la  vita  degli  esseri  ani- 
mati può  essere  rappresentata  da  una  successione  di  sfere  ognora 
più  vaste,  quella  dell'uomo  abbraccia  e  domina  tutte  le  altre.  Ma  in 
questo  concatenamento  universale  della  vita  di  tutti  gli  esseri,  v'ha 
una  legge  la  quale  vuole  che  tutti,  essendo  limitati  e  dipendenti, 
si  approprino  noli'  ambiente  sociale  in  che  vivono,  i  mezzi  necessarii 
per  il  compimento  dello  scopo  della  loro  esistenza.  L'uomo  che  tende 
ad  un  largo  scopo  possiede  anche  la  più  vasta  facoltà  di  appropria- 
zione e  di  assimilazione.  Ma  lo  scopo  armonico  dell'uomo  non  deve 
distruggere  lo  scopo  relativo  delle  altre  creature;  imperocché  ab  ben- 
ché l'uomo  abbia  il  diritto  di  sottoporre  al  suo  scopo  tutto  ciò  che 
è  una  condizione  necessaria  per  poterlo  conseguire,  pure  quando  que- 
sto suo  scopo  può  coesistere  con  quello  degli  esseri  inferiori,  gì'  in- 
combe, come  santo  dovere,  rispettarlo  e   favorirne  l'attuazione    (1). 


(1)  Molti  filosofi  hanno  preteso  che  l'uomo  non  aveva  il  diritto  di  uccidere 
gli  animali.  In  fatti  è  molto  difficile  di  provare  questo  diritto  ;  sembra  per  al- 
tro che  sia  per  l'uomo  una  necessità  del  suo  organismo.  La  stessa  natura  ha 
dotato  l'uomo  di  taluni  organi  assimilatoli  che  sarebbero  quasi  inutili,  s'ei 
non  si  nud risse  di  carne.  Alcune  religioni  hanno,  è  vero,  proibito  di  uccidere 
gli  animali  o  di  nutrirsene,  e  tal  proibizione  è  stata  osservata  dai  popoli,  o 
almeno  da  talune  classi,  senza  che  ne  sia  venuto  alcun  danno  alla  salute.  Ma 
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Il  globo,  nel  complesso  delle  forze  e  delle  cose  che  possono  essere 
utilizzate  per  i  bisogni  dell'uomo,  è  per  il  genere  umano,  il  bene 
comune.  Sul  fondamento  di  questo  bene  comune  si  effettua  V  appro- 
priazione in  modi  ed  in  gradi  differenti,  secondo  i  gradi  naturali  del- 
l'organismo  dell'umanità.  Questi  gradi  sono  gl'individui,  le  famiglie 
con  le  genti,  le  tribù,  i  popoli,  le  razze  e  l'umanità  come  unità  e 
la  comunità  organica  di  tutti  i  membri.  L'appropriazione  dei  beni 
della  terra  e  dell'acqua  si  effettua  successivamente  e  simultaneamen- 
te, secondo  quei  diversi  gradi  della  sociabilità  umana  e  conforme- 
mente alla  configurazione  del  globo.  Questo  è  distribuito ,  secondo 
una  legge  di  ordine,  sottoposta  ancora  a  controversie,  in  tre  grandi 
masse;  in  primo  luogo  in  vecchio  e  nuovo  continente,  i  quali,  sotto 
più  rapporti,  formano  un'antitesi  mercè  le  loro  divisioni,  ed  in  se- 
condo luogo  il  continente  formato  dall'Australia  e  dalle  isole,  forma- 
zione che  a  giudicare  dalla  sua  configurazione  sembra  debba  essere 
l'intermediaria  tra  due  altri  continenti  (1).  I  mari  ed  i  grandi  fiumi 
che  si  precipitano  da  ogni  continente  in  un  mare,  sono  le  vie  di  co- 
municazione dei  popoli  e  debbono  per  conseguenza  rimanere  il  bene 
comune  di  tutti.  Gli  stessi  continenti  hanno  dei  limiti  naturali,  non 
già  nei  fiumi ,  sibbene  nelle  montagne ,  le  quali  oltre  ad  essere  le 
sorgenti  di  questi  fiumi  sono  anche  per  i  popoli  il  limite  più  stabile 
di  separazione.  Ma  questi  limiti  dell'ordine  fisico  non  sono  necessa- 
riataente  i  limiti  di  uno  Stato  nazionale.  Come  lo  spirito  domina  la 
materia  (mens  agitai  molem),  cosi  lo  spirito  ed  il  sentimento  di  una 
stessa  nazionalità  se  non  può  smuovere  le  montagne  può  certamente 
valicarle.  Per  altro  nel  modo  come  i  popoli  debbono  procedere  nel- 
l'appropriazione del  globo,  sono  di  una  grande  importanza  i  princi- 
pii  seguenti. 

In  primo  luogo,  essendo  l'umanità  un  organismo  fisico  e  morale, 
ne  segue  che  la  proprietà  debb'  essere  regolata  da  un  principio  or- 
ganico  secondo  cui  la  proprietà  dell* inferiore,  dell'individuo,  della 


bisogna  considerare  che  tali  popoli  vivono  sotto  1*  influenza  di  un  clima  molto 
caldo,  che  richiede  un  nudrimento  più  vegetale  che  animale;  oltre  a  ciò,  l'a- 
bito di  ne  contraria  presso  altri  popoli  è  divenuta  per  essi  una  necessità  fisica, 
che  difficilmente  potrebbe  venire  abbandonata.  Ma  fin  tanto  che  l' esistenza  de- 
gli animali  si  concilia  con  quella  degli  uomini,  essi  hanno  diritto  ad  esser 
trattati  conformemente  alla  loro  natura,  cioè  come  esseri  dotati  di  sensibilità, 
capaci  di  sensazioni  piacevoli  e  di  sofferenze.  Per  questa  ragione,  le  leggi  di 
un  popolo  civile  debbono  punire  i  modi  crudeli  esercitati  sugli  animali  e  proi- 
bire giochi  atroci  come  sono  i  combattimenti  dei  tori,  dei  galli,  ecc. 

(1)  La  teoria  della  configurazione  del  globo,  che  a  noi  pare  stia  meglio  di 
ogni  altra  in  rapporto  con  i  fatti  dell'esperienza,  è  stata  esposta  da  Kratue 
nella  filosofia  della  storia  (Oeitt  der  Gesohichte  der  Menschyeit,  1843). 
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famiglia,  del  comune,  di  una  corporazione,  ecc.  sia  sempre  sottomes- 
sa a  restrizione  e  ad  imposizioni  che  mantengono  gli  obblighi  che, 
in  un  tutto  organico,  le  parti  inferiori  debbono  compiere  rispetto  alle 
superiori.  Imperocché  come  v'ha  una  catena  morale  che  unisce  tutte 
le  sfere  della  sociabilità  umana  e  che,  secondo  l'espressione  di  De 
Maistre,  è  quella  stessa  a  flessibile  catena  »  che  ritiene  tutti  gli  uo- 
mini sotto  Fazione  superiore  della  Provvidenza,  così  v'ha  anche  un 
legame  di  diritto  che  attraversa  tutti  i  gradi  delle  proprietà,  asse- 
gna a  tutti  degli  obblighi  e  mette  capo  alla  Provvidenza  la  quale  a 
tutti  i  beni  materiali  ha  legato  dei  doveri  morali.  L*  epoca  feudale 
offre  un  esempio  storico  di  una  costituzione  sociale  organica  della 
proprietà,  viziosa  in  quanto  che  fece  dei  beni  il  punto  di  partenza 
per  organare  una  gerarchia  signorile  di  sottomissione  delle  persone; 
ma  atta  a  far  comprendere  come  le  proprietà  possono  essere  ordinate 
con  vincoli  di  diversi  gradi.  Certo  sottomettere  alcune  persone  ad  al- 
tre a  cagione  dei  beni,  e  farne,  in  certo  modo,  delle  dipendenze,  è 
contrario  al  diritto  di  personalità  ;  tuttavia  i  beni  debbono  essere  giu- 
ridicamente ordinati,  in  modo  che  il  diritto  e  V interesse  proprio  di 
ciascuna  sfera  sociale  sia  combinato  col  diritto  e  con  V interesse  delle 
comunità  superiori,  secondo  i  principii  determinati  dalla  legge  se- 
condo lo  stato  di  coltura  di  una  nazione.  Questo  concetto  organico 
della  proprietà  respinge  in  una  il  comunismo,  che  distrugge  la  per* 
sonalità,  (la  quale  fa  teoricamente  un  accidente  della  materia  o  di 
un'anima  del  mondo,  v.  I,  p.  222),  e  la  dottrina  atomistica  ed  in- 
dividualista delle  proprietà,  che  considera  tutte  le  obbligazioni  come 
degl'impedimenti  i  quali  bisogna  diminuire  quanto  più  è  possibile.  E 
ciò  che  è  vero  per  una  nazione  si  applica  ancora  ai  rapporti  inter- 
nazionali. Ninna  nazione  ha  un  diritto  esclusivo  sui  beni  del  suo  ter- 
ritorio. La  Provvidenza  vuole  che  tutte  le  nazioni  godano  in  libera 
comunicazione  e  il  libero  scambio  dei  fbeni  particolari  a  ciascuna  con- 
trada ,  ed  i  popoli  civilizzati  hanno  il  diritto  di  costringere  ad  un 
commercio  internazionale  coloro  che  vi  si  rifiutano. 

V'ha  poscia  una  legge  del  progresso  sociale,  secondo  la  quale  la 
somma  dei  beni  pubblici  e  comuni  va  sempre  crescendo  a  grado  ed 
a  misura  che  gli  uomini  ed  i  popoli  progrediscono  nella  coltura  uma- 
na. Come  il  capitale  spirituale  e  m'orale ,  che  è  il  più  importante , 
aumenta  e  si  perfeziona  senza  posa,  si  trasmette  sempre  più  ingran- 
dito di  generazione  in  generazione,  del  pari  i  beni  materiali  o  rap- 
presentati in  un  elemento  materiale,  destinati  all'uso  comune  in  seno 
ad  una  nazione,  come  strade  pubbliche,  passeggi,  biblioteche,  musei 
d'arte  e  d'industria,  istituzioni  di  beneficenza,  di  soccorso,  ecc.  sì 
moltiplicano  incessantemente,  e  saranno  maggiormente  accresciuti  in 
avvenire,    quando  gli  Stati  applicheranno  un  giorno,   come  soccorso 
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alla  produzione;  una  parte  almeno  delle  somme  che  oggi  sono  dissi- 
pate in  organi  di  distruzione. 

La  sorgente  dei  beni  materiali  risiede  o  nell'azione  delle  forze  della 
natura  o  nel  lavoro,  o  nel  capitale  considerato  come  la  somma  dei 
beni  risparmiati  e  destinati  ad  essere  adoperati  nella  produzione.  Cia- 
scuna delle  tre  scuole  la  mercantile  (capitale),  la  fisiocratica  (natu- 
ra) e  la  industriale  (lavoro),  hanno  esagerato  uno  di  questi  principii. 
Mentre  che  i  fisiocrati  dichiaravano  «  la  terra  unica  sorgente  di  ric- 
cheeee  » ,  considerando  il  lavoro  come  un  agente  secondario,  Adamo 
Smith  vedeva  con  ragione  nel  lavoro  il  fattore  preponderante  ;  ma  la 
sua  scuola,  nei  tempi  moderni,  è  giunta  ad  eliminare,  almeno  ri- 
spetto al  valore  di  scambio,  la  forza  produttiva  della  natura,  preten- 
dendo che  il  lavoro  è  il  solo  agente  di  produzione  di  tutto  ciò  che  ha 
un  valore  di  scambio,  il  capitale  non  essendo  che  un  lavoro  rispar- 
miato o  accumulato.  Ma  la  quistione  del  valore  (come  quella  della 
retribuzione)  è  distinta  dalla  quistione  delle  tre  sorgenti  di  produzio- 
ne, le  quali,  quantunque  generalmente  si  riuniscano  nella  produzione 
di  un  oggetto,  pure  debbono  esser  distinte  ed  apprezzate  nel  loro  pro- 
prio carattere.  Or,  la  natura  non  fornisce  solo  la  materia  bruta  per 
la.  produzione,  ma  anche  oggetti  formati,  frutti  che  l'uomo  si  appro- 
pria senz'  altra  condizione  che  quella  di  un  lavoro  molte  volte  facile. 
Del  pari  il  capitale  materiale  è  un  lavoro  concentrato,  solidificato  in 
qualche  modo  in  un  oggetto  (in  fondi  di  terra  come  miglioramenti, 
o  in  altri  oggetti  o  in  capitali  di  denaro). 

Il  valore  o  il  grado  di  utilità  stimato  di  un  oggetto  ha  per  fonda- 
mento Yuso  che  se  ne  può  fare  per  soddisfare  un  bisogno.  Nell'eco- 
nomia politica  non  si  ha  generalmente  in  mira  che  il  valore  di  scam- 
bio o  il  rapporto  misurato  tra  più  beni  nelle  relazioni  sociali;  ma 
questo  valore  non  presenta  altro  se  non  le  modificazioni  più  o  meno 
grandi  che  subisce  tal  rapporto  mercè  incessanti  cambiamenti  prodotti 
dal  modo  di  soddisfare  un  bisogno  ,  dall'  abbondanza  o  dalla  rarità 
dell'  oggetto,  dalla  proporzione  tra  l' offerta  e  la  richiesta.  Quando  si 
riduce  il  valore  di  scambio  al  lavoro  adoperato  per  la  produzione  o 
(come  Carey)  per  la  riproduzione,  o  quando  lo  si  considera  come  «  un 
rapporto  di  due  servigi  scambiati  »  (Bestiat) ,  si  commette  il  grave 
errore,  così  comune  nelle  scienze  pratiche,  di  non  avere  in  mira  che 
Y  individuo,  e  di  non  fare  un  conto  sufficiente  dei  rapporti  sociali,  i 
quali  danno  origine  a  numerose  modificazioni,  e  combinazioni,  o,  co- 
me si  dice  in  commercio,  a  congiunture  che  modificano  essenzial- 
mente il  valore  di  scambio.  I  valori  non  solo  si  abbassano  o  si  rial- 
zano per  avvenimenti  straordinarii  come  la  guerra  e  la  conchiusione 
della  pace;  ma  la  fiducia  che  rinasce  in  un  governo,  il  cambiamen- 
to, l'industria  che  si  sviluppa  in  una  città,  una  strada  o  via  fanno 
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aumentare  rapidamente  la  popolazione,  rialzare  il  prezzo  dei  terreni 
e  delle  case,  finalmente  molte  circostanze  sociali  di  questo  genere 
cambiano  costantemente  i  valori  di  scambio  e  la  proporzione  tra  di 
loro.  Lo  stesso  è  del  modo  di  azione  delle  forze  della  natura,  che 
già  nella  diversità  de' ricolti  fanno  nascere  delle  proporzioni  differenti 
di  valore;  e  finalmente  l'uomo  non  è  soltanto  una  causalità  produt- 
tiva ma  anche  un  essere  dotato  di  sentimenti ,  di  affezioni  che  gli 
fanno  attribuire  un  valore  (prezzo  di  affezione)  a  cose  (lettere,  vec- 
chi manoscritti,  ecc.)  indipendenti  dal  lavoro  di  produzione  e  di  ri- 
produzione  spesso  impossibile. 

La  misura  generale  o  1'  unità  di  misura  di  tutti  i  valori  di  scam- 
bio è  il  danaro,  che,  nei  metalli  preziosi  come  l'oro  e  l'argento,  ha 
un  valore  generale  di  scambio.  Lo  scambio  immediato  di  un  oggetto 
di  valore  contro  un  altro,  forma  uno  stato  inferiore,  in  certo  modo 
individuale  o  particolare  dèi  commercio,  mentre  che  lo  scambio  per 
mezzo  del  danaro  combina  senza  posa  le  due  funzioni  dei  partico- 
lare e  del  generale,  un  oggetto  individuale  essendo  scambiato  contro 
un  valore  generale  e  sociale  la  cui  funzione  finale  consiste  nell'  es- 
sere scambiato  contro  un  bene  di  cui  s'ha  immediatamente  bisogno; 
ci  è  in  certo  modo  il  sistema  rappresentativo  applicato  alla  sfera  dei 
beni ,  dove  il  bene  rappresentativo,  il  danaro  esprìmendo,  relativa- 
mente al  valore  Y  opinione  sociale,  ha  sempre  bisogno  di  ritemprarsi 
nel  movimento  reale. 

La  disti ibuzione  degli  utili  che  risulta  dai  tre  agenti  principali  della 
produzione,  dalla  natura,  dal  lavoro  e  dal  capitale  (compresovi  l'in- 
gegno dell'intraprenditore,  che  generalmente  combina  questi  elementi 
secondo  la  situazione  economica)  si  opera  differentemente,  secondo  i 
diversi  stati  e  gradi  di  coltura  dei  popoli.  Ma  v'ha  una  legge  che 
attesta  il  progresso  della  potenza  del  lavoro ,  della  causalità  umana 
e  sulla  natura  e  sulla  semplice  accumulazione  del  capitale,  legge  che 
già  sembra  portare  da  sola  una  parte  maggiore  dell'utile  del  lavoro 
sugli  utili  dei  fondi  di  terra,  del  capitale.  Ma  quando  si  solleva  la 
quistione  di  sapere  in  qual  modo  dovrebbe  operarsi  la  distribuzione 
degli  utili  tra  i  diversi  agenti  di  produzione  ,  per  essere  conforme 
alia  giustizia,  bisogna,  specialmente  in  questa  grave  materia,  da  un 
lato  mantenere  la  distinzione  tra  l'idea  e  l'ideale  della  giustizia,  dal- 
l'altro  e  le  forme  storiche  e  positive,  in  cui  l'idea  o  l'ideale  è  pro- 
gressivamente attuato.  Ogni  diritto ,  a  guisa  di  tutti  i  cambiamenti 
nel  campo  del  diritto,  come  abbiamo  veduto  (v.  I,  p.  171),  dev'  es- 
sere attuato  nelle  forme  del  diritto  (i  costumi,  le  leggi),  e,  per  con- 
seguenza, il  diritto  che  attualmente  regola  i  rapporti  economici  non 
può  essere  mutato  successivamente  che  per  mezzo  dei  costumi  e  della 
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coltura  sodale.  Ma  quando  si  cercano  i  prìncipìi  generali  di  giustìzia, 
dei  quali  si  deve  cercar  di  conseguire  la  successiva  applicazione,  si  può 
in  primo  luogo  stabilire  come  primo  principio,  che  tutto  ciò  che  è 
dato  gratuitamente  dalla  natura  deve  essere  sempre  più  cancellato  co- 
me parte  degli  utili  della  produzione.  Si  potrebbe  chiedere  perchè  lo 
stesso  principio  non  si  applica  a  quei  doni  spirituali  di  cui  la  Prov- 
videnza sembra  aver  cosi  diversamente  dotato  gli  uomini  nel  genio, 
nell'ingegno,  nelle  diverse  capacità,  agenti  così  importanti  in  ogni  la- 
voro materiale.  Ma  è  impossibile  distinguere  ciò  che  è  realmente  do- 
vuto agli  sforzi  dell'uomo,  da  ciò  che  egli  possiede  come  un  fondo 
spirituale  non  acquistato  mediante  un  lavoro;  tuttavia  questa  impos- 
sibilità già  prova  ohe  il  solo  lavoro  non  può  esser  preso  come  unica 
misura  nella  ripartizione  degli  utili,  e  eh'  esso  ne  può  solo  formare  il 
fondamento  o  il  punto  di  partenza.  Di  piti,  egli  è  anche  impossibile  di 
stabilire  un  principio  di  esatta  misura  tra  il  lavoro  ed  un  bene  mate- 
riale come  utile.  Questo  rapporto  in  so  stesso  è  incommensurabile, 
poiché  i  due  estremi,  il  lavoro  che  porta  sempre  l'impronta  della  per- 
sonalità e  un  bene  materiale,  sono  qualitativamente  differenti;  epperò 
tutti  i  mezzi  di  apprezzamento  che  si  sono  proposti,  diffusioni  del 
Alido  nervoso,  la  durata  del  lavoro,  ecc.,  danno  falsi  risultati.  Per 
trovare  sotto  il  rapporto  economico  un  fondamento  per  la  divisione 
degli  utili,  bisogna  ricorrere  al  principio  fondamentale,  il  bisogno, 
quale  esiste  rispetto  al  lavoro  e  rispetto  alla  società.  In  primo  luogo 
la  parte  che  ha  l'operaio  negli  utili  cresce  con  l'aumentare  di  ciò  che 
è  stato  chiamato  lo  standard  of  ìife  (p.  9)  o  la  misura  ed  il  grado 
medio  dei  suoi  bisogni,  e  che  si  potrebbe  semplicemente  chiamare  i 
costumi  economici  della  classe  degli  operai;  e  poscia  il  bisogno  si 
esprime  da  parte  della  società  mediante  V  offerta  e  la  richiesta,  e  me- 
diante la  concorrenza  che  vi  si  riferisce.  Quest'ultimo  elemento  può 
esser  fortemente  modificato  e  padroneggiato  dalla  propagazione  delle 
grandi  associazioni,  ma,  essendo  uno  stimolo  essenziale  della  produ- 
zione, non  deve  mai  completamente  sparire. 

Ma  come  il  lavoro  è  sempre  un  prodotto  ed  un  riflesso  della  per- 
sonalità, così  la  migliore  modificazione  che  potranno  ricevere  tutte  le 
leggi  economiche  e  giurìdiche  del  lavoro  risulterà  dalla  moralità  di 
tutti  coloro  che  sono  associati  in  un' intrapresa  economica,  e  tutt%le 
difficoltà  che  si  presentano  per  un  giusto  apprezzamento  dei  divfrsi 
rapporti  saranno  risolute  nel  modo  di  più  soddisfacente  dall'  equità  (v. 
I,  p.  172)  la  quale  apparrà  a  seconda  del  modo  come  i  socii  deter- 
mineranno i  loro  rapporti  individuali,  cioè  secondo  tutto  il  loro  stato 
personale  e  morale;  questo  senso  morale  regolerà  meglio  di  ogni  al- 
tro, nelle  società  cooperative  di  produzione,  la  parte  degli  utili  dei 
Ahbbns,  II.  11* 
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diversi  agenti  della  produzione  (p.  84)  (1),  e  si  modificherà  a  grado 
ed  a  misura  che  si  divulgheranno  fra  i  socii  i  sentimenti  di  comu- 
nità, di  benevolenza  e  di  vera  fratellanza. 

Le  considerazioni  che  abbiamo  fatte  intorno  ai  beni  economici  ci 
danno  agio  a  riassumerli  nel  principio  fondamentale,  che  tutti  i  beni 
materiali,  essendo  per  la  maggior  parte  il  prodotto  della  causualità 
personale,  debbono  reagire  sulla  causa  e  servire  come  oggetti  e  come 
mezzi  onde  rendere  sempre  più  morale  la  personalità  umana;  e  d' al- 
tro canto,  ne  segue  che  se  lo  Stato  volesse  esercitare  per  via  di  coa- 
zione una  qualsiasi  ingerenza  su  tutti  questi  rapporti,  il  regolamento 
dei  quali  deve  rimanere  un  oggetto  di  libera  moralità,  finirebbe  col 
pervertirli  e  forse  anche  col  dissolverli.  Questi  principi!,  come  facil- 
mente si  comprende,  si  applicano  egualmente  all'organamento  della 
proprietà. 

Rispetto  alla  divisione  dei  beni,  bisogna  prima  di  ogni  altro  fare 
osservare  la  differenza  essenziale  tra  i  beni  spirituali,  la  coltura  in- 
tellettuale, religiosa,  ecc.,  ed  i  beni  materiali;  differenza  che  consi- 
ste in  ciò  che  i  primi  non  si  consumano  nel  tempo  e  nello  spazio,  ed, 
in  vece  di  perdersi,  si  accrescono;  mentre  che  gli  altri  si  consuma- 
no necessariamente  e  sono  generalmente  destinati  ad  essere  consumati 
in  un'  appropriazione  individuale.  Queste  due  specie  principali  formano 
in  certo  modo  i  due  poli  nell'ordine  dei  beni;  ma  l'ultima  specie  è 
ordinariamente  rappresentata  o  ha  in  certo  modo  i  suoi  strumenti  in 
oggetti  individuali,  un  manoscritto,  un'opera  d'arte,  eco.  Sotto  que- 
st'ultimo rapporto,  questi  beni  sono  suscettivi  di  appropriazione,  ma 
in  un  modo  affatto  speciale,  perchè  per  l'autore  lo  scopo  non  può  con- 
sistere nel  consumarli,  sibbene  solo  nel  diritto  esclusivo  di  moltipli- 
carli in  mira  dello  scopo  spirituale,  e  di  acquistare,  per  metto  di  que- 
sto diritto,  dei  beni  materiali  o  una  proprietà.  In  tal  modo  questi  beni 
compiono  una  duplice  funzione,  spirituale  ed  economica.  (V.  la  proprie- 
tà intellettuale). 

Qui  cade  in  acconcio  di  fare  osservare  che,  per  distinguere  netta- 
mente tra  di  loro  i  beni  appartenenti  alla  sfera  dell'economia  politica 
e  gli  altri  beni  di  coltura,  è  necessario  di  fare  questa  distinzione  se- 
condo la  diversità  degli  scopi.  Certo,  tutti  i  beni  spirituali,  l'istru- 
zione, la  moralità,  ecc.,  favoriscono  la  buona  produzione,  la  distri- 
buzione ed  il  consumo  dei  beni  economici,  e  spetta  all'economia  po- 
litica di  esporre  anche  i  rapporti  d' influenza  dei  beni  spirituali  sui  be- 
ni materiali;  ma  essa  deve  limitarsi  a  sviluppare  le  leggi  che  concer- 


ei) Per  un  istinto  o  per  una  specie  di  pratica  ispirazione,  i  minatori  di  Roch- 
dale,  che  sono  divenuti  i  veri  minatori  nella  via  dell'associazione  cooperativa, 
hanno  preso  il  nome  di  equabili  minatori. 
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nono  i  beni,  lo  scopo  diretto  dei  quali  consiste  nella  soddisfazione  dei 
bisogni  fisici  ;  converrebbe  dunque  di  distinguere  più  nettamente  i  beni 
diretti  dell'economia  politica  dai  beni  indiretti  che  influiscono  sulla 
causalità  di  produzione  degli  altri. 

Belati v amente  al  diritto  reale,  la  distinzione  delle  diverse  specie  di 
beni  o  di  oggetti  deve  essere  fatta  principalmente  secondo  il  loro  sco- 
po o  la  loro  distinzione. 

I  beni  economici ,  capaci  di  far  parte  della  sfera  propria  di  una 
persona  fisica,  o  morale  e  giuridica,  sono  o  dei  beni  pubblici  o  dei 
beni  privati,  secondo  che  vengono  destinati  all'uso  dello  stesso  Sta* 
to,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (edifizii,  corti  di  giustizia),  o  al- 
l'uso di  tutt'i  cittadini  (pubbliche  vie)  o  pure  destinati  all'uso  esclu- 
sivo di  persone   private. 

I  beni  sono  immobili  o  mobili,  per  loro  natura  o  per  destinazione  (p. 
es.  animali  legati  alla  coltivazione).  Il  diritto  germanico  ha,  meglio 
di  ogni  altro,  tenuto  conto  di  queste  differenze  naturali,  esigendo  per 
i  primi,  pubblici  in  sé  stessi,  la  pubblicità  per  tutti  i  .diritti  che  vi 
si  riferiscono. 

I  beni  sono  fungibili  e  infungibili,  fungibili  se  l'intenzione  o  lo  sco- 
po riguarda  l'oggetto  individuale,  la  specie,  come  si  dice  volgarmen- 
te, infungibili  se  si  ha  in  mira  solo  il  genere,  rispetto  al  quale  gl'in- 
dividui sono  indifferenti.  Così  nel  contratto  di  prestito  ad  uso  o  com- 
modato  (commodatum) ,  V  intenzione  sta  nella  restituzione  della  stessa 
cosa  individuale  (p.  es.  un  libro),  mentre  che,  nel  semplice  prestito 
(muiuum),  l'intenzione  sta  nella  restituzione  della  stessa  quantità  e 
qualità  (cento  francai,  un  sacco  di  grano  della  medesima  qualità). 

II.  Il  diritto  che  si  riferisce  ai  beni  materiali  comprende  tutte  le 
condizioni  sotto  le  quali  delle  persone  (fisiche  o  morali)  possono  ac- 
quistare, mantenere,  usare,  trasferire  e  perdere  questi  beni. 

Questo  è  il  diritto  che  dobbiamo  considerare  più  particolarmente. 

§  55. 

Del  diritto  concernente  i  beni  materiali,  del  diritto  reale  e  della  sua 
differenea  col  diritto  delle  obbligazioni. 

Tutti  i  beni,  siano  materiali  in  so  stessi,  siano  capaci  di  essere 
computati  in  danaro  come  equivalente  (per  aestimatio  et  condemna- 
tio  pecuniaria) ,  che  appartengono  ad  una  persona ,  costituiscono  il 
suo  avere  (1)  o  il  suo  patrimonio.  Il  patrimonio  segna  così  l'unità  in 


(1)  L'espressione  tedesca  ha  un  significato  più  espresso;  la  parola  Vermógen 
significa  potere,  potenza,  ciò  di  che  si  può  disporre. 
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un  complesso  di  beni  materiali,  come  conseguenza  dell'unità  della  per- 
sona :  epperò  è  stato  generalmente  concepito  nelle  legislazioni  positive 
come  una  miversitos  e  come  res  incorporala  ;  ed  è  determinato  se- 
condo lo  stato  di  una  persona  (status),  abbracciando  non  solo  gli  og- 
getti che  questa  possiede  attualmente,  ma  anche  gli  oggetti  sui  quali 
ha  già  acquistato  un  diritto  per  l'avvenire. 

Il  patrimonio  si  divide  in  due  parti,  secondo  la  doppia  natura  del- 
Y oggetto  del  diritto  (v.  I,  p.  183),  che  consiste  o  in  cose  o  in  astoni, 
e  secondo  la  diversità  del  potere  dell'uomo  su  questi  oggetti.  Ora  l'uo- 
mo ha  un  potere  immediato  sulle  cose  nel  diritto  reale  ed  un  potere 
mediato  nel  diritto  delle  obbligazioni,  perchè,  nei  rapporti  obbligato- 
ne egli  non  giunge  alla  cosa  sulla  quale  ha  un  diritto  che  per  mezzo 
dell'  azione  intermediaria  della  persona  obbligata.  Quando  noi  abbiamo 
comprato  un  oggetto,  il  venditore  deve  consegnarcelo,  affinchè  ne  pò* 
tessimo  acquistare  la  proprietà.  Spesso  si  è  definito  il  diritto  reale  co- 
me quel  diritto  che  si  può  far  valere  contro  tutti.  Ma  questa  defini- 
zione è  inesatta,  perchè  tal  conseguenza  non  ha  sempre  luogo. 

Il  diritto  reale  si  divide  in  due  parti  principali:  da  un  lato,  v'ha 
la  proprietà  o  il  potere  generale  di  diritto  dell'uomo  sopra  un  ogget- 
to, e,  dall'altro,  i  diritti  mediante  i  quali  la  proprietà  di  una  per- 
sona è  limitata  in  favore  di  quella  di  un'altra;  questi  sono  i  diritti 
limitativi  o  restrittivi  della  proprietà  o  i  jura  in  re  aliena. 

Tra  la  proprietà  ed  i  diritti  restrittivi  è  impossibile  una  specie  in- 
termediaria di  diritti  ;  ma  la  proprietà  può  essa  stessa  esistere  sotto 
diverse  forme  ;  il  diritto  romano  non  ne  conosce  che  tre,  la  proprietà 
individuale,  la  proprietà  della  persona  giuridica  (dell' università  per- 
sonarwn)  e  la  comproprietà,  mentre  che  il  diritto  germanico  ricono- 
sce ancora  la  proprietà  divisa  e  la  proprietà  collettiva.  I  diritti  re- 
strittivi possono  dividersi  in  due  classi  principali,  in  diritti  che  im- 
plicano l'uso  di  una  cosa  appartenente  in  proprietà  ad  un'altra,  come 
sono  in  diritto  romano,  le  servitù,  l'enfiteusi  ed  il  diritto  di  super- 
ficie, ed  in  diritto  di  sicurezza ,  come  il  pegno  e  l'ipoteca.  I  primi 
sono  dei  diritti  restrittivi  materiali,  i  secondi  dei  diritti  formali. 

Ora  svilupperemo  la  teoria  della  proprietà. 
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DELLA  PROPRIETÀ. 

DIVISIONE     DELLA     MATERIA. 

La  proprietà,  per  la  quale  noi  qui  intendiamo  un  bene  materiale 
sottomesso  al  potere  immediato  di  una  persona  (1),  dev'essere  consi- 
derata, come  tutto  ciò  che  è  legato  con  la  vita  dell'uomo  e  con  le 
leggi  del  suo  sviluppo,  sotto  un  trìplice  aspetto  (v.  I,  §  2).  In  primo 
luogo  bisogna  mostrare  V  origine  della  proprietà  nella  natura  dell'uo- 
mo, e  determinarne  i  principii  generali,  in  secondo  luogo  bisogna  ri- 
guardare la  proprietà  nel  suo  sviluppo  storico,  mostrare  in  qual  mo- 
do il  grado  di  coltura,  il  carattere  o  il  genio  particolare  di  un  po- 
polo ne  hanno  modificato  il  fondamento,  ed  infine  bisogna  mostrare 
le  riforme  che  l'organamento  della  proprietà  può  subire  nella  vita 
pratica. 

La  dottrina  della  proprietà  si  divide  dunque  in  tre  parti. 

La  prima  comprende  la  teorica  generale  e  razionale  della  proprietà  ; 

La  seconda  dà  uno  schizzo  filosofico  sul  suo  sviluppo  nella  storia  ; 

La  terza  contiene  delle  considerazioni  politiche  sul  suo  organamento 
presente  e  sulle  modificazioni  di  cui  è  capace. 


(1)  Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  (v.  I,  p.  204)  che,  anche  nel  campo  del 
diritto,  r espressione  proprietà  è  presa  in  un  senso  più  largo,  e  che,  nel  lin- 
guaggio ordinario,  s'intende  per  essa  tutto  il  patrimonio  di  una  persona  (§  55). 
Ma  la  proprietà,  nel  senso  stretto  della  parola,  è  sempre  V  essenza  e  Io  scopo  ; 
imperocché  nelle  obbligazioni  ohe  concernono  oggetti  materiali,  lo  scopo  è  sem- 
pre (per  esempio,  nel  danaro  prestato)  quello  di  ottenerne  o  ricuperarne  il  po- 
tere immediato.  Fuori  del  campo  del  diritto,  si  è  qualche  tolta  considerato  il 
corpo,  gli  organi  fisici,  /così  come  le  facoltà  intellettuali  e  morali  di  una  per- 
sona, oome  sua  proprietà;  ma  per  quanto  siano  importanti  le  forze  e  gli  agenti 
necessarii  per  1*  acquisto  di  una  proprietà,  così  come  ciò  che  si  chiama  il  ca- 
pitale morale  ed  intellettuale  di  un  uomo,  giammai  essi  potranno  costituire 
una  proprietà  giuridica  che  non  può  riferirsi  che  a  beni  esterni  affatto  distinti 
dalla  personalità. 
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TITOLO  PRIMO 

TEORIA  FILOSOFICA  0  RAZIONALE  DELLA  PROPRIETÀ. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  PROPRIETÀ  E   DEL  DIRITTO  DI  PROPRIETÀ. 

§  56. 

Della  proprietà,  della  sua  ragione  di  esistere,  della  sua  origine, 
del  suo  scopo  e  della  sua  estensione. 

1»  La  proprietà  è  il  riflesso  della  personalità  umana  nel  campo  dei 
beni  materiali.  L'uomo  essendo  una  persona  individuale,  un  me,  ha 
anche  il  diritto  di  stabilire  un  rapporto  personale  individuale  con  gli 
oggetti  materiali,  dicendo:  questo  è  mio.  Dalla  personalità,  dall'es- 
sere per  sé,  emana  l'avere  per  sé,  o  la  proprietà  individuale,  privata. 
Questa  è  anche  la  manifestazione  ed  in  certo  modo  la  proiezione  della 
personalità  umana  nel  campo  materiale  delle  cose.  La  proprietà  ha  la 
sua  ragione  di  essere  nella  personalità.  Questa  verità  ci  ha  fatto  com- 
prendere perchè  tutte  le  teorie  che,  come  il  materialismo  ed  il  pan- 
teismo, negano  l'esistenza  di  un  principio  personale  nell'uomo,  con- 
siderando il  me  spirituale  come  un  prodotto  dell'organismo  fisico,  o 
come  un'apparenza  fugace  dell'anima  del  mondo,  sono  conseguente- 
mente condotte  a  negare  la  proprietà  ed  a  proclamare  il  comunismo 
come  il  solo  ordine  naturale  dei  beni  (v.  I,  p.  88).  In  fatti,  se  l'uo- 
mo non  fosse  che  un  animale  che  ricercasse  la  soddisfazione  dei  suoi 
bisogni  immediati,  giornalieri,  o  se  fosse,  senza  libertà,  un  semplice 
strumento  nella  mano  di  una  potenza  universale,  egli  potrebbe  anche 
vivere  di  giorno  in  giorno  contentandosi  di  una  porzione  competente 
determinata  ognora  dal  potere  della  comunità.  Ma  la  personalità  im- 
plica la  libertà  come  un  potere  di  propria  determinazione,  e  si  ma- 
nifesta nella  sfera  dei  beni  come  il  potere  di  disporre  di  un  oggetto 
mercè  una  libera  scelta,  onde  conseguire  l'uno  o  l'altro  lecito  scopo 
della  vita.  Questa  libertà  può  esser  sottoposta  a  restrizioni;  ma  se 
non  viene  riconosciuta  in  principio  ed  in  una  certa  latitudine,  non 
può  dare  alcuna  proprietà. 
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L'intimo  legame  della  proprietà  con  la  libera  personalità  ci  fa  com- 
prendere quella  importante  legge  storica,  che  cioè  l'organamento  della 
proprietà  presso  un  popolo  o  in  un'epoca  è  sempre  analoga  al  modo 
come  ò  compresa  la  persona  individuale  nei  suoi  rapporti  con  le  sfere 
superiori  della  famiglia,  del  comune,  della  nazione,  con  tutto  l'or- 
dine sociale.  A  grado  ed  a  misura  che  la  coscienza  propria,  la  cau- 
salità di  azione,  la  libertà  personale  si  è  sviluppata  nella  storia  in 
generale  e  nel  seno  di  ciascun  popolo,  la  proprietà  ha  preso  una  più 
chiara  impronta  della  libertà. 

Tuttavia  l'uomo,  nella  sua  libera  personalità  rimane  sempre  un 
membro  organico  di  tutte  le  sfere  sociali,  della  famiglia,  del  comu- 
ne di  tutto  l'ordine  sociale.  Da  ciò  ne  consegue  che  l'organamento 
della  proprietà  deve  egualmente  presentare  questi  rapporti  organici, 
che  la  proprietà  individuale  è  sottomessa  a  diritti  che  la  famiglia,  il 
comune  e  lo  Stato  debbono  far  valere.  Questi  rapporti  costituiscono 
ciò  che  può  chiamarsi  Y elemento  sociale  della  proprietà,  da  cui  l'e- 
lemento personale  non  viene  distrutto  ma  variamente  modificato.  La 
storia  della  proprietà  mostra,  in  epoche  differenti,  il  predominio  del- 
l'uno  o  dell'altro  di  questi  elementi. 

2.  Lo  scopo  della  proprietà  e  del  diritto  che  vi  si  riferisce  è  du- 
plice: lo  scopo  immediato  consiste  nell' offrire  alla  personalità  i  mezzi 
per  soddisfare  ai  suoi  bisogni,  e  condurre  a  compimento  la  vita  dal 
lato  delle  cose  materiali,  o  di  perfezionare  l'uomo  nella  sua  fisica  esi- 
stenza. Ma,  d'  altro  canto,  l' uomo  deve  servirsi  della  proprietà  come 
di  un  mezzo  per  manifestare  tutta  la  sua  personalità  morale,  adope- 
randola a  tutti  quegli  scopi  razionali  e  morali  a  cui  essa  può  venire 
adattata.  Intimamente  unita  alla  personalità  umana/  la  proprietà  de- 
ve immedesimarsi 'tutte  le  qualità  dell'uomo;  e  in  fatti  essa  si  pre- 
senta sotto  un  aspetto  religioso  insieme  e  morale ,  scientifico  ,  arti- 
stico ed  industriale.  La  scienza,  l'arte  e  l'industria  sono  stati  sem- 
pre applicati  alla  proprietà,  per  perfezionarla,  abbellirla  ed  accrescer- 
la; ma  non  è  di  minore  importanza  il  riguardarla  nei  suoi  rapporti 
con  la  religione  e  la  morale;  bisogna  che  l'uomo  si  riconosca  obbli- 
gato anche  verso  la  Divinità ,  e  faccia  un  uso  buono  e  giusto  della 
proprietà,  e  l'adoperi,  come  agente  morale,  per  compiere  quei  doveri 
che  la  sua  coscienza  gV impone,  per  venire  in  aiuto  ai  suoi  simili,  e 
per  praticare 'anche,  nell'uso  che  può  farne  per  sé  medesimo,  la  virai 
della  moderazione.  Al  diritto  di  proprietà  sono  dunque  legati  dei 
grandi  doveri,  e  la  proprietà,  ancorché,  abbia  la  sua  base  nella  per- 
sonalità ,  pure  deve  compiere  una  funzione  sociale.  Questo  concetto 
più  elevato  dello  scopo  morale  della  proprietà  non  è  estraneo  al  di- 
ritto. Certo,  il  diritto  guarentisce  ad  ognuno  la  libera  disposizione 
dei  suoi  beni  ;  ma  quando  l'uso  che  se  ne  fa  diviene  un  abuso  pub- 


Digitized  by 


Google 


88  PARTE  SPECIALE. 

blico  ed  immorale,  la  legge,  presso  tutti  i  popoli  civili,  interviene 
per  reprimerlo.  Ma  l'essenziale  sta  sempre  nel  porre  la  proprietà  in 
relazione  con  le  virtù  ed  i  doveri  dell'uomo,  ed  oggi  meglio  che  mai 
bisogna  che  gli  nomini  si  ricordino  i  precetti  religiosi  e  morali  (1), 
e  adoperino  la  proprietà  per  compiere  gli  obblighi  di  beneficenza  che 
essi  hanno  gli  nni  verso  gli  altri.  Di  più,  le  quistioni  che  concer- 
nono T  organamento  della  proprietà  sono  in  fondo  in  fondo,  prima  di 
ogni  altro,  delle  quistioni  morali  ;  e  tutte  le  misure  di  diritto  che  si 
possono  proporre  per  opporre  un  rimedio  all'uno  o  all' altro  inconve- 
niente difettano  dello  spirito  vivificatore,  se  non  sono  sostenute  dalla 
coscienza  e  dai  sentimenti  morali.  A  causa  dell'indebolimento  delle 
convinzioni  morali  e  religiose,  gli  uomini  hanno  sempre  più  dimen- 
ticato lo  scopo  della  vita  per  la  vita,  lo  scopo  della  proprietà  per  la 
proprietà.  Questo  è  lo  scopo  che  una  filosofia  morale  e  religiosa  deve 
far  comprendere  alla  ragione  degli  uomini, 

8.  La  quistione  dell'  estensione  della  nozione  della  proprietà  ò  an- 
cora molto  controversa.  Il  diritto  romano  riduce  la  proprietà,  come 
rerum  dominium,  alle  cose  corporali,  quantunque  riconosca  anche  un 
dominium  usufiructus,  un  dominium  hereditatis  ;  il  diritto  germanico, 
e  con  esso  tutti  i  codici  moderni,  la  estendono  a  certi  diritti  (nel 
diritto  delle  obbligazioni)  che  si  riferiscono  alla  prestazione  di  cose 
materiali  o  trasmutabili  in  danaro.  La  nozione  della  proprietà  è  al- 
lora identificata  con  quella  del  patrimonio.  Il  diritto  deve  far  conto 
di  questo  più  largo  concetto  nella  coscienza  sociale,  abbenchò  si  debba 
fare  una  distinzione  tra  i  beni  materiali  che  sono  immediatamente 
in  nostro  potere  e  quelli  rispetto  ai  quali  noi  abbiamo  diritti  da  far 
valere. 

Bisogna  distinguere  dalla  proprietà  giuridica  il  diritto  di  proprietà, 
il  quale  regola  la  proprietà  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  principali  e  sotto 
tutti  i  suoi  rapporti  mediante  un  complesso  di  condizioni  dalle  quali 
dipendono,  V  acquisto,  la  conservazione,  la  destinazione,  l'uso  e  la  ri- 
vendicazione  della  proprietà  (V.  §  61). 

4.  L*  origine  storica  della  proprietà,  o  la  causa  che  le  ha  dato  ori- 
gine, risiede  sempre  in  un  atto  di  appropriazione  degli  oggetti  ma- 
teriali da  parte  dell'uomo,  mediante  la  sua  intelligenza  ed  i  suoi  or- 
gani. Questo  atto  può  essere  un  atto  superficiale  di  semplice  occupa- 
zione, o  un  atto  d'indefesso  lavoro,  e  può  essere  un  atto  comune  o 
individuale.  Ma  questi  diversi  modi  di  accrescimento  della  proprietà 


(1)  V.  sul  concetto  cristiano  della  proprietà,  particolarmente  per  quello  che 
riguarda  gli  obblighi  ch'essa  impone  ai  ricchi  rispetto  ai  poveri,  l'articolo  di 
M.  L.  de  Game,  nella  Revue  des  Deux-Mondes,  1°  febbraio  185*,  intitolato: 
Delta  miseria  pagana  e  detta  miseria  cristiana. 
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non  debbono  esser  confasi  con  la  ragione  di  diritto  o  titolo  genera- 
le. Il  titolo  generale,  o  la  ragione  per  la  quale  l'uomo  può  preten- 
dere ad  una  proprietà,  risiede,  come  noi  abbiamo  veduto,  nella  per- 
sonalità umana,  avuto  riguardo  al  suo  stato  di  dipendenza  rispetto 
agli  oggetti  della  natura,  e  nei  bisogni  che  ne  conseguono  ;  gli  scopi 
razionali  particolari,  l'attuazione  dei  quali  presuppone  delle  condizioni 
naturali  o  fisiche,  costituiscono  i  titoli  speciali  della  proprietà.  Tut- 
tavia bisogna  qui  ricordare  ehe  il  diritto,  come  principio  ideale,  per 
essere  attuabile  nella  società,  deve  ricevere  una  forma  e  formularsi 
principalmente  nella  legge,  e  che,  per  conseguenza  il  titolo  o  il  di- 
ritto generale  di  proprietà,  per  essere  riconosciuto  socialmente,  deve 
rivestirsi  di  una  delle  forme  che  la  società  ha  stabilite  come  condi- 
zioni di  acquisto  della  proprietà  e  come  misure  protettrici  del  diritto 
di  tutti.  Da  ciò  segue  ehe  ninno  può  valersi  unicamente  della  sua 
qualità  di  persona  o  dei  suoi  titoli  speciali  per  poter  pretendere  ad 
una  proprietà  determinata.  Di  più,  il  diritto  si  presenta  sempre  sotto 
un  doppio  aspetto,  come  pretensione  e  come  obbligazione,  che  si  con- 
nettono fra  di  loro  in  modo,  che  ogni  obbligazione  che  incombe  ad 
una  parte,  dà  anche  il  diritto  di  pretendere  che  l'altra  parte  adem- 
pisca a  sua  vòlta  alle  condizioni  necessarie  per  costituire  il  rapporto 
ed  il  legame  del  diritto.  Così  ogni  uomo  senza  risorse  ha  diritto  a 
dei  mezzi  di  esistenza  da  parte  della  società  ;  la  quale,  a  sua  volta, 
può  esigere  l'adempimento  delle  condizioni  che  legittimano  la  di  lui  ri- 
chiesta cercando  di  conoscere  se  egli,  sia  per  età  e  malattia,  sia  per 
altre  circostanze  indipendenti  dalla  volontà,  è  veramente  nello  stato 
di  non  potere  acquistare,  col  suo  lavoro,  quella  proprietà  di  che  ha 
bisogno  ;  imperocché  solo  in  questo  caso  la  società  ha  l'obbligo  di  soc- 
correrlo, riconoscendo  un  titolo  che  l' individuo  non  può  recare  ad  ef- 
fetto per  mezzo  della  sua  sola  volontà. 

Le  forme  od  i  modi  come  è  acquistata  la  proprietà  nel  fatto  pos- 
sono essere  diversi  e  variano  necessariamente  secondo  lo  stato  intel- 
lettuale, morale  e  politico  di  un  popolo.  Diverse  forme  usate  nell'an- 
tichità sono  state  abolite.  Il  regime  feudale  le  presentava  egualmen- 
te, ma  il  diritto  nuovo  le  ha  fatte  sparire.  Queste  forme  cambiano 
come  le  leggi  in  generale;  ba,  durante  tutto  il  tempo  che  esistono, 
debbono  essere  rispettate,  perchè  niuno  sviluppo  regolare  può  fare  a 
meno  di  forme  ben  determinate  ;  alla  società  poi  spetta  di  porle  in 
accordo  con  i  costumi,  con  lo  spirito  più  progredito  di  un'epoca,  fi- 
nalmente cri  riavvicinarle  sempre  più  all'  ideale  del  diritto.  Le  forme 
o  modi  di  acquisto  della  proprietà  ancora  in  uso,  sono  principalmente 
T  occupazione ,  il  lavoro  e  la  specificazione,  il  contratto  e  la  stessa 
legge.  Come  oggi  generalmente  s'intende  per  occupazione  Tatto  di  un 
individuo  che  s'impossessa  di  una  cosa,  così  si  possono  considerare 
Ahbens,  II.  12* 
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le  due  prime  forme  come  dei  modi  individuali,  e  le  due  seconde  co- 
me dei  modi  sociali  per  acquistare  la  proprietà.  Gli  altri  modi  indi- 
cati sotto  differenti  nomi  dalle  legislazioni  positive,  quali,  l'accesso, 
la  traditio,  Yadjudicatio  e  V  usucapio  del  diritto  romano,  si  alligano 
facilmente  sotto  1'  uno  o  l'altro  dei  modi  principali.  Più  tardi  tratte* 
remo  della  distinzione  fatta  da  un  altro  aspetto,  tra  i  modi  primitivi 
ed  i  modi  derivati  di  acquistare  la  proprietà. 

Fra  questi  modi  Y  occupazione  può  essere  considerata  come  la  più 
antica  forma,  quando  con  ciò  s'intende,  non  un  fatto  individuale,  ma 
la  migrazione  delle  razze  o  dei  popoli  in  terre  inoccupate  ,  e  poscia 
distribuite  tra  i  diversi  membri,  o  pure  coltivate  in  comune.  La  pro- 
prietà individuale  in  questo  caso  non  ha  la  sua  sorgente  nelF  occu- 
pazione, ma  nella  distribuzione  o  neìY  assegnamento  fatto  da  una  co- 
mune autorità.  L'appropriazione  mediante  il  lavoro  o  la  specificazione, 
venuta  dopo  costituisce  un  legame  più  intimo  tra  1'  uomo  e  le  cose. 
Finalmente  il  contratto  e  la  legge,  quantunque  conosciuti  dai  tempi 
più  remoti ,  pure  col  progresso  della  società  civile  sono  divenute  i 
modi  più  importanti  di  acquistare  la  proprietà.  Il  contratto  ,  la  li- 
bera convenzione  tra  gli  uomini ,  ingenera  più  modificazioni  nel  mo- 
do di  acquistare  e  di  organare  la  proprietà  ;  imperocché  mentre  che 
la  legge  non  può  imporre  che  le  condizioni  generali  di  esistenza  per 
tutti,  il  contratto  è  1'  espressione  dell'  autonomia ,  mediante  la  quale 
gì'  individui ,  osservando  la  legge,  possono  regolare  ,  secondo  le  loro 
convinzioni  giuridiche  e  morali,  le  condizioni  di  acquisto  nell'  ordine 
sociale. 

Nelle  legislazioni  positive,  si  sono  generalmente  confusi  i  modi  di 
acquisto  col  titolo  della  proprietà,  di  guisa  che  i  modi  principali  sono 
anche  oggi  chiamati  i  titoli  dai  quali  deriva  la  proprietà  ;  e  ciò  per* 
che,  nel  diritto  positivo,  la  forma  domina  generalmente  l'essenza.  Ma 
la  filosofia  deve  più  profondamente  scrutare  il  principio  della  proprietà. 
La  maggior  parte  degli  autori  ohe  hanno  trattato  il  diritto  naturale 
si  sono  lasciati  trascinare  dal  diritto  positivo,  ed  hanno  stabilito  l'uno 
o  l'altro  modo  come  la  sorgente  del  diritto  di  proprietà.  Epperò  noi 
dobbiamo  ancora  fermarci  a  questi  modi  per  poter  combattere  le  teo- 
rie a  cui  essi  servono  di  fondamento. 

CAPITOLO  II. 

ESPOSIZIONE  CRITICA  DELLE  DIVERSE  TEORIE    STABILITE 
IHT0BHO  AL  DIRITTO  DI    PROPRIETÀ 

Queste  teorie  hanno  molti  punti  di  somiglianza ,  e  molti  altri  in 
cui  si  differiscono  ;  si  somigliano  perchè  non  ricercano  la  ragione  o 
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T orìgine  razionale  .della  proprietà  nella  personalità  umana,  ma  ne 
8crntano  solo  l' origine  storica ,  confondendo  il  titolo  razionale  con  i 
modi  di  acquisto  della  proprietà  ;  si  differenziano  poi  tra  di  loro  per- 
chè le  une  riguardano  1'  atto  di  un  individuo  come  sufficiente  a  co* 
stituire  la  proprietà,  e  le  altre  fanno  intervenire  un  atto  sociale,  la 
legge  o  il  contratto.  Noi  classifichiamo  dunque  le  diverse  teoriche  in- 
torno alla  proprietà  sotto  questi  due  aspetti. 

§  57. 

Teorie  che  fondano  il  diritto  di  proprietà 
sopra  un  atto  individuale. 

A.    Teorica   dell'  occupazione. 

L'occupazione  delle  cose  che  non  hanno  padrone  è  stata  conside- 
rata in  ogni  tempo  come  il  titolo  principale  che  conferisca  la  proprie- 
tà. I  giureconsulti  romani  aveano  (presto  ammesso  questo  principio 
nelle  loro  decisioni,  e  la  compilazione  di  Giustiniano  lo  consacra  co- 
me una  disposizione  legislativa  (1).  Lo  si  riguardava  dunque  come 
stabilito  dalla  ragione,  e  tale  è  stata  l'opinione  di  quasi  tutti  gli  au- 
tori che  hanno  scrìtto  intorno  alla  proprietà  (2). 

Tuttavia  molti  giureconsulti ,  e  principalmente  quelli  degli  ultimi 
tre  secoli  che  hanno  adottato  questo  principio ,  hanno  osservato  con 
ragione  che  il  fatto  individuale  dell'occupazione  non  poteva  da  sé  solo 
costituire  una  proprietà  che  implicasse  il  rispetto  da  parte  di  tutte 
le  altre  persone.  Per  giustificare  quest'obbligo  generale  di  rispettare 
la  proprietà,  essi  supponevano  dunque  che,  prima  dello  stabilimento 
dell'ordine  sociale  gli  nomini  fossero  vissuti  in  una  comunità  primi- 
tiva di  beni,  o  che  almeno,  tutti  avessero  avuto  un  diritto  uguale  su 
tutte  le  cose  ,  ma  che  nell'  ora  della  fondazione  dell'  ordine  sociale, 
avessero  fatto  la  convenzione  di  rinunziare  alla  comunità  o  a  questo 
diritto  universale  ,  sotto  condizione  che  tutti  avrebbero  riconosciuto 
come  proprietà  esclusiva  la  porzione  di  terra  che  una  persona  avea 
già  occupato. 

Esaminando  questa  dottrina,  bisogna  in  primo  luogo  osservare  che 


(1)  Quod  enim  nullius  est,  id  ratione  naturali  occupanti  coneeditur.  Dig. 
lib.  XLI,  tit.  I,  fr.  3. 

(2)  Grò  zio,  de  Jure  belli  ao  paois,  lib.  II,  chap.  2,  $  5  :  Censeri  debuti  In- 
ter omnes  convenisse,  ut  quod  quisque  occupcuset,  id  proprium  haberet  ;  Puf- 
fendorfio,  de  Jure  naturae  et  gentium,  tit.  IV,  cap.  IV  ;  Blackstone,  Commen- 
tario sulle  leggi  inglesi. 
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essa  confonde  la  quistione  del  princìpio  o  del  diritto  di  proprietà  con 
quella  della  sua  origine.  Egli  è  cerio  che  la  proprietà  fondiaria  de- 
riva in  generale  dall'occupazione  del  snolo,  ohe  primitivamente  è  stata 
fatta,  non  individualmente  ,  ma  per  migrazione  in  masse.  Questa  è, 
anche  in  generale,  l'origine  storica  della  proprietà  collettiva.  Relati- 
vamente alla  proprietà  privata  del  snolo,  essa  ha  la  sna  origine  non 
direttamente  nell'occupazione  ;  sebbene  nella  distribuzione  delle  terre 
occupate  o  nell'assegnamento  fatto  da  un'autorità  sociale.  Checché  ne 
sia ,  il  fatto  solo  dell'  occupazione  di  una  cosa  non  può  costituire  il 
diritto  di  proprietà,  ed  in  fatti  questa  prima  occupazione  non  è  stata 
mai  rispettata.  Coloro  che  sono  entrati  per  i  primi  in  un  paese  non 
abitato  sono  stati  forzati  di  dividerlo  con  i  nuovi  venuti,  abbastanza 
forti  per  far  valere  le  loro  pretensioni.  Secondo  la  teorica  dell'occu- 
pazione ,  quella  che  dovrebbe  essere  considerata  come  il  titolo  della 
proprietà,  sarebbe  in  fondo  la  forza  anzi  che  la  prima  occupazione  ; 
ma  la  forza  non  crea  il  diritto.  Noi  abbiamo  veduto  che  i  partigiani 
di  questa  dottrina  hanno  essi  stessi  sentito  che  il  fatto  individuale 
dell'occupazione  non  poteva  obbligare  i  terzi  al  rispetto  della  cosa  oc- 
cupata ,  senza  il  quale  rispetto  per .  altro  non  esiste  proprietà  ;  ma 
l'ipotesi  di  una  convenzione  fatta  nel  tempo  dell'origine  della  società 
è  interamente  gratuita  ;  una  tale  convenzione  non  è  stata  mai  fatta, 
nò  espressamente,  né  tacitamente,  ed  anche  ammettendone  l'esistenza, 
essa  non  avrebbe  potuto  legare  che  quelli  che  l'aveano  fatta. 

Indipendentemente  da  questo  errore  storico ,  il  fatto  dell'  occupa- 
zione non  é  un  giusto  titolo  di  proprietà.  Di  più  ,  ogni  diritto  ha  i 
suoi  limiti  nei  diritti  analoghi  di  tutti  i  membri  di  una  società.  Ma 
il  fatto  dell'occupazione  non  include  ninna  restrizione.  Secondo  que- 
sto principio ,  una  sola  persona  potrebbe  possedere  un  intero  conti- 
nente, ed  escluderne  le  altre,  pretensione  che  il  buon  senso  non  ha 
mai  ammessa  (1). 

Finalmente  l'occupazione  che  spesso  non  é  che  un  fatto  del  caso, 
non  può  quasi  più  venire  applicata  nell'epoca  nostra.  Oggi  non  v'ha 
più  cosa  che  già  non  sia  occupata  ;  di  modo  che  se  l'occupazione  fosse 
la  sola  sorgente  della  proprietà ,  oggi  sarebbe  impossibile  di  acqui- 
stare. Presso  la  maggior  parte  dei  popoli  civilizzati  è  lo  Stato  che  si 
considera  come  il  proprietario  delle  cose  non  occupate  (2). 


(1)  Rousseau,  quantunque  abbia  una  falsa  nozione  della  proprietà  pure  in- 
dica benissimo  le  condizioni  sotto  le  quali  può  legittimarsi  la  prima  occupa- 
zione. Y.  Contratto  sociale  lib.  I,  cap.  IX. 

(2)  Le  legislazioni  moderne  non  vanno  per  altro  d'accordo.  Il  codice  civile 
francese,  art.  713  ,  dice  :  a  I  beni  che  non  hanno  padrone  appartengono  alio 
Stato.  Il  diritto  inglese  stabilisce  lo  stesso  principio.  Il  codice  austriaco,  in  *e- 
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La  sola  occupazione,  non  seguita  dall'appropriazione  per  mezzo  del 
lavoro  o  dell'industria  è  stata  raramente  riconosciuta  come  un  titolo 
di  proprietà.  E  siccome  la  terra  è  destinata  non  ad  essere  solo  oc- 
cupata ma  ad  essere  lavorata  o  trasformata  dall'industria,  così  i  po- 
poli più  progrediti  hanno  avuto  ragione  quando  non  hanno  ricono- 
scinto  alle  orde  selvaggie  che  popolavano  un  territorio  un  diritto  as- 
soluto di  proprietà,  originato  da  una  vagabonda  occupazione  che  non 
ha  preso  ninna  radice  nel  suolo.  Certamente  incombe  ai  popoli  civili 
d'iniziare  i  popoli  selvaggi  alla  coltura,  in  vece  di  sterminarli  ;  ma 
il  principio  generale  vuole  che  la  terra  spetti  a  colui  ohe  la  sa  col- 
tivare ;  così  prescrive  la  ragione  e  la  volontà  di  Dio. 

La  dottrina  dell'occupazione  dunque  falsa  in  fondo,  è  quasi  senza 
pratico  valore. 

B.  Teorica  del  lavoro,    nel  senso  generale  della  parola. 

La  teorica  che  fa  derivare  la  proprietà  del  lavoro  (chiamata  anche 
impropriamente  teorica  della  specificazione,  §  6)  si  lega  intimamente 
con  la  teorica  economica  di  Adamo  Smith,  il  quale,  nel  lavoro  vide 
la  sorgente  principale  di  produzione  dei  beni  (p.  109).  I  partigiani 
moderni  di  questa  teorica  (come  St.  Mill  e  Fed,  Bastiat),  esageran- 
dola, sono  giunti  a  negare  ogni  altra  sorgente  dei  beni,  a  ricondurre 
anche  l'origine  della  proprietà  al  lavoro,  considerando  la  prima  occu- 
pazione di  una  cosa  egualmente  come  un  atto  di  lavoro.  Questa  dot- 
trina è  senza  dubbio,  più  razionale  di  quella  dell'  occupazione.  Essa 
toglie  la  quistione  della  proprietà  dalle  ipotesi  gratuite  di  un  primo 
stato  naturale  e  di  una  susseguente  convenzione  ;  in  vece  di  far  di- 
pendere lo  stabilimento  della  proprietà  dalla  decisione  dello  azzardo 
e  della  forza  ,  essa  la  fónda  sopra  un  fatto  costante  ed  universale  : 
Tattività  dell'uomo.  Nondimeno  non  è  la  vera  teoria  della  proprietà. 
Primamente  non  fa  comprendere  la  vera  ragione  della  proprietà ,  la 
quale  stando  nella  personalità  e  nei  suoi  bisogni  fisici  permanenti, 
conferisce  anche  un  diritto  di  proprietà  alle  persone  che  non  possono 
lavorare  ;  poscia,  è  impotente  a  stabilire  una  giusta  proporzione  tra 
lavoro,  governato  da  molte  circostanze  tutte  personali,  ed  anche  dal 
capitale  intellettuale  e  morale  di  una  persona  ,  ed  una  quantità  di 
beni  eeterni  (p.  112) ,  e,  per  conseguenza  la  proprietà  poggiata  su 
questo  fondamento  sarà  soggetta  a  molte  contestazioni  (1). 


ce,  adotta,  §  381 ,  lo  stesso  principio  del  diritto  romano.  Il  codice  prussiano 
si  riavvicina  al  codice   francese ,  ma  non   esclude  completamente  il  diritto  di 
occupazione  dell'azione  degl'individui. 
(1)  Il  Hey,  nella  sua  Teorica  pratica  Mia  scienza  sociale,  Parigi  1842,  opera 
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Tuttavia  il  lavoro,  senza  costituire  il  diritto  di  proprietà,  è  la  più 
importante  sorgente  di  produzione,  ed  è  il  modo  primitivo  e  princi- 
pale onde  acquistare  la  proprietà.  Epperò  lo  Stato  ha  il  dovere  di 
far  rispettare, ogni  lavoro  eseguito  per  uno  scopo  o  per  un  bisogno 
razionale  come  un  giusto  modo  di  acquistare  una  proprietà,  deve  ba- 
dare a  che  l'ordine  sociale  divenga  sempre  più  un  ordine  generale  di 
lavoro  per  tutti  gii  scopi  di  coltura ,  e  che  gli  utili  della  proprietà 
appartengano,  per  quanto  più  è  possibile  agli  operai.  Così  gli  Stati 
del  continente  abolendo  i  diritti  feudali  o  signorili,  hanno  conceduto 
la  proprietà  fondiaria  a  coloro  che  da  secoli  avevano  realmente  fatto 
fruttare  fondi  di  terra,  e  come  Adamo  Smith  aveva  già  dedotto  dalla 
sua  teorica  che  V  imposta  non  dovea  colpire  il  salario  del  lavoro,  nò 
gli  oggetti  di  necessità ,  dei  pari  il  principio  del  lavoro  può  ancora 
divenire  una  guida  per  la  legislazione  in  tutte  le  misure  che  riguar- 


che  segna  molte  riforme  utili  e  praticabili,  fa  valere  contro  la  teorica  del  la- 
voro le  seguenti  ragioni  : 

«  Il  principio,  che  i  prodotti  del  lavoro  appartengono  esclusivamente  a  colui 
che  li  ha  creati,  conduce  direttamente  alle  seguenti  conseguenze  : 

a  II  fanciullo,  il  vecchio,  l'invalido  che  non  producono  assolutamente  nulla* 
non  hanno  diritto  ad  alcune  specie  di  prodotti.  L'uomo  infermo,  storpio  o  ina- 
bile non  avrà  che  la  debole  quantità  di  prodotti  che  avrà  creato.  Il  gran  nu- 
mero degli  uomini  avrà  una  parte  media  nella  ricchezza  sociale.  L'uomo  di 
buona  salute,  forte,  attivo,  accorto,  avrà  una  più  gran  parte  in  quelle  ricchez- 
ze. Finalmente  l'uomo  d'ingegno  o  di  genio  avrà  la  parte  più  larga  nel  beni 
di  questo  mondo.  Da  ciò  altre  conseguenze,  che  alcuni  uomini  sarebbero  con- 
dannati a  morir  di  fame,  altri  a  trascinar  la  loro  triste  esistenza  in  mezzo  alle 
privazioni  ed  alla  miseria;  che  il  gran  numero  potrebbe  procurarsi  il  necessa- 
rio ;  e  finalmente  che  alcuni  uomini  privilegiati  dalla  natura  vivrebbero  gli  uni 
negli  agi,  gli  altri  in  mezzo  alle  ricchezze,  o  anche  in  un  lusso  sfarzoso...  Ma 
hanno  essi  meritato,  gli  uni  la  loro  miseria,  gli  altri  i  loro  godimenti?  Evi- 
dentemente no;  gli  uomini  ricevono  le  loro  buone  o  cattive  qualità  dal  caso 
di  un  organismo  felice  o  infelice.  L'uomo  forte  ed  accorto  che,  in  una  gior- 
nata, farà  uscir  dalle  sue  mani  cento  prodotti  utili ,  non  ha  intrinsecamente 
maggior  merito  dell'uomo  debole  e  inabile  che  non  avrà  potuto  crearne  che 
un  solo.  L'  uno  ha  contribuito  eon  la  sua  persona  per  quanto  ha  contribuito 
l'altro;  la  somma  delle  fatiche  è  la  stessa  da  ambo  le  parti,  seppure  l'uomo 
debole  e  inabile  non  si  sarà  dato  al  lavoro  più  materiale.  L'uomo  di  genio, 
che  ha  con  le  macchine  a  vapore  cosi  prodigiosamente  moltiplicato  la  potenza 
umana,  non  ha  menato  un'esistenza  più  laboriosa  dell* uomo,  tutta  la  vita  del 
quale  si  è  consumata  a  voltare  il  rubinetto  di  una  delle  sue  macchine,  o  a  far 
capi  di  spilli...  Perchè  si  aggiungeranno  le  privazioni  materiali  della  miseria 
a  questa  vita  noiosa  e  penosa  degli  uomini  i  meno  atti  al  lavoro ,  perchè  si 
colmeranno  di  ricchezza  gli  uomini  che  si  sono  compiuti  nelle  loro  opere  ,  o 
che  già  hanno  risentito  delle  gioie  nel  metter  alla  luce  le  loro  grandi  idee, 
e  ne  hanno  raccolto  onori  e  gloria?  © 
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dono  il  lavoro  sociale.  Come  il  lavoro  emana  dall' uomo  che  imprime 
alle  cose,  specificandole,  l'impronta  della  sua  personalità,  -così  esso 
generalmente  partecipa  al  rispetto  di  cui  va  circondata  la  persona. 
L'uomo  istintivamente  rispetta  l'uomo,  dovunque  incontra  le  sue  trac- 
cio. Naturalmente  si  è  disposti  a  riconoscere  come  proprietà  invio- 
labile gli  oggetti  che  sono  il  prodotto  .dell'attività  umana.  Per  que- 
sta ragione,  anche  nella  guerra,  si  rispettano  meglio  le  città,  pro- 
dotti dell'industria,  che  non  i  campi,  opera  della  natura.  Da  ciò  Ter- 
rore che  inspirano  le  devastazioni  esercitate  sulle  opere  d'arte. 

Ma,  malgrado  la  sua  alta  importanza  la  teorica  del  lavoro  non  fa 
comprendere  il  diritto  di  proprietà. 

§  58. 

Teoriche  che  fondano  il  diritto  di  proprietà  sopra  un  atto  sociale. 

Un  gran  numero  di  autori  riguardano  con  ragione  l' atto  isolato  di 
una  persona,  manifestato  sia  mediante  l'occupazione,  sia  mediante  la 
trasformazione,  come  insufficiente  a  costituire  degli  obblighi  da  parte 
degli  altri,  cioè  incapace  a  procurare  il  rispetto  e  la  guarentigia  della 
cosa  occupata  o  trasformata.  Essi  hanno  dunque  ricercato  il  fonda- 
mento della  proprietà  in  atti  i  quali  soli  possono  essere  considerati 
come  creatori  degli  obblighi  generali  di  rispetto.  Questi  atti  sono  la 
convenzione  e  la  legge.  Essi  possono  essere  identici  e  si  confondono 
in  fatti  nelle  società  ove  le  leggi  sono  la  vera  espressione  della  vo- 
lontà generale,  ove  il  popolo  stesso  è  rappresentato  nella  legislazio- 
ne. Ogni  legge  è  allora  una  convenzione  fatta  tra  tutti.  Ma  questi 
due  atti  possono  essere  differenti,  per  esempio,  negli  Stati  non  co- 
stituzionali. Bisogna  dunque  considerarli  ciascuno  separatamente. 

A.  Teorica  che  fa  derivare  la  proprietà  dalla  legge. 

Questa  teorica,  riflesso  delle  opinioni  che  si  erano  diffuse  intorno 
al  potere  ed  anche  intomo  all'onnipotenza  dello  Stato  e  della  legis- 
lazione politica,  e  che  al  dispotismo  personale  di  Luigi  XIV,  che  si 
era  attribuito  il  diritto  su  tutti  i  beni  dei  suoi  sudditi,  opponeva, 
sotto  un  rapporto  essenziale  (V.  titolo  secondo:  Storia  della  proprie- 
tà), il  dispotismo  della  legge,  ò  stata  principalmente  affermata  da 
Montesquieu,  da  molti  giureconsulti  francesi  (Toullier,  Diritto  civile 
francese,  t.  II,  §  64)  ed  inglesi,  come  Mirabeau,  Robespierre,  Ben- 
tham ed  altri* 

Montesquieu  ammette  con  Qrozio  e  Puffendorfio  un  primo  stato 
naturale  nel  quale  tutti  i  beni  erano  comuni,  e  dice:   «  Come  gli 
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nomini  hanno  rinunciato  alla  loro  indipendenza  naturale  per  vivere 
sotto  leggi  politiche,  del  pari  essi  hanno  rinunziato  alla  comunità 
naturale  dei  beni- per  vivere  sotto  leggi  civili.  Le  prime  leggi  fanno 
acquistar  loro  la  libertà,  le  seconde,  la  proprietà  a.  (Spirito  delie 
leggi,  lib.  XXVI,  cap.  XV). 

Miràbeau  dice  (V.  Storia  parlamentare,  t.  V,  p.  325):  «  Dna  pro- 
prietà è  nn  bene  acquistato  in  virtù  della  legge.  La  sola  legge  co- 
stituisce la  proprietà,  perchè  non  v'ha  che  la  volontà  politica  che 
possa  operare  la  rinuncia  di  tutti  e  dare  un  titolo  comune,  un  ga- 
rante al  godimento  di  un  solo  ». 

Eobespierre  definisce  la  proprietà  nella  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo,  ch'egli  si  proponeva  di  far  approvare  nella  costituzione  del 
1792:  «  La  proprietà  è  il  diritto  che  ha  ciascun  cittadino  di  godere 
della  porzione  dei  beni  che  gli  è  stata  guarentita  dalla  legge.  Il  di- 
ritto di  proprietà,  egli  aggiunge,  è  limitato,  come  tutti  gli  altri, 
dall' obbligo  di  rispettare  i  diritti  altrui,  esso  non  può  portare  pre- 
giudizio, né  alla  sicurezza,  né  alla  libertà,  né  air  esistenza,  né  alla 
proprietà  dei  nostri  simili. 

Bentham,  senza  stabilire  una  precisa  teorica  della  proprietà,  fa  com- 
prendere la  necessità  di  una  guarentigia  sociale ,  dicendo  :  a  Per  far 
meglio  sentire  il  benefizio  delia  legge ,  cerchiamo  di  farei  un9  idea 
chiara  della  proprietà.  Vedremo  cosi  che  non  v'ha  proprietà  naturale, 
ma  che  invece  la  proprietà  è  unicamente  l'opera  della  legge.  La  pro- 
prietà non  è  che  una  base  di  speranza;  la  speranza  di  rieavare  taluni 
vantaggi  dalla  cosa  che  si  dice  di  possedere  in  conseguenza  dei  rap- 
porti in  cui  si  è  posti  rispetto  ad  essa.  Nò  v'ha  dipinto,  o  altro  esterno 
fenomeno  che  possa  esprimere  il  rapporto  ohe  costituisce  la  proprie- 
tà; imperocché  essendo  esso  qualche  cosa  di  metafisico  e  non  già  di 
materiale  appartiene  intieramente  alla  concezione. 

a  L'idea  della  proprietà  consiste  in  una  speranza  sicura,  nella  per- 
suasione, di  poter  ricavare  questo  o  quel  vantaggio,  secondo  la  na- 
tura del  caso.  Or,  questa  persuasione,  questa  speranza,  non  può  es- 
sere che  l'opera  della  legge.  Io  non  posso  fare  assegnamento  sul  go- 
dimento di  ciò  che  considero  come  mio,  se  non  dietro  le  promesse 
della  legge  che  me  lo  guarentisce... 

«  La  proprietà  e  la  legge  sono  nate  insieme  e  morranno  insieme. 
Prima  delle  leggi,  ninna  proprietà;  togliete  le  leggi  ed  ogni  proprietà 
avrà  cessato   di  esistere.  ».  (Trattato  di   legislazione,  t.  IL   p.  33). 

Dunque,  secondo  questi  autori,  la  legge  civile  é  la  sorgente  della 
proprietà.  E  mercè  la  legge  essi  comprendono  la  dichiarazione  di  nn 
potere  politico  rivestito  della  funzione  legislativa.  Il  diritto  di  pro- 
prietà dipende  dunque  unicamente  dalla  volontà  del  legislatore.  Ma 
se  la  proprietà  non  risulta  dalla  natura  dell'uomo,  se  non  è  che  un 
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puro  effetto  della  legge  civile,  essa  è  esposta  alle  pia  arbitrarie  de- 
cisioni e  pnò  essere  abolita  da  una  legge  così  come  è  stata  creata 
da  una  legge  ;  d'altronde  la  legge,  che  formala  solo  e  fa  riconoscere 
i  diritti ,  senza  crearli ,  pnò  solo  guarentirli  e  regolarne  l' esercizio. 
Bentham  ha  giustamente  osservato  che  la  proprietà  non  esprime  un 
rapporto  puramente  materiale  tra  l'uomo  e  le  cose,  ma  un  rapporto 
intellettuale,  ch'essa  non  è  solo  un  fatto  presente,  ma  che  la  si  esten- 
de nell'avvenire  come  un  potere,  come  una  possibilità  di  azione  e  di 
godimento.  Ma  altra  cosa  è  riconoscere  e  guarentire  un  diritto,  altra 
cosa  è  costituire  un  diritto.  Il  diritto  di  proprietà  non  può  essere 
costituito  dalla  legge  ,  la  quale  può  e  deve  solo  riconoscere  e  gua- 
rentire la  proprietà  giustamentefacquistata  e  circoscritta  nei  suoi  giu- 
sti limiti  (1). 

B.  Teorica  della  convenzione. 

La  teorica  della  convenzione  è  stata  stabilita  sotto  differenti  riguardi. 
Mentre  che  gli  antichi  autori,  come  Grotto  ed  altri ,  se  ne  servivano 
come  di  una  ipotesi  ausiliaria,  per  giustificare  gli  atti  di  occupazio- 
ne, altri  vi  scorgevano  il  principio  stesso  secondo  il  quale  dovea  es- 
ser regolata  la  proprietà.  Quest'ultima  opinione  è  stata  principalmente 
professata  da  Kant  e  da  Fichte.  La  differenza  tra  di  loro  consiste  in 
ciò  che  Kant  non  considera  la  convenzione  come  un  fatto  reale  spe- 
ciale, sibbene  come  un'idea  a  priori,  come  una  condizione  essenziale 
per  l'esistenza  della  proprietà,  ed  attuata  nell'ordine  sociale  in  gene- 
rale, mentre  che  Fichte  pretende  che  questa  convenzione  debba  es- 
sere senza  posa  effettuita  e  rinnovata. 

Kant  fa  osservare  che  gli  atti  isolati  di  un  uomo,  quali  l'occupa* 
zione  ed  il  lavoro  o  la  specificazione,  non  possono  costituire  il  diritto 
di  proprietà ,  perchè  la  proprietà  implica  per  i  membri  della  società 
degli  obblighi  negativi,  quello,  p.  es.  di  non  attentare  alla  esistenza 
di  lei  e  che  le  obbligazioni  personali .  debbono  essere  il  risultato  di 
un  mutuo  consenso  chiamato  convenzione.  Tuttavia  egli  considera 
l'occupazione  come  Tatto  preparatorio  per  lo  stabilimento  e  la  gua- 


ti )  Portali* ,  nelF  esposizione  dei  motivi  del  codice  civile,  dice  benissimo  : 
•  il  principio  di  questo  diritto  sta  in  noi,  e  non  è  il  risultato  di  una  conven- 
zione umana  o  di  una  legge  positiva.  Esso  sta  nella  costituzione  stessa  del  no- 
stro essere  e  nelle  nostre  differenti  relazioni  con  gli  oggetti  che  ci  circonda- 
no »  ,  e,  adottando  la  teorica  del  lavoro,  dice:  a  Noi  abbiamo  acquistato  con 
la  nostra  industria  il  suolo  sai  quale  esistiamo,  e  per  suo  mezzo  abbiamo  reso 
la  terra  più  abitabile.  Il  compito  dell*  uomo,  era,  per  cosi  dire,  quello  di  ulti- 
il  grande  atto  della  creazione. 
Ahbbms,  II.  13* 
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rentigia  della  proprietà  in  tal  modo  acquistata  dal  mutuo  consenso 
nell'ordine  sociale.  Egli  chiama  la  cosa,  quando  è  stata  semplicemente 
occupata,  proprietà  provvisoria.  La  proprietà  definitiva  o  perentoria 
non  è  data  che  dalla  convenzione  di  tutti.  Questa  proprietà  definitiva 
è  chiamata  il  possesso  intellettuale.  Questo  concetto  è  in  fondo  lo 
stesso  di  quello  espresso  un  poco  più  tardi  da  Bentham,  l'uno  dà 
alla  proprietà  il  nome  di  concezione  dello  spirito,  l'altro  di  un  pos- 
sesso intellettuale.  Ma  la  teorica  di  Kant  è  egualmente  erronea  in  ciò 
che  non  pone  la  ragione  del  diritto  o  il  titolo  della  proprietà  nella 
persona  e  nei  suoi  bisogni,  attribuendo  all'ordine  sociale  il  diritto  di 
guarentire  e  di  regolare  la  proprietà. 

Le  idee  di  Kant  sui  diritto  naturale  e  sulla  proprietà  sono  state 
più  sviluppate  da  Fichte ,  il  continuatore  del  suo  sistema  filosofico. 
La  dottrina  di  Fichte  (1)  è  più  completa ,  e  combina  meglio  i  due 
elementi  essenziali  della  proprietà,  esagerando  la  funzione  regolatrice 
dello  Stato. 

Fichte  stabilì  che  la  base  generale  della  proprietà  è  data  dai  prin- 
cipii  universali  del  diritto  e  ch'essa  ha  il  suo  fondamento  particolare 
nei  diritti  personali  dell'uomo.  Ma  poscia  egli  richiede  una  conven- 
zione tra  tutti  i  membri  della  società  civile ,  non  solo  per  guarenti- 
re ,  ma  anche  per  organare  e  per  distribuire  proporzionalmente  la 
proprietà.  Ecco  il  reassunto  di  questa  dottrina  rimarchevole  sotto  di- 
versi rapporti. 

Il  diritto  consiste  nella  reciproca  limitazione  della  libertà  di  cia- 
scuno, affinchè  la  libertà  di  tutti  possa  esistere  in  una  sfera  comune. 
Il  diritto  indica  ed  assicura  a  ciascuno  la  sfera  particolare  di  cui  deve 
liberamente  godere.  Ora  il  diritto  implica  la  proprietà;  la  quale  non 
è  altro  che  il  dominio  speciale  nel  quale  ciascuno  può  agire  libera- 
mente. E  come  questo  diritto  appartiene  a  tutti  i  membri  di  una  so- 
cietà, così  esso  deve  divenire  legge,  il  che  non  può  farsi  se  ciascuno 
non  si  sottomette  nei  suoi  atti  ai  diritti  di  tutti.  La  sottomissione  vo- 
lontaria di  ciascuno  ai  diritti  di  tutti  è  la  legge.  I  membri  che  espri- 
mono questa  volontà  comune  dei  diritto  formano  lo  Stato.  L'atto  me- 
diante il  quale  questa  legge  è  dichiarata  pubblicamente  è  la  conven- 
zione o  il  contratto.  Il  diritto  in  tal  modo  è  differente  dalla  conven- 
zione, che  ne  è  solo  la  sanzione  legale. 

Il  diritto  personale  più  importante  dell'  uomo  rispetto  alla  natura 


(1)  Manuale  di  diritto  naturale  (tedesco),  1800  ;  Lo  stato  chiuso  di  commer- 
cio (Qeschlossener  Handelsstaat).  1800;  e  Lezioni  sul  diritto  naturale  (ted.) 
lette,  nel  1812,  a  Berlino,  e  pubblicate  nelle  opere  postume  di  Fichte,  voi. 
II,  1835). 
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estenui,  e  quello  di  possedere  una  sfera  di  azione  sufficiente  per  trar- 
ne i  mezzi  di  esistenza.  Questa  sfera  deve  dunque  essere  guarentita 
a  ciascuno  nella  convenzione  sulla  proprietà.  Ma  questa  sfera,  dice 
Fichte,  dev'essere  fecondata  dal  lavoro  proprio  di  ciascuno.  Il  lavoro 
ò  la  condizione  sotto  la  quale  dev'essere  guarentito  il  diritto.  Tutti 
dunque  debbono  lavorare.  D' altra  parte  bisogna  che  ciascuno  possa 
vìvere  del  suo  lavoro  ;  altrimenti  non  avrebbe  ottenuto  ciò  che  gli  ò 
dovuto  per  suo  diritto  personale  ;  la  convenzione  non  sarebbe  stata 
eseguita  a  suo  riguardo ,  ed  egli  stesso ,  da  quel  momento,  non  sa- 
rebbe più  obbligato ,  giuridicamente  parlando ,  a  riconoscere  la  pro- 
prietà degli  altri. 

Adunque  tutti  si  guarentiscono  fra  di  loro  con  una  convenzione  i 
mezzi  di  lavoro  sufficienti  per  vivere ,  e  tutti  debbono  scambievol- 
mente aiutarsi  quando  questi  mezzi  non  sono  sufficienti.  Ma,  mediante 
quest'obbligo  tutti  ottengono  anche  il  diritto  d'ingerenza  onde  assicu- 
rarsi se  ciascuno  nella  sua  sfera  lavora  secondo  le  misure  delle  sue 
forze.  Questo  diritto  d' ingerenza  è  trasferito  ad  un  potere  sociale  , 
istituito  per  tutti  gli  affari  comuni  e  generali.  Ninno  può  preten- 
dere al  sussidio  dello  Stato,  senza  aver  provato  ch'egli  ha  fatto  nella 
sua  sfera  tatto  ciò  che  gli  era  possibile  onde  sostentarsi  col  lavoro. 
Come  lo  Stato  deve  quando  ve  ne  sia  il  bisogno,  venire  in  aiuto  ai 
membri  della  società,  così  esso  è  necessariamente  rivestito  del  diritto 
di  sorveglianza  sul  modo  come  ciascuno  amministra  la  sua  proprietà. 
In  conseguenza,  lo  Stato  non  deve  tollerare  nel  suo  seno  nò  indigenti, 
nò  oziosi. 

La  convenzione  sulla  proprietà  implica  dunque  gli  atti  seguenti: 

1°  Tutti  indicano  a  tutti,  onde  ottenere  la  guarentigia  pubblica, 
di  che  voglionsi  occupare  per  vivere.  Quegli  che  non  può  indicare 
un  lavoro  non  ò  membro  dello  Stato  ; 

2°  Tutti  concedono  a  ciascuno  tale  o  tal*  altra  occupazione  e,  fino 
ad  un  certo  punto,  esclusivamente.  Non  v'ha  dunque  nello  Stato  oc* 
cupazione  o  professione  senza  precedente  concessione.  Ninno  diviene 
membro  dello  Stato  in  generale  ;  ma  entra  per  conseguenza  in  una 
certa  classe  di  cittadini  col  lavoro  ch'egli  ha  scelto  secondo  la  sua  vo- 
cazione ; 

3°  La  prima  convenzione,  che  crea  la  legge  e  lo  Stato  ,  stabilisce 
nello  stesso  tempo  una  istituzione  per  i  sussidi  ed  un  potere  protet- 
tore. Ciascuno  deve  contribuire  allo  stabilimento  di  queste  istituzioni 
mediante  un'imposta  che  lo  Stato  preleva  su  tutti. 

La  proprietà  ò  un  diritto  personale,  ma  non  ò  il  diritto  fondamen- 
tale. L'uomo  oltre  la  sua  conservazione  fìsica  ha  altri  scopi  da  com- 
piere. Egli  non  vivrebbe  come  uomo,  se  tutti  i  suoi  sforzi  fossero  as- 
sorbiti dal  lavoro  necessario  all'acquisto  di  una  proprietà  materiale. 
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Come  lo  scopo  morale,  che  è  il  primo  scopo  dell'uomo,  non  dev'es- 
sere trascurato,  così  bisogna  che  ciascuno  riceva  dalla  proprietà  una 
tale  sfera  d'  azione  da  potere,  dopo  il  lavoro  destinato  alla  soddisfa- 
zione dei  bisogni  fisici  (1),  coltivare  le  sue  facoltà  spirituali.  Questo 
è  il  diritto  per  la  sua  libertà  più  prezioso ,  quello  che  gli  permette 
di  agire  come  essere  morale.  Quegli  che  non  avesse  ottenuto  dallo 
Stato  la  guarentigia  di  questa  libertà  mancherebbe  di  un  diritto  fon- 
damentale e  non  avrebbe  ninna  obbligazione  giuridica  verso  gli  altri. 
La  costituzione  che  stabilisse  un  tale  Stato  non  sarebbe  una  costitu- 
zione di  diritto,  ma  di  coazione. 

Adunque  il  primo  scopo  dello  Stato  consiste,  secondo  Fichte,  nel- 
l'assicurare  a  ciascuno  un  certo  tempo  per  sviluppare  le  sue  facoltà 
morali.  Il  rapporto  tra  il  lavoro  e  questo  tempo  può  variare  nei  di- 
versi Stati,  e  costituisce  i  differenti  gradi  della  ricchezza  nazionale. 
Più  i  membri  di  uno  Stato  sono  obbligati  a  lavorare  per  i  bisogni 
della  vita  materiale ,  più  lo  Stato  è  povero.  Ed  è  tanto  più  ricco  per 
quanto  maggior  tempo  rimane  a  tutti  per  le  occupazioni  intellettuali. 

Lo  Stato  aumenta  dunque  la  sua  ricchezza  quando  aumenta  i  mezzi 
di  fornire ,  nel  minor  tempo  possibile,  il  lavoro  necessario  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  materiali  della  vita.  Ma  questo  lavoro  necessa- 
rio dev'essere  diviso  proporzionalmente  tra  tutti  i  membri  dello  Stato. 
Ciascuno  può  scegliere  una  professione  a  suo  piacere.  Ma  allo  Stato 
spetta  poi  di  sorvegliare  a  che  il  numero  di  coloro  i  quali  esercita- 
no una  professione  non  sia  sproporzionato  ai  bisogni  della  società; 
imperocché  altrimenti  coloro  che  avessero  abbracciato  talune  profes- 
sioni non  potrebbero  vivere.  Bisogna  dunque  che  tutti  i  membri  si 
distribuiscano  le  differenti  professioni,  ed  a  questo  riguardo,  lo  Stato, 
senza  imporre  professioni  a  nessuno ,  deve  pertanto  riservarsene  la 
concessione. 

In  questa  teorica,  Fichte,  confondendo  lo  Stato  con  l'ordine  sociale 
intero ,  e  non  facendo  sufficientemente  conto  del  principio  personale 
libero  e  morale  della  proprietà,  ha  esagerato  la  funzione  regolatrice 
dello  Stato. 

La  storia  di  queste  diverse  dottrine  dimostra  chiaramente  il  pro- 
gressivo cammino  delle  menti  verso  la  verità.  La  più  antica,  la  teo- 
rica nell'occupazione,  è  anche  la  più  erronea  ;  poscia  viene  quella  del 
lavoro,  che  ha  colto  un  aspetto  più  giusto,  più  essenziale,  ma  che  è 
lungi  dall'essere  sufficiente.  Dopo  di  essa,  si  stabilì  la  teorica  che  ri- 


(1)  Fichte  dedusse  anche  da  questo  diritto  la  necessità  di  un  giorno  di  ri- 
poso e  della  celebrazione  della  domenica. 
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cerca  il  diritto  di  proprietà,  sia  nella  legge,  sia  in  una  convenzione-, 
in  queste  teoriche,  si  richiede  con  ragione  un  atto  generale  che  possa 
obbligare  tutti  i  membri  della  società  al  riconoscimento  ed  al  rispetto 
della  proprietà,  mentre  che  l'occupazione  ed  il  lavoro  non  sono  che  i 
fatti  isolati  di  un  individuo.  La  dottrina  di  Fichte  comincia  col  con- 
statare la  ragione  di  diritto  della  proprietà  nella  personalità,  esigendo 
tina  convenzione  sociale  per  la  guarentigia  e  per  l'organamento  della 
proprietà.  Una  vera  dottrina  dovrà  sempre  combinare  questi  due  prin- 
cipe ,  il  principio  personale  ed  il  principio  sociale  ,  nel  regolamento 
della  proprietà. 

CAPITOLO  III. 

SVILUPPO  DELLA  TEORICA  RAZIONALE  DELLA  PROPRIETÀ. 

La  proprietà  è  il  potere  immediato  di  una  persona  sopra  un  oggetto 
fisico,  regolato  dal  diritto  sotto  tutti  i  suoi  rapporti  essenziali.  Que- 
sti rapporti  sono  di  due  sorti  :  in  primo  luogo  v'ha  dei  rapporti  per- 
sonali, subiettivi,  che  si  manifestano  principalmente  mediante  la  vo- 
lontà, o  piuttosto  mediante  l'intenzione  (animus)  che  ha  una  persona 
di  esercitare  da  sé  un  diritto  sull'oggetto,  in  secondo  luogo  v'ha  dei 
rapporti  sociali  obiettivi,  costituiti  dall'ordine  sociale  e  legale  dell'in- 
tero diritto.  In  un  ordine  perfetto  del  diritto ,  l'intenzione  ed  il  po- 
tere di  una  persona  starebbero  sempre  di  accordo  col  diritto  e  con 
l'ordine  legale  ;  ma,  come  l'ordine  sociale  presenta  delle  imperfezioni 
e  delle  incertezze  rispetto  al  diritto,  principio  ideale  e  non  sensibile, 
così  bisogna  spesso  muovere  dallo  stato  di  fatto  unito  con  la  volontà 
o  con  l' intenzione  dichiarata  di  una  persona ,  come  quello  che  è  il 
primo  rapporto  personale  e  fondamentale,  per  ammettere  provvisoria- 
mente che  tale  rapporto  è  conforme  al  diritto  stesso,  fino  a  che  non 
si  venga  a  dimostrare  il  contrario.  Da  questa  distinzione  ha  il  rap- 
porto interamente  personale,  espresso  nel  potere  di  fatto,  ed  il  diritto 
obiettivo ,  risulta  anche  la  differenza  tra  il  possesso  e  la  proprietà. 
Noi  abbiamo  veduto  (v.  I,  p.  213)  che  la  nozione  del  possesso  può 
essere  estesa  al  di  là  del  campo  reale  (  della  proprietà  e  dei  diritti 
reali  particolari)  ai  diritti  di  stato  di  persone  e  alle  obbligazioni,  e 
eh'  essa  è  egualmente  applicabile  nel  diritto  pubblico  e  delle  genti  ; 
per  altro  essa  trova  il  suo  posto  principale  nel  campo  della  proprie- 
tà. Noi  dobbiamo  dunque  esporre,  nella  teorica  della  proprietà,  le 
nozioni  del  possesso,  della  proprietà  e  del  diritto  di  proprietà. 
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§  59. 

Bel  Possesso. 

Il  possesso  è  spesso  definito  come  il  potere  di  fatto,  o  pure  come 
quello  che  è  in  fatto  ciò  che  la  proprietà  è  in  diritto;  ma  questa  de- 
finizione non  ò  esatta.  In  primo  luogo,  ed  è  il  caso  più  consueto,  il 
possesso  può  essere  unito  con  la  proprietà,  come  questa  ne  è  sempre 
una  parte  integrante,  avendo  il  proprietario  il  jus  possidendi  (che  non 
dev'essere  confuso  col  jus  possessione  del  possessore  come  tale);  in 
secondo  luogo  nel  possesso,  come  tale,  v'ha  un  elemento  subiettivo 
di  diritto  che  risiede  nella  personalità,  e  si  esprime  con  la  volontà; 
solo  può  darsi  che  raccordo  di  questo  elemento  personale  (accordo 
che  può  sussistere)  col  diritto  obiettivo  non  sia  certo  ed  incontesta- 
to. Ma  quando  da  parte  di  una  persona  v'ha  il  potere  di  fatto  sopra 
un  oggetto,  o  la  detenzione,  unita  con  V  intenzione  {animus  rem  sibi 
habendi)  d'aver  l'oggetto  per  so,  la  riunione  di  queste  due  condizioni 
essenziali  basta  a  costituire  il  possesso,  e  la  persona  stessa  può  re- 
golare i  suoi  rapporti  giuridici,  presumendo  di  aver  regolato  quei  rap- 
porti conformemente  al  diritto  obiettivo;  questa  è  la  conseguenza  di 
un  altro  principio  del  diritto  personale,  che  ciascuno  cioè  dev'essere 
considerato  come  un  uomo  onesto  e  probo,  fino  a  che  non  siasi  di- 
mostrato il  contrario:  guilibet  praesumitur  bonus  oc  justus  donec  prò- 
betur  contrarium  (1). 


(1)  Secondo  la  sua  nozione,  il  possesso  trova  un*  applicazione  nel  diritto  pri- 
vato, non  solo  nel  diritto  reale,  a  cai  hanno  voluto  restringerlo  i  romanisti, 
ma  ancora  nel  diritto  delle  persone  e  nel  diritto  delle  obbligazioni.  Nel  diritto 
delle  persone,  v'  ha  un  possesso  per  i  rapporti  o  stati  che  sono  esistiti  durante 
qualche  tempo,  e  che  chiedono  protezione  fino  a  che  sia  risoluta  la  quistione 
di  diritto,  per  esempio  per  lo  stato  del  fanciullo  rispetto  a  persone  considerate 
fino  allora  come  genitori.  Del  pari  il  possesso  è  applicabile  alle  obbligazioni 
che  permettono  un  esercizio  reiterato,  per  esempio  alle  prestazioni  di  rendite, 
di  alimenti  ed  in  generale  a  dei  godimenti  di  diritti  ;  ma  non  si  applica  alle 
obbligazioni  che  si  estinguono  con  una  sola  prestazione,  imperocché  in  tal  caso 
non  può  esservi  quistione  di  una  protezione  provvisoria.  I  codici  moderni  di 
Prussia,  di  Francia  e  di  Austria  hanno  dunque  avuto  ragione  di  estendere  la 
nozione  del  possesso  alle  tre  branche  del  diritto  privato.  D*  al  tra  parte,  risulta 
da  questa  nozione  che  la  distinzione  tra  il  possesso  ed  il  quasi  possesso,  co- 
me l'ha  fatta  il  diritto  romano,  è  inutile,  perchè  il  possesso  in  so  stesso  non 
è  un  fatto  fisico,  ma  indica  un  rapporto  della  volontà  con  un  oggetto  qualun- 
que di  diritto  suscettivo  di  un  lungo  esercizio.  Da  ciò  ne  segue  che  più  per- 
sone possono  acquistare  il  possesso  di  uno  stesso  oggetto,  sia  come  compos- 
sessori, sia  per  scopi  diverti,  quando  l' oggetto  è  considerato  sotto  differenti  rap- 
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Ora  noi  possiamo  comprendere  il  vero  ed  il  falso  delle  teoriche  sta- 
bilite dai  giureconsulti  per  render  ragione  della  protezione  provviso- 
ria accordata  al  possesso,  per  mezzo  delie  azioni  possessorie  (inter- 
dieta  retinendae  ac  recuperandole  possessionis).  Fra  le  teoriche  anti- 
che più  diffuse,  una  riguardava  il  possesso  come  una  proprietà  prov- 
visoria, e  considerava  gl'interdetti  che  vi  si  riferiscono  come  delle 
rivendicazioai  provvisorie,  e  l'altra  spiegava  la  protezione  della  legge 
col  principio  sociale,  secondo  il  quale  V  individuo  non  può  farsi  giu- 
stizia da  sé  stesso.  Queste  teoriche  sono  state  generalmente  sostituite 
da  quella  di  Savigny  che  riguarda  il  possesso  come  un  rapporto  di 
fatto  e  trova  la  ragione  della  protezione  nell' inviolabilità  dei  corpo 
umano;  V  inviolabilità  della  persona  sarebbe  negata  da  colui  che  di- 
sturbasse questo  potere  di  fatto  sopra  una  cosa  corporale.  Savigny  ha 
ristretto  il  suo  punto  di  mira  inspirandosi  nel  diritto  romano,  che,  po- 
nendo le  prime  basi  della  dottrina  del  possesso,  si  era  troppo  tenuto 
al  lato  fisico  e  si  vedeva  con  ciò  obbligato  ad  ammettere  in  oltre  una 
quasi  possessio  di  diritti  reali.  Ha  il  possesso  non  è  né  un  semplice 
fatto,  né  meno  ancora  un  fatto  fisico,  imperocché  esso  si  riferisce  an- 
che ad  oggetto  di  diritto  delle  cose  corporali.  La  dottrina  di  Savigny 
fa,  fin  dalla  sua  apparizione,  combattuta  da  Thibaut  e  da  Gansì  dalla 
scuola  di  Hegel,  i  quali  volevano  vedere  nel  possesso  un  diritto,  e 
l'ultimo  un  diritto  relativo.  Ma  la  dottrina  di  Savigny  trionfò.  Più 
recentemente  Puchta  ha  presentato  il  possesso  come  un  diritto  della 
persona  alla  sua  propria  personalità,  e  più  specialmente  all' inviola» 
bilità  della  sua  volontà  manifestantesi  nel  campo  delle  cose.  Ma  quan- 
tunque il  possesso  sia  per  tal  modo  meglio  riconosciuto  nei  suoi  rap- 
porti con  la  personalità,  pure  non  emana  dall'inviolabilità  della  vo- 
lontà, la  quale  non  esiste  in  un  modo  astratto,  ma  si  fonda  sulla 
presunzione  che  la  volontà  di  una  persona  si  é  posta  in  un  giusto  rap- 
porto con  un  oggetto  di  diritto. 

Per  ben  comprendere  le  diverse  specie  di  possesso  nel  diritto  po- 
sitivo, la  miglior  cosa  è  di  distinguerle  secondo  i  diversi  scopi  pei 
quali  esse  sono  state  stabilite  e  che  esiggono  differenti  condizioni.  Se- 


porti  di  utilità  e  di  diritto.  Così  l'uno  può  possedere  una  cosa  come  proprie- 
tario, T  altro  come  usufruttuario  o  come  locatario  (secondo  il  codice  prussia- 
no). Lo  stesso  diritto  romano  fa  obbligato  a  dare,  rispetto  ad  uno  stesso  ogget- 
to, un  doppio  possesso  sotto  rapporti  diversi,  attribuendo,  nel  pegno  (pignus), 
al  creditore  il  possesso  con  gì'  interdetti  possessori  (possessionem  ad  interdicta) 
ed  a  quello  che  ha  costituito  il  pegno  il  possesso  per  1*  usucapione  sotto  le  con- 
dizioni richieste  a  tale  uopo  (possessìonem  ad  usucapione™).  Noi  abbiamo  fatto 
anche  vedere  (v.  I,  p.  213)  che  il  possesso  trova  anche  un*  applicazione  nel  di- 
ritto pubblico,  quando  una  persona  fisica  o  morale  si  trova  o  si  pone  nell'eser- 
cisio  di  una  funzione  pubblica  con  V  intensione  di  esercitarla  come  un  diritto. 
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condo  lo  scopo  differente  bisogna  distìnguere:  1°  il  possesso  puro  e 
semplice,  nel  quale  non  si  ha  in  mira  se  non  una  protezione  prov- 
visoria data  dalle  azioni  possessorie,  sia  per  mantenersi  nel  posses- 
so, sia  per  ricuperare  il  possesso  perduto;  questo  ò  il  possesso  che 
dà  diritto  agi' interdetti  (possessio  ad  interdicta);  il  semplice  possesso 
vi  è  sufficiente;  solo  quando  sorge  una  contestazione  tra  due  persone 
rispetto  al  possesso,  v'ha  una  condizione  voluta  dal  possessore,  che 
vuole  servirsi  degl'interdetti:  è  l'assenza  di  certi  vizii  (pitia),  cioè 
ch'einon  1*  abbia  acquistata  per  viva  forza  (vi),  clandestinamente  (ciani), 
o  in  modo  precario  (precario)]  2°  il  possesso  che  tende  a  mutarsi  in 
proprietà  mediante  V usucapione  (possessio  ad  usucapionetn)  è  legato 
a  talune  condizioni  positive  più  importanti;  essa  dev'essere  di  buona 
fede  (bonae  fidei)  (ciò  che  nel  diritto  romano  non  ò  richiesto  che  solo 
per  quando  il  possesso  comincia  ed  esistere),  deve  durare  un  certo 
tempo  e  deve  fondarsi  sopra  un  giusto  titolo  (justus  Utulus)\  nell'u- 
sucapione straordinaria,  non  si  esige  un  giusto  titolo,  ma  solo  un  tem- 
po più  lungo;  3°  finalmente,  esiste  il  possesso  quando  resistenza  della 
buona  fede  (bonae  fidei  possessio)  conferisce  già  al  possessore  dei  di- 
ritti analoghi  a  quelli  del  proprietario,  per  esempio  di  cogliere  i  frut- 
ti, ecc. 

Queste  tre  specie  di  possesso  s'incontrano  egualmente  nei  diritti 
reali  parziali  (jura  in  re  aliena);  solo  l'usucapione,  nel  diritto  per- 
sonale, è  esclusa  in  causa  dell'intimo  legame  del  diritto  con  tuttala 
persona  morale,  e,  nelle  obbligazioni,  la  prescrizione  che  non  esige 
neppure  il  possesso,  si  fonda  sopra  altre  ragioni  (v.  I,  p.  209).  In 
diritto  pubblico,  non  può  esservi  nò  usucapione  nò  prescrizione  (v. 
I,  p.  209). 

§  60. 

Nozione  della  proprietà. 

La  nozione  della  proprietà  non  è  stata  ancora  esattamente  deter- 
minata; sebbene  fossero  stati  adottati  due  metodi  per  definirla.  Il  più 
antico  di  questi  metodi  ricercava  la  definizione  nell'enumerazione  dei 
diritti  principali,  compreso  il  diritto  di  proprietà,  reassumendoli  qual- 
che volta  nel  diritto  di  disporre  liberamente  di  una  cosa  e  di  esclu- 
derne tutti  gli  altri.  Ma  questa  definizione  è  troppo  larga;  imperoc- 
ché si  applica  egualmente  ai  diritti  reali  parziali  (jura  in  re  aliena). 
Un  metodo  più  recente  vuole  determinare  la  proprietà  secondo  lo  spi- 
rito del  diritto  romano  mediante  il  carattere  del  potere  che  vi  ò  espres- 
so; ma  intorno  a  ciò  le  nozioni  variano  molto.  Oli  uni  spiegano  la 
proprietà  come  il  potere  giuridico  pieno  ed  intero  di  una  persona  so- 
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pra  una  cosa  corporale;  e  la  definizione  è  troppo  ristretta;  perchè  la 
pienezza  del  potere  non  è  essenzialmente  necessaria  per  l' esistenza  di 
tutte  le  proprietà;  difatti  una  proprietà  può  essere  aggravata  d'usu- 
frutto, d'ipoteca  ed  essere  anche  controversa,  in  guisa  da  distruggere 
ogni  potere  su  di  essa,  e  pur  non  di  meno  continuare  ad  esistere. 
Quindi  per  eliminare  la  difficoltà,  si  è  considerata  la  proprietà  come 
il  potere  assoluto  di  una  persona  su  di  una  cosa;  ma  tal  potere  ò 
lungi  dall'essere  assoluto;  imperocché  è  sottoposto  a  restrizioni  ed  ò 
legato  a  condizioni  di  esistenza  e  di  esercizio.  Altri  infine,  compren- 
dendo che  nella  realtà,  oerti  diritti  possono  far  difetto  al  proprieta- 
rio o  essere  limitati,  hanno  caratterizzato  la  proprietà  come  la  pos- 
sibilità giuridica  di  esercitare  /sopra  una  cosa  tutti  i  diritti  concepi- 
bili, purché  il  proprietario  conservi  al  meno  la  possibilità  di  riacqui- 
stare i  diritti  che  in  fatto  non  ha  più.  Questa  opinione  si  avvicina 
sempre  più  della  verità;  ma  non  giunge  all'essenza  propriamente  delia 
questione. 

Per  potersi  distinguere  la  proprietà  dai  diritti  reali  restrittivi,  bi- 
sogna stabilirne  la  definizione  secondo  tre  aspetti  principali;  quello 
della  personalità,  quello  della  sostanza  o  dell'essenza  di  una  cosa  e 
quello  dello  scopo  della  cosa.  La  proprietà  è  così:  il  potere  di  diritto 
di  una  persona  su  di  una  cosa  secondo  tutti  gli  scopi  razionali  di 
possibile  utilità,  inerenti  alla  sua  sostanza  (1).  In  primo  luogo,  la 
proprietà  riceve  la  sua  impronta  principale  dalla  personalità,  la  quale 
essendo  un  potere  libero  richiede  nei  suoi  rapporti  con  le  cose,  una 
libertà  d' azione  onde  potere  agire  liberamente  e  cercare  di  consegui- 
re, a  sua  scelta,  in  questo  o  in  quell'oggetto,  uno  degli  ggopi  razio- 
nali secondo  il  bisogno  della  sua  natura.  In  secondo  luogo,   la  pro- 

(1)  La  nozione  della  sostanza  si  trova  in  qualche  definizione  della  proprie- 
tà. Il  codice  austriaco  $  254,  dice  così:  «  Considerata  come  diritto,  la  pro- 
prietà è  il  diritto  di  disporre  liberamente  della  sostanza  e  della  utilità  di  una 
cosa  e  di  escluderne  ogni  altro  i.  Il  codice  prussiano,  I.  8,  1:  a  Proprietario  è 
colui  che  ha  il  diritto  di  disporre  per  suo  proprio  potere  della  sostanza  di  una 
cosa  o  di  un  diritto,  da  sé  stesso  o  per  mezzo  di  altri,  libero  da  ogni  volere 
altrui  ».  li  codice  francese,  art.  544,  non  ha  adottato  la  parola  sostanza  per 
la  definizione  della  proprietà  (v.  $  64),  Ma  per  sostanza  non  bisogna  solo  in- 
tendere una  cosa  corporale,  ma  anche  una  cosa  incorporale.  Un  diritto,  con- 
siderato nella  sua  essenza,  e  che  comprenda  molte  applicazioni,  può  essere  chia- 
mato sostanza,  come  nel  codice  prussiano.  Altrove  abbiamo  già  fatta  osservare 
che  nei  codici  moderni,  la  nozione  è  anche  estesa  a  dei  diritti  permanenti  di 
obbligazione. 

Il  codice  italiano  (Tit.  II,  Cap.  I,  art.  436)  dice  :  «  La  proprietà  è  il  diritto 
di  godere  e  disporre  delle  cose  nella  maniera  più  assoluta,  purché  non  se  ne 
faccia  un  uso  violato  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  ». 

Ahebns,   II.  14* 
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prietà  ha  il  sno  fondamento  nella  sostanza  o  fondo  permanente  di 
utilità  di  una  cosa,  perchè  la  sostanza  è  la  ragione  di  possibilità  di 
esercitare  tutti  i  diritti  convenienti  sur  un  oggetto.  Ma  non  è  la  so- 
stanza come  tale  che  costituisce  la  proprietà;  imperocché  questa  si 
riferisce  sempre  alle  utilità  che  presenta  una  cosa,  e  che  anche  con- 
siste nella  sua  consumazione.  Non  v'ha  dunque  nuda  proprietà  (nuda 
proprietas),  come  hanno  stabilito  diverse  legislazioni  per  un'erronea 
astrazione  tra  la  sostanza  e  le  sue  utilità,  imperocché  una  persona 
che  non  traesse  niuna  utilità  da  una  cosa,  sia  per  il  presente,  sia 
eventualmente  nell'avvenire,  non  avrebbe  che  un  diritto  chimerico. 
Epperò  il  buon  senso  pratico  non  ha  mai  ammesso  una  simile  pro- 
prietà, perchè  nei  casi  di  nuda  proprietà,  il  proprietario  ha  sempre 
certi  diritti  attuali  o  eventuali.  Ma,  precisamente,  i  diritti  eventuali 
non  sono  possibili  che  per  quanto  dura  la  cosa  ed  il  rapporto  dure- 
vole del  proprietario  con  essa.  In  vece,  i  diritti  reali  restrittivi,  non 
riferendosi,  per  loro  natura,  al  fondo  sostanziale,  limitando  solo  l'e- 
sercizio della  proprietà,  ora  per  uno  scopo  determinato,  ora  per  un 
certo  tempo  o  una  certa  persona,  lasciano  intatto  quel  potere,  non 
presente,  ma  virtuale,  mediante  cui  il  proprietario  può  rientrare  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti.  Se  il  proprietario  fosse  limitato  nei  suoi  di- 
ritti che  riguardano  il  fondo  permanente  di  un  oggetto,  vi  sarebbe  prò* 
prietà  divisa  (§  62).  Finalmente,  la  proprietà  dev'essere  determinata  se- 
condo il  genere  di  utilità  a  cui  si  riferisce.  Dal  che  segue  che  quando 
in  una  medesima  cosa  ci  sono  più  generi  di  possibili  utilità,  la  cosa, 
da  un  lato  può  appartenere,  nella  proprietà  divisa,  a  più  proprietarii, 
e  dall'altro  può  venir  determinata  e  circoscritta  dallo  scopo.  Così  l'a- 
gricoltore ha  la  proprietà  del  suolo  per  quanto  è  necessario  allo  scopo  di 
una  buona  coltivazione;  ma  sotto  la  superficie  vi  possono  essere  delle 
miniere,  proprietà  del  fondo  appartenente  ad  un  altro. 

§  61. 

Del  diritto  di  proprietà. 

Il  diritto  di  proprietà  è  ancora  generalmente  confuso  con  la  pro- 
prietà in  sé  stessa  o  con  la  proprietà  giuridica.  Ma  quest'ultima  se- 
gna solo  il  rapporto  di  potere  di  una  persona  su  di  una  cosa,  cosi 
come  vien  regolato  dal  diritto.  Or,  il  diritto  di  proprietà  deve  ap- 
punto operare  questo  regolamento  preliminare  secondo  tutti  i  rap- 
porti essenziali  delle  persone  e  delle  cose.  Un  tal  diritto  pone  la  pro- 
prietà in  rapporto  con  tutto  l' ordine  sociale,  con  tutti  i  principii  eco- 
nomici e  morali  così  importanti  per  i  modi  di  acquisto  e  per  l'uso 
della  proprietà.  Questo  diritto  di  proprietà  può  essere  riguardato  sotto 
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un  doppio  aspetto  ;  da  un  lato  in  quanto  regola  i  rapporti  di  prò* 
prietà  negl'  interessi  economici  e  morali  della  società  (§  64) ,  e  dal- 
l'altro in  quanto  li  regola  nell'interesse  privato.  Il  diritto  di  proprietà 
in  generale  è  l' insieme  delle  condizioni  da  cui  dipende  l'acquisto  e, 
ove  occorra,  la  rivendicazione,  la  disposizione,  il  godimento  e  l'estin- 
guersi della  proprietà.  Quando  il  rapporto  tra  una  persona  ed  una 
cosa  è  regolato  in  conformità  di  talune  condizioni  che  costituiscono 
il  diritto  generale  obiettivo  della  proprietà,  allora  soltanto  la  persona 
ha  la  proprietà  di  diritto  o  il  potere  giuridico  sulla  cosa.  Questo  po- 
tere ò  la  conseguenza  del  giusto  regolamento,  secondo  tutti  i  rapporti 
principali. 

Biguardato  sotto  l'aspetto  privato,  il  diritto  di  proprietà  può  an- 
cora essere  distinto  in  diritto  esterno  che  abbraccia  tutti  i  rapporti 
esterni  di  una  persona  con  la  cosa  di  cui  non  ha  ancora  il  potere  o 
di  cui  non  ha  più  o  non  vuole  più  avere  il  potere,  ed  il  diritto  in- 
terno ohe  emana  dal  potere  esistente  o  dal  possesso  della  cosa.  Il  di- 
ritto interno  comprende  il  godimento  e  la  disposizione  della  proprietà 
per  lo  scopo  della  proprietà ,  la  soddisfazione  libera  dei  bisogni.  Il 
diritto  esterno  comprende  :  1°  il  diritto  di  acquistare  una  proprietà 
mediante  i  mezzi  e  secondo  le  forme  riconosciute  dalla  giustizia  ;  que- 
sto diritto  evidentemente  non  emana  dalla  proprietà  stessa ,  ma  fa 
parte  del  diritto  generale  di  proprietà,  compete  a  tutte  le  persone 
dell'ordine  sociale  e  riguarda  anche  i  giusti  mezzi  onde  ottenere  i 
beni  materiali  ;  2°  il  diritto  al  possesso  (jus  possidendi),  che  non  bi- 
sogna confondere  col  diritto  del  possesso  (jus  possessionis) ,  prove- 
niente dal  fatto  di  colui  che  possiede  ;  così  quando  si  è  acquistato 
il  diritto  di  proprietà,  per  es.  con  la  vendita,  si  ha  diritto  al  pos- 
sesso e  per  conseguenza  alla  liberazione  della  cosa;  ma  non  si  pos- 
siede ancora,  ed  in  fatti  non  si  ha  la  proprietà;  ma  solo  un  diritto 
esterno  di  proprietà;  3°  il  diritto  di  revindica&ione  della  cosa  di  cui 
si  è  perduto  il  possesso  ;  questo  diritto ,  quasi  assoluto  nel  diritto 
romano,  è  stato  giustamente  sottoposto  a  talune  restrizioni  nei  diritto 
germanico  e  nei  codici  moderni;  4°  finalmente  il  diritto  di  alienare 
la  proprietà. 

Distinguendo  tra  il  diritto  esterno  ed  il  diritto  interno  della  pro- 
prietà, bisogna  risolvere  negativamente  la  quistione  di  sapere  se  i 
diritti  di  rivendicazione  e  di  alienazione  sono  conseguenze  che  ema- 
nano dall'esistenza  stessa  della  proprietà.  Questa  distinzione  risolve 
egualmente  la  controversia  se  un  contratto,  p.  es.  la  vendita,  con- 
ferisce già  la  proprietà  o  se  in  oltre  è  necessaria  %  messa  in  pos- 
sesso ,  mediante  la  tradizione.  11  contratto  non  conferisce  ancora  la 
proprietà;  ma  solo  un  diritto  esterno  o  un  diritto  alla  proprietà. 
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§  62. 

Belle  diverse  specie  e  delle  forme  della  proprietà. 

La  proprietà  può  esistere  sotto  diverse  forme,  intorno  alle  quali 
per  altro  v'ha  nna  grande  divergenza  di  opinioni  fra  i  giureconsul- 
ti. In  generale,  oggi  v'ha  una  tendenza  predominante  nella  giure- 
prudenza  (al  meno  in  Germania)  a  romanizzare  il  diritto,  cioè  a  ri- 
condurre tutte  le  nozioni  e  tutte  le  istituzioni  del  diritto  ai  princi- 
pii  del  diritto  romano,  ed  a  costruire  i  rapporti  giuridici  specialmente 
sul  principio  del  potere  (v.  I,  p.  241).  Questa  tendenza  è  un  riflesso 
dello  spirito  generale  dell'epoca,  l'atmosfera  della  quale  è  imbevuta  di 
quelle  idee  di  potenza  che  si  tendono  ad  effettuire  nell'  interno  degli 
Stati  e  di  nazioni  a  nazioni.  Per  la  stessa  ragione,  negli  ultimi  tem- 
pi,  si  è  voluto  determinare  la  nozione  di  proprietà  unicamente  col 
principio  del  potere  di  volontà;  e  la  volontà  essendo  una,  non  am- 
mettendo divisione,  si  è  sostenuto,  che  in  fondo  non  v'ha  che  una 
sola  specie  di  proprietà,  la  proprietà  esclusiva  di  una  persona,  sia 
fisica,  sia  giuridica  ;  che  anche  nella  comproprietà  del  diritto  romano 
(condominium)  ciascuno  avea  la  proprietà  esclusiva  della  sua  parte 
ideale,  e  che  le  forme  della  proprietà  dette  germaniche,  la  proprietà 
comune  (Gesamteigenthum)  e  la  proprietà  divisa,  dovevano  essere  ri* 
condotte,  l'una  alla  proprietà  di  una  persona  giuridica  o  alla  compro- 
prietà, l'altra  ad  una  proprietà  limitata  da  diritti  restrittivi.  Ma  questa 
opinione  falsa  completamente  le  istituzioni  che  si  sono  stabilite  dopo  il 
cristianesimo  presso  molte  nazioni  moderne  in  uno  spirito  e  per  rap- 
porti molto  lontani  dal  genio  del  popolo  romano  o  dal  suo  diritto 
civile.  I  popoli  moderni  vivendo,  non  di  conquista ,  ma  di  lavoro, 
hanno  fortemente  sentito  il  bisogno  di  uno  stabile  ordine  della  pro- 
prietà, specialmente  nell'ordine  agrìcolo.  E  questo  bisogno  di  un  più 
forte  legame  dell'uomo  con  la  terra  e  degli  uomini  tra  di  loro,  ha 
fatto  nascere,  anche  per  lo  scopo  dell'  agricoltura,  le  diverse  forme 
della  proprietà  divisa  e  della  proprietà  comune.  La  proprietà  divisa 
ha  oggi  generalmente  perduto  la  sua  ragione  di  esistenza  ;  ma  la  pro- 
prietà comune  può  ricevere  nuove  e  vantaggiose  applicazioni.  La  giu- 
risprudenza positiva  non  ha  saputo  comprendere  queste  due  specie  di 
proprietà,  perchè  ha  fatto  astrazione*  dallo  scopo  della  proprietà  se* 
condo  cui  si  determina  la  proprietà  divisa,  e  perchè  non  ha  compreso 
il  carattere  organico  costituente  la  proprietà  comune. 

Esaminiamo  ora  le  specie  principali  della  proprietà,  secondo  i  prin- 
cipii  dai  quali  esse  sono  determinate.  Come  ogni  classificazione  deve 
farsi  secondo  i  principali  elementi  costitutivi  di  una  nozione,  così  noi 
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abbiamo,  relativamente  alle  persone,  alla  cosa,  allo  seopo  ed  al  po- 
tere, le  specie   seguenti  della  proprietà. 

1°  In  primo  luogo ,  relativamente  all'  oggetto  o  alla  cosa  considerata 
in  tutto  o  in  parte,  cioè  secondo  la  quantità,  abbiamo  due  forme,  la 
proprietà  esclusiva  e  la  comproprietà  (condominium),  secondo  ohe  una 
persona  (fisica  o  giuridica)  possegga  i  diritti  di  proprietà  su  tutta  la 
cosa  o  solo  sopra  una  parie  ideale,  quantitativamente  determinata;  la 
cesa  si  trova  allora  idealmente,  ma  quantitativamente  divisa  tra  più 
persone  (fisiche  o  morali)  e  ciascuna  ne  possiede  una  quota  parte 
(%  %  Vi  ecc.)  Il  comproprietario  ha  tutti  i  diritti  contenuti  nella 
proprietà  ;  ma  non  può  esercitarli  che  rispetto  ad  una  parte  determi- 
nata. La  comproprietà  può  anche  essere  considerata  sotto  due  aspet- 
ti, a  seconda  che  è  destinata  ad  essere  divisa  in  fatto  (p.  es.  quando 
una  cosa  è  legata  a  pia  persone  e  che,  per  la  vendita,  ciascuno  ne 
riceve  la  sua  parte)  o  che  serve  di  fondo  comune  per  uno  scopo  co- 
mune, come  in  una  società  per  azione. 

2°  Sotto  il  rapporto  della  differenza  qualitativa  degli  scopi  che  pos- 
sono aversi  in  mira  in  una  proprietà,  essa  è  piena  e  completa,  o  in- 
completa e  divisa,  nel  senso  tecnico  della  parola.  La  proprietà  è  pie- 
na quando  i  diritti  di  proprietà  appartengono,  sotto  tutti  i  rapporti, 
ad  una  persona  fisica  o  giuridica.  Esiste  poi  la  proprietà  divisa  quan- 
do più  persone  hanno,  rispetto  alla  medesima  «cosa  intiera ,  la  pro- 
prietà divisa,  non  per  rispetto  al  fondo  della  cosa  sibbene  qualitati- 
vamente per  scopi  o  per  gruppi  di  scopi  differenti.  Quando  p.  es.  un 
padre  lega  in  proprietà  a  due  figli  un  cavallo,  affinchè  uno  se  ne  serva 
per  passeggiare,  l'altro  nel  tempo  della  mietitura  per  la  raccolta;  si 
ha  una  proprietà  avente  l'oggetto  in  intero  per  scopi  distinti.  La  giu- 
risprudenza ha  avuto  molta  difficoltà  per  ben  comprendere  questo  ge- 
nere di  proprietà,  perchè  ha  fatto  astrazione  dallo  scopo.  Così  si  è 
voluto  vedere  nella  proprietà  divisa  una  divisione  di  diritti  tra  i  di- 
versi proprietarii ,  in  modo  che  l'uno  avrebbe  il  diritto  di  disporre 
della  cosa  e  l'altro  il  diritto  di  goderne,  o  come  spesso  si  è  detto, 
P  uno  avrebbe  il  diritto  sulla  sostanza,  1'  altro  il  diritto  alle  utilità, 
combinato  con  un  diritto  sulla  sostanza.  Ma  sempre  che  v'ha  un  pro- 
prietario, ei  deve  possedere  tutti  i  diritti  essenziali  contenuti  nel  di- 
ritto di  proprietà  ;  altrimenti  non  si  potrebbe  più  parlare  di  proprie- 
tà. Tuttavia  può  darsi  che  uno  dei  proprietarii  eserciti  taluni  diritti 
in  un  modo  predominante  per» uno  scopo  differente,  ed  un  secondo  eser- 
citi altri  diritti  per  un  altro  scopo;  può  anche  darsi  che  gli  uni  si 
riferiscano  più  ad  una  possibilità  futura  e  gli  altri  alla  realtà  attua- 
le. La  storia  ci  presenta  diverse  specie  principali  della  proprietà  di- 
visa, come  nel  feudo  e  nell'enfiteusi  (del  diritto  germanico);  il  feu- 
do, rispetto  al  feudatario,  è  costituito  per  uno  scopo  di  ordine  poli* 
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tieo;  ma  nel  feudo  così  oome  nell'enfiteusi,  il  feudatario  oltre  certi 
diritti  formali  di  disposizione,  ha  una  utilità  qualunque,  delle  ser- 
vitù, un  diritto  di  riconoscimento,  e  specialmente  dei  diritti  relativi 
ad  eventualità  future,  per  esempio  il  diritto  di  consolidamento  o  di 
confusione  ,  mentre  che  l'altro  proprietario,  il  vassallo,  l'enfiteuta, 
possiede  principalmente  la  proprietà  per  coltivarla,  utilizzarla,  senza 
nondimeno  essere  privato  degli  altri  diritti  essenziali.  Epperò  nella 
proprietà  divisa,  non  v'ha  divisione  quantitativa  in  quote-parti;  sib- 
bene  una  divisione  qualitativa,  secondo  la  preponderanza  nell'eserci- 
zio di  certi  diritti  per  scopi  differenti.  Del  resto,  queste  forme  della 
proprietà  sono  oggi  quasi  in  ogni  parte  abolite,  e,  nei  loro  modi  an- 
tichi, non  presentano  ninna  utilità  per  una  futura  applicazione  ;  quello 
ch'esse  avevano  di  buono  si  ritrova  nella  proprietà  comune,  collettiva, 

8°  Rispetto  al  potere  del  proprietario,  la  proprietà  è  illimitata  o 
limitata.  La  limitazione  consiste  nella  restrizione  dell'  esercizio  del  po- 
tere reale  sulla  proprietà,  attuata  da  diritti  che  competono  ad  una 
persona  diversa  dal  proprietario.  Ma  il  proprietario  conserva  il  po- 
tere virtuale  mediante  la  possibilità  di  liberare  la  sua  proprietà  da 
tutti  i  pesi  imposti  da  questi  diritti  restrittivi. 

4°  Secondo  la  natura  delle  persone,  si  distinguono: 

a.  La  proprietà  individuale  (delle  persone  fisiche). 

b.  La  proprietà  delle  persone  morali  o  giuridiche. 

Questa  ultima  specie,  combinata  con  l'una  o  l'altra  delle  forme 
precedenti,  si  presenta  di  nuovo  sotto  tre  aspetti. 

*.  La  proprietà  può  appartenere  esclusivamente  alla  persona  ideale 
giuridica  come  tale;  quale  Yuniversitas  personarum  del  diritto  roma- 
no. Questa  persona  concepita  nella  sua  unità  ideale,  ha  dunque  sola 
il  diritto  di  proprietà,  mentre  che  i  membri  particolari  di  cui  essa 
si  compone  non  hanno  che  un  godimento  temporaneo,  senza  vero  di- 
ritto. Epperò  quando  la  persona  morale  cessa  di  esistere,  la  proprietà 
non  è  divisa  tra  i  membri  particolari,  ma  decade  allo  Stato.  Il  tipo 
di  questo  genere  di  persone  giuridiche  è  una  fondazione  (pia  causa) 
come  un  ospizio,  ecc.  ove  coloro  che  vi  sono  trattati  ne  godono,  senza 
avere  un  diritto. 

/?.  La  proprietà  della  persona  giuridica  o  morale  può  essere  divisa 
tra  i  diversi  membri  in  quote-parti ,  secondo  i  principii  della  com- 
proprietà. I  membri  particolari  sono  allora  comproprie  tarii.  Questa 
specie  di  proprietà  si  ritrova  il  più  spesso  nelle  società  industriali 
e  commerciali.  Cosi  in  una  società  anonima,  i  veri  proprietarii  sono 
gli  azionisti  ;  tuttavia  1'  avere  comune  costituisce  una  unità  sociale 
rappresentata  dall'amministrazione,  e  nell'unità  di  questo  fondo  co- 
mune si  manifesta  l'esistenza  della  persona  giuridica,  il  carattere 
della  quale  è  ben  determinato  dal  principio  del  diritto  romano  :  Quod 
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universitati  débetur,  singulti  non  debetur,  nec  quod  dcbet  università*, 
debeni  singuli  (I.  7,  $  1.  D.  8,  4);  tuttavia  i  proprietarii  sono  gli 
azionisti  (singuli)  e  la  loro  amministrazione  costituita  ed  invigilata  da 
esso  fa  solo  valere  i  diritti  comuni. 

f.  Finalmente  la  proprietà  della  persona  giuridica  può  essere  co- 
mune, collettiva  (Gesammteigenihum),  nel  significato  tecnico  della  pa- 
rola. Questa  specie  di  proprietà  riunisce  in  una  unità  superiore  le 
due  forme  precedenti,  in  guisa  che  v'ha  un  diritto  di  proprietà  per 
la  persona  giurìdica  concepita  nella  sua  unità  rappresentante  non  solo 
i  membri  attuali,  ma  curante  ancora  gl'interessi  di  tutti  i  membri 
futuri,  ed  un  diritto  di  proprietà  per  tutti  i  membri  particolari  ;  co* 
storo  non  hanno  dei  puri  diritti  restrittivi,  non  sono  semplici  usu- 
fruttuarii  o  usuarii;  ma  hanno  un  vero  diritto  di  proprietà  sulla  cosa. 
La  proprietà  collettiva  è  la  vera  proprietà  organica,  perchè  il  tutto 
e  le  parti  vi  sono  penetrate  del  medesimo  principio,  come  in  ogni 
organismo,  ed  hanno,  per  6copi  simili,  diritti  analoghi.  Nella  storia, 
noi  la  ritroviamo  nel  diritto  feudale,  quando  più  persone  ne  sono 
congiuntamente  rivestite,  del  pari  nella  proprietà  della  famiglia  sui 
beni  -di  fondazione  (Stammguter)  e  nella  proprietà  di  molte  antiche 
jurande  e  corporazioni;  essa  è  frequente  nelle  istituzioni  del  diritto 
germanico,  particolarmente  nelle  comunità  di  famiglie  agricole,  che 
oggi  ancora  sono  in  vigore  presso  diversi  popoli  slavi.  Il  tipo  di  una 
tale  proprietà  comune  è  attualmente  ancora  la  proprietà  di  un  co- 
mune urbano  o  agricolo.  Il  comune,  come  persona  giuridica  perma- 
nente, ha  il  diritto  permanente  di  proprietà,  ch'esso  deve  anche  con- 
servare per  le  generazioni  seguenti;  ma  i  membri  del  comune  non 
sono  dei  Semplici  usuarii;  essi  hanno  un  vero  diritto,  che  può  anche 
effettuasi  nell'ora  della  divisione;  imperocché  la  proprietà  non  decade 
allo  Stato,  come  nella  proprietà  della  persona  giuridica,  ma  è  real* 
mente  divisa  tra  i  membri.  Adunque  i  membri  di  una  simile  per- 
sona giuridica  hanno  tutti  un  diritto  di  proprietà  generalmente  la- 
tente, ma  capace,  in  certi  casi,  di  essere  attuato  in  differenti  modi 
sia  nell'ora  della  dissoluzione  della  comunità,  quando  il  diritto  di 
ciascuno  è  valutato  secondo  vedute  e  circostanze  diverse,  sia  nell'ora 
della  divisione  dei  beni  del  comune  (come  è  fatto  per  i  pascoli  in 
molti  paesi),  sia  quando  i  membri  escono  liberamente  dalla  comunità 
della  famiglia  agricola,  per  esempio  nell'ora  del  matrimonio;  essi  ri- 
cevono allora  una  parte,  non  in  beni  fondi,  ma  in  denaro,  determi- 
nata secondo  certe  regole,  avuto  riguardo  allo  stato  attuale  di  ric- 
chezza della  comunità.  La  proprietà  collettiva  non  è  dunque  una  com- 
proprietà ,  posciachè  non  v'ha  quantità  o  quote-parti  ideali  determi- 
nate sin  dal  principio  per  i  diversi  membri,  sibbene  parti  il  di  cui 
valore  si  computa  a  seconda  delle  utilità  che  i  membri  ritraggono 
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sotto  diversi  rapporti  dalla  cpmunità,  e  che  solo,  nell'ora  della  dis- 
soluzione, debbono  essere  valutate  in  proporzioni  quantitative. 

Lo  spirito  moderno  di  libertà  individuale  non  è  guari  favorevole 
alla  conservazione  di  simili  proprietà  collettive;  gli  economisti  chieg- 
gono la  divisione  di  questi  beni  nell'interesse  di  una  coltura  migliore 
e  della  circolazione  delle  ricchezze.  Bisogna  anche  convenire  che  le 
comunità  di  famiglie  agricole  come  molte  altre  istituzioni,  sono  oggi 
colpite  nella  loro  base  morale,  che  gli  abusi  vi  sonò  penetrati  quasi 
nello  stesso  modo  che  nella  grande  comunità  sociale,  che  i  capi  spe- 
cialmente si  sono  impadroniti  dei  diritti  ch'essi  non  avrebbero  dovuto 
esercitare  se  non  sotto  la  direzione  ed  il  consenso  delia  comunità. 
Tuttavia  quando  anche  queste  comunità  dovessero ,  ove  ancora  esi- 
stono, sparire  nella  loro  forma  attuale,  esse  rinchiuderebbero,  spe- 
cialmente come  comunità  di  famiglie  agricole,  dei  germi  preziosi  per 
una  combinazione  della  proprietà  individuale  con  la  comunità.  Esse 
possono  essere  anche  largamente  sviluppate  sotto  altre  forme  ed  ot- 
tenere un'applicazione  in  tutte  le  sfere  del  lavoro  sociale,  eseguito 
da  individui  e  da  comunioni  di  famiglie  più  o  meno  grandi,  unite 
per  la  produzione,  per  il  consumo,  ed  in  generale  per  il  consegui- 
mento degli  scopi  umani. 

5°  Vi  ha  finalmente  il  diritto  eminente  di  proprietà  dello  Stato 
(dominium  eminem,  jus  erninens)  relativamente  a  tutte  le  proprietà 
private.  Questo  diritto  è  oggi  contestato  dalla  maggior  parte  dei  giu- 
reconsulti positivi,  i  quali  non  vogliono  vedervi  se  non  una  restri- 
zione che  lo  Stato  può  portare. alla  proprietà,  al  suo  assestamento  ed, 
ai  modi  del  suo  acquisto,  del  suo  trasferimento,  e  del  suo  uso.  Cer- 
to, lo  Stato  non  crea  il  diritto  di  proprietà  e  quindi  non  può  abo- 
lirlo; ma  esercita  un  diritto  permanente  sulla  sostanza  delle  proprie- 
tà, in  un  modo  formale  mediante  la  protezione,  la  guarentigia,  ed 
il  modo  di  regolare  l'esercizio  della  proprietà,  ed  in  un  modo  mate- 
riale mediante  la  parte  che  vi  prende  per  lo  scopo  sociale,  cioè  me- 
diante r imposta  ed  in  taluni  casi,  mediante  il  diritto  di  espropria- 
eione  per  causa  di  pubblica  utilità.  Questo  diritto  dello  Stato  rap- 
presenta, in  sommo  grado  l'elemento  sociale  della  proprietà.  Ma  co- 
me la  personalità  non  dev'essere  assorbita  dalla  proprietà,  del  pari 
il  diritto  individuale  di  proprietà  non  si  perde  nel  diritto  sociale. 
Per  questa  ragione  non  si  può  dire  con  Rousseau,  il  quale  per  rea- 
zione formula  per  la  società  il  diritto  che  il  dispotismo  di  Luigi  XIV 
avea  attribuito  a  sé  stesso,  cioè  che  a  la  società  è  proprietaria  uni- 
versale e  sovrana  di  tutto  ciò  ohe  è  posseduto  dai  suoi  membri  », 
opinione  che  mena  diritto  al  dispotismo  del  socialismo  politico.  Senza 
dubbio,  gl'individui  passano,  nascono  e  periscono  ed  il  loro  diritto  di 
proprietà  è  fugace  come  loro;  ma  nella  società  umana,  la  personalità 
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rimane  il  fondamento  sul  quale  si  stabilisce  anche  la  proprietà  indi- 
viduale. La  società  è  la  proprietaria  permanente  di  quelle  cose  che 
formano  il  fondo  comune  o  sociale;  essa  stabilisce  il  legame  organico , 
tra  le  proprietà  delle  diverse  generazioni;  determina  il  modo  di  tra- 
smissione e  di  successione,  e,  sotto  diversi  rapporti,  le  condizioni  di 
uso  della  proprietà  privata.  Il  diritto  d' intervento  che  attribuiamo 
allo  Stato,  è  stato  in  fatti  sempre  riconosciuto  ed  esercitato  sia  di- 
rettamente, sia  indirettamente  da  leggi  le  quali  mirano  al  medesimo 
scopo.  In  presenza  di  un  individualismo  sempre  più  invadente ,  nel 
quale  il  me  si  riguarda  come  il  padrone  assoluto  nella  sfera  dei  beni 
materiali,  bisogna  insistere  sui  legami  organici  che  riattaccano  l'indi- 
viduo all'ordine  pubblico  e  gl'impongono  degli  obblighi  nell'interesse 
generale. 

Queste  sono  le  specie  principali  della  proprietà.  Le  quali  si  la- 
sciano ancora  differentemente  combinare  tra  di  loro  sempre  quando 
non  si  escludono  le  forme.  Così  la  proprietà  piena  e  la  proprietà  di- 
visa possono  essere  V  una  o  Y  altra  illimitate  o  limitate  ,  imperocché 
tutte  e  due  possono  essere  libere  o  gravate  da  servitù  e  da  ipoteche; 
del  pari  possono  appartenere  ad  una  persona  fisica  o  morale,  ecc.,  e 
tutte  le  proprietà  sono  penetrate  dal  diritto  che  quasi  un  nervo  le 
riattacca  al  centro,  e  che  lo  Stato  fa  valere  tanto  per  il  suo  proprio 
scopo  quanto  nell'interesse  di  tutto  l'ordine  sociale. 

§  63. 

Dei  modi  principali  di  acquisto  della  proprietà. 

Noi  già  abbiamo  riguardato  i  modi  di  acquisto  della  proprietà,  cosi 
come  si  fondano  sopra  un  atto  individuale  o  sociale.  Ma  v'ha  un'al- 
tra classificazione  ,  fatta  dal  punto  di  aspetto  dell'  attualità  pratica, 
che  noi  dobbiamo  ancora  considerare.  Diciamo  in  primo  luogo,  come 
principio  generale  ,  che  tutti  i  modi  sono  giusti  in  quanto  che  sono 
conformi  alle  condizioni  generali,  sotto  le  quali  ciascuno  può  acqui- 
stare dei  beni  materiali  senza  ledere  l'interesse  comune  ed  i  diritti 
particolari. 

I  modi  di  acquisto  della  proprietà  si  dividono  in  modi  originarii 
o  primitivi  ed  in  modi  derivati.  I  modi  primitivi  sono  quelli  con  i 
quali  la  proprietà  è  acquistata  in  un  modo  indipendente  dal  diritto 
di  un  altro.  L'  acquisto  derivato  in  generale  si  chiama  successione , 
ed  è  o  singolare  (  in  singulas  re$),  o  universale  (  in  universum  jus 
pcrsonaé).  Nelle  due  specie  dell'acquisto  originario  e  derivato,  biso- 
gna anche  distinguere  se  il  fatto  dell'acquisto  consiste  in  atti  di  pos- 
Ahbens,  II.  15* 
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sesso  o  in  altre  circostanze  indipendenti  da  simili  atti.  Dietro  ciò  si 
pnò  presentare  il  quadro  seguente: 

I.  L'acquisto  originario  o  primitivo  si  fa  in  due  modi: 

A.  Senea  alti  di  possesso: 

a.  Gol  lavoro ,  mediante  il  quale  noi  produciamo  o  immediatamente 
dei  nuovi  beni  in  cose  che  ci  appartengono,  o  mediatamente,  quando 
l'oggetto,  immediatamente  prodotto,  ha  esso  stesso  avuto  la  destina- 
zione di  servire  solo  di  strumento  per  acquistare  la  proprietà,  come 
si  mostra  nel  lavoro  di  autore  o  nella  proprietà  detta  intellettuale 
(§  66).  Il  modo  di  acquisto  mediante  il  lavoro  è  oggi  il  più  importan- 
te; il  popolo  romano  non  era  un  popolo  lavoratore,  opperò  il  diritto 
romano  è  affatto  insufficiente  a  regolare  i  rapporti  di  lavoro  nell'or- 
dine agricolo  o  industriale,  ed  ancora  meno  nell'ordine  intellettuale 
per  il  lavoro  d'autore. 

b.  L'acquisto  della  proprietà  può  derivare  da  che  una  cosa  o  prò- 
viene  dalla  nostra  cosa  stessa  o  vi  si  unisce  in  modo  da  non  formarne 
più  che  una  sola;  questo  rapporto  si  chiama  accessione;  si  può  ope- 
rare in  diversi  modi  (di  una  cosa  immobiliare  ad  una  cosa  mobilia- 
re), ma  si  deve  sempre  supporre  che  una  cosa  sia  principale  e  l'al- 
tra accessoria;  quando  le  due  cose  si  trovano  in  un  eguale  rapporto 
tra  di  loro,  v'ha  commixtio  o  confusio.  Il  diritto  romano  determina  dif- 
ferentemente i  diritti,  p.  es.  quelli  del  risarcimento  dell'antico  pro- 
prietario. 

B.  Con  atti  di  possesso,  in  due  casi  principali: 

1 .  Per  occupazione  o  appropriazione  di  cose  senza  padrone  ; 

2.  Per  acquisto  della  proprietà  della  cosa  altrui  mediante  presa  di 
possesso. 

a.  Con  la  coltura  di  terre  lasciate  incolte  (  dell*  ager  desertus  in 
diritto  romano)  sotto  certe  condizioni; 

l.  Con  la  specificazione  (1)  o  trasformazione  di  una  cosa  apparte- 
nente ad  nn  altro,  per  mezzo  del  lavoro,  dell'  arte,  dell'  industria,  in 
modo  che  l'antica  materia  non  si  può  ricostituire  o  non  ha ,  relati- 
vamente alla  nuova  forma,  che  una  importanza  subordinata;  i  rap- 
porti giuridici  tra  l'antico  proprietario  e  lo  specificatore  sono  deter- 
minati nel  diritto  "positivo  secondo  diverse  circostanze; 

e.  Con  1'  usucapione  ;  questa  è  un  modo  di  acquistare  originario , 
perchè  se  si  acquista  per  suo  mezzo  la  proprietà  altrui,  non  si  fa  de* 


(1)  Spesso  per  specificazione  s'intende  il  lavoro  in  generale,  che  trasforma 
una  cosa  in  una  nuova  specie;  ma  vale  meglio  riservare  il  nome  di  specifica- 
zione  a  quella  specie  di  lavoro  che  si  opera  sopra  una  cosa  appartenente  ad 
altri;  i  Romani  dicevano:  ex  aliena  materia  speciem  aliquam  facere. 
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rivare  il  suo  diritto  da  un  altro;  ma  immediatamente  dalla  legge  che 
l'ha  stabilita. 

II.  L'acquisto  derivato,  il  più  importante  nella  pratica,  si  fa  in 
due  modi: 

A.  Mediatamente,  con  l'acquisto  del  possesso  y  in  due  casi: , 

1 .  Per  tradizione ,  sotto  condizione  che  vi  sia  giusta  causa  (justa 
causa)  per  la  tradizione,  e  capacità  per  trasferire  la  proprietà  e  per 
acquistarla; 

2.  Per  l'acquisto  dei  frutti^  derivato  dal  proprietario. 

B.  Immediatamente,  senza  acquisto  precedente  di  possesso; 

a.  Per  aggiudicatone  pubblica; 

b.  Per  giudizio; 

e.  In  seguito  ad  altri  rapporti  giuridici,  particolarmente  mediante 
la  successione  ereditaria. 

§  64. 

Bei  principii  generali  che  regolano  il  diritto  di  proprietà 
nell'interesse  sociale. 

Le  definizioni  del  diritto  di  proprietà  date  dalle  leggi  positive  con- 
cedono generalmente  al  proprietario  il  potere  di  disporre  della  sua 
cosa  in  un  modo  quasi  assoluto,  di  usarne  e  di  abusarne,  ed  anche 
di  distruggerle  per  capriccio  (1);  ma  questo  potere  arbitrario  non  è 
conforme  al  diritto  naturale,  e  le  legislazioni  positive,  obbedendo  alla 
voce  del  buon  senso  ed  a  ragioni  d'interesse  sociale,  sono  state  ob- 
bligate a  stabilire  numerose  restrizioni,  che,  esaminate  sotto  l'aspetto 
filosofico  del  diritto,  sono  le  conseguenze  di  principii  razionali  ai  quali 
sono  sottomessi  il  diritto  di  proprietà  ed  il  suo  esercizio. 

I  principii  che  regolano  socialmente  il  diritto  di  proprietà,  hanno 
rapporto  al  fondo  ed  alla  forma. 

I.  In  quanto  al  fondo  si  possono  stabilire  le  regole  seguenti: 

1.  La  proprietà  esiste  per  uno  scopo  e  per  un  uso  razionale;  essa 
è  destinata  a  soddisfare  i  diversi  bisogni  della  vita  umana;  per  con- 
seguenza, ogni  abuso,  ogni  distruzione  arbitraria,  è  contraria  al  di- 
ritto e  deve  essere  proibita  dalla  legge.  Ma  per  non  dare  una  troppo 


(1)  Il  diritto  romano  dà  al  proprietario  il  jus  %u*ndi  et  abutendi  ;  secondo 
il  codice  austriaco  (II,  2,  $  352);  egli  ha  facoltà  di  distruggere  arbitrariamente 
ciò  che  gli  appartiene.  Il  codice  Napoleone,  che  definisce  Ja  proprietà  «  il  di- 
ritto di  godere  e  di  disporre  delle  cose  nel  modo  il  più  assoluto,  purché  non 
si  faccia  un  oso  proibito  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  »,  ha  fatto  intervenire, 
mediante  questa  restrizione,  l'interesse  sociale. 
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larga  interpretazione  a  questo  principio ,  bisogna  ricordare  ohe  ,  se- 
condo il  diritto  personale,  ciò  che  si  fa  nella  sfera  della  vita  privata 
e  familiare  non  cade  sotto  l'applicazione  della  legge  pubblica.  Biso- 
gna dunque  che  l'abuso  sia  pubblico  perchè  la  legge  possa  colpirlo. 
Ed  il  determinare  gli  abusi  che  bisogna  proibire  spetta  alle  legisla- 
zioni Qhe  regolano  le  diverse  specie  di  proprietà  agricola,  industria- 
le, commerciale ,  come  p.  es.  alla  legislazione  penale  ;  ed  in  fatti , 
le  legislazioni  cosi  come  le  leggi  di  polizia  hanno  sempre  specificato 
un  certo  numero  di  casi  di  abuso  (l).  D'altronde  ogni  abuso  porta 
pregiudizio  alla  società,  perchè  è  d'interesse  pubblico  che  la  cosa  dia 
al  proprietario  i  vantaggi  o  i  servigi  ch'essa  comporta  (2). 

2.  Il  proprietario  che  difetta  $  intelligenza,  di  ottona  volontà  o  di 
mezzi  sufficienti  per  utilizzare  la  sua  proprietà  o  per  farle  dare  quei 
frutti  che  se  ne  possono  aspettare,  può  essere  obbligato  dallo  Salo 
a  cedere  questa  proprietà^  mediante  un  giusto  risarcimento  onde  ren- 
derla più  utile  alla  società  trasferendola  in  altre  mani  (3).  Questo 
principio  si  applica  specialmente  alle  proprietà  agrìcole,  il  buon  go- 
verno delle  quali  interessa  l'alimentazione  della  società.  Lo  Stato  non 
ha  solo  il  diritto  di  esigere  che  terre  capaci  di  coltura  siano  colti- 
vate ;  ma  ha  anche  quello  di  prendere  tutte  quelle  misure  di  pub- 
blico interesse  che  sono  conformi  ai  principii  di  una  buona  coltiva- 
zione agricola. 


(1)  Napoleone  I,  quando  si  discusse  l'art.  544,  che  definisce  la  proprietà, 
aveva  energicamente  espresso  la  necessità  di  reprimere  gli  abusi»  «  L'  abuso 
della  proprietà,  egli  diceva,  dev'essere  sempre  represso  quando  nuoce  alla  so- 
cietà. Così  8  impedisce  di  mietere  il  grano  non  maturo,  di  sradicare  i  ricchi 
vigneti.  Io  non  tollererei  che  un  privato  isterilisse  20  leghe  di  terreno  in  un 
dipartimento  atto  alla  coltura  del  frumento  ,  per  formarsene  un  parco.  Il  di- 
ritto di  abusare  non  giunge  fino  a  privare  il  popolo  della  sua  sussistenza  ». 
Questo  principio  formulato  così  nettamente ,  autorizzerebbe  evidentemente  lo 
Stato  a  proibire  taluni  modi  di  mettere  a  profitto  le  proprietà  contrarli  all'in- 
teresse pubblico. 

(2)  Il  diritto  romano  dice  in  questo  senso,  $  2,  I,  de  patr.  pot.  1,  8:  Ex- 
pedit  enim  reipublicae  ne  sua  re  qui*  mule  utatur.  Leibnizio  estende  ancora 
più  questo  principio  del  diritto  romano ,  dicendo.  (De  ootionibus  juris ,  etc): 
«  Cum  nos  nostraque  Deo  debeamus,  ut  reipublicae,  ita  multo  magis  universi 
interest  ne  quis  re  sua  male  utatur  s. 

(3)  Il  diritto  romano  faceva  proprietario  colui  che,  con  una  coltura  bienna- 
le ,  aveva  reso  il  desertus  ager  alla  propria  destinazione.  Il  codice  austriaco 
obbliga  il  proprietario  a  coltivare  o  a  vendere.  In  Inghilterra  e  nel  Belgio  (con 
una  legge  votata  in  febbraio  1847),  i  comuni  possono  essere  espropriati  dallo 
Stato,  quando  non  dissodano  essi  stessi  le  terre  che  loro  appartengono.  I  me- 
desimi principii  sarebbero  applicabili  ai  privati  che  non  volessero  o  non  po- 
tessero coltivare  le  loro  terre. 
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3.  La  proprietà  privata  dev'essere  ceduta  mediante  un  giusto  risar- 
cimento, quando  l'interesse  soniate  ne  esige  il  sacrificio.  Questo  prin- 
cipio di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  è  anche  oggi  e- 
spressamente  riconosciuto  in  quasi  tutte  le  legislazioni  moderne;  ed 
infatti  è  stato  sempre  praticato  ,  quantunque  spesso  non  si  fosse  ri- 
spettato il  diritto  individuale,  accordando  a  tutti  coloro  la  proprietà 
dei  quali  era  sacrificata  al  bene  sociale  t  un  giusto  e  precedente  in- 
dennizzo. Le  legislazioni  dei  popoli  civilizzati  conservano  anche,  per 
ragioni  speciali,  il  principio  ingiusto  che  fa  sopportare  ai  proprietari i 
le  devastazioni  o  le  perdite  che  ha  cagionato  la  guerra;  ma  la  giu- 
stizia esige  che  le  perdite  che  muovono  da  un  fatto  sociale  siano  an- 
che riparate  dalla  società. 

4.  Lo  Stato  deve  prendere  quelle  misure  positive  favorevoli  alVac- 
quisto  della  proprietà  che'  il  diritto  pubblico  e  l'economia  politica  deb- 
bono più  specialmente  sviluppare.. 

IT.  Relativamente  alla  forma  della  proprietà ,  lo  Stato  deve  gua- 
rentirla, ed  a  tal  uopo  esigere  che  la  proprietà  ed  i  diritti  privati 
ch'essa  contiene,  e  che  possono  essere  conceduti  e  posseduti  separa- 
tamente, siano  iscritti  in  un  libro  pubblico  della  proprietà.  Questo  li- 
bro è  destinato  a  mantenere  la  sicurezza  delle  transazioni  sociali  e 
ad  esser  consultato  da  tutti  coloro  i  quali  hanno  interesse  a  conosce- 
re lo  stato  di  una  proprietà  rurale  o  urbana,  dotata  di  un  carattere 
pubblico.  Spetta  poi  alla  politica  amministrativa  di  ricercare  il  mi- 
glior sistema  di  pubblicità  o  di  catasto  della  proprietà  e  di  tutti  i  di- 
ritti o  fatti  giuridici  che  vi  si  riferiscono  (1). 

§  65. 

Dei  diritti  reali  particolari  (Jura  in  re  aliena). 

La  nozione  che  abbiamo  stabilita  intorno  alla  proprietà  ci  permette 
di  determinare  più  chiaramente  la  natura  dei  diritti  reali  particolari. 
Molti  autori  hanno  concepito  questi  diritti,  e  specialmente  le  servitù, 
come  nascenti  da  uno  smembramento  della  proprietà,  come  elementi 
separati  di  questo  diritto  e  conceduti  ad  altre  persone.  Ma  il  diritto 
di  proprietà  non  può  perdere  ninno  degli  elementi  che  vi* sono  con- 
tenuti; altrimenti  cesserebbe  di  essere  ciò  che  è  e  diverrebbe  un  al- 
tro diritto;  solo  V  esercizio  del  diritto  di  proprietà  può  essere   limi- 


(1)  Altre  restrizioni  possono  essere  imposte  alla  proprietà  da  misure  di  po- 
lizia concernenti  l' igiene  (  proibizione  di  abitazioni  insalubri ,  gì'  incendii,  le 
fabbriche,  ecc.). 
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tato  o  ristretto  in  modo  che  il  proprietario  sia  obbligato,  per  il  van- 
taggio di  un  altro,  a  non  fare  o  a  soffrire  qualche  cosa  per  rispetto 
alla  sua  proprietà.  Ma  il  proprietario  possiede  in  fondo  in  fondo  il 
diritto  stesso  che  compete  ad  un  altro;  questo  diritto  rimane,  o  vir- 
tualmente o  in  potenza,  nel  suo  diritto  di  proprietà,  ed  in  molte  ser- 
vitù può  essere  esercitato  dal  proprietario  nello  stesso  tempo  che  lo 
esercita  colui  che  ha  la  servitù;  quando  la  restrizione  cessa ,  p.  es. 
con  1'  estinzione  della  servitù,  il  proprietario  rientra  immediatamente, 
per  consolidazione,  nel  pieno  esercizio  del  suo  diritto,  così  come  un 
uomo  oppresso  da  un  peso,  che,  liberatone,  riguadagna  tutta  la  sua 
forza.  I  diritti  restrittivi  si  dividono  in  diritti  materiali  costituenti 
una  utilità  reale,  ed  in  diritti  formali  di  sicurezza,  come  il  pegno  e 
Tipo teca. 

1 .  Le  servitù  sono  i  più  importanti  diritti  restrittivi  ;  esse  hanno 
la  loro  ragione  di  esistenza  nelle  utilità  che  una  cosa  appartenente 
ad  uno  può  dare  ad  altri;  esse  sono  prediali,  urbane  o  rurali,  a  se- 
conda che  lo  scopo  diretto  è  di  procurare  una  utilità  per  un  fondo 
determinato  e  con  ciò  a  chiunque  lo  possiede,  o  servitù  personali  co- 
me l'uso,  T  usufrutto,  T  abitazione  quando  sono  legate  immediatamente 
ad  una  persona  determinata. 

2.  L'  enfiteusi  (  del  diritto  romano  )  o  il  diritto  conceduto  eredita- 
riamente di  coltivare  un  fondo  di  terra  e  di  goderne  nel  miglior  mo- 
do possibile,  mediante  una  rendita  da  pagare  al  proprietario,  non  fu 
stabilito  a  Roma  se  non  sotto  gl'imperatori,  per  far  meglio  utilizzare 
i  fondi  agricoli,  e  specialmente  i  fondi  proprii,  legando  in  un  modo 
durevole  l' interesse  del  coltivatore  a  questi  fondi  ;  questo  diritto  è 
talmente  distinto  dagli  altri  diritti  reali  particolari,  che  la  giurispru- 
denza romana,  se  avesse  potuto  comprendere  la  proprietà  divisa  (§  62, 
n.  2),  avrebbe  dovuto  porla  sotto  quella  categoria,  sotto  la  quale  de- 
v'essere posta  l'enfiteusi  del  diritto  germanico.  Lo  stesso  è  da  dirsi 
pel  diritto  di  superficie  (  superficies  )  o  diritto  di  usare  e  di  godere 
di  un  edifìcio  costruito  sul  suolo  di  un'  altra  persona,  ohe  il  diritto 
romano,  andando  quasi  nell'assurdo,  considera  anche  come  proprieta- 
ria dell'edificio. 

11  diritto  di  pegno  e  d'ipoteca  costituiti  per  assicurare  l'esecuzio- 
ne dell'obbligazione  di  un  creditore  sopra  una  cosa  mobiliare  (pegno, 
pi  gnu  s),  6  immobiliare  (ipoteca),  è  divenuto,  come  diritto  d'ipoteca, 
nella  forma  del  diritto  romano,  una  grande  calamità  sociale  per  l'a- 
gricoltura (1).  Ma  se  questo  diritto  era  dapprima  vizioso  sotto  il  rap- 


(1)  V.  Loscher,  System  der  Volhsu>irtJischartt  t.  2,  $  130.  Lnseher  dice  con 
ragione  che  è  il  a  diritto  cV  ipoteca  degenerato  dell'  antichità  in  decadenza  » 
che  dietro  V  introduzione  del  diritto  romano ,   fu  introdotto  e  malgrado  della 
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porto  formale ,  ora  è  riformato  dai  principii  di  pubblicità  e  di  spe- 
cialità; per  altro  sotto  il  rapporto  materiale,  esso  deve  ricevere  an- 
cora delle  essenziali  modificazioni  dalie  associazioni  di  credito. 

Molte  legislazioni  hanno  esteso  le  nozioni  del  diritto  reale  a  dei 
diritti  personali  di  obbligazione,  quando  questi  diritti,  come  p.  es.  il 
contratto  di  locazione  e  di  affitto^  sono  iscritti  nei  libri  pubblici  e 
quando  si  possono  far  valere  contro  terze  persone. 

CAPITOLO  IV. 

§  66. 

Bel  diritto  d'autore  o  della  proprietà  intellettuale. 

La  quistione  di  diritto  che  concerne  le  opere  dell'ingegno  estrin- 
secate in  un  oggetto  materiale,  è  rimasta,  fino  ad  oggi,  molto  con- 
troversa ,  perchè  la  si  è  voluta  risolvere  secondo  i  principii  romani 
della  proprietà,  non  abbastanza  efficaci  in  questa  materia.  Impercioc- 
ché se  il  genio  del  popolo  romano,  proclive  alla  dominazione  ed  alla 
conquista,  seppe  creare  un  diritto  di  acquisto  delle  cose  ed  un  diritto 
di  transazioni  ;  non  potè  affermare  un  diritto  di  produzione  o  di  la- 
voro; e  quindi  non  potè  creare  un  diritto  di  lavoro  intellettuale ,  la 
di  cui  sfera  di  azione  fu  tanto  largamente  estesa,  solo  dopo  l' inven- 
zione dei  mezzi  di  rapida  moltiplicazione  ,  cioè  la  stampa  e  le  mac- 
chine in  generale.  Se  non  che  quando  il  diritto  sarà  ben  compreso 
come  un  principio  di  vita,  chiamato  a  svilupparsi  con  i  rapporti  nuovi, 
a  rendere  possibile  ed  a  proteggere  la  ricerca  di  tutti  gli  scopi  legit- 
timi dell'  nomo,  allora  si  perverrà  senza  difficoltà  a  trovare  il  giusto 
titolo  per  una  creazione  dei  tempi  moderni,  alla  quale  il  diritto  po- 
sitivo non  ha  saputo  ancora  dare  un  nome  civile  ,  ed  a  determinare 
i  rapporti  essenziali  sotto  i  quali  dev'  essere  riguardata.  Quando  la 
scienza  fa  difetto,  la  società  segue  il  suo  istinto  naturale  di  diritto, 
e  la  coscienza  sociale  ha  infatti  da  molto  tempo  fermato  delle  misure 
di  protezione  per  un  autore,  pur  mostrando  un'invincibile  repulsione 
a  considerare  il  diritto  di  autore  come  una  proprietà  simile  a  quella 
materiale ,  e  trasferibile  air  infinito  per  diritto  di  successione.  Così, 
questo  diritto  d*  autore  fu  protetto  da  privilegi  accordati  allo  stam- 
patore contro  la  contraffazione  ;  più  tardi  nella  metà  del  secolo  pas- 
sato, si  cercò  di  concepirlo  come  un  diritto  spettante  allo  stesso  au- 


resistenza  della  dieta  e  del  popolo.  Il  redattore  del  Codice  Napoleone  rimpro- 
verava al  diritto  moderno  d'ipoteca  di  togliere  all'anima  ogni  credito,  il  ere- 
dito  personale.  V.  Giornale  degli  Economisti,  nov.  1853.  V.  Loscher,  1.  e. 
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tare,  e  quindi  si  presentò  la  nozione  di  proprietà  come  la  prima  ca- 
tegoria alla  quale  esso  si  potesse  riferire.  Molte  prove  sono  state  ten- 
tate per  rivendicare  a  questo  diritto  il  carattere  di  proprietà  e  per 
qualificare  la  contraffazione  come  un  vero  furto;  ma  questa  opinione 
non  ha  cessato  d'incontrare  numerosi  avversarli,  gli  uni  dei  qnali  ne- 
gavano il  carattere  di  proprietà  e  sostenevano  la  legittimità  della  con- 
traffazione, gli  altri  cercavano,  per  il  diritto  d'autore,  un  fondamento 
fuori  del  diritto  di  proprietà.  Oggi  si  è  generalmente  d'  accordo  nel 
riprovare  la  contraffazione;  ma  siccome  molti  scrittori ,  specialmente 
coloro  che  non  sono  giureconsulti,  rivendicano  al  diritto  di  autore  il 
titolo  di  proprietà  e  ne  reclamano  la  trasmissione  indefinita  per  ere- 
dità, così  sarà  bene  presentarlo  nel  suo  vero  carattere  e  mostrare  nel- 
l'interèsse della  coltura  sociale,  la  gran  differenza  che  lo  separa  dalla 
proprietà  e  l'ingiustizia  che  vi  sarebbe  nel  riconoscervi  l'eredità. 

Riguardato  secondo  i  principii  che  noi  abbiamo  sviluppati ,  il  di- 
ritta di  autore  non  è  in  sé  stesso  una  proprietà]  ma  un  diritto  o  un 
giusto  modo  di  acquistare  la  proprietà  mediante  il  lavoro  intellettuale 
manifestato  in  un  oggetto  materiale.  Questo  lavoro  differisce  dal  la- 
voro ordinario  in  ciò  che  non  produce  immediatamente  la  proprietà 
che  si  ha  in  mira*,  sibbene  un  oggetto  materiale  ,  il  quale  serve  di 
mezzo  o  da  veicolo  per  far  guadagnare  all'autore  una  ricompensa,  sola 
e  vera  sua  proprietà. 

Il  diritto  di  autore  non  può  essere  compreso  in  Bè  stesso  come  una 
proprietà ,  ove  non  si  voglia  arbitrariamente  falsare  questa  nozione, 
non  facendo  alcun  conto  dello  scopo ,  per  cui  esiste  ogni  proprietà. 
Per  concepire  questo  diritto  come  una  proprietà  lo  si  è  quasi  sempre 
presentato  come  il  prodotto  di  una  specie  di  specificazione.  Imperoc- 
ché si  è  detto  che  le  idee  generali  che  formano  il  fondo  di  un'opera 
di  scienza  o  di  arte,  non  appartengono  a  nessuno,  ch'esse  sono  dei 
beni  comuni  nel  mondo  spirituale,  così  come  le  forze  e  gli  elementi 
sono  dei  beni  comuni  nell'ordine  della  Datura.  Ma,  si  è  soggiunto  con 
ragione,  le  idee  generali,  tuttoché  esistano  virtualmente  in  ogni  men- 
te, sono  state  elaborate  e  specificate,  ricevendo  una  forma  particolare 
in  cui  un  ingegno  ha  impresso  il  suo  genio  di  combinazione  e  tutto 
il  modo  come  si  è  appropriato  intellettualmente  il  fondo  spirituale 
comune  per  creare  un'opera  di  scienza  o  di  arte,  o  presentare  un'in- 
venzione -come  il  frutto  del  suo  lavoro  o  del  suo  talento  di  combi- 
nazione. Quando  un  tale  lavoro,  proseguasi,  è  estrinsecato  in  «un  og- 
getto materiale,  esso  fa  nascere  per  l'autore  la  proprietà  di  quest'o- 
pera intellettuale  insieme  e  materiale,  eh'  egli  può  fare  allora  molti- 
plicare, mediante  processi  meccanici,  in  un  certo  numero  di  copie; 
e  la  copia,  entrando  nel  commercio,  dev'essere  utilizzata  come  copia, 
senza  servire,  per  uno  stravolgimento  dei  veri  rapporti,  come  origi- 
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nàie  per  tuia  nuova  moltiplicazione.  Ma  questo  ragionamento  non  ri- 
guarda il  punto  capitale  della  quistione.  Senza  dubbio,  il  lavoro  spi- 
rituale è  la  più  intima  manifestazione  della  personalità,  ed  essendo 
rappresentato  in  un  oggetto  gli  dà  un  valore  affatto  nuovo.  Tuttavia 
questo  lavoro  ha  un  carattere  interamente  differente  da  quello  che  fa 
nascere  la  proprietà  dei  beni  materiali.  In  primo  luogo,  il  lavoro  in- 
tellettuale rende  sempre  il  migliore  e  più  durevole  frutto,  anche  per 
colui  che  l'ha  eseguito,  aumentando  il  suo  capitale  spirituale,  la^sua 
forza  produttiva,  e  crea  un  bene,  il  quale,  contrariamente  ad  un  be- 
ne materiale,  non  perde  nulla  con  la  comunicazione.  In  secondo  luo- 
go, l'oggetto  materiale  che  rappresenta  il  lavoro,  ancorché  esca  dal 
potere  esclusivo  del  lavoratore  e  non  costituisse  per  lui  una  proprietà, 
pure  non  sarebbe  la  proprietà  che  si  ha  in  mira;  e  resterebbe  come 
manoscritto,  ecc.,  quasi  senza  valore,  se  non  fosse  utilizzato  dalla 
moltiplicazione.  Dunque  ciò  che  si  vuol  comprendere  come  un  diritto 
di  proprietà  è  appunto  quel  diritto  esclusivo  di  moltiplicare  un  pro- 
dotto originale  in  un  numero  determinato  di  copie.  Or  questo  diritto 
difetta  dei  caratteri  essenziali  a  questa  nozione.  Prima  di  tutto,  l'o- 
riginale, il  manoscritto,  ecc.,  pur  restando  in  certi  casi  una  proprietà 
immediata  del  lavoratore,  è,  secondo  la  sua  destinazione,  solo  uno 
strumento,  un  veicolo,  per  comunicare  ad  altri  i  beni  spirituali  che 
abbiamo  prodotto  col  nostro  lavoro;  esso  non  è  destinato  ad  essere 
appropriato,  individualizzato,  ad  entrare  ed  a  restare  nel  dominio  e- 
sclusivo  di  una  persona;  ma  ad  essere  generalizzato  mediante  una  co- 
municazione in  sé  stessa  inesauribile,  perchè  ogni  esemplare  può  ser- 
vire di  nuovo  ad  una  moltiplicazione  indefinita.  Questi  esemplari,  ser- 
vendo solo  di  veicolo  per  i  beni  spirituali,  ne  dividono  in  sommo  gra- 
do il  carattere,  quello  cioè  di  essere,  mediante  la  moltiplicazione  mec- 
canica, adoperati  alla  propagazione  delle  idee.  Or  come  i  beni  spiri- 
tuali non  possono  essere  sottomessi  al  potere  esclusivo  di  una  per- 
sona e  non  sono  suscettivi  né  di  divisione,  né  di  consumo,  del  pari 
non  v1  ha  proprietà,  né  rispetto  a  questi  stessi  beni,  né  rispetto  al  di- 
ritto esclusivo  di  moltiplicazione,  che,  secondo  il  suo  scopo  essenzia- 
le, riguarda  non  V  appropriazione,  sibbene  la  diffusione  dei  beni  spi- 
rituali. 

Finalmente,  la  ragione  perentoria  che  bisogna  far  valere,  e  contro 
la  proprietà  e  contro  la  sua  trasmissione  per  eredità,  si  è  che  nel- 
r  ordine  fisico,  vero  e  solo  campo  di  appropriazione,  si  può,  in  con- 
seguenza del  visibile  legame  della  continuità  e  della  successione  nel 
tempo  e  nello  spazio,  seguire  il  filo  di  trasmissione,  constatare  la  parte 
dei  tre  fattori  di  produzione,  la  natura,  il  capitale  ed  il  lavoro,  ed 
indicare  in  certo  modo  per  ogni  oggetto  il  suo  stato  civile;  così  com- 
prando p.  e3.  un  fondo  di  terra,  si  conoscono  le  persone  che  l'hanno 
Ahebns,  II.  16* 
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posseduto  successivamente,  si  pagano  i  miglioramenti  che  vi  sono  stati 
fatti,  e  ohe  di  mano  in  mano  ne  hanno   aumentato  il  valore.   Nulla 
di  simile  esiste  nel  campo  e  nel  lavoro  spirituale.  Qui  vi  è  nn  gran 
capitale  creato  da  tutte  le  generazioni  precedenti,  mantenuto  in  mo- 
vimento ed  aumentato  senza  posa  dall'istruzione  pubblica  e  privata, 
e  costituente  un  fondo  spirituale  comune  nel  quale  ciascuno  può  at- 
tingere gli  elementi,  la  sostanza  spirituale   per  le  forme  nuove   che 
ne  fa  scaturire.  In  quest'ordine  di  produzione  è  impossibile  determi* 
nare  ciò  che  un  autore  ha  prodotto  da  sé  stesso  e  ciò  che  egli  deve 
alla  coltura  sociale,  a  tutti  i  predecessori,  sia  in  un  certo  genere  di 
produzione,  sia  a  tutti  coloro  i  quali,  da  presso  o  da  lungi,  vi  hanno 
preso  una  parte  mediante  opere  di  scienza  e  di  arte  più  o  meno  con- 
nesse. Nell'ordine  intellettuale,  specialmente  quando  si  tratta  d' inven- 
zioni, colui  che  ha  fatta  l'invenzione  è  spesso  il  fortunato  che  com- 
pie un  poco  prima  di  un  altro  una  serie  di  deduzioni  e  di  combina- 
zioni fatte  da' predecessori,   colui  che  intravede  un  nuovo  punto  di  a- 
spetto  o  tira  l'ultima   conseguenza.  In  quest'ordine  non  si  può,  come 
nell'ordine  materiale,  constatare  la  trasmissione  delle  idee  già  più  o 
meno  formate,  il  maggior   valore  ch'esse  hanno  ricevuto  dagli  autori 
precedenti;   or  siccome  un  autore  non  paga  il  lavoro  ai  suoi  prede- 
cessori, e  siccome  egli  riceve  per  la  maggior  parte,  il  fondo  delle  sue 
idee  dalla  coltura  sociale,  dai  libri,  dal  commercio  intellettuale,  dal 
linguaggio,  così  non  può  pretendere,  dopo  avere  egli  stesso  raccolto 
da  altri  i  frutti  dei  suo  lavoro,  di  trasmetter  questo  come  un  oggetto 
di  possibile  utilità  materiale  ai  suoi  successori.  Il  lavoro  intellettuale 
è  di  un'altra  specie,    sottomesso  ad  altre  leggi   di   perfezionamento 
successivo;  esso  è,  in  primo  luogo,  eseguito  per  altri  scopi  e,  per 
conseguenza,  non  può  venir  riguardato  con  gli  stessi  principii  del  la* 
voro  materiale,  lo  scopo  del  quale  è  di  produrre  immediatamente  un 
oggetto  destinato,  in  so  stesso,  a  soddisfare  un  bisogno  individua- 
le. Il  lavoro  intellettuale  non  può  neppure  essere  assimilato  a  quel 
lavoro  di  un  industrioso  o  di  un  mercante  che,  guadagnando  la  pub- 
blica fiducia,  si  crea  un  negoziato  ch'egli  fa  anche  valere  vendendo 
il  suo  stabilimento,  perchè  questo  negoziato  è   interamente  determi- 
nato dalla  libera  fiducia,  indipendente  da  ogni  intervento  dello  Stato, 
e  si  riferisce  ancora  ad  oggetti  materiali;  mentre  che  il  lavoro  intel- 
lettuale, per  assicurarsi  lo  spaccio  delle  sue  opere  contro  la  contraf- 
fazione, chiede  allo  Stato  il  suo  aiuto  onde  impedire  a  coloro  che  han- 
no acquistato  la  proprietà  di  una  copia,  di  moltiplicarla  mediante  il 
mezzo  meccanico. 

Adunque  il  diritto  del  lavoro  intellettuale  rappresentato  in  un  og- 
getto materiale  si  riassume  in  un  diritto  di  moltiplicazione  meccanica 
ad  esclusione  di  tutti  gli  altri.  Questa  proibizione  rispetto  al  pubblico 
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costituisce  il  punto  capitale  di  tutta  la  quistione;  poibizione  che  non 
costituisce  in  sé  stessa  una  proprietà;  ma  che  è  accordata  dall'ordi- 
ne sociale  avuto  riguardo  a  tutti  gl'interessi,  a  tutti  i  rapporti  ed  a 
tutti  gli  scopi  essenziali  che  bisogna  soddisfare.  E  precisamente  nella 
quistione  del  lavoro  spirituale  bisogna  far  conto  dello  scopo  pel  quale 
è  eseguito,  e  che  si  consegue  mediante  le  condizioni  fornite  dal  di- 
ritto. Or,  in  un'opera  intellettuale,  bisogna  conciliare  due  interessi  o 
due  scopi  essenziali,  uno  scopo  legittimo  materiale  dell'  autore,  quello 
di  guadagnare,  mediante  il  suo  lavoro  intellettuale,  dei  beni  materia- 
li, ed  un  interesse  o  uno  scopo  di  coltura  che  l'autore,  ha  spesso  in 
mira,  e  che  in  ogni  caso,  l'ordine  sociale  ha  il  dovere  di  mantenere 
intatto,  avendone  il  diritto  a  cagione  della  parte  che  il  capitale  so- 
ciale di  coltura  ha  preso  in  ogni  opera  individuale.  Questi  due  inte- 
ressi sono  combinati,  da  un  lato,  in  favore  dell'autore,  con  la  proi- 
bizione della  contraffazione,  e  dall'altro  lato,  in  favore  della  società, 
con  lo  stabilire  un  termine  per  il  diritto  esclusivo  di  moltiplicazione 
meccanica.  Questo  diritto  deve  in  primo  luogo  essere  esteso  alla  vita 
dell'autore,  che  può  ancora  perfezionare  il  lavoro  in  edizioni  susse- 
guenti, e  in  secondo  luogo  sembra  giusto  eh'  esso  sia  accordato  anche 
ai  suoi  eredi  immediati  durante  un  tempo  eguale  alla  media  durata 
della  vita  (durante  30  anni,  come  hanno  stabilito  la  maggior  parte 
delle  legislazioni).  Gli  stessi  principii  si  applicano  ai  diritti  <t  inven- 
zione che  si  riferiscono  all'ordine  di  produzione  materiale. 

Noi  vediamo  dunque  che  in  nessun  modo  si  può  ammettere  la  tras- 
missibilità ereditaria  del  diritto  d'autore.  Pretendendolo,  si  confonde 
realmente  l'ordine  spirituale  con  l'ordine  materiale  dei  beni,  ed  am- 
mettere un  tale  diritto,  sarebbe  porre  i  più  grandi  impedimenti  di 
perfezionamento  sociale,  spezzare  i  legami  dell'uomo  con  l'umanità, 
distruggere  gli  obblighi  dell'individuo  verso  la  società  che  l'ha  prin- 
cipalmente formato,  sarebbe  in  somma  stabilire  dei  maggiorati  lette- 
rarii  più  funesti  dei  maggiorati  feudali  (1). 


(1)  Il  signor  Rey,  nella  sua  Teorica  e  pratica  della  scienza  sociale,  t.  Ili, 
p.  232,  dice  benissimo  :  a  L'idea  nuova  che  appare  nella  mente  di  un  uomo 
non  gli  appartiene  interamente.  Prima  di  esser  nata  nel  suo  cervello  essa  è 
stata  preparata  da  quella  lunga  istruzione  delle  idee  comuni  in  circolazione 
nel  mondo.  Queste  idee  generali  che  s*  incrociano  in  tntti  gì*  intelletti  umani 
forma  come  un*  immenso  capitale  senza  il  quale  l'idea  nuova  non  avrebbe  po- 
tuto esser  prodotta.  Certamente,  V  uomo  lega  un  carattere  particolare  di  per- 
sonalità a  questa  produzione,  ma  porta  seco  l'impronta  di  moltissime  altre 
personalità,  perchè  vi  ha  il  concorso  dell'umanità  intera.  Ciò  spiega  come  una 
idea  nuova  sorge  spesso  nello  stesso  tempo  in  più  menti...  Quando  è  giunto 
il  tempo  in  cui  un'idea  nuova  deve  farsi  la  via,  essa  per  così  dire  si  agita 
nell'  atmosfera  intellettuale,  ove  può  essere  avvisata  da  più  punti   insieme.    La 
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Dunque  il  diritto  d'autore  non  è  una  proprietà,  ma  un  giusto  mo- 
do di  acquistare,  non  direttamente,  ma  indirettamente,  nella  forma 
della  rimunerazione,  una  proprietà  mediante  il  lavoro  intellettuale. 

verità  è  che  l'educazione  umanitaria,  che  si  fa  mediante  una  costante  comu- 
nicazione d' idee,  era  giunta  al  punto  in  cui  1*  idea  nuova  doveva  prodursi  fa- 
talmente ».  C.  Comte,  parlando  della  teoria  che  vuol  rendere  ereditario  il  di- 
ritto d'  autore,  dice  scherzando  :  a  II  primo  che  concepì  V  idea  di  trasformare 
un  pezzo  di  legno  in  un  paio  di  scarpe,  o  una  pelle  di  animale  in  un  paio 
di  sandali ,  avrebbe  dunque  acquistato  il  diritto  esclusivo  di  far  le  scarpe  a 
tutto  il  genere  umano. 

Le  legislazioni  moderne  differiscono  per  rispetto  alla  durata  della  proprietà 
intellettuale.  Le  disposizioni  adottate  nei  principali  codici  sono  le  seguenti. 
La  legge  inglese  del  1842  accorda  ad  ogni  opera  un  privilegio  per  42  anni, 
a  cominciare  dalla  sua  pubblicazione.  Negli  Stati  Uniti  l' autore  e  l' editore 
hanno  un  privilegio  per  28  anni,  a  cominciare  dalla  pubblicazione;  se  l'au- 
tore dopo  finito  questo  tempo,  vive  ancora,  il  privilegio  è  prolungato  per  14' 
anni,  e  può,  in  caso  di  morte,  profittare  alla  sua  vedova  o  ai  suoi  figli.  In 
Fraucia ,  dopo  la  legge  del  1863,  1*  autore  godette  di  un  privilegio  per  tutta 
la  sua  vita,  ed  i  suoi  eredi  per  50  anni  dopo  la  morte  di  lui.  Una  legge  della 
confederazione  germanica  del  1837  (adottata  dall'Austria),  accorda  all'autore  il 
diritto  vitalizio,  e,  dopo  la  sua  morte,  agli  eredi  o  all'  editore  che  li  rappre- 
senta, una  protezione  di  30  anni.  Le  leggi  moderne  ed  internazionali  hanno 
anche  generalmente  guarentito  all'  autore  il  diritto  di  traduzione  come  una  im- 
portante specie  di  utilità  ch'egli  può  ricavare  dal  suo  lavoro.  Contro  la  pro- 
prietà letteraria  si  sono  principalmente  pronunziati  Renouard  (dei  diritti  d' au- 
tore), Walewski,  Proudhon,  in  Germania  quasi  tutti  i  giureconsulti,  Schaeffle, 
Theorie  der  ausschliessenden  Absatzverhàltnisse,  1867,   ed  altri.    ^ 

La  legge  Italiana  sui  diritti  degli  Autori  delle  Opere  d' ingegno  ,  contiene 
le  seguenti  disposizioni  : 

Art.  1.  Oli  Autori  delle  Opere  dell'ingegno  hanno  il  diritto  esclusivo  di 
pubblicarle,  e  quello  di  riprodurle  e  di  spacciarne  le  riproduzioni. 

Art.  8.  L'  esercizio  del  diritto  di  autore  sulla  riproduzione  e  sullo  spaccio 
di  un'  opera  comincia  dalla  prima  pubblicazione  di  questa  e  dura  tutta  la  vita 
dell'Autore,  e  quarant' anni  dopo  la  sua  morte,  ovvero  ottantanni,  a  seconda 
del  disposto  dell'  articolo  seguente. 

Le  edizioni  successive  di  un'Opera,  quantunque  aumentate  o  modificate,  non 
costituiscono  nuove  pubblicazioni. 

Il  diritto  di  riprodurre  così  le  parti  aggiunte  o  modificate,  come  l'opera  in- 
tera termina  contemporaneamente. 

Art.  9.  L'esercizio  del  diritto  di  riproduzione  e  spaccio  è  esclusivo  per  l'Au- 
tore durante  la  sua  vita.  Se  1'  autore  cessa  di  vivere  prima  che  dalla  pubblica- 
zione dell'  Opera  stessa  siano  decorsi  anni  40,  lo  stesso  diritto  esclusivo  conti- 
nua nei  suoi  eredi  e  aventi  causa  sino  a  compimento  di  tal  termine. 

Scorso  questo  primo  periodo  nell'uno  o  nell'altro  dei  modi  innanzi  indicati, 
ne  comincia  un  altro  secondo  di  40  anni  durante  il  quale  l'Opera  può  essere 
riprodotta  e  spacciata  senza  speciale  consentimento  di  colui  al  quale  il  diritto 
di  Autore  appartiene  e  sotto  la  condizione  di  pagargli  il  premio  del  5  per  Q\q 
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Questo  lavoro,  in  primo  luogo  l'opposto  del  lavoro  di  appropriazione 
individuale,  è  una  funzione  eseguita  per  la  coltura  sociale,  e  se  la 
propagazione  di  un'opera,  di  un'invenzione,  sembra  essere  di  un' alta 
importanza  per  questa  coltura,  lo  Stato  ha  il  diritto  di  acquistarla 
mediante  una  giusta  rimunerazione  pubblica.  Fuori  di  questo  caso  ra- 
rissimo, la  rimunerazione  si  aspetta  dal  pubblico,  ed  essa  è  uno  sco- 
po legittimo,  il  conseguimento  del  quale  deve  lo  Stato  guarentire  proi- 
bendo la  contraffazione.  Ma  oltre  la  contraffazione  v'hanno  altri  modi 
di  moltiplicazione  meccanica;  ora,  il  diritto  di  moltiplicazione  essen- 
do in  so  stesso  uno  scopo  distinto  della  proprietà,  ne  segue  che  un 
artista  il  quale  vende  un'opera  d'arte  non  ha  venduto  con  ciò  il  di- 
ritto di  moltiplicazione  che  dev'essere  acquistato  espressamente  dal 
proprie t ano.  Qui  ancora  si  manifesta,  come  più  sopra  è  stato  detto, 
l'importanza  che  v'ha  di  determinare  il  diritto  secondo  gli  scopi  ra- 
zionali di  cui  esso  deve  rendere  possibile  l'attuazione.  In  una  stessa 
opera  vi  possono  essere  tanti  diritti  diversi  quanti  sono  gli  scopi  es- 
senzialmente distinti.  L'ordine  sociale  stesso  è  in  generale  un  siste- 
ma di  scopi  organati,  esso  permette  anche  a  tutti  i  suoi  membri  di 
utilizzare  il  loro  lavoro  per  tutti  gli  scopi  legittimi. 

Quando  si  chiede  sotto  quale  categoria  di  diritti  dev'essere  anno- 
verato il  diritto  di  autore,  sotto  cioè  il  diritto  personale,  reale,  o 
sotto  il  diritto, delle  obbligazioni,  bisogna  ricordarsi  ciò  che  v'ha  d'in- 
esatto nella  divisione  ordinaria,  che  comprende,  nel  diritto  persona- 
le, due  ordini  di  diritto  distinti,  il  diritto  relativamente  alle  persone 
come  soggetti,  di  che  sarà  trattato  più  tardi ,  ed  il  diritto  relativa- 
mente agli  oggetti,  che  sono  o  dei  beni  generali  della  vita  umana  o 
delle  cose  (diritto  reale)  o  delle  prestazioni  (diritto  delle  obbligazio- 
ni). Il  diritto  d'autore  è  naturalmente,  sotto  il  rapporto,  del  sogget- 
to, un  diritto  di  personalità;  ma  riceve  la  sua  applicazione  nel  di- 
ritto reale  come  un  giusto  modo  particolare  di  acquistare  una  pro- 
prietà col  lavoro  intellettuale,  e  si  potrebbe  semplicemente  chiamare 
il  diritto  di  rimunerazione  del  lavoro  intellettuale.  Non  è  adunque  un 
diritto  di  obbligazione;  esso  può  venir  stabilito  tra  l'autore  ed  un  e- 
ditore  (v.  diritto  delle  obbligazioni),  e  ne  risulta  allora  un  rapporto 


sai  prezzo  lordo  ohe  dev'  essere  indicato  sopra  ciascuno  esemplare  e  dichiarato 
nel  modo  che  sarà  detto  appresso. 

Il  credito  nascente  da  questa  causa  è  privilegiato  in  confronto  di  qualunque 
altro  sugli  esemplari  riprodotti. 

Art.  12.  Per  la  traduzione  di  un*  Opera  scientifica  o  letteraria  si  godono  i 
diritti  di  Autore  ;  e  cosi  pure  per  la  traduzione  di  un*  opera  di  arte  quando 
essa  medesima  costituisca  un*  altra  Opera  di  arte  a  termini  dell*  artidblo  pre- 
cedente. 
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giuridico  affatto  privato,  nel  quale  l'editore  come  tale  è  anche  prò* 
tetto  nel  lavoro  ch'egli  fa  eseguire  a  suo  conto;  ma  il  diritto  di  au- 
tore, che  risiede  principalmente  nel  proibire  la  contraffazione,  si  eser- 
cita contro  tutti  e  non  contro  persone  determinate,  come  nel  diritto 
delle  obbligazioni;  esso  è  dunque  un  diritto  di  personalità  esercitato 
in  vista  di  un  bene  materiale  nel  diritto  reale. 

V'ha  un'ultima  quistione  che,  quantunque  faccia  parte,  prima  di 
ogni  altro,  del  diritto  di  personalità,  pure  è  generalmente  trattata 
unitamente  a  quella  della  contraffazione,  e  che,  per  questa  ragione, 
vogliamo  qui  brevemente  accennare.  Si  tratta  di  sapere  se  può  esser 
permesso  di  stenografare  delle  lezioni,  dei  discorsi,  e  di  pubblicarli 
per  la  stampa,  senza  il  permesso  dell'  autore.  Bisogna  ancora  qui  fare 
una  distinzione.  Se  lo  scopo  dell'autore,  era,  secondo  la  natura  del  di- 
scorso (in  una  camera  di  rappresentanti  o  sotto  il  cielo  aperto  ecc.), 
di  dare  la  più  grande  pubblicità  possibile  alle  opinioni  nella  forma 
come  sono  state  enunciate,  il  diritto  di  pubblicazione  compete  alla 
pubblica  stampa.  Ma  se  una  lezione,  un  discorso  è  destinato  ad  un  pub- 
blico determinato,  gratuito  o  no  che  esso  sia,  nessuno  ha  il  diritto 
di  farlo  stampare,  perchè  dipende  dalla  volontà  dell'autore  di  appro- 
priare al  genere  del  pubblico  innanzi  a  cui  parla  la  forma  che  crede 
nell'esposizione  delle  sue  idee;  di  scegliere  cioè  un  metodo  o  un  altro 
e  forse  anche  lo  stile  e  non  può  permettersi  di  far  parlare  un  autore 
ad  un  pubblico  diverso  contrariamente  alla  sua  intenzione. 

TITOLO  II. 

FILOSOFIA  DELLA  STORIA  DELLA  PROPRIETÀ,  0  SGUARDO  FILOSOFICO 
SULLO  SVILUPPO  DELLA  PROPRIETÀ  NELLA  SOCIETÀ  UMANA  (1). 

§  67. 

Intimamente  unita  air  uomo,  alla  sua  personalità,  ed  alla  destina 
zione  individuale  sociale  di  lui,  la  proprietà  deve  riflettere  tutte  le 
evoluzioni  della  vita  umana;  le  concezioni  dell'intelligenza,  le  credenze 
religiose,  i  sentimenti  diversi  che  dominano  gli  uomini  e  trasformano 


(l)  V.  su  questa  materia  Niebuhr,  Storia  romana;  Gir  and,  Ricerche  sul 
diritto  di  proprietà  presso  i  Romani  ;  Pecqueur ,  Nuova  teorica  di  economia 
sociale  e  politica ,  1834;  Laboulaye,  Storia  del  diritto  di  proprietà  fondiaria , 
1839;  Pouhaér,  Tesi  sul  diritto  di  proprietà,  sostenuta  innanzi  alla  facoltà  di 
Rennes  ;  Troplong,  La  proprietà  secondo  il  codice  civile,  nella  Memoria  del- 
l' Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  piccoli  trattati,   1850. 
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la  vita  dei  popoli  debbono  tradursi  nelle  leggi  sull'organamento  della 
proprietà.  In  quella  guisa  che  la  società  è  l'immagine  dell' nomo,  la 
proprietà  riflette  fedelmente  lo  siato  sociale:  i  principi i  che  lo  gover- 
nano e  i  costumi  sui  quali  esso  riposa.  Un  cambiamento  fondamentale 
nella  religione,  nella  moralità,  nella  politica,  conduce  sempre  presto 
o  tardi  un  corrispondente  mutamento  nel  modo  di  acquistare  o  di  tras- 
mettere la  proprietà  e  nella  sua  maniera  di  estendersi  alle  diverse 
classi  della  società.  Come  la  storia  di  «un  popolo  è  lo  sviluppo  suc- 
cessivo del  carattere  particolare  del  popolo  stesso  che  si  assimila  in 
un  modo  speciale  tutti  gli  elementi  di  vita  morale,  intellettuale  e  fi- 
sica, del  pari  questo  carattere  si  rivela  nel  concetto  e  nell'organa- 
mento della  proprietà.  La  storia  della  proprietà  è  dunque,  nell'ordine 
materiale,  il  contro  colpo  della  storia  religiosa,  morale  o  politica  del- 
l'umanità, secondo  il  genio  particolare  delle  diverse  nazioni.  La  leg- 
ge eterna  che  subordina  le  cose  all'uomo,  si  manifesta  anche  nella 
legge  storica,  secondo  cui  il  movimento  dell'ordine  materiale  si  re- 
gola giusta  il  movimento  delle  regioni  superiori  dell'intelligenza.  Que- 
sta verità  comincia  ad  essere  compresa  nella  quistione  della  proprie- 
tà, da  che  non  si  riguardano  più  le  istituzioni  nel  loro  isolamento  e 
nella  loro  astrazione;  sibbene  nei  loro  rapporti  organici,  e  da  che  le 
si  riconducono  alla  loro  sorgente,  all'uomo,  ai  principii  costitutivi  della 
sua  natura  ed  alle  leggi  del  suo  sviluppamene  sociale.  Questo  modo 
di  considerare  la  storia  della  proprietà  è  nuovo  e  presuppone  anco- 
ra, per  essere  esatto  e ,  completo,  molte  ricerche  particolari;  ma  è  il 
solo  che  sia  vero,  perchè  rende  bene  lo  spirito  della  storia,  e  ne  fa 
conoscere  lo  stato  attuale;  le  ragioni  che  ne  motivano  il  mantenimento 
o  il  cambiamento,  e  le  modificazioni  che  possono  essere  tentate  in  av- 
venire. 

La  storia  della  proprietà  si  regola  per  tal  modo  sulla  storia  gene- 
rale. Ma  come  ciascuna  istituzione  riposa  su  principii  speciali  che , 
combinati  con  i  principii  universali,  danno  alla  sua  storia  un'impronta 
particolare,  cosi  la  proprietà  costituita  da  due  elementi,  l'uno  indi- 
viduale e  l'altro  sociale,  presenta  anche,  in  diverse  epoche,  sotto  l'in- 
fluenza delle  leggi  generali  dello  sviluppamene  umanitario,  la  pre- 
ponderanza ora  dell'elemento  sociale,  ora  dell'elemento  individuale, 
fino  a  che  la  società  trovi  la  formula  secondo  la  quale  questi  due  ele- 
menti debbono  essere  armonizzati. 

Dovendo  studiare  le  epoche  principali  dello  sviluppo  della  proprie- 
tà, noi  dobbiamo  prima  di  tutto  ricordare  le  leggi  fondamentali  che 
presiedono  alla  storia  di  tutte  le  istituzioni.  Noi  abbiamo  veduto  (v. 
I,  p.  245)  che  l'umanità,  che  ogni  istituzione  si  sviluppa  sotto  razione 
delle  leggi  dell'  unità,  della  varietà  e  dell'  armonia,  in  altre  parole, 
della  tesi,  dell'antitesi  e  della  sintesi.  Queste  leggi  sono  quelle  di  ogni 
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vita  organica  che  Aristotele  aveva  già  bene  caratterizzate,  dicendo  che 
il  tutto  (in  unità)  è  prima  delle  parti  (xò  oXov  icpóiepov  twv  piepwv). 
In  fatti,  lo  sviluppo  di  ogni  vita  e  di  «ogni  istituzione  muove  da  una 
unità  organica  dei  suoi  elementi  e  dei  suoi  rapporti,  si  differenzia  po- 
scia nella  varietà  e  noli'  opposizione  delle  sue  parti  e  dei  suoi  elemen- 
ti, per  riassumerli  infine,  in  un  periodo  di  maturità,  in  un'organica 
armonia.  Queste  leggi  si  confermano  anche,  nella  storia  della  proprie- 
tà, sotto  un  doppio  aspetto,  nel  suo  sviluppamene  interno  e  nei  suoi 
rapporti  con  tutta  la  società. 

Nella  prima  èra  «dell' umanità,  retta  più  dall'  istinto  che  dal  lume 
della  coscienza,  i  due  elementi  costitutivi  della  proprietà  non  erano 
ancora  distinti  tra  di  loro:  l'istinto  spingeva  l' uomo  a  ricercare  in  co- 
mune i  mezzi  necessarii  alla  soddisfazione  dei  suoi  primi  bisogni.  Ma 
siccome  in  questa  età  gii  uomini,  nella  conoscenza  della  loro  debo- 
lezza e  della  loro  dipendenza,  subivano  più  vivamente  V  influenza  delle 
forze  superiori  della  natura,  di  Dio  e  dell'ordine  sociale,  cosi  essi 
dovevano  anche  riferire  ad  una  sorgente  più  elevata  tutto  ciò  che  la 
terra  produceva  a  soddisfazione  dei  loro  bisogni.  I  beni  della  terra 
furono  dunque  concepiti  come  un  dono  fatto  da  Dio  a  tutti,  per  il 
godimento  comune.  L'idea  di  una  proprietà  individuale  non  poteva 
sorgere  nella  coscienza  quando  la  spontaneità  d'azione  fomentata  dal 
lavoro  era  troppo  debole  per  ingenerare  il  sentimento  dell'individua- 
lità personale.  La  non  divisa  comunità  dei  beni  nei  diversi  gruppi 
della  famiglia,  della  gente,  ecc.,  fondata  sur  un  pensiero  religioso, 
doveva  essere  la  legge  di  quella  prima  età  del  mondo,  l'esistenza  della 
quale  è  attestata  dai  principii  filosofici  e  dalle  tracce  che  si  trovano 
nei  più  antichi  documenti  della  storia. 

Ma  come  la  spontaneità  acquistava  maggiore  energia,  come  il  lavoro 
personale  diveniva  più  intenso,  così  i  legami  generali  si  restrinsero; 
ciascuno  cominciò  a  liberarsi  dal  tutto  ed  a  dirigere  le  sue  mire  ed  i 
suoi  sentimenti  sulla  parte  che  gli  era  più  vicina;  egli  si  legò  più 
intimamente  con  la  famiglia  e  con  la  tribù  nel  seno  alla  quale  vive- 
va, ed  i  rapporti  in  tal  modo  guadagnavano  in  intensità  ciò  che  per- 
devano in  estensione.  Allora  cominciò  queir  epoca  in  cui  si  pronunziò 
sempre  più  l' opposizione  tra  il  tutto  e  le  parti  di  un  popolo  e  dei  po- 
poli tra  di  loro,  e  che  presentò,  in  una  successione  di  periodi  diver- 
si, la  lotta  dei  diversi  elementi  sociali  e  nazionali.  Questa  lunga  e 
dolorosa  epoca  della  storia  offre  grandi  peripezie  nello  sviluppo  della 
proprietà.  Al  termine  della  prima  età,  gli  uomini,  ancora  penetrati 
delle  opinioni  e  dei  sentimenti  che  vi  avevano  predominato,  dovevano 
fare  a  poco  a  poco  una  prima  distinzione  tra  la  proprietà  della  fami- 
glia o  delle  tribù,  ed  il  suolo  o  la  terra  che  Iddio  aveva  dato  a  tut- 
ti. La  divisione  della  terra  comune  cominciava,  meno  per  porzione  di 


Digitized  by 


Google 


STORIA  BEL  DIRITTO  DELLA   PROPRIETÀ.  129 

proprietà,  che  per  porzione  di  uso,  di  godimento  o  d'usufrutto.  Que- 
ste idee  dovevano  modificarsi  col  genere  di  vita  nomade  ,  pastorale, 
agricolo,  al  quale  si  dedicavano  gli  uomini.  Le  nozioni  di  uso  e  di 
godimenti  ai  trasformavano  nella  idea  piti  stabile  di  proprietà,  quando 
le  famiglie  e  le  tribù  cominciavano  a  fissarsi  sul  suolo  abbandonan- 
do la  vita  nomade,  ed  a  chiedere  alla  terra  mediante  il  lavoro  agri- 
colo i  mezzi  di  vita  ch'essi  avevano  fino  allora  trovati  sulla  superfi- 
cie. Ma  quantunque  l'idea  di  proprietà  si  sviluppasse  naturalmente 
con  questo  lavoro  di  appropriazione  della  terra,  pure  il  pensiero  di 
una  proprietà  individuale  dovea  restare  lungamente  estraneo  allo  spi- 
rito. Ciascuno  riguardava  sé  stesso  prima  di  ogni  altro  come  un  mem- 
bro di  una  famiglia  e  di  una  tribù;  e  come  il  lavoro  si  faceva  in  co- 
mune, così  i  prodotti  si  distribuivano  anche  per  famiglia  e  per  tribù. 
È  dunque  un  errore  il  credere  che  la  proprietà  abbia  cominciato  con 
l'occupazione  individuale  e  ool  lavoro  personale.  L'ordine  di  proprie* 
tà,  così  come  l'ordine  sociale,  non  si  è  costituito  mediante  V  aggre- 
gazione individuale  ,  atomistica  ;  ma  mediante  la  costituzione  della 
proprietà  collettiva  in  seno  all'essere  collettivo  superiore  della  fami- 
glia, della  gente  o  della  tribù. 

Questo  periodo  della  proprietà  familiare  e  della  proprietà  collettiva 
della  tribù  si  trova  presso  tutti  i  popoli  ed  ha  durato  secoli  interi. 
Ma  un  ultimo  passo  restava  a  fare  nella  via  dell'appropriazione.  L'in- 
dividuo doveva  finire  con  attribuire  a  sé  stesso  un  diritto  sulla  ter- 
ra ,  prima  riconoscendo  ancora  la  proprietà  collettiva  alla  famiglia , 
alla  tribù  e  alla  nazione  di  cui  faceva  parte,  come  pure  il  diritto  so- 
vrano di  concessione  e  di  ripresa;  ma  limitando  senza  po9a  i  diritti 
di  quest'autorità  superiore,  ed  assicurando  sempre  più  a  so  medesimo 
dei  diritti  esclusivi  sulla  porzione  di  cui  aveva  preso  possesso.  Quando 
il  principio  individuale  della  proprietà  ebbe  in  tal  modo  preso  radici 
nella  società,  il  principio  sociale  sembrava  condannato  a  sparire  per 
sempre.  Ma  appunto  quando  il  mondo  antico  andava  in  dissoluzione, 
quando  1'  egoismo  aveva  tutto  invaso,  l' elemento  sociale  ricevè  una 
nuova  consacrazione  inspirandosi  ad  una  sorgente  superiore  che  do- 
veva dare  all'individualità  stessa  il  suo  vero  principio.  Il  cristiane- 
simo ristabilì  il  principio  religioso  e  sociale  della  proprietà ,  prima- 
mente con  numerosi  esempii  di  una  comunità  di  beni,  in  secondo  luo- 
go, collegandosi  con  lo  spirito  germanico,  mediante  un  più  vasto  or- 
ganamento delle  proprietà,  ordinate  gerarchicamente  tra  di  loro.  Per 
altro,  quest'organamento,  subordinando  ed  incatenando  la  personalità 
umana  alla  proprietà,  doveva  essere  rovesciato,  quando  il  principio 
di  personalità,  nuovamente  consacrato  dalla  filosofia  e  dalla  riforma 
religiosa,  trovò,  specialmente  con  1'  aiuto  del  diritto  romano,  la  sua 
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applicazione  nell'ordine  della  proprietà ,  dove  fa  a  sua  volta  spinto 
ad  esagerate  conseguenze. 

Quest'epoca,  caratterizzata  dal  regno  dell'individualità  e  della  pro- 
prietà individuale,  non  è  terminata,  ed  il  concetto  di  una  proprietà 
collettiva  della  società  o  della  nazione,  ed  anche  di  una  famiglia ,  di 
una  corporazione,  già  sembra  straniera  alle  menti  cosi  come  poteva 
esserlo  al  tempo  della  decadenza  dell'impero  romano:  essa  è  respinta 
dalla  scienza  come  contraria  ad  ogni  principio  di  diritto  (§  62,  n.  5); 
gli  abusi  non  sono  meno  ributtanti,  e  le  differenze  tra  coloro  che  pos- 
seggono e  coloro  che  non  hanno  nulla  divengono  sempre  più  grandi. 
Ma  la  luce  di  un  nuovo  principio  organico  Comincia  a  rischiarare  il  dis- 
ordine attuale;  nuove  forze  sono  sorte  dall'  associazione  e  fanno  in- 
travedere come  e  sotto  quali  condizioni  potrà  essere  combinato  l'ele- 
mento individuale  con  l'elemento  sociale  o  collettivo. 

Attuando  queste  idee  generali  alla  storia  dei  popoli,  noi  possiamo 
distinguere  due  epoche  principali,  le  quali  sotto  aspetti  diversi,  ma 
analoghi,  presentano  l'evoluzione  del  medesimo  ordine  d'idee.  La  pri- 
ma epoca,  che  abbraccia  tutta  l'antichità  orientale,  greca  e  romana, 
s'inizia  nei  tempi  primitivi,  col  concetto  religioso  e  sociale  della  pro- 
.  prietà  ;  ma  a  poco  a  poco  la  proprietà  perde  il  carattere  teocratico, 
per  divenire  nazionale  e  politica  e  per  rivestire  finalmente  un  carat- 
tere civile,  privato  ed  individuale.  La  seconda  epoca  comincia  col  cri- 
stianesimo ,  che  introducendo  un  principio  divino  nella  personalità 
umana,  fece  anche  riguardare  la  proprietà  sotto  un  aspetto  religioso. 
Ma  il  concetto  religioso  lasciò  nuovamente  libero  campo,  in  un'epoca 
di  scetticismo  e  d'individualismo,  alla  nozione  della  proprietà,  come 
quella  che  sta  innanzi  all'  ordine  civile  e  privato. 

I.  Cominciamo  da'  popoli  orientali.  Prima  di  tutto,  noi  troviamo  nèl- 
l' India  degli  ordinamenti  molto  diversi  di  proprietà.  L' ordinamento 
più  conosciuto  è  quello  delle  caste,  nelle  quali  i  bramini  sono  consi- 
derati come  rivestiti  da  Dio  di  tutte  le  terre,  l'uso  delle  quali  essi 
concedevano  poscia  agii  altri.  Ma  malgrado  l'incertezza  che  predomina 
nella  storia  antica  dell'  India  è  oggi  fuori  di  dubbio  che  vi  è  stata 
un'epoca  nella  quale  il  popolo,  venuto  probabilmente  dall'  alto  piano 
deH'Hira alava  e  stabilito  sulle  rive  dell'  Indus,  non  conosceva  ancora 
il  sistema  delle  caste,  e  menava  una  vita  patriarcale  di  famiglie  e  di 
tribù,  e  la  proprietà  aveva  quindi  lo  stesso  carattere.  In  quest'epo- 
ca, la  proprietà  non  consisteva  se  non  nel  godimento  della  terra  data 
temporaneamente  da  Dio,  e  negli  inni  più  antichi  di  Veda,  il  Big- 
Veda,  le  preghiere  sono  dirette  agli  Dei  per  ottenere  buoni  ricolti.  Il 
sistema  delle  caste  non  ha  avuto  origine  che  in  conseguenza  di  lun- 
ghe guerre  intraprese  nel  tempo  della  conquista  successiva  dell'  In- 
dia, su  dei  popoli  molto  incolti  che  già  l'abitavano,  quando  cioè,  dopo 
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i  grandi  disordini  della  guerra,  si  fece  sentire  il  bisogno  di  formare 
un  ordine  stabile  e  di  fissare  ,  a  questo  scopo  ,  le  grandi  branche  e 
funzioni  del  lavoro  sociale  col  sistema  delle  caste.  In  questo  sistema, 
dapprima  la  casta  bramina,  poscia  la  casta  guerriera,  con  i  principi 
a  capo,  si  attribuiscono  il  potere  sovrano  sulle  terre.  Così  il  concetto 
religioso  predominava  sull'origine  della  proprietà,  poi  s'indebolì  pas- 
sando dall'ordine  sacerdotale  all'ordine  guerriero,  e  fino  ai  giorni  no- 
stri noi  vediamo  che  in  generale  il  dispotismo  orientale  non  ricono- 
sce ai  sudditi  niun  diritto  vero  di  proprietà. 

Ma  fra  le  nazioni  orientali  il  popolo  ebreo,  ricevè,  mediante  la  le- 
gislazione di  Mosè,  in  un  senso  religioso  e  sociale,  l'ordinamento  più 
spiccato  della  proprietà,  a  La  terra  è  mia,  disse  il  Signore,  voi  siete 
stranieri  ai  quali  la  do  in  affitto  ».  £  siccome  il  popolo  ebreo  è  ri- 
masto il  depositario  della  più  antica  idea  monoteista,  così  questo  ver- 
setto di  Mosè  può  anche  essere  riguardato  come  l'espressione  del  più 
antico  concetto  della  proprietà  presso  i  popoli  orientali.  Il  suo  fon* 
damento  è  la  proprietà  della  famiglia  e  della  tribù,  e  Mosè  affittava 
a  perpetuità  una  proprietà  a  ciascun  gruppo  in  modo  che  1'  aliena- 
zione non  ne  doveva  mai  essere  che  temporanea.  I  debiti  che  gl'Israe- 
liti contraevano  tra  di  loro  erano  rimessi  di  diritto  ogni  sette  anni,  e 
coloro  i  quali  avevano  pagato  dando  la  loro  persona  dovevano  esser  ri-  * 
posti  in  libertà.  Di  più,  nell'anno  giubilare,  cioè  ogni  quarantanove 
anni,  i  beni  che  erano  usciti  dalla  famiglia  o  dalla  tribù  dovevano 
gratuitamente  rientrare  nel  suo  patrimonio  (1).  In  questo  modo  le  ter- 
re, secondo  1'  ordine  di  Dio,  erano  distribuite  per  mezzo  della  sorte 
tra  le  tribù  e  le  famiglie,  avuto  riguardo  al  numero  degl'individui 
che  le  componevano.  Una  sola  tribù,  quella  di  Levi,  non  doveva  ri- 
cevere niun  patrimonio,  ma  vivere  dell'altare.  Questa  distribuzione, 
ordinata  mediante,  l'organo  di  Mosè,  fu  eseguita  da  Giosuè. 

Il  pensiero  fondamentale  di  quest'ordinamento  della  proprietà  è  in- 
teramente religioso.  Il  popolo  ebreo  ,  chiamato  ad  essere  un  popolo 
sacerdotale,  doveva  fondare  lo  Stato  e  tutta  la  legislazione  sull'idea 


(1)  V.  il  IH  libro  di  Mosè,  cap.  XXV,  e  il  IV  libro,  cap.  XV;  e,  per  Tanno 
giubilare,  il  giudizio  ài  Bàhr  (negli  annali  di  Eidelberga,  1840)  sulle  due  dis- 
sertazioni: De  anno  Hebraeorum  jubilaeo ,  per  Kranold  e  Woldius ,  coronate 
dalla  facoltà  di  teologia  di  Gottinga  nel  1837.  I  due  autori,  senza  riconoscere 
Mosè  come  autore  del  Pentateuco,  composto  di  parti  appartenenti  a  tempi  di- 
versi ,  ammettono  per  altro  1*  origine  mosaica  dell'  anno  sabatico  e  giubilare. 
Quanto  alla  rimessione  dei  debiti  nell'anno  sabatico,  il  Bakr  opina  con  molti 
in  ter  pe  tri,  ma  contrariamente  all'opinione  dei  rabbini  e  di  altri  autori  cristia- 
ni, che  ci  era  solo  una  sospensione  nella  ripetizione  di  ciò  che  era  stato  pre- 
stato, percbò  la  terra,  stando  a  sua  volta  in  riposo  nel  settimo  anno,  non  dava 
proc|otti  tali  da  poter  concedere  al  debitore  il  potere  di  liberarsi, 
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di  Dio.  Ora  Dio  è  l'Eterno  e  l'Immutabile;  e  l'idea  della  permanenza 
è  la  base  di  tutta  la  legislazione  mosaica,  e  specialmente  dell'istitu- 
zione dell'anno  giubilare.  In  quanto  poi  alla  durata  di  questa  costi- 
tuzione della  proprietà,  sembra  certo  che  abbia  durato  per  lunghi  se- 
coli, similmente  agli  analoghi  organamenti  che  troviamo  presso  altre 
nazioni. 

II.  Nella  Grecia  ove  V  uomo  si  libera  dalla  teocrazia  e  dal  dispo- 
tismo dell'Oriente  per  iniziare  il  libero  sviluppo  delle  sue  forze  na- 
tive, l'ordine  politico  diviene  predominante  nella  città  ove  la  libertà 
politica  è  ancora  più  grande  della  libertà  civile;  ma  il  concetto  reli- 
gioso della  proprietà  si  manifesta  ancora  nel  culto  del  Dio  termine, 
Zeus  Herkeios,  e  dei  penati  della  città.  Lo  Stato  ò  considerato  come 
la  prima  sorgente  della  proprietà.  Platone  ancorché  l'esageri  ,  pure 
esprime  il  pensiero  greco,  dicendo:  «  Io,  nella  mia  qualità  di  legis- 
latore, Vi  dichiaro ,  che  non  Vi  riguardo ,  nò  Voi  né  i  vostri  beni, 
come  appartenenti  a  Voi  stessi;  ma  come  appartenenti  alla  Vostra  fa- 
miglia, e  tutta  la  Vostra  famiglia  con  i  suoi  beni  come  appartenenti 
ancora  meglio  allo  Stato  (Rep.  lib.  11)».  Nell'interno  degli  Stati 
(come  l'attesta  la  pratica  di  Aristotele)  i  governi  si  consumavano  in 
isfórzi  per  mantenere  eguali  proporzioni  nel  possesso  del  suolo  e  dei 
'  beni.  Ma  l'esempio  di  Sparta  specialmente  dimostra  che  ogni  misura 
pratica  che  tende  a  mantenere  mediante  coazione  una  certa  eguaglianza 
dei  beni,  arreca,  senza  conseguire  lo  scopo,  la  piena  corruzione  dei 
poteri  e  dei  costumi. 

À  Roma  più  nettamente  possiamo  constatare  tre  epoche  principali 
nello  sviluppo  dell'idea  della  proprietà  (1).  Nella  prima  la  società  era 
riguardata  come  una  istituzione  religiosa;  nella  seconda  prese  un  ca- 
rattere aristocratico-,  nella  terza  a  cagione  delle  lotte  del  popolo  con 
la  nobiltà,  sempre  più  prese  un  carattere  individuale  e  privato.  Ma 
in  nessuna  di  queste  tre  epoche ,  l' idea  della  proprietà  nazionale  e 
collettiva  si  cancella  totalmente;  abbenchè  la  s'indebolisca  senza  posa, 
pure  sussiste  fino  alla  fine,  almeno  come  una  finzione ,  e  Gaio  poteva 
ancora  dire  per  tutto  il  suolo  provinciale  :  «  La  proprietà  del  suolo 
spetta  al  popolo  romano  o  all'imperatore,  e  noi  siamo  obbligati  a  non 
averne  che  il  possesso  e  l'usufrutto  (2). 

Dopo  che  Romolo  ebbe  conquistato  Yager  romanus,  Numa  effettui 
la  divisione,  non  come  credeva  Montesquieu,  tra  tutti  gl'individui  ed 


(1)  L'opera  che  qui  seguiamo  di  preferenza  è  quella  di  Giraud:  Recherete* 
sur  le  droit  de  propriété  chez  les  Romains, 

(2)  a  In  solo  provinciali  dominium  populi  romani  est  vel  Caesaris;  nos  au- 
tem  poss688Ìonem  tantum  et  usumfructum  habere  videmur».  (Oaius ,  Uh.  H, 
5  7). 
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in  lotti  perfettamente  eguali;  ma  probabilmente,  come  pensa  Niebuhr 
tra  le  famiglie  patrizie.  Questa  divisione  non  distruggeva  per  altro 
l'idea  della  proprietà  nazionale;  non  ne  operava  che  una  delegazione. 
«  La  proprietà  nazionale ,  sovrana ,  dice  Giraud  ,  ciascuno  la  posse- 
deva come  popolo  e  ninno  come  individuo.  Questa  è  la  proprietà  qui- 
ntana per  essenza ,  e  la  sua  prima  forma  è  una  specie  di  .pubblica 
comunità  e  più  tardi  la  proprietà  individuale  non  ne  fu  che  una  so- 
lenne emanazione.....  Una  sola  ed  unica  forma  di  proprietà  privata, 
ma  interamente  politica  e  completamente  basata  nel  diritto  pubblico 
dello  Stato;  questo  era  l'antico  diritto  dei  Romani,  in  materia  di  pro- 
prietà fondiaria.  Questo  diritto  era  logico,  ed  i  suoi  risultati  conse- 
guenti; imperocché  la  proprietà  sovrana  e  prima  risiedeva  nello  Sia- 
to, cioè  nella  forza  creatrice  e  causale  che  avea  ridotto  la  terra  ap- 
propriazione romana,  ed  il  suo  ultimo  risultato  si  manifestava  nel 
terribile  diritto  di  prescrizione,  in  virtù  del  quale  lo  Stato  ricuperava 
la  proprietà  dei  beni  che  possedeva  l'individuo  cassato  dal  numero 
dei  membri  dello  Stato...  Or  questa  proprietà  d origine  sovrana  fu  la 
sola  ammessa  e  riconosciuta  a  Roma  durante  7  secoli  incirca.  Il  mi- 
nisterio  di  un  sacerdote,  e  più  tardi  di  un  magistrato,  conservava  nella 
solennità  delle  trasmissioni ,  il  ricordo  ed  anche  i  diritti  del  gran 
proprietario  primitivo,  il  sovrano  o  Dio  » . 

Il  carattere  religioso  fu  alla  proprietà  lungamente  conservato,  e  lo 
attestano  le  cerimonie  della  limitazione.  Per  sottrarre  una  porzione 
del  suolo  della  primitiva  divisione,  per  farla  entrare  nel  patrimonio 
di  una  famiglia ,  si  ricorreva  a  certi  simboli  presi  nelle  misteriose 
tradizioni  del  jus  saarum.  Il  lituus  augurai  dividendo  la  terra  ad  im- 
magine del  cielo,  la  consacrava  al  Dio  Termine;  sotto  la  mano  sacer- 
dotale, ogni  campo  diveniva  un  tempio,  ed  i  pilastri  elevati  sui  con- 
fini prendevano  un  carattere  inviolabile  e  divino.  Secondo  questo  modo 
i  primi  rè  distribuirono  il  territorio  primitivo  tra  le  curie,  e  più  tardi 
ancora  gli  stessi  riti  furono  osservati  quando  si  dovevano  dividere 
le  terre  conquistate. 

Il  culto  del  Dio  Termine,  che  ricorda  il  Zeus  Herkeios  dei  Greci, 
esprime  anche  in  un  modo  simbolico  l'appropriazione  della  terra  data  da 
Dio  alla  società  umana  (1).  Oli  atti  sacri  dell'augure  fecero  posto  più 
tardi  ai  processi  geometrici  dell'agrimensore;  ma  come  le  corporazioni 
romane  sopravvissero  alla  conquista  dell'  Italia  e  di  Roma  e  si  tra- 
sformarono sotto  lo  spirit^ri stiano  nelle  corporazioni  del  medio-evo, 
così  gli  agrimensores  del  medio-evo  ricordano  anche  il  rito  degli  auguri. 


(1)  Questo  simbolo  si  trova  presso  quasi  tutti  i  popoli.  —  V.  Antichità  del 
diritto  germanico  per  Grimm;  Origini  del  diritto  francese,  per  Michelet.  Au» 
che  ad  Otahiti  si  è  trovato  un  simbolo  analogo,  quello  di  Tabou. 
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Nella  seconda  epoca,  noi  troviamo  la  nobiltà  romana  pretendere  al 
possesso  esclusivo  del  dominio  nazionale.  Allora  si  opera  una  trasfor- 
mazione analoga  a  quella  che  ci  ha  rivelato  V  Oriente ,  cioè  la  pro- 
prietà prende  una  forma  più  politica  :  una  casta  s'arroga  il  possesso 
sovrano  e  ne  esclude  la  plebe.  Ma  a  Roma  il  popolo  non  stava  più 
sotto  il  giogo  delle  idee  e  delle  autorità  che  dominavano  nell'Orien- 
te ,  esso  aveva  acquistato  la  coscienza  delia  sua  spontaneità  e  della 
sua  indipendenza  ;  chiedeva  di  entrare  insieme  con  la  nobiltà  nella 
divisione  delle  terre.  Violente  lotte  ebbero  luogo;  e  la  vittoria  rimase 
ai  plebei. 

Da  questo  momento ,  il  concetto  della  proprietà  doveva  prendere, 
in  una  terza  epoca,  un  carattere  sempre  più  individuale.  Il  principio 
che  aveva  trionfato  era  giusto  in  sé  stesso;  ma  lo  sminuzzamento  delle 
proprietà  che  ne  era  la  conseguenza ,  congiunto  con  1'  accrescimento 
incessante  della  popolazione,  doveva  più  tardi  condurre  ad  aumentare 
la  miseria  del  popolo  ed  a  sottometterlo  di  fatto  al  libito  dell'aristo- 
crazia (1).  Quando  la  repubblica  cessò  di  esistere  ,  le  idee  religiose 
e  sociali  erano  scomparse  dalla  maggior  parte  delle  istituzioni.   L  m- 

(l)  ali  pubblico  dominio,  dice  Giratici ,  era  slata  la  sorgente  inesauribile 
in  cui  quasi  tutta  l'aristocrazia  romana,  per  nascita  o  per  fortune,  aveva  tolto 
a  propria  ricchezza.  II  patriziato  finì  con  T  appropriarsi  esclusivamente  V  ager 
publicus:  e  quando  Tiberio  Gracco  propose  la  sua  prima  legge  egli  non  aveva 
altro  scopo  che  d'impedirgli  d'invaderlo  interamente.  Del  pari  la  legge  Licinia 
aveva  per  iscopo  ,  non  di  apporre  dei  limiti  alla  ricchezza  industriale  in  ge- 
nerale ,  bensì  di  limitare  la  porzione  di  ager  publicus  che  ciascun  cittadino 
poteva  possedere.  I  Gracchi  »  nei  loro  tentativi  successivi  non  si  proponevano 
che  di  riporre  in  vigore  la  legge  Licinia.  Non  vi  fu  dunque  questione  che 
dell'  ager  publicus,  per  i  primi  autori  di  leggi  agrarie,  compresivi  i  Gracchi; 
ed  in  principio,  1'  ager  publicus,  fu  sempre  rispettato  fino  all'epoca  delle  leggi 
di  proscrizione  ».  Questo  era  il  possesso  che  Tiberio  Gracco  voleva  limitare  , 
fissando  a  500  jugeri  il  maximum  che  potesse  essere  posseduto.  Ma  quando 
la  lotta  tra  i  patrizi  e  la  plebe  terminò  con  1'  eguaglianza  civile  e  politica , 
sorse  una  nuova  aristocrazia,  meno  limitata  dalle  forme  ,  più  avida  ,  più  cor- 
ruttrice nel  fondo.  L' ager  publicus  disparve  quasi  interamente  nello  sminuz- 
zamento delle  terre;  l' Italia  intera  fu  divisa  tra  i  soldati;  la  miseria  diveniva 
sempre  più  grande,  e  le  ricchezze  si  concentravano  sempre  più  in  più  in  po- 
chissime mani.  E  ciò  perchè  i  piccoli  proprietarii  ,  obbligati  a  pagare  dei 
grossi  interessi  per  procurarsi  degl'  istrumenti  di  lavoro ,  e  schiacciati  dalla 
concorrenza  delle  intraprese  operate  su  grande  proporzione  cou  1'  aiuto  degli 
schiavi,  furono  tosto  ridotti  al  nulla  e  tutte  le  ifrre  finirono  col  decadere  alla 
nuova  nobiltà.  Al  tempo  di  Nerone  ,  6  soli  individui  avevano  in  proprietà  la 
metà  dell'  Affrica  romana.  Questa  accumulazione  della  proprietà  ,  conseguenza 
dello  sminuzzamento  del  secolo,  ha  perduto  Roma  e  l' impero  romano;  Plinio 
il  naturalista  l'aveva  già  compreso  quando  diceva:  e  Le  grandi  proprietà  hanno 
perduto  l'Italia,  e  fra  poco  perderanno  anche  le  provinole». 
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dividualismo  ed  il  più  raffinato  egoismo  rodevano  sempre  più  l'edifi- 
zio  romano  ;  e  la  filosofia ,  coltivata  da  qualche  mente  privilegiata  , 
era  impotente  a  riformare  la  società.  Lo  stoicismo  medesimo  non  es- 
sendo, nel  campo  pratico,  che  l'individualismo  subiettivo  ,  spingendo 
il  me  all'orgoglio  della  virtù  personale,  portava  l'impronta  dello  spi- 
rito dell'epoca  e  non  aveva  ninna  potenza  di  rigenerazione. 

Il  popolo  romano  forma,  come  abbiamo  veduto  (v.  I,  p.  25Q),  l'ul- 
timo grado  nello  sviluppo  dell'umanità,  cominciando  dal  concetto  re- 
ligioso e  terminando  col  concentrare  ogni  scopo,  ogni  potere,  nel  me 
individuale,  col  portare  Y  egoismo  al  più  alto  segno,  fino  a  porsi,  co- 
me hanno  fatto  alcuni  Cesari  ,  ai  posto  della  Divinità.  Il  diritto  di 
proprietà  presso  i  Romani  presenta  un  carattere  analogo.  Fin  da  prin- 
cipio ,  la  conquista  è  considerata  come  la  sorgente  principale  della 
vera  proprietà  romana  o  quintana  (maxime  sua  esse  credtbant  quae 
ex  hosiibus  cepissent.  Gajus,  IV,  §  16);  la  costituzione  della  famiglia, 
secondo  la  tradizione,  è  ricondotta  al  ratto  delle  Sabine;  tutto  il  di- 
ritto romano  diviene  un  diritto  di  potenza  (v.  I,  p.  248)  ,  che  nel- 
l'ordine pubblico  mena  all'accentramento  di  ogni  potere  nell'imperato- 
re, e,  nell'ordine  privato,  all'accentramento  delle  fortune  in  una  classe 
di  uomini  poco  numerosa  ,  mediante  l' usura  ,  lo  smungi  mento  delle 
Provincie  e  la  proscrizione  ;  e  quest'ordine  ,  contrario  ad  ogni  legge 
divina,  specchio  delle  passioni  più  sfrenate,  dell'egoismo,  della  cupidi- 
tà, di  brutalità  sanguinose  e  delle  più  mostruose  violazioni  di  ogni  giu- 
stizia, termina  col  f  A  sorgere  dal  suo  seno  quei  mostruosi  imperatori 
che  fanno  soffrire  al  popolo  intiero  quelle  ingiustizie  ch'esso  aveva  già 
esercitate  o  fatte  esercitare  contro  altre  nazioni.  Quest'ordine  mostruoso 
di  uomini  e  di  beni  non  poteva  essere  mutato  che  mediante  la  po- 
tenza divina  di  principii  religiosi  e  morali  i  quali  riconducessero  a 
Dio  1'  uomo  e  tutto  ciò  che  è  umano,  e  che  dessero  la  sanzione  su- 
periore alla  personalità  umana ,  all'  eguaglianza ,  alla  libertà  ed  alla 
proprietà  (1). 


(1)  Si  può  facilmente  constatare  il  carattere  collettivo  o  sociale  della  prò* 
prietà  presso  tutti  gli  altri  popoli  antichi:  esso  si  trova  nell'antica  Germania, 
in  cui  secondo  Cesare  e  Tacito  (Germania ,  GXXVI) ,  popolazioni  numerosis- 
sime, per  esempio  gli  Svevi  coltivavano  la  terra  in  comune  e  si  dividono  i  ri- 
colti. Questo  si  osserva  ancor  oggi  presso  i  popoli  slavi,  nel  loro  organamento 
comunale  e  nella  loro  comunità  domestica  (v.  sull'organamento  comunale  dei 
popoli  slavi,  gli  articoli  di  WaUwski  nella  fìevue  des  Deux  Mondes,  1858),  e, 
sulla  comunità  domestica ,  che  esiste  specialmente  presso  gli  Slavi  del  sud  e 
che  è  stata  conservata  nell'  ordinamento  detto  delle  frontiere  militari  in  Au- 
stria, l'opera  di  Ntiesenovie,  die  Hauscommunionen  der  Sudslaven  (le  comu- 
nioni domestiche  degli  Siavi  del  Sud),  1858.  Lo  stesso  fatto  è  stato  osservato 
presso  delle  nazioni  a  (Tri  cane,  nell'isola  di  Romeo,  alla  costa  d'  Oro,  ecc.,  in 
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III.  Il  cristianesimo,  affermando  una  nuova  alleanza  tra  Dio  e  l'u- 
manità ,  fondando  una  comunità  spirituale  tra  tutti  gli  uomini ,  non 
poteva  non  far  concepire  la  proprietà  sotto  un  aspetto  religioso  e  mo- 
rale. Epperò  esso  presentò  la  proprietà  prima  di  tutto  come  uno  stru  - 
mento  per  adempire  i  doveri  morali  della  beneficenza ,  della  carità , 
ordinando  nello  stesso  tempo  la  moderazione  nell'  uso  dei  beni ,  e  si 
tradusse  anche  in  una  comunità  di  beni. 

In  fatti,  i  cristiani ,  fratelli  innanzi  a  Dio  ,  si  consideravano  come 
membri  di  una  stessa  famiglia.  L'ardore  della  fede  e  le  persecuzioni 
gli  riavvicinavano  gli  uni  con  gli  altri.  Per  essi  così  come  per  gli 
apostoli,  la  comnnità  dei  beni  era  una  conseguenza  morale  dell'unità 
delle  credenze.  «  Tutta  la  moltitudine  di  coloro  i  quali  credevano  non 
era  che  un  cuore  e  che  un'anima;  e  nessuno  di  loro  si  appropriava 
alcuna  parte  di  ciò  che  possedeva  ;  ma  mettevano  tutto  in  comune. 
Fra  di  loro  non  vi  erano  poveri,  perchè  tutti  coloro  i  quali  avevano 
delle  terre  o  delle  cose  le  vendevano  e  ne  condividevano  il  prezzo, 
le  ponevano  ai  piedi  degli  apostoli  e  le  distribuivano  ad  ognuno  se- 
condo i  diversi  bisogni  (1)  ».  Questa  pratica  era  nei  primi  secoli  ri- 
guardata dagli  apostoli  e  dai  primi  padri  della  Chiesa  come  la  sola 
che  fosse  conforme  allo  spirito  dei  cristianesimo  (2) .  Ma  a  misura  che 
il  cristianesimo  cessava  di  propagarsi  mediante  le  conversioni  parti- 
colari, mediante  una  via  personale  e  libera,  ed  a  misura  che  venne  a- 
dottato  o  imposto  da  grandi  masse  ,  a  misura  che  si  estese  su  di 
interi  popoli ,  s' indebolirono  gli  stretti  Tegami  tra  i  fedeli.  D' al- 
tronde Gesù  Cristo  non  aveva  formulato  dei  prinoipii  di  politica  e  di 
economia  sociale  ;  il  suo  scopo  diretto  era  stato  quello  di  operare  la 


cui  la  proprietà  appartiene  alla  famiglia,  alla  tribù  o  al  re;  è  stato  anche  ri- 
trovato, in  America,  nel  Perù,  nel  Messico  ed  in  altre  parti  di  quel  continen- 
te, in  cui  la  proprietà  era  costituita  per  caste,  per  tribù  e  per  famiglie. 

(1)  V.  Atti  degli  Apostoli,  cap.  II ,  xlv,  e  cap.  IV  ,  zxzm  e  seg.  Anamia 
e  Saffi ro  cadono  morti  ai  piedi  di  S.  Pietro  per  aver  sottratto  una  parte  del 
prezzo  delle  loro  terre.  —  Sthal,  nella  sua  Filosofia  del  diritto  (ted.)  e  Mon- 
aig.  Affre,  arcivescovo  di  Parigi ,  nella  sua  ordinazione  contro  il  socialismo 
ecc.  il  comunismo  (v.  Journal  des  Débats  ,  15  e  16  giugno  1851),  hanno  per 
altro  fatto  osservare  con  ragione  che  questa  offerta  della  proprietà  non  era  co- 
mandata  come  una  obbligazione  di  diritto,  ma  lasciata  alla  libertà  morale. 

(2)  S.  Bernabòo ,  predicando  agli  Asiatici ,  disse  :  <t  Se  voi  siete  in  società 
per  le  cose  non  corruttibili,  quanto  più  dovete  esservi  per  le  cose  corruttibi- 
li !  »  S.  Crisostomo  e  S.  Ambrogio  consideravano  egualmente  la  proprietà  in- 
dividuale come  contraria  allo  spirito  cristiano  ed  alla  natura.  L'  ultimo  disse 
nella  sua  Opera:  De  Offieiis  ministrorum,  lib.  I,  e.  XXXVIII:  «  Natura  omnia 
omnibus  in  comune  profudit.  Sic  enim  Deus  generari  jussit  omnia  ut  pasins 
omnibus  communis  esset,  et  terra  foret  omnium  quaedam  communis  possessi o. 
Natura  igitur  jus  commune  generavit,  usurpatio  jus  fecit  privatum  ». 
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riforma  interna  dell'uomo,  ^pensando  che  questa,  una  volta  compiata, 
muterebbe  anche  la  vita  civile  e  politica,  oltre  a  tutto  il  rimanente 
che  sarebbe  dato  per  sopraccarico.  Ma  questa  riforma  non  ha  potuto 
effettuirsi  che  in  parte;  ed  ha  incontrato  tanti  ostacoli  e  provato  tante 
deviazioni,  da  essere  chiaro  oggi  a  tutte  le  menti  non  prevenute,  che 
l'elemento  religioso,  quantunque  fondamentale,  pure  non  basta  a  re- 
golare da  solo  tutta  la  vita  umana,  e  che  per  operare  delle  riforme 
sociali  bisogna  sviluppare ,  per  ciascun  ramo  dell'  attività  ,  dei  prin- 
cipe proprii ,  ed  armonizzarli  tra  di  loro  riconducendoli  ad  una  sor- 
gente comune. 

Lo  spirito  primitivo  del  cristianesimo,  propenso  alla  comunità  dei 
beni,  non  poteva  mantenersi  che  nelle  ristrette  ed  intime  associazio- 
ni, le  quali  si  formavano  per  la  vita  contemplativa  e  religiosa.  Que- 
ste comunità  presentavano  nella  loro  interna  costituzione  un  primo  mo- 
dello, sebbene  molto  imperfetto,  di  una  distribuzione  di  tutti  i  beni  , 
spirituali  e  materiali  secondo  i  bisogni  di  ciascuno.  Ma  nella  grande 
società  umana  questi  principii  non  trovavano  nessun* applicazione,  l'e- 
lemento cristiano  non  giungeva  che  a  modificare  a  poco  a  poco  le  isti- 
tuzioni più  contrarie  alla  nuova  fede.  La  proprietà  privata  era  in  que- 
sto numero  ,  e  subì  le  trasformazioni  corrispondenti  allo  spirito  di 
ciascun'epoca. 

Or  nella  formazione  delle  società  europee  e  particolarmente  nella 
storia  della  proprietà  si  possono  distinguere  tre  epoche  principali  : 
quella  della  proprietà  libera  collettiva,  quella  della  proprietà  incate- 
nata dal  sistema  feudale  e  quella  della  proprietà  sempre  più  indivi- 
duata. 

Nella  prima  epoca,  noi  ritroviamo  la  proprietà  ,  distribuita  come 
presso  i  popoli  della  Germania,  per  tribù  o  per  famiglie.  Gli  uomini 
liberi  possedevano  una  terra  libera,  un  allodio,  non  individualmente, 
ma  per  famiglia  o  per  tribù  (1). 

Ma  dopo  la  migrazione  dei  barbari  e  l'invasione  dei  popoli  germa- 
nici nella  Gallia,  nell'Italia,  ecc.,  si  stabilì  in  Francia  il  sistema  be- 
neficiario, in  conseguenza  dei  bisogni  politici  e  militari.  I  Carolingi, 
per  accattivare  tutti  i  signori  alla  corona  e  per  meglio  assicurare  il 
servizio  della  guerra ,  cambiarono  il  sistema  delle  dotazioni ,  larga- 
mente praticato  dai  Merovingi ,  ed  organarono  il  sistema  dei  benefi- 
zi], secondo  le  condizioni  del  precario  romano  (precarium),  da  molto 
tempo  praticato  dalla  Chiesa.  Il  sistema  dei  benefizii  fu  trasformato 
in  sistema  feudale ,  quando  la  trasmissione  per  eredità ,  introdotta 
dall'uso,  fu  riconosciuta  sotto  Carlo  il  Calvo  (877),  e  proclamata  co-* 
me  legge,  dapprima  in  Italia,  a  Pavia  (1037),  da  Corrado  II.  Il  si- 


ti) V.  sulle  due  prime  epoche  la  mia  Enciclopedia  del  diritto* 
Ahrens,  II.  18* 


Digitized  by 


Google 


188  t>ÀBTE   SPECIALE. 

stema  fendale  prese  un'estensione  straordinaria,  quando  nei  tempi  se* 
guenti  molti  Franchi,  troppo  deboli  per  proteggersi  soli,  reclamarono 
T  appoggio  dei  pia  forti  e  consentirono  a  ricevere  da  questi  la  loro 
proprietà  come  benefizii,  mediante  pagamento  e  soggezione.  Il  siste- 
ma dei  benefizii  ed  il  feudale  divenne,  nell'ordine  materiale,  ciò  che 
il  sistema  gerarchico  era  neir  ordine  spirituale  ;  V  uno  si  sviluppava' 
con  l'altro  in  linea  parallela;  l'uno  chiedeva  la  fede  dei  fedeli,  l'altro 
voleva  legare,  nell'  ordine  civile,  gli  uomini  liberi  inferiori  ai  supe- 
riori in  tutti  i  gradi  fino  aA  re  o  imperatore,  per  mezzo  del  dovere 
di  fedeltà,  dando  a  questo  dovere  un  sostrato  ed  un  diritto  corrispon- 
dente nella  concessione  de'beni  e  specialmente  di  terre. 

Nello  sviluppo  di  quest'ordinamento  feudale,  si  possono  ancora  di- 
stinguere diversi  periodi.  In  primo  luogo  ,  i  benefizii  erano  o  delle 
funzioni  dell'ordine  pubblico,  conferite  dal  re  o  dall'imperatore,  ed  a 
cui  era  legata  una  proprietà  o  una  rendita,  o  erano  dei  beni  special- 
mente delle  terre,  conceduti  o  offerti  sotto  dovere  di  fedeltà  e  di  certi 
diritti  reali.  Ma  quando  ,  da  un  lato  il  potere  sovrano  ,  il  benefizio 
per  eccellenza,  guadagnò  una  più  grande  indipendenza  rispetto  al  po- 
tere spirituale  e  divenne  ereditario,  e  quando  dall'  altro  lato ,  la  de- 
bolezza del  potere  regio  ed  imperiale  fece  aumentare  le  pretensioni 
dei  vassalli ,  specialmente  in  Germania ,  questi  finirono  col  ridurre 
ereditarie  le  funzioni  politiche  ,  nella  loro  famiglia ,  come  se  fossero 
dei  puri  benefizi  e  la  proprietà  territoriale  divenne  una  proprietà  fa- 
miliare, che  il  beneficiario  non  poteva  alienare  né  tra  vivi  ne  per  te- 
stamento (1). 

Quella  che  portò  indirettamente  il  primo  colpo  decisivo  contro  l'or- 
dinamento feudale  e  condusse,  insieme  con  l'accettazione  del  diritto 
romano ,  una  nuova  costituzione  della  proprietà ,  fu  la  riforma  reli- 
giosa del  XVI  secolo.  Kiaffermando  i  diritti  della  personalità  spiri- 
tuale ,  riguardando  V  uomo  nei  suoi  rapporti  diretti  con  la  Divinità, 


(1)  11  Guizot ,  nella  sua  Storia  della  Civiltà  in  Europa  ,  porta  il  giuditio 
seguente  sul  feudalesimo  :  «  Il  feudalesimo  ,  considerato  nel  suo  spirito  e  nel 
suo  destino  provvidenziale,  fu  una  lunga  protesta  della  personalità  umana  con- 
tro il  comunismo  monacale  che  ,  nel  medio-evo  ,  invadeva  1'  Europa.  Dopo  le 
orgie  dell'  egoismo  pagano ,  la  società ,  trascinata  dalla  religione  cristiana  in 
una  direzione  opposta,  correva  il  rischio  di  perdersi  nel  vuoto  di  un*  abnega- 
zione senza  limiti  e  di  una  separazione  assoluta:  il  feudalesimo  fu  il  contro 
peso  che  salvò  V  Europa  dall'  influenza  combinata  delle  comunità  religiose  e 
delle  sette  manichee  che,  sin  dal  IV  secolo,  si  produssero  sotto  nomi  e  in  paesi 
diversi.  La  civiltà  moderna  al  feudalesimo  deve  la  costituzione  definitiva  deUa 
persona,  del  matrimonio,  della  famiglia  e  della  patria  ».  Il  principio  personale 
vi  ha  una  gran  parte.  Per  altro  il  sistema  feudale  è  meglio  un  sistema  di  le- 
gami tra  le  persone  per  mezzo  delle  cose  o  beni. 
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mettendo  da  parte  le  autorità  che  vi  si  erano  intromesse ,  la  riforma 
doveva  anche  distruggere  il  sistema  gerarchico  dei  beni  ,  respingere 
gl'in termediarii  e  rendere  la  proprietà  libera  così  come  la  persona.  In 
primo  luogo  i  principi  protestanti  furono  decisivamente  affrancati  dalla 
supremazia  che  il  papato  si  era  arrogata.  In  secondo  luogo,  essa  for- 
tificò, in  tutti  i  gradi  della  scala  sociale,  il  sentimento  d'indipendenza 
personale  :  consacrando  il  principio  del  libero  esame ,  essa  dette  un 
nuovo  impulso  alla  coltura  della  filosofia,  ed  autorizzò  le  ricerche  sul- 
1*  origine  storica  e  filosofica  di  tutte  le  istituzioni  ;  importò  un'  inno- 
vazione della  scienza  del  diritto  naturale  in  un  senso  liberale,  e  con- 
dusse così  al  concetto  della  proprietà  come  diritto  naturale ,  primitivo 
e  personale.  Ma  è  probabile  che  la  riforma  non  avrebbe  potuto  svi- 
luppare le  sue  pratiche  conseguenze  senza  il  ricorso  del  diritto  ro- 
mano. In  Francia  il  diritto  romano,  diverse  parti  del  quale  erano  ri- 
maste in  vigore  nella  parte  meridionale  (  paese  del  diritto  scritto  ), 
trovò  nella  materia  della  proprietà,  la  prima  applicazione,  prima  in 
favore  del  potere  reale  e  poscia  in  favore  della  nazione  e  degl*  indi- 
vidui. Alcuni  legisti  poi  (giureconsulti  del  diritto  romano)  nemici  del 
feudalesimo,  esagerarono  dapprima  il  potere  regio  nella  sfera  dei  be- 
ni, per  infrangere  con  questo  potere  i  legami  feudali.  La  feudalità 
aveva  costituito  il  re  come  il  solo  signore  supremo;  ma  questa  signo- 
ria fu  sempre  più  trasformata  in  potere  assoluto  di  proprietario,  con 
l'applicazione  del  principio  imperialista  del  diritto  romano.  Così  Lui- 
gi XIII  e  specialmente  Luigi  XIV  si  consideravano  come  «  i  signori 
assoluti,  avendo  naturalmente  la  potestà  piena  e  libera  di  disporre  di 
tntti  i  beni  che  sono  posseduti  così  dagli  ecclesiastici  come  dai  laici, 
per  usarne  in  tutto  come  saggi  economisti  (1)  ».  Or,  quando  la  rea- 
zione cominciava  ad  organarsi  contro  il  dispotismo  regio  ,  essa  non 
fece  che  trasportare  il  principio  senza  mutarlo  ,  ponendo  la  sorgente 
della  proprietà,  non  nel  potere  regio,  ma  nella  nazione  e  nella  legge 
sociale  (p.  152);  e  Robespierre,  pigliando  sul  serio  questa  opinione, 
voleva  dedurne  la  conseguenza  pratica  di  far  guarentire  dalla  legge 
una  porzione  di  beni  a  ciascuno.  Per  altro  le  dottrine  del  diritto  na- 
turale e  del  diritto  romano  civile  si  riunirono  per  costituire  finalmente, 
nel  «  codice  civile  »,  la  proprietà  sul  fondamento  della  personalità  (2). 


(1)  V.  Istruzioni  al  Delfino;  (opere  di  Luigi  XIV,  v.  2,  pag  93);  da  que- 
sto dominio  diretto  il  re  faceva  derivare  (come  dice  Xroplong,  nelle  memorie 
citate,  p.  172  )  a  l'imposta,  segno  di  originaria  servitù ,  che  esaurisce  tra  le 
mani  dell'  agricoltore  il  capitale  agricolo ,  le  misure  fiscali  che  colpiscono  la 
pienezza  del  diritto  di  proprietà,  le  conBscazioni,  il  diritto  di  allunaggio  ecc.  • 

(2)  V.  T  opinione  del  Portali*  ,  p.  138.  Napoleone,  nella  seduta  del  Consi- 
glio di  Stato,  del  18  settembre  1809,  diceva:  a  La  proprietà  è  inviolabile.  Na- 
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Così  la  Francia  si  appropriò,  nel  campo  civile,  gli  stessi  principii  fon- 
damentali che  la  riforma  aveva  proclamati  nell'ordine  religioso,  e  la 
notte  del  4  agosto  fu,  per  la  proprietà,  la  consacrazione  del  principio 
personale  che,  sin  dal  secolo  XVI  era  stato  opposto  alla  gerarchia  ec- 
clesiastica, e  che  tosto  dopo  fu  diretto  contro  il  feudalesimo.  Il  prin- 
cipio personale  della  proprietà  era  stato  d'altronde  rafforzato  negli  ul- 
timi secoli  dalla  diffusione  ognora  crescente  del  lavoro  industriale,  sor- 
gente della  proprietà  mobiliare,  che  imprime  ad  ogni  opera  il  suggello 
della  personalità  umana. 

La  Francia,  in  seno  della  quale  era  surto  il  feudalesimo,  ebbe  la 
missione  di  abbatterlo,  di  costituire  come  proprietarii  coloro  che  aveva- 
no lavorato  il  suolo  durante  lunghi  e  lunghi  secoli,  e  di  far  passare  i 
beni  accumulati  di  mano  morta  immediatamente  in  mano  ai  lavora- 
tori. La  maggior  parte  degli  stati  del  continente,  sebbene  con  sover- 
chia lentezza,  hanno  seguito  il  suo  esempio.  Il  gran  bene  del  nuovo 
ordine  di  proprietà  è  stato  non  solo  di  essere  stato  un  nuovo  fomento 
alila  produzione  dei  beni,  ma  anche  di  aver  dato  all'agricoltore  il  sen- 
timento della  proprietà ,  1'  amore  del  suolo  c\'  egli  faceva  fruttare;  e 
la  Francia  così  come  gli  altri  Stati  del  continente  che  hanno  adottato 
questo  sistema  hanno  preparato  alla  classe  la  piti  numerosa  dei  la- 
voratori una  condizione  più  nobile,  più  libera  e  più  morale  che  non 
fece  T  Inghilterra,  ove  gran  parte  dei  fìttuarii  non  conosceva  il  sen- 
timento legittimo  della  proprietà  (1). 

Il  sistema ,  consacrando  in  tal  modo  per  la  proprietà  fondiaria  il 
principio  delia  libera  disposizione  tra  vivi  e  per  testamento  così  co- 
me la  divisione  nella  successione  ab  intestato,  ha  prodotto,  è  vero, 
un  grande  sminuzzamento  del  suolo ,  che  ,  sotto  diversi  rapporti ,  è 
pregiudizievole  ad  una  buona  coltura;  ma  questo  sistema,  affermando 
un  gran  progresso  nel  sistema  feudale,  deve  anche  formare  la  base  delle 
riforme  ulteriori ,  che  possono  essere  tentate  nell'  ordine  agricolo  da 
società  cooperative  (p.  86). 

Tuttavia  il  sistema  di  libera  disposizione  delle  proprietà  immobi- 
liari e  mobiliari  tende  già,  come  a  Roma,  ad  una  conseguenza  ana- 
loga, a  produrre  cioè  dei  grandi  accentramenti  di  fortune  secondo  il 


poleone  stesso,  con  i  numerosi  eserciti  di  cui  dipone,  non  potrebbe  impadro- 
nirsi di  un  podere  ;  imperocché  violare  il  diritto  di  proprietà  di  un  solo  è  lo 
stesso  che  violarlo  in  tutti. 

(1)  Ciò  ha  fatto  dire  ad  un  celebre  economista  tedesco  {Taher)  che  il  pro- 
prietario agricolo  considera  il  suo  podere  come  una  sposa ,  il  Attuario  come 
un'amante.  Per  la  Francia,  la  società  imperiale  d* agricoltura  annovera,  com- 
presivi i  membri  di  famiglia  7,159,284  proprietarii  fondiarii;  2,588,311  fittua- 
rii;  1,412,037  coloni;  6,122,747  giornalieri;  2,748,263  uomini  e  donne  diser- 
vizio; tagliatori  di  Boschi  320,986  (V.  Roscher,  v.  II.  $  40). 
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principio  di  attrazione  delle  masse,  forte  egualmente  in  economia  po- 
litica, quando  non  è  controbilanciato  da  principii  morali.  Or,  questi 
principii  si  trovano  nell'associazione  che  il  diritto  romano  non  ha  co- 
nosciuto nelle  sue  forme  durature  ,  e  che  la  scienza  moderna  deve 
attuare  ai  bisogni  del  movimento  di  associazione  già  si  fecondo  di 
grandi  risultati. 

IV.  Noi  abbiamo  cosi  constatato  nella  storia  antica  e  moderna  lo 
sviluppo  della  proprietà  in  rapporto  con  lo  spirito  generale  di  un'e- 
poca e  col  genio  dei  popoli;  abbiamo  veduto  che  ora  è  divenuto  pre- 
dominante l'elemento  sociale,  ora  l'elemento  individuale  della  proprie- 
tà. Oggi  quest'ultimo  si  è  costituito  quasi  da  despota  assoluto.  Ma 
perchè  la  vera  dottrina  della  proprietà  si  stabilisca  nelle  menti  e  nel- 
l'ordine sociale,  bisogna  che  si  comprenda  la  necessità  di  combinare 
razionalmente  l'elemento  sociale  e  l'elemento  personale,  di  comple- 
tarli l'uno  con  l' altro  nella  teorica  organica  della  proprietà.  Questa 
teorica  non  si  potrebbe  per  altro  concepire  senza  la  dottrina  dell'u- 
manità, la  quale  sola  può  far  conoscere  i  rapporti  intimi  ed  organici 
stabiliti  tra  la  parte  ed  il  tutto,  tra  l'individuo  e  la  specie,  in  som- 
ma tra  tutte  le  sfere  di  personalità  collettive  o  morali,  la  famiglia, 
il  comune,  la  nazione  e  l'umanità  intera.  Di  più,  la  dottrina  armo- 
nica della  proprietà  deve  nuovamente  ricevere  la  sua  consacrazione 
dai  principii  superiori  di  religione  e  di  morale.  Meglio  di  tutti  i  ra- 
gionamenti tratti  dall'interesse  o  dalla  pubblica  utilità,  questi  senti- 
menti religiosi  e  morali  possono  operare  delle  riforme  che  la  giusti- 
zia non  può  imporre  e  ancora  meno  mantenere  eon  la  forza.  Tutta  la 
storia  attesta  che  l' organamento  della  proprietà  ha  sempre  subito  l'in* 
fluenza  decisiva  delle  convinzioni  di  cui  erano  animati  gli  uomini;  e 
l'avvenire  non  ismentirà  il  passato,  e  mostrerà  invece  con  maggiore 
evidenza  il  legame  intimo  che  esiste  tra  l'ordine  spirituale  e  lordine 
materiale  delle  cose,  e  proverà  che  la  dottrina  armonica  di  Dio  e  del- 
l' umanità  armonizzerà  anche  il  principio  personale  e  1'  elemento  so- 
ciale della  proprietà,  respingendo  l'individualismo  insieme  ed  il  co- 
munismo. 
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TITOLO  III. 

POLITICA   DELLA  PROPRIETÀ'  E   CONSIDERAZIONI  SULL'ORGANAMENTO 
«  DI  ESSA  NELLA  VITA  SOCIALE. 

§  68. 

Riflessioni  preliminari. 

La  storia  della  proprietà,  insieme  con  la  teoria,  ha  fatto  conoscere 
T  intimo  legame  che  esiste  tra  l' organamento  sociale  della  proprietà 
ed  i  concetti  morali  e  religiosi  diffusi  in  una  nazione.  La  proprietà,  è 
vero,  è  il  legame  più  intimo  che  unisca  l'uomo  alla  natura  e  che  sem- 
bri opporre  alla  libertà  quelle  difficoltà  che  le  oppone  il  mondo  fisico 
in  generale.  Tuttavia  noi  abbiam  veduto  che  notevoli  modificazioni 
hanno  avuto  luogo  nell'assestamento  della  proprietà  dei  tempi  antichi 
sino  ai  giorni  nostri.  Queste  modificazioni  sono  state  effettuite,  da  un 
lato,  dall'  applicazione  dei  principii  di  diritto  e  di  morale,  e  dall'al- 
tro dall'accrescimento  dell'attività  industriale,  la  quale  ha  tolto  sem- 
pre più  alla  proprietà  il  carattere  di  stabilità,  rendendola  più  mobi- 
le ,  più  suscettiva  di  transazioni  e  di  trasmissioni ,  più  propria  in 
somma  ad  arrendersi  a  tutti  i  liberi  accomodamenti  della  volontà 
umana. 

Oltre  a  ciò,  la  teoria  e  la  storia  hanno  fatto  rilevare  con  evidenza 
due  grandi  verità:  in  primo  luogo,  che  il  principio  della  libera  per- 
sonalità ,  il  quale  è  la  sorgente  della  proprietà  privata  ,  deve  rima- 
nere per  fondamento  di  ogni  organamento  sociale  dei  beni  materiali, 
in  secondo  luogo;  che  ogni  riforma  da  introdurre  in  questo  organa- 
mento deve  poggiarsi  su  convinzioni  morali,  cioè  sui  pubblici  costu- 
mi quando  si  tratta  di  una  legislazione  nuova,  o  sulla  moralità  privata 
quando,  in  una  associazione  particolare,  si  vuol  cambiare  il  modo  di 
acquisto  e  di  ripartizione  dei  beni.  Tutte  le  misure  che  a  questo  ri- 
guardo può  richiedere  la  politica  sarebbero  vane  ed  illusorie,  forse  an- 
che contrarie  allo  scopo  che  si  vuole  conseguire  ,  se  non  fossero  so- 
stenute dallo  spirito  morale  delle  popolazioni  o  delle  classi  alle  quali 
s'indirizzano.  Certo,  vi  sono  talune  misure  di  un  carattere  più  esterno 
che  possono  essere  adottate  dallo  Stato  senza  pericolo,  sia  per  togliere 
ingiusti  impedimenti  al  libero  movimento  dei  beni ,  sia  per  proibire 
certi  abusi  patenti  mediante  regolamenti  di  polizia,  sia  per  stabilire 
le  imposte  in  proporzione  della  fortuna  delle  persone.  Per  altro  que- 
ste misure,  le  principali  delle  quali  saranno  da  noi  indicate,  sono  af- 
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fatto  insufficienti  per  recare  un  miglioramento  notevole  o  una  pia  giu- 
sta distribuzione  dei  beni  tra  le  diverse  classi  della  società.  Il  mezzo 
principale  per  giungere  a  serie  e  durature  riforme  sarà  sempre  quello 
di  propagare  dei  giusti  principii,  d'inspirare  convinzioni  morali  più 
profonde  ,  di  ricondurre  così ,  relativamente  alla  proprietà  ,  il  senti- 
mento dei  doveri  che  tutti  debbono  riempire  :  doveri  individuali  di 
moderazione,  di  temperanza  nell'uso  dei  beni;  doveri  di  beneficenza, 
di  aiuto  e  di  soccorso  dei  ricchi  verso  i  poveri  ;  Bnalmente,  doveri, 
di  probità,  di  lealtà  e  di  giustizia  nelle  associazioni  cbe  hanno  per 
obbietto  la  produzione,  1'  acquisto  e  lo  scambio  dei  beni.  Quando  tra 
gli  nomini  si  saranno  stabiliti  migliori  legami  morali ,  la  proprietà 
sarà  ancora  meglio  riguardata  nei  suoi  rapporti  sociali;  l'egoismo  sfre- 
nato, che  oggi  si  mostra  in  tutto  ciò  che  tiene  all'acquisto  ed  al  go- 
dimento della  proprietà  privata,  sarà  ricondotto  ai  giusti  limiti  di 
ciò  che  è  compatibile  con  l'individualità  morale  di  ciascuno,  1'  asso- 
ciazione, diretta  da  principii  più  elevati,  potrà  spandere  i  suoi  bene-  • 
ficii  sull'organamento  materiale  della  società.  I  due  estremi  dell'in- 
dividualismo e  del  socialismo,  della  proprietà  privata  esclusiva  e  della  % 
proprietà  completamente  comune  saranno  allora  egualmente  evitate  , 
ed  un  vero  sistema  organico  della  proprietà,  conciliando  i  diritti  della 
libera  personalità  con  i  doveri  che  lo  scopo  comune  impone  a  tutti, 
a  poco  a  poco  potrà  stabilirsi  nella  società. 

Ma  prima  di  esporre  i  mezzi  che  possono  essere  adoperati  per  con- 
seguire questo  scopo,  specialmente  quelli  dell'associazione,  dobbiamo 
brevemente  indicare  le  ragioni  per  mezzo  delle  quali  ai  è  giustificato 
sia  il  sistema  della  proprietà  privata  ,  sia  il  sistema  della  proprietà 
comune. 

§  69. 

Vantaggi,  inconvenienti  e  condizioni  della  proprietà  privata 
e  della  proprietà  comune  (1). 

La  storia  della  proprietà  ci  ha  insegnato  che  lo  sviluppo  della  pro- 
prietà è  il  riflesso  dell'evoluzione  dell'ordine  sociale,  e  che  come  que- 
sto non  è  cominciato  con  un'aggregazione  d'individui  isolati,  ma  con 
le  comunità  di  famiglie  più  o  meno  riunite  in  genti ,  in  tribù ,  ecc. 


(1)  Per  l'esame  di  queste  quistioni  sotto  l'aspetto  dell'economia  politica,  vedi 
l'opinione  giusta  quanto  corroborata  di  ricchi  particolari  storici  dei  Roseher  nei 
suoi  Principii  di  Eoonomia  Politioa,  cap.  V;  traduzione  francese  di  Wolowshi, 
1857. 
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del  pari  la  comunità  dei  beni,  o  meglio  la  proprietà  comune,  collet- 
tiva, ha  preceduto  la  proprietà  individuale.  Questa  proprietà  si  è  svi- 
luppata a  seconda  che  la  coscienza  della  personalità  e  della  libertà 
si  risvegliava  e  fortificava  col  lavoro,  ed  il  lavoro  essendo  manifestato 
specialmente  nelle  cose  mobiliari,  ne  veniva  per  conseguenza  che  que- 
ste dovevano  formare  il  primo  fondo  di  proprietà  individuale,  men- 
tre che  i  fondi  di  terra  formavano,  per  molto  tempo,  la  proprietà  col- 
lettiva delle  tribù  o  delle  famiglie.  Noi  abbiamo  veduto  che  il  mo- 
vimento nell'ordine  di  proprietà  ha  anche  oscillato  tra  i  due  poli  op- 
posti di  una  comunità  sociale  e  dell'  individuo  ,  che  specialmente  il 
sistema  della  proprietà  privata,  quando  era  giunto  ad  una  quasi  esclu- 
siva applicazione,  ha  sempre  provocato  le  tendenze  al  comunismo  ed 
al  socialismo.  Le  cause  generali  di  questo  fenomeno  sono  state  pre- 
cedentemente esposte  (v.  I,  p.  80).  Le  cause  pratiche  sono  ,  da  un 
lato  (come  lo  ha  indicato  Roscher,  1.  e.)  1'  apparizione  degli  estremi 
della  ricchezza  e  della  povertà,  l'assenza  di  una  estesa  classe  media, 
un  alto  grado  della  divisione  del  lavoro  ,  nella  quale  la  facilità  più 
grande  di  arricchirsi  sembra  diminuire  il  merito  personale ,  la  diffi- 
coltà in  certi  tempi ,  di  trovare  V  occasione  per  guadagnarsi  il  pane 
col  lavoro  ,  1'  alterazione  dei  sentimento  pubblico  del  diritto,  conse- 
guenza di  rivoluzioni ,  e  le  pretensioni  delle  classi  inferiori ,  conse- 
guenza di  costituzioni  democratiche:  dall'altro  lato,  bisogna  ricercare 
una  causa  pratica  di  queste  tendenze  in  talune  convinzioni  o  opinioni 
religiose,  le  quali  conducono  i  loro  fautori ,  profondamente  convinti, 
ad  effettuire  la  comunanza  di  fede  e  1'  abnegazione  ch'essa  vuole,  sia 
una  comunità  completa  di  beni  (come  nei  chiostri)  sia  sotto  una  for- 
ma più  mitigata  (come  presso  i  frati  della  vita  comune,  presso  i  pri- 
mi coloni  di  Newhaven,  ai  Connecticut,  presso  i  Shakers  ed  i  trap- 
pisti luteriani,  ecc.),  quantunque  certe  volte  la  religione  sia  divenuta 
un  pretesto  per  imporre  con  la  forza  ciò  che  non  può  essere  creato 
e  mantenuto  se  non  con  la  potenza  della  convinzione  e  col  libero  con- 
sentimento dei  suoi  partigiani. 

Oggi,  il  sistema  della  proprietà  privata  ha  avuto  il  dissopra  in  se- 
guito allo  sviluppamene  della  personalità  umana,  della  quale  essa  è 
il  fondamento  materiale  ;  e  quantunque  il  principio  di  proprietà  in- 
dividuale potesse  ricevere  grandi  modificazioni  da  associazioni  più  o 
meno  complete  ed  intime,  pure  esso  deve  sempre  ricevere  una  con- 
sacrazione, e  non  può  essere  distrutto  che  con  la  mutilazione  della 
personalità  dal  lato  fisico  o  materiale;  gli  stessi  cambiamenti  di  cui 
è  capace  questo  sistema  non  possono  essere  introdotti  che  dall'eleva- 
zione dei  motivi  dell'  attività  umana  e  dalla  più  grande  energia  che 
ricevono  lo  spirito  comune,  i  sentimenti  di  onore,  di  solidarietà,  di 
fraternità,  specialmente  nell'  associazione  e  nella  corporazione. 
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La  proprietà  ha  dunque  la  sua  radice  nel  movente  dell'interesse 
proprio,  che  è  divenuto  il  più  grande  fomento  per  il  perfezionamento 
materiale  della  società,  tanto  importante  per  l'elevazione  della  coltura 
sociale  ;  essa ,  sotto  diversi  rapporti ,  è  la  salvaguardia  della  libertà 
personale  e  della  vita  di  famiglia.  Assicura  a  ciascuno  una  sfera  di 
esistenza  che  è  la  condizione  necessaria  per  la  consacrazione  della 
personalità  umana  nel  campo  materiale  cosi  come  nella  vita  sociale; 
e  mantiene  tra  gli  uomini,  per  l'ineguaglianza  della  sua  distribuzio- 
ne, una  necessaria  subordinazione  specialmente  nelle  grandi  intraprese 
industriali.  Il  sistema  contrario  condurrebbe  facilmente  ad  una  male 
intesa  uguaglianza,  nella  quale  tutti  vorrebbero  comandare  e  nessuno 
obbedire.  La  proprietà  individuale  previene  un  gran  numero  di  con- 
flitti cfie  si  leverebbero  infallibilmente  fra  gli  uomini  nella  distribu- 
zione o  la  divisione  dei  beni  sociali,  nel  sistema  della  comunità  sta- 
bilita e  mantenuta  da  una  forza  di  coazione.  Finalmente  la  benefi- 
cenza e  la  carità  individuale  ,  con  tutto  che  trovino  in  un  altro  or- 
dine sociale  sufficienti  occasioni  per  manifestarsi,  e  quantunque  var- 
rebbe meglio  che  non  vi  fossero  infelici  dipendenti  della  volontà  de- 
gli altri,  pure  possono  esercitarsi  in  un  campo  importante  ed  essere 
portati  ad  una  grande  abnegazione.  Dunque  la  proprietà  privata  è 
intimamente  legata  a  tutto  il  modo  di  pensare,  di  sentire  e  di  agire 
della  società  presente;  essa  è  la  base  del  suo  organamento  e  la  con- 
dizione del  suo  sviluppo. 

Gli  argomenti  opposti  contro  il  sistema  della  proprietà  privata  dai 
comunisti  e  socialisti  ,  specialmente  da  Platone ,  Tommaso  Morus , 
Campanella,  Harrington,  Rousseau,  Morelly  (1758),  Mablp,  Babeuf, 
Buonarrotti  (nel  suo  discorso:  Congiura  di  Babeuf  1321)  Owen,  St. 
Simon,  Fourier,  Cabet,  ed  anche  sotto  l'aspetto  critico  e  scientifico 
del  celebre  giureconsulto  Hugo  (Naturrecht,  4a  ediz.,  1819),  sono  ge- 
neralmente tratti  dall'ordine  morale,  e  consistono  nel  dire  che  il  si- 
stema della  proprietà  privata  si  fonda  sull'interesse  privato  e  rafforza 
l'egoismo,  e  che  stabilisce  e  fomenta  una  lotta  continua  tra  gl'indi- 
vidui ,  i  quali  nel  loro  desiderio  di  acquistare  la  maggior  quantità 
di  beni  possibili,  debbono  necessariamente  prodursi  dei  danni  scam- 
bievoli. Si  fa  inoltre  osservare  che  questo  sistema  isola  le  forze  del- 
l' uomo  e  della  società ,  capaci  di  essere  molto  meglio  adoperate  ,  e 
che,  isolando  gli  uomini,  moltiplica  oltre  ogni  misura  gli  oggetti  che 
potrebbero  essere  utilizzati  da  più  persone,  e  produce  quindi  un'enor- 
me dispersione  di  forze,  sorgente  principale  della  maggior  parte  dei 
delitti  o  dei  crimini  che  sono  commessi  nella  società,  e  causa  di  una 
troppo  grande  ineguaglianza  senza  rapporto  alcuno  col  vero  merito 
degli  uomini.  Finalmente  questo  sistema,  in  quanto  ai  modi  di  ac- 
àhrens,  II.  .  19* 
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quistare  la  proprietà,  si  fonda  molto  più  sull'azzardo  che  sull'ingegno 
e  l'attività  dell'uomo. 

Questi  argomenti  riguardano/  da  un  lato,  alcune  inevitabili  conse- 
guenze del  principio  fondamentale ,  e  tendono  da  un  altro  lato ,  ad 
affermare  come  immorale  il  motivo  d'interesse  proprio,  radice  della 
proprietà.  Ma  volendo  mutare  questi  stessi  motivi  per  mezzo  dell'in- 
troduzione della  comunità,  essi  scambiano  Y effetto  per  la  causa,  per- 
chè ,  come  abbiam  veduto  altre  volte ,  ogni  sistema  di  proprietà  è 
prima  di  ogni  altro  un  prodotto  dello  stato  morale  della  società,  e 
siccome  questo  stato  non  si  lascia  mai  mutare  dalla  violenza,  così  lo 
Stato  non  deve  mai  adoperare  la  sua  forza  di  coazione  per  mutare 
l'organamento  della  proprietà  nei  suoi  principii  morali.  Certo  dev'es- 
sere poi  grato  a  tutti  di  formare  insieme  con  altri  un'associazione  che 
presentasse  un  modo  d'organamento  di  beni ,  quale  essi  credono  più 
conforme  alle  loro  opinioni  morali.  Questa  difficoltà  di  associazione 
è  incontrastabile  secondo  il  diritto  naturale  e  le  leggi  civili,  che  per- 
mettono a  ciascuno  di  disporre  liberamente  della  sua  proprietà,  e  che 
non  possono  porre  un  ostacolo  a  che  diversi  uomini  si  assodino  li- 
beramente e  pacificamente  per  tale  o  tal  altro  modo  di  organamento 
del  loro  patrimonio  e  per  la  distribuzione  degli  utili  del  loro  lavoro. 
Il  diritto  deve  in  tal  caso  proteggere  una  facoltà  essenziale  dell'uo- 
mo. Se  le  vere  condizioni  morali  di  una  simile  associazione  vengono 
negate,  la  società  si  dissolverà  da  so  stessa  ;  ma  se  invece  si  stabi- 
liscono delle  combinazioni  diverse  di  beni  credute  più  utili  e  più  giu- 
ste per  tutti  i  membri,  se  si  rispettano  le  condizioni  morali  dell'esi- 
stenza della  famiglia,  prima  base  di  tutto  l' ordine  sociale ,  lo  Stato 
non  ha  il  diritto  d' intervenire  con  ninna  proibizione  ;  imperocché  lo 
scopo  di  fare  una  migliore  distribuzione  a  tutti  dei  beni  acquistati  o 
da  acquistare,  è  in  sé  stesso  morale ,  e  la  scelta  dei  mezzi ,  purché 
non  si  allontani  dai  principii  del  diritto,  deve  essere  abbandonata  alla 
libertà  individuale,  la  quale,  dopo  pruove  infruttuose,  può  trovare  fi- 
nalmente delle  felici  combinazioni ,  l' influenza  delle  quali  potrebbe 
giovare  alla  società  intera. 

Ma  appunto  perchè  ogni  sistema  di  proprietà  è  un  prodotto  dello 
stato  morale  della  società,  bisogna  respingere  ogni  cambiamento  ra- 
dicale che  fosse  imposto  dalla  violenza,  sia  qualunque  il  modo  come 
si  manifesti  sotto  la  forma  della  legge  o  della  rivoluzione.  Dunque 
il  credere  di  potere  imporre  con  una  rivoluzione  politica  il  sistema 
della  comunità  dei  beni  è  un  errore  tanto  più  grave  in  quanto  che  tra- 
scinerebbe uno  sconvolgimento  completo  di  tutte  le  posizioni  sociali 
senza  profitto  per  l'umanità.  Questa  opinione  è  stata  spesso,  nei  tempi 
moderni,  l'effetto  di  un'altra  dottrina  più  generalmente  ammessa  sul- 
l'onnipotenza dello  Stato  e  nel  suo  diritto  assoluto  d'intervenire  in 
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tutti  i  rapporti  della  vita  sociale.  Bisogna  sperare  che  l'opposizione 
contro  questo  sistema,  la  quale  diviene  sempre  pia  energica  in  tatti 
i  paesi,  in  seguito  alla  diffusione  d'i3ee  più  giuste  intorno  allo  scopo 
dello  Stato  e  della  sua  sfera  di  azione,  farà  sparire  gli  ultimi  rima- 
sugli di  questa  dottrina,  la  quale  alla  libertà  sostituirebbe  finalmente 
il  dispotismo. 

§  70. 

Delle  misure  particolari  che  possono  esser  prese  dallo  Stato 
rispetto  alla  proprietà. 

Come  nelle  scienze  ci  leviamo  generalmente  dai  fatti  ai  principii, 
cori,  quando  si  tratta  di  trovare  un  rimedio  ad  un  male  ,  si  comin- 
cia il  più  delle  volte,  col  combattere  dei  sintomi,  col  prendere  certe 
misure  speciali  considerate  spesso  come  palliativi  e  si  giunge  solo  più 
tardi  a  comprendere  la  necessità  di  attaccare  il  male  nelle  sue  cau- 
èe.  Così  si  son  proposte  diverse  misure  per  ,porre  un  rimedio  agli 
inconvenienti  che  risultano  dal  sistema  attuale  della  proprietà ,  mi- 
sura di  cui  le  une  sono  violente  ed  impraticabili,  altre  già  praticate 
ed  insufficienti. 

La  proposta  di  stabilire  un  maximum  nell'avere  e  di  attribuire  allo 
Stato  tutto  il  di  più ,  avrebbe  poco  valore  pratico ,  se  il  maximum 
fosse  molto  elevato;  in  ogni  caso  lo  Stato  potrebbe  facilmente  venir 
deluso  ed  arresterebbe  l'azione  degli  uomini  che  avessero  acquistato, 
con  la  loro  fortuna,  una  gran  capacità  nella  gestione  degli  affari.  Si 
è  fatto  con  ragione  osservare  che  sarebbe  più  giusto  di  fissare  un  mi- 
nimum al  quale  potesse  pretendere  ciascun  membro  della  società;  e, 
infatti  questo  é  anche  lo  scopo  che  si  prefìgge  il  modo  di  regolare 
la  quistione  del  pauperismo ,  e  d'  altra  parte ,  questo  scopo  è  ancor 
meglio  liberamente  conseguito  nell'elevazione  dello  standard  of  life 
della  classe  operaia  (p.  9). 

La  tassa  dei  poveri  è  un  mezzo  poco  proprio  ad  arrestare  gli  effetti 
del  pauperismo  (1).  Questa  tassa,  che  sotto  nomi  diversi,  esiste  nella 


(1)  V.  sulla  quistione  del  Pauperismo  in  generale,  l'operaio  di  Moreau  Chri- 
stophe :  Del  problema  della  miseria  e  della  sua  soluzione  presso  i  popoli  anti- 
chi e  moderni,  3.  voi.  Parigi,  1851.  L'autore  si  dichiara  fiero  avversario  della 
carità  così  detta  legale ,  e  non  vi  scorge  un  rimedio  che  nel  riordinamento 
delle  diaconie,  di  cui  sviluppa  il  piano.  Per  altro  lo  Stato  non  può  esser  messo 
interamente  da  banda  in  questa  materia,  almeno  sotto  il  rapporto  del  diritto  ; 
imperocché  esso  debbe  avere  i  mezzi  per  conoscere   sicuramente  che  i  doveri 
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maggior  parie  dei  paesi ,  diviene  una  vera  calamità  quando  dev.'  es- 
sere stabilita  su  di  una  larga  scala.  Il  regime  della  tassa,  conseguenza 
della  miseria ,  è  a  sua  volta  una  causa  di  corruzione.  Quelli  stessi 
ch'essa  deve  sollevare  le  hanno  sempre  opposto  una  grave  resistenza, 
é  l'opposizione  crescerà  a  seconda  che  i  sentimenti  morali  si  svilup- 
peranno nelle  classi  inferiori. 

Si  è  proposto  di  abolire  completamente  la  successione  in  linea  col- 
laterale e  di  aumentare  così  la  rendita  pubblica.  Ma  questa  misura 
è  troppo  violenta  ;  essa  disconosce  il  principio  di  successione  là  dove 
è  reclamato  da  considerazioni  meno  potenti,  è  vero,  ma  analoghe  a 
quelle  che  esistono  per  linea  diretta.  Le  sole  misure  che  possa  pren- 
dere lo  Stato  a  questo  riguardo  ,  consistono  nel  ridurre  i  gradi  di 
successione  ab  intestato  (1) ,  e  nel  colpirli  di  un  diritto  proporzionale 
secondo  i  gradi  di  parentela.  Questo  diritto  è  già  percepito  in  molti 
Stati;  ma  potrebbe  essere  aumentato  e  divenire  progressivo  secondo 
la  quota  lasciata   a  ciascuno  erede. 

Molti  pubblicisti  hanno  insistito  sopra  un  mutamento  nell'imposi- 
zione delle  imposte,  rimpiazzando  le  imposte  indirette  con  un'imposta 
diretta  e  progressiva  secondo  la  ricchezza  dell'  individuo.  Le  obiezioni 
che  si  sono  fatte  contro  questo  cambiamento  sono  tratte  dalla  diffi- 
coltà di  stabilire  un'imposta  che  supponga  la  conoscenza  dell'avere 
dei  privati.  Di  fatti  queste  difficoltà  esistevano  quando  si  pensò  per 
la  prima  volta  di  stabilirla  in  Francia  (con  la  legge  del  13  gennaio 
1791)  (2).  Ma  sono  molto   diminuite  quando  le  ricchezze  dei  privati 


di  diritto  verso  i  poveri  sono  adempiuti  dalla  società.  Per  la  conoscenza  dello 
stato  del  pauperismo  nei  principali  paesi ,  rimandiamo  lo  studioso  alle  opere 
di  statistica. 

(1)  Secondo  il  codice  francese,  le  successioni  ab  intestato  al  di  là  dell*  XI 
grado  decadono  allo  Stato  ;  ma  si  potrebbe  adottare  questo  principio  senza  in- 
convenienti a  cominciare  dal  7  grado.  In  diritto  naturale,  non  si  saprebbe 
nemmeno  giustificare  la  successione  ab  intestato  al  di  là  del  4  grado. 

Il  codice  italiano,  uniformandosi  al  codice  francese,  prescrive  che  la  suc- 
cessione non  ha  luogo  tra  i  congiunti  oltre  il  decimo  grado  (art.  742). 

(2)  Questi  mezzi  sono  stati  esposti  e  difesi  contro  le  obiezioni  che  si  sono 
esposte  dal  Decourdemanehe  :  Lettere  sulle  legislazioni  nei  suoi  rapporti  con 
V industria  e  la  proprietà,  1831.  Quest'opera,  in  cui  si  trovano  alcune  idee 
pratiche  della  dottrina  sansimoniana,  comprende  delle  opinioni  eccellenti  sul 
sistema  ipotecario,  1*  industria  ed  il  sistema  delle  banche,  le  quali  sono  state 
io  gran  parte  recate  ad  effetto. 

La  quistione  della  tassa  progressiva  ha  guadagnato  molto  terreno  da  qual- 
che tempo  a  questa  parte.  Le  ohiezioni  tratte  dalla  difficoltà  di  tassare  la  ren- 
dita debbouo  cadere  da  che  uno  dei  più  grandi  uomini  di  Stato,  Roberto  Peel, 
ha  stabilito  l' inoome-tax  per  tutte  le  rendite  al  di  sopra  di  3,750  fr. ,  misura 
finanziaria  che  è  stata  coronata  di  un  pieno  successo;  poscia  dei  governi  molto 
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sono  divenute  più  pubbliche  mediante  V  accentramento  dei  capitali 
nelle  grandi  intraprese  industriali,  la  moltiplicazione  delle  banche  e 
delle  società  per  azioni.  D'altronde  oggi  vi  sono  molti  altri  mezzi 
per  conoscere  in  un  modo  almeno  approssimativo  lo  stato  di  ricchezza 
di  un  individuo.  Questa  misura  è  stata  abbastanza  discussa  in  que- 
sti ultimi  tempi,  e  ciascuno  avrà  potuto  convincersi  della  possibilità 
e  della  necessità  della  sua  applicazione  :  essa  è  reclamata  da  una 
buona  e  previdente  politica,  perchè  non  lede  per  niente  la  giustizia 
e  perchè  è  un  mezzo  efficace  per  alleviare  i  pesi  che,  col  sistema 
predominante  delle  imposte  indirette,  gravitano  sulle  classi  inferiori 
della  società.  Tuttavia  bisogna  riconoscere  che  la  principale  difficoltà 
per  organare  questa  imposta  su  di  una  larga  scala  risiede  ancora 
nello  stato  di  moralità  delle  classi  medie  ed  inferiori.  Quando  lo  Stato 
impone  una  tassa,  deve  poter  fare  assegnamento  sulla  certezza  delle 
entrate  e  questa  certezza  la  consegue  solo  con  le  imposte  indirette, 
con  le  quali  coglie  immediatamente  gli  oggetti  nel  momento  della 
loro  produzione  ,  distribuzione  o  consumo,  mentre  che  nell'  imposta 
diretta,  lo  Stato  non  potrebbe,  presso  un  gran  numero  di  famiglie, 
far  conto  sul  risparmio  e  sui  pagamento  a  giorno  fisso.  Di  più  le  im- 
poste indirette  hanno  il  vantaggio  di  farsi  appena  sentire  da  coloro 
che  le  pagano.  Nondimeno ,  siccome  esse  gravitano  generalmente  in 
una  proporzione  molto  più  forte  sugli  oggetti  di  prima  necessità,  bi- 
sogna tendere  a  sostituirle  con  imposte  dirette,  e  ad  esentare  da  que- 
ste, tutte  le  rendite  superiori  ad  una  certa  misura. 

Finalmente  una  quistione  di  un'  alta  importanza  concerne  la  condi- 
zione della  classe  degli  uomini  che  si  danno  ai  lavori  di  scienza,  di 
arte,  di  letteratura,  il  numero  dei  quali  va  aumentando,  ma  i  lavori 
non  sono  spesso  abbastanza  apprezzati  o  onorati  perchè  i  loro  autori 
vi  trovino  dei  mezzi  di  sussistenza  sufficienti.  Per  altro  questi  lavori 
di  scienza  e  di  arte  sono  le  sorgenti  principali  dell'insegnamento  e 
della  libera  educazione  proseguita,  dopo  la  scuoia,  nella  società,  ed 
è  dovere  dello  Stato  d'intervenire,  in  quei  casi  in  cui  gli  sforzi  del- 
l'associazione  sono  insufficienti  (1). 


lontani  del  radicalesimo  come  1* Austria  nel  1848  e  quasi  tutti   gli  Stati   tede- 
schi hanno  stabilito  una  tassa  moderatamente  progressiva  sulla  rendita. 

(1)  La  Germania  possiede  da  fin  10  anni  la  fondazione-Schiller  e  la  fonda- 
zione-Tiedge,  che  riuniscono  insieme  un  1,800,000  fr.  ;  non  di  meno  esse  son 
lungi  dal  bastare  ai  veri  bisogni,  e  fino  quando,  nel  paese  principale,  la  Prus- 
sia, i  maestri  di  scuola,  insti  tutori  officiali ,  si  trovano  in  una  posizione  più 
triste  che  in  altro  paese  tedesco  (eccettuatone  il  Mecklembourg),  non  v'  ha  da 
sperare  che  gli  Stali  proclivi  alle  spese  militari  pensino  a  soccorrere  il  lavoro 
delF  intelligenza. 
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.    §71. 

Delle  misure  generali  proprie  a  condurre  un  migliore  organamento 

della  proprietà. 

Le  cause  principali  dei  mali  che  seguono  dalla  presente  costituzio- 
ne della  proprietà  e  di  ogni  produzione,  risiedono  principalmente  nel- 
T  isolamento  prodotto  tra  gli  uomini,  in  conseguenza  della  distruzio- 
ne di  tutti  i  legami  nell'  industria,  e  dei  legami  permanenti  tra  l'uo- 
mo e  la  famiglia  ed  il  suolo  nell'  ordine  agricolo.  La  piena  libertà  di 
disporre  che  ha  l'uomo  in  quanto  alla  sua  proprietà  ed  alle  sue  forze 
di  produzione  è  stata  la  sorgente  di  una  più  grande  prosperità  ma- 
teriale della  società  ;  prosperità,  per  altro ,  che  non  si  è  diffusa  in 
eguali  proporzioni  su  tutte  le  classi  che  vi  hanno  cooperato.  In  ge- 
nerale, avendo  il  sistema  della  libertà  individuale  posto  a  riscontro  le 
proprietà  e  le  forze  individuali ,  ne  doveva  nascere  la  conseguenza , 
che  da  un  canto,  anche  in  quest'ordine  di  cose,  si  facesse  valere  la 
legge  delle  masse,  secondo  cui  le  proprietà  o  le  forze  più  grandi  at- 
tirano o  assorbono  le  più  piccole,  e  che,  dall'  altro  canto  i  rapporti 
di  dipendenza  assumessero  un  carattere  più  arbitrario  per  la  ragione 
che  coloro  i  quali  posseggono  e  possono  aspettare  migliori  occasioni  e 
profittarne  sono  più  al  caso  di  dettare  la  legge  a  coloro  che  si  trovano 
nel  bisogno.  Adunque  i  rimedii  per  influire  sulle  cause  debbono  mira* 
re  allo  scopo  di  far  penetrare  quanto  più  è  possibile  dei  principi!  mo- 
rali in  tutto  T  ordine  di  proprietà,  di  ristabilire  dei  legami  più  inti- 
mi mediante  V  associazione,  di  far  prendere  allo  Stato  le  più  favore- 
voli misure  per  la  produzione  dei  beni  facendo  conto  della  differenza 
tra  l'ordine  industriale  propriamente  detto  e  l'ordine  agricolo,  e  fi- 
nalmente di  far  aumentare  dallo  Stato  il  campo  dei  beni  comuni  ac- 
cessibili a  tutte  le  classi. 

In  altre  questioni ,  noi  abbiamo  già  constatato  questa  importante 
verità  che,  come  nella  natura  tutta  la  materia  degli  elementi  è  mossa 
dalle  forze  generali  chiamate  altra  volta  fluidi  imponderabili,  del  pari 
l'ordine  materiale  della  società  è  determinato  ed  influenzato,  o  spesso 
ad  un  alto  grado  trasformato,  dai  principii  e  dalle  leggi  dell'ordine  mo- 
rale. Epperò.la  soluzione  del  problema  che  ci  occupa  dipende  in  gran 
parte  dalla  propagazione  e  dalla  potente  azione  delle  virtù  di  bene- 
volenza, di  simpatia,  di  probità,  di  fedeltà,  di  moderazione  e  d'im- 
perio su  so  medesimo  ,  virtù  che  formano  il  capitale  morale  che  dà 
il  migliore  impulso  al  lavoro  materiale,  che  ravviva  la  produzione  e 
facilita,  nella  divisione  dei  beni  acquistati  in  comune,  l'applicazione 
dei  principii  di  giustizia  e  di  equità.  E  come  la  morale  si  poggia  sulla 
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religione ,  del  pari  le  virtù  morali  saranno  meglio  praticate  in  una 
società  ove  le  verità  fondamentali  della  religione  non  sono  solo  man- 
tenute dalla  fede,  ma  sviluppate  metodicamente  dalla  scienza  filoso- 
fica e  rispettate  da  una  letteratura  la  quale  pur  facendo  capo  dall'im- 
maginazione, deve  inspirarsi  in  un  ideale,  l'ultima  origine  del  quale 
sta  in  Dio  ed  in  tutto  ciò  che  è  divino.  La  società  presente  si  nutre 
ancora  del  capitale  morale  del  cristianesimo ,  delle  generose  idee  di 
umanità  accumulate  da  una  filosofia  spiritualista  e  da  una  nobile  let- 
teratura precedente  ;  ma  un  decadimento  evidentemente  si  manifesta 
nelle  regioni  sociali  ed  intellettuali  che  hanno  generalmente  dato  la 
direzione  al  movimento  sociale,  e  non  deve  far  meraviglia  se  in  un'e- 
poca in  cui  una  falsa  scienza  degrada  l'uomo  e  lo  pone  al  livello  del 
bruto,  le  forze  brutali  si  mettono  al  posto  della  libertà  e  della  giu- 
stizia. Per  altro ,  appunto  questo  falso  indirizzo  nelle  regioni  supe- 
riori della  società  è  quello  che  arresterebbe  ogni  riforma  solida  e  du- 
ratura nell'ordine  materiale  dei  beni,  se  non  si  dovesse  sperare  il  ri- 
torno di  un  modo  di  concepire  più  giusto  e  più  degno  della  natura 
umana,  come  più  volte  è  accaduto  dopo  simili  errori.  Le  classi  so- 
ciali ,  vivendo  prima  di  ogni  altro  di  lavoro ,  hanno  conservato  per 
istinto  la  maggiore  antipatia  alla  glorificazione  dei  principii  di  poten- 
za; ma  bisogna  che  l'intelligenza  ed  il  cuore  di  queBte  classi  trovino 
un  positivo  nutrimento  in  una  migliore  istruzione,  posteriore  a  quelle 
delle  scuole,  e  data,  non  volendolo  fare  i  governi  oggi  versati  in  al- 
tre eure ,  da  tutti  coloro  i  quali ,  nella  quistione  del  miglioramento 
della  sorte  delle  classi  operaie,  hanno  abbracciato  la  causa  dell'uma- 
nità e* di  toéto  l'ordine  sociale. 

lì  assodatone  libera  è  stata  compresa  più  sopra  come  la  più  effi- 
cace misura  positiva  per  risolvere,  a  gradi,  progressivamente,  il. pro- 
blema dell'  armonizzazione  del  principio  privato  e  comune  nella  pro- 
prietà collettiva  organica,  sotto  le  condizioni  che  dipendono  dalle  con- 
vinzioni e  da  tutta  la  natura  morale  degli  associati.  Molte  forme  pos- 
sono essere  stabilite  per  armonizzare  il  principio  privato  ed  il  prin- 
cipio sociale ,  e  queste  forme  sono  legittime  dal  punto  di  vista  mo- 
rale dello  stato  degli  associati.  Il  punto  d'intersezione  tra  il  diritto 
dell'individuo  ed  il  diritto  della  società ,  tra  la  parte  fatta  a  ciascu- 
no e  quella  fatta  a  tutti,  è  una  linea  mobile  che  varia  col  grado  di 
coltura  e  di  moralità  dei  membri  dell'  associazione  ;  il  contratto  me- 
diante il  quale  essi  regolano  i  loro  rapporti  esprime  questo  stato  in- 
tellettuale e  morale.  L#  divisione  degli  utili,  p.  es.  può  farsi  secon- 
do differenti  principii;  ora  si  accorderà  un  minimum  a  tutti,  e  si  fis- 
serà poscia  tale  porzione  per  il  capitale  ,  il  lavoro  e  la  capacità  de- 
gl'intraprenditori  o  direttori;  ora  si  porranno  alte  proporzioni;  final- 
mente le  forme  possono  essere  molto  variate  purché  vi  sia  vera  as- 
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soeiazione  umana  ,  e  non  degli  imprenditori  da  mi  lato ,  e  dei  sem- 
plici salariati  dall'altro.  Le  forme  che  saranno  adottate  dipenderanno 
dai  principii  e  dai  sentimenti  morali  e  religiosi  di  coloro  che  fonda- 
no l'associazione :'  ma  la  migliore  riuscita  dell'una  o  dell'altra  sarà, 
in  condizioni  eguali,  la  dimostrazione  sociale  della  superiorità  di  tale 
o  tal  altro  sistema  morale  e  religioso.  Allora  tutti  si  convinceranno 
che  non  si  può  basare  una  società  sul  solo  interesse  bene  inteso,  né 
sulla  distruzione  del  principio  della  personalità  umana.  Tutte  le  dot- 
trine morali  e  religiose  sono  chiamate  su  questo  terreno  sperimenta- 
le, ove  si  tratta,  non  di  stabilire  qualche  legame  superficiale  o  pas- 
seggiero  facendo  V  elemosina  ;  ma  di  associare  gli  uomini  sotto  tutti 
gli  aspetti  della  vita.  Bisogna  che  lo  spirito  religioso  e  morale  si  ani- 
mi di  una  vita  nuova  e  si  combini  con  una  forma  di  associazione  la 
quale  non  sopprime  ninno  elemento  essenziale  della  natura  umana. 

Nell'ordine  materiale  vi  sono  tanti  generi  quanti  sono  gli  scopi  e- 
conomici  da  conseguire.  La  società  cooperativa  di  produzione  ò  l'as- 
sociazione economica  la  più  importante  ,  e  dev'  essere  lo  scopo  prin- 
cipale nel  movimento  di  riforma  economica. 

Lo  Stato  deve  favorire  lo  spirito  di  associazione ,  stabilendo  con  la 
legge  le  condizioni  generali  sotto  le  quali  le  società  per  tale  o  tal  al- 
tro scopo  economico  possono  stabilirsi  senza  concessione  precedente, 
appropriando  questa  legge  ai  bisogni  nuovi  che  si  sono  fatti  sentire, 
e  per  la  soddisfazione  dei  quali  sono  insufficienti  le  antiche  forme  le- 
gali (vedi,  nel  diritto  sociale,  la  riforma  fatta  nuovamente  in  Fran- 
cia, specialmente  per  le  società  cooperative,  dalla  creazione  della  for- 
ma legale  delle  società  a  capitale  variabile).  Lo  Stato  h»  il  più  gran- 
de interesse  a  che  la  società  economica  esca  dallo  stato  atomistico  nel 
quale  è  stata  posta  dalla  dissoluzione,  in  sé  stessa  necessaria,  degli 
antichi  legami  corporativi,  e  che  nuove  corporazioni  libere  si  formino 
come  veri  organi  per  l'organismo  sociale.  Senza  aspettare  che  sia  com- 
piuto un  simile  riorganamento  ,  gli  Stati  moderni  ne  hanno  già  sta- 
bilito, sotto  il  lato  formale,  talune  forme  mediante  l'istituzione  delle 
camere  di  commercio  e  d'industria,  alle  quali  debbono  essere  congiunte 
delle  camere  di  agricoltura ,  stabilendo  un  consiglio  di  periti  ,  chia- 
mati principalmente  per  decidere  le  quistioni  che  possono  sorgere, 
dei  tribunali  di  commercio,  ai  quali  debbono  aggiungersi  i  tribunali 
di  agricoltura,  ecc.;  sotto  il  rapporto  materiale,  essi  possono  contri- 
buire al  miglioramento  della  classe  degli  operai ,  obbligando  sempre 
i  grandi  stabilimenti,  o  le  associazioni  estese? che  non  interessano  i  la- 
voratori direttamente  in  un  modo  o  in  un  altro  ai  profitti,  ad  accor- 
dare delle  somme,  da  determinare  secondo  basi  diverse,  alle  casse  di 
pensione ,  di  assistenza  e  di  soccorso  per  i  casi  di  malattia,  di  acci- 
denti ,  di  ozio  forzato  ,  ecc.  Quando  sarà  stato  fatto  un  tale  esperi- 
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mento  sur  mia  grande  scala  y  lo  Stato  potrà  riunire  tutte  le  misure 
particolari  in  un  solo  fascio  e  stabilire  di  nuovo  il  diritto  sociale  del- 
V  ordine  e  del  lavoro  economico. 

Per  favorire  la  produzione  nelT  ordine  industriale  ed  agricolo ,  lo 
Stato  deve  prendere  le  misure  indicate  dai  principii  dell*  economia  po- 
litica (1).  Alla  scienza  del  diritto  naturale  incombe  principalmente  la 
missione  di  determinare  l'ultimo  scopo  che  lo  Stato  deve  cercare  di 
conseguire  progressivamente,  mediante  misure  legislative  in  rapporto 
con  i  bisogni  ,  con  la  coscienza  illuminata  e  con  tutta  la  coltura  di 
un*  epoca.  Or,  l'ultimo  scopo  al  quale  deve  mirare  lo  Stato,  è  quello 
di  stabilire  un  rapporto  di  diritto  diretto,  immediato,  tra  il  lavora- 
tore e  l' oggetto  del  lavoro,  cioè  di  costituirlo  proprietario  sotto  una 
od  altra  forma  (§  62).  Un  tale  stato  di  cose  sarà,  nell'ordine  mate- 
riale, l'ultima  conseguenza  dello  spirito  generale  dell' epoca  moderna 
(v.  I  p.  79),  tendente,  mediante  la  formazione  delle  società  coopera- 
tive, a  sopprimere  dovunque  le  intermediarie  non  assolutamente  in- 
dispensabili, ed  a  stabilire  un  rapporto  immediato  tra  1'  uomo  e  le 
sorgenti  prime  dei  beni  che  sono  gli  oggetti  della  sua  attività.  Già 
abbiamo  constatato  per  Toidine  industriale  il  movimento  delle  clas- 
si operaie  tendente  a  far  costituire  l'operaio  in  azionista,  a  dargli 
una  parte  nella  comproprietà  sociale ,  ed  a  farlo  direttamente  pro- 
fittare degli  utili  di  una  intrapresa;  ora  diremo  ohe  delle  prove  Bo- 
no state  fatte  per  applicare  lo  stesso  principio  di  associazione  all'or- 
dine agricolo.  Ma  si  può  prevedere  che,  in  quest'ordine,  la  società 
cooperativa,  per  la  sua  natura,  incontrerà  difficoltà  molto  più  grandi 
di  quelle  ohe  incontra  nell*  ordine  industriale,  e  quindi  si  presenta  su- 
bito latquistione  di  sapere  se  lo  Stato  stesso  non  deve  intervenire, 
con  misure  più  energiche,  per  rimediare  a  taluni  mali  prodotti  da  una 
falsa  proporzione  nel  numero  dei  proprìetarii  e  di  coloro  ohe  ne  dipen- 
dono, come  fittuarìi,  giornalieri,  ecc.  La  storia  moderna  mostra  l'im- 
portanza maggiore  che  gli  Stati  hanno  ammesso  per  distruggere  gli 
antichi  rapporti  di  dipendenza  ed  a  costituire  una  gran  classe  di  veri 
proprìetarii  fondiarii  (2),  dopo  aver  operato  queste  grandi  riforme,  lo 


(1)  V.  su  questa  materia  l'opera  citata  di  Roscher,  specialmente  i  Principii 
d'economia  politica,  1857,  in  cui,  nel  secondo  volume,  tutte  le  quistioni  prin- 
cipali concernenti  V  agricoltura  sono  state  dettate  insieme  con  una  profonda 
conoscenza  della  storia  e  dei  bisogni  pratici. 

(2)  Da  che  la  Russia  ha  compiuto  la  gran  riforma  dell'abolizione  del  ser- 
vaggio, rendendo  i  servi  proprìetarii,  il  continente  presenta  uno  stato  più  fa* 
vorevole  alla  classe  che  vive  del  lavoro  agricolo  di  quello  ohe  ne  presenta  la 
G.  Brettagna:  in  primo  luogo  in  Irlanda,  la  forza  brutale  del  vincitore  ha  spo- 
gliato i  vinti  delle  loro  proprietà  e  ha  legato  ai  tempi  moderni  un  dovere  di 
ripartizione  che  non  potrà  compiersi  in  un  modo  bastevole  che  mediante  1'  uso 
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Stato  non  potrebbe  avere  per  iscopo  di  creare  dei  nuovi  rapporti  di 
dipendenza  per  diversi  riguardi  più  pregiudicievoli  dei  rapporti  anti- 
chi, permettendo  che  i  principii  di  disposinone  arbitraria,  tratti  dal 
diritto  romano,  siano  completamente  trasportati  dal  campo  dei  beni 
mobili  alla  coltivazione  del  suolo,  il  quale,  per  rendere  all'uomo  le 
ricchezze  che  contiene  o  per  ricevere  da  lui  f  miglioramenti  necessa- 
ri, esige  assidue  cure,  continui  sforzi,  combinando  il  presente  con 
l'avvenire.  Grandi  che  siano  i  rimproveri  che  si  possano  fare  all'an- 
tico sistema  di  feudalismo  e  di  dipendenza,  bisogna  pur  riconoscere 
eh'  esso  ha  avuto  il  vantaggio  di  aver  mantenuto,  durante  secoli,  una 
numerosa  classe  di  contadini;  molto  caricata  senza  dubbio  di  tasse  e 
di  pesi,  ecc. ,  ma  conservante ,  con  la  coscienza  di  avere  un  diritto 
ereditario  sul  suolo,  1'  amore  di  questo  suolo,  trasmesso  nella  famiglia 
da  generazione  in  generazione.  Oggi,  in  vece,  i  principii  di  disposi- 
zione arbitraria,  tolti  dal  diritto  romano,  minacciano  l'ordine  sociale 
nei  suoi  fondamenti,  mobilizzando  ciò  che  è  di  sua  natura  e  deve  es- 
senzialmente rimanere  un  bene  immobile,  per  servire  di  base  ai  du- 
revoli rapporti  dell'uomo  e  delle  famiglie  col  suolo.  L'economia  poli- 
tica considera  gli  antichi  rapporti  di  enfiteusi  e  di  locazione  eoa  ven- 
dita ereditaria  come  più  favorevoli  alla  coltura  di  quello  che  non  so- 
no le  locazioni  a  breve  termine  ;  non  di  meno  le  legislazioni  riforma- 
trici sono  giunte  fino  a  proibire  il  ristabilimento  di  analoghe  istitu- 
zioni, anche  sotto  le  antiche  cariche;  e  non  si  può  fare  altro  che  ap- 
provarle, perchè  una  classe  distinta,  che  gode  di  rendite  perpetue» 
non  adempie  una  buona  funzione  economica,  e  perchè,  in  generale, 
le  istituzioni  trasmesse  dal  medio-evo  si  mostrano  difettose  sotto  il 
rapporto  del  diritto  delle  persone  e  della  produzione  dei  beni.  Oltre 
a  ciò,  tutti  i  rimedii  che  si  sono  proposti,  come  la  fissazione  di  un 
minimum  per  la  divisione  delle  proprietà  fondiarie,  o  il  ristabilimento 
dei  fedecommessi  di  famiglia,  ecc. ,  non  influiscono  sulla  sorgente  del 
male,  o  sono  incompatibili  con  lo  spirito  moderno  di  eguaglianza  del 
diritto  dei  figli.  Il  solo  rimedio   efficace  consiste  nell'  appropriare  il  di- 


di  misure  analoghe  a  quelle  adottate  sul  continente  ;  in  Inghilterra,  1*  aristo- 
crazia divenuta  a  sua  volta  proprietaria ,  ha  creato  dopo  Carlo  II ,  la  gran 
massa  dei  fitti  a  breve  durata  ed  ancora  sotto  forma  di  tenaneies  at  will,  di 
modo  che  non  vi  sono  veri  liberi  contadini  che  in  poche  contrade,  in  Iscoria 
finalmente,  v'  ha,  specialmente  nel  nord,  un  tale  accentramento  delle  proprietà 
fondiarie,  che  il  numero  dei  proprietarii  è  poco  considerevole  (oggi  sono  7,800. 
V.  Roches).  È  da  prevedersi  che,  in  seguito  dell'ultima  riforma  Democratica 
della  legge  elettorale,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano,  le  quistioni  di  rifor- 
ma agricola  saranno  sollevate,  per  essere  risolute,  come  bisogna  sperarlo,  con 
l'equità  ed  il  senso  pratico  che  lo  spirito  inglese  ha  mostrato  sì  spesso  in  al- 
tre riforme. 
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ritto  concernente  V  agricoltura  allo  scopo  dell'agricoltura  nei  suoi  rap- 
porti con  nomini  liberi.  L'economia  politica  deve  anche  esaminare  più 
in  fondo,  sotto  tntti  i  rapporti,  i  sistemi  di  mezzadria,  di  fitto  a  breve 
ed  a  lungo  termine,  il  sistema  delle  grandi  e  piccole  proprietà;  ma 
quando  i  principii  che  qnesta  scienza  ha  formulati  sui  fatti  sono  pe- 
netrati nella  coscienza  illuminata,  e  che  il  bisogno  pratico  di  appli- 
carli si  fa  sentire,  bisogna  rivendicare  per  lo  Stato  il  diritto  di  sta- 
bilire, mediante  la  legislazione,  le  forme  giuridiche  di  coltivazione  a- 
grioola  più  in  armonia  con  lo  scopo  della  coltura  e  con  un  ordine  sta- 
bile della  società  nei  suoi  rapporti  con  la  natura  che  la  Provvidenza 
stessa  sembra  aver  creata  come  la  controparte  e  come  un  certo  limite 
salutare  al  movimento  ed  alle  agitazioni  delle  libere  volontà. 

Finalmente  il  sistema  della  proprietà  privata  troverà  uno  dei  più 
grandi  correttivi  nei  beni  comuni  di  ogni  genere  che  lo  Stato  può  sen- 
za posa  aumentare  e  rendere  accessibili  a  tutte  le  classi  della  popo- 
lazione. Questo  dovere  dello  Stato  si  riferisce  specialmente  ai  beni  ed 
ai  mezzi  d'istruzione  morale,  scientifica,  artistica,  che  generalmente 
sono  la  condizione  essenziale  per  elevarsi  anche  ad  un  più  alto  grado 
di  benessere  materiale,  e  che  non  si  debbono  solo  offrire  nelle  scuole 
ordinarie,  ma  anche  nelle  scuole  di  perfezionamento  degli  adulti  ;  im- 
perocché queste  scuole,  specialmente  per  tutte  le  arti  meccaniche,  si 
debbono  creare,  non  con  i  risparmi  degli  operai,  ma  a  spese  dello 
Stato,  le  di  cui  obbligazioni  verso  la  grande  e  pacifica  armata  della 
produzione  potranno  un  giorno  esser  meglio  riempite,  quando  l' opi- 
nione pubblica,  nei  paesi  civilizzati,  si  esprimerà  più  energicamente 
contro  le  spese  crescenti  del  sistema  militare,  e  ne  avrà  ottenuto  la 
riduzione. 
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TERZA   SEZIONE 

DEL   DIRITTO  GENERALE  DILLE   OBBLIGAZIONI  E  PARTICOLARMENTE  DI  QUELLE 
CHE  CONCERNONO  IL  PATRIMONIO    DI   UNA  PERSONA. 


TITOLO  PRIMO 

DEL   DIRITTO  GENERALE  DELLE    OBBLIGAZIONI. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  OBBLIGAZIONI  CONSIDERATE  IN  SÉ  STESSE. 

§  72. 
Della  natura,  della  ragione  e  della  classificazione  delle  obbligazioni. 

1°  Il  diritto  delle  obbligazioni  è  generalmente  considerato,  nel  di- 
ritto positivo,  come  coordinato  al  diritto  reale  ;  ma  in  vero,  esso  non 
è  collegato  nò  a  questo  né  al  diritto  dei  beni  generali  personali;  ed 
invece  non  altro  fa,  rispetto  ad  essi,  che  compiere  la  funzione  spe- 
ciale di  regolare  le  prestazioni  di  cose  e  di  atti  ai  quali  possono  es- 
sere costrette  delle  determinate  persone  verso  di  altre.  Oli  atti  e  i 
fatti  ohe  risultano  dalla  libertà  fanno  parte  della  sfera  dei  beni  perso- 
nali, mentre  che  le  cose  appartengono  al  campo  dei  beni  reali.  Da  ciò 
si  comprende  perchè  il  diritto  delle  obbligazioni  fa  ricomparire  nella 
sua  sfera  i  diritti  reali,  facendone  degli  oggetti  di  prestazione  (p.  es. 
nello  scambio,  nella  vendita,  ecc.),  e  perchè  comprende  egualmente 
ogni  specie  di  atti  liberi  personali,  atti  positivi  (p.  es.  dei  servigi), 
atti  negativi  (p.  es.  delle  omissioni).  Il  diritto  delle  obbligazioni  è 
adunque  la  sfera  generale,  nella  quale  entrano,  sotto  l'aspetto  presta- 
sione,  i  due  generi  di  diritto  esaminati  nelle  due  precedenti  sezioni  ; 
il  diritto  delle  obbligazioni  mette  in  movimento  ,  in  comunicazione, 
in  commercio,  dei  beni  che  sono  o  immediatamente  inerenti  alla  na- 
tura dell'  uomo,  o  costituiti,  nel  diritto  reale,  dal  potere  immediato 
dell'uomo  sulle  cose  della  natura. 

2°  L' obbligazione  è  un  legame  di  diritto  tra  più  persone,  che  co- 
stringe T  una  ad  una  prestazione  verso  V  altra.  L' obbligazione  si  di- 
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stingue  dunque  dal  diritto  dei  beni  personali  e  dal  diritto  reale,  per- 
chè il  suo  oggetto  immediato  è  sempre  una  prestagione,  come  tale,  e 
perchè  essa  stessa  pnò  essere  la  prestazione  di  una  cosa  o  la  presta- 
zione di  nn  atto,  sia  positivo,  sia  negativo.  Da  questa  differenza  ne 
consegne  che  il  diritto,  rispetto  ad  una  prestazione  risultante  da  una 
obbligazione,  compete  sempre  a  qualcuno  contro  una  persona  deter- 
minata, mentre  che  invece  quei  due  generi  di  diritto  impongono  solo 
a  tutti  l'obbligazione  di  non  violare  la  personalità  umana  o  il  rapporto 
giuridico  immediato  che  esiste  tra  una  persona  ed  una  cosa. 

8°  La  ragione  generale  del  diritto  delle  obbligazioni  si  trova  nella 
natura  finita  o  limitata  dell'  uomo,  il  quale  nella  sua  esistenza  e  nel 
suo  sviluppo,  non  basta  a  sé  stesso  ;  ma  ha  anche  bisogno  di  pre- 
stazioni da  parte  dei  suoi  simili,  dai  quali  egli  deve,  in  gran  parte 
cercare  e  trovare  aiuto  ed  assistenza.  Adunque  le  obbligazioni  hanno 
la  loro  ragione  di  essere  in  una  necessità  fisica  e  morale  della  vita 
umana,  che  non  si  compie  semplicemente  con  la  coesistenza  ;  ma  più 
ancora  con  la  reciproca  assistenza  degli  uomini.  Come  la  ragione  delle 
obbligazioni  ha  dunque  il  suo  fondamento  in  taluni  rapporti  che  in 
principio  sono  indipendenti  dalla  volontà,  così  la  causa  che  dà  ori- 
gine alle  obbligazioni  risiede ,  in  primo  luogo,  anche  in  taluni  rap- 
porti indipendenti  dalla  volontà  di  coloro  i  quali  si  trovano  in  un  le- 
game di  obbligazione,  ed  in  secondo  luogo,  nella  volontà  di  una  sola 
persona  o  nella  volontà  concertata  di  più  persone  (contratto).  Questo 
ci  mena  alla  classificazione  delle  obbligazioni. 

4°  La  classificazione  delle  obbligazioni  ò  stata  già  fatta  quando  espo- 
nemmo in  qual  modo  nascono  i  rapporti  giuridici  tra  gli  uomini  (v. 
1  p.  187).  Noi  ricorderemo  soltanto  che  la  divisione  fondamentale  è 
quella  delle  obbligazioni  etico-giuridiche  e  delle  obbligazioni  d'interesse 
materiale  o  di  patrimonio.  Le  prime  sono  quelle  in  cui  l'oggetto  del- 
l'obbligazione è  di  sua  essenza  una  prestazione  intellettuale  o  mora- 
le, ma  che  si  riveste  di  un  carattere  giuridico,  quando  diviene  una 
condizione  da  doversi  apprezzare  in  uno  dei  rapporti  della  vita.  Così 
la  fedeltà  degli  sposi  è  principalmente  un'  obbligazione  morale  ;  ma 
essa  è  una  condizione  nel  matrimonio ,  e  la  sua  violazione ,  quando 
diviene  capace  di  pubblioa  azione,  ed  è  accertata,  porta  seco  anche 
delle  conseguenze  giuridiche.  Lo  stesso  matrimonio  si  fonda ,  prima 
di  tutto,  sopra  un  complesso  di  obblighi  morali;  i  quali,  essendo  una 
condizione  apprezzabile  per  l'esistenza  dei  rapporti  di  famiglia,  pre- 
sentano un  aspetto  giuridico  e  producono  delle  conseguenze  in  dirit- 
to. Nelle  obbligazioni  etico-giuridiche,  il  fondo  morale  è  1'  elemento 
principale,  il  tato  giuridico  l'elemento  secondario  e  subordinato,  in 
modo  che  non  è  mai  permesso  di  derogare,  per  convenzione,  all'ob- 
bligazione morale,  e  che  i  contratti,  conchiusi  per  prestazioni  di  tal 
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genere  come  il  contratto  di  matrimonio,  non  possono  contenere  nulla 
di  contrario  alla  natura  morale  dell'istituzione,  e  non  soffrono  alcuna 
ooazioue  riguardo  agli  atti  morali.  Le  obbligazioni  di  patrimonio,  in- 
vece, quantunque  non  siano  per  niente  divise  dalla  morale,  dovendo 
l'uomo  agire  con  coscienza  anche  nel  campo  dei  beni  materiali,  pure 
hanno  per  oggetto  delle  prestazioni,  le  quali  permettono  Toso  di  una 
coazione  diretta  o  indiretta;  e  che  possono,  quando  non  sono  compia- 
te, venir  risolute  da  una  estinzione  pecuniaria  (aestimaUo  et  condem- 
natio  pecuniaria). 

Le  obbligazioni  etico-giurìdiche  sono  meglio  esposte  nelle  materie 
che  trattano  di  questi  rapporti  morali,  p.  es.  nella  dottrina  della  fa- 
miglia. Le  obbligazioni  di  patrimonio  sono  quelle  invece  che  comu- 
nemente sono  esposte  nel  diritto  delle  obbligazioni.  Ma  qui  non  dob- 
biamo rigettare  un'erronea  opinione  adottata  da  molti  giureconsulti  ro- 
manisti, che  consiste  nel  non  ammettere  altre  obbligazioni  di  diritto 
ali*  infuori  di  quelle  che  sono  relative  al  patrimonio;  ma  ciò  è  un  re- 
stringere il  campo  delle  obbligazioni  in  un  modo  contrario  perfino 
allo  spirito  del  diritto  romano ,  e  specialmente  allo  spirito  superiore 
e  morale  dei  tempi  moderni. 

In  quanto  ai  modi  di  nascita  delle  obbligazioni  in  generale,  e  delle 
obbligazioni  di  patrimonio  in  particolare,  noi  ne  dobbiamo  distinguere 
due  specie,  secondo  che  esse  si  originano  da  stati  o  da  situazioni  in- 
dipendenti dalla  volontà  delle  persone  impegnate  in  un  luogo,  o  che 
nascono  dalla  volontà  giusta  o  ingiusta  delle  parti;  queste  ultime  si 
suddividono  dunque  in  obbigazioni  che  nascono  da  affari  giuridici,  nel 
primo  caso,  ed  in  obbligazioni  che  nascono  da  un  delitto,  nel  secon- 
do. Il  sistema  delle  obbligazioni,  cominciando  da  quelle  di  affari  che 
sono  le  più  importanti,  è  dunque  questo: 

I.  Obbligazioni  che  risultano  da  affari  giuridici,  o  obbligasioni  di 
affari; 

A.  Obbligazioni  unilaterali  di  affari,  che  nascono  dalla  Volontà  giu- 
sta di  una  sola  delle  parti,  p.  es.  nella  gestione  degli  affari  altrui 
senza  mandato,  nella  tutela  e  curatela,  ecc. 

B.  Obbligazioni  bilaterali  di  affari  nascenti  dalla  volontà  concer- 
tata delle  due  parti,  o  dei  contratti: 

1.  Contratti  unilaterali,  ineguali  o  aventi  in  mira  un  beneficio  p. 
es.  la  donazione; 

2.  Contratti  bilaterali,  eguali,  onerosi  o  sinallagmatici. 

II.  Obbligazioni  nascenti  da  delitti; 

III.  Obbligazioni  nascenti  da  stati  6  situazioni  che  niuna  delle  parti 
ha  creato  di  sua  volontà  (1).  • 

(1)  Il  Diritto  Romano ,  riguardando  Bolo  il  modo  di  nascita  delle  obbliga- 
zioni, le  divide  in  3  classi,  secondo  che  nascono  tx  contraete,  ex  iettato,  o 
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§  73. 

Détta  differenza  tra  V  obbligazione  ed  il  diritto  delle  obbligasioni. 

Tra  l'obbligazione  ed  il  diritto  delle  obbligazioni  v'ha  la  stessa  dif- 
ferenza che  esiste  tra  la  proprietà  ed  il  diritto  di  proprietà.  Come  la 
proprietà,  l'obbligazione  è  già  un  rapporto  di  diritto;  ma  questo  rap- 


ex  variù  causarum  jtguris.  Quest'ultima  specie  è  divisa  di  nuovo  secondo  l'a- 
nalogia di  un  contratto  o  di  un  delitto,  in  obbligazioni  quasi  ex  contraete  e 
guari  ex  delitto. 

I  contratti ,  a  seconda  del  modo  come  nascono  e  divengono  perfetti ,  sono 
divisi  in  4  specie  : 

1.  I  contratti  reali;  a)  i  contratti  reali  nominati  come  il  mutuum,  il  com- 
modaturrij  il  depositum  ed  il  pignus;  b)  i  contratti  reali  innominati,  secondo 
le  formule  do  ut  det,  do  ut  facias,  facto  ut  des,  facio  ut  facias  ,  fra  i  quali 
molti  hanno  anche  ricevuto  un  nome  speciale  ,  come  il  contratto  di  permuta 
(permutatio),  il  precario  (precarium),  il  contractus  aestimatorius  ed  il  contrae- 
tus  suffraga  ; 

2.  I  contratti  verbali,  fra' quali  specialmente  la  stipulatio; 

3.  I  contratti  letterali  ; 

4.  I  contratti  consensuali  che  divengono  perfetti  col  solo  consenso  ;  a)  la 
vendita  (empito  venditio)\  b)  la  locazione  (locatio  conductio);  e)  il  contratto  di 
società  (società*),  e  d)  il  mandato  (mandatum). 

I  quasi  contratti  sono:  a)  la  gestione  di  affari  altrui  senza  mandato  (nego- 
tiorum  gestio);  b)  la  tutela  e  la  curatela;  e)  l'accettazione1  di  una  successsione 
(aditio  keredUatis);  d)  1*  amministrazione  di  una  cosa  comune  particolare  o  di 
una  successione  comune;  e)  il  pagamento  indebito.  • 

La  denominazione  di  quasi  contratti  è  stata  conservata  nel  codice  francese, 
art.  1371,  e  seguita  dal  Belime  nella  sua  Filosofia  del  Diritto,  t.  II,  p.  417. 
Ma  la  spiegazione  che  se  ne  è  data  talune  volte,  come  delle  conventiones  fictae, 
secondo  che  Wolf  supponeva,  ha  finito  ragionevolmente  col  cadere  nel  ridico- 
lo, a  Se  un  fisico,  dice  il  Belime ,  per  spiegare  le  cause  delle  maree  ,  le  at- 
tribuisse ad  un  vento  finto  ,  per  la  sola  ragione  che  il  vento  produce  talune 
volte  delle  maree  fattizie,  ognuno  si  burlerebbe  di  lui.  Il  suo  modo  di  ragio- 
nare sarebbe  per  tanto  lo  stesso  di  quello  di  Wolf  »  ,  che  in  fondo  è  quello 
del  diritto  romano. 

Oltre  i  contratti,  v'erano  dei  pactes  che  anticamente  non  producevano  un'  a- 
zione  civile,  ma  molti  dei  quali  furono  poi  a  poco  a  poco  guarentiti  da  un'a- 
zione, gli  uni  dai  pretori  (poeta  praetoria)%  altri  da  alcune  costituzioni  impe- 
riali (poeta  legitima);  p.  es.  (la  donazione),  o  dall'essere  immediatamente  ag- 
giunti ad  un  contratto  di  buona  fede  (poeta  adjecta). 

Vengono  poscia  le  obbligazioni  nascenti  da  delitti  o  da  quasi  delitti  ed  al- 
tre ancora  che  il  diritto  romano  non  ha  potuto  ricondurre  ad  una  causa  de- 
terminata e  che  sono  collegate  a  delle  ragioni  riconosciute  nella  legge,  come 
la  ragione  di  equità  nelle  obbligazioni  nascenti  dalla  Lex  Rhodio  de  jactu,  ecc. 
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porto  non | può  esistere  in  un  modo  isolato  o  astratto;  esso  dev'essere 
considerato  sotto  tutti  gli  aspetti  importanti  della  vita  umana  e  so- 
ciale, da  cui  è  più  o  meno  modificato  e  determinato.  Così  tutte  le 
obbligazioni  giuridiche  sono  influenzate  in  diversi  gradi,  da  ragioni 
morali,  da  motivi  della  volontà,  e  specialmente,  nel  campo  dei  beni 
materiali,  da  considerazioni  economiche;  e  tutti  questi  rapporti  deb- 
bono essere  considerati  nel  diritto  delle  obbligazioni,  il  progresso  del 
quale  viene  constatato  anche  secondo  il  valore  che  esso  ha  successi- 
vamente accordato  a  queste  diverse  circostanze.  Nell'infanzia  di  un 
popolo,  come  si  vede  nell'antico  diritto  romano,  un'obbligazione  è 
considerata  in  sé  stessa,  in  un  modo  astratto;  ma  a  poco  a  poco  essa 
viene  modificata  da  altri  rapporti,  con  i  quali  si  mostra  maggiormente 
connessa.  Così  il  pretore  introduceva  nel  diritto  romano  la  conside- 
razione di  certi  motivi  psichici,  del  dolo,  del  timore,  della  frode, 
dell'  errore;  in  talune  obbligazioni,  per  esempio  nella  vendita,  gli  edili 
stabilivano  delle  disposizioni  per  guarentire  il  compratore  dai  vizii 
del  bestiame;  queste  disposizioni  furono  poi  applicate  ad  ogni  specie 
di  cose  e  di  vizii,  e  più  tardi  una  costituzione  imperiale  permise  la 
rescissione  della  vendita  per  causa  di  lesione  maggiore  della  metà. 
Una  obbligazione  può  dunque  essere  riguardata  sotto  molti  rapporti 
che  dapprima  vi  sembrano  estranei,  ma  che  poscia  la  giustizia  e  l'e- 
quità dimostrano  uniti  da  stretto  legame. 

Il  diritto  delle  obbligazioni  comprende  il  complesso  delle  condizioni 
da  cui  dipendono  la  formazione,  l'esistenza,  l'efficacia  e  l'estinzione 
delle  obbligazioni.  Esso,  come  il  diritto  di  proprietà,  si  divide  in 
diritto  interno  ed  in  diritto  esterno.  Il  diritto  interno  contiene  i  rap- 
porti giuridici  che  emanano  immediatamente  dalla  nozione  generale 
dell'obbligazione  e  di  una  obbligazione  particolare;  e  quindi  esso  ab- 
braccia, in  generale,  le  condizioni  relative  al  soggetto,  all'oggetto  ed 
alla  causa  dell'obbligazione,  ed,  in  particolare,  le  condizioni  relative 
ai  diritti  e  alle  prestazioni  che  risultano  dall'essenza  stessa  di  una 
obbligazione,  per  esempio  le  condizioni  relative  ad  un  oggetto  e  ad 
un  prezzo  determinato  nella  vendita.  Il  diritto  esterno  comprende  il 
complesso  dei  rapporti  esterni,  i  quali,  come  condizioni ,  influiscono 
sulla  formazione  ,  sull'  esistenza  e  sulT  estinzione  delle  obbligazioni. 
Questa  distinzione  in  diritto  interno  ed  esterno  non  si  fa  in  diritto 
positivo;  ma  quand'anche  non  la  si  adotti  formalmente,  pure  bisogna 
coglierne  lo  spirito  nella  terminologia. 


La  divisione  del  diritto  romano  non  ha  dunque  che  un  valore  interamente 
speciale  per  quel  diritto;  essa  dev'essere  completata  o  rimpiattala  da  una  clas- 
sificai ione  più  generale. 
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§  74. 

Delie  obbligazioni  relative  alle  persone,  come  soggetto 
delV  obbligazione. 

In  ogni  obbligazione  vi  sono  necessariamente  due  persone  determi- 
nate, Tona  che  può  esigere  una  prestazione,  V  altra  che  è  tenuta  a 
farla  ;  la  prima  ,  nelle  obbligazioni  di  patrimonio  ,  ò  chiamata  credi- 
tore9  la  seconda  debitore.  Tuttavia  vi  possono  essere  per  ogni  parte 
più  individui,  siano  creditori  ,  siano  debitori.  Quando  si  considera  il 
rapporto  delle  persone  rispetto  air  oggetto  ,  cioè  rispetto  alla  presta* 
zione,  si  presentano  due  casi  principali  :  nel  primo  ,  per  ogni  credi* 
tore  e  per  ogni  debitore  non  esiste  che  un'obbligazione  prò  rata  par- 
te ,  si  tratta  per  conseguenza  di  determinare  la  parte  che  spetta  a 
ciascuno  dei  creditori  e  debitori  nella  prestazione  che  costituisce  l'ob- 
ietto dell'obbligazione  (nel  dubbio,  le  parti  sono  eguali);  nel  secondo 
caso ,  v  hanno  più  creditori  e  debitori  della  stessa  obbligazione  ,  di 
modo  che  ciascuno  dei  creditori  può  esigere  per  lui  solo  tutta  la  pre- 
stazione e  ciascuno  dei  debitori  è  tenuto  a  farlo,  senza  che  mai,  per 
altro  ,  la  prestazione  intera  possa  essere  richiesta  più  di  una  volta. 
Questo  secondo  caso  è  quello  dell' 'obbligazione  solidale,  la  quale  sup- 
pone necessariamente  V  identità  dell'  oggetto  o  dell  a  prestazione  per 
tutti  i  soggetti  ;  ma  il  rapporto  giuridico  può  essere  diverso  ;  tanto 
tra  i  diversi  creditori,  quanto  tra  i  diversi  debitori:  l'uno  dei  debi- 
tori può  essere  tenuto  puramente  e  semplicemente  ,  e  l'altro  condi- 
zionalmente; lo  stesso  può  accadere  pei  creditori.  Le  relazioni  giuri- 
diche speciali  che  esistono  tra  coloro  che  sono  obbligati  solidalmente 
decidono  poscia  della  quistione  di  sapere  in  qual  caso  un  creditore 
può  ritenere  il  tutto  o  deve  dividerlo  in  certe  proporzioni  con  gii  al- 
tri ,  ed  in  qual  caso  un  debitore  che  ha  pagato  il  tutto  può  eserci- 
tare un  ricorso  contro  i  suoi  condebitori. 

L' obbligazione  solidale  esiste  anche  per  coloro  che  si  sono  resi  col- 
pevoli di  un  delitto  relativamente  alla  rifazione  dei  danni  ed  interessi . 

§  75. 

Delle  condizioni  relative  air  oggetto  delV  obbligazione. 

L'  oggetto  immediato  di  ogni  obbligazione  è  sempre  una  prestazio- 
ne: ma  la  prestazione   stessa   consiste  sia  nel  consegnare  una  cosa  , 
Ahbens,  II.  21* 
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sia  nello  stabilire  un  fatto  (a  fare  o  a  non  fare),  di  modo  che  l'og- 
getto mediato  che  si  ha  in  mira  come  ultimo  fine  in  una  obbligazione 
è  una  cosa  o  un  fatto. 

Le  condizioni  inerenti  alla  prestazione  sono  :  1°  chv  essa  sia  natu- 
ralmente, giurìdicamente  e  moralmente  possibile .  (impossibilium  nulla 
est  obbligatio);  2°  che  nelle  obbligazioni  di  patrimonio  essa  abbia  un 
valore  apprezzàbile  ,  quantunque  V  interesse  potesse  anch'  essere  di 
semplice  affezione;  3°  che  non  sia  interamente  indeterminata  o  con- 
cessa all'arbitrio  del  debitore.  Nelle  obbligazioni  dette  alternative,  v  ha 
per  altro  il  diritto  di  scelta ,  il  quale ,  in  regola  generale  ,  compete 
al  debitore. 

La  stessa  prestazione  può  essere  o  semplice  o  composta,  secondo 
che  essa  comprende  un  solo  oggetto  o  un  complesso  di  prestazioni. 
La  prestazione  semplice  può  essere  divisibile  o  indivisibile ,  secondo 
che  può  essere  parzialmente  adempiuta  o  eseguita  nei  suo  complesso. 
La  prestazione  composta  può  consistere  in  prestazioni  del  medesimo 
genere  (p.  es.  prestazioni  di  alimenti)  o  di  un  genere  differente  ;  le 
ultime  si  distinguono  più  spesso  in  prestazioni  principali  e  seconda- 
rie. Finalmente  la  prestazione  può  essere  individualmente  determi- 
nata o  soltanto  disegnata  dal  suo  genere  (obligatio  speciei,  obligatio 
generis).  Il  diritto  positivo  espone  in  particolare  le  conseguenze  giu- 
ridiche di  queste  differenze  nella  prestazione. 

§  76. 

Belle  condizioni  relative  alla  ragione  o  alla  causa  delle  obbligazioni. 

Ogni  obbligazione  si  fonda  su  di  una  ragione  o  su  di  una  causa, 
la  quale,  alla  sua  volta,  risiede  in  uno  scopo  lecito  a  cui  si  mira  giu- 
ridicamente. Le  cause  differiscono  secondo  i  tre  generi  di  obbligazio- 
ni. Nelle  obbligazioni  di  affari ,  la  ragione  o  la  causa  si  trova  nello 
scopo  che  si  ha  in  mira  in  un  affare:  questo  scopo  ò  sempre  un  be- 
ne, un  interesse  qualunque ,  sia  un  interesse  reciproco ,  come  nelle 
obbligazioni  bilaterali,  sia  un  interesse  di  una  sola  parte,  come  nelle 
obbligazioni  unilaterali.  Nelle  obbligazioni  nascenti  da  delitti,  consi- 
ste nella  necessaria  riparazione  del  danno  recato  per  colpa  o  per  do- 
lo. Nelle  obbligazioni  nascenti  da  situazioni  indipendenti  dalla  volontà 
delle  parti,  essa  si  trova  nei  rapporti  involontarii,  per  esempio  l'affi- 
nità, che  ingenera  dei  diritti  per  le  due  parti  o  per  una  di  esse* 
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§  77. 

Dell'efficacia  delle  obbligazioni. 

Un'  obbligazione  è  efficace  quando  produce  tutti  gli  effetti  eh'  essa 
deve  avere  secondo  la  sua  causa  o  il  suo  scopo  lecito;  e  V  efficacia  si 
mostra  quando  la  legge  ne  guarentisce  l'esecuzione  mediante  un'aiio- 
ne.  Per  altro  le  leggi  positive  rispetto  all'efficacia  d&lle  obbligazioni, 
stabiliscono  una  differenza  giustificata  anche  dalla  filosofia  del  dirit- 
to. Nel  diritto  positivo  vi  sono  delle  obbligazioni  alle  quali  le  leggi 
assicurano  una  piena  efficacia  mediante  un1  azione,  e  ve  ne  sono  al  - 
tre  alle  quali  le  leggi  positive  ,  per  ragione  che  riguardano  il  fondo 
o  la  forma,  rifiutano  la  piena  efficacia  con  l'azione,  pure  accordando 
altri  mezzi  di  diritto  mediante  i  quali  possono  divenire  efficaci.  Que- 
ste obbligazioni  sono  chiamate  naturali ,  contrariamente  alle  prime 
che  si  chiamano  civili.  Generalmente  le  leggi  positive  riconoscono 
un'  obbligazione  per  naturale,  quando  lo  scopo  a*  cui  essa  mira  è  in 
generale  lecito;  ma  che  ,  per  alcune  circostanze  ,  non  merita  la  pro- 
tezione della  legge,  per  esempio  nei  prestiti  fatti  ad  un  figlio  di  fa- 
miglia ,  caso  in  cui  il  diritto  romano  rifiuta  V  azione  ;  del  pari  v*  ha 
obbligazione  naturale,  quando  il  modo  giuridico  presenta  dei  fatti,  o 
quando  un  principio  puramente  positivo  ,  come  quello  della  prescri- 
zione, toglie  il  carattere  civile  all'obbligazione.  Epperò  alcune  leggi 
positive  (diritto  romano,  diritto  austriaco)  lasciano  sussistere  un  ob- 
bligazione naturale,  quando  anche  è  prescritta  l'azione  per  esigere  il 
pagamento  di  un  credito,  di  modo  che  se  il  debitore  paga  dopo  l'è- 
lasso  di  tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  egli  non  può  ripetere  la 
somma  pagata.  Del  resto ,  le  leggi  positive  differiscono  negli  effetti 
eh'  esse  assicurano  alle  obbligazioni  naturali.  Il  diritto  romano  a  que- 
sto riguardo  è  andato  più  lungi ,  permettendo  non  solo  di  ritenere 
ciò  che  è  stato  dato  in  pagamento  dell'obbligazione  naturale  (soluti 
retentio);  ma  concedendo  ancora  la  compensazione,  il  riconoscimento 
e  la  guarentigia  per  mezzo  di  pegno,  ipoteca  o  cauzione. 
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CAPITOLO  II. 

dell'obbligazione  rispetto  ai  terzi. 

§  78. 

Una  quistione  molto  importante,  vivamente  controversa  nella  giu- 
risprudenza moderna  e  che  dev'essere  risoluta  filoso6camente,  avuto 
riguardo  allo  scopo  ed  alla  diversità  delle  obbligazioni ,  si  è  quella 
di  sapere  se  il  rapporto  di  obbligazione  è  tanto  personale  da  fare  cbe 
una  persona  non  possa  contrarre  un  obbligazione  per  un'altra,  né  tra- 
sferirla ad  altri.  Il  diritto  romano,  nel  suo  spirito  in  sommo  grado 
egoista  e  subiettivo,  ha  mantenuto  il  carattere  personale  del  rapporto 
obbligatorio  a  tal  punto  che  malgrado  le  concessioni  fatte  alle  esi- 
genze delle  transazioni  sociali,  esso  ha  oltrepassato  il  principio  della 
rappresentazione  ;  esso  non  ha  mai  ammesso,  nella  cessione  ,  il  tra- 
sferimento del  diritto  stesso;  ma  solo  dell'orione  per  far  valere  il  di- 
ritto. Il  diritto  germanico,  in  vece,  adottato  in  principio  dalle  legi- 
slazioni moderne,  ha  ammesso,  muovendo  da  un  aspetto  obiettivo,  Il 
vero  trasferimento*  di  una  obbligazione  ad  altre  persone.  Per  risolvere 
la  quistione  bisogna  fare  talune  distinzioni  sotto  l'aspetto  filosofico. 

In  primo  luogo  bisogna  distinguere  tra  le  obbligazioni  etico-giuri- 
diche e  le  obbligazioni  che  concernono  il  patrimonio.  Le  prime  non 
sono  evidentemente  trasmissibili  >  perchè  tutta  la  personalità  morale 
è  un  elemento  essenziale  nelle  prestazioni  di  questo  genere,  per  esem- 
pio nel  matrimonio,  nei  rapporti  tra  genitori  e  figli,  nei  contratti  su 
di  una  funzione  intellettuale,  come  l'educazione  o  l'istruzione.  Ma 
nelle  obbligazioni  patrimoniali,  il  punto  di  vista  subiettivo  dev'essere 
proposto  ad  alcune  ragioni  obiettive  massimamente  quando  ciò  si  può 
fare  senza  il  pregiudizio  di  una  parte  obbligata.  A  questo  riguardo 
v'ha  una  differenza  tra  il  creditore  ed  il  debitore.  Il  creditore  può 
cedere  il  suo  diritto,  senza  intervento  del  debitore,  ad  un'altra  per- 
sona, perchè  la  posizione  del  debitore  non  è  mutata  in  so  stessa  e 
perchè  bisogna  favorire,  per  facilitare  lo  scambio  d$i  beni,  il  trasfe- 
rimento dei  diritti  patrimoniali,  il  debitore  invece  non  può,  ben  in- 
teso, senza  il  consenso  del  creditore,  sostituire  a  sé  stesso  un  altro 
debitore,  imperocché  questi  forse  non  presenterebbe  le  medesime  gua- 
rentigie di  solvibilità.  Rispetto  alle  stipulazioni  in  favore  di  un  ter- 
zo, bisogna  ammetterne  la  possibilità  giuridica ,  perchè  una  persona 
può  anche  interessarsi  al  bene  di  un'altra,  ma,  per  condizione  essen- 
ziale, è  da  sapersi,  se  questa  non  respinga,  come  ne  avrebbe  il  di- 
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ritto,  il  vantaggio  che  le  si  vuole  fare,  perchè  i  benefìcii  non  s'im- 
pongono agli  uomini  liberi  (beneficia  non  obtruduntur)\  principio  che 
fa  anche  respingere,  in  diritto  pubblico  ,  per  i  popoli  liberi ,  i  beni 
che  un  potere  politico  vorrebbe,  dal  suo  punto  di  vista,  accordar  loro 
senza  consenso. 

I  modi  principali  di  estensione  del  rapporto  obbligatorio  sono  quattro: 

1°  La  rappresentazione,  che  è  o  necessaria,  nei  casi  in  cui  la  legge 
la  prescrive  per  talune  persone  che  non  sono  capaci  esse  stesse  di 
obbligarsi  con  atti  propri ,  per  esempio  per  i  fanciulli,  i  minori,  gli 
alienati  ecc.,  o  libera,  nei  casi  del  mandato. 

2°  Le  stipulazioni  o  convenzioni  fatte  in  favore  di  un  altro,  dap- 
prima senza  consenso  precedente.  La  gestione  di  affari  altrui  senza 
mandato,  principalmente  ne' casi  di  assenza,  è  uno  dei  casi  i  più  im- 
portanti; esso  presenta  un  carattere  particolare,  cioè,  che  è  valevo- 
le, quand'  anche  il  dominus  negotii  non  volesse  più  ratificarla  ;  essa 
si  fonda  sul  fatto  che  una  persona  ha  curato,  secondo  la  sana  ragio- 
ne, T  affare  di  un  altro  ,  come  questi ,  avrebbe  certamente  agito  in 
qualità  di  essere  ragionevole.  L'  eguaglianza  e  la  comunità  della  ra- 
gione per  tutti  gli  uomini  stabilì  una  specie  di  equazione  nella  quale 
la  ragione  dell'uno  può  mettersi  al  posto  di  quella  dell'altro.  La  cer- 
tezza non  esiste  pertanto  che  nel  caso  in  cui  si  tratta  d'impedire  che 
l'altro  non  subisca  un  danno,  ed  in  questo  caso  quest'altra  parte  è 
obbligata  a  rimborsare  le  spese,  anche  quando  il  danno,  malgrado  le 
cure  del  negotiorum  gestor,  non  ha  potuto  essere  evitato.  Così  pre- 
scrive anche  il  diritto  romano;  cosa  che  non  può  spiegarsi  né  con  la 
teoria  della  ratihabitio,  né  con  quella  del  vantaggio  procurato,  ecc. , 
ma  unicamente  con  la  ragione  che  noi  abbiamo  testé  indicata;  e  che 
è  la  teoria  adottata  oggi  da  diversi  autori. 

3°  La  cessione  delle  obbligazioni,  nel  senso  spiegato  (p.  219). 

4°  L'intercessione,  nel  significato  tecnico  della  parola,  o  Y  atto  col 
quale  una  persona  assume  volontariamente  a  suo  carico  il  debitore  di 
un*  altra.  Si  distinguono  l' intercessione  privativa  quando  il  debitore 
attuale  è  liberato  dal  suo  debito,  e  l'intercessione  cumulativa,  quando 
uno  si  obbliga  insieme  col  primo  debitore,  come  si  può  fare  nella  for- 
ma dell'obbligazione  solidale,  così  come  per  guarentigia  personale  nel 
contratto  di  malleveria. 
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CAPITOLO  III. 

§  79. 

Come  si  estinguono  le  obbligazioni. 

Le  obbligazioni  si  estinguono  per  diverse  cause  le  quali  si  trovano 
nella  volontà  delle  parti  o  ne  sono  indipendenti.  Queste  cause  pro- 
ducono diversi  effetti:  ve  ne  sono  alcune  che  fanno  terminare  l'ob- 
bligazione ipso  jure,  di  modo  che  non  ne  rimane  nessuno  effetto;  al- 
tre permettono  solo  al  debitore  di  respingere  la  domanda  del  credi- 
tore ope  exceptionis,  in  modo  che  un'obbligazione  naturale  può  ancora 
sussistere. 

Le  cause  principali  della  cessazione  delle  obbligazioni  sono: 

1°  L'esecuzione  diretta  o  indiretta:  essa  è  diretta  quando  si  esegue 
la  prestazione  che  è  l'oggetto  dell'obbligazione;  questo  è  ciò  che  si 
chiama  pagamento  (solutio;  nel  senso  speciale.  Essa  è  indirettat  quando 
il  debitore  può  rimpiazzare  la  prestazione  con  un'altra  o  quando  può 
compensare;  le  condizioni  di  quest'atto  sono  fissate  generalmente  nello 
stesso  modo  nelle  legislazioni; 

2°  Le  convenzioni  liberatorie  o  remissorie  comprendono  diversi  ca- 
si: a)  un'obbligazione  è  estinta  puramente  e  semplicemente  dalla  ri- 
nuncia o  dalla  remissione  del  debito  e  dal  consenso  contrario  (con- 
trarius  consensus;  b)  una  obbligazione  estinta  è  sostituita  da  un'  ob- 
bligazione nuova  nella  novazione  (novatio),  le  forme  principali  della 
quale  sono  specificate  dal  diritto  positivo;  e)  la  transazione  ed  il  com- 
promesso-, 

3°  Gli  atti  unilaterali  che  possono  estinguere  l'obbligazione  sono: 
la  revocazione  nei  casi  in  cui  essa  può  aver  luogo,  p.  es.  nel  man- 
dato; e  X  azione  di  nullità  o  di  rescissione  nei  casi  preveduti  dalla 
legge; 

4°  L'estinzione  fortuita  di  un'obbligazione  avviene  :  a)  per  l'impos- 
sibilità dell'esecuzione  (ad  impossibiUa  nulla  datur  obligatio)  ;  b)  per 
la  confusione  dol  creditore  e  del  debitore  in  una  sola  persona  (par- 
ticolarmente nella  successione  ereditaria)  ;  e)  per  il  concorso  di  due 
titoli  lucrativi,  quando  il  creditore  ottiene  ciò  che  è  dovuto  a  titolo 
lucrativo  da  un' altra  causa  simile. 

Dopo  l'esame  del  diritto  generale  delle  convenzioni,  noi  passiamo 
al  diritto  delle  principali  specie  di  obbligazioni. 
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TITOLO   IL 

DEL  DIRITTO  DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  OBBLIGAZIONI. 

§  80. 
Osservazioni  preliminari. 

Finora  abbiamo  veduto  come  si  dividono  le  obbligazioni.  Senza  oc* 
caparci  in  particolare  del  diritto  di  tutte  le  specie,  tratteremo  ape- 
civilmente  delle  obbligazioni  d'affari  e  specialmente  delle  obbligazioni 
bilaterali  e  dei  contrattò.  Diremo  qualche  parola  solo  del  diritto  delle 
altre  specie,  che  sono  generalmente  legate  a  materie  di  maggiore  im- 
portanza. 

Le  obbligazioni  unilaterali  d'affari  nascono  da  atti  giuridici  effet- 
tuiti da  una  sola  parte:  tali  sono  principalmente  le  obbligazioni  che 
risultano  dalla  gestione  dei  tutori  e  dei  curatori,  i  quali  non  possono 
rifiutare  le  funzioni  che  loro  si  sono  deferite  ,  poscia  le  obbligazioni 
che  ingenera  l'accettazione  di  una  successione,  finalmente  le  obbliga- 
zioni di  colui  che  gerisce  gli  affari  altrui  senza  mandato.  La  ragione 
del  legame  obbligatorio  tra  le  due  parti  non  dev'essere  cercata  in  un 
consenso  tacito  o  presunto,  nò  nel  vantaggio  procurato  ad  una  di  lo- 
ro ;  ma  nella  facoltà  che  compete  ad  ogni  uomo  di  buona  e  giusta 
volontà  di  assistere  un  altro  nei  suoi  affari,  quando  questo  si  trova 
fisicamente  o  moralmente  impedito. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  delitti  in  quanto  appartengono  al 
dominio  del  diritto  privato ,  consistono  ,  secondo  le  legislazioni  mo- 
derne ,  le  quali  non  conoscono  le  pene  private  del  diritto  romano , 
nella  riparazione  dei  danni  che  sono  stati  causati  dal  fatto  di  una 
persona  o  dal  fatto  di  coloro  di  cui  questa  deve  rispondere.  La  sor- 
gente di  queste  obbligazioni  si  trova  sia  nelle  ingiurie  o  nelle  lesioni 
corporali ,  sia  nei  deterioramenti  fatti  alla  proprietà  o  nel  disturbo 
arrecato  allo  stato  di  possesso. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  stati  indipendenti  dalla  volontà 
delle  parti  hanno ,  in  diritto  privato ,  la  loro  ragione  in  taluni  rap- 
porti di  famiglia,  di  vicinato ,  di  comunità  involontaria,  ecc.  ;  molte 
obbligazioni  nascono  anche  dalle  relazioni  sociali  generali ,  essendo 
imposte  dall'  ordine  sociale ,  che  in  generale  è  uno  stato  di  comu- 
nità nel  quale  gli  uomini  entrano  in  un  modo  incidentale  (commu- 
nio inciiens). 
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CAPITOLO  PRIMO. 

DEI  CONTRATTI   IN   GENERALE. 
§    81. 

Del  posto  che  occupa  il  contratto  nel  sistema  del  diritto 
e  della  differenza  essenziale  tra  i  contratti. 

I.  Il  contratto,  il  consenso  espresso  da  più  persone  con  lo  scopo  di 
creare  tra  di  loro  un  rapporto  obbligatorio  su  di  un  oggetto  di  di- 
ritto, trova  la  sua  applicazione  in  quei  casi  in  cai  dei  rapporti  di  di- 
ritto sono  regolati  dalla  comune  volontà  di  diverse  parti;  esso  ha  dun- 
que il  suo  posto  non  solo  nel  diritto  privato ,  ma  ancora  nel  diritto 
pubblico  dello  Stato  e  nei  diritto  delle  genti.  In  diritto  privato,  esso 
non  regola  soltanto  dei  rapporti  relativi  ai  beni  materiali ,  al  patri- 
monio, ma  tutti  i  rapporti  per  la  formazione  dei  quali  il  libero  con- 
senso è  condizione  essenziale.  È  dunque  una  opinione  molto  erronea, 
contraria  a  tutti  i  fatti,  pretendere  che  i  contratti  non  possono  rife- 
rirsi che  al  patrimonio  delle  persone.  Tuttavia  è  di  grande  importanza 
il  cogliere  bene  il  senso  di  questa  opinione,  emessa  da  alcuni  giure- 
consulti moderni,  specialmente  dai  romanisti,  respinta  per  altro  for- 
malmente  da  Savigny.  Con  ciò  si  vuole  distrarre  il  contratto  dalle 
relazioni  e  dalle  istituzioni  che  presentano  anche  un  lato  morale,  per- 
chè si  teme  di  abbassare  il   carattere  elevato  e  morale  di  queste  re- 
lazioni, trasportandole  nel  campo  puramente  giuridico,  e  facendole  di- 
pendere dalla  volontà  e  dal  regolamento  arbitrario  degli  uomini.  Così 
si  respinge  la  teoria  del  contratto  applicato  alle  costituzioni  politiche, 
pretendendo  che  la  costituzione   sarebbe  posta  in  balla  delle  volontà 
e  delle  mobili  passioni  delle  masse;  così  ancora  non  si  vuole  ammet- 
tere il  matrimonio  fondato   su  di  un  contratto  ,  temendo  che  questo 
atto  non  potess'essere,  come  ogni  altro  contratto  facilmente  disciolto 
dal  comune  accordo  delle  parti.  Questa  opinione,  erronea  che  sia  in 
principio,  pure  comprende  qualche  verità  ;  essa  obbliga  a  fare  tra  i 
contratti  una  distinzione  essenziale,  per  troppo   tèmpo  trascurata  nel 
diritto  positivo.  Noi  abbiamo  fatto  spesso  osservare  che  il  contratto 
non  è  che  una  forma    subiettiva  dei  rapporti  giuridici  e  ch'esso  ha 
per  iscopo  di  consacrare  un  diritto  della  personalità,  cioè  la  libertà, 
l'autonomia  in  tutti  i  rapporti,  in  cui  la  libera  volontà,  diretta  dalle 
convinzioni  e  dalle  vedute  personali,  è  un  elemento  necessario.  Oltre 
a  ciò ,  come  la  forma  deve  sempre  riferirsi  ed  adattarsi  ad  un  con- 
tenuto ,  del  pari  non  si  può  dedurre  nulla  dalla  forma  generale  ed 
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astratta  del  contratto,  e  ne  consegne  che  bisogna  determinare  i  con- 
tratti secondo  i  rapporti  che  vi  sono  regolati.  Or ,  noi  abbiamo  già 
stabilito  per  le  obbligazioni  in  generale  nna  distinzione  fondamenta- 
le, secondo  che  i  rapporti  obbligatorii  sono  di  loro  natura  etico-giu- 
ridici o  secondo  che  concernono  il  patrimonio. 

II.  Adunque  i  contratti  s' hanno  a  distinguere  nello  stesso  modo. 
Nei  contraiti  che  concernono  il  patrimonio,  la  volontà  dei  contraenti 
domina  V  oggetto  ,  perchè  i  beni  materiali  sono  sottomessi  al  potere 
della  volontà,  e  perchè,  con  qualche  restrizione,  gli  nomini  sono  giu- 
ridicamente liberi  di  disporre  di  questi  beni  in  un  modo  o  in  un  al- 
tro. In  vece  ,  nei  contratti  etico- giuridici ,  quello  che  predomina  sul 
potere  è  il  dovere;  la  volontà  dei  contraenti  deve  conformarsi  a  ciò  che 
è  voluto  dalla  natura  morale  di  quelle  relazioni  ed  istituzioni.  Così , 
nel  contratto  di  matrimonio,  nulla  può  essere  stipulato  che  sia  con- 
trario alla  sua  natura  morale,  ed  in  generale  la  moralità  dev'essere 
qui  la, regola  superiore  per  il  diritto.  In  fondo  in  fondo  è  lo  stesso 
per  i  contratti  politici.  Una  costituzione  politica ,  nata  da  un  con- 
tratto o  da  una  convenzione,  dev'  essere  basata  su  tutta  la  moralità 
sociale  di  un  popolo  ,  ed  i  contraenti  sono  in  grave  errore  ,  origine 
di  molte  calamità,  se  credono  di  potere  stabilire  delle  forme,  senza 
riguardo  allo  stato  di  coltura,  alle  tradizioni ,  ai  costumi  della  na- 
zione. La  forza  morale  delle  cose  si  mostrerà  tosto  più  potente  della 
volontà  degli  uomini  e  distruggerà  V  edificio  che  essi  avranno  innal- 
zato. Lo  stesso  avviene  per  le  convenzioni  nel  diritto  delle  genti;  se 
esse  non  regolano  in  un  modo  equo  i  rapporti  dei  popoli,  avuto  ri- 
guardo ai  loro  veri  interessi,  ai  loro  bisogni  di  coltura  e  di  progres- 
so, esse  spariranno  innanzi  ad  una  forza  maggiore.  Ma  ogni  attentato 
ad  un  patto  pubblico,  sia  dello  Stato  o  del  diritto  delle  genti  è  un 
male,  e  tanto  più  grave  in  quanto  sconvolge  per  molto  tempo  le  opi- 
nioni morali  ;  il  mezzo  più  efficace  per  evitarlo  sarà  sempre  di  non 
consultare,  nel  modo  di  regolare  simili  rapporti,  opinioni  preconcette 
ed  interessi  egoisti,  ma  di  scrutare  il  fondo  delle  cose  e  di  stabilire 
ciò  che  è  veramente  giusto  o  conforme  a  tutti  i  diritti.  Adunque  bi- 
sogna fare  una  distinzione  tra  i  diversi  contratti  e  comprenderne  la 
ragione  e  le  conseguenze  (1). 

(!)  Stahl  ,  nella  sua  filosofia  del  diritto  {Hechtsphilosophie) ,  per  designare 
una  differenza  tra  i  contratti,  chiama  gli  uni  dei  rapporti  di  contratti,  gli  al- 
tri degli  cuti  di  contratto  ,  nna  rendita  è  un  rapporto  di  contratto,  il  matri- 
monio si  fonda  sur  un  atto  di  contratto;  del  pari  un'ipoteca,  una  costituzione 
politica.  V  atto  serve  solo  a  costituire  un  rapporto  che  poscia  diviene  indi- 
pendente da  questo  medesimo  atto.  Ma  questa  distinzione  non  mi  sembra  che 
riguardi  la  differenza  essenziale  tra  i  contratti,  e  lo  dimostra  l' assimilazione 
di  un  contratto  d' ipoteca  col  contratto  di  matrimonio. 

Ahrens,  II.  22* 
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Oltre  a  oiò  ogni  contratto  presenta  due  aspetti,  l'uno  subiettivo, 
V  altro  obiettivo.  Il  primo  si  mostra  in  ciò  che,  nel  contratto,  i  rap- 
porti obbligatorii  non  esistono  soltanto ,  come  in  ogni  diritto,  per  la 
volontà,  ma  anche  con  la  volontà;  il  secondo,  in  ciò  che  il  contratto, 
da' un  lato,  concerne  sempre  un  complesso  di  rapporti  che  ne  sono  il 
fondo,  il  contenuto  o  la  materia,  dall'altro,  è  provocato  e  determinato 
da  uno  scopo  che  è  la  ragione  (causa)  della  sua  esistenza.  In  un  con- 
tratto completo  si  trovano  espresse  la  forma  insieme  e  la  materia,  cosi 
come  la  ragione  o  lo  scopo;  per  altro  nel  diritto  positivo  vi  sono  certi 
contratti  nei  quali  lo  scopo  e  la  ragione  non  si  trovano  designati.  Questi 
contratti  nei  tempi  moderni,  si  son  chiamati  contratti  formali,  contra- 
riamente a  quelli  detti  materiali,  nei  quali  lo  scopo,  la  ragione  del- 
l' esistenza  è  anche  manifestata.  Così  nel  diritto  romano,  la  stipula- 
zione era  un  contratto  solennemente  verbale,  ma  puramente  formale, 
perchè  i  contraenti  non  avevano  bisogno  d'indicate  per  quale  ragio- 
ne, per  quale  scopo  essi  si  legavano,  se  era  a  cagione  di  prestito,  di 
vendita  o  per  tutt'altro  motivo;  la  stipulazione  era  dunque  una  forma 
molto  generale  che  poteva  comprendere  rapporti  giuridici  molto  dif- 
ferenti nella  loro  causa.  Nei  tempi  moderni  il  bisogno  del  commercio 
e  del  credito  ha  dato  origine  alla  lettera  di  cambio,  che  è  anche  un 
contratto  puramente  formale,  perchè  può  esser  tratta  per  cause  molto 
diverse  e  perchè,  secondo  la  sua  natura  (come  è  riconosciuto  nel  di- 
ritto di  cambio  tedesco),  non  è  necessario  di  specificarvi  la  causa.  Ol- 
tre alla  lettera  di  cambiò,  vi  sono  oggi  taluni  altri  contratti  formali 
che  noi  indicheremo  nell'esposizione  dei  contratti. 

III.  Il  rapporto  tra  il  diritto  ed  il  contratto  e  tra  il  diritto  e  tutti 
gli  atti  della  volontà  è  stato  più  volte  indicato.  Il  diritto,  come  noi 
abbiam  veduto,  ha  un  carattere  obiettivo,  esso  ha  il  suo  fondamento 
nella  natura  dell'uomo  e  nei  rapporti  essenziali  di  vita  e  di  coltura. 
Alla  ragione  spetta  di  scoprire  questo  diritto  ed  alla  volontà  di  met- 
terlo in  esecuzione.  Adunque  il  contratto,  come  tale,  non  può  esser 
la  sorgente  o  il  principio  di  un  diritto.  Le  persone  contraenti  deb- 
bono invece  in  primo  luogo  esaminare  individualmente  ed  in  comune 
ciò  che  è  diritto  o  giusto,  ed  i  risultati  di  questo  esame  comune  pren- 
dono poscia  la  forma  del  contratto.  Il  diritto  è  il  fondo,  ed  il  con- 
tratto è  la  forma  con  la  quale  è  espresso  il  diritto  come  conveniente 
alle  parti  contraenti.  Per  questa  ragione,  le  leggi  positive  non  auto- 
rizzano a  fare  dei  contratti  sui  diritti  altrui;  esse  eccettuano  anche 
molti  diritti  dalla  possibilità  di  essere  mutati  o  trasmessi  mediante 
contratto;  il  che  prova  ch'esse  ammettono  un  principio  di  diritto  su- 
periore alla  volontà  degl'individui,  quantunque  questo  stesso  princi- 
pio non  sia  precisato  nelle  leggi,  cosi  come  lo  è  nel  diritto  naturale. 
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In  diritto  naturale,  il  diritto  non  esprime  che  la  fondazione  di  un 
rapporto  personale  obbligatorio  su  di  un  diritto  più  o  meno  genera- 
le; i)  contratto  è  la  specificazione  o  1'  applicazione  di  un  diritto  ge- 
nerale a  determinate  persone.  Così  ogni  uomo  ha  diritto  all'istruzio- 
ne; ma  come  l'istruzione  è  un  fatto  volontario,  almeno  per  parte  della 
persona  che  deve  darla,  questa  non  può  esservi  obbligata  che  mediante 
un  contratto  ch'ella  stringe  con  la  persona  che  si  deve  istruire  o  con 
la  società  che  agisce  come  tutrice.  Da  ciò  risulta  che  un  contratto 
non  deve  mai  stare  in  opposizione  con  un  diritto  generale,  con  i  di- 
ritti che  sono  stati  chiamati  con  ragione  primitivi  o  assoluti.  Il  con- 
tratto non  è  dunque  che  il  riconoscimento  dell'autonomia  individuale, 
in  quanto  che  essa  è  compatibile  col  principio  generale  del  diritto. 

Per  altro  la  quistione  della  subordinazione  del  contratto  al  diritto 
ha  sempre  una  maggiore  importanza  morale  .che  giurìdica.  Le  ragioni 
tratte  dai  rapporti  obiettivi  e  dal  diritto  materiale  debbono  essere  i 
motivi  che  determinano  le  volontà  nella  costituzione  formale  del  di- 
ritto mediante  i  contratti,  e  nel*  gran  movimento  delle  società,  i  con- 
traenti faranno  bene  di  ricordarsi  che  il  diritto  reale  obiettivo,  così 
come  è  indicato  dai  rapporti  reali,  trionfa  generalmente  su  tutte  le 
convenzioni  che  gli  sono  contrarie. 

§82.       • 

Del  contratto  considerato  in  sé  stesso;  sua  ragione^  suo  scopo, 
suo  obietto  e  suoi  limiti. 

Il  contratto  o  la  convenzione,  in  generale,  è  il  consenso  dichiarato 
di  due  o  più  persone  che  vogliono  convenire  su  di  un  obietto  di  di* 
ritto  in  un  rapporto  di  obbligazione  (1).  Il  contratto  concerne  spe- 
cialmente la  sfera  della  libertà  individuale  e  dell'autonomia  delle  per- 
sone; tuttavia  il  suo  obietto  dev'essere  un'obietto  di  diritto,  ed  esso 
stesso  ò  sottomesso  ai  principii  generali  della  giustizia,  come  vedre- 
mo esaminando  la  ragione ,  lo  scopo ,  l' oggetto  e  la  sfera  giuridica 
dei  contratti. 

1°  La  ragione  giuridica  del  contratto,  o  la  ragione  che  obbliga  gli 


(1)  Il  diritto  romano  definiva  il  contratto,  dal  punto  di  vista  della  libertà  in- 
dividuale: duorum  vel  plurium  in  idemplaoitum  consensus;  ma  la  libertà  delle 
parti  dev'  essere  ,  anche  nei  contratti,  sottoposta  a  taluni  principii  di  diritto. 
Qualche  volta  si  definisce  il  contratto:  una  promessa  accettata;  ma  questa  de- 
finizione è  ancora  più  inesatta;  imperocché  vi  sono  molte  promesse  accettate, 
per  esempio  quella  di  render  la  visita  ad  un  amico,  che  non  sono  per  niente 
dei  contratti.  Bisogna  che  la  convenzione  si  riferisca  ad  un  oggetto  di  diritto. 
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uomini  a  stabilire  tra  di  loro  delle  convenzioni,  risiede  nella  loro  na- 
tura finita  e  condizionale:  l'uomo  non  basta  a  so  stesso;  quantunque 
egli  sia  Tessere  finito  il  più  perfetto,  pure  più  di  ogni  altro  dipende 
dall'aiuto  e  dal  concorso  dei  suoi  simili;  il  suo  sviluppo  esige  talune 
condizioni  eh'  egli  non  può  compire  solo  con  la  sua  propria  attività, 
ma  che  sono  in  potere  di  altre  persone  ,  con  le  quali  egli  deve  en- 
trare in  un  rapporto  di  diritto  per  procurarsele.  La  ragione  di  di- 
ritto del  contratto  non  consiste  dunque  nel  puro  arbitrio  delle  parti; 
ma  nei  bisogni  reali  o  scopi  obiettivi  della  vita  umana. 

2°  Lo  scopo  giuridico  del  contratto  o  sta  nei  togliere  gli  ostacoli 
che  arrestano  l'attività  dell'uomo  nell'atto  di  conseguire  il  suo  bene, 
o,  come  nella  maggior  parte  dei  casi ,  nel  fare  ottenere  all'  uno  ciò 
che  gli  manca  per  l'esecuzione  di  un  piano,  l'attuazione  di  un  desi- 
derio, o  il  compimento  di  uno  scopo,  e  ch'egli  riceve  ora  gratuita- 
mente, ora  contro  un  equivalente  convenuto.  Mediante  il  contratto, 
ciascuno  si  completa  dunque  con  le  prestazioni  altrui,  allarga  la  sua 
sfera  di  vita  e  di  azione  e  soddisfa  i  sioi  fini  personali  con  l'aiuto  dei 
mezzi  altrui.  Adunque  il  contratto  non  produce  un  restringimento 
della  cerchia  di  libertà  di  una  persona ,  come  credevano  Kant  e  la 
sua  scuola  ;  ma  piuttosto  un  allargamento  della  cerchia  di  attività 
delle  parti  contraenti ,  imperocché  esso  rende  possibile  ciò  che  sor- 
passa le  forze  di  un  solo,  lì  contratto  fa  cessare  l' isolamento  degli 
uomini,  che  sarebbe  fatale  a  tutti,  e  li  congiunge  nella  loro  volontà 
per  uno  scambio  di  mezzi  generalmente  vantaggiosi  ad  ognuno;  e  dà 
origine  ad  una  volontaria  combinazione  di  tutti  gli  sforzi  individuali. 

Il  contratto  accorda  così  la  libertà  individuale  con  un  principio  di 
ordine,  di  combinazione  e  di  stabilità,  perchè  è  precisamente  concluso 
con  l'intenzione  d'imporre  alla  libertà,  mediante  la  libertà  stessa,  una 
regola  o  un  legame  che  dà  alle  parti  contraenti  la  certezza  del  fe- 
dele compimento  delle  reciproche  obbligazioni.  Senza  questa  esattez- 
za, lo  scopo  di  diritto  sarebbe  mancato:  imperocché  l'uomo  non  con- 
tratta solo  per  i  bisogni  immediati  del  presente.  Oome  essere  ragio- 
nevole e  previdente,  egli  progetta  piani  anche  per  l'avvenire,  per  l'e- 
secuzione dei  quali  egli  deve  fin  da  ora  assicurarsi  talune  condizioni 
necessarie.  E  più  l'uomo  si  perfeziona  moltiplicando  la  sua  attività , 
più  egli  agisce  per  l'avvenire;  se,  negli  stati  inferiori  della  vita  uma- 
na, gli  scopi  sono  indecisi,  se  l'orizzonte  intellettuale  e  morale  è  li- 
mitato da  ogni  parte  ,  nell'  uomo  più  colto  la  vita  ò  come  un*  opera 
d' arte,  concepita  nel  suo  complesso  secondo  un  piano  unitario  ,  per 
1'  attuazione  del  quale  egli  deve  poter  far  assegnamento  con  fiducia 
sui  mezzi  che  si  ha  fatto  promettere  da  altri. 

Finalmente  il  contratto  compie  ancora  uno  scopo  più  generale  nella 
società,  riavvicinando  i  diversi  stati  professionali  che  provengono  dalla 
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divisione  del  lavoro  sociale.  Mediante  i  contratti,  gli  uomini  che  ap- 
partengono a  queste  diverse  professioni  si  procurano  giornalmente  le 
condizioni  più  indispensabili  alla  loro  esistenza.  Il  contratto  è  anche 
tra  modo  come  scambiare  dei  prodotti,  come  trasferire  beni  o  presta- 
zioni reciproche.  Nella  divisione  necessaria  del  lavoro  sociale  ,  esso 
opera  upa  unione  ed  un  complemento  che  profittane  a  tutti. 

3°  Il  contenuto  o  X  oggetto  del  contratto  è  ogni  prestazione  o  ogni 
complesso  di  prestazioni  ohe  formi  una  condizione  per  il  compimento 
di  uno  scopo  razionale.  Le  prestazioni  che  formano  l'oggetto  del  con- 
tratto possono  essere  molto  diverse;  esse  consistono  sia  in  cose  ester- 
ne, materiali,  sia  in  azioni,  servigi,  ecc.;  ma,  nel  secondo  caso,  esse 
non  sono  coercibili,  nel  significato  comune  della  parola,  perchè  in  ge- 
nerale è  impossibile  di  forzare  le  azioni  dell'uomo;  se  esse  non  sono 
adempite,  danno  luogo  solo  ad  una  pena,  o  alla  ristaurazione  dei  danni 
ed  interessi. 

4°  La  sfera  ed  i  limiti  del  contratto  sono  costituiti  dalla  sfera  di 
libertà  che  dev'  essere  abbandonata  ad  ogni  persona.  Le  regole  e  le 
leggi  a  cui  è  sottomesso  il  contratto  non  fissano  che  gli  ultimi  limiti 
di  ciò  che  non  è  permesso,  lasciando  alla  libertà  individuale  la  mag- 
gior latitudine  possibile.  La  sfera  del  contratto  dev*  essere  esaminata 
più  in  particolare. 

§  88. 

Della  sfera  dei  contratti  e  delle  ragioni  della  loro  rescissione, 
e  del  regolamento  dello  Stato. 

I.  La  sfera  del  contratto  è  costituita  dagli  oggetti  e  dagli  atti  di 
cui  una  persona  può  liberamente  disporre  per  legarsi,  nella  sua  azio- 
ne, ad  un'  altra  persona.  All'  incontro  ,  tutto  ciò  che  per  sua  natura 
deve  rimanere  un  bene  o  un  diritto  permanente,  inalterabile  ed  in- 
tegrale per  l'attività  di  una  persona,  per  conseguenza  tutte  le  qualità 
personali,  essenziali,  tutti  i  beni  generali  di  vita  e  di  coltura,  la  vi- 
ta, la  salute,  l'umore,  le  convinzioni  morali,  religiose,  sono  sottratte 
ad  ogni  impegno  contrattuale.  Un  contratto  non  può  dunque  aver  luogo 
sulla  libertà;  ninno,  mediante  un  contratto,  può  farsi  schiavo,  servo, 
ed  alcune  leggi  moderne  hanno  ragione  di  non  riconoscere  valido  un 
contratto  mediante  il  quale  un  servitore  s'impegna  per  tutta  la  sua 
vita  a  taluni  servigi  rispetto  ad  un  padrone;  il  diritto  romano  ha  giù* 
stano  ente  respinto  come  immorali  ed  invalide  alcune  stipulazioni  che 
annullano  V  esercizio  morale  della  libertà ,  per  esempio  la  promessa 
di  non  maritarsi ,  ed  a  miglior  ragione  lo  Stato  moderno  non  deve 
riconoscere  né  mantenere,  con  la  sua  coazione,  ninno  impegno  me- 
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diante  il  quale  una  persona  rinunziasse  a  conseguire  uno  scopo  es- 
senzialmente morale  o  si  obbligasse  a  non  coltivare  una  scienza  o 
un'arte,  a  non  maritarsi,  ecc. 

In  diritto  pubblico,  lo  Stato  non  può  con  un  contratto  rinunziare 
a  niun  diritto  essenziale  compreso  nella  nozione  del  potere  pubblico 
necessario  per  poter  cercare  di  conseguire  tutti  gli  scopi  generali  di 
coltura  ;  esso  non  può  concedere  a  niuna  potenza  esterna  il  diritto 
d' immiscbiarsi  nei  rapporti  interni ,  i  quali  debbono  essere  tutti  re 
golati  in  comune,  gli  uni  rispetto  agli  altri,  secondo  le  condizioni  or- 
ganiche dello  sviluppo  di  tutta  la  coltura  di  un  popolo»  Per  questa 
ragione  tutti  i  concordati  confessionali,  oltre  all'ingiustizia  che  vi  sa- 
rebbe nell'adoperare  il  potere  di  coazione  per  ciò  che  dev'  essere  la- 
sciato alla  libertà  di  coscienza  ,  sono  un'  applicazione  abusiva  delia 
forma  del  contratto  in  un  campo  interno,  ove  ninno  Stato,  ninna  na- 
zione, deve  mutilare  il  suo  potere  pubblico ,  rinunziare  alla  sua  li- 
bertà ed  alla  sua  autonomia ,  mettere  in  balìa  di  una  volontà  stra- 
niera e  ritenere  nell'immobilità  una  porzione  della  sua  vita,  mentre 
che  tutto  l'organismo  della  vita  e  della  coltura  è  in  continua  o  pro- 
gressiva trasformazione. 

Nel  diritto  delle  genti,  uno  Stato  non  può  nemmanco  rinunziare  a 
taluni  diritti  compresi  nel  potere  sovrano.  Se  un  vincitore  abusa  della 
vittoria  per  imporre  al  vinto  condizioni  incompatibili  con  V  onore  e 
col  diritto  di  personalità  morale  di  uno  Stato,  solo  la  forza  può  man* 
tenere  una  simile  situazione.  Quando  alcuni  Stati  si  uniscono  per  for- 
mare una  confederazione  o  uno  Stato  federativo ,  essi  non  perdono 
realmente  niun  diritto  essenziale;  imperocché  quello  a  cui  rinunziano 
per  la  loro  azione  particolare,  lo  riguadagnano  con  la  partecipazione 
essenziale  alla  legislazione  ed  al  governo  federale.  Se  in  una  federa- 
zione la  posizione  degli  Stati,  non  fosse  eguale,  se  uno  avesse  il  pri- 
mato su  gli  altri,  vi  sarebbe  una  forma  bastarda ,  la  quale  ,  incom- 
patibile col  diritto  e  con  la  dignità  degli  altri  Stati,  sarebbe  condan- 
nata a  perire. 

II.  Anche  per  i  contratti  che  sono  stati  conehiusi  con  efficacia  giu- 
ridica, possono  sopraggiungere  talune  circostanze,  talune  ragioni  pro- 
prie a  motivarne  la  rescissione.  Per  altro  queste  ragioni  non  sono  in 
generale  che  motivi  di  equità  e  debbono  essere  graditi  dalla  parte 
contraria,  se  non  sono  riconosciuti  dalla  legislazione.  Sotto  questo  rap- 
porto, bisogna  ancora  distinguere  le  diverse  sfere  del  diritto.  Nei  con- 
tratti che  concernono  l'avere  o  gl'interessi  materiali,  se  un  contratto 
non  è  rescisso  dal  consenso  dell'  altra  parte,  v'ha  sempre  luogo  alla 
rifazione  dei  danni  ed  interessi.  Nei  contratti  etico-giuridici,  nei  quali 
il  lato  morale  domina  il  lato  giuridico  formale,  le  leggi  debbono  am- 
mettere la  rescissione  ,  quando  vi  sia  un  tal  mutamento  in  tutto  lo 
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stato  morale  di  una  persona,  da  fare  ch'ella  non  possa  più  compire 
le  obbligazioni  secondo  lo  spirito  della  stipulazione.  A  questo  genere 
dì  cambiamento  si  applica  specialmente  la  massima  che  i  contratti 
sono  concinnai  rebus  sic  stantibus.  Così  il  contratto  mediante  il  quale 
mi  autore  o  una  cantante  si  fossero  impegnati  durante  un  certo  tempo 
diviene  inefficace  e  non  deve  condurre  niuna  azione  di  danni  ed  in- 
teressi, quando  queste  persone  vogliono  ritirarsi  completamente  dal 
teatro  per  cagioni  di  morale ,  per  cambiar  vocazione  ,  ecc.  Del  pari 
un  libraio  non  può  costrìngere  un  autore  a  consegnare  un  manoscritto, 
quando  le  convinzioni  dell'autore  sono  cambiate  relativamente  all'  og- 
getto del  libro. 

Nel  diritto  pubblico  intemazionale,  l'equità  esige  che  gli  Stati  fac- 
ciano reciprocamente  caso  dei  mutamenti  importanti  che  intervengono 
in  tutta  la  loro  costituzione  interna,  p.  es.  per  il  cambiamento  della 
monarchia  assoluta  in  monarchia  rappresentativa ,  o  di  una  confede- 
razione di  Stati  in  Stato  federativo.  Certamente,  quando  una  potenza 
tiene  ostinatamente  al  suo  contratto,  non  rimane  altro  mezzo  per  an- 
nullarlo che  la  guerra;  ma  la  vittoria  ha  dato  spesso  ragione  a  coloro 
che  combattevano  per  il  diritto  materiale  contro  il  diritto  formale. 

III.  Finalmente  è  dovere  dello  Stato  di  mantenere,  da  un  lato,  in- 
tatti i  beni  generali  della  vita,  dell'igiene,  mediante  le  leggi  penali 
e  le  leggi  di  polizia  (che  concernono  le  ore  di  lavoro  ,  la  salubrità 
degli  alloggi',  ecc.),  e  da  un  altro  lato,  di  permettere  la  rescissione 
di  un  contratto,  quando  1'  equità  è  stata  manifestamente  violata.  Lo 
Stato  deve,  senza  dubbio,  lasciare  una  gran  latitudine  all'autonomia 
dei  contraenti;  bisogna  per  altro,  con  certe  prescrizioni  ,  metterli  in 
guardia  contro  la  loro  propria  imprudenza.  Per  quella  stessa  ragione 
che  lo  Stato  interviene  per  prescrivere  le  forme  che  debbono  essere 
osservate  nelle  diverse  specie  di  contratti ,  e  che  bisogna  annullare 
quelli  che  sono  stati  viziati  da  dolo,  ecc.,  per  quella  stessa  ragione,  esso 
deve  anche  far  rescindere  taluni  contratti  nei  casi  citati. v Le  legisla- 
zioni hanno  generalmente  adottato  i  principìi  del  diritto  romano  con- 
cernenti la  laesio  enormis]  esse  hanno  del  pari  stabilito  talune  leggi' 
usuraie;  le  quali  oggi  sono  abolite  in  molti  paesi  (in  Italia ,  in  Sas- 
sonia, ed  oggi  in  tutta  la  confederazione  germanica  del  Nord),  rispetto 
al  principio  della  tassa  che  dipende  naturalmente  dai  progresso  e  dalle 
circostanze  economiche  ;  non  di  meno  queste  leggi  stabiliscono  altre 
restrizioni  importanti,  col  fissare  alcune  condizioni  sotto  le  quali  que- 
sti contratti  possono  essere  più  facilmente  rescissi  (1). 


(1)  Una  quistione  più  controversa  è  qaella  di  sapere  se  il  prestito  a  inte- 
resse in  generale  ha  un  fondamento  nel  diritto  naturale.  Gli  autori  antichi  , 
ehe  movevano  dall'  autorità  del  Vangelo  (S.  Luca,  cap.  VI)  dalle  prescrizioni 
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§   84, 

Leila  ragione  della  forta  obbligatoria  dei  contratti. 

La  quistione  di  sapere  se ,  in  diritto  naturale  una  persona  deve 
restar  fedele  agl'impegni  stipulati  in  un  contratto  è  molto  controversa 
ed  è  sempre  stata  considerata  come  una  delle  più  difficili  a  risolvere. 
Le  difficoltà  hanno  origine  in  ciò  che  si  muove  da  una  teorica  astratta 
del  diritto,  e  che  elevando  a  principio  di  diritto  il  potere  di  volontà 
o  la  libertà  individuale,  si  è  molto  imbarazzati  per  scoprire  una  ra- 
gione capace  d'imporre  alla  volontà  la  stabilità  o  la  fedeltà  nelle  ri- 
soluzioni prese  con  un  contratto. 

Gli  antichi  giureconsulti,  quali  Grosio,  Puffendorfio,  Buriana  qui, 
ecc. ,  si  fondano  o  sul  principio  generale  di  sociabilità  ,  o  sulla  finzio- 
ne di  una  tacita  convenzione  tra  gli  uomini  di  restare  fedeli  alle  loro 
promesse.  Fra  gli  autori  moderni,  gli  uni  credono  che  ogni  contratto 
rinchiude  l'alienazione  di  una  porzione  della  libertà  di  colui  che  pro- 
mette, porzione  che  entra  per  conseguenza  nella  sfera  dell'altro.  Per 
altro  bisogna  osservare  che  la  libertà  è  una  facoltà  umana  che  non 
può  essere  alienata  né  in  tutto  né  in  parte,  ed  alla  quale  si  riferisce 
un  diritto  assoluto  ;  la  libertà  può  solo  ricevere  differenti  direzioni, 
e  nella  nostra  quistione  si  tratta  di  sapere  qual  ò  il  principio  che  può 
dare  alla  libertà  individuale  quella  direzione  sostenuta  verso  un'azio- 
ne, o  quel  potere  di  mantenere  una  promessa  che  forma  il  legame  del 


della  Chiesa  e  dall'opinione  dei  teologi,  dichiaravano  ogni  interesse  illegittimo 
ed  immorale;  essi  davano  per  ragione  che  l'interesse  è.  come  diceva  Aristotele, 
del  denaro  frutto  del  denaro,  e  che  il  danaro  non  produce  nulla  di  sua  na- 
tura. Questi  autori  non  vedevano  che  essi  avrebbero  dovuto  condannare  con  lo 
stesso  colpo  ogni  interesse  percepito  sotto  forma  di  locazione  e  di  fitto  ,  ed 
invece  si  sono  affaticati  per  istabilire  una  distinzione  tra  queste  due  specie 
d' interessi,  distinzione  che  manca  di  ogni  fondamento  e  che  niuno  economista 
non  potrebbe  mai  riconoscere.  Egli  è  chiaro  ohe  1*  interesse  è  fondato  nell'or- 
ganamento eoonomico  della  società  presente,  il  quale  tiene  esso  stesso  ai  mo- 
tivi di  azione,  alla  moralità  degli  uomini.  Senza  dubbio,  in  conseguenza  di 
tutta  la  coltura  sociale  ed  economica,  la  misura  dell'interesse  è  costantemente, 
sebbene  insensibilmente,  abbassata;  ma  non  può  sparire  completamente  che  in 
uno  stato  sociale  in  cui  gli  uomini  saranno  giunti  ad  un  alto  grado  di  mora- 
lità. Il  disinteresse  che  guida  l'uomo  veramente  morale  nei  suoi  atti  può  solo 
porre  fine  all'inferisse  del  danaro  ,  come  si  fa  oggi  nei  prestiti  di  danaro  fra 
gli  amici.  È  da  osservare  che  lo  stesso  diritto  positivo  considera  il  contratto 
di  prestito  come  un  contratto  capaoe  di  far  del  bene,  per  sua  natura,  di  modo 
che  gl'interessi  debbono  essere  espressamente  stipulati. 
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contraito*  D' altronde  quello  che  si  aliena  non  è  mai  una  parte  della 
libertà,  ma  alcuni  atti  che  uno  si  promette  di  compiere  con  la  liber- 
tà. Altri  ancora  hanno  invocato  l'interesse  delia  società.  Costoro  han- 
no spostato  la  quistione  invece  di  risolverla;  imperocché  non  si  tratta 
di  sapere,  se  una  società  può  giudicare  conveniente  di  costringere  i 
suoi  membri  a  compiere  i  loro  impegni;  ma  se  è  giusto  ohe  la  libertà 
di  una  persona  sia  legata  da  un  contratto  ch'ella  troverà,  forse  più 
tardi,  contrario  ai  suoi  interessi. 

Finalmente  un  gran  numero  di  autori  sostiene  che  1'  obbligo  di  re- 
star fedele  ai  suoi  impegni  non  può  esser  provato  che  dalla  morale, 
la  quale  prescrive  air  uomo  di  mantenere  le  sue  promesse.  Senza  dub- 
bio, una  simile  prescrizione  si  troverà  anche  in  una  vera  dottrina  mo- 
rale che  assegna  il  disinteresse  per  motivo  alle  azioni  dell'uomo,  per- 
chè una  dottrina  morale  basata  sull'interesse  o  sull'egoismo  non  po- 
trebbe risolvere  la  quistione  della  ragione  obbligatoria  dei  contratti 
in  un  modo  soddisfacente.  La  dottrina  di  Bentham  ne  fornisce  la  pruo- 
va.  Secondo  Bentham,  l'uomo  deve  fedelmente  compiere  i  suoi  impe- 
gni per  la  sua  propria  utilità;  altrimenti  perderebbe  la  fiducia  pub- 
blica e  difficilmente  troverebbe  persone  che  volessero  ancora  contrat- 
tare con  lui.  Ma  allora  dovrebbe  esser  permesso  a  ciascuno  di  man- 
care ai  suoi  impegni,  con  la  condizione  di  esporsi  ai  pericoli  di  per- 
dere la  fiducia  altrui,  e  non  è  difficile  d'immaginare  dei  casi  nei  quali 
l'uomo  troverà  molti  maggiori  vantaggi  nel  violare  anzi  che  nel  ri- 
spettare i  suoi  impegni. 

Secondo  noi  questa  quistione  è  di  competenza  della  morale  insieme 
e  del  diritto;  della  morale,  perchè  la  coscienza  e  la  ragione  coman- 
dano di  fare  il  bene,  non  per  il  piacere  e  per  l'interesse,  ma  per  il 
bene:  il  mancare  adunque  ai  suoi  impegni  per  obbedire  a  conside- 
razioni personali  è  infrangere  la  legge  morale.  Ma  v'ha  nel  medesimo 
tempo  un'infrazione  del  principio  di  diritto.  Questa  verità  sarà  facil- 
mente compresa,  se  si  riguarderà  il  contratto,  non  in  un  modo  astrat- 
to, come  fanno  la  maggior  parte  delle  teoriche  di  diritto,  ma  secon- 
do il  suo  scopo  giuridico,  quale  noi  l'abbiamo  determinato.  Infatti, 
ciò  che  è  stipulato  in  un  contratto  è  riguardato  dalle  parti  contraenti 
come  una  condizione  o  un  mezzo  per  conseguire  lo  scopo  ch'esse  si 
sono  proposte.  Esse  hanno  per  conseguenza  fatto  assegnamento  su  que- 
sta condizione  e  l' hanno  messa  nel  numero  delle  misure  che  possono 
prendere» per  l'esecuzione  dei  loro  progetti.  Se  ora  una  delle  parti  non 
tiene  ciò  che  ha  promesso,  essa  farà  mancare  una  condizione  che  di- 
pendeva dalla  sua  volontà  e  che  dall'  altra  parte  è  stata  giudicata  ne- 
cessaria per  il  compimento  del  suo  scopo  ;  e  come  questo  scopo  &  in- 
catena con  altri  scopi,  ogni  progetto,  ogni  piano  di  vita  diverrà  im- 
Ahrehs,  II.  23* 
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possibile,  e  la  società  sarà  senza  utilità  per  l'uomo,  il  quale  non  po- 
trà più  far  assegnamento  che  su  so  stesso.  Ma  noi  sappiamo  ohe  l'uo- 
mo isolato  è  incompleto,  incapace  di  conseguire  i  fini  della  sua  esi- 
stenza; e  che  per  vivere  e  per  svilupparsi,  ciascuno  deve  fare  asse- 
gnamento su  di  un  gran  numero  di  condizioni  collocate  nella  volontà 
dei  suoi  simili.  Ora  appunto  nello  scopo  di  assicurare  queste  condi- 
zioni per  parte  di  una  persona,  si  fa  un  contratto  con  essa.  La  fedeltà 
negl'impegni  è  dunque  una  condizione  e  pertanto  un  diritto  della  vita 
sociale. 

Il  giuramento  non  può  nulla  aggiungere  alle  promesse  che  non  trar- 
rebbero la  loro  forza  dalla  morale  stessa  e  dal  diritto.  Come  un  giu- 
ramento non  impone  niun  obbligo  di  fare  taluni  atti  positivi  o  nega- 
tivi che  in  loro  stessi  sarebbero  contrarii  alla  morale  ed  alla  giusti- 
zia, del  pari  una  invocazione  del  nome  di  Dio  è  inutile  per  colui  che 
è  penetrato  nella  sua  coscienza  dei  carattere  assoluto  dei  principii  della 
morale  e  del  diritto  ;  imperocché  egli  sa  che  violando  questi  princi- 
pii, egli  infrange  le  leggi  che  Dio  ha  prescrìtte  per  la  vita  individuale 
e  sociale  dell' uomo.  Solo  nello  stato  imperfetto  della  società  può  es- 
sere utile  di  ricordare,  in  certe  circostanze,  alla  coscienza  degli  uo- 
mini ,  che  le  obbligazioni  della  morale  e  della  giustizia  sono  anche 
quelle  della  vera  religione.  Ma  bisogna  che  le  formule  di  giuramento 
siano  sempre  in  armonia  con  le  idee  elevate  che  gli  uomini  debbono 
farsi  della  Divinità. 

§  85. 

Delle  condizioni  generali  per  la  validità  di  un  contralto. 

La  natura  stessa  dei  contratto  indica  le  condizioni  interne  eh'  esso 
esige. 

Siccome  un  contratto  è  l' atto  dichiarativo  della  volontà  comune  di 
due  o  più  persone  di  entrare  in  un  rapporto  giuridico  su  di  un  og- 
getto determinato,  cosi  le  condizioni  generali  richieste  per  la  sua  va- 
lidità sono:  la  capacità  di  avere  una  volontà  ragionevole;  la  libertà 
della  volontà;  l'accordo  tra  le  volontà  delle  parti  contraenti;  finalmente 
un  oggetto  lecito  sul  quale  si  possa  contrattare. 

1.  Sono  incapaci  di  avere  una  volontà  ragionevole  i  minori,  gli  a- 
lienati,  e  generalmente  tutti  coloro  che  contrattando  non  hanno  la 
chiara  coscienza  di  loro  stessi,  o  non  sanno  quel  che  si  fanno. 

2.  La  libertà  della  volontà  manca,  quando  v'ha  coazione  fisica  o 
morale. 

3.  li  accordo  tra  le  volontà  contraenti  non  esiste  quando  v'ha  er- 
rore sulla  sostanza  stessa  e  su  talune  qualità  essenziali  dell'oggetto; 
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quando  una  delle  parti  ha  determinato  V  altra  mediante  frode  o  dolo 
a  convenire  in  nn  impegno,  e  finalmente  quando  la  dichiarazione  di 
volontà  non  è  che  parziale ,  «cioè  quando  ha  luogo  solo  per  parte  di 
una  delle  parti  contraenti.  Bisogna  però  che  vi  siano  due  atti,  V  of- 
ferta e  r  accettazione,  e  che  questi  atti  siano  simultanei,  se  le  parti 
sono  presenti.  Se  si  trovano  in  luoghi  diversi  le  leggi  positive  deter- 
minano generalmente  il  termine  nel  quale  dev'  essere  accettata  Y  of- 
ferta, tranne  il  caso  di  stipulazione  contraria.  Per  altro  non  è  neces- 
sario ohe  la  volontà  sia  dichiarata  in  un  modo  espresso,  con  parole, 
per  iscrìtto,  o  con  altri  segni  d'uso  per  esprimere  il  consenso,  quale 
il  congiungimento  delle  mani,  ecc.  ;  il  consenso  può  esser  tacito;  ed  è 
tale  quando,  senza  espressa  dichiarazione,  si  compie  un  atto  il  quale 
non  può  ragionevolmente  concepirsi  che  come  segno  di  adesione,  p. 
es.  quando  si  consegna  la  cosa  immediatamente  dopo  che  è  stata  fatta 
V  offerta.  Le  leggi  positive  ammettono  in  certe  circostanze  per  il  con- 
senso una  presunzione  che  è  estranea  ai  principii  del  diritto  naturale. 

4.  Bisogna  che  la  prestazione,  VoggeUo  del  contratto,  possa  formare 
materia  di  un  impegno.  Essa  deve  dunque  almeno,  nei  suoi  effetti, 
essere  esterna,  imperocché  atti  puramente  interni  non  si  possono  sti- 
pulare, per  esempio  la  stima,  la  gratitudine;  di  più  bisogna  che  la 
prestazione  sia  fisicamente,  moralmente  e  giuridicamente  possibile,  e 
finalmente  eh'  essa  sia  propria  ai  contraenti  ;  imperocché,  salvo  le  ec- 
cezioni indicate  (pag.  220),  non  si  può  contrattare  per  altri. 

5.  Il  contenuto  dei  contratti  è  formato  dalle  condizioni  essenziali, 
naturali  ed  accidentali,  delle  quali  si  è  parlato  nella  parte  generale 
(v.  I,  p.  192),  perchè  noi  le  troviamo  in  tutti  gli  affari  giuridici,  nelle 
obbligazioni  in  generale,  così  come  nei  testamenti. 

6.  La  perfezione  del  contratto  (che  non  dev'  essere  confusa  con  l'e- 
secuzione del  contratto)  esiste  quando  i  contraenti  hanno  dichiarato 
la  loro  volontà  nella  forma  voluta  dalla  legge.  La  quistione  di  sapere 
quando  un  contratto  particolare  è  perfetto  dev'essere  giudicata  se- 
condo la  natura.  Il  diritto  romano  distingueva  i  contratti,  secondo  la 
loro  perfezione,  in  contratti  reali,  verbali,  letterali  e  consensuali  (p. 
212),  le  legislazioni  moderne  considerano  tutti  i  contratti  come  con- 
tratti consensuali,  pur  richiedendo  per  certi  generi  di  contratti  una 
compilazione  per  iscritto.  Il  contratto  perfetto  diviene  la  ragione  (ti- 
tolo) per  chiedere  tutto  ciò  che  è  stato  stipulato. 
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§  86. 

Della  Divisione  dei  Contratti. 

La  classificazione  dei  contratti  può  farsi  secondo  vedute  diverse.  La 
divisione  del  diritto  romano  è  la  più  superficiale,  perchè  si  fonda  so- 
pra un  fatto  secondario,  sul  modo  diverso  come  hanno  orìgine  i  con- 
tratti (re,  verbis,  litteris,  consensu).  La  divisione  deve  esser  fatta, 
quanto  più  è  possibile,  secondo  l'essenza  intima  dei  contratti.  A  que- 
sto riguardo  v'ha  una  divisione  generale  e  talune  divisioni  particolari. 

I.  In  primo  luogo  bisogna  dividere  i  contratti  secondo  i  diversi  ge- 
neri di  rapporti  che  vi  sono  regolati.  I  contratti  che  corrispondono 
ai  due  generi  principali,  i  contratti  etico-giuridici  ed  i  contratti  pa- 
trimoniali, sono  stati  già  determinati  più  sopra  (p.  225).  Questa  di- 
visione è  la  più  generale  e  la  più  importante. 

II.  I  contratti  patrimoniali  ai  quali  qui  ci  fermiamo,  debbono  es- 
sere divisi: 

1°  In  contratti  materiali  e  formali ,  secondo  che  la  ragione  o  lo 
scopo  (causa)  del  contratto  vi  è  espresso  o  no  (v.  §  27). 

2°  Secondo  Voggetto  che  si  ha  in  mira,  in  contratti  riguardanti  cose 
ed  in  contratti  riguardanti  atti  (servigi  o  commissioni). 

3°  Relativamente  ai  motivi  che  diriggono  il  soggetto  nel  contratto, 
vi  sono  contratti  che  hanno  in  mira  un  benefizio  e  contratti  di  scam- 
bio o  contratti  commutativi.  Questa  divisione  è  la  più  usata.  Un  con- 
tratto che  ha  per  mira  un  benefizio  (chiamato  anche  gratuito,  unila- 
terale ,  ineguale)  ò  quello  in  cui  il  motivo  della  persona  che  si  ob- 
bliga verso  un'  altra  ad  un  atto ,  ad  una  prestazione ,  è  in  generale 
disinteressato,  perchè  la  persona  non  si  fa  promettere  una  rimunera- 
zione o  un  equivalente;  in  questi  contratti  predomina  il  principio  di 
donazione.  I  contratti  onerosi  (chiamati  anche  bilaterali,  sinallagma- 
tici)  sono  quelli  nei  quali  il  motivo  è  uno  scambio  di  reciproche  pre- 
stazioni ;  quello  che  domina  in  questi  contratti  è  il  principio  dello 
scambio  o  della  reciprocità  dei  servigi.  Il  nome  di  onerosi  che  loro 
si  è  dato  fa  nascere  una  falsa  idea  di  questo  genere  di  contratti,  l'es- 
senza dei  quali  consiste  nel  produrre  un  mutuo  vantaggio. 

Queste  due  specie  di  contratti  possono  essere  divise  anche  nel  mo- 
do seguente: 

A.  Contratti  che  hanno  in  mira  un  benefizio  o  una  donazione,  nel 
senso  generale  della  parola.  Se  ne  distinguono  più  specie: 

1°  La  donazione  propriamente  detta ,  cioè  la  donazione  della  pro- 
prietà di  un  oggetto  ; 
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2° 'Il  dono  dell'uso  di  una  cosa  fungibile  (mutuum)  o  infungibile 
(commodatum)  ; 

8°  Il  dono  di  una  prestazione,  di  un  servigio  nelle  forme  del  de- 
posito o  del  mandato  (gratuito),  depositar*,  mandatum,  ed  anche  in 
altre  forme. 

B.  Contratti  di  scambio  o  contratti  commutativi.  Si  distinguono  le 
specie  seguenti  : 

1°  Lo  scambio  nel  vero  significato  della  parola ,  mercanzia  contro 
mercanzia  ; 

2°  Lo  scambio  dell'uso  di  un  oggetto  di  patrimonio  contro  danaro, 
o  la  vendita; 

8°  Lo  scambio  dell'uso  di  un  oggetto  di  patrimonio  contro  dana- 
ro, la  locazione  di  cose  mobili  o  immobili  (locatio  rerum); 

4°  Lo  scambio  di  servìgi  particolarmente  fisici  contro  danaro,  o  la 
locazione  di  servigi  (locatio  operis)] 

5°  Lo  scambio  di  servigi  particolarmente  intellettuali  contro  dana- 
ro, il  mandato  oneroso  ,  ed  in  generale  ogni  contratto  che  si  riferi  - 
sce  a  simili  servigi  ; 

6°  Lo  scambio  dell'uso  del  danaro,  con  trasferimento  della  proprie- 
tà, contro  restituzione  in  ispecie,  o  il  prestito  ad  interesse. 

III.  Considerati  secondo  la  relazione  che  esiste  tra  di  loro,  i  con- 
tratti si  dividono  in  contratti  principali  o  indipendenti,  e  in  contratti 
accessorii  o  relativi.  Gli  ultimi  sono  quelli  che  non  possono  esistere 
soli  e  che  dipendono  da  un  contratto  principale.  I  contratti  accessorii 
sono  :  il  pegno ,  V ipoteca,  la  fideiussione  o  contratto  di  cauzione  ,  la 
cessione  ed  i  contratti  liberatorii. 

CAPITOLO  III. 

QUADRO  DELLE   DIVERSE   FORME   DI   CONTRATTI. 

La  filosofia  del  diritto  non  può  aver  l'incarico  di  esporre  in  par- 
ticolare tutti  i  contratti  che  si  son  formati  e  sviluppati  nella  vita 
reale,  avuto  riguardo  a  molte  circostanze,  all'infuori  delle  previsioni 
di  una  scienza  ideale.  Essa  può  solo  precisarne  i  principali  e  far  spic- 
care lo  scopo  a  cui  essi  mirano  e  che  ne  determina  la  natura,  indi- 
pendentemente dalla  volontà  delle  parti.  Ma  prima  di  tutto  è  di  grande 
importanza  il  penetrarsi  di  questa  verità,  che  le  diverse  forme  dei 
contratti,  che  hanno  ricevuto  nomi  particolari  a  cagione  del  loro  fre- 
quente uso,  non  sono  per  niente  le  sole  ammessibili  in  diritto.  Bi- 
sogna invece  stabilire  in  principio  che  ogni  qualvolta  v'ha  uno  scopo 
lecito  da  ricercare,  un  interesse  legittimo  da  soddisfare,  le  parti  pos- 
sono adottare  qualunque  forma  di  contratto,  ancorché  questa  si  allon- 
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tani  dalle  forme  conosciute  o  specificate  in  un  diritto  positivo.  Il  di- 
ritto romano  aveva  adottato  questo  principio  nei  contratti  reali  inno- 
minati,  fissando  alcune  formolo  (do  ut  des,  do  ut  facias,  facio  ut  des, 
facio  ut  facias),  sotto  le  quali  i  casi  non  preveduti  potevano  essere 
giuridicamente  classificati.  Oggi  ogni  forma  di  contratto  ba  un  valore 
giuridico,  quando  si  crede  di  conseguire,  per  suo  mezzo,  uno  tcopo  o 
un  interesse  lecito.  Passiamo  ora  alle  forme  più  in  uso. 

§  87. 

A.  contratti  materiali  (v.  anche  p.  169). 

I.  Contratti  che  hanno  per  isoopo  un  benefizio. 

1°  La  donazione,  nel  significato  più  largo ,  è  qualunque  atto  giu- 
ridico col  quale  una  persona  arricchisce  altri  del  suo  patrimonio  senza 
esservi  costretta.  La  donazione  si  trova  in  tutte  le  parti  del  diritto; 
nel  diritto  reale,  per  esempio,  quando  scientemente  si  lascia  consu- 
mare l'usucapione  del  proprio  patrimonio;  lo  stesso  accade  nel  diritto 
ereditario;  ma  generalmente  si  fa  sotto  forma  di  contratto:  è  la  do- 
nazione fatta  ed  accettata  con  un'intenzione  di  liberalità.  In  questo 
genere  di  donazioni  si  distinguono  comunemente  quella  tra  vivi  e  quella 
per  causa  di  morte.  Quest'ultima  non  deve  avere  i  suoi  effetti  che 
dopo  la  morte  del  donatore,  se  il  donatario  gli  sopravvive. 

2°  Il  prestito  a  consumo  (mutuum)  è  il  contratto  mediante  il  quale 
una  persona  trasmette  ad  un'altra  la  proprietà  di  cose  fungibili  (in- 
dividualmente non  determinate)  con  la  condizione  che  il  mutuatario 
le  renda  la  stessa  quantità  di  cose  della  stessa  qualità.  Questo  pre- 
stito è  di  sua  natura  gratuito,  per  conseguenza  unilaterale  ;  diviene 
poi  bilaterale  o  oneroso,  quando  sono  stipulati  gl'interessi.  L'interes- 
se, riguardato  dal  punto  di  vista  dell'economia  nazionale,  è  una  spe- 
cie di  rendita.  In  generale  la  rendita  deriva  da  tre  sorgenti  princi- 
pali dei  beni  economici:  dai  fondi  di  terra,  dal  lavoro  e  dal  capitale. 
Il  capitale  è  qualunque  bene  risparmiato  o  una  somma  di  valori  ac- 
cumulati. La  rendita  del  capitale  e  gl'interessi  sono  pagati  per  il  go- 
dimento del  capitale  di  cui  si  priva  il  prestatore.  Relativamente  alla 
quistione  di  sapere  se  l'interesse  dev'essere  fissato  dalla  legge  in  un 
modo  permanente,  abbiam  veduto  che  l'economia,  il  diritto  della  quale 
deve  consultare  i  principii,  dimostra  che  l'interesse  di  ogni  capitale, 
e  per  conseguenza  anche  del  danaro,  è  egualmente  sottomesso  ai  mu- 
tamenti determinati  dall'offerta  e  dalla  richiesta.  Le  leggi  di  usura 
nella  loro  forma  presente  si  debbono  adunque  riprovare  (1). 


(1)  Tuttavia  noi  non  possiamo  accettare  l'opinione  di  coloro  che  non  vogliono 
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3°  Il  prestito  ad  uso  (commodatum)  è  il  contratto  mediante  il  quale 
una  persona  cede  gratuitamente  ad  un'altra  l'uso  di  una  cosa  per  uno 
scopo  determinato,  obbligandosi  colui  che  la  riceve  a  restituirgliela. 
Invece  del  prestito  a  consumo  lo  scopo  d'uso  non  può  essere  conse- 
guito che  col  trasferimento  della  proprietà  di  una  cosa  al  mutuata- 
rio, nel  prestito  d'uso  basta  metterlo  in  possesso  della  cosa  (deten- 
zione). 

4°  Il  deposito  (depositum)  è  il  contratto  mediante  il  quale  una  per- 
sona si  obbliga  a  custodire  gratuitamente  una  cosa  che  appartiene  ad 
un'altra  ed  a  restituirgliela.  Se  colui  che  deposita  promette  una  ri- 
compensa, il  deposito  diviene  un  contratto  oneroso. 

5°  Il  mandato  (mandatum)  è  il  contratto  mediante  il  quale  una 
persona  si  obbliga  a  gestire  gli  affari  di  un'altra  come  suo  rappresen- 
tante. Per  questa  rappresentanza  il  mandato  si  distingue  dagli  altri 
contratti  che  concernono  pure  dei  servigi. 

II.  Contratti  onerosi. 

1°  Lo  scambio,  nel  significato  generale  della  parola,  è  la  base  eco- 
nomica di  tutti  i  contratti  onerosi  nei  quali  una  parte  si  obbliga  verso 
un'altra  ad  una  prestazione  come  equivalente  di  un'altra  prestazione. 
Ha,  in  un  significato  più  ristretto,  lo  scambio  è  il  contratto  per  mezzo 
del  quale  una  cosa  è  data  contro  un'altra  cosa,  e  quindi  per  conse- 
guenza Qgni  cosa  vi  si  presenta  sotto  il  duplice  carattere  di  prezzo 
e  di  merce.  Lo  scopo  essenziale  di  questo  contratto  è  il  trasferimento 
della  proprietà. 

2°  La  vendita  è  il  contratto  per  mezzo  del  quale  una  persona  si 
obbliga  a  consegnare  una  cosa  (  come  merce  )  contro  una  somma  di 
danaro  (  come  prezzo  ).  Nel  diritto  romano ,  lo  scopo  di  questo  con- 
tratto consisteva  solo  nel  garentire  al  compratore  il  possesso  ed  il 
pacifico  godimento  della  cosa  (ut  rem  emptori  habere  ìiceat);  nelle  le- 


ammettere  niuna  regola  sull'interesse  del  danaro  e  vogliono  abbandonare  tutto 
alle  convenzioni  delle  parti.  Tra  la  rendita  pagata  per  un  capitale  in  danaro 
e  le  altre  rendite,  v'ha  questa  notevole  differenza,  che  il  danaro  è  il  valore 
rappresentativo  generale  dei  beni,  e  che  questo  valore,  facilitando  tutte  le  tran- 
sazioni, si  presta  anche  il  più  facilmente  agli  abusi  nelle  convenzioni  private. 
Noi  pensiamo  che  si  debba  mettere  V  interesse  del  danaro  sotto  la  sorveglianza 
di  un  pubblico  regolatore,  subordinandolo  alle  banche  ed  alle  istituzioni  pub- 
bliehe  di  credito,  che  già  oggi  fissano  liberamente,  nei  loro  affari  di  sconto,  la 
misura  dell'  interesse  secondo  la  legge  della  concorrenza  e  secondo  tutte  le  cir- 
costanze del  movimento  industriale,  commerciale  e  politico  ;  questa  misura,  sta- 
bilita per  un* epoca  determinata,  potrebbe  essere  adottata  come  misura  normale 
per  i  prestiti  privati  durante  il  medesimo  tempo. 
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gislazioni  moderne,  lo  scopo  è  il  trasferimento  della  proprietà,  nel 
senso  generale,  come  diritto  patrimoniale.  Secondo  diversi  codici  mo- 
derni (eccettuatone  il  codice  francese),  e  secondo  i  giusti  principii, 
la  vendita  conferisce  solo  il  diritto  di  proprietà  o  meglio  il  diritto 
alla  proprietà  (p.  146),  la  quale,  come  diritto  reale,  none  acquistata 
che  con  la  tradizione  o  con  Tiscrizione  sui  libri  pubblici. 

3°  La  locazione ,  nel  significato  più  generale,  è  il  contratto  per 
mezzo  del  quale  una  parte  si  obbliga  a  procurare  ali* altra  Fuso  di 
una  cosa,  o  a  fare  qualche  cosa  per  esso  mediante  un  prezzo  con- 
venuto. Per  determinare  rigorosamente  le  diverse  specie  di  locazioni, 
bisogna  distinguerle  secondo  le  tre  sorgenti  economiche  dei  beni  ai 
quali  esse  si  riferiscono.  Queste  tre  sorgenti  sono  la  natura  o  i  fondi 
di  terra,  il  lavoro  ed  il  capitale,  cioè  ogni  bene  risparmiato  mobile 
o  immobile. 

a.  La  locazione  di  un  capitale,  perchè  comprende  cose  non  fungi- 
bili (per  esempio  una  casa,  un  cavallo  ecc.),  mediante  un  prezzo,  è 
il  contratto  per  mezzo  del  quale  si  dà  in  locazione  ogni  cosa  che  de- 
v'essere  restituita  individualmente.  Questo  contratto,  da  un  lato,  si 
distingue  dal  prestito  a  consumo,  che  concerne  l'usa  di  un  capitale 
di  cose  fungibili,  e,  dall'altro,  dai  prestito  ad  uso,  che  è  essenzial- 
mente gratuito. 

b.  La  locazione  di  lavoro  o  di  servigi  è  di  tre  specie:  vi  sono  ser- 
vigi comuni,  nei  quali  predomina  il  lavoro  fisico;  v'hanno  servigi  nei 
quali  T  intelligenza  ha  la  maggior  parte,  ancorché  la  prestazione  ed 
il  prezzo  appartengano  ancora  al  campo  economico,  industriale  o  com- 
merciale (per  esempio  i  servigi  di  fattore,  di  spedizioniere,  di  diret- 
tore, ecc.)  ;  finalmente  v'hanno  servigi  che  sono  levati  al  di  sopra  della 
sfera  dei  beni  materiali,  nella  sfera  delle  scienze,  delle  arti,  dell'istru- 
zione, ecc. ,  e  che  non  presentano  che  un  aspetto  economico  mediante 
la  rimunerazione,  chiamata  onorario. 

e.  La  locazione  di  fondi  di  terra,  combinata  generalmente  con  quella 
di  un  capitale  (casa,  bestiame,  strumento  da  lavoro,  ecc.)  per  essere 
insieme  impiegati  alla  produzione  mediante  un  lavoro,  è  locazione  in 
una  di  terra  e  capitale.  La  locazione  di  un  capitale  non  fungibile  ha 
per  iscopo  1'  uso,  e  l' affitto  della  terra  ha  per  iscopo  la  produzione. 
Epperò  T  interesse  economico  e  pubblico  è  impegnato  specialmente 
neir  affitto  della  terra  e  spetta  al  potere  legislativo  di  delineare  i  prin- 
cipii generali  che  bisognerebbe  osservare  in  tutti  i  contratti  di  que- 
sto genere.  Le  legislazioni  moderne  le  quali ,  per  il  bene  di  tntti , 
hanno  abolito  i  balzelli  feudali  della  proprietà  fondiaria,  non  hanno 
voluto  certamente  che  le  condizioni  imposte  ai  fittuarii  dai  proprie- 
tarii,  i  quali  sono  padroni  della  situazione,  siano  duri  come  altra  volta 
e  non  meno  pregiudicievoli  ad  una  buona  coltura  (p.  206).   Bisogna 
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dunque  negli  affitti  tutelare  l'ordine  pubblico,  senza  ledere  la  vera 
libertà  delle  transazioni. 

4°  Una  specie  particolare  di  locazione  è  l'antico  contratto  germa- 
nico chiamato  soccida,  mediante  il  quale  una  parte  dà  all'altra  una 
quantità  di  bestiame,  considerato  generalmente  come  capitale  fungi- 
bile, per  custodirla,  nutrirla  e  curarla  per  taluni  vantaggi  ricavati 
dal  bestiame  stesso.  Questo  contratto,  che  può  soffrire  diverse  con- 
dizioni (profìtto  della  metà  dell'  aumento  del  bestiame,  peso  della  metà 
delle  perdite,  ecc.),  troverà  probabilmente  anche  nna  più  frequente 
applicazione  nell'ordine  agricolo.  La  speculazione  già  se  n'è  impadro- 
nita; ma  sarebbe  di  maggior  vantaggio  e  più  conforme  all'interesse 
economico,  di  vedere  i  comuni  rurali  apprestare  in  locazione  questi 
fondi  di  bestiami  ai  propri  cittadini  (1).  * 

5°  Il  contratto  per  Y edizione  di  un'opera,  che  può  combinarsi  con 
altre  forme,  quali  la  società,  la  vendita,  il  mandato,  è  in  generale 
un  contratto  mediante  il  quale  un'opera  intellettuale,  rappresentata 
in  un  oggetto  materiale,  è  consegnata  dall'autore,  con  uno  scopo  di 
onore  insieme  e  di  guadagno,  ad  un  editore,  il  quale  prende  cura, 
in  mira  di  un  profìtto,  di  moltiplicarla  meccanicamente  in  un  certo 
numero  di  copie.  Il  carattere  specifico  di  questo  contratto  consiste 
nel  diritto  di  moltiplicazione  che  è  conferito   dall'autore  all'editore. 

Esaminando  la  quistione  della  proprietà  intellettuale ,  noi  abbiam 
veduto  che  la  contraffazione,  quistione  indipendente  da  questo  con- 
tratto, non  può  in  nessun  modo  essere  giustificata  (§  66). 

6°  I  contratti  aleatorii  fanno  dipendere  un  vantaggio  o  una  perdita 
da  un  avvenimento  incerto.  Se  ne  distinguono  due  specie  molto  di- 
verse nella  loro  cagione  e  nei  loro  effetti,  secondo  che  la  causa  pro- 
duce o  fìssa  l'avvenimento.  I  primi  sono  i  contratti  di  assicurazione 
contro  peraite  possibili  provenienti  da  caso  fortuito;  i  secondi  sono  i 
contratti  naturalmente  aleatorii,  nei  quali  la  possibilità  di  guadagno 
e  di  perdita  è  creata  dalla  volontà  dei  contraenti.  I  contratti  di  as- 
sicurazione, per  esempio  contro  l'incendio,  la  grandine,  le  malattie, 
il  difetto  di  lavoro,  ecc.,  possono  essere  conclusi  sia  sotto  la  forma 
di  speculazione  commerciale,  sia  sotto  la  forma  superiore  di  mutua- 
lità; essi  hanno  uno  scopo  economico,  che,  nell'ultima  forma,  è  in- 
teramente morale,  posciachè  bisogna  dividere  le  perdite  fra  tutti  i 
soci.  Gli  altri  contratti  in  vece  non  sono  che  scommesse  e  giuochi,  i 
quali  il  diritto  può,  sotto  una  data  misura,  tollerare,  ma  a  cui  tutte 
le  legislazioni  rifiutano  l'azione  civile. 


(1)  Questo  modo  è  state  adottato  con  profitto  da  alcuni  comuni   in  Germa- 
nia, specialmente  nel  Wurtemberg. 

Ahbeks,  II.  24* 
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7°  I  contratti  accessorii,  che  hanno  per  iscopo  di  guarentire  un 
debito  esistente,  sono  il  pegno,  l'ipoteca  e   il  contratto  di  cauzione. 

§   88. 

B.  Contratti  formali. 

I  contratti  formali,  nei  quali  la  ragione  obbligatoria  non  è  espressa 
(p.  239),  ma  che,  secondo  l'intenzione  delle  parti  o  secondo  la  leg- 
ge, possono  anche  ricevere  una  forma  esterna  per  mezzo  della  scrit- 
tura, possono  dividersi  in  due  specie,  secondo  gli  effetti  eh* essi  pro- 
ducono: gli  uni  non  hanno  effetto  che  per  le  parti  contraenti;  gli  al- 
tri mirano  fin  dal  principio  ad  uno  scopo  più  vasto  -  di  transazione 
sociale.  I  primi  si  potrebbero  chiamare  contratti  formali  individuali; 
i  secondi  contratti  formali  commerciali.  Ma  non  si  è  d'accordo  sulla 
quistione  di  sapere  quali  contratti  appartengono  alla  prima  categorù. 
Secondo  il  diritto  romano,  bisogna  certamente  annoverarvi  la  stipu- 
lazione in  generale,  come  la  fideiussione,  l' expromissione;  nei  diritto 
moderno,  diversi  autori  vi  pongono  il  contratto  di  ricognizione  (nel 
quale  è  riconosciuto  un  debito)  e  la  novazione  in  generale.  Del  resto 
non  vi  sono  maggiori  ragioni  per  restringere  anzi  che  per  estendere 
il  numero  di  questi  contratti.  La  cosa  è  assai  diversa  per  i  contratti 
formali  commerciali;  in  primo  luogo  sono  la  lettera  di  cambio  e  po- 
scia tutti  i  titoli  ad  ordine  o  al  latore.  Fra  questi  titoli  la  cambiale  è 
la  più  importante.  Per  altro  sulla  sua  natura  vi  è  ancora  divergenza 
di  opinioni:  secondo  gli  uni  la  cambiale  è  un  vero  contratto;  secon- 
do gli  altri,  è  una  specie  di  moneta  commerciale.  In  fatti  essa  è  Inno 
e  l'altra;  è  un  contratto  relativamente  alla  forma  di  conclusione,  im- 
perocché tutte  le  condizioni  essenziali  di  un  contratto  vi  debbono  es- 
sere osservate;  è  una  moneta  commerciale  per  la  sua  funzione  o  per 
lo  scopo  ch'essa  compie  nelle  transazioni  commerciali. 
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SECONDA  DIVISIONE 


DEL  DIRITTO  DELLE   DIFFERENTI    SFERE   DI  VITA 
IN   CUI   SONO  EFFETTUITI   I  DIVERSI    GENERI  DI  BENI. 


§89. 

Divisione  della  materia. 


Nella  prima  divisione,  abbiamo  sviluppato  il  diritto  generale  ri- 
spetto ai  beni  dell'uomo,  la  sorgente  dei  quali  si  trova  o  nella  per- 
sonalità  (diritto  dei  beni  personali),  o  nelle  cose  (diritto  dei  beni  rea- 
li), o  nelle  azioni  (obbligazioni).  Questa  prima  divisione  comprende 
la  teorica  astratta  dei  beni  e  dei  diritti  che  vi  si  riferiscono.  Nella 
seconda  divisione  bisogna  trattare  delle  principali  sfere  di  vita  nelle 
quali  sono  attuati  questi  beni  e  questi  diritti.  In  questa  divisione, 
i  diritti  generali  sono  applicati  e  pigliano,  diremo,  corpo  in  esseri 
vivi,  in  persone  fisiche  o  morali,  le  quali  costituiscono  le  diverse 
sfere  di  cui  si  compone  l'ordine  sociale.  Adunque,  in  un  buon  me- 
todo, bisogna  ben  distinguere  questa  seconda  divisione  della  prima. 
La  scienza  del  diritto  positivo  rispetto  a  ciò  è  poco  logica  ed  abba- 
stanza addietrata,  imperocché  la  dottrina  della  società  e  delle  diverse 
specie,  di  una  maggiore  importanza  nei  tempi  moderni,  vi  è  tratta- 
ta, nella  categoria  delle  obbligazioni,  secondo  il  diritto  romano  ,  il 
quale  non  riguarda  la  società  secondo  la  sua  natura,  ma  solo  secondo 
la  forma  del  contratto,  semplice  modo  dal  quale  essa  può  prendere 
origine.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  diritto  di  famiglia,  che  generalmente 
si  pone  dopo  il  diritto  delle  obbligazioni,  senza  por  mente  alla  grande 
differenza  che  esiste  tra  queste  due  parti.  La  giusta  divisione  del  di- 
ritto deve  riposare,  come  abbiamo  fatto  vedere  (v.  I,  p.  272),  sulla 
distinzione  essenziale  del  diritto  secondo  l'oggetto,  nel  significato  ge- 
nerale della  parola,  costituito  dai  tre  generi  di  beni,  e  secondo  il 
soggetto  e  le  persone  individuali  e  collettive  alle  quali  competono  dei 
diritti  relativamente  a  questi  beni.  Epperò,  tutta  la  prima  divisione 
riappare  non  solo  nella  seconda  in  generale,  ma  in  ciascuna  delle  sue 
parti,  perchè  l'individuo,  come  ogni  persona  collettiva,  la  famiglia  e 
qualsiasi  altra  società,  ha  diritti  di  personalità,  diritti  reali  e  diritti 
d'obbligazione,  modificati  secondo  la  natura  dell'una  o  dell'altra  di 
queste  sfere  di  vita. 
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La  seconda  divisione  comprende  adunque  l'esposizione  dei  due  ge- 
neri di  sfere,  dei  quali  abbiamo  già  determinato  la  natura  e  la  differen- 
za (v.  I,  p.  208-209).  Noi  abbiam  veduto  che,  nell'unità  superiore  del-, 
F  ordine  sociale  umano,  unità  che  in  diritto  deve  anche  ricevere  la 
sua  espressione  e  la  sua  consacrazione,  vi  sono  due  serie  di  sfere  di 
vita,  l'una  delle  quali  è  sempre  in  un  grado  qualunque  unita  all'al- 
tra; ma  la  prima  è  costituita  da  ordini  sociali  o  da  società,  ciascuna 
delle  quali  mira  ad  uno  scopo  speciale,  e  la  seconda  da  sfere  di  vi- 
ta, ciascuna  delle  quali  riunisce  tutti  gli  scopi  umani. 

Alla  prima  serie  appartengono  l'ordine  di  diritto  o  lo  Stato,  l'or- 
dine di  religione  o  la  Chiesa;  l'ordine  economico,  che  si  costituisce 
in  un  modo  più  largo  e  più  indipendente;  l'ordine  dell'istruzione,  delle 
scienze  e  delle  arti,  senza  organamento  proprio  sufficiente ,  e  l'ordine 
morale,  l' organamento  del  quale  è  appena  abbozzato  nelle  istituzioni  di 
beneficenza,  ecc.  Questi  ordini  sono  in  parte  comunioni  incidentali  (co m- 
munio  incidens),  in  quanto  che  gli  uomini  entrano,  nascendo,  quasi 
in  tutti  questi  ordini,  come  in  uno  Stato,  in  una  confessione,  nell'or- 
dine economico  ecc.  ecc.;  per  altro,  sotto  l'aspetto  principale,  questi  or- 
dini sono  società,  in  quanto  che  riposano  sul  libero  consenso  o  su  di 
un  contratto,  e  in  quanto  si  manifestano  anche  mediante  il  diritto  di 
ciascun  membro  di  abbandonare,  senz' altra  obbligazione,  uno  Stato  par- 
ticolare, una  Chiesa,  o  di  uscire  da  un'associazione  particolare,  sotto 
le  condizioni  imposte  dagli  statuti. 

Alla  seconda  serie  appartengono  la  .personalità  individuale,  la  fami- 
glia, il  comune,  la  nazione  e  la  federazione  delle  nazioni  in  diversi 
gradi,  fino  all'unione  federativa  di  tutta  l'umanità.  Noi  abbiamo  ve- 
duto (v.  I,  p.  210)  che  ciascuna  di  queste  sfere  abbraccia  in  unità, 
tutti  gli  scopi  dell'uomo;  che  l'individuo,  la  famiglia,  il  comune,  la 
nazione,  mirano  insieme  ad  uno  scopo  religioso,  morale,  economico  ecc.; 
ch'esse  formano  finalmente  i  fusti,  i  di  cui  rami  sono  costituiti  dalle 
sfere  che,  nelle  professioni  speciali,  coltivano  gli  scopi  particolari. 

Noi  cominceremo  l'esposizione  di  questa  seconda  divisione  del  di- 
ritto con  la  teoria  della  società  a  scopi  speciali,  perchè  la  nozione  ge- 
nerale di  società  trova  egualmente  la  sua  applicazione  nella  parte  se- 
guente (1). 


(1)  Tuttavia  noi  tratteremo  qui  solo  della  natura  generale  della  società,  senza 
esporre  in  particolare  la  natura  dei  diversi  generi  di  società,  come  dovrebbe 
farsi  in  un  corso  più  largo  di  diritto  naturale  ,  riservando  al  diritto  pubblico 
(v.  Libro  II)  lo  esporre  brevemente  i  rapporti  dello  Stato  con  i  diversi  ordini 
di  coltura  sociale. 
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PRIMA   SEZIONE 

DEL    D1K1TT0    DELLE    SOCIETÀ    A    SCOPI    SPECIALI. 


TITOLO  PRIMO 

DEL   DIRITTO  DI   SOCIETÀ   IN  GENERALE. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  NATURA  DELLA  SOCIETÀ. 
§  90. 

Nozione. 

La  società  è  fondata  sulla  natura  dell'uomo;  nascendo  dall'istinto 
di  sociabilità  e  perfezionandosi  mediante  un'applicazione  sempre  più 
estesa  del  principio  di  associazione  libero  a  tutti  gli  scopi,  essa  de- 
y*  essere  riguardata  sotto  il  rapporto  del  fondo  morale  e  della  forma 
giuridica. 

La  società  è  V  unione  di  un  certo  numero  di  persone  le  quali  Ube- 
ramente s'impegnano  a  conseguire,  mediante  prestazioni  combinate, 
uno  scopo  comune,  ed  ha  il  suo  fondamento  nella  natura  umana.  La 
società  non  può  dunque  esistere  senza  scopo  razionale,  senza  accordo 
di  forze  o  di  attività,  senza  libertà;  e  siccome  la  scelta  dell'uno  o 
dell'  altro  degli  scopi  che  tendono  alla  soddisfazione  dei  nostri  bisogni 
fisici  o  spirituali  è  un  atto  della  coscienza  morale,  così  ogni  società, 
lungi  dall'essere  puramente  giuridica,  è,  prima  di  tutto,  per  il  suo 
scopo  e  per  la  sua  azione,  una  istituzione  etica  o  morale. 

Adunque  si  erra  molto  quando  si  crede  che  la  formazione  di  una 
società  non  sia  che  un  atto  civile,  il  quale  debba  farsi  sotto  1'  egida 
della  legge  e  dello  Stato.  Il  diritto  in  questo  modo,  come  abbiam  ve- 
duto anche  altrove,  non  fa  che  una  parte  secondaria  sempre  che  si 
tratta  di  mirare  individualmente  e  socialmente  a  scopi  fondati  nella 
natura  dell'uomo.  Non  spetta  né  al  diritto  né  alle  leggi  di  costituir - 
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le,  né  di  permetterne  l'effettuazione;  il  diritto  deve  solo  stabilire  le 
condizioni  esterne  da  cui  dipende  la  formazione  delle  società,  da  un 
lato,  per  fare  osservare  le  prescrizioni  generali  che  concernono  la  va- 
lidità di  un  contratto  ed  i  rapporti  delle  diverse  parti  che  coopera- 
no allo  scopo  sociale,  e  dall'altro,  per  imporre  alle  diverse  società 
le  obbligazioni  ch'esse  debbono  compiere  rispetto  allo  Stato,  per  esem . 
pio  la  pubblicità  della  loro  esistenza  e  dei  loro'  statuti.  Ogni  società 
trae  il  diritto  della  sua  esistenza  dallo  scopo  ch'essa  si  propone:  questo 
scopo  può  essere  religioso,  scientifico,  industriale  o  politico  ;  purché 
esso  sia  lecito  o  conforme  alla  natura  umana,  lo  Stato  non  può  arro- 
garsi il  diritto  di  far  dipendere  dalla  sua  approvazione  la  formazione 
della  società  che  l' adotta.  Dunque  una  società,  che  mira  ad  uno  scopo 
razionale  della  vita,  non  esiste  per  concessione  dello  Stato ,  ma  per 
diritto  naturale-,  imperocché  essa  si  fonda  sull'  attività  di  due  facoltà 
umane,  la  ragione  e  la  libertà,  per  le  quali  lo  Stato,  come  istituzione 
sociale  di  diritto,  deve  solo  stabilire  le  eondizioni  generali  di  eser- 
cizio e  di  applicazione.  Queste  condizioni  debbono  essere  formulate 
dalla  legge.  Il  sistema  legale  delle  società,  contrariamente  al  sistema 
burocratico  ed  amministrativo  di  concessione,  è  il  solo  che  sia  giusto 
e  razionale  (p.  92). 

§   91. 
Bella  divisione  delle  società. 

Siccome  il  carattere  distintivo  di  una  società  risiede  nello  scopo 
a  cui  essa  mira,  così  in  primo  luogo,  v'hanno  tante  specie  di  società 
per  quanti  scopi  particolari  vi  sono  per  la  vita  umana.  Già  abbiam 
veduto  che  i  principali  di  questi  scopi  sono:  la  religione,  la  morale, 
la  scienza,. le  belle  arti,  1" educazione,  l'industria,  il  commercio  ed 
il  diritto.  Per  altro  niuna  di  queste  società  abbraccia  intero  l'uomo 
e  deve  assorbire  tutta  l'attività  di  lui.  La  legge  dello  sviluppo  degli 
esseri  ragionevoli  esige  che  l'uomo,  pur  scegliendo  uno  scopo  parti- 
colare per  la  sua  coltura,  coltivi,  in  una  giusta  proporzione,  tutti  gli 
altri  scopi  della  vita. 

Le  società  che  si  riferiscono  ad  uno  scopo  speciale  della  vita  uma- 
na possono  dividersi  rispetto  alla  loro  durata  e  rispetto  alla  parteci- 
pazione materiale  dei  loro  membri: 

1.  Quanto  alla  durata,  le  società  particolari  sono  di  due  specie: 
perpetue  o  temporanee.  Oggi  fra  queste  società  due  sole  sono  perpe- 
tue, la  società  politica  o  l'istituzione  di  diritto,  chiamata  lo  Stalo, 
e  la  società  religiosa,  o  la  Chiesa.  Le  altre  società  che  mirano  a  sco- 
pi egualmente  importanti  non  sono  ancora  giunte  ad  un  organamento 
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centrale  e  permanente;  ciascuna  di  loro  è  sparpagliata  in  piccole  fra- 
zioni, le  quali  manifestano,  per  altro,  una  tendenza  a  riunirsi,  per 
associazioni ,  in  centri  più  estesi.  Qualunque  sia  la  forma  organica 
cbe  l'avvenire  serba  a  queste  società,  egli  è  certo  che  gli  uomini  pos- 
sono mirare  in  tutte  le  direzioni  sociali  a  scopi  più  o  meno  durevoli, 
e  eh'  essi  hanno  il  diritto  di  riunirsi  per  questo  scopo  in  aocietà.  Ma, 
come  un  solo  scopo  non  deve  mai  assorbire  tutta  l'attività  dell'uo- 
mo, come  ciascuno  deve  conservare  ed  esercitare  la  facoltà  di  parte- 
cipare, secondo  la  sua  scelta,  alla  ricerca  di  tutti  gli  scopi  impor- 
tanti sociali,  così  le  leggi  non  debbono  stabilir  forme  che  impegnino 
l'uomo  con  tutti  i  suoi  mezzi  intellettuali  e  materiali  in  una  sola  as- 
sociazione o  in  una  sola  intrapresa.  Il  principio  che  la  giustizia  deve 
riconoscere  a  questo  riguardo,  6i  è  che  l'uomo  rimane  libero  di  di- 
videre le  sue  forze  tra  un  numero  di  lavori  o  di  intraprese  tanto  grande 
quanto  glie  lo  permettono  i  suoi  mezzi,  e  nella  proporzione  ch'egli 
crede  conveniente. 

II.  Sotto  il  rapporto  economico  si  possono  concepire  tre  modi  prin- 
cipali, secondo  il  grado  in  cui  i  membri  di  una  società  debbono  ri- 
spondere degl'impegni  sociali  col  loro  patrimonio. 

1°  Tutti  i  membri  sono  responsabili  con  tutto  il  loro  patrimonio  , 
anche  quando  niuno  abbia  messo  tutto  il  suo  patrimonio  nella  società  : 
questa  è  la  società  in  nome  collettivo. 

2°  Un  membro  o  quaìcheduno  (i  gerenti ,  i  socii  in  accomandita) 
sono  responsabili  con  tutto  il  loro  patrimonio;  e  gli  altri,  in  numero 
indeterminato  ,  chiamati  locatori  di  fondi  o  socii  in  accomandita, 
non  sono  responsabili  che  per  la  parte  alla  quale  hanno  sottoscritto  : 
questa  è  la  società  in  accomandita;'  questa  *  società  è  stata  spesso 
adottata  negli  ultimi  tempi,  per  sottrarsi  alle  condizioni,  imposte  alle 
società  anonime;  la  forma  delle  azioni  per  i  socii  in  accomandita, 
dà  luogo  alle  società  in  accomandita  per  azioni. 

3°  Niun  membro  è  responsabile  con  tutto  il  suo  patrimonio;  ma  solo 
fino  alla  concorrenza  della  quota  ch'egli  ha  fissata  e  che  forma  la  sua 
quota-parte  o  la  sua  azione-,  questa  è  la  società  anonima  (limited  Ha- 
lility  in  inglese). 

Siccome  le  leggi  per  questi  tre  tipi  di  società,  fissavano  l'obbligo 
di  avere  un  capitale  ed  un  personale  fisso,  così  essi  non  potevano  con- 
venire ad  associazioni  che  avevano  un  capitale  indeterminato  ed  un 
personale  fluttuante,  come  naturalmente  accade  nelle  società  coope- 
rative (v.  I,  p.  83).  Per  rendere  possibile  la  costituzione  di  queste 
società,  è  stato  creato  (in  Francia  con  la  legge  del  24  luglio  1867) 
un  nuovo  tipo,  chiamato  società  a  capitale  variabile  che  del  resto  può 
combinarsi  con  ognuna  delle  forme  precedenti  (1). 

(1)  V.  su  questa   nuova  specie  di  società    l' articolo  del   fìatbie ,    La   libertà 
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Queste  tre  specie  di  società  sono  specialmente  in  uso  nel  campo 
economico  industriale  e  commerciale,  ma  altre  società,  sotto  il  rap- 
porto del  patrimonio,  possono  combinarsi  con  Tuna  o  l'altra  di  que- 
ste forme.  La  prima,  che  forma  l'esordire  nella  via  dell'associazione, 
non  ha  mai  potuto  essere  adoperata  che  per  affari  di  minore  impor- 
tanza ;  la  seconda  favoriva  una  maggiore  affluenza  di  capitali  da  parte 
dei  sodi  in  accomandita,  i  quali  non  volevano  arrischiare  che  una 
limitata  porzione  del  loro  patrimonio;  ma  il  progresso  dell'industria 
e  del  commercio ,  1'  applicazione  sempre  più  estesa  delle  macchine , 
l'organamento  delle  intraprese  esigendo  capitali  considerevoli,  hanno 
reso  necessario  l'uso  frequente  della  forma  anonima.  Contro  questa 
specie  di  società  si  sono  fatte  molte  obiezioni ,  ricavate  dagli  abusi 
e  dagl'inconvenienti  ai  quali  essa  dà  luogo.  Ma  quest'inconvenienti 
non  sono  inerenti  alla  natura  stessa  della  società  anonima;  essi  ri- 
sultano principalmente  da  un'infrazione  commessa  verso  una  delle 
condizioni  essenziali  di  organamento  di  una  società  e  che  consiste  in 
ciò  che  in  molte  di  queste  società  vi  sono  azioni  al  latore  le  quali  fan- 
no sembrare  una  tale  società  più  come  un'associazione  di  capitali  che 
come  una  società  di  persone  morali  e  responsabili  e  che  fomentano  po- 
tentemente i  giuochi  spesso  fraudolenti  dèi  commercio.  Ma  simili  a- 
zioni  sono  contrarie  alla  nozione  razionale  della  società,  la  quale  non 
può  ammettere  l'esistenza  di  membri  sconosciuti,  senza  nome  nell'as- 
sociazione (la  legge  inglese  del  1856  interdice  per  molte  specie  di 
società  anonime  le  azioni  al  latore).  Molti  abusi  possono  venir  tolti 
da  una  legge  sulle  società  dette  anonime,  nella  quale  si  esigerebbe, 
oltre  una  più  severa  responsabilità  di  taluni  amministratori,  reviso- 
ri, ecc.  che  le  azioni  fossero  nominali ,  di  modo  che  la  proprietà 
non  sarebbe  acquistata  che  mediante  trascrizione  sui  registri  della  so- 
cietà (1). 

economica,  nella  Revue  des  Beux  Monde s  15  febbraio  1868.  I  caratteri  della 
nuova  legge,  ancora  troppo  restrittiva,  sono  secondo  il  Batbie:  la  soppressione 
dell* autorizzazione  del  governo,  e  per  le  società  il  capitale  delle  quali  non 
sorpassa  le  200,000  lire,  e  per  le  quali  è  stato  creato  il  nuovo  tipo,  delle 
azioni  che  possono  essere  abbassate  a  50  franchi;  ma  queste  azioni  restano 
sempre  nominative,  e  la  cessione,  per  essere  regolare,  dev  essere  trascritta  sui 
registri  della  società.  Ogni  socio  può  ritirarsi  quando  crede,  e  diminuire,  con 
la  sua  ritirata,  il  capitale  sociale  ;  la  società  a  capitale  variabile,  sia  in  nome 
collettivo,  anonima  o  in  accomandita ,  è  sempre  rappresentata  in  diritto  dai 
suoi  amministratori.  Essa  non  si  scioglie,  anche  quando  è  in  nome  collettivo, 
per  morte,  uscita  o  fallimento  di  uno  dei  socii  e  prosegue  di  pieno  diritto  con 
quelli  che  restano. 

(1)  Dal  1850  il  movimento  industriale  e  commerciale  ha  fatto  sorgere  un 
numero  considerevole  di  società  anonime.  Ma  come  la  vita  sociale,    da  quel- 
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§  92. 
Delia  durata  delle  società. 

Quando  la  durata  di  una  società  non  è  stata  determinata  nel  con- 
tratto sociale,  è  segno  evidente  che  l'intenzione  dei  socii  è  che  la  so- 
cietà duri  fino  a  quando  sia  raggiunto  lo  scopo,  o  fino  a  quando  la 
scarsezza  dei  mezzi  ne  renderà  necessario  lo  scioglimento.  Per  altro 
nelle  società  di  cui  non ,  è  stata  determinata  la  durata,  ciascun  socio 
ha  il  diritto  di  rinunziare  air  unione  quando  vuole,  purché  abbia  sod- 
disfatto alle  obbligazioni  sociali  ch'egli  aveva  contratte. 

In  quanto  alle  società  a  termine,  bisogna  distinguere  tra  le  società 
che  mirano  agli  scopi  intellettuali  o  morali  e  le  società  industriali 
o  commerciali.  Nelle  prime,  i  socii  sono  sempre  liberi  di  lasciare  l'as- 
sociazione; imperocché  ninno  può  essere  costretto  a  concorrere  me- 
diante atti  intellettuali  o  morali  ad  uno  scopo  ch'egli  non  giudica  più 
utile  o  efficace  ;  tuttavia,  se  ha  promesso  soccorsi  materiali,  deve  for- 
nirli durante  tutto  il  tempo  pel  quale  si  è  obbligato  mediante  il  con- 
tratto sociale  :  la  sua  libertà  morale  non  è  lesa  dai  sacrifizi  materiali 
che  gli. impone  il  suo  errore.  In  vece,  nelle  società  industriali  o  com- 
merciali stabilite  per  un  certo  tempo,  nelle  quali  per  i  socii  non  si 
tratta  che  di  un  lavoro  più  o  meno  meccanico,  e  forse  di  una  coo- 
perazione pecuniaria,  niun  socio  può  prevalersi  della  sua  libertà  mo- 
rale per  rinunziare  all'associazione;  l'autorità  giudiziaria  può  costrin- 
gerlo a  soddisfare  a  tutte  le  sue  obbligazioni  pecuniarie  ed  a  fargli 
risarcire  danni  ed  interessi,  s'ei  non  compie  le  condizioni  del  lavoro 
a  cui  si  è  obbligato. 


l'epoca,  in  mancanza  di  una  legittima  soddisfazione  nell'ordine  degl'interessi 
pubblici  e  morali ,  ha  preso  una  direzione  quasi  esclusiva  verso  gì'  interessi 
materiali,  così  si  vide  rivelarsi  lo  spirito  inerente  a  questi  interessi ,  quando 
lo  spirito  morale  e  pubblico  non  oppose  loro  un  argine.  Il  desiderio  di  arric- 
chirsi il  più  presto  possibile,  sostituendo  al  lavoro  i  giuochi  di  borsa,  il  pro- 
fitto delle  più  potenti  azioni  agi' in  traprendi  tori,  fondatori  e  direttori,  i  reso- 
conti fraudolenti  alle  assemblee  generali,  alla  discussione  resa  illusoria  o  an- 
che impossibile  il  rifiuto  da  parte  della  direzione  di  pubblicare  i  reso-conti 
prima  della  seduta,  alla  creazione  di  azionisti  di  un  giorno  le  tradizioni  di 
azioni  al  latore  a  delle  persone  estranee,  coi  solo  scopo  di  assicurarsi  la  li- 
mitazione del  diritto  di  votare  a  dei  membri  aventi  un  gran  numero  di  azio- 
ni, è  stato  potentemente  stigmatizzato  da  tutte  le  persone  oneste  ;  ora  una  buona 
legge  che  determini  tutti  i  rapporti  essenziali  di  una  società  può  sola  rime- 
diarvi :  ciò  sarebbe  certo  un  gran  beneficio  per  la  società  e  per  la  fortuna  dei 
privati. 

Ahrens,  II.  25* 
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Le  società  perpetue  sono  quelle  che  mirano  a  scopi  eterni  fondati 
nella  natura  umana.  Questi  scopi  sono  quelli  della  religione ,  della 
morale,  del  diritto,  della  scienza,  dell'arte  e  deirindustria.  Ora  non 
esistono  che  due  società  di  questo  genere  le  quali  siano  giunte  ad  un 
organamento  permanente  :  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Le  altre  vi  tendono 
mediante  un'  associazione  sempre  più  larga  ed  unitaria.  Queste  società 
non  hanno  mai  fine  ;  e  si  trasformano  solo  secondo  le  idee  più  giu- 
ste e  precise  acquistate  intorno  allo  scopo  delle  istituzioni  dalle  nuove 
generazioni  eh*  esse  raccolgono  nel  loro  seno.  Ma  in  queste  società  e- 
terne  per  il  loro  scopo,  i  membri  particolari  debbono  anche  conser- 
vare la  loro  indipendenza  :  essi  possono  abbandonare  uno  Stato  per 
entrare  in  un  altro  che  loro  sembra  meglio  organato  e  lasciare  una 
Chiesa  quando  i  suoi  dogmi  o  le  sue  istituzioni  divengono  contrarie 
alle  loro  convinzioni. 

CAPITOLO  IL 

DEL   CONTRATTO   DI   SOCIETÀ. 

§   93. 

Beila  formazione  ed  organamento  interno  delle  società 
e  della  ripartizione  degli  utili. 

I.  Come  niuno  può  essere  costretto  ad  obbligarsi  verso  altri  per 
uno  scopo  determinato  ,  cosi  una  società  non  può  esser  formata  che 
col  libero  consenso  di  tutti  i  membri,  cioè  con  un  contratto,  rispetto 
al  quale  bisogna  osservare  le  condizioni  e  le  regole  che  sono  state 
esposte  su  tale  materia. 

Nel  contratto  di  società,  si  possono  distinguere  due  convenzioni,  il 
patto  di  unione  e  il  patto  di  costituzione.  TI  primo  è  allora  il  contratto 
preliminare  nel  quale  le  parti  si  accordano  svlìo^scopo  della  società.  Per 
altro  come  ciascuno  deve  anche  consentire  liberamente  su' mezzi  ai 
quali  deve  contribuire  per  parte  sua,  così  una  società  non  è  defini- 
tivamente costituita  che  dopo  il  consenso  generale  di  tutti  i  membri 
sui  mezzi  di  azione.  Fino  a  che  non  è  dato  un  tal  consenso,  ciascu- 
no resta  libero  di  non  far  parte  della  società.  Così  per  la  costituzione 
definitiva  v'ha  bisogno  dell'  unanimità  dei  membri.  Sotto  questo  ri- 
spetto ninna  maggioranza  può  legare  la  minoranza. 

Il  contratto  di  costituzione  determina  le  condizioni  generali  sotto 
le  quali  tutti  i  membri  consentono  di  cooperare  allo  scopo  della  so- 
cietà. Queste  condizioni  formano  le  leggi  fondamentali  del  patto  so- 
ciale.  Ma  il  contratto  di  costituzione   non  deve  solo  indicar  le  leggi 
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sotto  le  quali  si  agisce  ;  esso  deve  anche  fissare  il  modo  come  ammi- 
nistrare la  società  ed  un*  autorità  giudiziaria,  incaricata  di  pronun- 
ziare sui  casi  particolari.  Questa  autorità  è  generalmente  il  potere 
giudiziario  dello  Stato  :  tuttavia  la  costituzione  di  una  società  può  de- 
terminare un  altro  modo  di  decisione,  per  esempio  V  arbitrato, 

II.  Il  contratto  in  generale  determina  per  le  società  economiche  il 
modo  di  distribuzione  degli  utili  e  la  parte  che  deve  spettare  ai  suoi 
diversi  membri  ;  ma  se  il  contratto  non  comprende  ninna  stipulazio- 
ne a  questo  riguardo,  il  principio  di  diritto  naturale,  adottato  dal  dirit- 
to romano,  richiede  che  gli  utili  siano  egualmente  divisi  per  testa.  Si 
deve  presumere  che  questa  è  stata  l'intenzione  dei  contraenti,  i  quali 
hanno  voluto  compensare  reciprocamente  le  differenze  che  potevano 
insorgere  tra  di  loro  sotto  il  rapporto  della  capacità  amministrativa, 
dell'  attività  e  del  capitale. 

Oli  utili  di  una  società  debbono  recar  profitto  a  tutti  i  membri  che 
cooperano  ad  ottenerli.  Questo  principio  di  diritto  in  generale  non  è 
ancora  conosciuto  nell'industria:  coloro,  l'azione  dei  quali  è  la  sor- 
gente diretta  degli  utili,  non  sono  considerati  come  azionisti  e  sono 
esclusi  da  ogni  partecipazione  agli  utili.  Questa  ingiustizia  commessa 
verso  il  lavoro  e  gli  operai  si  spiega  con  lo  stato  precario  in  che  og- 
gi si  trovano  la  maggior  parte  delle  industrie;  i  rischi  ed  i  pericoli 
ai  quali  esse  sono  esposte  non  permettono,  in  un  momento  di  pro- 
sperità, di  dare  una  parte  degli  utili  a  coloro  che  nei  giorni  di  av- 
versità non  hanno  avuto  parte  nelle  perdite.  Ma  la  quistione  è  di  sa- 
pere se  questo  stato  dell'  industria  può  esser  modificato  e  perfeziona- 
to, fino  ad  offrire  maggior  sicurezza  agl'intraprenditori.  Or  questi 
mezzi  di  perfezionamento  sono  dati,  da  un  lato,  da  un  più  grande 
accentramento  delle  industrie,  dalla  disparizione  successiva  delle  pic- 
cole intraprese,  le  quali  non  possono  sostenere  la  concorrenza  con  le 
grandi  intraprese  similari  e,  dall'altro,  dall'applicazione  della  reci- 
proca assicurazione  e  dalla  mutualità  tra  le  diverse  industrie.  Adun- 
que a  misura  che  si  allargano  le  idee  di  associazione  e  che  i  timor 
di  perdita  diminuiscono,  diverrà  possibile  di  applicare,  rispetto  agli 
operai,  un  principio  di  diritto  naturale  (ora  già  adottato  in  molte  in- 
traprese industriali  v.  I,  p.  66)  assicurando  loro,  sotto  un  modo  qua- 
lunque, una  partecipazione  agli  utili. 
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CAPITOLO  III. 

§  94. 

Del  diritto  interno  ed  esterno  della  società. 

La  società  è  una  persona  morale  a  cagione  dello  scopo  che  1*  ani- 
ma e  che  forma  il  legame  tra  tutti  i  membri;  sotto  l'aspetto  del  di- 
ritto, essa  è  una  persona  giuridica  nelF  una  o  nell'  altra  delle  tre  for- 
me precedentemente  esposte  (v.  I,  p.  138);  essa  possiede  diritti  ana- 
loghi a  quelli  che  possiede  la  persona  individuale. 

Adunque  la  società  possiede,  cóme  ogni  individuo ,  taluni  diritti 
primitivi,  assoluti  o  naturali,  che  risultano  immediatamente  dalla  sua 
natura  e  dallo  scopo  eh'  essa  si  propone.  Siccome  gli  scopi  a  cui  mi- 
rano le  società,  lungi  dall'essere  creati  dalla  volontà,  sono  fondati 
nella  natura  stessa  dell'uomo,  così  i  diritti  della  società  sono  natu- 
rali o  primitivi  come  quelli  dell'individuo.  Per  le  società  i  diritti  eie  - 
rivati  sono  quelli  che  si  acquistano 'mediante  gli  atti  dei  socii. 

La  società  si  trova  in  due  specie  di  rapporti:  rapporti  co' suoi  pro- 
pri membri,  e  rapporti  con  altri  individui  o  con  società  straniere.  I 
suoi  diritti  si  dividono,  avuto  riguardo  a  questi  rapporti,  in  diritti 
interni  ed  esterni. 

Il  diritto  interno  della  società  comprende  il  complesso  delle  condi- 
zioni che  debbono  essere  effettuite  dai  suoi  propri  membri  per  l' esi- 
stenza e  lo  sviluppo  della  società.  Queste  condizioni  concernono  l'or- 
ganamento delle  funzioni  o  dei  poteri  di  cui  ora  abbiamo  parlato  così 
come  le  prestazioni  imposte  a  tutti  i  membri. 

Il  diritto  esterno  della  società  comprende  il  complesso  delle  condi- 
zioni positive  e  negative  che  concernono  i  suoi  rapporti  con  altre  so- 
cietà e  con  lo  Stato, 

Ogni  società  usando  il  diritto  di  libertà  e  di  autonomia  può  orga- 
narsi liberamente  nel  suo  interno,  scegliere  i  mezzi  che  le  sembrano 
più  convenevoli  per  recare  ad  effetto  il  suo  scopo,  osservando  le  con- 
dizioni generali  della  giustizia;  poggiandosi  sul  diritto  di  eguaglian- 
za ,  essa  può  esigere  di  esser  trattata  nello  stesso  modo  come  si 
trattano  le  società  emule  o  rivali;  facendo  uso  della  sua  facoltà  di 
sociabilità,  essa  può  entrare  in  rapporti  più  o  meno  duraturi  con  al- 
tre persone  sia  individuali  sia  morali,  fare  contratti,  associarsi  con 
altre  società  per  conseguire  uno  scopo  comune.  Il  progresso  esige  an- 
che che  tutte  le  società  che  si  riferiscono  allo  stesso  genere  di  la- 
vori, stabilissero  tra  di  loro  una  mutualità,  una  guarentigia  superio- 
re, e  ch'esse  si  unissero  poscia  ad  altre  società  di  un  altro  ordine. 
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fino  a  che  tutto  il  lavoro  sociale  sia  organato  secondo  il  principio 
della  solidarietà  e  della  guarentigia  comune.  Finalmente  ogni  società 
può  esigere  che  si  rispetti  la  sua  moralità  ed  il  suo  onore  che  risie- 
dono nello  scopo  razionale  e  morale  a  cui  essa  mira. 

In  quanto  ai  rapporti  con  lo  Stato,  questo  ha  il  diritto  di  sorve- 
glianza, in  virtù  del  quale  può  esigere  che  tutte  le  società  facciano 
conoscere  i  loro  statuti  ad  un'autorità  pubblica,  perchè  essa  esamini 
se  vi  ha  nulla  di  contrario  alle  leggi.  Per  altro  non  sta  nelT  arbitrio 
di  un  potere  amministrativo  di  autorizzare  una  società  ;  bisogna  che 
una  legge  generale  stabilisca  le  condizioni  principali  di  formazione  e 
d'organamento  delle  diverse  specie  di  società,  e  l'autorità  amministra- 
tiva deve  solo  esaminare  se  gli  statuti  di  una  società  sono  conformi 
a  queste  leggi.  N 
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SECONDA  SEZIONE 

DEL   DIRITTO   DELLE   SFERE   DI    VITA,    CIASCUNA    DELLE   QUALI   ABBRACCIA 
IN   UNITA,    SOTTO   DIVERSI    GRADI,    TCTTI   GLI   SCOPI. 


Secondo  la  divisione  precedentemente  stabilita  (pag.  89),  questa  se* 
zione  comprende  il  diritto  delle  persone  individuali  e  collettive,  cia- 
scuna delle  quali  riunisce  nella  sua  esistenza  e  cerca  di  conseguire 
in  una  tutti  gli  scopi,  e  per  conseguenza  fa  parte  di  tutti  gli  ordini 
di  coltura.  I  diversi  gradi  di  queste  sfere  di  vita  sono  la  persona  in- 
dividuale, la  famiglia,  il  comune,  la  nazione,  la  federazione  delle  na- 
zioni e  di  tutta  l'umanità. 

Ora  dobbiamo  esporre  più  in  particolare  il  diritto  di  queste  diverse 
sfere. 

CAPITOLO  PRIMO 

§  95. 

Del  diritto  della  persona  individuale  o  dell  individuo. 

L'uomo,  nella  sua  qualità  di  essere  ragionevole  o  di  persona  (v. 
I.  pag.  16),  possiede  in  origine  tutti  i  diritti  che  si  riferiscono  ai  di- 
versi aspetti  della  personalità  individuale  e  collettiva  ed  agli  scopi 
razionali  cui  questa  mira.  Per  altro  l' uomo  non  possiede  solo  i  ca- 
ratteri comuni  della  personalità  razionale;  manifestandosi  nel  tempo 
e  nello  spaziose  nell'ordine  fisico,  egli  è  anche  infinitamente  deter- 
minato sotto  tutti  questi  rapporti  come  individualità  finita  o  come  in- 
dividuo ì  ed  i  diritti' generali  della  persona  sono,  da  un  lato,  comple- 
tati dai  diritti  dell'individualità  e,  dall'altro,  dipendenti,  in  quanto 
al  loro  esercizio,  da  talune  qualità  perfettamente  individuali,  deter- 
minate dalle  necessità  dello  sviluppo  fisico  ed  intellettuale,  o  dalle 
differenze  del  sesso. 

I  diritti  posseduti  dall'  uomo  a  cagione  della  sua  individualità  sono 
già  stati  sommariamente  indicati  (pag.  45).  Fra  questi  diritti  i  più  im- 
portanti sono:  il  diritto  del  domicilio  e  della  sua  inviolabilità,  che 
già  il  diritto  romano  (nei  tempi  della  repubblica)  e  gli  antichi  di- 
ritti dei  popoli  germanici  avevano  rispettato,  ed  al  quale  la  costitu- 
zione d'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  hanno  dato  le  maggiori  gua- 
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rentigie  in  virtù  delle  quali  il  cittadino  inglese  ha  potato  dire  :  la 
mia  casa  è  il  mio  regno  o  la  mia  fortezza  (my  house  is  my  kingdom 
or  my  castle)  casa,  che,  secondo  le  parole  di  lord  Chatam  ,  può  es- 
sere danneggiata  e  minacciar  mina  e  non  per  tanto  al  suo  limitare  do- 
versi sempre  arrestare  il  potere  del  re  d'Inghilterra.  Le  costituzioni 
moderne  hanno  in  parte  stabilito  questo  antico  diritto,  determinando  e 
restringendo  i  casi  nei  quali  la  pubblica  autorità  può  procedere  ad 
una  visita  domiciliare. 

Per  altro  non  è  soltanto  il  luogo  fisico  della  casa,  ma  anche  quello 
ohe  accade  e  si  dice  nella  intima  cerchia  di  vita  della  famiglia,  de- 
gli amici ,  degl'  invitati  in  una  casa ,  che  dev'esser  sottratto  ad  una 
indecente  sorveglianza. 

La  persona  individuale  ha  il  diritto  di  entrare  in  commercio  indi- 
viduale con  altre  persone,  di  allargare  e  di  restringere  la  cerchia  della 
sua  intimità  e  di  chiedere  a  questo  scopo  che  ciò  che  riguarda  la  vita 
privata,  intima  non  sia  sorvegliato,  spiato  da  una  pubblica  autorità. 
Come  la  decenza  vuole  che  non  si  entri  nella  camera  di  una  persona 
estranea  sejiza  il  consenso  di  lei  e  come  il  leggere  anche  le  lettere 
lasciate  aperte  su  di  una  tavola,  è  un  grave  attentato  contro  la  vita 
intima  di  una  persona,  del  pari  la  pubblica  autorità,  deve  a  più  forte 
ragione,  rispettare  il  segreto  delle  letter%  confidato  alla  posta  e  quelle 
che  sono  a  domicilio.  Le  leggi  debbono  ben  precisare  le  eccezioni  (in 
caso  di  guerra,  di  reato)  in  cui  una  pubblica  autorità  può  imposses- 
sarsi delle  lettere. 

Il  diritto  di  testare  sarà  esaminato  nel  diritto  di  successione. 

I  diritti  della  vita  individuale ,  della  salute  spirituale  e  fisica  ,  il 
diritto  di  acquistare  una  proprietà  individuale  ,  di  scegliere  una  vo- 
cazione sono  stati  esposti  insieme  con  altre  materie. 

Le  modificazioni  clje  possono  subire  i  diritti  generali ,  in  quanto 
al  loro  esercizio,  nell'individuo,  sono  principalmente  determinate  dal- 
Yetà,  dalla  sanità  spirituale  e  dal  sesso. 

Come  abbiam  veduto  (v.  I.  pag.  28)  la  capacità  di  diritto  è  indipen- 
dente dall'  età  ;  ma  la  capacità  o  la  facoltà  di  agire  in  diritto  è  le- 
gata a  condizioni  di  età  le  quali ,  secondo  la  diversità  dei  rapporti 
di  diritto  che  un'  azione  deve  costituire ,  sono  diversamente  determi- 
nate. Le  leggi  positive  distinguono  generalmente  a  questo  riguardo  : 
T  età  d' infamia  (fino  al  7°  anno  compiuto) ,  nella  quale  il  fanciullo 
non  può  con  i  suoi  propri  atti  acquistar  diritti,  né  obbligarsi  ;  1'  età 
di  pubertà  che  comincia  dopo  14  anni  compiuti  (12  anni  secondo  il 
diritto  romano  per  il  sesso  femminile  )  ,  nel  quale  si  può,  secondo 
diversi  codici ,  acquistare  i  diritti  ma  non  obbligarsi  ;  e  finalmente 
l'età  maggiore  determinata  differentemente,  ora  a  21  anno  (in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra ,  in  Italia  ed  in  molti  paesi  di   Germania ,  come 
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nelle  province  Renane,  la  Baviera,  la  Sassonia,  ecc.)  o  a  24  anni 
(come  in  Austria  ed  in  Prussia).  L'età  maggiore  conferisce  il  pieno  di- 
ritto di  agire  per  so  stesso,  per  acquistar  diritti  e  per  obbligarsi. 

Gli  stati  di  malattia  che  affettano  lo  spirito  come  le  diverse  spe- 
cie di  alienazione  mentale  sospendono  la  facoltà  di  agire.  La  quistio- 
ne  di  sapere  se  veramente  vi  sono  degli  intervalli  Incidi  (lucida  in- 
tervalla) e  se  le  leggi  debbono  permettere  che  gli  alienati  possano  in 
questi  momenti  agire  in  diritto,  sembra  dover  esser  risoluta  negati  - 
vamente. 

La  parentela,  che  è  o  naturale  (di  sangue)  in  linea  diretta  e  col- 
laterale, o  procurata  mediante  1* adozione  di  un  fanciullo  o  l'alleanza 
costituita  tra  i  rapporti  di  uno  degli  sposi  con  i  parenti  naturali  del- 
l'altro sposo,  è  determinata  più  particolarmente  dalle  leggi  positive. 

La  differenza  di  sesso  è  stata  fin' ora  più  o  meno  per  tutte  le  legis- 
lazioni un  motivo  per  stabilire  alcune  diversità  di  diritto,  le  quali 
non  possono  essere  giustificate  dalla  natura  stessa  dei  rapporti  sessua- 
li. Il  progresso  della  coltura  umana  fa  sparire  l'una  dopo  V  altra  ta- 
lune leggi  che  trattano  inegualmente  le  donne  nel  diritto  civile  e  che 
sono  state  imposte  dal  diritto  del  più  forte  ed  a  cagione  dello  stato 
negletto  d'istruzione  del  sesso  femminile.  Non  vi  sono  neppure  ragioni 
atte  ad  escludere  le  donne  da  talune  dotte  professioni  (per  esempio 
da  quella  del  medico)  quando  elleno  possono  compirne  le  condizioni 
prescritte. 

Per  la  vita  pubblica  le  donne  sembrano,  per  la  loro  destinazione, 
essere  escluse  da  tutte  le  funzioni  che  esiggono  un  esercizio  regola- 
re, continuo;  diverse  situazioni,  originate  dalla  procreazione  dei  figli, 
le  riattaccano  alla  casa  ove  esse  trovano  la  loro  principale  sfera  di 
azione.  • 

Per  altro,  in  quanto  alla  funzione  pubblica  transitoria  delle  elezio- 
ni, non  v'ha  ragione  perentoria  di  rifiutare  il  diritto  di  elezione  a 
quelle  donne  le  quali  occupano  una  posizione  indipendente.  Giungere 
più  lungi  e  conferire  un  simile  diritto  a  donne  maritate  sarebbe  in 
fondo  dare  un  doppio  voto  agli  uomini  maritati ,  d' altronde  in  gene- 
rale più  interessati  che  altri  ad  un  buon  ordine  pubblico. 

In  quanto  ai  diritti  generali  o  particolari  delle  persone  individua- 
li, noi  dobbiamo  ricordare  ciò  che  abbiamo  spesso  fatto  notare  che  i 
diritti  non  hanno  il  loro  ultimo  fine  in  loro  stessi,  ch'essi  non  sono 
che  dei  mezzi,  degli  strumenti  da  adoperare  per  il  compimento  di  tutti 
gli  scopi  razionali  e  dei  doveri  che  vi  si  riattaccano  e  che  però  i  di- 
ritti, per  non  restar  vane  forme,  debbono  ricevere  senza  posa  un  nu- 
trimento sustanziale  mediante  l'istruzione  ed  un  nobile  uso  per  gli 
scopi  della  coltura.  Gli  uomini  ed  i  popoli,  malgrado  tutti  i  di- 
ritti che  le  leggi  e  le  costituzioni  possono  loro  riconoscere ,  restano 
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miserabili  e  si  rovinano  in  vuote  agitazioni  ed  in  rivoluzioni  senza 
scopo ,  se  non  sanno  riempire  le  forme  di  diritto  con  un  fondo  sustan- 
ziale  di  coltura  intellettuale  e  morale. 

CAPITOLO  IL 

DEL    DIRITTO   DI   FAMIGLIA. 

§  96. 
Del  matrimonio,  della  sua  natura  e  del  suo  scopo  (1). 

La  famiglia  ha  il  suo  fondamento  nel  matrimonio  ;  l'uomo  e  la  don- 
na, costituendo  le  due  metà  di  una  unità  superiore  .e  presentando  nel 
loro  differente  organismo  la  più  profonda  affinità,  risentono  natural- 
mente il  desiderio  di  un*  intima  unione ,  per  "completarsi  reciproca- 
mente e  formare,  col  matrimonio ,  una  personalità  perfetta,  sorgente 
e  condizione  della  propagazione  della  specie.  Le  qualità  opposte  che 
caratterizzano  la  costituzione  fìsica  e  spirituale  dell'uomo  e  della  don- 
na, fanno  nascere  l'amore,  che  è  sempre  accompagnato  da  un  senti- 
mento vago,  da  una  mancanza  o  da  un  vuoto  che  l'unione  deve  riem- 
pire. 

Adunque  il  matrimonio  è  1*  unione  completa  nella  quale  sono  com- 
presi in  unità  tutti  gli  aspetti  della  natura  umana.  Come  Y  essere  u- 
mano  è  l'unione  di  uno  spirito  e  di  un  corpo  che  si  penetrano  reci- 
procamente, del  pari  V  amore  nel  matrimonio  e  la  più  alta  unione  di 
due  individualità  distinte.  L'  amore  non  si  riflette  dunque  su  niun 
oggetto  parziale  ;  ma  si  indirizza  allo  spirito  insieme  ed  al  corpo  ;  ab- 
braccia, nella  sua  pienezza,  tutte  le  qualità  della  personalità  umana, 
attuate  nella  vita.  Una  unione  puramente  fìsica  non  ò  un  matrimonio  ; 
e  T  uomo  in  essa  si  uguaglia  al  bruto.  Ma  un  amore  puramente  spi- 
rituale neanche  costituisce  un  matrimonio  :  l' amore  platonico  non  può 
dar  luogo  che  ad  un  legame  di  amicizia  tra  persone  di  sessi  diversi. 

Quindi  il  matrimonio  è  l'unione  intima  di  vita  ed  il  suo  scopo  ri- 


fi)  La  più  bella  e  più  giusta  estimazione  della  natura  del  matrimonio  e  della 
famiglia  si  trova  nelT  Urbild  der  Menschheit  (Ideale  dell'Umanità)  di  Krause, 
1808,  ristampato  nel  1851,  Gottinga,  da  Dietrich.  Fra  gli  autori  francesi  di- 
stingueremo Blanc  Saint-Bonnet:  Dell'unità  spirituale  o  della  società  e  del 
suo  scopo  al  di  là  del  tempo:  v.  HI,  Parigi,  1843.  Fra  le  esposizioni  moderne 
in  Germania,  sono  da  osservarsi  quelle  di  Stahl  (2ft  edizione  della  Filosofia 
del  Diritto),  quella  di  Roeder  (Diritto  naturale,  1846)  e  di  Chàlybàus  (System 
der  Ethik,  lfcl). 

Ahbens,  IL  26* 
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siede  in  quello  stesso  legame  che  unisce  insieme  due  personalità  di- 
stinte.  L'amore  coniugale  è  l'affetto  fondamentale  ed  armonico  me- 
diante il  quale  una  persona  si  riunisce  interamente  ad  un'altra.   Gli 
altri  sentimenti  non  sono  che  raggi  sparsi  di  questo  affetto  integrale 
nel  quale  una  personalità  si  Sviluppa  in  tutte  le  sue  qualità  ed  aspira 
ad  una  unione  sempre  più  profonda  e  più  completa.  Questo  è  un  a 
more  pieno,  armonico  e  l' amore  sessuale  non  ne  è  che  una  manifesta 
zione  parziale  e  temporanea.    Il  vero  amore  reassume   così  tutti  gì 
aspetti  della  natura  umana,   e  si  nutre  di  tutti  i  progressi  compiuti 
nella  vita.  Quanto  più  riccamente   sono  sviluppate  le  persone  che  si 
amano  in  tutta  la  loro  personalità,  tanto  più  sono  numerosi  i  punti 
di  unione  e  tanto  maggiormente  durevoli  i  legami. 

Il  legame  personale  ed  il  godimento  di  esso  sono  lo  scopo  pieno  ed 
intiero  del  matrimonio.  Tutti  gli  scopi  particolari  che  si  assegnano 
a  questa  istituzione  non  si  riferiscono  che  ad  aspetti  isolati. 

Adunque  il  matrimonio  considerato  sotto  il  suo  aspetto  divino ,  è 
T  unione  alla  quale  Iddio  ha  comunicato  una  potenza  creatrice  ;  è  il 
santuario  della  procreazione  ,  il  focolare  intimo  nel  quale  ?i  vivifica 
tutto  ciò  che  è  divino  ed  umano. 

Riguardato  dal  lato  della  natura ,  il  matrimonio  appare  come  un 
concetto  di  Dio  atto  ad  armonizzare,  nel  mondo  finito,  il  dualismo 
originato  dall'opposizione  dei  sessi. 

Il  matrimonio,  nei  suoi  rapporti  con  la  vita  spirituale,  perfeziona 
in  ciascun  sesso  le  facoltà  dello  spirito  che  vi  sono  meno  sviluppate. 
Il  pensiero,  che  predomina  nell'uomo,  si  completa  col  sentimento,  cbe 
predomina  nella  donna  :  nel- focolare  domestico  1'  uomo  trova  il  riposo 
e  la  gioia  del  cuore,  ed  in  questa  attinge  una  nuova  forza  per  V  at- 
tività; la  donna  vi  trova  un  sostegno  in  una  volontà  più  indipendente 
ed  in  conoscenze  superiori  ;  tutti  e  due  presentano  nella  loro  unione 
la  vita  armonica  dello  spinto. 

Tutti  gli  scopi  particolari,  compresi  nella  destinazione  dell'uomo, 
sono  riuniti  nel  matrimonio. 

Il  matrimonio  è  in  primo  luogo,  per  l' elevazione  religiosa  e  dell'uo- 
mo e  della  donna,  una  sorgente  interna  per  lo  sviluppo  della  cono- 
scenza e  del  sentimento  di  Dio,  che  debbono  essere  liberamente  col- 
tivati nel  seno  della  famiglia  senza  veruna  ingerenza  da  parte  delle 
autorità  esteriori. 

In  secondo  luogo,  il  matrimonio  è  una  unione  per  l'educazione  pro- 
gressiva dei  sessi,  per  la  loro  istruzione  comune  nelle  scienze  o  nelle 
arti,  la  coltura  delle  quali  forma  un  nuovo  legame  rendendo  più  in- 
timi e  molteplici  i  rapporti  spirituali  tra  gli  sposi. 

Sotto  un  aspetto  più  secondario  poi,  il  matrimonio  è  una  società 
economica  di  produzione,  di  distribuzione  o  di  consumo,  perchè  i  beni 
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materiali  della  vita  debbono  essere  conseguiti  da  sforzi  umani,  con- 
servati e  saviamente  utilizzati  nella  famiglia. 

Il  matrimonio  è  anche  una  unione  per  il  perfezionamento  morale  de- 
gli uomini,  .per  il  compimento  dei  doveri  più  svariati  ;  nella  famiglia 
si  esercitano  appunto  le  virtù  più  importanti ,  che  permettono  agli 
sposi  di  sopportare  in  comune  i  pesi  ed  i  dolori  della  vita  e  di  go- 
derne i  beni.  Nel  seno  di  questa  unione  si  sviluppano  e  si  rafforza- 
no i  sentimenti  di  abnegazione,  di  disinteresse  e  di  compatimento,  i 
doveri  di  sacrifizio,  di  moderazione  e  di  prudenza,  gli  affetti  più  in- 
timi, più  dolci  e  più  puri,  che  possano  legare  gli  uomini  tra  di  loro. 
La  famiglia  è  il  focolare  da  cui  si  spandono  le  buone  abitudini  sul- 
l'ordine sociale,  la  di  cui  moralità  si  eleva  e  si  abbassa  con  lo  spi- 
rito morale  delle  famiglie.  L'indebolimento  dello  spirito  e  del  fega- 
me  di  famiglia .  prepara  gravi  disordini  nella  società,  e  d'altra  parte, 
la  famiglia  pu$  rimanere  il  santuario  e  l'asilo  nel  quale  possono  riti- 
rarsi e  conservarsi  i  sentimenti  onesti  calpestati  da  una  società  che 
si  corrompe.  Finalmente  la  famiglia,  come  diceva  Rousseau y  è  «  la 
piccola  patria  che  ci  lega  alla  grande  patria  » ,  essa  spande  sul  suolo 
che  ci  fa  nascere  queir  atmosfera  di  primi  e  potenti  ricordi  che  ri- 
mangono i  più  cari  durante  tutta  la  vita.  Il  cristianesimo  ha  operato 
la  trasformazione  della  grande  società  mediante  la  trasformazione' della 
persona  individuale  e  della  famiglia,  ed  i  grandi  mali  da  coi  la  so- 
cietà presente  è  colpita  debbono  trovare  il  loro  principale  rimedio 
nella  restaurazione  morale  della  persona  individuale  e  della  famiglia. 

Il  matrimonio  è  finalmente  una  società  giuridica  o  di  diritto  ;  im- 
perocché esso  dev'essere  concluso  sotto  forma  di  contratto,  regolato 
dal  diritto  e  posto  sotto  la  protezione  della  legge  ;  esso  deve  senza 
posa  riempire  le  condizioni  di  esistenza  e  di  sviluppo  per  i  membri 
della  famiglia. 

Ma  tutti  questi  aspetti  e  tutti  questi  scopi  particolari  del  matrimo- 
nio sono  riuniti  nell'  unità  e  nella  totalità  del  legame  personale,  co- 
me scopo  matrimoniale  uno  ed  intero.  Il  matrimonio  non  deve  dun- 
que essere  considerato  da  niuno  aspetto  isolato,  perchè,  in  tal  caso 
si  verrebbe  a  disconoscere  la  sua  dignità  ed  il  suo  carattere  così  com- 
pletamente umano.  Il  matrimonio  non  è  una  società  atta  solo  a  pro- 
creare figliuoli,  ancor  meno  una  semplice  unione  sessuale,  né  una  so- 
cietà di  acquisti,  né  un  contratto  civile  ;  ma  rappresenta ,  in  vece, 
l'unità  dell'essere  umano  nella  totalità  dei  suoi  scopi.  Esso  si  può  dun- 
que definire:  Y unione  formata  tra  due  persone  di  sesso  diverso,  a- 
vente  in  mira  una  comunità  perfetta  di  tutta  la  loro  vita  morale,  spi- 
rituale e  fisica,  e  di  tutti  i  rapporti  che  ne  sono  la  conseguenza  (1). 


(1)  Si  rifletterà  alla  conformità  di  questa  nozione  del  matrimonio  con  le  due 
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A  quest'  intima  unione  Iddio  ha  legato  le  condizioni  della  procrea- 
zione umana.  Il  figlio  affidato  alle  cure  dei  genitori  è  una  palpitante 
espressione  della  loro  unità  di  anima  e  di  corpo  ed  un  nuovo  legame 
d'amore.  La  sua  nascita  introduce  nello  stesso  tempo  nel  matrimonio 
un  nuovo  elemento  di  moralità.  Nei  figli  gli  sposi  comprendono  il  loro 
ideale  e  le  loro  speranze  ;  le  cure  intelligenti  che  adoperano  per  èssi, 
T  attenzione  continua  che  pongono  al  loro  sviluppo,  il  desiderio  di  ren- 
derli migliori  di  quello  che  sono  essi  stessi  fanno  loro  contrarre  abi- 
tudini più  morali:  cercando  di  essere  migliori  agli  occhi  dei  loro  fi- 
gli, lo  divengono  in  fatto.  D'altra  parte,  gli  sforzi  e  la  sollecitudine 
illuminata  degli  sposi  non  isfuggono  ai  figli  e  diventano  per  essi  un 
incqraggiamento  ed  una  spinta  che  li  eccita  a  rispondere  all'  aspetta- 
zione dei  loro  parenti.  Il  matrimonio  ben  compreso  è  una  mutua  e- 
ducazione  tra  tutti  i  membri  della  famiglia. 

Per  altro  lo  scopo  del  matrimonio  non  consiste  unicamente,  come 
hanno  preteso  molti  autori,  nella  procreazione  e  nell'educazione  dei 
figliuoli  ;  la  procreazione  è  piuttosto  un  fatto  naturale  anzi  che  lo  sco- 
po dell'amore  sessuale.  Imperocché  se  lo  scopo  del  matrimonio  con- 
sistesse in  questo  fatto,  le  leggi  non  potrebbero  permettere  il  matri- 
monio tra  persone  troppo  vecchie.  L'uso  è  andato  meglio  d'accordo 
con  la  vera  nozione  del  matrimonio,  di  quello  che  non  sono  state  tutte 
le  teoriche  esclusive.  Non  si  può  neppure  definire  il  matrimonio,  co- 
me si  è  fatto,  l'unione  di  due  persone  per  la  moralizzazione  dell'i- 
stinto naturale  del  sesso  e  dei  rapporti  eh'  esso  stabilisce  ;  imperoc- 
ché, in  questa  nozione,  si  pone  ancora  lo  scopo  principale  nella  sod- 
disfazione morale  dell'istinto  sessuale,  che  è  uno  scopo  parziale,  men- 


definizioni  del  diritto  romano,  quella  di  Modestìno:  a  Nuptiae  sunt  conjunctio 
mari8  et  feminae  et  consortium  omnis  vitae,  divini  et  humani  juris  communicatio  1 , 
e  quella  di  Ulpianot  a  Nuptiae  si  ve  m  atri  moni  um  est  viri  et  mulieris  conjun- 
ctio, individuam  vitae  consuetudinem  continens;  »  §1,1.  de  patria  potest.  Que- 
ste definizioni  hanno  perduto  molta  parte  della  loro  semplicità  nel  diritto  ca- 
nonico: a  Consensus  cohabitandi  et  individuam  vitae  consuetudinem  retinendi 
conjuge8  facit.  Individuae  vero  vitae  consuetudo  est  talem  se  in  omnibus  exhi- 
bere  viro,  qualis  ipsa  sibi  est,  et  e  converso  ».  C.  3.  C.  XXVII,  q.  2. —  Il 
Codice  austriaco,  §  44,  si  esprime  meglio  di  molti  autori  :  a  Nel  contratto  di 
matrimonio,  due  persone  di  sesso  diverso  dichiarano  legalmente  la  loro  volontà 
di  vivere  in  una  comunione  indissolubile ,  di  procreare  dei  figli,  di  educarli 
e  di  prestarsi  mutua  assistenza  ».  —  Una  bella  formola  di  celebrazione  del 
matrimonio  è.  quella  che  è  usata  in  Inghilterra  :  «  I  take  thee  to  my  wedded 
wife,  to  nave  and  to  hold  from  this  day  forward,  for  better  for  worse,  for  ri- 
cher  for  poorer,  and  in  sickness  and  in  health  ,  to  love  and  to  cherisch,  ti  11 
death  do  us  part  accordi ug  to  God's  holy  ordinance  ;  and  there  to  I  plight  thee 
my  truth  ». 
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tre  che  il  matrimonio  è  fondato  sul  soddisfacimento  morale  di  tatti 
i  bisogni  spirituali  e  fisici  delia  vita  umana. 

Dunque  il  matrimonio,  nella  sua  natura  e  nel  suo  scopo,  è  così 
moltiplico  come  la  vita  dell'  uomo  ;  esso  è  il  focolare  intimo  nel  quale 
si  riflette  tutto  ciò  che  è  umano  e  divino,  un  centro  di  vita  e  di  at- 
tività per  tutti  gli  scopi  della  ragione.  Ogni  famiglia  è  una  società 
che  deve  coltivare  nel  suo  seno  la  religione,  la  morale ,  la  scienza , 
T  istruzione,  V  arte,  l' industria  ed  il  diritto  o  la  giustizia.  La  società 
matrimoniale  è  così  svariata  come  gli  scopi  ch'essa  riunisce  in  sé;  è 
una  istituzione  religiosa,  civile,  morale,  economica  e  pedagogica,  un 
compendio  vivo  della  grande  società  umana. 

Il  matrimonio  è  un  santuario  in  cui  sono  coltivati,  nella  più  pro- 
fonda intimità,  i  rapporti  più  elevati  dell'uomo  con  Dio,  con  la  na- 
tura, con  l'umanità.  Esso  dev'essere  una  mutua  elevazione  della  men- 
te e  del  cuore  verso  le  sorgenti  di  ogni  verità,  di  ogni  bene,  di  ogni 
bellezza;  e  più  l'amore  è  profondo,  più  si  purifica  l'elemento  fisico, 
che  dev'essere  armonizzato  con  gii  altri  aspetti  della  natura  umana. 

Ma  per  compiere  questo  scopo  generale,  si  richiede  un  complesso  di 
mezzi  o  di  condizioni  ;  bisogna  che,  nella  costituzione  spirituale  e  fì- 
sica degli  sposi,  non  vi  siano  ostacoli  che  si  oppongano  all'unione  ma- 
trimoniale ,  o  che  ne  snaturino  il  carattere.  Or  appunto  per  mezzo 
del  diritto  il  matrimonio  può  conservare  il  suo   carattere  essenziale. 

Dunque  il  matrimonio  è  anche  un'istituzione  giuridica.  Il  diritto 
non  lo  crea,  ma  lo  consacra  e  lo  guarentisce,  conformandosi  alla  sua 
natura.  La  legge  fa  rispettare  il  matrimonio  e  non  può  autorizzar  nulla 
che  sia  contrario  ai  suoi  scopi  fondamentali.  Il  matrimonio  conside- 
rato sotto  l'aspetto  del  diritto  o  il  diritto  di  matrimonio,  abbraccia 
il  complesso  delle  condizioni  necessarie  alla  formazione,  al  manteni- 
mento ed  allo  sviluppo  della  società  matrimoniale. 

§  97. 

Delle  condizioni  richieste  per  la  formazione  del  matrimonio. 

Le  condizioni  positive  e  negative  richieste  per  la  formazione  del 
matrimonio  sono  di  una  natura  fisica  insieme  e  morale.  In  primo  luo- 
go insogna  che  le  due  persone  abbiano  raggiunto  una  certa  età,  ch'esse 
abbiano  un  certo  sviluppo  sotto  il  rapporto  fisico  per  attuare,  senza 
pericolo  per  la  loro  propria  salute,  uno  degli  effetti  del  matrimonio, 
che  consiste  nella  procreazione  dei  figliuoli  $  quest'età  è  determinata 
differentemente  dalle  leggi,  secondo  i  diversi  climi,  che  in  fatti  eser- 
citano una  grande  influenza  sullo  sviluppo  del  corpo  umano.  In  se- 
condo luogo  bisogna  che  le  due  persone  riunissero  le  condizioni  in- 
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tellettnali  necessarie  air  unione,  affinchè  esse  potessero  comprendere 
l'importanza  ed  i  doveri  della  società  matrimoniale,  e  dichiarare  la 
loro  volontà  libera  e  seria  di  unirsi  in  un  modo  durevole  mediante 
il  legame  del  matrimonio.  Siccome  questa  società  si  fonda  sull'amo- 
re, sentimento  personale,  cosi  spetta  ai  futuri  coniugi  di  dichiarare 
la  loro  volontà.  Or,  la  dichiarazione  della  volontà  comune  delle  due 
persone  con  un  oggetto  di  diritto,  è  una  convenzione.  Dunque  il  ma- 
trimonio, rispetto  alla  sua  forma,  si  fonda  su  di  un  contratto. 

Qui  c'imbattiamo  in  due  opinioni  esclusive,  l'una  delle  quali  non 
vuol  vedere  nel  matrimonio  che  una  istituzione  puramente  religiosa, 
e  l'altra  una  istituzione  puramente  giuridica  e  civile.  Questa  fonda  il 
matrimonio  interamente  sul  contratto,  l'altra  riguarda  questo  contratto 
come  un  fatto  irreligioso,  che  avvilisce  o  degrada  il  matrimonio.  Nin- 
na delle  due  opinioni  è  giusta.  Il  matrimonio  ,  quanto  alla  sua  es- 
senza, è  una  istituzione  etica,  che  comprende  tutti  i  rapporti  dell'uo- 
mo, per  conseguenza  anche  la  religione.  La  più  alta  dignità  del  ma- 
trimonio risiede  nella  sua  natura  morale  e  religiosa,  e  bisogna  con- 
servargli questo  carattere  nella  vita  sociale,  e  non  portarvi  ninno  at- 
tentato con  la  legge.  Ma  la  forma  del  contratto  non  è  contraria  a  que- 
sta natura.  Essa  non  fa  che  consacrare  un  principio  morale  insieme  e 
giuridico  di  ogni  associazione,  il  principio  della  libertà,  che  lo  Stato  ha 
per  missione  di  proteggere.  Il  contratto  non  è  in  fondo  che  la  salva- 
guardia giuridica  della  libertà  morale;  imperocché  il  diritto  non  può 
permettere  che  una  persona  sia  costretta  da  un'  autorità  qualunque 
ad  associarsi  ad  un'  altra  ,  per  questo  o  quello  scopo  della  vita  ;  e 
tale  coazione  sarebbe  sommamente  immorale  in  un'associazione  che 
si  stende  su  tutta  la  vita  e  su  tutta  la  personalità  umana.  D'altron- 
de, la  Chiesa  stessa  ha  sempre  insistito  sulla  necessità  del  libero  con- 
senso. 

La  seconda  opinione  non  vede  nel  matrimonio  che  un  contratto  ci- 
vile, e  riguarda  la  consacrazione  religiosa  come  una  cosa  superflua , 
o  almeno  come  una  cosa  secondaria;  spingendo  il  principio  del  con- 
tratto nelle  sue  ultime  conseguenze,  essa  ammette  non  6olo  che  il  ma- 
trimonio possa  esser  disciolto  dal  semplice  consenso  delle  parti  con- 
traenti, ma  che  si  potrebbe  anche  con  mutuo  consenso  contrarre  un 
matrimonio  a  tempo,  cosi  come  si  formano  altre  società  temporanee. 
Questa  opinione  disconosce  completamente  la  natura  morale  del  ma- 
trimonio e  lo  pone  nella  stessa  linea  delle  società  che  non  hanno  se 
non  uno  scopo  passeggiero,  determinato  dalla  volontà  delle  parti.  Se 
il  contratto  è  già  subordinato  ad  un  principio  obiettivo  di  diritto , 
maggiormente  il  matrimonio,  istituzione  morale  e  giurìdica,  non  può 
esser  l'oggetto  di  convenzioni  arbitrarie.  Quella  che  determina  la  na- 
tura e  lo  scopo   dell'unione  matrimoniale  non  è  la  volontà  dei  con- 
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giunti  ;  che  al  contrario  tale  contratto  deve  regolarsi  sulla  natnra  mo- 
rale di  questa  unione;    ogni  stipulazione  contraria  è  nulla. 

Il  contratto  è  solamente  una  forma  giuridica  indispensabile  del  ma- 
trimonio. Tutto  ciò  che  è  richiesto  per  la  validità  di  un  contratto  , 
la  libertà,  l'assenza  di  ogni  errore  essenziale,  l'esenzione  di  ogni  vio- 
lenza, è  dunque  ugualmente  richiesto  dall'unione  matrimoniale.  Senza 
queste  condizioni,  il  matrimonio,  anche  quello  consacrato  da  un'au- 
'  torità  ecclesiastica,  sarebbe  nullo.  E  lo  Stato  deve  specialmente  sor- 
vegliare ,  come  rappresentante  del  diritto,  al  compimento  di  queste 
condizioni  giuridiche  nel  contratto.  Dunque  il  matrimonio  non  può 
esser  considerato  come  una  istituzione  puramente  morale  e  religio- 
sa (1),  perchè  esso  in  vece  è  una  unione  morale  e  religiosa  ed  un 
rapporto  giuridico,  formulato  dal  contratto  e  sorvegliato  dallo  Stato. 

Qnesta  duplice  natura  del  matrimonio  implica  la  conseguenza  che 
la  sua  celebrazione  dovrebbe  farsi  sotto  il  rapporto  civile  insieme  e 
sotto  il  rapporto  religioso.  Per  altro  questi  due  modi  si  distinguono 
ancora  essenzialmente  in  ciò  che  il  modo  civile  è  di  diritto ,  ed  ha 
anche  per  iscopo  di  fare  riconoscere  la  libertà  degli  sposi  in  questo 
contratto,  ch'esso  deve  dunque  esser  comandato  dalla  legge  ed  essere 
obbligatorio  per  tutti;  mentre  che  il  modo  religioso,  a  malgrado  della 
sua  alta  importanza,  dev'essere  lasciato  alla  libera  coscienza  religio- 
sa. Questi  principii  hanno  ricevuto  la  loro  formula  più  precisa  nel 
sistema  del  matrimonio  civile  obbligatorio  a  pieni  effetti  civili ,  che 
precede  la  celebrazione  religiosa  lasciata  alla  coscienza  dei  coniugi. 
Questo  sistema  rende  allo  Stato  ciò  che  è  di  suo  diritto  ed  alla  Chiesa 
ciò  ch'essa  può  chiedere  alla  coscienza  religiosa  dei  suoi  fedeli  ;  esso 
è  una  guarentigia  contro  le  pretensioni  contrarie  alla  libertà  che  la 
Chiesa  cattolica  ha  specialmente  mantenuto  fino  ad  oggi,  in  ispecial 
modo  rispetto  all' educazione  dei  figli,  e  non  impone  allo  Stato  l'in- 
giusto obbligo  di  mantenere,  mediante  un  diritto  di  coazione,  ciò  che 
non  ha  valore  se  non  per  effetto  della  libertà  morale.  Questo  siste- 
ma, stabilito  dalla  rivoluzione  in  Francia ,  e  adottato  poscia  in  altri 
paesi,  ha  incontrato,  in  Germania,  molte  opposizioni  in  seguito  a  molte 


(1)  la  Germania  ed  altrove,  molti  autori  si  sono  pronunziati,  in  questi  ulti- 
mi tempi,  contro  1'  opinione  che  fa  del  matrimonio  un  contratto  o  un  atto  ci- 
vile, ed  hanno  ragione  di  riconoscervi  la  natura  superiore.  Per  altro  essi  sono 
caduti  nell'errore  opposto,  assorbendo  il  lato  così  ^importante  dei  diritto  e  del 
contratto  nel  carattere  morale  dell*  unione.  Un  sommo  giureconsulto,  Savignj, 
ha  fatto,  in  vece,  osservare  che  il  matrimonio  doveva  anche  fondarsi  su  di  un 
contratto,  a  cagion  delle  condizioni  giuridiche  richieste  per  la  sua  validità. 
Alcuni  autori  hanno  voluto  limitare  il  contratto  di  matrimonio  all'amministra- 
zione dei  beni  tra  gli  sposi  ;  ma  questo  non  è  che  un  obietto  particolare  del 
contratto. 
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suscettibilità  religiose,  le  quali  per  impedire  i  possibili  conflitti  tra 
le  pretensioni  di  una  Chiesa  e  la  libertà  di  coscienza,  hanno  fatto  pro- 
porre ora  il  sistema  detto  di  matrimonio  civile  facultativo,  che  non 
ha  trovato  partigiani,  ora  il  sistema  di  matrimonio  civile  per  neces- 
sità (Noth-Civilehé),  che  sarebbe  applicato  in  taluni  casi  reali  di  con- 
flitto tra  un'autorità  ecclesiastica  e  la  libertà  di  coloro  che  vogliono 
maritarsi.  Quest'ulimo  sistema  (presentemente  proposto  in  Austria), 
quando  trasferisce  la  tenuta  dei  registri  dello  Stato  civile  del  clero 
alle  autorità  civili,  è  abbastanza  capace  per  formare  una  transizione 
per  il  primo  sistema.  La  forma  della  celebrazione  civile  non  porta 
niun  attentato  alla  natura  morale  e  religiosa  del  matrimonio,  ed  i  buo- 
ni costumi  così  come  i  veri  sentimenti  religiosi  meneranno  sempre  gli 
sposi  a  far  santificare  la  forma  civile  del  matrimonio  con  la  celebra- 
zione religiosa.  , 

GV  impedimenti  o  le  condizioni  negative  del  matrimonio  derivano 
specialmente  dalla  posizione  speciale  delle  persone  tra  le  quali  esso 
non  è  permesso,  quantunque  ora  riunissero  le  condizioni  generali  per 
questa  unione.  Fra  questi  impedimenti  di  diritto  naturale  bisogna  an- 
noverare le  relazioni  tra  genitori  e  figliuoli,  tra  fratelli  e  sorelle.  La 
morale  e  la  fisiologia  sono  di  accordo  nel  proibire  il  matrimonio  tra 
queste  persone.  Le  relazioni  che  esistono  tra  di  loro  producono  affetti 
interamente  diversi  da  quello  dell'amore.  I  genitori  ed  i  figliuoli  so- 
no legati  da  un  rapporto  di  subordinazione  morale,  dal  quale  risul- 
tano l'ossequio  ed  il  rispetto,  mentre  che  l'amore  richiede  essenzial- 
mente un  rapporto  di  eguaglianza.  Il  fratello  e  la  sorella  sono  uniti 
dall'amicizia,  fondata  non  sui  caratteri,  come  le  amicizie  ordinarie; 
ma  sulla  comunanza  di  discendenza,  di  abitudini,  div educazione  e  di 
cure.  La  fisiologia  è  contraria  a  queste  unioni;  imperocché,  da  un  la- 
to, il  matrimonio  tra  genitori  e  figliuoli  farebbe,  per  cosi  dire,  re- 
trocedere il  cammino  della  vita,  o  rientrar  l'effetto  nella  causa;  e, 
dall'altro,  il  matrimonio  tra  fratelli  e  sorelle  è  contrario  ad  una  leg- 
ge che  si  manifesta  in  tutti  i  regni  della  natura,  secondo  la  quale 
il  frutto  allora  è  più  vigoroso  quando  ha  la  sua  causa  in  esseri,  che, 
quantunque  appartengano  alla  stessa  specie,  pure  hanno  un'origine 
diversa.  Queste  ragioni  morali  e  fisiologiche  debbono  essere  consacrate 
dal  diritto  e  dalle  leggi. 

Consideriamo  ora,  dal  lato  del  diritto,  i  rapporti  stabiliti  tra  gli 
sposi. 
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§   98. 

Delle  condizioni  richieste  per  V  esistenza  ed  il  mantenimento 
della  comunione  matrimoniale. 

Siccome  V  unione  coniugale  si  distingue  da  tutte  le  altre  società , 
perchè  abbraccia  la  personalità  intera  degli  sposi ,  così  V  intero  ri- 
spetto che  l'uno  deve  all'altro  non  permette  divisione  di  sorta  in  que- 
st'effetto. Epperò  la  sola  pura  monogamia  è  sola  un  matrimonio  ra- 
zionale e  morale.  Fondato  sull'intima  unione  delle  individualità,  sullo 
scambio  dei  pensieri  e  degli  affetti,  il  matrimonio  esige  l'eguaglianza 
nella  reciproca  posizione  degli  sposi.  La  divisione  dell'amore,  sia  per 
parte  del  marito,  sia  per  parte  della  donna,  darebbe  per  conseguenza 
l'ineguaglianza  e  distruggerebbe  l'intimità  e  la  fiducia  nella  famiglia. 
La  poligamia  è  dunque  contraria  alle  condizioni  .essenziali  del  matri- 
monio, e  le  leggi  debbono  proibirla  (1). 

Lo  stesso  deve  dirsi  intorno  ad  un'altra  specie  di  poligamia  ,  non 
permanente  ,  ma  transitoria  ,  che  si  produce  sotto  le  forme  dell'  a- 
dulterio.  Atti  di  simile  natura,  commessi  che  siano  dalla  moglie  o  dal 
marito,  hanno  innanzi  alla  morale  la  stessa  gravità,  e  dovrebbero  a- 
vere  in  diritto  gli  stessi  effetti;  imperocché  ledono  la  condizione  es- 
senziale dell'anione  matrimoniale,  l'affetto  legale  e  reciproco  degli  spo- 
si. Le  leggi  saranno  contrarie  alla  morale  ed  alla  giustizia ,  fino  a 
quando  non  renderanno  eguale  la  posizione  dei  sessi  rispetto  alle  con- 


ti) L'argomento  fisiologico,  ricavato  dal  numero  quasi  uguale  degl'individui 
appartenenti  ai  due  sessi,  è  meno  decisivo.  Esso  prova  per  altro  che  la  poli- 
gamia non  può  ricevere  presso  niun  popolo  un'  applicazione  generale.  L' im- 
mensa maggioranza  degli  uomini  deve  contentarsi ,  come  in  Turchia,  di  una 
sola  moglie.  Questo  fatto  sarà  probabilmente'  un  grande  aiuto  per  abolire  la 
poligamia  presso  tutti  i  popoli.  La  storia  dimostra  i  pessimi  effetti  che  sotto, 
l'aspetto  dei  costumi  e  della  civiltà ,  risultano  dall'  ingiusta  oppressione  del 
sesso  femminile;  ed  è  una  quistione  da  risolversi  se  le  nazioni  cristiane  non 
abbiano  il  diritto  di  chiedere  alla  Turchia  ,  al  meno  in  Buropa ,  V  abolizione 
di  questa  specie  di  schiavitù  di  sesso ,  come  hanno  già  proibito  la  schiavitù 
di  razza.  Come  niun  popolo  poligamo  non  si  è  levato  ad  un  grado  superiore 
di  coltura,  cosi  la  Turchia,  se  non  vuol  essere  sorpassata  dal  movimento  di 
coltura  che  si  è  impadronito  dei  popoli  ch'essa  ha  per  molto  tempo  mantenuti 
neir  oppressione,  dovrà  pensare  prima  di  tutto  a  togliere  questa  barriera  mo- 
rale che  la  separerà  sempre  dai  popoli  cristiani,  e  che  potrà  tanto  più  facil- 
mente essere  messa  da  banda  in  quanto  che  la  poligamia  è  soltanto  permessa 
dal  korano. 

ÀHBBHS,   IL  27# 


Digitized  by 


Google 


210  PARTE  SPECIALE. 

seguenze  dell'adulterio.  L'obiezione  che  si  fa  contro  questa  eguaglianza 
consiste  nella  differenza  che  esisterebbe  tra  i  risultati  dell'infedeltà, 
secondo  che  Tatto  è  commesso  dallo  sposo  o  dalla  sposa;  l'argomento 
non  è  ancor  ben  deciso,  ma  in  ogni  caso  le  ragioni  morali  che  deb- 
bono qui  prevalere,  imprimono  a  questi  atti  lo  stesso  carattere.  I  due 
sposi  possono  dunque  esigere  alio  stesso  gra  do  la  fedeltà,  come  una 
condizione  essenziale  della  comunità  coniugale. 

Gli  obblighi  che  esistono  tra  gli  sposi  non  permettono  in  generale 
l'uso  del  costringimento  per  essere  eseguiti.  I  doveri  coniugali  pro- 
priamente detti  non  possono  essere  che  libere  manifestazioni  di  tutto 
l'affetto  degli  sposi;  e  se  esistesse  un  diritto  di  coazione  li  mutereb- 
be certamente  in  atti  indegni  della  natura  umana. 

La  direzione  degli  affari  della  società  matrimoniale,  o  il  potere  di 
famiglia,  appartiene  ai  due  sposi;  la  posizione  delia  donna  nella  fa- 
miglia è  eguale  a  quella  dell'uomo,  quantunque  le  funzioni  siano  di- 
verse. Non  si  può  ammettere  che  la  donna  sia  moralmente  e  giuri- 
dicamente inferiore  '  all'  uomo  ,  o  eh'  ella  sia  sottomessa  a  ciò  che  si 
chiama  potenza  maritale.  Si  è  voluto  giustificare  questo  potere  del 
marito  con  una  pretesa  inferiorità  spirituale  della  donna ,  ed  alcuni 
fisiologi  hanno  anche  cercato  di  dimostrare  ch'ella  non  è  altro  se  non 
l'uomo  arrestato  nel  suo  sviluppo  fisico.  Ma  la  psicologia  e  la  fisio- 
logia moderna  si  riuniscono  per  rifiutare  questa  dottrina.  L'  uomo  e 
la  flonna  hanno  le  medesime  facoltà  fondamentali;  e  fra  di  loro  v'ha 
una  differenza  notevole  solo  nel  modo  di  manifestazione  di  tali  facol- 
tà, e  da  questa  differenza  risultano  le  loro  diverse  funzioni  nel  ma- 
trimonio. 

L'uomo  rivolge  i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  sentimenti  più  verso  l'e- 
sterno, sotto  i  rapporti  che  l'uniscono  ai  mondo  ed  all'umanità,  men- 
tre che  la  donna  meglio  concentra  i  suoi  affetti  ed  i  suoi  pensieri  nel- 
Tintimità  della  vita  di  famiglia.  Nell'uomo  v'ha  una  grande  potenza 
di  astrazione  e  di  generalizzazione,  più  attitudine  per  le  scienze,  una 
facoltà  di  concezione  più  estesa  ;  nella  donna  predominano  il  senti- 
mento e  la  facoltà  di  cogliere  i  rapporti  particolari  e  personali.  Se 
l'uomo,  per  la  sua  attività  intellettuale  è  più  dotto,  la  donna,  per  la 
sua  attività  affettiva  o  simpatica ,  è  essenzialmente  artistica.  Da  ciò 
consegue  che  il  marito,  comprendendo  meglio  il  mondo  esterno,  rap- 
presenta piuttosto  la  famiglia  nelle  sue  relazioni  al  di  fuori,  mentre 
che  alla  donna  è  devoluta  più  particolarmente  la  direzione  degli  af- 
fari interni  o  domestici.  Per  altro  non  bisogna  ridurre  a  questa  cer- 
chia ristretta  la  vita  e  lo  sviluppo  della  donna.  Dotata  della  stessa 
natura  di  che  è  dotato  l'uomo  e  delle  stesse  facoltà  fondamentali,  ella 
•può  e  deve  interessarsi  a  tutto  ciò  che  è  umano;  ma  il  modo  come 
piglia   parte    alla   vita   sociale   sempre  ò  determinato  dalla  tenden- 
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za  femminile  verso  l' individuazione  e  verso  l' intimità ,  mentre  ohe 
V  nomo  prova  una  tendenza  contraria  verso  la  generalizzazione  e  l'e- 
spansione. La  donna  non  deve  dunque  essere  considerata  come  inca- 
pace di  esercitare,  nella  vita  sociale,  talune  occupazioni  sopra  oggetti 
eh'  ella  può  conoscere  e  spesso  meglio  apprezzare  del  marito  (1).  An- 
che nella  vita  pubblica  ,  le  donne  che  hanno  una  posizione  indipen- 
dente possono  essere  ammesse  all'esercizio  del  diritto  elettorale  (2). 
Il  contratto  di  matrimonio  non  può  comprendere  ninna  stipulazione 
mediante  la  quale  uno  degli  sposi  si  riservi  una  libertà  contraria  alla 
natura  del  matrimonio  o  alla  non  prestazione  di  una  delle  condizioni 
essenziali  dell'  associazione. 


(1)  V.  le  osservazioni  di  Mittermaier  sull'ingiusta  severità  del  codice  fran- 
cese (art.  215-256):  la  donna  non  può  testare  in  giudizio  senza  Y  autorizza- 
zione del  marito,  ella  non  può  donare,  alienare,  ipotecare,  acquistare  a  titolo 
gratuito  o  oneroso,  senza  il  concorso  del  marito  nell'atto,  o  il  consenso  di 
lui  per  iscritto.  Alcune  legislazioni  moderne  non  hanno  adottato  tutte  queste 
disposizioni.  Il  Mittermaier  fa  osservare,  con  ragione,  che  1'  educazione  delle 
giovinette  è  oggi  più  accurata  di  altra  volta  e  procura  loro  i  mezzi  di  formare 
la  loro  mente.  Le  donne,  egli  dice,  prendono  una  così  gran  parte  negli  affari 
che  pervengono  ad  un  grado  tale  di  conoscenza  da  poter  stare  a  fronte  degli 
uomini.  Nella  classe  agricola  e  fra  gli  operai,  le  donne  sono  per  lo  più  quelle 
che  curano  gli  affari.  L'esperienza  prova  ch'elleno  posseggono  l'intelligenza 
necessaria  per  ben  apprezzare  i  differenti  rapporti  della  vita  sociale.  La  mitezza 
dei  costumi  e  la  trasformazione  della  società  non  tollerano  più  la  ruvidezza  e 
la  tirannia  degli  uomini  (Rivista  di  legislazione,  Parigi,  t.  IX,  p.  92). 

(2)  Hippel,  l'amico  di  Kant,  nei  tempi  moderni,  è  stato  il  primo  a  soste- 
nere  l'uguale  attitudine  dell'uomo  e  della  donna  a  tutte  le  funzioni  umane, 
nei  suoi  due  libri:  Ueber  die  burgerlioke  Verbesserung  der  Weiber,  1792,  (sul- 
1'  Ammogli  orazione  civile  delle  donne),  e  Fragìnente  uber  weibliohe  Bildung, 
1801  (Frammenti  sull'Educazione  femminile).  Queste  due  opere  contengono  una 
elegantissima  e  spiritosa  difesa  in  favore  dell'  eguaglianza  assoluta.  La  stessa 
tesi  è  stata  sostenuta  da  Hugo  Naturrecht  (Diritto  naturale),  1798  e  1820.  La 
vera  teorica  che  sostiene  l' eguaglianza  è  stata  sviluppata  da  Krauze  :  Urbild 
der  Menzohheit.  1808  (Ideale  dell'Umanità)  e  Tagblatt  de*  MonsehJteitlebens  , 
1811.  Negli  ultimi  tempi  la  quistione  dell'ammissione  delle  donne  all'esercizio 
del  diritto  elettorale  ed  anche  alle  funzioni  pubbliche ,  è  stata  vivamente  di- 
scussa in  Inghilterra  (J.-St.  Mill.),  in  Italia,  (Palma)  ed  in  America,  e  finirà 
probabilmente  un  giorno  per  ricevere  una  soluzione  pratica  affermativa  sul  pri- 
mo punto. 
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$    90. 

Del  sistema  ragionale  dei  beni  nel  matrimonio. 

I  principii  costitutivi  dell'  anione  matrimoniale  debbono  anche  ri- 
flettersi nel  regime  dei  beni  degli  sposi.  Il  matrimonio  costituisce  una 
unità  superiore  e  collettiva ,  nella  quale  per  altro  le  due  persone  , 
quantunque  intimamente  legate,  conservano  la  loro  individualità  e  la 
loro  vita  propria.  L'individualità  nel  matrimonio  non  deve  cancellar- 
si ;  ma  armonizzarsi  con  l' idea  della  comunità.  I  due  principii  che 
noi  abbiamo  trovato  in  tutte  le  materie  del  diritto,  quello  dell'unità 
e  quello  dell'  individualità ,  sono  egualmente  destinati  a  conciliarsi 
nel  sistema  matrimoniale  dei  beni. 

Diversi  sistemi  sono  stati  stabiliti  nella  vita  pratica,  ed  in  essi  pre- 
domina più  o  meno  l'uno  o  l'altro  principio.  Si  possono  distinguere: 
il  sistema  dotale,  più  o  meno  nella  forma  romana ,  che  mantenendo 
la  separazione  dei  beni  della  donna,  e  permettendo  di  usarne  soltanto 
una  parte  per  i  bisogni  del  matrimonio,  conviene  meno  di  ogni  altro 
alla  natura  di  esso;  il  sistema  della  comunità  dei  beni ,  sia  univer- 
sale, sia  parziale,  stabilito  verso  la  fine  del  medio-evo,  principalmente 
nelle  città ,  per  favorire  il  credito  (e  adottato  come  sistema  legale, 
presuntivo  dal  codice  civile);  il  sistema  dell'  unione  dei  beni,  con  di- 
stinzione interna;  ma  sotto  l'amministrazione  unitaria  del  marito ,  e 
con  certe  guarentigie  per  la  conservazione  dei  beni  della  moglie;  que- 
sti sistemi  principali  sono  suscettivi  di  molte  modificazioni,  le  quali 
essi  hanno  anche  subite  nella  pratica.  Le  leggi,  rispettando  la  libertà 
di  disporre,  non  debbono  prescrivere  niuno  di  questi  sistemi;  ma,  da 
un  canto,  debbono  formularli  nel  modo  il  più  chiaro,  come  i  tipi  che 
gli  sposi  possono  cogliere,  con  le  modificazioni  ch'essi  giudicano  con- 
venienti, e,  dall'altro ,  debbono  stabilire  uno  di  questi  sistemi  come 
il  sistema  legale  presunto,  quando  gli  sposi  non  hanno  fatto  veruna 
precedente  convenzione.  In  generale  si  può  preferire  la  comunità  par- 
ziale (di  cui  una  delle  forme  è  la  società  di  beni  acquistati),  stabi- 
lita in  modo  che  i  beni  propri  delle  donne  possano  servir  di  fondo 
di  riserva  proprio  ad  aiutare  la  famiglia  nelle  avversità,  e  ad  assicu- 
rare il  compimento  degli  obblighi  che  i  genitori  hanno  contratto  verso 
i  loro  figliuoli. 

Bispetto  alla  società  civile ,  bisogna  che  il  contratto  di  matrimo- 
nio, per  quel  che  concerne  i  beni  riservati  alla  donna,  sia  reso  pub- 
blico ,  affinchè  i  terzi  non  siano  indotti  in  errore  sulle  guarentigie 
che  può  offrire  il  marito;  e  bisogna  che  l' ipoteca  che  ottiene  la  mo- 
glie per  i  suoi  beni  sugl'immobili  del  marito  sia  egualmente  trascritta 
nei  registri  pubblici. 
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§  100. 
Della  dissolubilità  del  matrimonio,  o  del  divorzio  (1). 

Il  matrimonio  è  conchiuso  dall'uomo  e  dalla  donna  con  l'intenzione 
di  stare  uniti  per  il  corso  della  vita  intera;  imperocché  l'amore  che 
bisogna  presumere  non  permette  il  pensiero  che  tal  legame  si  possa 
sciogliere.  Adunque  il  contratto  di  matrimonio  non  può  contenere 
ninna  clausola  che  determini  il  tempo  in  cui  l'associazione  dovrà  ve- 
nir meno.  L'  unione  matrimoniale  esige  in  principio  l'indissolubilità. 
Anche  quando  non  venisse  attuata  nella  vita  che  in  un  modo  incom- 
pleto ,  pure  resterebbe  l' ideale  proposto  al  perfezionamento  morale 
degli  uomini.  Il  diritto,  rispetto  al  suo  scopo „  sta  in  armonia  con  la 
moralità  e  tende  egualmente  verso  questo  ideale.  Per  altro  esso  deve 
anche  far  conto  dello  stato  reale,  cioè  dei  difetti  e  delle  imperfezioni 
della  vita  umana.  In  diritto  si  può  dunque  sollevar  la  quistione  di 
sapere  se  non  dev'  esser  permesso  di  sciogliere  un  matrimonio  che  , 
nel  fatto,  per  la  condotta  di  uno  o  dei  due  sposi,  risponde  così  poco 
all'  idea  di  questa  unione ,  da  alterarne  la  sua  natura  morale  e  le- 
derne la  dignità. 

Considerando  la  duplice  natura,  morale  e  giuridica,  del  matrimo- 
nio, noi  riconosciamo,  prima  d'ogni  altro,  il  dovere  imposto  agli  sposi 
dalla  coscienza  e  dalla  religione,  di  tutelare  il  nobile  carattere  del- 
l'unione, di  riguardare  questo  legame,  non  come  un  semplice  prodotto 
del  loro  libero  arbitrio  o  della  loro  mutabile  inclinazione  ;  ma  come 
una  potenza  superiore  dell'ordine  morale,  chiamata  a  purificare  i  sen- 
timenti, a  maturare  i  pensieri,  a  dare  una  direzione  più  stabile  alla 
volontà,  a  far  sopportare  in  comune  tutto  ciò  che  accade  nella  vita, 
a  facilitare  finalmente,  mediante  l'intimità,  la  loro  mutua  educazione 
Come  il  matrimonio  ò  un'unione  per  l'esercizio  di  tutte  le  virtù,  così 
gli  sposi  non  debbono  solo  conservarsi  mutualmente  l'amore  e  la  fe- 
deltà, prestarsi  aiuto  ed  assistenza  sotto  il  rapporto  spirituale ,  ma- 
teriale e  mordale,  ma  debbono  praticare  anche,  l'uno  rispetto  all'altro, 
i  doveri  dell'indulgenza,  della  tolleranza  e  del  perdono,  senza  cadere 
nella  debolezza  ed  incoraggiare  l'immoralità.  Ma  quando  l'idea  morale 
dell'unione  ò  distrutta,   quando  è  mancato  lo  scopo  e  quando  la  di- 


(1)  Consulta  su  questa  materia  1*  esposizione  dei  motivi  del  consigliere  di 
Stato  Treilhard,  il  rapporto  fatto  dal  tribuno  Savoie-Rollin,  l'opinione  contra- 
ria bene  sviluppata  dal  tribuno  Carion-Nisas  ,  ed  il  secondo  discorso  di  TWt- 
Ihard.  Motivi,  rapporti  e  opinioni  degli  oratori  che  hanno  cooperato  alla  re- 
dazione del  oodioe  civile,  riveduto  da  Poncelet.  Parigi  1838,  2  voi. 
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gnità  di  uno  sposo  è  profondamente  violata,  una  simile  situazione 
può  costituire  per  lui  un  diritto  ed  anche  un  dovere  di  far  sciogliere 
il  matrimonio  ,  perchè  la  realtà  della  vita  non  sarebbe  che  Y  avvili- 
mento continuo  di  tale  istituzione.  ' 

Adunque  giudicando  la  vita  reale  secondo  l' idea  e  lo  scopo  della 
famiglia,  bisogna  stabilire  in  principio  di  diritto  che  quando  le  prime 
condizioni  del  matrimonio  ,  come  associazioni  morali ,  hanno  cessato 
di  esistere,  la  dissoluzione  del  legame  può  aver  luogo  dietro  domanda 
di  uno  degli  sposi.  Ecco  le  cause  etico-giuridiche  della  separazione  o 
del  divorzio. 

La  ragione  principale  per  la  dissoluzione  del  matrimonio  consiste 
nell'infedeltà  o  adulterio  ,  sia  essa  commessa  dal  marito  ,  sia  dalla 
moglie.  Questo  motivo  è  stato  riconosciuto  nella  maggior  parte  delle 
religioni  e  delle  legislazioni,  con  tutto  che  fosse  stato  applicato  spe- 
cialmente alla  colpa  commessa  dalla  moglie.  Certamente  Y  infedeltà 
della  moglie,  che  sola  può  turbare  i  rapporti  dei  padre  verso  i  figli, 
dimostra  una  maggior  degradazione  morale;  ma,  in  fondo,  ogni  adul- 
terio è  una  lesione  del  fatto  del  matrimonio  ,  e  dovrebbe  avere  per 
T  uno  e  l'altro  sposo  le  medesime  conseguenze.  Altre  ragioni  possono 
ancora  giustificare  la  dissoluzione  del  legame  coniugale.  Queste  sono 
in  generale  gli  atti  che  violano  la  personalità  fìsica  o  morale  di  uno 
sposo,  p.  es.  gli  attentati  contro  la  vita  o  la  salute  ,  le  sevizie  cor- 
porali, le  ingiurie  gravi,  o  gli  atti  che  infrangono  una  condizione  es- 
senziale del  matrimonio,  come  Y  abbandono  e  1*  ostinato  rifiuto  a  ciò 
che  impropriamente  si  è  chiamato  il  dovere  coniugale,  se  provenisse 
da  un'invincibile  avversione.  Del  pari  taluni  reati  commessi  da  uno 
degli  sposi  punibili  con  pena  infamante  possono  essere  considerati 
come,  una  causa  di  dissoluzione  ,  perchè  essi  aboliscono  una  condi- 
zione morale  della  vita  comune.  In  questi  casi,  quasi  tutte  le  legis- 
lazioni hanno  ammesso  la  separazione  degli  sposi. 

Una  quistione  più  controversa  è  quella  di  sapere  se  il  matrimonio 
può  esser  sciolto  in  conseguenza  di  mutuo  consenso  (1).  Questo  motivo 


(1)  Savoie-Rollin,  nel  suo  rapporto  al  tribunato  ,  dopo  aver  giustificato  la 
disposizione  del  codice  che  ammette  il  divorzio  per  adulterio,  per  eccessi  e  se- 
vizie, per  ingiurie  gravi,  per  oondanna  ad  una  pena  infamante,  dice,  espo- 
nendo la  causa  fondata  sul  consenso  mutuo  :  «  Essa  è  la  più  importante  del 
progetto  di  legge;  non  bisogna  neppure  dubitarne,  tutta  la  legge  del  divorzio 
è  basata  su  di  essa.  Il  ricorso  alle  cause  determinate  non  sarà  mai  frequente 
nei  D08tri  costumi;  essi  non  sono  buoni,  ma  sono  educati;  si  temono  molto 
poco  i  vizii,  ma  si  teme  il  ridicolo  come  la  morte  ;  così  il  falso  pudore,  che 
è  la  virtù  dei  costumi  depravati,  impedirà  sempre  odiose  accuse;  ma  esso  ri* 
cercherà  con  ardore  un  mezzo  che  nasconda  tutti  i  mali  e  li  guarisca  senza 
pubblicità.  Questa  quistione  merita  dunque  un  serio  esame  ». 
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ammesso  in  diverse  legislazioni  moderne,  è  riprovato  specialmente  da 
coloro  che  considerano  la  dissoluzione  dei  matrimonio,  per  mutuo  con- 
senso, come  una  conseguenza  della  teoria  da  essi  respinta ,  cioè  di 
quella  teorica  che  fonda  il  matrimonio  Su  di  un  contratto.  Per  altro 
quésto  è  un  errore,  e  qui  noi  c'imbattiamo  in  una  conseguenza  impor- 


«  Nel  sistema  del  mutuo  consenso ,  si  è  prima  di  ogni  altro  detto  che  un 
contratto  perpetuo  per  sua  destinazione  doveva  stare  lontano  dai  disgusti  che 
vani  capricci  originano,  e  che  bisognava  dargli  una  forza  capace  di  resistere 
alle  fuggitive  tempeste  delle  passioni;  ma  codeste  febbri  accidentali  dell'imma- 
ginazione sono  state  distinte  da  quelle  antipatie  tetre  e  profonde  che,  nate  da 
una  immensità  d'impressioni  successive,  si  sono  lentamente  accumulate  intorno 
al  cuore  durante  una  unione  malamente  assortita;  allora  si  è  esaminato  l' in- 
dissolubilità del  contratto;  e  non  si  è  potuto  pensare  ch'esso  fosse  tanto  asso- 
luto da  potersi  trasformare  in  un  giogo  insoffribile.  Si  trovò  naturale  che  lo 
stesso  consenso  che  aveva  tessuto  il  legame  potesse  disfarlo,  consenso  che  gua- 
rentita che  niuna  parte  non  era  lesa,  avendo  la  facoltà  del  rifiuto.  Si  disse 
che  se  i  buoni  matrimonii  riempivano  la  vita  di  felicità,  i  cattivi  erano  funesti 
agli  sposi  obbligati  a  sopportarli ,  ai  figli  che  ne  dividevano  l' influenza  ,  alla 
società  che  ne  paventava  l'esempio:  niun  motivo  umano  poteva  dunque  arre* 
stare  la  legge  civile  invocata  congiuntamente  da  sposi  stanchi  dei  loro  ferri. 
I  legislatori  non  avrebbero  compreso  interamente  i  loro  doveri,  se  le  loro  leggi 
non  sapessero  ohe  costringere  e  punire:  tra  questi  due  punti  estremi,  ne  pon- 
gano dei  più  miti,  che  diano  un  appoggio  alla  disgrazia,  aprano  delle  risorse 
alla  debolezza  e  degli  asili  al  pentimento  1  E  quand'anche  l'antipatia  degli  sposi 
fosse  dovuta  a  dei  torti  molto  gravi ,  non  bisogna  forse  soccorrerli  se  questi 
torti  sepolti  nell'Interno  della  vita  domestica,  sono  nudi  di  testimonianze  estra- 
nee ?  Qual  sorte  riservereste  voi  dunque  a  quella  vittima  che  voi  vedete  di- 
battersi in  un  legame  doloroso  ch'essa  non  può  né  spezzare  né  soffrire  ?  Pen- 
sate che  la  mano  che  la  percuote  doveva  proteggerla,  che  il  labbro  che  1'  in- 
giuria le  doveva  accenti  d' amore  !  Pensate  che  tutte  le  condizioni  di  questo 
contratto  che  ancora  l'unisce  al  suo  carnefice  sono  state  violate  da  lui  e  non 
sussistono  ora  che  contro  di  lei.  Una  situazione  così  violenta  e  dei  mali  così 
crudeli  reclamano,  vostro  malgrado,  il  rimedio  delle  leggi». 

Portalis  e  Tronchet  erano  stati  contrarli  al  divorzio  per  mutuo  consenso:  Na- 
poleone l'aveva  gagliardamente  sostenuto,  a  Due  individui,  egli  dice,  che  si  ma- 
ritano hanno  certo  la  volontà  di  cuore  di  unirsi  per  la  vita.  Il  matrimonio  é 
allora  indissolubile  nella  loro  intenzione,  perché  è  impossibile  che  le  cause  di 
dissoluzione  siano  prevedute.  Di  guisa  che  in  questo  senso  il  matrimonio  é  in- 
dissolubile... Coloro  che  non  veggono  questa  perpetuità  nell'intenzione,  ma  nel- 
l'indissolubilità del  matrimonio ,  citino  una  religione  sotto  Y  imperio  :  della 
quale  non  si  siano  sciolti  matrimonii  di  principi  o  di  gran  signori;  un  secolo 
in  cui  ciò  non  sia  accaduto....  Non  v'ha  matrimonio  in  caso  d'impotenza.  Il 
contratto  è  violato  quando  v'ha  adulterio.  Questi  sono  due  casi  convenuti  di 
divorzio...  I  delitti  sono  cause  determinate  di  divorzio.  Quando  non  vi  sono 
delitti,  v'ha  il  mutuo  consenso.  Io  credo  che  questo  sia  il  sistema  migliore  ». 
V.  Memorie  sul  consolato  per  Thibaudeau,  p.  443  e  Motivi,  rapporti  ed  opi- 
nioni degli  oratori  che  hanno  cooperato  alla  redazione  del  codice  civile. 
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tante  del  nostro  modo  di  riguardare  il  contratto.  In  quella  guisa  che 
il  contratto  in  generale,  come  semplice  forma,  è  sempre  subordinato  a 
taluni  principii  di  diritto ,  in  quella  stessa  guisa  il  contratto  di  ma- 
trimonio è  una  semplice  forma,  subordinata  alla  natura  etica  di  quella 
unione.  Il  mutuo  consenso,  nel  contratto  di  matrimonio ,  non  fa  che 
guarentire  l'esistenza  delle  condizioni  giuridiche  della  società  matri- 
moniale. Nello  stesso  modo  il  consenso  può  divenire  una  forma  di 
dissoluzione,  contenente  la  dichiarazione  degli  sposi  che  le  condizioni 
essenziali  della  comunità  non  esistano  più.  Il  reciproco  consenso  non 
è  dunque  la  causa  del  divorzio;  ma  la  pubblica  espressione  o  l'ester- 
na testimonianza  di  cause  che  gli  sposi  non  giudicano  conveniente  di 
divulgare:  questa  è  una  forma  che  permette  di  coprire  agli  occhi  del 
pubblico  i  motivi  appartenenti  alla  vita  intima  degli  sposi  e  la  gra- 
vezza dei  quali  essi  soli  debbono  giudicare  (1).  Epperò  la  legislazio- 
ne per  esser  sicura  che  il  consenso  mutuo  non  è  il  prodotto  di  un 
momentaneo  capriccio ,  ma  di  cause  gravi  e  persistenti ,  deve  deter- 
minare la  condizione  di  un  tempo  abbastanza  lungo  tra  la  prima  di- 
chiarazione delle  parti  e  la  dissoluzione  del  matrimonio,  affinchè  gii 
sposi  riflettano  con  comodo  sulla  gravezza  di  uno  scioglimento.  Il  ter- 
mine dev'essere  proporzionato  allo  stato  delle  persone  e  delle  cose. 
Sarebbe  quindi  necessaria  un'autorità  che  giudicasse,  non  secondo  for- 
me generali  ed  invariabili ,  ma  secondo  le  circostanze  del  caso  spe- 
ciale. Quest'  autorità  dovrebbe  esser  composta  dai  più  prossimi  pa- 
renti ,  riuniti  in  consiglio  di  famiglia  e  chiamati  a  dare  un  primo 
avviso,   che  il  giudice  dovrebbe  prendere  in  considerazione. 

Allorquando  un  mutuo  esame  o  atti  evidenti  hanno  fatto  testimo- 
nianza alla  profonda  discordanza^dei  cuori,  è  necessario  che  il  divor- 
zio abbia  luogo.  Mantener  per  più  tempo  l'unione,  sarebbe  sottometter 
le  anime  ad  un  supplizio  che  niun  potere  ha  il  diritto  di  far  soffri- 
re; sarebbe  o  precipitarle  nell'indifferenza,  comprimere  ogni  slancio, 
disseccare  le  sorgenti  della  vita,  le  quali  non  si  sostengono  che  con 
l'espansione  ed  un'attuazione  reciproche;  o  aprire  ai  cuori  meno  ras- 
segnati le  vie  di  una  perdizione  morale  di  cui  una  legislazione  ingiu- 
sta è  la  prima  sorgente.  Certo ,  in  una  unione  cotanto  intima  ,  cia- 
scuno degli  sposi  dev'esser  pronto  ad  atti  di  Condiscendenza  ed  a  sa- 
crificii  ;  ma  ninno   non  può  esser   obbligato  a  negare  il  bene  per  il 


(1)  Napoleone ,  pronunziandosi  nel  consiglio  di  Stato  ,  per  il  divorilo  per 
mutuo  consenso,  aveva  fatto  benissimo  spiccar  la  differenza  ohe  esiste  tra  que- 
ste due  maniere  di  considerare  il  consenso.  Il  primo  comoU  disse:  i  che  nel 
sistema  d'Bmmerg  il  consenso  mutuo  non  è  la  causa  del  divorzio,  ma  un  segno 
che  il  divorzio  è  divenuto  necessario...  Questo  modo  ha  il  vantaggio  di  na- 
scondere al  pubblico  dei  motivi  che  non  si  potrebbero  esporre  senaa  ledere  il 
pudore  #.   V.  Motivi,  rapporti  ed  opinioni,  t.  IT,  p.  163. 
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male,  la  virtù  per  il  vizio.  Il  matrimonio  non  è  sacro  per  la  forma; 
ma  per  tutti  gli  elementi  divini  ed  umani  che  insieme  vi  si  riunisco- 
no. Non  bisogna  dunque  subordinare  la  sostanza  alla  forma,  lo  scopo 
al  mezzo.  Quando  lo  scopo  del  matrimonio,  la  comunione  dei  cuori, 
non  può  esser  compiuto ,  bisogna  far  distruggere  la  forma ,  rendere 
la  libertà  alle  anime  e  lasciar  loro  la  facoltà  di  congiungersi  ad  al- 
tre con  le  quali  possono  menare  una  vita  conforme  alla  volontà  di- 
vina ed  alla  natura  umana. 

Questi  principii,  ricavati  dalla  natura  morale  del  matrimonio,  sono 
incontrastabilmente  applicabili  allo  stato  degli  sposi  quando  essi  non 
hanno  ancora  o  non  hanno  più  figli.  Ma  l'esistenza  dei  figli  non  è 
essa  capace  a  modificarli  ?  I  figli  sono  un  effetto  del  matrimonio;  gli 
sposi  ne  portano  la  responsabilità  morale  e  giuridica  ed  hanno  verso 
di  loro  doveri  ai  quali  non  possono  sottrarsi  sotto  niun  pretesto  di 
libertà.  Questi  doveri  si  reassumono  nell'educazione  fisica,  intellettuale 
e  morale.  Or,  la  separaz  ione  dei  genitori  nuocerà  necessariamente  al- 
l' educazione  morale ,  perchè  impedisce  che  i  figli  sieno  allevati  in 
quell'ambiente  di  benevolenza  e  di  affetto  che  è  il  primo  nudrimento 
dei  loro  cuori.  Ma  questa  educazione  verrebbe  fatta  in  un  modo  an- 
cora più  tristo  in  una  famiglia  nella  quale  4  genitori  non  stanno  in 
accordo,  ove.  la  disunione  li  spinge  anche  a  parole  ed  atti  che  forni- 
rebbero ai  figli  un  esempio  funesto.  In  questi  casi ,  la  separazione, 
quantunque  sia  sempre  un  male,  pure  si  deve  desiderare  per  il  bene 
di  tutti.  Del  resto,  i  doveri  ed  i  nuovi  pentimenti  che  risultano  dalla 
nascita  dei  figli,  sono  le  cause  più  forti  che  possano  indurre  i  geni- 
tori a  ricorrere  ad  una  separazione  solo  negli  ultimi  estremi. 

Gli  sposi  separati  restano  moralmente  e  giuridicamente  liberi  di 
contrarre  matrimonio  con  altre  persone.  Le  opinioni  religiose  possono 
determinare  uno  sposo  a  non  fare  uso  di  questa  libertà;  ma  la  legge 
non  deve  a  questo  riguardo  stabilire  ninna  proibizione. 

Adunque  il  legislatore  deve  permettere  il  divorzio  senza  incorag- 
giarlo. La  sua  missione  consiste  nel  concordare  la  separazione  di  dif- 
ficoltà abbastanza  grandi,  per  ritardarne  la  domanda,  senza  nemmeno 
provocare  ,  con  soverchia  servitù ,  relazioni  immorali  tra  i  sessi ,  e 
senza  ledere  la  personalità  morale  di  uno  sposo.  La  legislazione  deve 
tendere  a  che  il  pensiero  della  separazione  non  nasca  leggermente  e 
non  possa  essere  facilmente  messo  in  esecuzione;  è  necessario  ch'essa 
serva  di  avvertimento  agli  sposi,  sollecitandoli  ad  accordarsi  nelle  loro 
abitudini  e  nei  loro  caratteri. 

Del  resto,  siccome  il  divorzio  non  è  che  una  necessità  sociale  la 

quale  risulta  sia  da  un  errore  o  da  uno  sbaglio  sulla  persona,  sia  da 

wii  contratti  da  uno  sposo  ,  cosi  diverrà  meno  frequente  a  seconda 

che  l'uomo  e  l'umanità  avanzeranno  nel  loro  sviluppo  intellettuale,  di 

Ahbbns,  II.  28* 
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affetti  e  di  morale.  Lungi  d all'ammettere  che  le  anioni  di  due  per- 
sone per  tutta  la  vita  siano  contrarie  alla  natura  umana  e  debbano 
sparire  nell'avvenire  ,  bisogna  sostenere  che  la  coltura  più  completa 
della  donna  così  come  quella  dell'uomo,  in  tatto  le  loro  facoltà,  sta- 
bilirà tra  due  individualità  più  riccamente  sviluppate  maggiori  punti 
di  contatto,  da  che  nascerà  una  comunità  più  intima  e  più  duratura. 
Una  unione  per  tutta  la  vita  è  l'ideale  generale  verso  il  quale  deve 
tendere  il  perfezionamento  sociale;  ma  questa  unione  non  può  essere 
imposta  dalle  leggi;  essa  dev'essere  il  prodotto  della  libertà  e  della 
coltura  morale. 

§  101. 

Bei  diritti  e  degli  obblighi  reciproci  tra  genitori  e  figliuoli. 

I  rapporti  tra  genitori  e  figliuoli  rivestono  essenzialmente  un  ca- 
rattere morale  e  giuridico.  La  nascita  di  un  figlio  stabilisce  il  sacro 
legame  della  famiglia.  11  figlio  fa  nascere  nel  cuore  degli  sposi  i  sen- 
timenti fino  allora  sconosciuti  di  piena  abnegazione  ,  del  sacrifizio 
completo  e  continuo  verso  la  creatura  che  Iddio  ha  confidato  alle  loro 
cure.  I  genitori  sono  per  il  figlio  la  provvidenza  visibile.  Epperò  que- 
sti rapporti  hanno  una  purezza  divina;  sono  un  riflesso  dell'amor  di 
Dio  per  l'umanità;  formano  un  aspetto  nuovo  della  moralità,  perchè 
sono  una  sorgente  di  nuove  virtù.  A  questo  riguardo  anche  il  ma- 
trimonio, destinato  ad  allargarsi  nella  famiglia,  si  presenta  come  una 
istituzione  in  sommo  grado  religiosa  e  morale. 

II  rapporto  che  esiste  tra  i  genitori  ed  i  figliuoli  è  reciproco.  Oli 
uni  e  gli  altri  hanno  diritti  da  far  valere  ed  obblighi  da  compiere. 
Le  antiche  teoriche  di  diritto  naturale  hanno  incontrato  grandi  diffi- 
coltà nel  comprendere  la  ragione  di  questo  rapporto  di  diritto;  esso 
non  risiede,  come  ha  immaginato  una  filosofia  materialista,  in  un  di- 
ritto di  proprietà  che  i  genitori  acquistano  sui  figli,  come  opera  lo- 
ro; non  si  trova,  come  altri  hanno  supposto,  in  una  convenzione  ta- 
cita tra  i  genitori  ed  i  figli;  non  emana,  come  si  è  anche  supposto, 
da  un  delitto  commesso  dai  genitori  mettendo  alla  luce  esseri  inca- 
paci di  aiutarsi  da  loro  stessi,  delitto  che  esige  una  riparazione  me- 
diante soccorsi  sufficienti;  ma  risiede,  indipendentemente  dalla  volon- 
tà che  non  è  la  causa ,  nello  stato  di  unione  matrimoniale  e  fami- 
liare, fondato  nella  natura  morale  e  fisica  dell'uomo  e  che  obbliga  i 
genitori,  come  i  più  prossimi,  a  prender  cura  di  tutta  la  personalità 
del  figlio;  dunque  i  genitori  ed  i  figli  si  debbono  mutuamente  aiuto 
ed  assistenza.  L'aiuto  ohe  i  figli  debbono  ricevere  consiste  particolar- 
mente nell'educazione ,  nel  mantenimento  e  néìY  alimentazione  ;  ma#i 
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genitori  possono  anche,  ove  ne  occorresse  il  bisogno,  pretendere  soc- 
cor»  da  parte  dei  figli. 

L'educazione  è  l'obbligo  principale  dei  genitori,  e  perchè  essi  pos- 
sano compierla,  hanno  diritto  a  pretendere  dai  figli  YQbbedienea  ed  il 
rispetto. 

L'educazione  è  l'opera  comune  dei  due  sposi.  Per  altro,  nella  prima 
fanciullezza ,  la  madre  è  incaricata  ad  allevare  il  fanciullo ,  sotto  il 
rapporto  fisico  ed  intellettuale;  imperocchò  le  donne  meglio  dell'  uo- 
mo possono  dirigere  il  cuore  del  fanciullo.  E  solo  quando  la  rifles- 
sione e  la  ragione  cominciano  a  manifestarsi  con  maggiore  energia  , 
debbono  essere  i  figli  maschi  confidati  alle  cure  dell'uomo. 

Il  potere  che  è  inerente  al  diritto  ed  all'obbligo  di  dar  l'educazio- 
ne, è  diviso  egualmente  tra  i  due  sposi:  ma  nella  prima  infanzia  ò 
piuttosto  esercitato  dalla  donna  anzi  che  dall'  uomo.  Potestà  esclusi- 
vamente paterna  non  esiste  ;  la  potestà  appartiene  al  padre  insieme 
ed  alla  madre,  e  si  fonda,  non  sul  fatto  puramente  fisico  della  gene- 
razione, come  hanno  creduto  gli  antichi  scrittori,  ma  sull'obbligo  di 
prender  cura  di  tutta  la  persona  del  figlio  e  principalmente  della  fun- 
zione dell'educazione. 

I  genitori  non  hanno  un  potere  arbitrario  sull'educazione  e  sulla 
istruzione  dei  loro  figliuoli.  Essi  non  sono  padroni  di  non  istruirli. 
L'istruzione  elementare  dev'essere  obbligatoria  (1),  perchè  inizia  ai 
primi  elementi  del  sapere,  che  sono  le  condizioni  necessarie  per  poter 
godere  di  tutti  gli  altri  beni  offerti  dalla  società  e  per  meglio  com- 
piere tutti  i  doveri  e  fare  un  uso  più  intelligente  di  tutti  i  diritti. 
I  genitori  debbono  avere  la  libera  scelta  tra  l'istruzione  pubblica  o 
privata,  e  lo  Stato  ha  il  solo  diritto  di  far  constatare,  mediante  com- 
missioni di  esame,  che  l'istruzione  data  è  stata  sufficiente.  I  genitori 
debbono  sempre  aver  presente  che  i  figli  non  sono  loro  proprietà  as- 
soluta, ma  ch'essi  sono  loro  confidati  dalla  Provvidenza  col  patto  di 
far  loro  trarre  profìtto  di  tutti  gii  elementi  di  bene  e  di  progresso 
offerti  dallo  sviluppo  della  coltura  umana. 

II  potere  giuridico  del  padre  e  della  madre  finisce  quando  i  figli 
sono  giunti  ad  una  età  che  possono  guidarsi  con  la  loro  propria  ri* 
flessione  nelle  principali  circostanze  della  vita.  Le  relazioni  che  con- 
tinuano a  sussistere  tra  di  loro ,  dopo  questa  età ,  hanno  prima  di 


(1)  È  cosa  veramente  strana  che  gli  Stati  civili  per  un  falso  rispetto  della 
libertà  individuale,  cioè  a  dire  dell*  arbitrio  dei  genitori,  non  abbiano  ancora 
sanzionato  questo  principio  fondamentale  di  ogni  società  umana.  Per  altro  ne- 
gli  ultimi  tempi  la  quistione  dell'istruzione  obbligatoria  ha  fatto  molti  pro- 
gressi in  Belgio,  in  Francia,  in  Italia  ed  anche  in  Inghilterra ,  e  si  può  già 
prevedere,  ch'essa  verrà  decisa  in  questi  paesi,  come  è  già  stata  risoluta  da 
molto  tempo  in  Germania  (compresavi  l'Austria)  per  il  bene   dei  suoi  popoli. 
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ogni  altro  un  carattere  di  libertà  morale,  che  la  legge  non  può  ma* 
tare  in  un  carattere  di  diritto.  I  figli  debbono  sempre  usare  verso  i 
loro  genitori  deferenza  e  rispetto;  ma  da  ciò  non  consegue  che  i  ge- 
nitori hanno  un  potere  che  potrebbe  esercitarsi  arbitrariamente  fino 
sui  figli  giunti  air  età  matura  (1). 

I  principii  generali  del  diritto  sui  rapporti  tra  i  genitori  e  figli  deb- 
bono anche  applicarsi  ai  figli  naturali.  Nati  da  unioni  riprovate  dalla 
morale,  questi  figli  sopportano  moralmente  le  gravi  conseguenze  della 
colpa  dei  loro  genitori,  quando  sono  privi  di  quel  dolce  ambiente  che 
è  la  vita  della  famiglia.  Ma  essi  possono  pretendere  a  tutti  i  diritti 
che  promanano  dal  loro  stato  civile  ,  diritti  che  debbono  esser  loro 
guarentiti  dallo  Stato,  senza  pregiudizio  per  la  libertà  morale.  Cer- 
tamente lo  Stato  non  può  costringere  i  genitori  a  riparare  la  loro 
prima  colpa,  rispetto  ai  figli ,  mediante  un  matrimonio  ;  imperocché 
questa  unione  ,  anche  quando  sia  possibile ,  deve  sempre  esser  con- 
tratta liberamente  ,  ina  esso  deve  assicurare  ad  ogni  figlio  il  diritto 
di  farsi  riconoscere  dai  suoi  genitori  ,  ed  alla  madre  di  far  ricono- 
scere il  proprio  figlio  dal  padre. 

Adunque  lo  Stato  non  può  sanzionare  niun  mezzo  [che  possa  di- 
struggere questo  diritto  (2),  e  d'altro  canto,  esso  deve  aprire  al  figlio 

(1)  Il  MiUermaier,  nella  Revue  de  Ugislation  et  de  jttrisprudence,  t.  Vili, 
p.  418,  dice  così:  a  Non  si  può  approvare  la  disposizione  dell'art.  151  del  co- 
dice civile,  la  quale  esige,  da  parte  dei  figli  maggiori  fino  all'età  di  30  anni, 
un  così  detto  atto  rispettoso  che  si  potrebbe  meglio  qualificare  per  atto  non 
rispettoso,  giacché  esso  si  compie  mediante  l'intermediaria  azione  di  un  usciere, 
ed  il  figlio  invia  una  citazione  al  padre  come  un  creditore  al  debitore.  V'ha 
una  più  grande  dignità  nella  disposizione  del  codice  olandese,  che,  in  un  si- 
mile caso,  fa  intervenire  l'ufficio  del  giudice.  / 

II  legislatore  deve  pensare  anche  a  guarentire  i  figli  dall'arbitrio  o  dai  pre- 
giudizi dei  loro  genitori;  io  caso  d'ingiusto  rifiuto,  la  mancanza  di  consenso 
degli  ascendenti  potrebbe  essere  supplita  dall'autorità  giudiziaria,  come  è  pre- 
scritto dal  diritto  tedesco.  Solamente  è  difficile  di  precisare  quali  sono  i  mo- 
tivi di  rifiuto  che  debbono  essere  rispettati. 

Il  codice  Italiano,  art.  67,  dice:  a  Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  aseen- 
a  denti,  o  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  il  figlio  maggiore  di  età  può 
«  far  richiamo  alla  corte  di  appello.  / 

«  Neil*  interesse  della  figlia  o  del  figlio  minore  di  età  potrà  farsi  richiamo 
ci  sia  dai  parenti  o  dagli  affini,  sia  dal  pubblico  ministero. 

et  La  causa  si  porta  a  udienza  fissa,  e  la  corte  provvede;  sentite  le  parti  ed 
«  il  pubblico  ministero  a  porte  chiuse. 

a  Non  è  ammesso  1*  intervento  di  procuratori  né  di  altri  difensori. 

«  Il  provvedimento  della  corte  non  conterrà  motivi:  si  potrà  solo  farvi  men- 
te zione  del  consenso  che  fosse  dato  davanti  alla  corte  stessa  ». 

(2)  L'istituzione  delle  ruote,  immaginata  da  una  falsa  filantropia,  non  è  sol- 
tanto immorale  in  sé  stessa  e  funesta  ai  figli  ;  ma  è  anche  contraria  ad  un 
principio  fondamentale  della  giustizia.  Il  figlio  ha  diritto  ad  uno  stato  civile. 
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ed  alla  madre  tutte  le  vie  di  diritto  per  ottenere  dal  padre  il  rico- 
noscimento del  loro  stato  (1). 

I  figli  riconosciuti  possono  poscia  pretendere  a  che  i  genitori  prov- 
veggano al  loro  sostentamento  ed  alla  loro  educazione;  ma  non  hanno 
il  diritto  di  concorrere  con  i  figli  legittimi  alla  successione  materna 
e  paterna. 

La  tutela  ha  lo  stesso  fondamento  ed  è  retta  dagli  stessi  principii 
che  regolano  il  potere  che  i  genitori  esercitano  sui  figliuoli;  essa  ha 
origine  nella  necessità  di  completare  l'educazione  dei  figli  che  hanno 
perduto  il  padre  o  la  madre  o  l'uno  e  l'altra,  e  che  non  sono  ancora 
giunti  allo  sviluppo  completo  della  loro  ragione.  La  tutela  appartiene 
naturalmente  ai  più  prossimi  parenti  ;  ma  il  padre  e  la  madre  pos- 
sono anche  scegliere  le  persone  ch'essi  credono  più  capaci  ad  adem- 
pire ,  rispetto  ai  loro  figliuoli ,  le  funzioni  di  tutore.  Nello  stesso 
tempo  la  società  assume  la  tutela  suprema ,  e  lo  Stato  deve  sorve- 
gliare a  che  i  tutori  privati  adempiano  bene  le  loro  funzioni.  Spetta 
al  diritto  positivo  di  regolare  il  modo  come  dev'  essere  conferita  ed 
esercitata  la  tutela. 

Alla  famiglia  sono  spesso  legati  servitori  o  domestici ,  i  rapporti 
dei  quali  co'  padroni  debbono  esser  riguardati  sotto  il  duplice  aspetto 

(1)  a  La  ricerca  della  paternità  è  interdetta».  Questo  principio,  formulato 
dal  codice  francese,  adottato  da  molti  altri  paesi,  è  stato  inspirato  da  una  falsa 
considerazione  dello  scandalo  che  spesso  risulterebbe  da  simili  processi,  e  dalla 
speranza  ch'eserciterebbe  una  felice  influenza  sui  costumi,  rendendo  le  donne 
più  timorate  del  loro  onore;  ma  questa  proibizione  è  una  violazione  flagrante 
di  un  principio  di  giustizia  rispetto  alla  madre  così  come  verso  il  figlio,  im- 
perocché essa  libera  il  padre  dall'obbligazione  naturale  di  provvedere  alla  sus- 
sistenza ed  alla  educazione  del  suo  figliuolo  ed  all'alimentazione  della  madre, 
per  tutto  quel  tempo  ch'ella  non  può  provvedervi  da  lei  stessa.  È  chiaro  che 
le  donne  quae  eorpore  quaestum  faciunt ,  ed  i  figli  eh"  esse  possono  avere, 
non  intenterebbero  un  simile  processo,  per  l'impossibilità  della  prova  e  1*  as- 
senza di  ogni  presunzione  morale  in  loro  favore.  Ma  ogni  altra  donna  che 
non  sia  caduta  in  una  posizione  degradante  dev'essere  ammessa  a  far  ricono- 
scere il  figlio  suo.  Epperò  questo  diritto  esiste  nella  maggior  parte  delie  le- 
gislazioni dell'Europa  e  degli  Stati-Uniti  (se  ne  eccettui  la  Luigiana),  e  la  giu- 
stizia così  oome  la  pubblica  morale  esiggono  ch'esso  sia  nuovamente  ammesso 
dalle  leggi  che  l'hanno  abolito.  La  legge  può  prendere  qualche  misura  che 
impedisca  delle  speculazioni  svergognate ,  prescrivendo  per  es. ,  giusta  una 
legge  inglese  del  1834,  che  la  madre  non  abbia  mai  nulla  della  somma  a  cui 
il  padre  può  esser  condannato  ;  ma  il  principio  dev'  essere  rispettato.  V.  su 
questa  materia  una  Memoria  di  M.  Roder  :  Kritische  Beitràge  mw  Verglei- 
ehung  der  deutschen  und  auslàndischen  Gesetzgebung  ùber  die  aussereheliohe 
Qeschlechtsgemeinschaft.  V  autore  discute  le  principali  quistioni  che  concer- 
nono questa  materia,  e  respinge  il  principio  del  codice  francese  oome  contra- 
rio alla  morale  ed  alla  giustizia. 
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del  diritto  e  dell*  morale.  Questi  domestici ,  le  coi  virtù  consistono 
nell'obbedienza ,  nella  fedeltà  e  nell'affetto ,  sono  come  degli  ainti  o 
dei  membri  passaggieri  della  famiglia.  I  padroni  debbono  disobbligarsi 
Terso  di  loro  non  solo  mediante  danaro,  ma  anche  mediante  la  cura 
che  debbono  prendere  intorno  alla  loro  propria  coltura  intellettuale 
e  morale. 

§  102. 

Della  successióne  per  testamento  e  della  successione  ab  intestato. 

I.  Del  diritto  di  successione. 

La  quistione  della  successione,  abbenchè  si  colleghi  a 'quella  della 
proprietà,  pure  dev'essere  risoluta  secondo  i  principii  del  diritto  di 
personalità  e  del  diritto  di  famiglia,  che,  in  questa  materia,  sono  ge- 
neralmente perduti  di  mira. 

La  quistione  di  sapere  se  la  successione  per  testamento  ed  ab  in- 
testato trae  il  suo  fondamento  nel  diritto  naturale,  è  risoluta .  diver- 
samente dagli  autori  antichi  e  moderni.  Gli  scrittori  del  secolo  XVII 
ed  i  loro  seguaci  del  XVIII,  come  Grosio,  Puffendorfio,  Barbeyrac, 
Tolfio  ammettono  quasi  senza  esame  il  diritto  di  testare  così  come 
la  successione  ab  intestato,  considerando  l'uno  come  una  conseguenza 
della  libertà  di  disporre  della  proprietà  ,  e  basando  1*  altra  sulla  vo- 
lontà presunta  del  defunto.  Per  l'opposto  la  maggior  parte  degli  au- 
tori moderni,  partigiani  delle  teoriche  che  fondano  il  diritto  sullT  in- 
dividualismo della  personalità,  quali  Kant ,  Fichte  ,  Gros  ,  Krung, 
Haus,  Droste-Hulshoff,  Rotteck  e  molti  altri ,  non  ammettono  ninna 
specie  di  successione  in  diritto  naturale. 

Secondo  essi  non  v'ha  successione  testamentaria ,  perchè  la  morte 
spegne  tutti  i  diritti  dell'  uomo  con  la  volontà  che  li  crea  ;  volontà 
che  non  può  fissare  la  nascita  di  un  diritto  a  cominciare  da  un  mo- 
mento in  cui  essa  stessa  cessa  di  esistere  ;  rigettano  la  successione 
ab  intestato,  perchè  la  comunità,  quand'anche  costituisse  una  comu- 
nità dei  beni,  pure  non  esisterebbe  che  per  tutta  la  durata  della  vi- 
ta. Secondo  questi  autori  i  beni  di  un  defunto  divengono  una  ere* 
dita  vacante  che ,  secondo  gli  uni ,  cade  sotto  V  applicazione  del  di- 
ritto del  primo  occupante,  generalmente  del  più  prossimo  parente,  o, 
secondo  altri,  spetta  allo  Stato. 

Queste  opinioni  promanano  dal  concetto  individualista  ed  atomistico 
del  diritto.  Esaminando  la  cosa  secondo  la  nozione  completa  del  di- 
ritto, la  quistione  della  successione  testamentaria  e  quella  della  suc- 
cessione ab  intestato  ricevono  una  soluzione  differente. 
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Determiniamo ,  prima  di  ogni  altro ,  i  principii  ehe  si  riferiscono 
alle  due  specie  di  successione.  ♦ 

Il  diritto  che  regola  tutti  i  rapporti  secondo  gli  scopi  legittimi  del- 
l' nomo  e  di  ogni  associazione  umana  deve  anche  regolare  il  diritto 
concernente  i  beni  in  caso  di  morte,  tanto  rispetto  alla  famiglia  della 
quale  è  membro  il  defunto  ,  quanto  rispetto  alla  libera  disposizione 
che  deve  rimanere  a  ciascuno  relativamente  ai  suoi  beni ,  anche  per 
il  caso  di  morte.  Nel  diritto  di  successione  bisogna  combinare  due 
punti  di  mira  come  due  scopi  egualmente  importanti,  quello  della  fa- 
miglia che  prevale  nella  successione  ab  intestato ,  e  quello  della  li- 
bera personalità  che  prevale  nel  diritto  di  testare  e  la  successione  te- 
stamentaria. 

La  successione  ab  intestato  è  giustificata  dalla  natura  e  dallo  scopo 
della  famiglia  e  dai  doveri  ch'essa  ingenera.  La  famiglia  si  distingue 
da  ogni  altra  società  in  quanto  che  non  stabilisce  un  legame  tra  i 
membri  aventi  una  posizione  eguale  ;  ma  perchè  riunisce  le  genera- 
zioni ,  le  età  ,  come  i  diversi  sessi ,  in  una  comunità ,  la  quale  non 
cessa  con  la  morte  di  uno  dei  suoi  membri  ;  ma  continua  fra  i  so- 
pravvissuti fino  a  che  essi  non  acquistano  una  posizione  distinta.  Ed 
anche  il  legame  naturale  e  morale,  indipendente  da  ogni  volontà,  li 
ritiene  tutti  in  una  certa  comunità  di  doveri  e  di  diritti.  Or  questa 
comunità  trae  seco  la  comunità  dei  beni  (come  proprietà  collettiva , 
v.  pag.  62)  che  bisogna  presumere  durante  il  matrimonio,  quando  non 
vi  sono  convenzioni  contrarie,  ed  applicare  in  caso  di  morte,  se  non 
vi  sono  disposizioni  testamentarie.  I  figli  entrano  nascendo  in  questa 
comunità  morale  e  di  beni ,  e  quando  uno  dei  membri  muore  senza 
testamento ,  la  sua  parte  decade  ai  sopravvissuti  sia  in  conseguenza 
del  contratto  di  matrimonio  sia  in  conseguenza  dei  principii  di  egua- 
glianza applicati  ai  genitori  ed  ai  figli  ed  ai  loro  discendenti.  A  que- 
ste considerazioni  generali,  incerto  modo  ontologiche,  si  aggiungono 
altre  potenti  ragioni  tratte  dalla  vita  intima  della  famiglia.  L'uomo, 
dotato  della  facoltà  di  sentimento  e  di  affetto,  tende  naturalmente  a 
testimoniare  questo  suo  affetto  mediante  mezzi  esterni,  ed  i  beni  ser- 
vono a  questo  rispetto  di  veicolo  naturale.  Epperò  noi  vediamo  nella 
storia  che  i  popoli,  anche  in  un  certo  grado  inferiore  di  coltura,  la- 
sciano trasmettere  ai  prossimi  parenti  degli  oggetti  mobiliari  i  quali, 
in  certo  modo ,  sono  stati  improntati  della  personalità  del  defunto 
mediante  il  lavoro ,  ed  il  desiderio  di  assicurare  Y  avvenire  dei  figli 
è  sempre  stato  uno  dei  più  forti  stimoli  nella  produzione  dei  beni  e 
considerato  come  un  dovere  per  i  genitori.  La  successione  ab  inte- 
stato è  dunque  ancora  fondata  e  sull'  affetto ,  e  generalmente  anche 
sul  dovere  che  i  genitori  debbono  compiere  verso  i  loro  figliuoli.  Certo 
in  molti  casi  la  successione  fa  capitare  dei  beni  nelle  mani  di  coloro 
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che  non  hanno  concorso  alla  loro  produzione  ed  alla  loro  conserva- 
zione col  lavoro,  sorgente  principale  della  proprietà  ;  ed  è  però  che 
lo  Stato  ha  anche  il  diritto  di  sottometterli  a  principii  ed  a  misure 
di  ordine  generale,  e  di  recarvi  talune  restrizioni  ;  ma  siccome  esso 
non  ha  il  diritto  di  distruggere  un  affetto  fondamentale  della  natura 
umana  e  la  sua  manifestazione  in  un  campo  importante  ,  così  deve 
sempre  riconoscere  il  principio  della  successione  ab  intestato. 

Il  diritto  di  testare  è  stato  specialmente  riconosciuto  come  un'ema- 
nazione del  diritto  di  personalità.  Noi  abbiamo  veduto  che  si  va  troppo 
lungi,  pretendendo  che  la  volontà  non  può  avere  niuno  effetto  dopo 
la  morte.  Come  l'attività  affettiva,  morale  o  fisica  di  ogni  uomo,  sia 
qualunque  la  sfera  subordinata  nella  quale  egli  abbia  vissuto,  estende 
senza  dubbio  i  suoi  effetti  al  di  là  della  tomba ,  del  pari  non  vi  è 
ninna  ragione  sociale  che  si  opponga  in  diritto  a  ciò  che  l'uomo  fac- 
cia durante  la  sua  vita,  con  cognizione  di  causa,  una  disposizione  ri- 
spetto ai  suoi  beni,  con  la  condizione  ch'essa  cominci  ad  avere  i  suoi 
effetti  dal  momento  della  sua  morte.  Questo  è  un  fatto  che  ha  la  sua 
causalità  nella  volontà  vivente  ,  ma  sospeso  nei  suoi  effetti  dal  caso 
di  morte.  L'argomento  decisivo  in  favore  del  diritto  di  testare  è  for- 
nito dalla  natura  ragionale  e  morale  dell'uomo  che,  elevandosi  con  la 
sua  ragione  al  di  sopra  del  tempo  e  dello  spazio,  legando  il  passato 
ed  il  presente  all'avvenire,  proponendosi  e  ricercando  leciti  scopi  di 
beneficenza,  di  gratitudine  e  di  affetto,  che  si  estendono  spesso  al  di 
là  della  vita,  ha  anche  il  diritto  di  destinare  un  complesso  dimezzi 
per  il  compimento  di  questi  scopi.  Rifiutare  all'uomo  il  diritto  di  te- 
stare, sarebbe  un  trattarlo  come  un  essere  puramente  sensibile ,  in- 
capace di  concepire  uno  scopo  al  di  là  di  questa  vita,  o  farlo  agire 
secondo  la  massima  :  «  dopo  di  me  il  diluvio  ».  Il  diritto  di  testare 
è  senza  dubbio  esercitato  durante  la  maggior  parte  del  tempo  in  fa- 
vore di  parenti,  di  amici;  ma  è  anche  stato  la  causa  della  creazione 
e  del  mantenimento  delle  fondazioni  di  beneficenza. 

Da  ultimo,  bisogna  considerare  il  diritto  di  successione  nei  suoi 
rapporti  con  la  religione  e  specialmente  con  l' idea  dell'  immortalità, 
della  quale  è  stato  una  manifestazione  di  coltura  presso  i  principali 
popoli.  Il  genio  di  Leibnieio  (1),  facendo  spiccare  da  tutte  le  mate- 

(1)  Nella  sua  Nova  methodus  jurispmdentiae ,  p.  II ,  $  20,  Leibnixio  dice 
così:  a  Testamenta  mero  jure  nulliue  essent  momenti,  nisi  anima  esset  immor- 
talis.  Sed  quia  mortai  revera  adhuc  vivunt,  ideo  manent  domini  rerum;  quod 
vero  haeredes  reliquerant  concipiendi  sunt  procuratores  in  rem  suam  ».  Gund- 
link  faceva  a  questa  opinione,  che  noi  non  accettiamo  nella  forinola  giuridica, 
la  singolare  obiezione  (V.  la  sua  Dissert.  de  principis'  hered.):  <i  Non  constat, 
utrum  anima  sit  damnata  an  secus  ;  quis  autem  damnatae  animae  voluntatem 
censeat  exequendam  ?  » 
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rie  da  esso  studiate  le  più  profonde  verità ,  riconduce  la  causa  del 
rispetto,  di  cui  è  circondata  la  volontà  del  defunto  ,  ali  immortalità 
dell'  anima  e  alla  persistenza  della  sua  volontà  al  di  là  di  questa  vi- 
ta. Più  tardi  altri,  come  Krause  ,  Zachariae,  in  Francia  La  ferrière 
(Storia  del  diritto  francese)  hanno  espresso  analoghe  opinioni.  Un  più 
profondo  studio  della  storia  del  diritto  ha  fatto  vedere  che  presso  gli 
antichi  popoli,  nell'India,  in  Cina  e  specialmente  a  Roma  (1),  il  di- 
ritto di  successione  fu  costituito  in  primo  luogo  per  assicurare  il  ser- 
vizio dei  sacra,  il  culto  dei  lari,  dei  mani  (da  manere,  dimorar  pre- 
sente) al  focolare  della  famiglia  ,  e  che  il  testamento  fu  considerato 
a  Roma  come  la  forma  giuridica  per  assicurare  la  permanenza,  l'im- 
mortalità, se  non  dell'anima,  almeno  della  volontà  (2).  Un  altro  fatto 
degno  di  osservazione  è  quello  che  i  popoli  germanici,  i  quali  primi- 
tivamente non  conoscevano  testamenti  (nullum  iesiamentumy  come  dice 
Tacito)  acquistarono  la  conoscenza  dei  testamenti  con  1-  aiuto  della 
Chiesa  e  per  un  interesse  religioso  (come  Seelger&the,  cioè  per  il  re- 
frigerio della  misera  anima  per  mezzo  dei  doni  fatti  alla  Chiesa  nel 
caso  di  morte).  Questi  fatti  storici  vengono  in'  appoggio  di  un  con- 
cetto più  profondo  del  diritto  di  successione  che  cosi  sempre  stabili- 
sce, almeno  nei  testamenti,  un  legame  personale  immediato  tra  il  de- 
funto e  1'  erede  testamentario.  Il  rispetto  dell1  ultima  volontà  non  si 
spiega  realmente  che  con  la  fede  nell'  immortalità  dell'  anima ,  meno 
avuto  riguardo  ad  una  volontà  arbitraria  o  anche  perversa  che  le  leggi 
non  debbono  rispettare  ,  che  ai  bene  che  il  testatore  ha  voluto  fare 
ad  una  persona  o  ad  una  istituzione. 

In  quanto  al  rapporto  storico  tra  la  successione  ab  intestato  e  la 
successione  testamentaria ,  la  prima  si  trova  presso  tutti  i  popoli  di 
coltura  più  antica,  perchè  si  fonda  principalmente  sul  legame  orga- 
nico di  famiglia,  mentre  che  la  seconda  appare  nella  vita  dei  popoli 
quando  la  coscienza  della  personalità  si  è  sviluppata  col  lavoro. 

(1)  Negli  ultimi  tempi  il  Lasalle  (il  filosofo  socialista  >J<  1864)  fu  quello 
che  nella  sua  opera:  System  der  erworbenen  Rechte  (sistema  dei  diritti  acqui- 
siti), nella  quale  egli  vuol  provare  che  non  vi  sono  diritti  acquisiti,  che  tutti 
i  diritti  non  sono  che  dei  momenti  fuggitivi  nell'evoluzione  dialettica  dello  spi- 
rito universale  (anima  del  mondo) ,  mise  principalmente  in  luce  (nel  secondo 
volume  contenente  una  storia  del  diritto  romano  di  successione)  i  rapporti  in- 
timi di  questo  diritto  col  culto  dei  lari  o  mani  e  con  le  idee  della  volontà  im- 
mortale. 

(2)  Quintiliano  {Instituzioni)  sembra  esprimere  a  questo  riguardo  V  intimo 
concetto  dello  spirito  romano  dicendo  :  «  Neque  enim  alìud  videtur  solatium 
inortis  quam  voluntas  ultra  mortem  ».  Cicerone  (Tusc.  quaest.  I,  e.  14)  allargò 
ancora  il  concetto  dicendo:  a  Quid  procrealo  liberorum  ,  quid  propagatio  no- 
minis,  quid  adoptiones  filiorum,  quid  testamentorum  diligentia,  quid  ipsa  se- 
pulcrorum  monumenta,  quid  elogia  significane  nisi  nos  futura  etiara  cogitare? 

ÀHRENS,    li.  29* 
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II.   Del  regolamento  sociale  e  politico  del  diritto  di  successione. 

Le  successioni,  legate  al  sistema  della  proprietà,  interessano  l'in  - 
tero  ordine  sociale  (1);  e3se  devono  dunque  esser  sottomesse  a  taluni 
principii  di  diritto  sociale  che,  da  un  lato,  pongono  dei  limiti  all'ar- 
bitrio individuale  nell'esercizio  del  diritto  di  testare,  e  che,  dall'  al- 
tro ,  stabiliscono  il  regime  più  giusto  della  successione  ab  intestato 
e  rivestono  lo  Stato  del  potere  di  prendere  tutte  le  misure  richieste 
dal  pubblico  interesse. 

I.  Il  diritto  di  testare  non  dev'essere  esercitato  in  un  modo  arbi- 
trario e  senza  restrizione.  Se  si  ha  riguardo  al  diritto  di  personalità 
e  di  libertà  di  cui  è  una  emanazione,  bisogna  anche  far  conto  del  le- 
game di  famiglia  e  far  rispettare  al  testatore  gli  obblighi  naturali 
che  risultano  dal  matrimonio  e  dalla  parentela.  Obbedendo  a  questo 
principio  di  giustizia  familiare  quasi  tutte  le  legislazioni  hanno  im- 
posto al  testatore  l'obbligo  di  lasciare  una  parte  determinata  al  coniuge 
che  sopravvive  ed  ai  figli;  la  maggior  parte  di  esse  l'ha  voluto,  con 
ragione,  in  favore  del  padre  e  della  madre,  e  qualcheduna  in  favo- 
re anche  dei  fratelli  e  delle  sorelle  ;  per  altro  in  questo  ultimo  ca- 
so, l'obbligo  naturale  è  più  difficile  a  dimostrare.  Negli  Stati  Uniti, 
e  per  taluni  beni  anche  in  Inghilterra,  la  libertà  dei  testamenti  è  il- 
limitata (salvo  la  riserva  accordata  alle  donne)  e  nei  tempi  moderni 
si  vede  aumentare  il  numero  degli  autori  che  danno  la  preferenza 
piuttosto  a  questo  sistema,  specialmente  sotto  ra3petto  economico,  an- 
ziché a  quello  della  porzione  legittima  (legitima)  (2).  Ma  quantunque 


(1)  V.  Prima  divisione,  sez.  II,  lib.  Ili,   Politica  della  Proprietà. 

(2)  Il  Play  nella  sua  Riforma  sociale ,  difende  in  particolar  modo  il  siste- 
ma americano  contro  il  sistema  francese,  al  quale  rimprovera  di  avere,  in  una 
gran  parte  della  .Francia,  a  cagione  delle  vendite  e  delio  sminuzzamento  che 
importa  ,  sostituito  un  gran  numero  di  proprietarii  con  dei  fittuarii.  SohàffU 
(Das  gesell$ehaftliche  System  der  Wirthschaft ,  1867),  approva  anche  il  siste- 
ma americano  come  una  conseguenza  essenziale  del  principio  del  self-govern- 
ment applicato  al  capo  di  famiglia  come  proprietaria.  In  un  articolo  della  Re- 
vue  des  Deux  Monde*  ,  gennaio  1866,  si  fa  anche  valere  un  aspetto  morale, 
dicendo:  «  Credesi  forse  che  un  figlio  rispetti  meglio  suo  padre,  se  lo  riguarda 
come  un  debitore  costretto,  anzi  che  se  non  debba  nulla  attendere  da  lui  e  se 
gli  è  al  più  permesso  di  sperare  dalla  tenerezza  paterna  ciò  che  la  legge  non 
gli  ha  dato;  in  America  il  figlio  non  aspetta  nulla  dal  padre  a  meno  che  non 
lo  abbia  meritato]).  Senza  rispondere  sotto  l*  aspetto  economico,  che  precisa- 
mente il  diritto  di  testare  può  ovviare  a  molti  inconvenienti,  risultando  dalla 
divisione  eguale  nella  successione  ab  intestato,  e  che  il  sistema  della  divisione 
dovrà  trovare  in  avvenire  il  suo  migliore  correttivo  nell'associazione  agricola, 
noi  dobbiamo  ricordare  che  la  famiglia  è  essenzialmente  basata  su  di  un  prin- 
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questa  porzione  da  lasciare  ai  figli  possa  essere  ancora  più  ristretta, 
bisogna  considerare  il  principio  esclusivo  di  disposizione  arbitraria 
come  incompatibile  co'doveri  ed  i  sentimenti  della  famiglia. 

II.  La  successione  ab  intestalo  dev'essere  regolata  in  generale,  non 
secondo  la  finzione  della  volontà  presente  ,  ma  secondo  1*  ordine  dei 
doveri  reali  che  il  defunto  doveva  compiere.  Bisogna  dunque  ricor- 
dare in  primo  luogo  ed  allo  stesso  titolo  il  coniuge  sopravvivente  ed 
i  discendenti  (1).  Fra  costoro,  tutti  i  figli  che  costituiscono  il  primo 
grado  di  parentela  succedono  insieme  e  per  porzioni  eguali;  il  diritto 
di  primogenitura  o  del  minore  cosi  come  l'esclusione  delle  figlie ,  sono 
contrarli  ai  principii  di  giustizia.  Se  dei  figli  morti  prima  lasciano  alla 
loro  volta  dei  figli,  costoro  debbono  prendere,  secondo  il  sistema  della 
rappresentati  sia,  il  posto  del  loro  padre  e  della  loro  madre.  Le  legi- 
slazioni che  rigettano  la  rappresentanza  in  tutto  o  in  parte  sono  in- 
spirate da  un  principio  aristocratico  e  tendente  all'accentramento  delle 
ricchezze. 

In  mancanza  di  un  coniuge  e  di  discendenti,  bisogna  chiamare  allo 
stesso  titolo,  da  un  lato,  il  padre,  e  la  madre,  dall'altro,  i  fratelli  e 
le  sorelle.  I  codici  i  quali  non  considerano  se  non  la  prossimità  del 
grado  escludono  i  fratelli  e  le  sorelle  che  stanno  al  secondo  grado,  a 
profitto  del  padre  e  della  madre,  che  si  trovano  al  primo;  ma  è  più 
giusto  di  ammettere  il  concorso  di  questi  ascendenti  e  collaterali  , 
conformemente  al  concorso  dei  doveri.  Quando  non  vi  sono  che  di- 
scendenti di  diversi  gradi,  il  più  prossimo  deve  ereditare  (2),  biso- 
gna solo  accordare  una  pensione  per  gli  alimenti  a  coloro  che  si  tro- 
vano in  istrettezze.  In  quanto  ai  collaterali  coloro  che  ,  come  i  fra- 
telli e  le  sorelle  germani,  sono  parenti  per  un  doppio  legame,  deb- 
bono avere  un  vantaggio  sui  consanguinei  e  gli  uterini:  qui  ,  dietro 
l'esempio  del  codice  francese,  si  possono  stabilire  due  masse,  e  dare 
ai  germani  una  doppia  parte  ,  mentre  che  i  consanguinei  non  pren- 
dono parte  che  nella  massa  paterna  e  gli  uterini  nella  massa  mater- 
na. Il  sistema  della  rappresentanza  dev'  essere  egualmente  adottato 
nella  successione  collaterale. 

cipio  di  comunità  di  doveri  e  di  diritti,  che  impone  anche  taluni  limiti  al  di- 
ritto di  testare  ,  limiti  che  si  potranno  meglio  6ssare  avuto  riguardo  alle  di- 
verse circostanze  (per  esempio  se  i  figli  hanno  ancora  bisogno  di  educazione 
o  pur  no),  ma  non  mai  abolire. 

(1)  Non  si  sa  capire  per  quale  strana  dimenticanza  il  codice  francese  ,  che 
muove  dalla  destinazione  presunta  del  defunto,  abbia  potuto  disconoscere  que- 
sto diritto  del  coniuge. 

(2)  Il  codice  francese  fa  anche  qui  due  masse,  l'ima  per  i  parenti  del  lato 
paterno  ,  1*  altra  per  i  parenti  del  lato  materno  ,  e  chiama  il  più  prossimo  in 
ciascuna  linea. 
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Oltre  al  quarto  grado  di  parentela,  la  successione  ab  intestato  non 
può  più  essere  considerata  come  di  diritto  naturale,  perchè  le  ragioni 
principali  che  la  giustificano  Gessano  completamente. 

Una  quistione  molto  controversa  è  quella  di  sapere  se  i  figli  na- 
turali riconosciuti  debbono  aver  parte  nella  successione.  Le  legisla- 
zioni che,  come  1'  antico  diritto  germanico ,  hanno  voluto  ,  mediante 
mezzi  indiretti,  rafforzare  il  legame  della  famiglia  ed  impedire  le  unioni 
illegittime,  hanno  escluso  questi  figli  come  bastardi.  In  fatti  essi  non 
fanno  parte  della  comunità  morale  consacrata  dal  diritto  e  non  pos- 
sono concorrere  come  eredi  con  i  figli  legittimi;  tuttavia  essi  hanno 
diritto  all'educazione  e  ad  una  pensione  per  gli  alimenti. 

IH.  Le  misure  che  deve  prendere  lo  Stato  rispetto  alle  successio- 
ni, in  un  interesse  sociale  e  politico  ,  sono  state  già  indicate  nella 
teorica  della  proprietà.  Oltre  il  suo  dovere  di  sorvegliare  a  che  le 
disposizioni  testamentarie  fatte  per  mire  di  utilità  o  di  carità  pub- 
blica, siano  eseguite  dalle  autorità  speciali,  poste  sotto  la  sua  sorve- 
glianza, lo  Stato  ha  il  diritto  d'imporre  più  fortemente  le  successioni 
mediante  la  fissazione  di  un  imposta  progressiva.  Le  successioni  che 
non  giungessero  ad  un  minimum,  relativo  al  numero  degli  eredi,  sa- 
rebbero esenti  di  ogni  peso;  le  altre  sarebbero  sottomesse  ad  un  im- 
posta che  aumenterebbe  in  ragione  della  quantità  dei  beni  lasciati  e 
del  grado  di  parentela. 

Lo  Stato  può  in  seguito  successivamente  ridurre  i  gradi  di  succes- 
sione fino  al  quarto  grado  ,  perchè  al  di  là  di  questo  limite  la  suc- 
cessione non  è  più  fondata  in  diritto  naturale.  La  parte  più  grande 
che  può  prendere  oggi  lo  Stato  nei  beni  di  successione  può  anche  giu- 
stificarsi secondo  i  doveri,  non  solo  di  protezione,  ma  anche  d'istru- 
zione, ch'esso  ha  assunti  e  di  cui  ha  in  gran  parte  liberato  porzione 
delle  famiglie  (1). 


(1)  Non  si  può  per  altro  approvare  la  misura  proposta  da  Bluntschli  nel- 
l'articolo Eigenthum  (proprietà)  dello  Staatswórterbuch  che  consiste  nel  costi- 
tuire dai  beni  ,  acquistati  dallo  Stato  per  mezzo  della  sua  partecipazione  alle 
successioni,  un  fondo  per  far  dotare  delle  famiglie  povere.  Simili  atti  di  be- 
neficenza individuale  sorpassano  interamente  lo  scopo  dello  Stato  che  non  deve 
sorvegliare  che  gV  interessi  generali.  • 
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CAPITOLO  III. 

DEL   DIRITTO   DEL   COMUNE   E    DELLA   NAZIONE. 

§  103. 

Tutto  quello  che  concerne  il  comune  e  la  nazione  dev'  essere  svi- 
luppato in  un  corso  più  esteso  di  diritto  pubblico  ;  e  qui  ci  limite- 
remo ad  indicarne  i  principii  generali. 

I.  Del  comune.  Il  comune  è  il  secondo  grado  di  quelle  società  fon- 
damentali che  abbracciano  tutti  gli  aspetti  della  personalità  umana. 
Esso  non  è  una  semplice  determinazione  territoriale  per  uno  scopo 
politico  ,  è  in  vece  una  comunità  di  famiglie  per  la  ricerca  di  tutti 
gli  scopi  essenziali  della  vita;  è  dunque  una  comunità  per  lo  scopo 
civile  e  politico,  per  lo  scopo  religioso,  per  lo  scopo  economico  del- 
l'industria, dell'agricoltura,  dql  commercio  e  del  consumo,  e  per  lo 
scopo  intellettuale  dell'istruzione.  Per  questa  ragione  il  comune  può 
aver  cura  Immediata  d' interessi  i  quali  sorpasserebbero  lo  scopo  di 
una  istituzione  puramente  civile. 

Per  il  compimento  di  tutti  questi  scopi,  il  comune  dev'essere  ri- 
guardato sotto  il  rapporto  del  diritto  privato  insieme  e  del  diritto 
pubblico.  Al  diritto  privato  del  comune  appartiene  tutto  ciò  che  di- 
pende dalla  sua  libertà,  dalla  sua  disposizione  propria,  dalla  sua  au- 
tonomia; al  diritto  pubblico,  tutto  ciò  che  lo  Stato  può  da  esso  esi- 
gere per  lo  scopo  pubblico  in  generale.  La  linea  di  distinzione  tra 
il  diritto  privato  ed  il  diritto  pubblico  può  variare  secondo  i  gradi 
di  coltura  di  un  popolo,  ed  ora  questo  predomina  su  quello,  ora  quello 
su  questo. 

Tuttavia  la  buona  costituzione  del  comune  richiede  che  il  principio 
dell'autonomia  comunale  sia  riconosciuto  per  quanto  più  largamente 
è  possibile  per  tutti  gli  scopi  essenziali  della  vita.  Il  comune  deve 
dunque  essere  sempre  chiamato  a  concorrere  al  compimento  dello  scopo 
religioso  secondo  lo  spirito  delle  diverse  confessioni ,  alla  scelta  dei 
sacerdoti,  al  regolamento  esterno  del  culto ,  alla  sorveglianza  sulla  ge- 
stione dei  beni  della  Chiesa;  poscia  deve  partecipare  all'organamento 
ed  al  sostegno  dell'  istruzione  inferiore  e  media ,  secondo  i  bisogni 
delle  popolazioni,  e  curare,  sotto  l'aspetto  comunale,  gl'interessi  del- 
l'industria agricola  e  tecnica,  del  commercio  e  del  consumo. 

Il  comune  è  di  due  specie  ,  secondo  che  il  lavoro  predomina  nel- 
l'ordine economico  della  natura  o  nell'ordine  dell'intelligenza.  La  pri- 
ma si  organa  in  tutte  le  sue  funzioni  principalmente  per  lo  scopo 
dell'agricoltura,  e  forma  il  primo  grado  dell'associazione  agricola;  la 
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seconda  ha  per  iscopo  di  combinare  i  lavori  multipli  dell'  industria 
tecnica,  del  commercio  e  dell'intelligenza.  La  costituzione  e  l'ammi- 
nistrazione dei  comuni  agricoli ,  ai  quali  in  avvenire  si  congiunge- 
ranno dei  villaggi  industriali ,  e  quella  delle  città  ,  debbono  variare 
secondo  il  predominio  di  questi  scopi. 

II.  Della  nazione.  La  nazione  è  una  persona  morale  che  riunisce 
gli  uomini  mediante  il  legame  della  razza  ,  della  comunità  del  lin- 
guaggio e  della  coltura  sociale.  La  comunità  di  coltura  forma  il  le- 
game più  potente.  Imperocché  in  quanto  alla  razza,  dopo  le  migra- 
zioni e  le  fusioni  così  profonde  dei  popoli,  specialmente  di  quelli  che 
appartengono  tutti  alla  gran  famiglia  ariana  o  indo-europea,  non  v'ha 
più  razza  pura.  In  quanto  al  linguaggio  ,  esso  può  essere  identico, 
come  per  esempio  tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  senza  che  vi  sia 
lo  stesso  sentimento  di  nazionalità.  Quella  che  costituisce  la  forza 
principale  di  coesione  in  una  nazione  e  diviene  una  potenza  che  at- 
tira finalmente  le  parti  disperse  o  separate  è  la  coscienza  di  coltura 
comune,  è  il  sentimento  di  solidarietà  nel  destino  assegnato. 

L'uomo  è  sempre  membro  di  una  nazione  cosi  come  è  di  una  fa- 
miglia ,  e  ne  risente  l' influenza  misteriosa  in  tutto  il  suo  modo  di 
pensare  ,  di  sentire  ,  di  agire  e  di  parlare.  Ciascuno  tiene  cosi  alla 
sna  nazione  come  alla  sua  famiglia,  non  mediante  considerazioni  in- 
teressate, ma  mediante  affetti  che  nascono  dall'intima  sorgente  della 
•  personalità.  Epperò  il  sentimento  di  nazionalità  è  sacro  e  chiede  di 
essere,  protetto  dal  diritto  in  ogni  Stato.  La  giustizia  esige  che  la  na- 
zionalità sia  rispettata  in  tutte  le  sfere  nelle  quali  si  manifesta  la 
vita  del  popolo  ,  nella  lingua  ,  nella  letteratura,  nella  predica  e  nei 
tribunali. 

Ma  la  nazionalità  deve  forse  essere  il  principio  esclusivo  di  limi- 
tazione per  gli  Stati.  In  altri  termini,  debbono  tutti  gli  Stati  essere 
necessariamente  nazionali  ?  Noi  crediamo  che  non  bisogna  riguardare 
questa  quistione  ,  nella  quale  gravi  errori  si  confondono  con  grandi 
verità,  sotto  un  aspetto  astratto;  ma,  prima  di  tutto ,  avuto  riguardo 
allo  scopo  superiore  ch'essa  ricerca  nella  storia  dell'umanità.  Le  na- 
zioni debbono  avere  una  vita  propria;  ma,  essendo  membri  partico- 
lari del  grande  organismo  dell'umanità ,  esse  sono  evidentemente  de- 
stinate ad  una  sempre  più  intima  unione,  unione  che  può  compiersi 
politicamente  soltanto  mediante  una  confederazione,  nella  quale  deb- 
bono entrare  primamente  i  popoli  civilizzati,  specialmente  coloro  che 
appartengono  alla  medesima  razza,  come  i  popoli  latini,  i  popoli  ger- 
manici ed  i  popoli  slavi.  Or.  questa  confederazione,  che  è  ancora 
molto  lontana,  si  prepara  mediante  mezzi  diversi,  fra  i  quali  uno  dei 
più  importanti  sembra  precisamente  consistere  in  ciò  che  tutti  i  grandi 
Stati  non  siano  puramente  nazionali;  ma  riuniscano  anche  alcuni  rami 


Digitized  by 


Google 


DIRITTO   DEL   COMUNE   E 'DELLA   NAZIONE.  2^1 

di  un'altra  nazionalità,  che  in  certo  modo  formano  gli  anelli  mediante 
i  quali  le  grandi  nazionalità  s'intrecciano  politicamente.  Questo  modo 
di  congiungimento  è  senza  dubbio  capace  di  mutamenti;  per  altro  è 
sempre  un  fatto  degno  di  osservazione,  il  senso  del  quale  lo  storico 
e  l'uomo  politico  cercheranno  di  penetrare  e  di  apprezzare,  non  se- 
condo principii  astratti ,  ma  secondo  tutti  i  rapporti  di  diritto  e  di 
civiltà  creati  dalla  fusione  dei  popoli.  Tuttavia,  appunto  mediante  la 
confederazione  degli  Stati  civilizzati ,  potranno  essere  meglio  soddi- 
sfatti i  giusti  interessi  di  nazionalità  e  di  umanità,  di  coltura  poli- 
tica e  di  progressi  civili.  La  confederazione  deve  dunque  essere  sta- 
bilita su  basi  molto  larghe,  onde  lasciare  la  maggiore  autonomia  pos- 
sibile ai  membri  che  la  compongono  per  la  loro  costituzione  ed  am< 
ministrazione  interna. 

III.  L'umanità  è  l'ultimo  termine  dello  sviluppo  delle  persone  mo- 
rali che  abbracciano  tutti  gli  scopi  della  natura  umana  :  e  tutte  le 
razze  ,  tutte  le  nazioni ,  tutte  le  famiglie  ,  tutti  gì'  individui  sono  i 
membri  particolari  della  persona  morale  che. si  stende  su  tutto  il  glo- 
bo. L'umanità  ha  dei  diritti  che  debbono  essere  rispettati  in  tutte  le 
sfere  subordinate,  nella  vita  individuale  e  familiare  così  come  nelle 
relazioni  internazionali  di  pace  e  di  guerra.  Il  vero  progresso  si  mi- 
sura sempre  secondo  il  grado  nel  quale  i  diritti  di  umanità  sono  ri- 
conosciuti, e  circondati  da  guareniigie  formali.  Un  associazione  uma- 
nitaria nella  quale  gli  Stati  conservino  la  loro  indipendenza  relativa, 
e  mediante  la  quale  il  principio  /li  nazionalità  si  trovi  combinato  col 
cosmopolitismo  è  l'ideale  del  movimento  dei  popoli. 
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SECONDO  LIBRO 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO  DELLO  STATO. 


PRIMA  DIVISIONE 

DOTTRINA  GENERALE  DELLO  STATO  E  DEI  SUOI  RAPPORTI 
CON  L'ORDINE  SOCIALE. 


§  104. 
Nozione  e  divisione  del  diritto  pubblico  dello  Stalo. 

Lo  Stato  è  l'ordine  generale  del  diritto,  ed  abbraccia  quindi  tutte 
le  sfere  sociali  e  tutti  i  loro  rapporti,  presentando  questi  un  lato  che 
deve  regolarsi  secondo  i  principii  generali  del  diritto.  Lo  Sfeto  è 
dunque  nell'  organismo  sociale  generale  queir  organiamo  speciale  t  lo 
scopo  e  la  sfera  di  azione  del  quale  sono  tracciate  dall'idea  di  diritto 
che  deve  ricevere  da  esso  un'applicazione  sempre  più  perfetta. 

Nello  Stato  bisogna  distinguere  due  sfere  di  diritto,  quella  del  di- 
ritto privato  e  quella  del  diritto  pubblico.  Altrove  abbiamo  fatto  ve- 
dere (v.  I,  pag.  38)  che  questa  distinzione,  per  esser  giusta,  non  de- 
v'essere una  divisione  nò  di  persone,  né  di  materie,  che  presentino 
un  lato  privato  insieme  ed  un  lato  pubblico,  ma  che  dev'esser  fatta 
solo  a  seconda  che  predomina,  sia  lo  scopo  e  l'interesse  particolare, 
privato,  sialo  scopo  comune,  pubblico.  Generalmente  per  Stato  s'in- 
tende solo  il  complesso  dei  poteri  pubblici  ;  ma  come  il  diritto  pri- 
vato non  è  isolato  dal  diritto  pubblico,  del  quale  porta  più'o  meno 
T  impronta ,  del  pari  esso  è  anche  compreso  come  una  parte  nel  di- 
ritto generale  dello  Stato,  che  si  divide  in  diritto  pubblico  ed  in  di- 
ritto privato. 

Per  altro  lo  Stato  non  deve  attuare  il  diritto  solo  per  conseguire 
il  bene  delle  altre  sfere  di  vita;  imperocché  essendo  a  sua  volta  un 
ordine  speciale,  esso  può  per  so  medesimo  reclamare  un  diritto  con- 
sistente nel  complesso  delle  condizioni  necessarie  per  la  sua  esistenza 
e  per  il  suo  sviluppo.  Questo  diritto  è  il  Diritto  di  Stato  (v.  I.  pag. 
39)  ;  esso  è  in  una  un  diritto  formale  di  organamento  ,   che  risiede 
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nelle  forme  di  costituzione  e  di  amministrazione  di  ano  Stato,  ed  nn 
diritto  materiale,  che  concerne  il  patrimonio  proprio  dello  Stato  (co- 
me Fisco) ,  e  le  prestazioni  di  imposte  di  cui  può  aver  bisogno  per 
la  sua  esistenza  e  per  l'esercizio  dei  suoi  poteri  o  delle  sne  funzioni. 

Lo  Stato,  dopo  essere  stato  compreso  nel  suo  proprio  scopo  e  nel 
suo  diritto,  dev'essere  considerato  nei  suoi  rapporti  di  diritto  pubblico 
con  tutti  gli  ordini  di  vita  e  di  coltura,  perchè  lo  scopo  finale  dello 
Stato  non  risiede  in  so  stesso,  sibbene  nella  coltura  sociale. 

La  scienza  del  diritto  pubblico  dello  Stato  si  divide  così  in  tre  par- 
ti, la  prima  delle  quali  tratterà  dell'  origine,  dello  scopo,  dei  poteri 
dello  Stato  ,  ecc. ,  la  seconda  del  diritto  di  organamento  dello  Stato 
nella  costituzione  e  nell'amministrazione,  e  la  terza  dei  rapporti  dello 
Stato  con  tutti  gli  ordini  di  vita  e  coltura. 

La  scienza  del  diritto  pubblico  può  finalmente  esser  considerata  co- 
me la  scienza  del  diritto  in  generale  (v.  I,  §  2)  sotto  il  lato  filoso- 
fico, sotto  il  lato  dell'  esperienza  (della  storia,  della  statistica  e  delle 
scienze  positive)  e  sotto  il  lato  politico.  Per  politica  spesso  s'intende 
tutta  la  scienza  dello  Stato.  Per  altro  già  nell'antichità  Platone,  con- 
cependo un  ideale  molto  elevato  dello  Stato  ,  aveva  sentito  il  biso- 
gno di  sviluppare  una  dottrina  intermedia  (  nelle  «  leggi  »  )  che,  fa- 
cendo conto  delle  imperfezioni  della  vita  reale,  doveva  indicare  le  isti- 
tuzioni e  le  leggi  proprie  a  riformare  lo  Stato  presente  ed  a  farlo 
successivamente  approssimare  allo  Stato  ideale.  In  fatti  la  scienza  po- 
litica ha  la  missione  intermediaria  di  preparare  le  transizioni  della 
realtà  ad  uno  stato  più  elevato ,  di  mantenere  con  ciò  la  continuità 
nel  perfezionamento  sociale  ;  essa  non  cerca  di  conseguire  in  un  solo 
colpo  il  bene  assoluto,  ma  ciò  che  sotto  date  condizioni,  è  relativa- 
mente migliore.  Spesso  alla  politica  incombe  la  missione  di  creare  un 
diritto  nuovo  per  i  rapporti  interni  di  uno  Stato  e  per  le  relazioni 
internazionali;  ma  essa  deve  sorvegliare,  da  un  lato,  a  che  il  diritto 
nuove»  si  stabilisca  nelle  giuste  forme  del  diritto  ,  facendo  conto  dei 
costumi  e  delle  leggi,  che  sia  l'espressione  dei  veri  bisogni  general- 
mente sentiti,  e  che  ogni  qualvolta  una  rivoluzione  o  una  guerra  ab- 
biano violato  delle  forme  esistenti,  l'idea  del  diritto  si  riaffermi  nella 
coscienza  morale  e  nella  vita  regolare  della  società.  La  politica  è  una 
scienza,  ma  è  anche  l'arte  di  compiere  con  la  forza  ed  i  mezzi  offerti 
dall'attualità,  tutto  ciò  che  può  condurre  uno  stato  migliore.  La  po- 
litica è  meno  una  forza  creatrice  che  un'  arte  che  viene  in  aiuto  di 
quello  che  nel  seno  della  società  hanno  preparato  tutte  le  forze  che 
vi  agiscono  spontaneamente  ed  indipendentemente  dallo  Stato;  essa  il 
più  delle  volte  non  fa  eseguire  se  non  il  giudizio  che  la  coscienza 
rischiarata  ed  anche  l'insegnamento  di  tutta  la  storia  hanno  portato 
su  di  una  istituzione  o  su  di  uno  stato  sociale.  Adunque  la  politica  può 
Ahrbns,  II.  r  30* 
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essere  definita  la  dottrina  dei  principii  e  dei  mezzi  della  riforma  suc- 
cessiva dello  Stato  e  di  tatti  i  rapporti  di  diritto.  V'ha  una  politica 
per  le  materie  private  come  per  le  istituzioni  pubbliche,  e  come  nelle 
parti  precedenti,  così  in  queste,  dove  sarà  necessario,  all'esposizione 
dei  principii  filosofici  aggiungeremo  qualche  considerazione  politica. 

CAPITOLO  PRIMO 

§  105. 

Dell'origine  dello  Stato  e  della  sua  ragione  di  esistenza. 

L'origine  e  la  ragione  di  esistenza  dello  Stato  sono  ancora  spesso 
confuse  ;  esse  si  distinguono  per  altro  in  ciò  che  la  ragione  è  il  prin- 
cipio di  diritto  in  virtù  del  quale  lo  Stato  esiste,  e  nello  stesso  tempo 
la  forza  creatrice  o  l'origine  interna  dello  Stato,  mentre  che  i  modi 
diversi  onde  si  manifesta  questa'  forza  nella  storia  costituiscono  l'ori- 
gine esterna  o  storica  dello  Stato  in  generale  o  di  uno  Stato  specia- 
le. Tuttavia  i  modi  storici  di  nascita  dello  Stato  debbono  legittimarsi 
mediante  la  ragione* di  diritto. 

I.  La  ragione  o  l'origine  interna  dello  Stato  è  stata,  sotto  un  rap- 
porto importante,  ben  compresa  da  Aristotele  (Poi.  I  e.  §  9),  quando 
designava  l'uomo  come  un  essere  politico  per  sua  natura  («  av9poK9S 
cùcei  KoXiTtxòv  Jwov  »),  dichiarando  anche  che  per  fare  a  meno  dello 
Stato  bisogna  essere  animale  o  Dio  (  «  jj  &eó?  %  Sijpfov  »  )  (l.  §  12). 
Prima  di  lui ,  Platone  aveva  colto  ancora  più  profondamente  il  rap- 
porto intimo  tra  l'uomo  e  lo  Stato,  quando  aveva  concepito  l'ordine 
di  diritto  come  queir  ordine  che  ciascun  uomo  deve  attuare  nel  suo 
stato  interno,  del  quale  la  società  è  sempre  più  o  meno  un  riflesso. 
Epperò  Platone  vedeva  in  ciascun  uomo  uno  Stato  in  piccolo,  cosi 
come  nella  società  vedeva  l'uomo  in  grande.  La  stessa  opinione*  è  pro- 
fessata da  Krause,  il  quale  considera  lo  Stato  come  lo  stato  del  di- 
ritto (Rechts-Zustand,  status  juris),  stabilito  in  un  essere  morale,  in- 
dividuale e  collettivo,  e  fa  osservare  che  l'uomo,  nel  suo  interno,  è 
prima  di  tutto  legislatore  e  giudice  ,  e  eh'  egli  esegue  senza  posa  i 
giudizi  che  ha  fermato  sui  rapporti  di  vita  interna  ed  esterna,  il  mo- 
do di  regolar  la  quale  è  lasciato  alla  sua  autonomia.  Egli  è  pur  certo 
che  lo  Stato  di  comune,  di  nazione  sarà  sempre,  nel  suo  organamento 
e  nelle  forze  e  nei  modi  della  sua  attività;  lo  specchio  dello  stato  in* 
terno  e  morale  dei  suoi  membri,  dello  stato  più  o  meno  elevato  della 
loro  intelligenza,  dei  sentimenti  e  dei  motivi  di  cui  essi  sono  inspi- 
rati nelle  loro  azioni.  Cosi  come  dice  Cristo:  «  il  regno  di  Dio  è  in 
voi  »;  Platone  e  Krause  dicono:  «  lo  Stato,  che  deve  effettuare  l'idea 
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divina  del  diritto  è  in  voi,  e  dal  focolare  interno  di  giustizia,  raffor- 
zato senza  posa  dalle  vostre  buone  e  giuste  azioni ,  deve  divampare 
la  giustizia  su  tutto  lordine  sociale  ».  Molte  opinioni  si  avvicinano 
a  questa  considerando  la  famiglia  come  lo  Stato  primitivo,  di  modo 
che  non  resta  a  fare  se  non  un  solo  passo  per  riconoscere  nella  per- 
sonalità umana  stessa  le  origini  ed  i  primi  stati  di  tuttociò  che  in 
appresso  si  sviluppa  nella  vita  sociale.  In  ogni  caso,  la  sorgente,  la 
facoltà,  tutta  la  disposizione  per  la  vita  di  Stato  si  trova  nell'inter- 
no dell'uomo,  ed  è  l'idea  di  giustizia  che,  come  una  forza  istintiva, 
spinge  gli  uomini  a  riunire  le  diverse  maniere  della  loro  unione  in 
una  forma  di  diritto.  Imperocché  sempre  quando  gli  uomini  vivono 
per  uno  scopo  comune,  non  fosse  che  nella  vita  nomade,  per  la  cac- 
cia o  per  la  pastorizia ,  essi  seguono  nei  loro  rapporti  talune  regole 
di  diritto  e  riconoscono  un'autorità  che  dirige  e  decide,  al  meno  in 
prima  istanza,  tutte  le  quistioni  sorte  tra  i  membri.  Non  vi  è  dun- 
que esistito  uno  stato  di  natura  anteriore  ad  ogni  scopo  sociale  o  po- 
litico; non  solo  l'origine,  ma  specialmente  la  lunga  infanzia  crea  già 
nel  genere  umano  dei  rapporti  più  durevoli,  nella  famiglia  gli  uomini 
imparano  a  sottomettersi  ad  una  prima  autorità  sociale  in  un  ordine 
comune.  Al  di  là  della  famiglia,  è  esistito  uno  stato  d'isolamento  così 
per  le  città  come  per  i  popoli;  stato  che,  quantunque  impropriamente, 
pure  si  può  chiamare  stato  di  natura,  ed  ha  condotto,  fino  ai  giorni 
nostri,  per  difetto  di  un'autorità  superiore,  alle  brutalità  della  guer- 
ra. Per  altro  l'ordine  divino  e  naturale  per  l'uomo  è  la  società  che, 
di  grado  in  grado,  deve  svilupparsi  fino  ad  abbracciare  tutta  l'uma- 
nità nella  federazione  delle  nazioni. 

Adunque  l' idea  del  diritto  è  la  ragione  di  esistenza  e  la  forza  di 
creazione  dello  Stato,  cosi  come  è  la  potenza  innanzi  alla  quale  deb- 
bono legittimarsi  tutti  i  modi  storici  di  origine  degli  Stati. 

IT.  Le  origini  storiche  degli  Stati  possono  essere  distinte  in  due 
specie  principali;  ora  l'origine  è  etico-giuridica  ed  organica,  quando 
uno  Stato  particolare  si  è  sviluppato  nel  tutto  organico  di  un  popolo 
mediante  la  forza  interna  del  progresso  dei  diversi  gruppi  di  vita , 
della  famiglia,  del  comune,  della  tribù,  ecc.;  ora  V  origine  si  trova 
in  talune  cause  accidentali,  esterne,  particolari. 

1°  L'origine  organica  dello  Stato,  come  quella  di  un  ordine  socia- 
le, si  trova,  come  già  abbiam  veduto,  nella  famiglia,  la  quale,  come 
aveva  già  osservato  Aristotele,  è  retta  monarchicamente  ((xavapxsfcai 
yap  t;5;  oixo^),  e  nel  suo  seno  visibilmente  si  esercitano  i  principali 
poteri  di  direzione ,  di  giudizio  e  di  esecuzione.  Le  famiglie  si  riu- 
niscono in  genti  ;  lo  Stato  romano  era  fondato  [primitivamente  sulle 
genti,  e  per  molto  tempo  conservò  questo  carattere.  Le  genti  si  riu- 
niscono in  tribù;  e  lo  Stato  di  tribù  è  stato  quello  che  lungamente 
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ha  predominato  nella  vita  dei  popoli.  Le  diverse  tribù  che  poscia  si 
riuniscono  in  gruppi  superiori  formano  la  nazione.  Questa  legge  di  svi- 
luppo fa  riconoscere  l'importante  verità  che  lo  Stato  di  una  nazione 
è  uno  stato  composto,  una  federazione  o  un  sistema  di  Stati,  a  come 
si  dice  anche,  uno  Stato  di  stati  (Staaten-Staat).  Il  dispotismo  mo- 
derno, sostenuto  dalle  dottrine  che  spingevano  all'unità  a  svantaggio 
della  libertà,  è  giunto  a  cancellare,  nella  pubblica  coscienza,  ogni  ri- 
cordo storico  ed  ogni  concetto  organico  dello  Stato.  Questo  dispotico 
movimento  Ipolitico  è  stato  spinto  all'  esagerazione  ,  tanto  dalla  mo- 
narchia quanto  dalla  democrazia  (convenzione  nazionale),  le  quali  si 
sono  accoppiate  per  la  prima  volta  neli' imperialismo  napoleonico,  e 
che,  sempre  qdando  si  rinnova  una  simile  combinazione,  debbono  fare 
più  chiaramente  comprendere  agli  amici  della  libertà  che  questa  non 
si  fonda  su  talune  leggi  generali  astratte,  ma  sopra  istituzioni  orga- 
niche, sulla  ricostituzione  dei  focolari  interni  di  vita  e  di  azione  ne- 
gli organi  naturali  dei  comuni  e  delle  provincie,  infrante  dalla  gran 
macchina  amministrativa,  che  assorbisce  tutte  le  forze  nell'  accentra- 
mento. Questa  macchina  ha  introdotto  in  fondo  la  tortura  nella  vita 
politica  dei  popoli,  e  l'ha  saputa  adoperare  con  tanta  arte,  che  que- 
sti popoli  avranno  bisogno  di  molto  tempo  per  rimettersi  nel  giusto 
uso  dei  loro  membri  e  per  muoversi  con  le  loro  proprie  forze.  Il  giu- 
sto concetto  organico  dello  Stato  e  della  sua  origine  può  contribuire 
a  far  comprendere  ed  a  stabilire  i  veri  rapporti  tra  il  potere  centrale 
e  gli  Stati-membri,  rapporti  suscettivi  d'essere  più  o  meno  fortemente 
costituiti  secondo  il  genio  di  un  popolo,  sia  dal  lato  del  potere  cen- 
trale, sia  dal  lato  dei  membri  interni;  ma  esigendo  sempre  una  co- 
municazione incessante  di  vita  e  di  azione  tra  queste  due  parti.  L'ul- 
teriore sviluppo  storico  condurrà  le  nazioni  a  formare  tra  di  loro  una 
unione  politica  superiore,  primamente  per  secoli,  nella  forma  più  ri- 
lasciata di  una  confederazione  di  Stati  nazionali,  poscia  nella  forma 
più  o  meno  forte  ed  intima  della  federazione  o  dello  Stato  federativo 
delle  nazioni.  Una  simile  confederazione  è  voluta  da  tutti  gl'interessi 
di  pace  e  di  coltura  dei  popoli  civilizzati  dell'Europa  e  dell'America. 
Lo  sviluppo  organico  degli  Stati,  che  abbiamo  indicato,  può  com- 
piersi nelle  due  forme  giuridiche,  sia  successivamente  mediante  i  co- 
stumi o  consuetudini ,  sia  mediante  i  contratti.  L'  ultima  forma  in- 
terviene generalmente  quando  lo  sviluppo  oltrepassa  la  vita  del  co- 
mune; ma  non  serve  allora  che  ad  imprimere,  in  una  forma  dichia- 
rativa, il  soggetto  giuridico  a  tutti  i  rapporti  che  si  sono  già  dap- 
prima stabiliti.  Un  simile  contratte  politico,  conseguenza  di  uno  svi- 
luppo anteriore,  dev'  essere  ben  distinto  dal  contratto  sociale  imma- 
ginato dalle  scuole,  che  muove  dalla  finzione  di  uno  stato  di  natura, 
affine  di  ricostruire  a  nuovo  tutto  lordine  sociale. 
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La  teorica  del  contratto  politico,  nel  suo  vero  senso ,  non  manca 
assolutamente  di  ogni  fondamento  storico  come  hanno  spesso  soste- 
nuto i  suoi  avversari].  In  vece  il  contratto  politico  appare  spesso  nello 
sviluppo  politico  dei  popoli.  Lo  Stato  di  Roma  è  fondato  sa  di  un  con- 
tratto (  communis  reipublicae  sponsio  )  tra  i  Sabini ,  Latini  ed  Etru- 
schi; le  confederazioni  si  fondano  sempre  mediante  un  contratto  (V  an- 
tica unione  svizzera  ed  americana)  ;  lo  stesso  deve  dirsi  delle  nuove 
federazioni  degli  Stati-Uniti  del  1787  ,  e  della  Svizzera  del  1848;  e 
sotto  l'egida  della  federazione  degli  Stati -Uniti  si  formano  nuovi  Sta- 
ti, p.  68.  la  California,  mediante  aggregazione  molecolare,  elevandosi 
dalla  forma  di  territorio  amministrato  dal  governo  centrale  alla  for- 
ma di  Stato,  che,  per  convenzione,  stabilisce  la  sua  costituzione  e  la 
sua  amministrazióne.  Oltre  a  ciò,  la  forma  di  contratto  non  si  deve 
per  niente  considerare  come  un  modo  giuridico  che  avvilisca  i  rap- 
porti da  esso  regolati;  che  anzi  questa  forma  è  in  so  stessa  una  espres- 
sione ed  una  guarentigia  della  libera  volontà  in  tutti  i  rapporti  in 
cui  essa  ha  il  diritto  di  farsi  valere,  e  per  conseguenza  anche  in  una 
sfera  così  importante  per  la  libera  ragione  del  popolo  come  quella 
dello  Stato.  Il  grave  errore  inerente  alla  teorica,  quale  fa  stabilita 
da  Rousseau  (v.  I.  pag.  6),  proviene  dalla  falsa 'opinione  che  si  ha 
intorno  alla  nozione  del  contratto;  imperocché  da  una  parte  si  separa 
il  contratto  dai  suoi  legami  organici  con  i  costumi  e  con  tutta  la  col- 
tura precedente  di  un  popolo  ,  immaginandosi  di  poter  costruire  a 
nuovo  uno  Stato,  secondo  alcuni  principii  astratti;  e  d'altra  parte,  si 
confonde  il  contratto,  che  ò  solo  un  modo  o  una  forfrib  di  origine  di  uno 
Stato  o  di  un  ordinamento  politico,  con  l'idea  e  la  ragione  di  esistenza 
dello  Stato,  cioè  con  i  principii  obiettivi  di  diritto,  i  quali  debbono 
costituire  le  regole  per  il  consenso  libero  ed  intelligente  dei  suoi 
membri.  La  volontà,  la  quale  non  è  se  non  un  potere  subiettivo  di 
esecuzione ,  è  riguardata  allora  come  la  ragione  obiettiva  del  diritto 
e  delle  leggi;  e  come  un  contratto  non  lega  che  coloro  i  quali  l'hanno 
formato  e  non  può  essere  legge  per  le  generazioni  seguenti,  cosi  lo 
Stato,  in  tutta  la  sua  costituzione  ed  in  tutte  le  leggi,  è  senza  posa 
rimesso  in  quistione  ;  ed  in  tal  modo  non  si  ammette  nulla  di  stabi- 
le, non  diritti  acquisiti  (jwra  quaesita,  jura  singulorum  ),  non  inte- 
ressi assicurati,  non  protezioni  di  minoranze  contro  maggioranze.  Quan- 
do T  arbitrio  tende  così  a  costituirsi  in  permanenza ,  la  società,  mi- 
nacciata in  tutti  i  suoi  interessi  di  ordine,  accetta  spesso,  come  un 
mezzo  di  salvezza ,  una  subita  mutazione  di  governo  contro  la  leg- 
ge ,  mediante  la  quale  il  potere  di  arbitrio  di  un  solo  ,  egualmente 
pernicioso  per  lordine  e  per  la  libertà,  piglia  il  posto  dell'  arbitrio 
delle  masse  ,  assumendo  su  di  lui  una  maggiore  responsabilità.  La 
teoria  del  contratto  politico  comprende  sì  la  verità  essenziale ,  cioè 
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che  ogni  ordine  sociale  deve  riposare  sulla  libera  cooperazione  dei  suoi 
membri;  ma  ha  torto  di  elevare  la  volontà  a  principio  di  diritto,  di 
sostituire  ad  un'idea  divina  un  idolo  umano.  Gli  uomini  ed  i  popoli 
infrangono  facilmente  gl'idoli  ch'essi  stessi  hanno  elevato;  opperò  l'or- 
dine sociale,  per  essere  rispettato  e  riformato  in  continuità  organica, 
devT  essere  compreso  nel  suo  fondamento  divino  e  nei  suoi  rapporti 
organici  con  le  condizioni  dello  sviluppo  umano.  Al  di  sopra  del  po- 
tere della  loro  volontà,  gli  uomini  ed  i  popoli  son  tenuti  a  ricono- 
scere il  dovere  che  debbono  compiere  nell'ordine  politico  per  tutti  gli 
scopi  di  coltura. 

Per  altro  questo  ingrandimento  organico  dello  Stato  non  si  è  presso 
nessun  popolo  completamente  e  pacificamente  operato;  al  di  là  dello 
stato  dei  comuni,  che  rimangono  fissati  al  suolo,  vi  sono  molte  cause 
accidentali  che  hanno  interrotto  lo  sviluppo  regolare.  Queste  cause 
generalmente  sono  forze  brutali ,  sono  le  rivoluzioni  e  specialmente 
le  guerre  che,  finora,  hanno-  senza  posa  mutato  la  forma  degli  Stati 
e  rifatta  la  configurazione  delle  nazioni.  Le  guerre  sono  originate  da 
quelle  medesime  ragioni  che  provocano  le  rivoluzioni;  esse  sono  fatti 
patologici  generalmente  originati ,  nei  tempi  moderai ,  da  situazioni 
interne  o  internazionali ,  nelle  quali  si  sono  accumulati  dei  vizii  in- 
finiti senza  che  riavessero  un  adeguato  trattamento,  suggerito  da  un 
giusto  apprezzamento  del  male  e  dalla  ferma  volontà  di  opporvi  un 
rimedio.  Le  guerre  così  come  le  rivoluzioni  sono  sempre  un  male  al 
punto  che  infettano  di  un  vizio  originario  tutte  le  oonfigurazioni  de- 
gli Stati  che  ne  sono  il  prodotto.  Imperocché,  secondo  una  legge  del- 
l'ordine morale  così  come  dell'  ordine  fisico ,  una  cosa  si  sostiene  in 
vita  solo  con  gli  stessi  principii  che  le  hanno  dato  origine.  Il  suc- 
cesso delle  forze  brutali  fomenta  lo  spirito  di  violenza  e  di  domina- 
zione, fa  ricercare  i  mezzi  di  conservazione  del  nuovo  ordine  stabilito 
nell'accrescimento  e  nell'uso  delle  medesime  forze;  ma  la  stabilità 
dell'ordine  non  vi  guadagna  perchè  la  libertà  generalmente  vi  scapi- 
ta. Spesso  la  guerra  profitta  più  al  vinto  che  al  vincitore  ,  quando 
fa  scrutare  le  cause  di  un  disastro  e  vi  fa  opporre  rimedi  efficaci  (co- 
me, nel  1806  in  Prussia;  nel  1866,  a  quel  che  sembra,  in  Austria).  Le 
rivoluzioni  e  le  guerre  sorpassano  generalmente  lo  scopo  che  era  stato 
indicato  dai  bisogni  reali  di  riforma.  Tuttavia  tutti  i  vizii  originarii 
di  una  costituzione  o  di  uno  Stato  possono  essere  vinti  dall'  azione 
continua  delle  forze  sane  di  una  nazione.  Sotto  l'aspetto  del  diritto 
formale,'  il  vizio  di  origine  può  venir  distrutto  rispetto  ai  mutamenti 
interni  di  uno  Stato  e  rispetto  ai  mutamenti  internazionali:  rispetto 
ai  primi  quando  il  popolo  dà  il  proprio  consenso  per  mezzo  dei  suoi 
rappresentanti  o  delle  elezioni,  alle  quali  procede  senza  proteste;  ri- 
spetto ai  secondi  esso  viene  tolto  dalla  conclusione  della  pace  col  vinto 
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e  dal  riconoscimento  degli  altri  Stati.  Queste  legittimità  costituiscono 
allora  il  diritto  nuovo  ,  innanzi  al  quale  cedono  le  legittimità  prece- 
denti quantunque  il  diritto  nuovo  formale  debba  poscia,  per  acqui- 
stare un  solido  fondamento,  porre  le  sue  radici  nella  coscienza  e  nei 
costumi ,  soddisfacendo  a  tutti  i  bisogni  di  coltura  di  un  popolo.  In 
diritto  pubblico,  bisogna  dunque  .respingere  la  regola  valevole  in  di- 
ritto privato  :  quod  initio  vitiosum  est ,  per  lapswn  temporis  sanati 
non  potest ,  'imperocché  lo  Stato,  base  di  tutti  i  rapporti  di  diritto  , 
istituzione  permanente  di  un'azione  incessante,  non  può  mai  rimanere 
una  quistione  in  sospeso.  Così  vediamo  che  per  lo  Stato,  la  ragione 
di  esistenza,  che  risiede  nell'idea  eterna,  permanente  del  diritto,  pe- 
netrando, saturando  in  certo  modo  tutti  i  rapporti,  deve  avere  il  pri- 
mato su  di  ogni  altro  modo  particolare  di  origine  a  tempo  deter- 
minato. 

2°  Oltre  alla  teorica  che  ora  abbiamo  stabilita ,  ve  ne  sono  altre 
le  quali  confondono  1'  origine  storica  e  la  ragione  dello  Stato ,  o  ne 
snaturano  il  vero  carattere;  queste  sono:  la  teorica  teocratica  o  me- 
glio clerocratica ,  che  sottopone  lo  Stato  alla  direzione  di  una  classe 
la  quale  ha  la  pretensione  di  essere  l'organo  speciale  della  divinità;* 
le  teorica  patriarcale,  che  vuole  mantenere  il  tipo  inferiore  di  fami- 
glia per  i  gradi  superiori  dello  Stato  nazionale  ;  la  teorica  patrimo- 
niale, che  confonde  il  diritto  privato  col  diritto  pubblico,  presentando 
il  potere  pubblico  come  una  proprietà  di  famiglia  ,  e  la  teorica  del  di- 
ritto del  più  forte,  che  eleva  a  principio  creatore  dello  £tato  sia  la 
forza  o  superiorità  intellettuale,  per  fino  la  frode  ed  il  disprezzo  di 
tutti  i  principi!  morali,  sia  la  forza  materiale  unita  per  lo  più  alla 
grandezza  immorale,  teorica  professata  nell'antichità  dai  sofisti,  e  da 
molti  conquistatori,  da  Haller  (nella  sua  «  Restaurazione  delle  scienze 
politiche  »  1820,  trad.  frane.)  glorificata  ancora  ai  nostri  giorni;  ma 
che  ha  spesso  finito  nella  pratica  col  fare  trionfare  la  verità  e  la  vit- 
toria del  diritto. 

Per  l'antichità,  si  può  anche  sollevare  la  quistione  di  sapere  come 
hanno  avuto  fine  gli  Stati ,  ed  abbiamo  veduto  che  la  causa  princi- 
pale della  loro  decadenza  risiedeva  nel  politeismo  il  quale  non  per- 
metteva loro  di  elevarsi  ad  una  vera  e  piena  coltura  umana.  All'in- 
contro il  cristianesimo  sembra  aver  comunicato  a  tutti  i  popoli  che 
lo  hanno  abbracciato  la  forza  di  un  perfezionamento  continuo  ed  in- 
definito. 
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CAPITOLO  II. 

DELLO  SCOPO  DELLO  STATO  (1). 

§  106. 

Riflessioni  preliminari  e  schizzo  storico. 

Esaurita  la  quistione  della  riforma  religiosa,  il  movimento  moderno 
rivolse  tatti  i  suoi  pensieri  allo  Stato,  come  il  punto  di  collegamento 
di  tutte  le  forze  nuove,  e  quindi  condusse  naturalmente  più  profonde 
ricerche  così  sullo  scopo  come  suir  origine  di  questa  istituzione.  Da 
Ugo  Grozio,  il  restauratore  della  scienza  del  diritto  naturale,  fino  ai 
giorni  nostri,  numeróse  teorie  sono  state  sviluppate,  presentando  cia- 
scuna un  nuovo  aspetto  più  o  meno  importante,  e  suscettive  tutte  di 
essere  riunite  nella  verità  sintetica  di  una  dottrina  superiore.  Per  al- 
tro bisogna  osservare  che  né  la  Francia,  né  l'Inghilterra  hanno  preso 
parte  a  tali  ricerche.  In  Francia,  Rousseau  avea  tirate  le  conseguenze 
pratiche  esterne  dalla  teoria  del  contratto  politico  o  sociale ,  nella  quale 
l'ordine  politico  era  stato  identificato  con  tutto  l'ordine  sociale,  e  con 
questa  confusione  egli  avea  impresso  nelle  menti  francesi ,  o  almeno 
rafforzato  ad  un  alto  grado,  la  tendenza ,  continuata  quasi  ai  nostri 
giorni,  che  concentra  tutte  le  forze  del  movimento  sociale  nelle  mani 
del  potere  politico.  In  Inghilterra  invece,  ove ,  dopo  V  ascensione  al 
trono  di  Guglielmo  III ,  nel  1689,  uno  sviluppo  costituzionale  rego- 
lare succedette  alle  guerre  ed  ai  torbidi  interni,  lo  spirito  nazionale 


(1)  Solo  negli  ultimi  tempi  sono  state  istituite  queste  ricerche  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  :  in  quest'ultima  dallo  Stuart-Miti ,  nei  suoi  Principii  d'econo- 
mia politica,  trad.  frane.  1854,  e  nella  sua  opera  La  libertà,  trad.  frane,  di 
Vupont-White,  1860  ;  in  Francia,  da  Alfredo  Darimon.  Exposition  des  prtn- 
cipes  de  Vorganisation  sociale;  thèorie  de  Krause.  Parigi  1849  (contenente  un 
reasaunto  del  nostro  Corso  di  diritto  naturale,  1*  ediz.);  anche  secondo  la  dot- 
trina di  Krause,  dal  Pascal- Duprat,  de  V  État,  sa  place  et  son  ròte  dans  la 
vie  des  socìétés,  Brusselle  ,  1852;  dal  Ducpetiaux  (che  si  fonda  egualmente  su 
qualche  principio  fondamentale  esposto  nel  nostro  Corso),  Mission  de  r  Ètat, 
ses  règles  et  ses  limites  Brusselle,  1861  ;  delle  idee  importanti  su  questa  ma- 
teria sono  state  anche  esposte  da  Jules  Simon  nell'opera  La  Libertè  (2*  edii. 
1859);  da  Odillon  fìarrot,  nel  suo  libro:  De  la  centralisation  et  de  ses  effetr. 
Rèmusat,  in  un  articolo  della  Revue  des  Deux  Monda  del  15  agosto  1860; 
dal  Labou  aye,  in  un  articolo  (1/  État  et  ses  limites)  della  Revue  Nationale  del 
novembre  1860.  È  stato  anche  tradotta  in  francese  un'opera  postuma  di  Gu- 
glielmo Humboldt,  Versuch,  die  Granzen  der  Wirksamkeit  des  Staates  zu  he- 
stimmen  (saggio  per  determinare  i  limiti  dello  Stato),  1851. 
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poco  curante  di  problemi  generali,  dirìgeva  le  sue  cure  ed  i  suoi 
sforzi  principalmente  per  mantenere  in  istretti  limiti  Fazione  dello 
Stato,  e  per  allargare  sempre  più  il  campo  della  libertà  individuale 
e  del  self-government.  Per  altro  qnéste  vedute  contrarie  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  hanno,  da  un  lato,  troppo  allargata  e ,  dall'  altro ,  . 
troppo  ristretta  la  sfera  di  azione  dello  Stato.  In  Germania,  le  teo- 
rie più  volte  son  rimaste  fra  gli  estremi,  quantunque  il  senso  pra- 
tico abbia  generalmente  trovato  una  via  intermedia.  Tuttavia  ,  ai 
giorni  nostri,  si  presentano  insieme  in  tutti  gli  Stati  civili  tanti  pro-i 
blemi  importanti  che  concernono  i  rapporti  dello  Stato  con  le  confes- 
sioni religiose,  con  l'istruzione  e  con  le  sfere  economiche,  che  si  fa 
generalmente  sentire  il  bisogno  di  muovere  da  vedute  complessive, 
da  principii  generali  proprii  a  cogliere  completamente  una  materia  ed 
a  colpirla  nel  giusto  segno.  Questo  bisogno  noli  può  esser  soddisfatto 
che  mediante  severe  ricerche  metodiche  sullo  scopo  dello  Stato,  in- 
spirato dalla  convinzione  che  vi  sono  precisi  principii  nell'ordine  mo- 
rale così  come  nell'ordine  fisico,  e  che  i  principii  compresi  bene  reg- 
gono anche  nell'ordine  morale  e  coordinano  meglio  tutti  i  fatti  del- 
l'esperienza  (1). 

Le  teoriche  principali  stabilite  intorno  allo  scopo  dello  Stato  pos- 
sono distinguersi,  sotto  l'aspetto  logico  e  storico,    in  tre  grandi  ca- 
tegorie, le  quali  comprendono  la  teorica  di  unità,  le  teoriche  par/siali  . 
e  la  dottrina  armonica. 

La  prima  categoria  comprende  le  dottrine  di  unità  e  d'identità, 
dalle  quali  lo  scopo  dello  Stato  è  più  o  meno  confuso  con  lo  scopo 
dell'ordine  sociale  in  generale,  dottrine  che  caratterizzano  l'antichi- 
tà, nella  quale  lo  Stato,  come  ordine  politico  è  assorbito  in  tutto  V  or- 
dine sociale  e  dominato  dalla  religione,  come  nell'Oriente,  o  assorbe 
a  sua  volta  l'uomo  e  la  società,  come  in  Grecia  ed  a  Roma.  Questo 
concetto  ha  ricevuto  la  sua  più  elevata  formula  scientifica  nella  dot- 
trina di  Platone  che  vuole  organare  lo  Stato  ideale  come  una  istitu- 
zione di  educazione  e  di  elevazione  progressiva  dell'  uomo  verso  tutto 
ciò  che  è  divino  mediante  il  regno  delle  idee  divine  organate  nella 
società.  Aristotele,  pur  mantenendo  il  concetto  antico,  comincia  a  di- 
stinguere uno  scopo  diretto  dello  Stato  consistente  nel  mantenimento 
della  giustizia,  ed  uno  scopo  indiretto  posto  nella  felicità  (eu  gjjv).  Ci- 
cerone riunisce  questi  due  scopi  mediante  una  esterna  giusta  posizio- 
ne, dicendo  (de  rep.  I,  e.  2b):  Estigitur...  res  puMica  res  populi;  po- 


(1)  In  Francia,  come  abbiamo  fatto  osservare  (v.  I,  pag.  79J,  sono  state  le  dot- 
trine socialiste  quelle  che  hanno  fatto  provare  il  bisogno  di  ricerche  più  pro- 
fonde sulla  natura  e  sullo  scopo  dello  Stato. 
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pulus  autem  non  omnia  hominum  coetus  quoquomodo  congregato* ,  sed 
coeius  tnultitudinis  juris  consensi*  et  uliUlatis  communione  socicUus, 
L'antichità  avea  così  cominciato  col  distìnguere  due  scopi  principali 
che  dopo  il  cristianesimo,  sono  stati  diversamente  opposti  tra  di  loro 
e  combinati. 

La  seconda  categoria  comprende  le  teoriche  parziali  che  assegnano 
allo  Stato  uno  o  più  scopi  particolari.  Bisogna  considerare  l' epoca  del 
medio-evo  e  quella  dei  tempi  moderni. 

Il  cristianesimo  aveva  chiaramente  distinto  nell'uomo  lo  spirito  ed 
il  corpo,  la  vita  eterna  e  la  vita  temporale,  uno  scopo  al  di  là  di 
questa  vita  ed  uno  scopo  terrestre.  Il  medio-evo  cominciò  col  trasfor- 
mare questa  distinzione  in  una  falsa  opposizione,  distribuendo  questi 
scopi  isolatamente,  l'uno  alla  Chiesa,  l'altro  allo  Stato,  ed  iniziando 
così  quella  lotta  che  ebbe  fine  con  la  vittoria  dell'ordine  politico  sulla 
Chiesa,  la  quale,  infedele  alla  sua  istituzione,  avea  perduto  di  mira, 
per  gli  scopi  terrestri  di  dominazione  e  di  possesso,  i  beni  spirituali 
e  morali  della  vita. 

L'epoca  moderna  rinnovando,  sotto  una  forma  moderata,  il  concetto 
antico  dello  Statò,  fa  nascere,  in  un  ordine  regolare  di  sviluppo,  le 
teoriche  seguenti.  Dapprima  Ugo  Grotto  comincia  dal  ponto  a  cui  era 
giunta  l'antichità,  assegnando  allo  Stato,  come  Cicerone,  e  quasi  con 
le  stesse  parole,  i  due  scopi  del  diritto  e  dell'utilità  comune  (dejure 
beli,  ac  pac,  I,  e.  1,  §  17):  Est  autem  àvilas  coetus  perfectus  libero- 
rum,  juris  fruendi  et  communis  uiilitatis  causa  sociatus.  Dopo  Ugo 
Orozio,  questi  due  scopi  sono  a  più  riprese  distinti  e  riuniti.  In  pri- 
mo luogo  Thomasius,  formulando  una  distinzione  radicale  tra  il  di- 
ritto e  la  morale,  assegna  il  primo  come  scopo  dello  Stato,  separa  dal- 
l'azione  giuridica  e  politica  tutto  ciò  che  appartiene  alla  sfera  della 
coscienza  morale  e  religiosa,  e  stabilisce  in  questo  modo  la  prima  se- 
parazione tra  l'ordine  di  diritto  ed  il  resto  dell'ordine  sociale.  Tutta- 
via, quasi  nello  stesso  tempo,  Leibnizio  avea  assegnato  allo  Stato  co- 
me scopo  supremo  il  perfezionamento  sociale,  trascurando,  per  altro 
di  precisare  il  modo  come  dovea  operarlo.  Il  successore  Voi  fio,  quan- 
tunque cercasse  di  meglio  determinare  il  principio  del  diritto,  pure 
manteneva  questo  scopo  generale  e  principale,  presentandolo  solo  nella 
forma  più  eudemonica  del  piacere^  della  felicità,  del  bene  o  salvezza 
comune  e  pubblica;  provocando  una  ingerenza  universale  dello  Stato 
in  tutti  gli  affari,  in  tutte  le  sfere  della  vita,  per  la  felicità  generale 
dei  suoi  membri,  egli  crea  così  il  modello  di  uno  Stato  di  polizia, 
approssimandosi  molto  allo  Stato  cinese,  pel  quale  egli  avea  una  pre- 
dilezione particolare.  Tuttavia  questa  fu  la  dottrina  che  trovò  una 
grande  propagazione  e  l'accoglienza  più  favorevole  in  Europa.  La  rea- 
zione fu  operata  da  Kant  il  quale,  ponendo  lo  scopo  dello  §}tato  uni- 
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camente  nell'  attuazione  del  diritto  nel  senso  stretto  in  che  l'avea  com- 
preso, insisteva  su  codesto  punto  capitale,  che  lo  Stato  non  dovea  per 
niente  occuparsi  della  felicità  dei  suoi  membri,  che  dovea  invece  la- 
sciare alla  libera  scelta  di  ciascuno  il  ricercare  ciò  ch'ei  considerava 
come  suo  piacere.  11  concetto  che  Federico  II  avea  già  formulato  per 
le  confessioni,  dicendo,  «  che  nei  suoi  Stati,  ognuno  era  libero  di  ri- 
cercare a  suo  piacimento  la  salute  eterna  »,  fu  in  questo  modo  ge- 
neralizzato da  Kant,  secondo  principii  chiaramente  stabiliti.  Lo  Stato 
fa  allora  compreso  come  una  istituzione  non  per  la  salute  eterna  o 
temporale,  ma  per  il  diritto,  guarentendo  a  tutti  la  libertà  e  niente 
altro  che  la  libertà,  della  quale  ciascuno  doveva  fare  un  uso  compa- 
tibile con  la  libertà  di  tutti  e  secondo  le  vedute  morali  nelle  quali 
ognuno  dovea  affermarsi  liberamente  nella  sua  coscienza.  La  teorica 
di  Kant  intorno  allo  scopo  dello  Stato  conduceva  così  al  primo  con- 
cetto dello  Stato  come  istituzione  e  come  Stato  di  diritto  (Rechts- 
Staaf),  che  l'Inghilterra  avea  in  gran  parte  attuata  nella  pratica,  che 
Adamo  Smiih,  col  quale  Kant  era  stato  messo  in  parallelo,  avea  sta- 
bilito sotto  l'aspetto  della  libertà  del  lavoro,  e  che  gli  Stati-Uniti  ef- 
fettuivano  ancora  più  completamente  in  tutta  la  loro  costituzione.  Per 
altro  la  teorica  di  Kant  andava  tropp*  oltre  ad  ogni  realtà,  imperoc- 
ché anche  gli  Stati-Uniti,  ove,  gli  Stati  particolari  prendono  una  così 
grande  cura  della  pubblica  istruzione,  non  erano  andati  sì  lungo  nella 
limitazione  dell'azione  dello  Stato.  La  teorica  di  Kant  non  risponde- 
va sufficientemente  alle  esigenze  pratiche  ,  e  fu  anche  riconosciuta , 
SQtto  l'aspetto  filosofico,  come  una  teorica  esclusiva,  astratta,  faciente 
astrazione  di  tutti  gli  scopi  dell'uomo  con  i  quali  il  diritto  dev'esser 
messo  in  relazione.  Per  rimediare  a  questo  grave  errore,  si  pensò  di 
accordare  in  diversi  modi  le  due  teoriche  opposte  del  diritto  e  del 
piacere,  o  meglio  del  bene  comune  (Wohl,  Gemeinwohl),  presentando 
il  diritto  come  il  primo  scopo  o  come  lo  scopo  diretto,  immediato;  il 
bene  comune,  in  vece,  come  lo  scopo  secondario  o  indiretto,  senza 
precisare  il  rapporto  nel  quale  l'uno,  scopo  medio,  si  trova  con  l'al- 
tro, scopo  finale.  Per  altro  questa  è  quella  teorica  di  combinazione  o 
di  sincretismo  esterno  che  non  determina  in  niun  modo  dove  comin- 
cia e  dove  finisce  V  azione  dello  Stato ,  e  che  oggi  ancora  annovera 
maggior  numero  di  seguaci.  Solo  la  dottrina  di  Hegel  (v.  I ,  p.  68) 
ha  durante  qualche  tempo  turbato  i  cerchi  mediante  i  quali  si  ò  vo- 
luto circoscrivere  1'  azione  dello  Stato.  Or,  questa  dottrina  può  esser 
considerata  come  il  punto  culminante  di  quel  movimento  moderno  che 
comincia  col  presentare  lo  Stato  come  il  perno  dell'ordine  sociale,  e 
finisce  non  solo  nel  modo  antico  coli' assorbir  tutto  in  esso;  ma  anche 
col  concepirlo  come  scopo  assoluto,  come  la  manifestazione  della  di- 


Digitized  by 


Google 


244  PASTE    SPECIALE. 

vinità  o  come  il  «  Dio  presente  » ,  apoteosi  dalla  quale  sono  comple- 
tamente invertiti  i  giusti  rapporti  in  cui  lo  Stato,  come  mezzo,  de- 
ve trovarsi    con  la  coltura  di  tatto  ciò  che  ò  divino  ed  amano. 

La  terza  categoria  è  costituita  dalle  dottrine  che  ricercano  il  rap- 
porto organico  ed  armonico  dello  Stato  e  del  suo  scopo  con  l'ordine 
e  con  lo  scopo    della  società  umana. 

Eccettuatone  alcuni  deboli  tentativi  fatti  da  altri,  non  vi  è  ohe  la 
dottrina  di  Krause,  che  conceda  a  questi  rapporti  organici  di  poter 
ricevere  una  precisa  determinazione,  in  conformità  di  tutte  le  tendenze 
di  libertà  insieme  e  di  umanità  dell'epoca  nostra.  Questa  è  la  dottri- 
na che  sarà  la  base  della  nostra  esposizione. 

Dando  fine  a  questo  schizzo  storico  non  ci  rimane  altro  da  consta- 
tare che  lo  sviluppo  filosofico  delle  teoriche  intorno  allo  scopo  dello 
Stato  si  trova  in  intimo  legame  con  la  storia  del  movimento  sociale 
e  delle  trasformazioni  politiche.  Siccome  la  filosofia  non  è  semplice- 
mente, come  credeva  Hegel  9  la  formula  di  espressione  della  coscienza 
generale  di  un'  epoca  ,  siccome  essa  esercita  piuttosto  una  missione 
d'iniziativa  nello  sviluppo  delle  idee  e  delle  opinioni,  del  pari  le  teo- 
rie importanti  sullo  scopo  dello  Stato,  hanno  dato,  più  o  meno,  un 
forte  impulso  o  un  grande  appoggio  ad  una  nuova  direzione  politica. 
Così  la  dottrina  di  Leibnizio-Wolfio  esercitò  una  grande  influenza;  da 
un  lato  secondò  potentemente  con  la  sua  teorica  di  perfezionamento 
sociale,  il  movimento  di  riforma  che  era  cominciato  nel  campo  poli- 
tico; dall'altro  lato,  favori  quel  dispotismo  detto  illuminato  (Federi- 
co II,  Giuseppe  II),  che,  col  principio  della  «  salute  o  del  bene  co- 
mune »,  fece  cessare  molti  privilegi  ed  infranse  infinite  istituzioni  del 
medioevo.  Mentre  che  in  Francia,  il  diritto  romano  avea  fatto  riap- 
parire il  potere  imperiale  nel  dispotismo  del  principe  (Luigi  XIV), 
in  Germania  la  dottrina  di  Volfio  era  vicina  a  fondare  il  dispotismo 
dello  Stato ,  esagerando  la  sua  missione  benefattrice.  Rousseau  che 
avea  sviluppato  la  teorica  del  contratto  sociale  in  tutte  le  sue  prati- 
che conseguenze,  trasportò  il  potere  assoluto  del  re  nel  popolo,  adot- 
tando le  vedute  di  Volfio  sul  bene  o  sul  piacere  come  scopo  dello 
Stato. 

In  Inghilterra,  la  dottrina  economica  di  Adamo  Smith  che  trasfor- 
ma, sotto  un  lato  importante,  tutto  il  concetto  dello  Stato,  ò  portata 
ai  giorni  nostri  a  tutte  le  conseguenze  dai  Mill,  Buckle  e  da  altri. 
In  Germania,  ove  la  dottrina  di  Kant  avea  posto  i  primi  fondamenti 
dello  Stato  di  diritto,  gli  studii  rianimati  dell1  economia  politioa,  in- 
glese nella  sua  base  attuale,  e  le  ricerche  sulle  istituzioni  dell'Inghil- 
terra hanno  fatto  meglio  comprendere  la  portata  del  concetto,  dello 
Stato  di  diritto  e  del  self-government  che  ne  è  il  principio  fondamen- 
tale. Il  sistema  di  Hegel  è  ritornato  per  verità,  sotto  una  forma  nuo- 


Digitized  by 


Google 


SCOPO  DELLO  BTATO.  245 

va,  al  dispotismo  dello  Stato  e  ne  mantiene  anche  oggi  l'idea  in  molte 
menti.  Ma  dopo  una  recrudescenza  della  dottrina  pratica  assolutista 
dell'  unito  e  della  supremazia  dello  Stato,  il  problema,  che  si  pone  do- 
vunque, consiste  in  conciliare,  con  un'intenzione  più  pratica,  le  im- 
periose esigenze  della  libertà  con  1'  unità  ed  i  bisogni  della  coltura 
sociale.  Questo  problema  dev'essere  risoluto  in  primo  luogo  da  un 
equo  concetto  dello  scopo  assegnato  allo  Stato  in  mezzo  al  movimento 
sociale. 

5  107. 

Dello  scopo  dello  Stato  sotto  V  aspetto  ideale. 

Lo  Stato,  essendo  un  organismo  vivente,  esiste  e  si  sviluppa  me- 
diante una  unità  di  principio  che  l'anima  fin  dall'origine  e  che  forma 
la  regola  e  lo  scopo  costante  della  sua  attività.  Se  non  vi  fosse  una 
unità  fondamentale  del  principio  e  dello  scopo,  il  dualismo  o  anche 
una  più  grande  varietà  di  tendenze  costituirebbe  un  vizio  originale 
che  getterebbe  necessariamente  lo  Stato  in  una  indecisione  perpetua 
e  non  permetterebbe  niun' azione  ben  coordinata,  niun  ordine  in  un 
piano  adottato  o  nel  complesso  della  sua  attività.  Epperò  tutti  gli 
Stati  si  sono  sempre  proposti,  come  scopo  predominante  y  di  mantenere 
l'ordine  e  la  società,  di  proteggere  le  persone  e  le  cose  contro  ogni 
violenza  e  di  far  risolvere  le  qoistioni  tra  i  privati  da  un'  autorità 
giudiziaria.  La  storia,  è  vero,  prova  egualmente  che  questo  scopo, 
che  forma  la  prima  condizione  indispensabile  di  un'esistenza  sociale, 
è  stato  più  o  meno  esteso,  che  vi  sono  state  epoche,  come  abbiamo 
veduto,  nelle  quali  lo  Stato  ha  predominato  con  la  sua  azione  ed  i 
suoi  poteri  su  tutto  il  movimento  sociale*,  che  lo  scopò  dello  Stato 
è  ora  esteso,  ora  ristretto,  secondo  lo  spirito  generale  dominante  di 
un'epoca  e  secondo  il  genio  particolare  di  una  nazione.  Questi  fatti 
storici  sono  anche  sembrati  a  diversi  autori  una  ragione  sufficiente 
per  rigettare  ogni  teorica  speciale  e  per  porre  lo  Stato  ed  il  suo  sco- 
po, come  dicono,  nel  corso  della  storia,  dichiarando  come  legittimo 
ogni  scopo  seguito  dallo  Stato  secondo  la  coscienza  istintiva  o  riflessa 
di  un  popolo  in  un'epoca  determinata.  Per  altro  la  ragione  non  può 
liberarsi ,  dietro  una  vaga  coscienza  generale ,  di  un  problema  che, 
come  sempre,  dev'  essere  risoluto  da  un  profondo  studio  della  natura 
dei  rapporti  che  bisogna  regolare.  Noi  abbiam  veduto  che  precisamen- 
te le  teorie  filosofiche  hanno  esercitato  una  grande  influenza  sul  mu- 
tamento delle  opinioni  di  un  popolo  e  della  coscienza  generale  di  una 
epoca.  D'altronde  la  coscienza  non  è  che  il  focolare  nel  quale  si  ri- 
flettono le  idee  vere  o  false,  complete  o  incomplete.  Bisogna  quindi 
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rischiarare  la  coscienza  di  una  nazione,  come  quella  di  un  uomo,  me- 
diante i  veri  principii,  per  mostrarle  il  giusto  cammino  nell'esercizio 
della  sua  attività.  Ed  oggi  più  che  mai  è  necessario  dì  precisare  i  giu- 
sti principii  sullo  scopo  dello  Stato  e  di  farli  penetrare  nella  coscien- 
za sociale  e  nello  spirito  delle  masse,  affinchè  la  vera  intelligenza  pon- 
ga un  giusto  termine  ai  desiderii,  alle  speranze,  alle  dimando  stra- 
vaganti che  8* indirizzano  ai  poteri  dello  Stato,  affinchè  si  apprenda  a 
ricercare  le  sorgenti  prime  di  ogni  bene  e  di  ogni  felicità  nella  pro- 
pria attività,  ed  affinchè  si  lasci  finalmente  lo  Stato  godere  del  riposo 
e  della  stabilità  necessaria  per  compiere  realmente  la  missione  che  gli 
è  stata  assegnata  per  il  bene  comune.  La  vera  pace  interna  non  può 
essere  conseguita  che  a  prezzo  di  una  giusta  soluzione  della  quistio- 
ne  dello  scopo  dello  Stato,  problema  fondamentale,  che  domina  tutte 
le  quistioni  di  politica  formale,  di  costituzione  e  di  amministrazione, 
le  quali  dipendono  tutte  più  o  meno  dal  modo  come  si  riguarda  lo  sco- 
po a  cui  lo  Stato  deve  tendere  mediante  l'azione  dei  suoi  poteri. 

Nel  complesso  degli  scopi  principali  che  formano  la  destinazione 
umana,  ve  ne  ha  uno,  quello  del  diritto,  che,  a  cagione  della  sua 
pratica  importanza,  ha  dovuto  spingersi  ad  un  primo  forte  organamento 
e  restare  il  legame  permanente  esterno  fra  gli  uomini.  Il  diritto  e 
la  religione  hanno  fin' ora  formato  i  due  poli  in  tutto  il  movimento 
della  vita  sociale.  Se  il  diritto,  regolando  le  condizioni  dell'esistenza 
umana,  si  riferisce  al  lato  finito,  condizionale  della  vita,  la  religione 
coglie  l'uomo  nel  suo  aspetto  assoluto,  nei  suoi  rapporti  con  Dio.  Le 
due  istituzioni  dello  Stato  e  della  Chiesa  hanno  alternativamente  do- 
minato tutti  gli  altri  campi  dell'attività  sociale,  prolungando  al  di  là 
di  ogni  bisogno  la  tutela  che  hanno  esercitata.  Ma  il  gran  movimento 
d'indipendenza  e  di  libertà,  che  ha  seguito  tutte  le  sfere  sociali  e  che 
tende  a  costituire  per  ognuno  una  propria  sfera  di  azione,  a  rendere 
a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto,  impone  anche  allo  Stato  l'obbligo 
di  fissare  il  campo  della  sua  attività  secondo  lo  scopo  fondamentale 
che  gli  è  toccato  nella  divisione  del  lavoro  sociale  di  coltura.  Questo 
scopo  fondamentale  non  può  essere  se  non  quello  del  diritto,  princi- 
pio che  gli  ha  dato  origine  e  che  rimane  la  regola  della  sua  azione. 

La  teorica  che  abbiamo  stabilita  intorno  al  diritto  è  abbastanza  pre- 
cisa insieme  e  larga  per  determinare  mediante  questo  solo  principio 
lo  scopo  ed  il  campo  speciale  di  azione  dello  Stato  ed  i  rapporti  che 
esso  deve  avere  con  tutte  le  istituzioni  sociali.  L' esposizione  data  del 
diritto  ,  come  principio  di  organamento  (§  19) ,  non  ha  bisogno  che 
di  essere  maggiormente  sviluppata  sotto  l'aspetto  dello  Stato,  per  for- 
nire una  determinazione  precisa  dello  scopo  di  esso. 

Quando  parliamo  del  diritto  come  scopo  fondamentale  dello  Stato, 
concependo  questo  come  quello  che  per  sua  essenza  è  Stato  di  diritto 
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Bechls-Staat)  dobbiamo  ricordarci  in  primo  luogo  che  il  diritto  non 
ha  il  suo  ultimo  scopo  in  so  stesso  ;  ma  nella  coltura  umana.  Dal  che 
segue  che  bisogna  assegnare  allo  Stato  sotto  due  aspetti  distinti  un 
doppio  scopo  :  uno  scopo  immediato,  diretto,  quello  del  diritta,  ed  uno 
scopo  indiretto,  ma  finale,  che  consiste  nella  coltura  sociale.  Questa 
distinzione  si  è  presentata  innanzi  alla  mente  di  molti  autori  ;  ma 
ninno  di  loro,  se  ne  eccettui  Krause,  ha  fatto  vedere  il  rapporto  in- 
timo e  necessario,  esistente  tra  il  diritto  come  scopo  diretto  e  tutta 
la  coltura  come  scopo  finale.  In  appresso  poi  vedremo  che  le  due  bran- 
che del  potere  esecutivo,  la  funzione  giudiziaria  e  la  funzione  ammi- 
nistrativa, sono  principalmente  determinate  dal  predominio  dello  scopo 
della  coltura.  Siccome  il  diritto  è  stato  sufficientemente  esposto,  così 
qui  dobbiamo  specialmente  determinare  lo  scopo  a  cui  deve  tendere 
lo  Stato  per  mezzo  del  diritto  per  la  coltura  sociale. 

Lo  scopo  dello  Stato,  rispetto  a  tutta  la  coltura  sociale,  è,  sotto 
r  aspetto  il  più  generale,  determinato  dal  principio  che  tutta  Fattività 
dello  Stato  deve  essenzialmente  portare  l'impronta  del  carattere  stesso 
della  nozione  del  diritto.  Ora,  il  diritto,  come  abbiam  veduto,  è  un 
principio  formale ,  una  regola,  un'  idea  di  ordine  e  di  organamento 
(v.  I,  §  18)  y  e  per  conseguenza  una  missione  essenziale  dello  Stato 
che  può  solamente  consistere  in  regolare  ed  in  ordinare  i  rapporti  di 
vita  e  di  coltura,  senza  intervenire  nelle  cause  e  nelle  forze  produt- 
tive che  sono  situate  fuori  della  sua  sfera  e  della  sua  azione.  Noi 
possiamo  reassumere  questa  missione  dello  Stato  in  due  estremi  molto 
precisi ,  dicendo  che  l' azione  dello  Stato  si  distingue  dall'  azione  di 
tutte  le  altre  sfere  sociali,  come  la  nozione  di  condizione  si  distingue 
da  quella  di  causa.  Queste  due  nozioni,  è  vero,  sono  ancora  spesso  con- 
fuse nelle  scienze  naturali  così  come  nelle  scienze  etiche  ;  ma  sono 
le  sole  proprie  a  dare  alla  nostra  quistione  la  più  precisa  soluzione. 
Lo  Stato,  effettuando  per  tutte  le  sfere  di  vita  le  condizioni  di  loro 
esistenza  e  del  loro  sviluppo,  deve  solo  appropriare  queste  condizioni 
alla  natura  ed  alle  leggi  delle  cause  che  sono  attive  nelle  diverse  sfe- 
re, senza  mettersi  al  posto  di  una  sfera  e  della  sua  azione,  senza  vo- 
ler dominare  le  forze  causali  dell'  ordine  sociale,  senza  alterarle  o  dar 
loro  una  direzione  contraria  alla  loro  natura.  Le  cause  intellettuali, 
morali,  religiose,  economiche  sono  le  potenze  prime,  le  sorgenti  im- 
mediate della  vita,  ed  il  potere  dello  Stato  non  può  consistere  che 
in  mantenere  aperte  le  sorgenti  di  vita  dalle  quali,  per  l'impulso  pro- 
prio e  libero  di  tutte  le  forze  individuali  riunite,  scaturiscono  i  beni 
che  formano  Y  alimento  sempre  crescente  della  vita  sociale  ;  e  da  un 
altro  canto  deve  sorvegliare  a  che  un  giusto  rapporto  si  stabilisca  tra 
tutte  le  sorgenti,  tutte  le  forze  e  tutti  i  beni,  affinchè  si  formi  nella 
società  un'atmosfera  salutare  di  reciproche  influenze  propria  a  favo- 
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rire  l'ingrandimento  generale.  Come  nell'ordine  fisico  un  buon  siste- 
ma di  coltura  consiste  nel  cercare  e  nel  preparare  per  ciascun  ge- 
nere di  coltura  le  migliori  condizioni  del  snolo  in  un  buono  ambiente 
e  nel  ricondurvi  gli  elementi  chimici  necessaria,  del  pari  lo  Stato  deve 
mirare  a  che  tutte  le  sfere,  tutti  i  campi  dell'attività  sociale  si  tro- 
vino in  libera  comunicazione  con  le  loro  influenze  e  con  i  loro  pro- 
dotti, e  deve,  ove  ne  occorra  il  bisogno,  regolare  l'azione  in  quei 
punti  in  cui  essa  è  difettosa  o  sproporzionata.  Il  principio  del  «  la- 
sciar passare,  lasciar  fare  »  quantunque  importante,  pure  non  può  j 
costituire  una  regola  assoluta  per  lo  Stato;  come  la  libertà  dev'es- 
sere sottomessa  a  taluni  principii  generali,  del  pari  il  movimento  so- 
ciale che,  abbandonato  al  suo  proprio  impulso,  potrebbe  acquistare 
in  un  certo  indirizzo  un  predominio  pericoloso,  dev'  essere  mantenuto 
in  un  certo  equilibrio  che  lo  Stato  ha  allora  il  dovere  di  ristabilire, 
aumentando  i  mezzi  di  aiuto  per  quelle  parti  dello  sviluppo  compresse  i 
o  rimaste  in  dietro.  Se,  ad  una  certa  epoca,  le  branche  dell'attività  ! 
economica  pigliano  il  dissopra  in  un  modo  smisurato  sul  movimento  ; 
spirituale  ed  ideale,  lo  Stato,  senza  arrestare  il  corso  del  movimento  I 
economico,  può  elevare  il  suo  bilancio  per  l'insegnamento  delle  scienze 
e  delle  arti.  Niun  organismo  può  esistere  e  svilupparsi  senza  un  certo 
equilibrio  tra  tutte  le  sue  parti.  Nell'organismo  fisico  esso  è  mante- 
nuto da  leggi  fatali  ;  nell'organismo  etico  e  libero  dello  Stato  esso  de- 
v'esser  conservato  da  leggi  razionali  formulate  ed  eseguite  dallo  Stato 
secondo  i  liberi  mutamenti  della  vita  sociale.  Mantenere  ad  un  certo 
grado  l' equilibrio,  la  proporzione,  V  armonia  tra  le  diverse  branche 
del  lavoro  sociale    di  coltura ,    arrestare  specialmente  le  evidenti  de-  | 

viazioni  e  protuberanze  ,    ecco  la  funzione  importante  che  deve  com- 
pire lo  Stato  e  mediante    leggi  generali ,  le  quali  regolano  meglio  i  | 
rapporti  tra  le  diverse    parti,  e  mediante  soccorsi  ch'esso  può  distri- 
buire  secondo  le  regole  di   una  giusta  proporzione.  I 

Questa  è  quell'azione    di  regolamento  organico  constatata  prima  in  | 

generale  nelle  tre  funzioni  organiche  del  diritto  (§  19),  che  noi  dob-  | 

biamo  ancora  determinare  più  in  particolare  e  reassumere  poscia  in 
un  modo  sintetico  rispetto  al  complesso  della  coltura  nel  seno  di  una 
nazione. 

1°  Il  primo  principio  che  deve  guidare  lo  Stato  nella  sua  attività, 
si  è  di  riconoscere  la  natura  propria,  l' indipendenza,  V  autonomia  di 
tutte  le  sfere  di  vita  che  cercano  di  raggiungere  scopi  distìnti  dallo 
scopo  giuridico  e  politico.  Già  abbiamo  fatto  vedere  (v.  I,  §  18)  che 
questi  principii  debbono  ricevere  la  loro  consacrazione  dalla  pratica 
del  self-government  applicabile  a  tutte  le  sfere  ed  a  tutti  i  gradi  della 
sociabilità  umana. 

2°  La  seconda  funzione  principale  dello  Stato,    ammessa  da  tutte 
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le  teoriche,  è  di  una  natura  negativa  e  restrittiva  ;  essa  consiste  nello 
scartare,  nel  terreno  lasciato  libero  al  movimento  lasciar  fare,  la- 
sciar  passare,  gli  ostacoli  troppo  grandi  per  esser  vinti  da  forze  in- 
dividuali ,  nello  imporre  alla  libertà  di  ciascuno  dei  limiti  necessarii 
per  la  coesistenza  della  libertà  di  tutti  e  nel  sottomettere  per  il  man- 
tenimento della  pace  interna  tutte  le  quistioni  ai  tribunali.  Questa 
è  quella  funzione  ,  certamente  molto  importante,  a  cui  una  teoria, 
espressione  di  una  tendenza  estrema,  ha  voluto  ridurre  lo  scopo  dello 
Stato.  Essa,  come  abbiam  veduto,  è  la  forma  esclusiva,  astratta  della 
teoria  che  considera  lo  Stato  come  l'ordine  di  diritto,  isolandola  da 
tutti  gli  scopi  di  coltura,  opinione  praticata  largamente  in  Inghilter- 
ra, sistemata  da  Kant,  e  portata  all'  esagerazione  dal  positivismo  in- 
glese di  Buckìe  (-{-)  1862,  History  of  civilisation  in  England,  a  new 
edition,  3  voi.,  1867)  mentre  che  in  Francia  un  altro  positivismo 
(quello  di  Augusto  Comic,  esplicantesi  in  quella  forma  dalla  quale  i 
migliori  ingegni  cercavano  di  allontanarsi)  darebbe  volontariamente 
al  governo  la  missione  di  farsi  l' apostolo  e  Y  istrumento  delle  dottrine 
positiviste.  Secondo  l'opinione  liberale  estrema,  formulata  specialmente 
da  Buchlc  (1),  il  vero  ordine  sociale  deve  riposare  sulla  fiducia  e  la 

(1)  L'opinione  di  Buchle  è  stata  ben  reassunta  in  un  articolo  inserito  nella 
Revue  de*  Deux  Monde*  del  15  maggio  1868  :  «  Le  positivisme  dans  Vhistoi- 
re  »  ,  di  Luigi  Etienne,  Ne  estrarremo  il  passo  seguente  : 

a  Non  solo  i  governi  nel  corso  naturale  delle  cose ,  obbediscono  alle  idee 
del  loro  tempo,  ma  le  loro  misure  più  necessarie  sono  negative.  Le  migliori 
consistono  quasi  sempre  nell*  abolizione  di  qualche  legge  prudente,  in  modo  che 
il  loro  beneficio  si  riduce  a  cancellare  il  male  da  essi  stessi  causato  e ,  se  si 
facesse  un  esame  della  loro  condotta ,  probabilmente  la  bilancia  non  incline- 
rebbe dalla  parte  del  bene.  E  questa  è  una  nuova  prova  che  mostra  come  essi 
non  sono  una  causa  di  progresso.  Senza  dubbio  i  governi  pretendono  di  agire 
in  un  modo  più  positivo  ;  si  dice  :  iniziativa  del  governo.  La  funzione  di  far 
nascere  il  progresso  non  ò  loro,  essi  la  riempiono  male  e  l'esercitano  a  con- 
tro tempo.  Percorrete  la  cerchia  degli  oggetti  in  cui  si  esplica  questa  sciagu- 
rata iniziativa,  e  voi  vedrete  che  in  ogni  cosa  che  tocca  essa  arreca  il  disor- 
dine e  la  morte.  Che  cosa  pensare  del  commercio?  Bisogna  ch'esso  abbia  una 
potenza  di  vita  incrollabile  per  aver  avuta  la  forza  di  resistere  a  tutti  i  rego- 
lamenti altra  volta  immaginati  in  suo  favore.  Che  dire  della  religione?  Essa 
non  ha  una  catena  più  pesante  di  quella  dei  governi  che  si  pigliano  la  cura 
di  proteggerla.  Parleremo  noi  dell'  interesse  del  danaro  ,  della  libertà  della 
stampa  ?  In  questa  duplice  esplicazione  della  ricchezza  e  del  pensiero,  la  mano 
del  governo  anche  diretta  dalle  migliori  intenzioni  è  impotente:  la  mano  di 
un  empirico  ignorante  provoca  lo  esaurimento  o  la  paralisi  del  corpo  sociale  ; 
e  se  non  distrugge  la  salute  egli  è  perchè  le  nazioni  moderne  sono  delle  per- 
sone vigorose,  di  buona  salute,  a  malgrado  del  medico.  Spesso  si  considera  l'e- 
ducazione della  gioventù  come  il  campo  dell'attività  governativa.  Si  perde  di 
mira  V  inevitabile  sterilità  degli  sforzi  di  un  governo  quando  questo  si  sostitui- 
sce al  movimento  spontaneo  delia  società.  Ora  ritorna  indietro ,  ora  sorpassa 
Ahbbhs,  II.  32* 
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fede  nelle  leggi  naturali  dello  sviluppo  sociale  e  nella  loro  azione  sponta- 
nea, salutare,  deve  riposare  sull'abitudine  che  tutti  debbono  contrarre, 
di  non  fare  assegnamento  che  su  sé  medesimi  e  di  non  fidare  che  in  sé 
stessi  (self-reliance),  base  prima  del  self-government.  Come  Dio  (se- 
condo JBuckle)  non  interviene  mai  nella  natura  mediante  forse  sopran- 
naturali, come  le  leggi  vi  seguono  il  loro  corso  regolare  ,  del  pari 
il  governo  non  deve  intervenire  nelle  leggi  del  movimento  sociale  , 
necessarie ,  fatali  come  quelle  della  natura.  Ogni  iniziativa  eh'  esso 
volesse  prendere,  mediante  leggi  importanti,  capaci  d'influire  sul  de- 
stino di  un  popolo,  sarebbe  più  che  inutile,  sarebbe  una  ingiuria  con- 
tro la  maturità  dello  spirito  pubblico.  Il  governo  non  deve  vedere  nel 
suo  mestiere  che  il  segreto  di  adattare  concetti  temporanei  a  circo- 
stanze temporanee ,  la  sua  funzione  sta  nel  seguire  il  secolo  e  non 
nel  cercare  di  regolarlo  ;  il  governo  è  un  effetto,  non  una  causa  del 
progresso,  ed  in  fondo,  ogni  popolo  (come  già  avea  detto  de  Maistre)  ha 
il  governo  che  merita.  Il  governo  esiste  a  causa  dei  mali  della  società  ; 
la  sua  missione  sta  nel  prevenire,  nel  reprimere  i  disordini,  le  violenze 
che  minacciano  Y  ordine  sociale  nella  sua  esistenza  ;  in  lui  sta  un  male 
(come  dicevano  i  partigiani  della  dottrina  di  Adamo  Smith ,  esage- 
randola) e  bisogna  ridurne  il  campo,  restringendo  quanto  più  è  pos- 
sibile la  cerchia  d'azione  dello  Stato.  Facilmente  si  comprende  come 
non  restava  che  un  passo  da  farsi  per  metter  capo  alla  strana  dot- 
trina (di  Proudhon)  che  vedeva  l'idea  sociale  nell'assenza  di  ogni 
governo  (l'anarchia)  e  che  in  tal  modo  l'opinione  erronea  dell'assenza 
di  ogni  governo  morale  e  provvidenziale  del  mondo  conduceva  come  ul- 
tima conseguenza  a  respingere  ogni  governo  dalla  società;  e  noi  ve- 
diamo ancora  qui  che  V  uomo,  anche  senza  saperlo,  concepisce  la  sua 
vita  propria  e  la  vita  sociale  ad  immagine  dell'idea  ch'egli  si  sfor- 
mata di  Dio  e  dell'ordine  universale  delle  cose. 


il  progresso:  il  più  delle  volte  procede  di  pari  passo.  Non  nuota  nella  cor- 
rente ,  ma  ammassa  al  più  un  poco  d*  acqua  in  un  piccolo  fiasco,  e  quivi  si 
esercita  in  un  nuoto  penoso.  L'acqua  scola  ed  il  governo  rimane  a  secco.  In 
tutte  le  materie  che  noi  abbiamo  percorso,  la  funzione  del  governo  è  di  repri- 
mere il  disordine,  d' impedire  1*  oppressione  del  forte  sul  debole,  di  preparare 
le  leggi,  come  si  preparano  i  regolamenti  per  la  pubblica  salute.  Questi  sono 
dei  servigi  di  un  gran  valore;  si  restringa  ad  essi  e  non  abbia  l'ambizione  di 
fare  il  progresso  dei  popoli  !  Interroghi  1'  opinione  pubblica  senza  dettarle  una 
risposta,  lasci  esercitarsi  liberamente  la  pressione  circostante  senza  pretendere 
di  crearla.  La  sua  vera  funzione  è  di  cedere:  non  consentirvi,  andare  al  di 
là,  è  egualmente  un  abusare  del  potere  e  compromettere  anche  il  progresso. 
Tra  tutte  le  influenze  che  agiscono  sul  cammino  continuo  della  società,  reli- 
gione, morale,  letteratura,  il  governo  ha  la  parte  minore  del  progresso  socia- 
le. L'  attività  dell'  intelligenza,  le  leggi  intellettuali  dell'umanità,  ecco  ciò  che 
spinge  gli  uomini  sempre  più  innanzi,  perchè  è  anche  ciò  che  s' ingrandisce  e 
si  accumula  di  secolo  in  secolo  ». 
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La  teorìa  che  ora  abbiamo  esposta  nei  suoi  caratteri  generali  è  quella 
della  libertà  astratta,  interamente  negativa  (v.  II,  §  49),  che  vuole 
bastare  a  sé  stessa,  che  non  ammette  e  non  concepisce  altra  legge 
che  quella  che  ha  imposta  a  sé  stessa;  è  la  teoria  di  quel  liberali- 
smo individualista,  che  non  concepisce,  nò  per  l'uomo,  né  per  la  so- 
cietà, una  veduta  complessiva,  un  piano  di  attività  coordinata,  e  re- 
spinge per  conseguenza  ogni  intervento  del  governo  nel  cammino  della 
vita  nazionale.  Certamente,  la  libertà,  come  abbiamo  sempre  dimo- 
strato, è  la  sorgente  prima  di  ogni  vita,  ed  il  liberalismo  ha  ragione 
di  mettersi  in  guardia  contro  tutte  le  misure  di  salvezza  proposte  da 
un  governo,  di  esaminare  scrupolosamente  se  il  bene  che  vuole  ope- 
rare con  i  suoi  mezzi  generali  non  indebolisca  le  sorgenti  prime  nel- 
r azione  e  nella  responsabilità  personale;  è  vero  altresì  che  una  im- 
portante missione  dei  governi  consiste  oggi  ancora  nel  riparare  il  male 
e  le  ingiustizie  che  i  governi  del  passato  hanno  fatto  o  lasciato  fare, 
a  scartare  gli  ostacoli  che  precludevano  tutte  le  direzioni  al  movi- 
mento sociale.  Ma  come  i  governi  del  passato,  male  avvisati  o  gui- 
dati da  mire  egoiste  o  esclusive  di  partito,  di  casta,  di  dinastia,  hanno 
combinati  gli  elementi  sociali  in  modo  da  produrre  il  male,  del  pari 
i  governi,  obbligati  da  una  pratica  sincera  dei  sistema  rappresenta- 
tivo, d'inspirarsi  dei  veri  bisogni  comuni,  possono  contribuire,  con 
una  buona  legislazione  ed  una  saggia  amministrazione,  al  bene  e  al 
benessere  della  società.  Né  si  obbietti  contro  questa  opinione  che  il 
governo  non  dee  che  lasciar  seguire  alle  leggi  sociali  il  loro  corso 
naturale  ;  imperocché ,  come  le  leggi  fisiche ,  esse  producono  da  sé 
stesse  i  buoni  effetti.-  Quantunque  il  materialismo  ed  il  positivismo 
moderno  insistano  suir  identificazione  delle  leggi  morali  e  sociali  con 
le  leggi  fisiche  ,  pure  questa  ò  rifiutata  dalla  storia  della  scienza. 
Se  non  vi  fosse  ninna  differenza  essenziale  tra  queste  leggi  non  si 
comprenderebbe  mai  perché  la  società  umana  non  presenti  una  evo- 
luzione cosi  regolare  come  la  presenta  la  natura  e  perché  le  leggi  mo- 
rali e  sociali  hanno  potuto  essere  stornate  dal  loro  corso  naturale  , 
ed  esser  sempre  suscettive  di  venir  riformate  e  combinate  dall'intel- 
ligenza degli  uomini.  Egli  è  che  le  leggi  sociali  non  si  applicano  da 
sé  stesse,  che  v'ha  nell'uomo  un'intelligenza  superiore,  la  quale  può 
dar  loro  una  direzione  buona  o  cattiva  per  uno  scopo  giusto  o  in- 
giusto. Questa  intelligenza,  in  affinità  eon  l'intelligenza  divina,  può 
dare  anche  alle  forze  ed  alle  leggi  fìsiche,  senza  mutarne  la  natura, 
una  tale  direzione  e  farne  una  tale  applicazione,  specialmente  nella 
meccanica,  che  la  natura  lasciata  a  sé  stessa  non  ne  avrebbe  mai  po- 
tuto produrre  una  simile;  fatto  importante  e  capace  di  fare  intrave- 
dere eome  la  Divinità  può  anche  combinare  insieme  le  leggi  fisiche 
e  le  leggi  morali,  per  il  governo  provvidenziale  del  mondo,  senza  mu- 
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tarne  il  carattere.  Ora  questa  libera  e  razionale  intelligenza  è  anche 
chiamata,  nel  governo  dello  Stato ,  a  stabilire  un  ordine  nel  quale 
tutte  le  forze,  tutte  le  leggi  che  agiscono  nella  società  umana,  siano 
insieme  rispettate  nella  loro  natura  propria  e  combinate  per  un'azio- 
ne, la  cerchia  salutare  della  quale  s'ingrandisce  e  si  rafforza  mediante 
T  unione  stessa  di  questi  elementi.  In  Inghilterra,  tanto  spesso  citata 
come  esempio  del  lasciar  fare,  lasciar  passare,  il  governo  è  oggi  spinto 
dall'opinione  pubblica  stessa  ad  uscire  dalla  posizione  d'indifferenza 
nella  quale  si  è  tenuto  rispetto  alle  importanti  sfere  della  coltura  so- 
ciale, e  dopo  essere  stato  obbligato  a  prendere  talune  misure  per  la 
classe  operaia  (la  legge  sulle  fabbriche,  ecc.) ,  sembra  ora  cedere  vo- 
lentieri alla  pressione  dell'opinione  pubblica,  che  richiede  specialmente 
un  soccorso  più  potente  per  l'istruzione  popolare,  e  le  menti  non  pre- 
venute vi  vedranno,  non  un'azione  retrograda;  ma  un  progresso  so- 
ciale molto  salutare.  La  civiltà  non  condanna  dunque  il  potere  dello 
Stato  ad  essere  semplicemente  un'autorità  di  gfclizia  e  di  repressione, 
ma  chiede  ch'esso  porti  allo  sviluppo  sociale  V  appoggio  ed  il  soccorso 
che  può  prestare,  senza  lederne  le  leggi,  e  questo  appoggio  ci  rimane 
da  precisare  nel  suo  carattere. 

3°  V'ha  dunque  una  terza  funzione  assegnata  allo  Stato  dal  suo 
scopo  e  consistente  in  ciò  che  esso  favorisca  direttamente  e  positiva- 
mente tutto  lo  sviluppo  sociale.  Tutte  le  teoriche  moderne  che  si  sono 
levate  al  di  sopra  delia  veduta  troppo  ristretta  della  dottrina  del  la- 
sciare andare  sono  di  accordo  su  questo  principio  fondamentale,  ma 
niuna  di  esse  ha  cercato  di  determinare  il  modo  o  la  maniera  come  lo 
Stato  deve  favorire  la  coltura  sociale  (1).   Per'  altro  in  questo  preci- 


li  )  Noi  citeremo  soltanto  qualche  sommo  scrittore  non  di  Germania.  Stuart- 
Mill  dice  che  1*  intervento  dello  Stato  non  deve  essere  ammesso  che  in  taluni 
casi  imperiosi  di  utilità  (when  the  case  of  utility  is  strong).  Rèmusat  (nell'ar- 
ticolo citato  p.  316)  dice:  a  Ogni  qualvolta  che  la  quistione  è  dubbiosa,  ogni 
qualvolta  che  antecedenti  imperiosi  o  una  necessità  generale  e  sentita  non  vi 
tolgono  la  facoltà  di  scegliere  tra  il  sistema  coercitivo  (razione  dello  Stato)  ed 
il  sistema  volontario  (del  self-government),  non  esitate,  ricusate  il  potare  e  fi- 
datevi alla  libertà).  Ed.  Laboulaye,  (nell'articolo  citato  p.  316)  dice:  ali  fine 
dello  Stato  è  la  protezione  degl'interessi  morali  e  materiali  di  tutti  i  cittadini. 
Il  mantenimento  dello  Stato  è  dunque  la  prima  guarentigia  della  libertà.  Per 
dare  allo  Stato  il  più  alto  grado  di  potenza,  non  bisogna  dargli  V  incarico  di 
ciò  che  esso  deve  fare  necessariamente,  altrimenti  è  un  adoperare  la  fona  di 
tutti  per  paralizzare  l'energia  di  ciascuno  ».  L.  Blatte  (UÈtat  et  la  commune, 
1866)  dice:  a  sempre  quando  l'intervento  dello  Stato  è  in  opposizione  col  li- 
bero sviluppo  delle  facoltà  umane ,  è  un  male ,  sempre  quando  in  vece  epa 
aiuta  questo  sviluppo  o  ne  scarta  ciò  che  gli  fa  ostacolo ,  è  un  bene  ».  Per 
altro  questi  principii  di  necessità  e  di  attuo  chieggono  d'essere  ancora  più  chia- 
ramente formulati. 
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«unente  sta  il  ponto  culminante  della  qnistione  e  la  difficoltà  princi- 
pale delle  soluzione.  Questa  è  dunque  la  qnistione  che  dobbiamo  esa- 
minare. 

a.  Il  modo  come  lo  Stato  può  favorire  lo  sviluppo  sociale  è  deter- 
minato, prima  d'ogni  altro,  dal  principio  generale  precedentemente 
esposto.  Conformemente  al  carattere  del  diritto,  esso  è  un  modo  for- 
male ohe  non  ba  potere  sulle  cause  e  sulle  forze  produttive  che  agi- 
scono nelle  diverse  sfere  per  gli  scopi  principali  della  vita.  L'azione 
dello  Stato  non  può  mettersi  al  posto  di  ninna  di  queste  cause,  senza 
alterarne  la  sorgente  e  la  natura,  senza  dirigerla  verso  scopi  che  sono 
loro  estranei.  Lo  Stato  non  deve  farsi  nò  sacerdote,  nò  istitutore,  nò 
dotto,  nò  artista,. nò  agricoltore,  industriale  o  commerciante.  Quali 
ehe  siano  i  mezzi  mediante  i  quali  possa  lo  Stato  favorire  le  diverse 
branche  del  lavoro  sociale;  esso  non  deve  mai  alterarne  le  intime  sor- 
genti, intervenire  nel  loro  modo  di  azione  spontaneo,  libero,  solo  pro- 
prio a  farne  scaturire  la  ricchezza  delle  verità  e  dei  beni  spirituali 
e  materiali,  i  principii  dei  quali  si  trovano  nel  genio  infinito  dell'uo- 
mo (1).  Lo  Stato  non  deve  dunque  imporre  e  mantenere  niun  dogma 
di  religione,  ninna  dottrina  e  niun  metodo  nelle  scienze,  nelle  arti  e 
nell'istruzione,  niun  metodo  di  coltivazione  agricola,  industriale  e  com- 
merciale. D'altra  parte,  anche  abbandonando  il  movimento  interno,  la 
formazione  e  la  trasformazione  delle  convinzioni,  degl'impulsi  e  dei 
motivi  di  azione  al  libero  esercizio  delle  forze  che  agiscono  in  que- 
ste diverse  sfere  e  diversi  campi,  lo  Stato  può  essere  di  aiuto  allo 
sviluppo  di  tutte  e  di  ognuna  di  queste  sfere  mediante  misure  gene- 
rali formali ,  rette  in  certi  casi  determinati,  anche  con  mezzi  mate- 
riali, purché  non  alterino  le  sorgenti  prime  della  produzione  dei  beni 
spirituali  e  materiali.  Il  modo  di  soccorso  può  variare  secondo  lo  stato  di 
coltura  più  o  meno  progredito  degli  uomini  in  generale,  di  una  sfera  o 
di  una  istituzione  sociale;  ma  il  principio  che  deve  sempre  guidare  lo 
Stato  per  la  prestazione  di  simili  soccorsi,  ò  quello  di  fornire  ad  una 
sfera,  ad  una  istituzione  o  ad  una  classe  di  uomini  le  condizioni  di  esi- 
stenza e  di  sviluppo  che,  secondo  un  dato  stato  o  il  genere  speciale  del 
loro  lavoro  sociale,  non  possono  procurare  a  so  stessi  in  un  modo  suffi- 
ciente. Questo  principio  può  essere  applicato  in  diversi  modi. 

&.  La  prima  cura  che  deve  fissare  l'attenzione  dello  Stato,  ò  quella 
di  sorvegliare  a  che  ciascun  fanciullo  acquisti,  mediante  l'istruzione 
elementare,  i  beni  spirituali  che  sono  la  condizione  fondamentale  di 


(1)  Nei  tempi  moderni,  in  Francia  la  libertà  è  stata  meglio  scrutata  nella 
sua  sorgente,  nelle  sue  applicazioni  pratiche  e  nei  suoi  rapporti  con  1*  azione 
dello  Stato,  dai  sommi  scrittori  sopra  citati;  ed  il  regime  attuale  avrà  avuto 
almeno  per  effetto  di  aver  provocato  una  nobile  reazione  morale  del  genio 
francese. 
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ogni  perfezionamento  ulteriore,  ed  anche  dell'esercizio  di  tatti  i  suoi 
diritti,  di  tutti  i  suoi  obblighi  morali  e  giurìdici.  Per  altro  lo  Stato 
non  può  prescrivere  che  questa  istruzione  sia  ricevuta  nelle  scuole 
eh*  esso  mantiene  col  pubblico  danaro;  essa  può  venir  data  in  iscuo- 
le  private  o  anche  nel  seno  della  famiglia,  e  lo  Stato  ha  solo  il  di- 
ritto di  richiedere  talune  guarentìgie  le  quali  dimostrino  che  l'istru- 
zione è  stata  sufficiente  in  queste  cerchie  private,  istituendo  una  sor- 
veglianza e  prescrivendo  il  grado  di  conoscenze  di  cui  tutti  debbono 
far  prova  in  pubblici  esami.  A  primo  aspetto  ci  potrebbe  sembrare 
che  un  simile  dovere  dello  Stato  è  contrario  al  principio  ch'esso  non 
dev'essere  istitutore.  Tuttavia,  non  è  lo  Stato  che  diviene  istitutore 
o  sacerdote,  quando  sostiene  le  chiese  e  le  scuole  con  i  mezzi  delle 
sue  rendite,  senza  intervenire  nel  movimento  spirituale  e  religioso  , 
e  si  può  anche  concepire  tutta  l'istruzione  organata  in  un  gran  cor- 
po, indipendente  dallo  Stato  e  che  riceve  non  di  meno  da  esso  i  suoi 
principali  mezzi  materiali.  In  quanto  all'istruzione  elementare,  lo  Stato 
deve  ancora  prescrìverla,  nella  sua  qualità  di  tutore  supremo  per 
tutti  coloro  che  non  sono  in  istato  d'agire  da  per  loro. 

e.  Lo  Stato  deve  poscia  sorvegliare  a  che  l'attività  di  ciascuna  sfera 
o  branca  della  coltura  sociale  sia  completata  dalle  condizioni  di  esi- 
stenza e  di  sviluppo  che,  per  sua  natura,  non  può  produrre  da  sola. 
A  questo  riguardo,  bisogna  prima  di  tutto  fare  una  distinzione  es- 
senziale tra  i  due  generi  principali  di  attività,  secondo  che  lo  scopo 
è  una  produzione  di  beni  materiali  nell'agricoltura,  nell'industria  e 
nel  commercio,  o  di  beni  spirituali  nella  religione,  nella  morale,  nelle 
scienze,  nelle  belle'  arti  e  nell'istruzione.  Questi  due  generi  di  beni 
egualment  e  necessarii  nella  vita  umana,  formano  l'uno  per  l' altro  una 
condizi  one  essenziale  di  sviluppo;  imperocché  la  produzione  economica 
non  può  elevarsi  ad  un  alto  grado  di  prosperità  senza  la  coltura  di 
tutti  i  beni  spirituali,  e  perchè  questi  chiedono  per  loro  agenti  un 
soccorso  dalla  rimunerazione  materiale,  senza  la  quale  dovrebbero  ri- 
nunziare a  questo  genere  di  lavoro.  Lo  scambio  tra  questi  due  generi 
di  beni  si  fa,  è  vero,  in  gran  parte,  liberamente,  secondo  i  bisogni 
di  ciascun  gruppo  e  di  ciascuna  branca  di  produzione.  Per  altro,  la 
posizione  di  questi  due  gruppi  non  è  uguale,  sia  di  uno  rispetto  al- 
l'altro,  sia  di  tutti  e  due  rispetto  al  pubblico.  Il  gruppo  economico 
soddisfa  i  bisogni  materiali  imperiosi  ed  i  più  istantanei ,  produce  i 
beni,  dai'  quali  è  in  generale  assicurato  di  trovare  una  rimunerazione 
materiale  in  altri  valori  di  scambio ,  di  più,  questo  gruppo  non  è  le- 
gato air  altro  dagli  stessi  legami  di  danaro  e  d'inevitabili  bisogni;  e 
quando  sarà  abbastanza  illuminato  ,  comprenderà  certamente  ohe  la 
coltura  delle  scienze  dette  esatte  e  delle  arti  tecniche  è  per  esso  una 
condizione  necessaria,  per   raggiungere  una  più  grande  prosperità   a 
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per  mantenere  la  concorrenza  con  albi  paesi,  e  si  presterà  ai  sacri* 
fici  che  imporrà  a  questo  scopo  l'organamento  di  una  simile  istru- 
zione; ma  comprenderà  difficilmente  che  nell'ordine  spirituale,  tutto 
s'incatena  egualmente,  che  le  scienze  ideali,  la  religione,  la  filosofia, 
la  morale,  le  belle  arti,  sono  anche  le  forze  superiori  che  spandono 
la  più  benefica  influenza  su  tutte  le  regioni  inferiori  dell'attività  so- 
ciale. Per  altro  questi  beni  corrono  il  rischio  di  essere  considerati 
come  oggetti  di  lusso  di  cui  lo  spirito  positivo  può  fare  a  meno.  Ora, 
a  questo  riguardo  lo  Staio  deve  compiere  l'importante  missione  di 
mantenere,  secondo  una  mira  complessiva,  i  rapporti  organici  di  con- 
tinuità nello  sviluppo,  di  guarentire  a  tutti  gli  ordini  di  coltura  le 
condizioni  essenziali  di  esistenza  e  di  produzione  salutare;  esso  ha 
dunque  il  dovere  da  un  canto,  di  procurare  all'ordine  sociale  intie- 
ro, ed  in  particolare  all'ordine  economico,  i  beneficii  di  una  istru- 
zione indipendente  dal  buono  e  dal  cattivo  volere  ed  organata  in  tutti 
i  rami  della  coltura,  e  dall'  altro,  di  assicurare  a  tutti  coloro  che  la- 
vorano per  scopi  spirituali  più  elevati  della  società  i  mezzi  di  sussi- 
stenza materiale,  contribuendovi  almeno  per  una  parte  complementare. 

Lo  stesso  principio  regola  anche  la  posizione  dello  Stato  rispetto 
alle  confessioni.  Abbenchè  la  religione  sia  specialmente  un  affare  di 
competenza  della  coscienza  individuale,  e  che,  in  taluni  paesi  come 
gli  Stati  Uniti,  ove  il  movimento  religioso  si  è  sparso  nelle  direzioni 
più  diverse,  possa  una  giusta  politica  richiedere  di  far  cercare  l'ap- 
poggio materiale  nelle  convinzioni  dei  suoi  aderenti,  pure  la  teorica 
razionale  sostenuta  ancora  in  Europa  da  considerazioni  di  equità,  avuto 
riguardo  a  talune  situazioni  storicamente  stabilite  delle  diverse  con- 
fessioni, chiede  che  lo  Stato  ponga  sul  suo  stato  di  passivo  e  di  atti- 
vo, al  meno  per  una  parte  complementare,  il  trattamento  del  clero 
secondo  i  bisogni  constatati,  ma  suscettivi  di  cambiare  nel  libero  mo- 
vimento delle  convinzioni  religiose.  ' 

Or,  questo  soccorso  accordato  dallo  Stato  agli  ordini  del  lavoro  spi- 
rituale è  oggi  l'argomento  principale  dei  socialisti  (specialmente  in 
Germania)  per  metter  su  la  pretensione,  in  nome  di  una  giustizia 
eguale  per  tutti,  che  lo  Stato  deve  venire  egualmente  in  aiuto  ai  la- 
voratori dell'industria  mediante  sovvenzioni  o  almeno  mediante  pre- 
stiti, specialmente  per  porli  in  istato  Mi  fondare  delle  società  coope- 
rative di  produzione  (§  51).  Tuttavia,  questo  genere  di  aiuto  sarebbe 
precisamente  contrario  al  «ero  principio  di  giustizia  ed  allo  scopo  dello 
Stato,  perchè  costituirebbe  un  intervento  diretto  nelle  forze  stesse 
della  produzione.  Lo  Stato  ha  solo  per  missione  di  portare  a  ciascuno 
dei  due  ordini  principali  dell'attività  sociale  le  condizioni  sufficienti 
di  esistenza  e  di  progresso  che  una  istituzione  non  può  produrre  da 
se  stessa,  di  far  quindi  profittare  l'uno  dei  beni  spirituali,   l'altro 
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dei  materiali.  Lo  Stato  ohe  non  produce  ninni  baie  speciale,  estendo 
esso  il  bene  generale  e  formale  di  ordine  e  di  unione  organica,  ser- 
virà solo  d'intermediario,  di  veicolò,  di  mezzo  di  comunicazione  dei 
beni  tra  questi  due  ordini;  perchè  lo  scambio  libero  privato  è  insuf- 
ficiente, e  non  risponde  a  tutti  i  bisogni,  e  perchè  questa  influenza 
potrebbe  compromettere  gl'interessi  generali  permanenti  della  col- 
tura umana.  Completando  così  ciascun  ordine  sociale  con  i  beni  ch'es- 
so da  solo  non  può  produrre,  lo  Stato  non  interviene  mai  nelle  loro 
cause  e  nelle  forze  di  produzione.  Ora,  un  simile  intervento  avrebbe 
luogo  se  lo  Stato  sovvenzionasse  l'ordine  economico  con  quegli  stessi 
beni  ch'esso  stesso  è  chiamato  a  produrre,  se  gli  fornisse  il  capitale 
ohe  dev'  essere  il  prodotto  del  lavoro  materiale  e  delle  virtù  morali  che 
concorrono  al  risparmio.  Una  tale  domanda  fatta  allo  Stato  sareb- 
be simile  a  quella  che  formulerebbe  1*  ordine  spirituale,  chiedendogli 
di  provvederlo  di  un  capitale  spirituale,  religioso,  morale,  intellet- 
tuale, di  dogmi,  di  dottrine,  di  idee,  con  le  quali  potesse  fomentare 
il  suo  lavoro.  Come  un  simile  intervento  nell'ordine  spirituale,  spez- 
zerebbe tutte  le  leve  di  azione  propria,  dei  pari  tutte  le  forze  eco- 
nomiche sarebbero  alterate  nella  loro  azione,  se  lo  Stato  desse  loro, 
in  tutto  0  in  parte,  ciò  che  debbono  produrre,  togliendo  nello  stesso 
tempo  0  indebolendo  fortemente  la  responsabilità  del  lavoro  economi- 
co, diminuendo  i  motivi  che  lo  portano  ad  usare  ogni  sorta  di  pru- 
denza, a  fare  ammeno  del  più  piccolo  vantaggio,  a  produrre  mediante 
minime  spese  possibili,  ed  a  creare  ed  aumentare  il  capitale  col  ri- 
sparmio. Lo  Stato  non  può  dunque  essere  né  banchiere,  né  locatario 
di  fondi,  né  commanditàrio  o  socio  in  un'intrapresa  economica.  Ogni 
ordine  sociale  è  obbligato  a  ricercare  con  l'aiuto  di  so  stesso  (Sdb- 
sthttlfe)  i  mezzi  che,  secondo  la  sua  natura  ed  il  suo  scopo,  deve  pro- 
durre; solo,  come  tutti  gli  ordini  particolari  sono  riuniti  di  diritto 
dallo  Stato  per  trovare  cosi  nell'unione,  l'aiuto  e  l'assistenza  per  tatto 
ciò  che  sorpassa  le  loro  proprie  forze;  del  pari  lo  Stato  deve  sorve- 
gliare a  che  questo  aiuto  avventizio,  complementare  sia  loro  assicu- 
rato in  un  modo  indipendente  contro  i  capricci,  e  le  mutevoli  opinioni 
degli  individui;  tuttavia  questo  aiuto  non  può  essere  che  una  consi- 
stenza air  aiuto  proprio,  e  deve  esercitarsi  secondo  il  principio  che  ora 
abbiamo  specificato. 

Adunque  noi  vediamo  che  il  princìpio  ò  lo  scopo  dello  Stato  chia 
ramente  compreso  offre  una  soluzione  preeisa  per  una  delle  quistioni 
capitali  sollevate  nei  tempi  moderni,  e  permette  di  ben  determinare 
il  genere  di  attività  al  quale  deve  addirsi  lo  Stato.  Lo  Stato  non  è 
in  alcun  modo  un  ordine  di  creazione,  di  produzione  in  una  sfera  di 
beni,  e  non  compie  che  una  missione  di  coordinazione,  di  protezione 
e  di  aiuto  complementare  per  mantenere  un  ordine  libero  ed  organico 
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di  armonia  e  di  equilibrio,  riportando  ad  ogni  parte,  ad  ogni  funzione 
sociale  quelle  influenze  benefiche  di  cui  esse  hanno  bisogno.  Questa 
missione  dello  Stato  indicata  dal  suo  scopo  ideale,  gli  è  anche  asse- 
gnata dal  movimento  d'indipendenza  che  si  è  impadronito  di  tutte  le 
sfere  sociali,  movimento  per  altro  che  non  bisogna  far  degenerare  in 
forza  centrifuga,  che  dissolverebbe  la  società.  La  missione  dello  Stato 
a  questo  riguardo  si  reassume  in  due  punti:  affrancare  ed  unire]  e- 
mancipare  materialmente  i  diversi  ordini  sociali  dal  suo  intervento  di- 
retto, mantenere  formalmente  i  legami  organici  mediante  le  influenze 
reciproche  che  li  fanno  prosperare.  Bendendo  a  tutte  le  sfere  sociali 
la  libertà  mediante  la  quale  es&  possono  far  Scaturire  dalle  loro  prò- 
prie  sorgenti  tutti  i  beni  inerenti  alla  loro  natura,» rinunziando  d'ora 
innanzi  a  voler  dominare  con  le  leggi  politiche  le  leggi  naturali  e  di- 
vine delle  cose,  concepirà  come  la  sua  missione  più  nobile  di  sorve- 
gliare a  che  ciascuna  sfera  di  produzione  e  di  beni  si  completi  con 
tutti  i  beni  che  le  mancano,  e  che,  in  questo  modo,  ancorché  parti- 
colare, si  costituisca  in  una  totalità. di  coltura,  mediante  il  complesso 
delle  influenze  benefiche  che  sono  le  condizioni  essenziali  del  suo  svi- 
luppo. Anche  sotto  questo  rapporto ,  lo  Stato  compie  un'  importante 
funzione  organica,  mirando  a  che  ciascuna  parte,  non  potendo  vivere 
e  prosperare  che  conservando  integri  rapporti  col  tutto,  divenga  una 
totalità  vivente,  integrale,  umana,  riunente  nella  sua  sfera  tutti  gli 
elementi  umani  che  compiono  la  sua  propria  azione.  Come  l'umanità 
richiede  uomini  e  non  frammenti  d'uomo,  del  pari  l'ordine  sociale  de- 
v'essere organato  in  modo,  che  tutti  i  membri,  tutti  gli  ordini  par- 
ticolari godano  delle  condizioni  di  esistenza  umana,  e  siano  legati  tra 
di  loro  come  da  nervi  sociali  i  quali  si  trasmettono  le  loro  benefiche 
influenze. 

Fin' ora  abbiamo  determinato,  mediante  un  principio  preciso,  sem- 
plice e  non  di  meno  fondamentale,  il  modo  come  lo  Stato  deve  aiu- 
tare, favorire  tutta  la  coltura  sociale.  È  una  specie  d'integrazione  so- 
ciale ,  una  missione  di  organamento  formale ,  di  coordinamento  com- 
plementare ,  di  regolamento  armonico,  eh'  esso  deve  compiere  senza 
intervenire  nell'  azione  propria ,  autonoma  delle  diverse  sfere  sociali. 
Lo  Stato  non  sarà  così  in  fondo  che  la  libertà  organata ,  cioè  com- 
pletata dai  legami  di  azione  che  l'uniscono  a  tutti  gii  ordini.  Tutta- 
via, in  questi  limiti,  un  gran  campo  di  attività  rimane  aperto  allo 
Stato  ;  il  quale  in  avvenire  potrà  essere  ancora  meglio  fondato  me- 
diante mezzi  più  potenti,  quando  i  poteri  politici  non  saranno  più  at- 
traversati da  passioni  egoiste  e  brutali  di  dominazione  dispotica  e  di 
guerra,  quando  essi  potranno  meglio  compiere  i  doveri  che  loro  sono 
htfposti  per  scopi  di  umanità,  a  favore  di  tutte  le  classi  della  società, 
Aheens,  II.  33* 
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in  quanto  hanno  bisogno  di  un  soccorso  sicuro  e  bene  ordinato.  Cosi, 
dapprima  in  generale,  lo  Stato  regolerà,  coordinandole,  tutte  le  as- 
sociazioni di  beneficenza,  di  soccorsi  pe' poveri,  assicurando  a  tutti 
gì'  indigenti  un  minimum  sufficiente  ,  completando  i  mezzi  insufficienti 
di  una  località  o  di  un  distretto,  riportando  in  generale  quelle  cari» 
che  che,  dietro  delle  accidentalità,  delle  calamità  industriali ,  di  for- 
me, ecc.,  sorpasserebbero  le  forze  particolari.  Così  lo  Stato  prenderà 
cura  dell'istruzione  che  oggi  si  procurano  i  lavoratori  dell'ordine  eco- 
nomico, spesso  a  loro  proprie  spese,  negl'istituti  tecnici  {meckamc 
institutions)ì  nelle  scuole  di  perfezionamento,  ecc.;  di  più,  lo  8tato 
verrà  anche  in  aiuto,  per  una  parte  Complementare,  alle  casse  d' in- 
validi, di  pensioni,  di  malattie,  di  vedove  e  di  orfani,  e  questo  prin- 
cipio importante  sarà  da  esso  applicato  non  solo  ai  lavoratori  dell'or* 
dine  economico,  ma  a  tutti  i  lavoratori  dell'ordine  sociale  i  quali  un 
giorno  si  distribuiranno  nelle  grandi  società  e  corporazioni  di  scienza, 
di  arte  e  d'istruzione.  Lo  Stato  dovrà  senza  dubbio  mantenere  il  prin- 
cipio fondamentale,  che  ciascun  ordine  e  ciascuna  sfera  della  società 
debba  in  prima,  quanto  più  è  possibile,  con  i  suoi  propri  mezzi  por- 
tar soccorso  a  tutti  i  suoi  membri  che  soffrono  ed  hanno  bisogno  di 
assistenza,  che  poscia  il  soccorso  sia  organato  secondo  i  gradi  della 
famiglia,  del  comune,  del  distretto,  della  provincia;  ma  finalmente 
il  potere  centrale  deve  compiere,  se  è  necessario,  una  funzione  com- 
plementare in  mira  di  una  più  eguale  ripartizione  di  cariche.  In  ciò 
consiste  il  vero  organamento  di  soccorsi  che  chiama  tutti  gli  organi 
insieme  col  centro  al  compimento  di  quella  funzione*  All' infuori  di 
questa  funzione  di  aiuto,  lo  Stato  può  eseguire  tutte  le  misure  di  un 
interesse  generale  che  non  alterano  nò  toccano  i  motivi ,  le  forze  e 
le  cause  di  azione  delle  diverse  classi  sociali  (1). 

Il  principio  che  ora  abbiamo  precisato  permette  di  apprezzare  nel 
suo  giusto  valore  una  massima  adottata  da  molti  autori  con  lo  scopo 
di  determinare  l'azione  dello  Stato,  ed  annunciata  nella  formula:  che 
lo  Stato  è  autorizzato  a  fare  tutto  ciò  che  sorpassa  le  forze  degl'in- 
dividui e  delle  associazioni  private.  Questa  massima  tende  a  risolvere 
le  grandi  difficoltà  di  cui  ò  circondata  la  ricerca  di  uno  scopo  qua- 
litativamente distinto  dallo  Stato,  mediante  un  semplice  principio  di 
quantità,  il  quale  per  altro  lascia  sul  carattere  dell'azione  dello  Stato 
una  grande  indeterminatezza.  In  primo  luogo  spesso  vi  sarà  divergen- 

(1)  Così  in  Inghilterra  1'  amministrazione  delle  poste  è  stata  costituita  (  da 
Gladstone  )  come  cassa  di  risparmio  ,  e  qualche  tempo  dopo  ,  come  una  isti- 
tuzione di  rendite  vitalizie,  principalmente  per  le  classi  inferiori,  che  non  pos- 
sono versare  delle  somme  così  elevate  come  quelle  richieste  dalle  grandi  as- 
sociazioni. 
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za  di  opinioni  sul  punto  prinoipale  di  sapere  se  ciò  che  si  chiede  allo 
Staio  sorpassa  realmente  le  forse  dei  privati,  divergenza  che  fra  gli 
autori  ohe  professano  quelle  massime  si  è  già  prodotta  a  tal  punto  ohe 
alcuni  pensano  ohe  la  giurisdizione  potrebbe  essere  tolta  allo  Stato, 
come  quella  che  non  sorpassa  le  forze  dei  privati  i  quali  stabilireb- 
bero facilmente  dei  tribunali  di  arbitrato  con  lo  scopo  di  giudicare  le 
liti  sorte  tra  di  loro.  Lo  Stato  deve  senza  alcun  dubbio,  anche  nella 
sua  sfera,  riconoscere,  fino  ad  un  certo  punto,  l'autonomia  delle  parti 
sur  una  causa  in  quistione;  ma  in  primo  luogo  deve  formulare  le  leg- 
gi dèi  diritto  civile  che  tutti  debbono  osservare,  e  poscia  istituire  dei 
tribunali  comuni  regolari  che  le  applichino  con  una  giusta  interpola- 
zione, e  finalmente  deve,  ove  ne  sia  il  bisogno,  fare  eseguire  la  leg- 
ge con  la  forza  pubblica.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  altre  materie ,  la 
massima  indicata  più  sopra  lascia  boscoso  il  vero  problema  e  non  for- 
nisce niun  principio  par  risolvere  la  quistione  di  sufficienza  o  d' in- 
sufficienza degli  sforzi  privati.  In  vece  il  principio  che  noi  abbiamo 
stabilito  distìngue  chiaramente,  in  primo  luogo,  l'azione  formale  dello 
Stato  da  tutte  le  cause  e  forze  che  agiscono  nelle  altre  sfere  sociali; 
e  solo  quando  la  quistione  capitale  è  stata  risoluta ,  si  trova  giusti- 
ficata in  principio  Fazione  che  lo  Stato  deve  esercitare,  senza  inge- 
rirsi nel  campo  interno  di  una  sfera  sociale ,  e  quando  si  tratta ,  in 
secondo  luogo,  di  ripartire  il  genere  di  soccorsi  che  lo  Stato  può  pre- 
stare, v'ha  luogo  di  esaminare  in  quale  misura  o  quantità  il  potere 
centrale,  le  provi neie,  i  comuni,  le  famiglie,  debbono  concorrervi. 

4°  Come  lo  Stato  non  è  solamente  un  ordine  di  diritto  del  tempo 
presente>  come  è  invece  un  ordine  etemo,  permanente  che  lega  il  pas- 
sato al  presente,  ne  risulta  per  lui,  in  vista  dell'avvenire,  la  missione 
storica,  per  quanto  può  compierla  mediante  il  principio  del  diritto,  di 
conservare  tutto  il  capitale  di  coltura,  prodotto  dal  lavoro  del  passato 
e  fissato  nei  costumi  o  nei  monumenti  delle  scienze  e  delle  arti;  esso 
deve  sorvegliare  a  ohe  la  generazione  presente  sia  iniziata  a  questa 
coltura,  di  cui  non  deve  frustare  le  generazioni  future  mediante  ri- 
strette vedute  militari. 

5°  Finalmente  lo  Stato,  perchè  è  costituito  nel  seno  di  una  natio- 
n*9  come  Stato  nazionale,  deve- mantenere  Y unità  di  vita  e  di  coltura 
in  quella  personalità  etica,  collettiva,  chiamata  là  nazione.  In  primo 
luogo  deve  in  certo  modo  fissare  il  suo  corpo,  limitarlo  nello  spazio 
su  di  un  territorio;  poscia  deve  sorvegliare  a  che  la  sua  anima  possa 
svilupparsi  in  unità  ed  in  libertà  in  tutti  i  generi  di  coltura,  senza 
che  una  parte  delle  sue  facoltà  e  della  ^ua  azione  sia  arrestata  nel 
suo  movimento,  messo  in  certo  modo  nelle  mani  di  un  potere  estra- 
nazionale.  Per  questa  medesima  ragione  uno  Stato  non  deve  impe- 
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gnarsi  mediante  un  contratto  (  concordato ,  che  si  deve  anche  riget- 
tare formalmente  ),  rispetto  ad  un  potere  ecclesiastico,  incatenare  il 
campo  religioso  ad  una  volontà  immutabile,  e  condannare  forse  cosi 
all'immobilità  una  parte  tanto  importante  dell'organismo  etico,  che  non 
può  conservare  la  sua  salute  morale  e  progredire  nella  coltura  che 
mediante  V  azione  combinata  e  lo  scambio  di  tutte  le  influenze  bene- 
fiche in  tutti  gli  ordini  di  coltura. 

Questo,  sotto  l'aspetto  ideale,  è  lo  scopo  dello  Stato,  a  cui  gli  Stati 
civili  di  oggigiorno  si  avvicinano  sempre  più ,  rendendo  la  libertà  a 
sfere  sociali  sulle  quali  aveano  fatto  pesare  per  molto  tempo  laf  loro 
curatela  e  la  loro  autonomia  amministrativa ,  e  collocando  ciascuna 
sfera  sociale  in  giusti  rapporti  con  tutti  i  membri  dell'organismo  so- 
ciale. La  teorica  che  abbiamo  stabilita  fa  vedere  che  lo  Stato  non  è 
uno  Stato  di  diritto  astratto,  e  ohe  non  è  neanche,  pel  suo  scopo  di- 
retto, uno  Stato  di  coltura  o  uno  Stato  di  umanità,  ma  che  ò  lo  Stato 
di  diritto  per  lo  scopo  finale  di  tutta  la  coltura  umana  o  dell'  uma- 
nità; cioè  che  è  l'ordine  speciale  il  quale  concorre  all'attuazione  della 
destinazione  umana  mediante  il  mezzo  del  diritto,  così  come  le  altre 
sfere  vi  cooperano  mediante  il  loro  scopo  speciale.  Mediante  il  diritto, 
lo  Stato  pone  tutte  le  sfere  di  vita  nei  giusti  rapporti  di  azione,  di- 
viene l'intermediario  per  la  comunicazione  di  tutti  i  beni  generali,  e 
si  presenta  così  come  il  mediatore  generale  della  destinazione  umana. 

Per  altro  questo  scopo  ideale  può  esaere  legittimamente  modificato 
nella  realità  storica,  secondo  lo  stato  più  o  meno  progredito  della  col- 
tura di  un  popolo.  Noi  abbiamo  veduto  che  nelle  epoche  dell'infanzia 
sia  di  un  popolo  in  generale,  sia  di  un  campo  particolare  di  coltura, 
lo  Stato  (  come  in  altre  epoche  la  Chiesa  )  ha  il  diritto  di  esercitare 
una  tutela  e  di  agire  là  ove  le  forze  proprie  di  una  sfera  di  coltura 
non  sono  ancora  abbastanza  suscitate  o  sufficientemente  istruite.  Im- 
perocché la  cosa  essenziale  per  ogni  ordine  sociale  di  un  popolo ,  si 
è  che  i  fondamenti  ed  i  primi  elementi  di  coltura  esistono  in  gene- 
rale, e  solo  in  secondo  luogo  si  presenta  la  qaistione  di  sapere  da  chi 
queste  basi  debbono  essere  poste  e  ricevere  il  loro  sviluppo.  Adun- 
que lo  Stato  compie  un  dovere  di  tutela  o  di  curatela,  quando,  in 
epoche  di  scarsa  coltura  di  un  popolo,  si  fa  non  solo  istitutore,  ma 
agricoltore,  industriale,  commerciante,  così  come  può  anche  stabilire 
leggi  protettrici  per  industrie  che  non  possono  ancora  sostenere  la  con- 
correnza con  T  estero.  Ma  come  ogni  buon  tutore  deve  sorvegliare  a 
che  il  pupillo  apprenda,  mediante  una  buona  educazione,  a  bene  ado- 
perare le  sue  forze  ed  i  suoi  mezzi  nello  stato  di  maggiorità,  del  pari 
lo  Stato  deve  riguardare  tatto  ciò  che  intraprende  in  un  campo  di 
coltura,  in  so  stesso  indipendente  dall'autorità  politica,  come  un  mezzo 
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di  edvoasione,  e  «Uve  tendere,  non  a  prolungare  inutilmente  la  tu- 
tela, ma  ad  abbreviarne  la  durata  (1). 

§   108* 

Belìo  Staio  e  della  Società  umana  nella  loro  distinzione 
e  nei  loro  rapporti. 

La  teorica  che  noi  abbiamo  stabilita  intorno  allo  scopo  dello  Stato 
fa  anche  comprendere  in  generale  i  rapporti  che  lo  Stato  ha  con  la 
società  e  con  V  intero  ordine.  Principalmente  nei  tempi  moderni ,  e 
specialmente  in  Germania,  si  è  cominciato,  nell'interesse  della  libertà 
e  dell'  indipendenza  di  sfere  sociali  ritenute*  per  troppo  tempo  sotto 
l'autorità  politica,  a  fare  una  distinzione  tra  lo  Stato  e  la  società  con 
tutte  quelle  sue  diverse  sfere  o  classi,  che  cercano  di  conseguire  sco- 
pi ,  distinti  da  quello  dello  Stato.  In  Francia ,  questo  problema  non 
è  ancora  posto  chiaramente  nella  Scienza,  quantunque  il  socialismo, 
nato  e  fomentato  dall'  identificazione  dello  Stato  e  della  società,  for- 
mulata da  Boueseem  nel  suo  contratto  sociale,  abbia  certamente  ri- 
schiarato intorno  ai  pericoli  di  una  simile  confusione. 

In  Germania,  la  prima  dottrina,  esposta  in  un  modo  più  spiccato 
da  Krause  nel  suo  ideale  dell'  umanità  {Urbiìd  der  Memchheit,  1808), 
sorpassava  troppo  le  opinioni  dell'  epoca  e  rimase  inosservato  fino  a 
quando  più  tardi ,  venne  formulata  più  chiaramente  quanto  alla  sua 
pratica  applicazione  (2).  Poscia,  altre  dottrine  sono  state  stabilite,  ed 
ancorché  vi  siano  autori,  specialmente  giureconsulti,  i  quali  non  vo- 
gliano ammettere  ninna  differenza,  il  movimento  tendente  a  stabi- 
lire una  differenza  tra  lo  Stato  e  la  società  non  è  diminuito.  La  dot* 
trina  meno  soddisfacente  ,  ed. anche  pericolosa,  è  quella  di  Hegel  e 


(1)  A  questo  riguardo  Stuart-Mill  (principii  di  economia  politica)  dice  be- 
nissimo: «  Un  buon  governo  darà  il  suo  aiuto  sotto  una  forma  tale  che  inco- 
raggerà ed  alimenterà  ogni  principio  di  sforzo  individuale  cbe  voglia  prodursi. 
I  soccorsi  del  governo,  quando  sono  applicati  in  mancanza  di  spirito  di  intra- 
presa da  parte  dei  privati,  dovrebbero  essere  accordati  in  modo  da  presentare 
quanto  più  è  possibile  un  corso  d' insegnamento  nell'  arte  di  compiere  grandi 
coee  per  meno  dell'  energia  individuale  dell*  amministrazione  volontaria  ». 

(2)  Per  qnanto  possiamo  giudicare  dai  fatti  storici,  quello  cbe  ha  dato  un 
primo  impulso  a  queste  ricerche,  è  stato  il  nostro  a  Corso  di  diritto  naturale  » 
contenente  nella  prima  edizione  del  1839  la  teorica  del  diritto  pubblico  ,  sul 
quale  il  signor  R.  di  Moki  (allora  professore  a  Tubinga,  attualmente  ministro 
plenipotenziario  di  Caden  a  Monaco)  pubblicò  un  articolo  esteso  negli  annuali 
di  Eidelberga  {Heidelberg  Jahrbùchery  1840)  che  ha  dato  un  primo  impulso  a 
queste  ricerche  P 
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dtlla  sua  Scuola,  che  considerano  lo  Stato  come  il  corvetto  iella  so* 
cietà  o  come  l'unità  e  l'ordine  di  tatto  le  sfere  particolari,  di  tatto 
le  classi,  e  di  tutte  le  corporazioni;  le  quali,  ove  venissero  concepite 
nel  loro  stato  di  distinzione  e  di  aggregazione  atomistica,  costituireb- 
bero la  società.  Questa  teorica  tende  ancora,  a  sottomettere  tutto  al 
potere  supremo  dello  Stato,  cosi  le  confessioni  religiose  come  l'ordi- 
ne economico  e  non  facendo  ninna  -distinzione  tra  il  modo  di  espli- 
cazione dello  Stato  e  le  forze  speciali  che  agiscono  nelle  diverse  sfe- 
re sociali,  può  venire  facilmente  adoperata  nell'interesse  del  socia- 
lismo (Lasalle),  perchè  permette  d'indirizzare  allo  Stato  richieste  tali 
eh'  esso  ,  ove  non  voglia  distruggere  il  suo  scopo ,  non  può  soddisfa- 
re. Un'altra  teorica  abbastanza  superficiale  non  vuole  vedere  nella  so- 
cietà che  il  complesso  delle  sfere  che  cercano  di  raggiungere  interessi 
privati  e  considera  lo  Stato  solo  come  l'ordine  pubblico,  ancorché  la 
posizione  ohe  le  Chiese  cristiane  hanno  sempre  occupato  nell'ordine 
sociale  abbia  dovuto  far  comprendere  l' esistenza  di  talune  istituzioni 
di  ordine  pubblico,  le  quali  non  debbono  in  alcun  modo  essere  assor- 
bite dal  diritto  pubblico  dello  Stato.  Un'altra  teorica  (quella  del  Mùhl) 
riunendo  alcune  opinioni  di  Krause  e  di  Hegel,  riguarda  sotto  un  giu- 
sto rapporto  tutto  l'ordine  sociale  come  una  serie  ascendente  di  sfere 
di  vita,  dall'individuo,  dalla  famiglia,  la  gente  e  la  tribù,  a  traverso 
la  società  concepita  come  il  complesso  dei  diversi  generi  di  comunità 
costituite  da  interessi  comuni  di  località  (comune),  di  professione,  di 
classe,  di  nazionalità,  di  religione,  fino  allo  Stato  o  potere  centrale 
chiamato  a  mantenere  1'  ordine ,  a  scartare  gli  ostacoli  ed  a  favorire 
lo  sviluppo  sociale.  Questa  teorica  si  approssima  sempre  più  a  quella 
che  abbiamo  sviluppata;  ma  ha  torto  d'interporre  la  società  tra  la  fa- 
miglia e  lo  Stato,  e  di  considerare  questo,  in  un  modo  troppo  mec- 
canico, solo  oome  la  sommità  o  il  puntello  dell'ordine  sociale.  Impe- 
rocché, come  la  società  abbraccia  tutti  gli  ordini  e  gradi  della  socia- 
bilità umana,  del  pari  lo  Stato  non  ne  è  semplicemente  la  volta,  ma 
ne  è  un  ordine  speciale  che  s'incardina  con  l'ordine  generale,  coglien- 
do in  certo  modo  dai  suoi  nervi  tutte  le  altre  sfere  sociali  penetran- 
doli e  ordinandoli  mediante  i  principii  del  diritto. 

La  giusta  teorica,  fondata  sui  principio  dell'  organamento  sociale , 
si  reaseume  nei  punti  seguenti. 

La  società  e  lo  Stato  non  sono  due  ordini  opposti  e  separati.  La 
società  è  l'ordine  sociale  completo,  comprendendo  tanti  ordini  speciali 
quanti  vi  hanno  scopi  principali  particolari,  ai  quali  si  tende  in  questi 
ordini  differenti.  La  società  è  un  sistema  di  scopi  organati;  per  ciascu- 
no scopo  principale  v'ha  un  ordine,  un  organismo  particolare.  Lo  Stato 
è  T  ordine  organato  per  lo  scopo  del  diritto  x  così  come  la  Chiesa  lo 
è  per  lo  scopo  della  religione ,  come  V  ordine  economico  lo  è  per  lo 
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scopo  dal  lavoro  agricolo,  industriale  e  commerciale ,  eoe.  Per  altro 
questa  diversità  di  scopi  non  separa  la  società  meccanicamente  in  or- 
dini interamente  distinti,  come  ha  luogo  nel  sistema  delle  caste;  ogni 
scopo  coglie  la  società  intera  in  tutti  i  suoi  ordini;  ma  sotto  un  a- 
spetto  particolare  e  predominante;  a  quel  modo  che  nell'unità  dell'uo- 
mo si  possono  distìnguere  diversi  aspetti  della  sua  vita  e  della  sua 
attività,  i  quali  egli  deve  coltivare  dedicandosi  specialmente  ad  una 
vocazione  predominante  ,  a  quel  modo  stesso  si  possono  distinguere 
nell'unità  della  società  quei  diversi  ordini  in  cui  gli  scopi,  ancorché 
organati  per  vocazioni  spedali ,  pure  colgono ,  mediante  il  bene  che 
fanno,  e  pel  quale  richieggono  il  concorso  generale ,  tutti  i  membri 
dei  diversi  ordini.  Tutti  gli  uomini  appartengono  all'ordine  religioso, 
benone  abbiano'  funzioni  ed  organi  speciali  pel  compimento  di  que- 
sto scopo;  tutti  appartengono,  al  meno  come  consumatori,  e  come  di- 
stributori,  all'  ordine  economico  ;  tutti  sono  stati  istruiti  o  debbono 
istruirsi  senza  posa  mediante  i  lavori  dell'ordine  dell'istruzione,  delle 
scienze  e  delle  arti.  Del  pari  tutti  fanno  parte  dell'ordine  del  diritto, 
dello  Stato ,  ancorché  le  funzioni  principali  della  giustizia  esiggano 
un  organamento  particolare.  Dunque  lo  Stato  e  l'ordine  organato  per 
il  diritto  ,  ohe  coglie  ed  abbraccia  per  questo  scopo  speciale  l'intera 
società;  esso  è  la  società  riguardata  ed  organata  sotto  l' aspetto  e  per 
lo  scopo  del  divitto.  La  società  è  dunque  un  organismo  complesso  che 
abbraccia  una  varietà  di  organismi  nei  diversi  generi  e  gradi  di  sfere 
che  già  abbiamo  fatto  conoscere.  Adunque  Y  interesse  che  si  lega  al 
problema  della  distinzione  organica  dello  Stato  dalla  società,  non  può 
esaere  soddisfatto  da  una  separazione  tutta  meccanica;  ma  da  una  di- 
stinzione organica  e  fatta  secondo  il  genere  speciale  di  attività  asse- 
gnato allo  Stato.  Lo  Stato  e  1»  società  si  trovano  in  primo  luogo  nel 
rapporto  organico  della  parte  eoi  tutto;  essi  si  distinguono  in  ciò  ohe 
lo  Stato  è  la  formazione  e  la  forma  giuridica  della  società  mentre  che 
questa  ne  è  il  fondo ,  la  sostanza,  la  materia.  Epperò  1'  azione  dello 
Stato  è,  come  abbiamo  veduto,  essenzialmente  formale,  esprimentesi 
mediante  un  organamento  di  forme,  leggi  imperative  e  proibitive  che 
s'indirizzano  alla  volontà  causale  dei  suoi  membri,  per  mezzo  d'impo- 
sizioni e  distribuzioni  che,  pur  riferendosi  ad  oggetti  materiali,  sono 
anche  formalmente  regolate  secondo  l'idea  della  giustizia;  e  l'impor- 
tanza pratica  del  problema  die  ci  occupa  consiste  solo  in  preservare 
quella  che  si  chiama  società  dagl'  interventi  diretti  dei  poteri  politi* 
ci,  a  far  rispettare  da  questi  poteri  le  leggi  proprie  che  reggono  tutti 
gli  ordini  sociali.  Secondo  la  teorica  che  abbiamo  esposta,  come  sco- 
po dello  Stato ,  abbiamo  potuto  dire  in  termini  precisi,  che  lo  Stato 
e  la  società  si  trovano  negli  stessi  rapporti  in  oui  stanno  le  nozioni 
di  condizione  e  di  causa,  che  Fazione  dello  Stato  deve  limitarsi  a  for* 
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nire  allo  sviluppo  sociale  tutto  ciò  che-nò  è  una  conditone,  senta  mai 
intervenire  nelle  cause  e  forze  proprie,  che,  seconde  la  diversità  degli 
scopi,  reggono  i  diversi  ordini  sociali. 

Per  altro  a  primo  aspetto  sembra  che  la  teoria  da  noi  esposta  di- 
sconosca r  unità  di  cui  la  società  ha  bisogno,  ch'essa  la  sparpagli  in 
una  varietà  di  ordini  e  di  sfere  che  non  sono  riuniti  da  un  principio 
comune.  Questa  teoria,  è  vero,  non  produce  l'unità  collocando  lo  Stato 
come  l'ordine  dominatore  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  ordini,  ma,  ri- 
gettando questo  concetto  dell'antichità,  respinge  egualmente  l'opinione 
che  vuol  porre  la  Chiesa  a  capo  dell'ordine  sociale.  La  nostra  teorica 
stabilisce  in  primo  luogo  uà  eguaglianza  di  posizione  per  tutti  gli  or- 
dini sociali  particolari,  perehè  li  considera  tutti  come. eguali  per  lo 
scopo  egualmente  nobile  a  cui  tende  ciascuno  di  loro;  una  Chiesa 
stessa  non  può  prevalersi  del  suo  scopo  spirituale  per  pretendere  ad 
una  superiorità,  perchè  tutti  gli  scopi  presentano  insieme  un  aspetto 
divino  ed  umano  ,  e  perchè  il  lato  umano  anche  per  una  Chiesa  si 
esplica  in  tendenze  ed  in  forme  che ,  quantunque  pretendano  di  es- 
sere immutabili ,  pure  ricevono  sempre  delle  continue  modificazioni 
nel  movimento  sociale.  Appunto  a  cagion  di  questa  posizione  eguale, 
tutto  l'ordine  sociale  presenta  un  sistema  federativo  intemo,  nel  quale 
l'unità  non  è  costituita  dalla  superiorità  e  dall'egemonia  di  un  ordine 
particolare;  ma  dal  concorso  di  tutti  nella  rappresentansa  sociale,  co- 
me dev'essere  più  perfettamente  organata  in  avvenire.  D' altronde  la 
nostra  teorica  non  priva  lo  Stato  di  ninno  attributo  essenziale  eh'  esso 
possiede  presentemente.  Come  ciascun  ordine  è  un  focolare  nel  quale 
si  riflettono  sotto  un  aspetto  particolare  tutti  i  raggi  proiettati  dagli 
altri  ordini,  del  pari  lo  Stato  è  il  centro  e  l'unità  di  organamento  del 
diritto  di  tutta  la  società  ;  solo  lo  Stato  presenta  questa  unità  nei 
modo  più  visibile ,  perchè  esso  fa  riflettere  V  unità  di  personalità  di 
una  nazione  riguardo  ad  altre  nazioni  nello  spazio  sur  un  territorio  i 
limiti  del  quale  sono  tracciati  dal  diritto  pubblico  internazionale.  A 
causa  del  fissarsi  di  questa  base  materiale,  lo  Stato  sembra  compren- 
dere, come  nella  sua  sfera,  tutto  ciò  che  si  trova  sui  suo  territorio, 
e,  sotto  il  rapporto  del  diritto,  la  sua  azione  si  esercita  in  fatti  su 
tutta  l'estensione  territoriale;  ma  in  fondo  il  territorio  appartiene  alla 
nazione  nelle  diverse  sfere  di  proprietà  e  lo  Stato  ha  la  sola  missione 
di  difenderlo.  Adunque  tutte  le  sfere  di  vita  e  di  coltura  che  si  tro- 
vano su  di  un  territorio  s'hanno  da  riguardare  sotto  un  duplice  aspet- 
to ;  esse  sono  nello  Stato ,  in  quanto  che  sono  sottomesse  all'  azione 
dei  poteri  dello  Stato  ;  sono  al  di  fuori  dello  Stato ,  in  quanto  che 
debbono  seguire  l'impulso  delle  loro  cause,  forze  e  leggi  proprie,  di 
modo,  per  esempio,  che  una  Chiesa  è  nello  Stato  per  i  suoi  rapporti 
di  diritto,  e  al  di  fuori  per  la  sua  azione  puramente  religiosa. 
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Questa  teorica  fa  anche  comprendere  Y  aggiustatezza  della  distin- 
zione che  bisogna  fare  tra  le  scienze  giuridiche  e  politiche  e  le  scienze 
sociali.  La  scienza  della  Chiesa,  la  scienza  dell'  economia  politica,  ecc., 
così  come  la  scienza  della  famiglia,  del  comune,  ecc.,  sono  scienze 
sociali,  mentre  che  la  dottrina  che  tratta  dei  rapporti  dello  Stato  con 
quelle  sfere  di  vita  e  di  coltura  e  dell'azione  che  lo  Stato  può  giu- 
stamente esercitare,  è  una  scienza  di  diritto  pubblico.  Questa  distin- 
zione tende  ugualmente  a  far  mèglio  comprendere  che  le  leggi  giu- 
ridiche e  politiche  debbono  regolarsi  su  i  rapporti  e  secondo  le  leggi 
che  le  scienze  sociali  hanno  per  missione  di  scrutare  e  che  lo  Stato 
in  generale  è  sempre  meno  una  causa  anzi  che  un  prodotto  di  tutte 
le  forze  e  leggi  di  coltura,  le  quali  in  primo  luogo  conducono  i  mu- 
tamenti nell'assestamento  della  società  e  finiscono  col  trasformare  l'or- 
dine politico. 

La  teorica  che  abbiamo  schizzata  non  è  un'astrazione  ed  una  sem- 
plice formula  di  ciò  che  esiste;  ma  senza  menomare  l'importante  mis- 
sione dello  Stato,  essa  fa  comprendere  le  buone  tendenze  del  movi- 
mento sociale  verso  la  costituzione  più  indipendente  di  sfere  sociali 
ritenute  troppo  lungamente  sotto  la  tutela  politica. 

§  109. 

Del  potere  dello  Stato  e  delle  sue  diverse  branche. 

Il  movimento  politico  moderno  presenta  una  viva  lotta  impegnata 
sul  possesso  e  la  giusta  costituzione  del  potere  pubblico  e  delle  sue 
diverse  funzioni.  L'esperienza  che  i  popoli  hanno  acquistata  sotto  i 
diversi  regni  del  dispotismo  e  del  governo  personale  ha  posto  in  evi- 
denza questa  verità  che  il  diritto,  anche  distinto  dalla  potenza  e  dalla 
forza,  non  può  trovare  una  guarentigia  efficace  se  non  in  una  parte- 
cipazione al  potere  pubblico  accordata  a  coloro  che  hanno  pubblici  di- 
ritti da  far  valere.  Adunque  il  potere  deve  congiungersi  al  diritto  af- 
finchè questo  non  diventi  impotente  nella  mano  di  coloro  per  cai  è 
costituito.  Tuttavia  dopo  i  deviamenti  dei  dispotismo  che  separava  il 
potere  dalla  nazione,  per  concentrarlo  in  sé  stesso,  non  bisogna  se- 
guire la  falsa  via  opposta,  distruggendo  ogni  posizione  degna  ed  in- 
dipendente del  potere  pubblico ,  e  sottomettendolo  interamente  alle 
fluttuanze  ed  alle  passioni  dell'opinione  pubblica.  La  teoria  organica 
eviterà  egualmente  questi  due  scogli. 

Rispetto  al  potere  dello  Stato,  si  possono  distinguere  quattro  teo- 
riche principali.  La  prima  è  la  teorica  dell'unità  assoluta  di  potenza, 
sviluppata  particolarmente  nel  diritto  imperiale  di  Roma ,  restaurata 
con  1'  aiuto  del  diritto  romano  dal  dispotismo  di  Luigi  XIV,  trasfor- 
àhmns,  II.  34* 
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mata  in  dispotismo  democratico  da  Rousseau ,  e  riapparsa  un'  altra 
volta  nell'  epoca  nostra  nelle  diverse  forme  del  cesarismo.  In  tutte 
queste  forme  il  principio  fondamentale  è  sempre  lo  stesso;  quand'an- 
che fosse  circondato,  nella  pratica ,  dall'  apparenza  di  qualche  forma 
costituzionale  come  il  cesarismo  romano,  che  lasciava  sussistere  nella 
loro  impotenza  il  senato,  il  tribunato,  ecc.  L'imperialismo,  là  dove  si 
mostra,  avvilisce  l'uomo,  perchè  tende  a  sopprimere  la  ragione  e  la 
libertà  ,  mentre  che  invece  le  si  debbono  fare  senza  posa  valere  in 
tutta  la  loro  efficacia  e  non  può  esser  vinto  che  dal  risvegliarsi  del 
senso  morale  ,  del  sentimento  della  dignità  umana  e  del  vero  onore 
nazionale. 

La  seconda  teorica  è  quella  meccanica  della  divisione  dei  poteri, 
secondo  la  quale  i  principali  poteri  ben  distinti  tra  di  loro  debbono 
muoversi  ciascuno  in  una  sfera  indipendente  e  separata  ed  esser  man- 
tenuti in  giusto  equilibrio.  Questa  teorica  secondo  la  quale  si  am- 
mettevano ordinariamente  tre  poteri  ,  legislativo  ,  esecutivo  e  giudi- 
ziario, è  stata  diffusa  da  Montesquieu,  che  credeva  di  averla  ricavata 
dalla  pratica  costituzionale  dell'  Inghilterra.  Ma  la  costituzione  di  que- 
sto paese  non  conosce  una  simile  separazione  dei  poteri,  imperocché 
il  re  è  una  parte  integrante  del  parlamento  (caput  et  finis  parlamen- 
ti), il  quale  si  compone  del  re,  della  camera  dei  lordi ,  e  di  quella 
dei  comuni. 

Ma  come  la  teorica  di  Montesquieu ,  adottata  nella  stessa  Inghil- 
terra (Blackstone),  non  rispondeva  alla  realtà  politica,  che  nel  potere 
reale  presentava  qualche  cosa  di  più  che  un  potere  puramente  ese- 
cutivo ,  così  si  fu  obbligati  a  completarla  con  la  teoria  della  prero- 
gativa reale,  inutile  quando  bene  si  comprende  il  potere  governativo 
dello  Stato.  La  lacuna,  lasciata  da  questa  teoria,  dovea  apparire  alla 
prima  pratica  applicazione.  Epperò  vediamo  che  già  in  Francia,  du- 
rante la  prima  rivoluzione  ,  Clermont-Tonnerre  e  più  tardi  B.  Con- 
stant cercavano  di  colmarla  con  la  dottrina  di  un  quarto  potere,  chia- 
mato potere  reale,  ed  in  Germania  si  aggiungeva  generalmente  ai  tre 
poteri  un  potere  inspettivo,  che  è  egualmente  compreso,  come  noi  ve- 
dremo, nella  giusta  nozione  del  potere  governativo,  qual  esiste  nella 
democrazia  e  nella  monarchia  (1). 

La  lega  teorica,  che  si  può  chiamare  la  teoria  della  limitazione  del 
potere,  è  stata  particolarmente  stabilita  dai  giureconsulti  in  Germa- 


(1)  B.  Constant  dice  nel  suo  Corso  di  politica  costituzionale  : 
Ognuno  si  maraviglierà  che  io  distinguo  il  potere  regio  dal  potere  esecuti- 
vo. Questa  distinzione  sempre  sconosciuta,  è  molto  importante,  essa  è  forse  la 
chiave  di  ogni  organamento  politico.  Per  altro  non  sono  io  il  primo  a  dirlo; 
imperocché  se  ne  trovano  i  germi  negli  scritti  di  un  uomo  molto  stimato,  pe- 
rito durante  i  nostri  torbidi. 
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nia  ;  i  quali  hanno  voluto  determinare  la  natura  del  potere  politico 
secondo  l'analogia  del  potere  di  proprietà.  Come,  dicesi,  il  potere  di 
proprietà  è  uno,  pieno  ed  intero  nella  virtualità  della  sua  essenza  e 
non  può  essere  limitato  che  nel  suo  esercizio  da  diritti  particolari  co- 
me le  servitù ,  del  pari  il  potere  pubblico  rimane  in  intiero  a  colui 
che  lo  possiede,  ed  una  rappresentanza  del  popolo  non  può  limitarlo 
che  nel  suo  esercizio.  Questa  teorica  ò  anche  una  conseguenza  degli 
errori  diffusi  dal  diritto  romano,  il  quale  non  comprese  mai  il  con- 
corso organico  positivo  di  più  persone  o  più  parti,  nò  nel  possesso  e 
nella  proprietà,  né  nell'esercizio  del  potere  pubblico,  imperocché  nel 
diritto  pubblico  di  Roma,  il  tribunato  fu  creato  solo  per  la  funzione 
negativa  del  veto.  Ma  il  regime  costituzionale  riposa  essenzialmente 
sul  concorso  positivo  a  tutta  1'  opera  legislativa  ed  esige  ancora  che 
una  iniziativa  sia  accordata  alla  rappresentanza  così  come  al  governo. 

La  quarta  teorica  è  la  dottrina  organica  (1) ,  che  risponde  anche 
meglio  di  ogni  altra  a  tutte  le  giuste  esigenze  della  vita  pratica. 

Secondo  questa  teorica,  il  potere  è  uno,  pieno  ed  intero  nella  sua 
sorgente,  e  si  trova  nella  vita  della  personalità  collettiva  della  nazio- 
ne e  costituisce  la  sovranità  nazionale;  a  questo  riguardo  si  può  dire 
con  ragione  che  tutti  i  poteri  emanano  dalla  nazione  ;  questo  potere 
sovrano  generale  può  anche  entrare  in  azione  e  divenire  il  potere  ri- 
generatore, quando,  per  esempio,  un  organo  scompare,  quando  un  re 
è  detronizzato,  quando  una  dinastia  si  spegne. 

Tuttavia  questa  intera  e  piena  potenza  della  nazione,  d'altra  parte 
sottoposta,  come  ogni  potere,  ai  principii  obiettivi  di  diritto,  non  ri- 
mane una  unità  fondamentale  indistinta,  ma  si  organa,  come  ogni  vi- 
ta, in  funzioni  ed  organi  particolari,  necessarii  per  la  vita  e  l'azione 
politica.  Or ,  ogni  vita  si  manifesta  in  tre  modi  principali  di  azione 
intimamente  legati  tra  di  loro  e  non  di  meno  da  distinguere  ed  or- 
ganare in  indipendenza  relativa;  v*  ha  in  primo  luogo  un'  azione  che 
rappresenta  l'unità  di  vita,  d'impulso  e  di  distinzione,  v'hanno  poscia 
un  tipo  e  leggi  che  presiedono  ad  ogni  sviluppo ,  e  finalmente  vf  ha 
la  formazione  effettiva  e  costante  della  vita  sotto  la  direzione  unita- 
ria e  secondo  le  leggi  nella  loro  esecuzione.  Questi  tre  aspetti  e  mo- 
dalità di  azione  (  che  ciascuno  può  anche  constatare  nella  sua  vita  in- 
dividuale, debbono  ricevere  nella  vita  sociale  un  organamento  da  po- 
teri distinti  e  pertanto  legati  tra  di  loro.  Adunque  nello  Stato  v'ha 
una  funzione  o  un  potere  governativo,  le  funzioni  particolari  del  quale 
consistono  essenzialmente  nel  dare  l'impulso  e  la  direzione  alla  vita 

(1)  Questa  teorica  è  stata  da  noi  sviluppata  più  ampiamente  nella  nostra 
e  Dottrina  organica  dello  Stato  s  (Organische  Staatslehre).  Quest'opera  è  stata 
tradotta  da  P.  Del  Giudice.  Napoli  1866. 
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pubblica,  a  sopr  aintender  e,  a  sorvegliare  il  movimento  sociale,  a  stare 
al  corrente  dei  suoi  bisogni ,  ad  esercitare  l' iniziativa  nella  legisla- 
zione e  nell'amministrazione,  a  rappresentare  lo  Stato  in  unità  nella 
relazioni  internazionali  ed  a  restare  il  punto  di  unione  ed  il  legame 
per  tutti  gli  altri  poteri  e  le  loro  principali  funzioni.  Per  quest'ulti- 
mo scopo  importante ,  il  governo  deve  partecipare  alla  legislazione 
mediante  l'iniziativa  e  la  sanzione  delle  leggi,  potendo  usare  ove  ne 
sia  il  bisogno,  il  velo,  sia  assoluto,  sia  al  meno  sospensivo;  del  pari 
il  governo  sopraintende  e  sorveglia  la  funzione  giudiziaria  e  dirige 
direttamente  l'amministrazione.  Il  secondo  potere  è  il  legislativo  che 
può  manifestarsi  sotto  due  forme ,  come  potere,  costituente  relativa- 
mente alle  leggi  ed  alle  istituzioni  fondamentali ,  e  come  potere  le- 
gislativo che  formula  i  principii  generali  destinati  a  regolare  tutti  i 
rapporti  o  un  genere  particolare  di  rapporti  tra  i  cittadini.  Il  potere 
esecutivo  finalmente  si  divide  in  funzione  o  potere  giudiziario  ed  in 
funzione  amministrativa  propriamente  detta  (v.  la  seconda  divisione). 

Questa  distinzione  fa  comprendere  la  natura  e  la  giusta  posizione 
del  potere  governativo  meglio  di  quello  che  non  fanno  le  altre  teori- 
che ;  imperocché  esse  non  hanno  colto  la  vita  nel  suo  primo  princi- 
pio, il  punctum  saliens  di  ogni  organamento  che  si  manifesta  in  ogni 
vita  individuale  e  sociale.  La  distinzione  ordinaria  in  potere  legisla- 
tivo e  potere  esecutivo  disconosce  precisamente  questo  principio  ini- 
ziale che  dà  e  mantiene  l'impulso  in  ogni  vita  e  ne  esegue  le  leggi. 
Oltre  a  ciò  i  principii  a  cui  altri  hanno  cercato  di  ricondurre  la  di- 
visione dei  poteri  sono  egualmente  insufficienti.  Quei  principii  che 
possono  far  comprendere  la  natura  di  questi  poteri  non  sono  nò  i 
principii  psicologici,  come  voleva  Locke,  quale  la  ragione  o  V  inten- 
dimento (potere  legislativo)  e  la  volontà  (potere  esecutivo),  nò  prin- 
cipii logici,  come  voleva  Kant  (proposizione  maggiore  —  potere  legi- 
slativo; proposizione  minore  —  potere  giudiziario;  conclusione  —  po- 
tere esecutivo);  imperocché  queste  facoltà  e  queste  operazioni  logiche 
dello  spirito  sono  necessarie  in  tutti  i  poteri  costituiti  dai  tre  modi 
principali  di  manifestazione  di  ogni  vita. 

In  quanto  ai  rapporti  dei  poteri  con  la  vita  nazionale,  vi  sono  tre 
modi  principali  per  costituirli.  ì  poteri  possono  essere  separati  com- 
pletamente dalla  vita  nazionale  come  nel  dispotismo  e  nello  stato  bu- 
rocratico dei  funzionarii;  o  (questi  poteri  non  sono  ancora  costituiti  in 
organi  distinti,  e  sono  direttamente  esercitati  dal  popolo  come  nelle 
democrazie  primitive;  o  un  rapporto  organico  ò  stabilito  in  modo  che 
tutti  i  poteri  costituiti  sono  senza  posa  ritemprati  nella  vita  nazio- 
nale ed  esercitati  tutti  da  una  partecipazione  della  nazione  (v.  più 
in  particolare  §  111). 
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Dopo  arar  determinato  la  natura  del  potere ,  ne  dobbiamo  deter- 
minare l'attributo  più  spiccante,  la  sovranità. 

§  110. 

Della  Sovranità. 

La  sovranità  ha  avuto  la  stessa  sorte  toccata  al  potere  pubblico  in 
generale;  essa  è  stata  confusa  con  V  onnipotenza,  col  dispotismo,  ed 
accentrata,  in  vece  di  essere  concepita  organicamente  e  ripartita  tra 
le  diverse  sfere  dell'ondine  sociale.  Per  altro  il  concetto  organico  sta 
d'accordo  col  vero  significato  della  parola.  Molte  teorie,  ò  vero,  sono 
state  stabilite  sulla  natura  della  sovranità,  parola  vaga  (nata  dal  la- 
tino del  medio-evo ,  da  superioritas,  superante)  e  capace  di  arbitra* 
rie  significazioni.  Tuttavia  secondo  il  suo  vero  senso  ,  la  parola  de- 
signa un  potere  che  decide  nel  suo  campo  in  ultima  istanza ,  senza 
essere  sottomesso  a  questo  riguardo  ad  un'autorità  superiore.  In  que- 
sto senso  si  parla  con  ragione  della  corte  sovrana  che  in  giustizia 
decide  in  ultimo  appello.  Ora,  come  l'ordine  sociale  è  un  complesso 
organico  di  sfere  di  vita ,  ciascuna  delle  quali  deve  ,  in  virtù  della 
sua  autonomia  ,  decidere  in  ultimo  appello  su  di  un  certo  genere  di 
rapporti  lasciati  alla  sua  competenza,  cosi  ciascuna  sfera  di  vita  è  so- 
vrana al  suo  grado  e  nel  suo  genere.  Quest'accettazione  della  nozione 
di  sovranità  non  era  estranea  all'  epoca  del  medio-evo  cho  presentò 
un -modo  particolare  di  organamento  sociale.  In  fatti  nella  gerarchia 
feudale,  la  sovranità  fu  ancora  attribuita  all'ultimo  membro.  «  Cia- 
scun barone  »,  dice  Beaumunoir  (XXXIV,  41),  a  è  sovrano  nella  sua 
baronia.  Vero  è  che  il  re  è  sovrano  al  di  sopra  di  tutti  ».  Ciò  che 
qui  dicesi  del  barone  si  applica  oggi  ad  ogni  libera  personalità.  Ogni 
uomo  ò  sovrano  nella  sfera  di  azione  in  cui  decide  in  ultima  istanza 
senza  essere  responsabile  verso  un'autorità  superiore;  lo  stesso  deve 
dirsi  della  famiglia,  del  comune,  per  ogni  regolamento  ed  ogni  azione 
eseguiti  nella  loro  competenza  ;  del  pari  una  Chiesa  è  sovrana  per 
tutti  gli  affari  puramente  religiosi  ;  benché  ,  bene  inteso  ,  in  una 
Chiesa  ciascun  credente  possieda  a  sua  volta  un'  autonomia  nel  diritto 
di  regolare  la  propria  vita  religiosa  secondo  la  sua  coscienza  ;  final- 
mente lo  Stato,  a  sua  volta,  indipendente  dalla  Chiesa  e  da  tutti  gli 
ordini  di  coltura ,  è  sovrano  in  quanto  al  modo  di  regolare  tutti  i 
rapporti  che  appartengono  all'ordine  del  diritto.  E  tutti  questi  gradi 
e  generi  di  sovranità  sono  organicamente  legati  ed  uniti  dalla  sovra- 
nità nazionale,  la  quale  comprende  organicamente  tutte  le  altre  so- 
vranità ,  non  le  assorbe  in  una  unità  astratta ,   ma  le  rispetta  nella 
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loro  sfera,  e  le  chiama  tutte  a  cooperare  all'esercizio  diretto  o  indi- 
retto della  sovranità  nell'azione  di  tatti  i  poteri» 

La  sovranità ,  essendo  un  attributo  di  potere ,  compete  sempre  ad 
una  persona  individuale  e  collettiva  ,  che  agisce  in  ultima  istanza. 
Come  gli  Stati  sono  oggi  generalmente  Stati  nazionali,  così  la  sovra- 
nità nazionale  in  uno  Stato,  sia  più  unitario,  sia  più  federativo,  for- 
ma oggi  il  grado  più  importante  e  dev'essere  determinato  in  un  modo 
più  preciso. 

La  sovranità  della  nazione  si  deve  in  primo  luogo  distinguere  dalla 
sovranità  del  popolo.  In  fondo  la  differenza  non  è  che  storica  a  ca- 
gione del  modo  differente  come  sono  state  giudicate  queste  due  no- 
zioni. Per  nazione  s' intende  il  popolo  nella  sua  unità  e  nel  suo  or- 
ganamento interno,  mentre  che  si  comprende  generalmente  per  popo- 
lo, la  nazione  nella  massa  degl'  individui;  luna  è  un  concetto  orga- 
nico, l'altra  un  concetto  atomistico  del  medesimo  soggetto.  La  sovra- 
nità della  nazione  esprime  la  grande  verità  che  la  nazione  nell'orga- 
nismo e  nell'azione  regolare  dei  suoi  poteri  costituiti  decide  in  ulti- 
ma istanza  di  affari  concernenti  l' intera  nazione ,  mentre  che  la  so- 
vranità del  popolo,  situata  nella  massa,  nel  numero,  agisce  non  me- 
diante gli  organi  costituiti  ;  ma  mediante  una  Specie  di  forza  fisica, 
e  fa  valere  una  volontà,  che,  invece  di  Sottomettersi  ai  principii  obiet- 
tivi della  verità  e  della  giustizia ,  si  considera  la  sorgente  di  tutto 
ciò  che  è  vero  e  giusto.  La  sovranità  del  popolo,  esercitata  per  così 
dire  da  pure  agglomerazioni  quantitative  nelle  elezioni,  ha  raramente 
fatto  il  proprio  bene,  perchè,  per  sua  ignoranza,  per  sua  obbedienza 
facile  o  sue  passioni  momentanee  ,  il  popolo  è  stato  spesso  preso  in 
un  inganno  che  lo  ha  condotto  a  votare  lo  stabilimento  di  istituzioni 
e  di  leggi  sovversive  della  libertà. 

La  sovranità  nazionale  è  esercitata  direttamente  dalla  nazione  nelle 
democrazie  ;  nelle  monarchie  è  rappresentata  effettivamente  dal  mo- 
narca, senza  cessare  di  competere  anche  virtualmente  alla  nazione. 

In  quanto  al  modo  di  esercizio  della  sovranità,  bisogna  ricordare 
come  principio  fondamentale,  che,  come  ogni  potere  essa  dev'  essere 
una  sovranità  di  diritto,  e  deve  rispettare  i  beni  ed  i  diritti  che  sono 
indipendenti  da  qualunque  volontà.  Non  è  molto  che  negli  Stati -Uniti 
i  due  grandi  partiti,  il  repubblicano  ed  il  democratico,  si  distinguevano 
a  questo  riguardo  in  ciò  ,  che  i  primi,  respingendo  in  principio  la 
schiavitù,  non  volevano  ammettere  che  fosse  introdotta  in  nuovi  ter- 
ritorii  dalla  sovranità  della  Maggioranza;  mentre  che  il  partito  demo- 
cratico se  ne  appellava  alla  sovranità  del  numero.  Comprendendo  i 
pericoli  di  una  simile  sovranità  e  la  necessità  di  sottometterla  a  prin- 
cipii superiori,  alcuni  sommi  uomini  politici  (Royer-Cellard,  Quizot 
ed  altri)   hanno  voluto   trasportare  la  sovranità   stessa  in  una    sfera 
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ideale  e  collocarla  nella  ragione,  nella  verità,  nella  giustizia.  Tutta- 
via la  sovranità,  esprimendo  nn  modo  di  azione  della  volontà ,  com- 
pete sempre  a  persone  vive,  individuali  o  collettive;  benché  sia  della 
maggiore  importanza  di  comprendere  che  deve  essere  esercitata,  co- 
me ogni  volontà ,  secondo  i  principii  della  ragione  e  della  giustizia. 

§  111. 

Dei  tre  concetti  fondamentali  riguardanti  il  rapporto  dello  Siato 
e  del  potere  politico  con  tutta  la  vita  nazionale. 

Lo  Stato,  l'ordine  di  diritto,  riunisce  in  sé  i  due  aspetti  che  di- 
stinguono tutto  ciò  che  è  umano,  un  aspetto  eterno  e  temporale,  un 
aspetto  divino  ed  umano;  per  Videa  del  diritto,  fondata  nella  natu- 
ra finita  insieme  ed  infinita ,  imperfetta  e  perfettibile  dell'  uomo ,  lo 
Stato  è  anche  nell'ordine  divino  della  creazione  un  ordine  divino  par- 
ticolare ,  una  istituzione ,  una  fondazione  divina  per  l' idea  e  per  la 
funzione  imperitura  del  diritto,  e  nello  stesso  tempo  è  una  comunità 
formata  e  senza  posa  perfezionata  dalla  libertà  umana.  Lo  Stato  è 
dunque  egualmente  penetrato  di  elementi  divini  ed  umani,  dei  prin- 
cipii e  delle  leggi  di  necessità  e  di  libertà.  Lo  Stato  è  a  sua  volta 
un  dovere  che  deve  essere  compiuto  mediante  un  libero  volere.  Le 
leggi  necessarie  e  divine  dello  sviluppo  delle  nazioni  e  dell'umanità 
formano  il  campo  dell'  evoluzione  della  libertà  e  l' ultimo  limite  im- 
posto alle  sue  abberrazioni.  Lo  Stato  deve  dunque  essere  considerato 
come  un  ordine  divino  insieme  ed  umano.  Oltre  a  ciò  lo  Stato  forma 
nel  grande  organismo  speciale,  costituente  un  tutto  vivente  nel  quale 
il  centro  o  il  potere  centrale  deve  rimanere  in  un  legame  intimo  di 
azione  e  d'influenza  reciproca  con  tutte  le  parti.  Lo  Stato  non  è  una 
unità  o  un  potere  astratto ,  separato  dalla  totalità  vivente  dei  suoi 
membri ,  né  un  semplice  prodotto ,  senza  posa  mutevole  ,  della  loro 
volontà;  esso  dev'essere  sì  costituito  fortemente  nel  suo  potere  cen- 
trale, ma  deve  anche  chiamare  tutte  le  parti  a  concorrere  all'eserci- 
zio di  tutti  i  poteri  particolari. 

Questi  due  aspetti  principali  debbono  essere  riuniti  in  unità  supe- 
riore per  il  vero  concetto  etico  ed  organico  dello  Stato  ;  per  altro, 
fin' ora,  non  hanno  trovato  che  un'applicazione  più  o  meno  esclusiva 
in  due  teorie  opposte  di  cui  costituiscono  i  principii  e  che,  con  qual- 
che modificazione  fatta  loro  subire,  hanno  dominato  le  menti.  Le  due 
teoriche  opposte  sono  quelle  che  considerano  lo  Stato  come  t  una  per- 
sona giuridica  o  civile  (nel  significato  romano),  e  come  una  semplice 
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società;  la  vera  teorica  organica  unisce  questi  due'  aspetti  in  una  ve- 
rità superiore. 

1°  La  prima  teorica  riposa  su  di  una  duplice  astrazione  ;  in  primo 
luogo  ooncentra  lo  Stato  nel  potere,  assorbendo  tutto  nell'unità  su- 
prema di  volontà  e  di  potenza,  ed  in  secondo  luogo  separa  lo  Stato 
dalla  nazione,  uè  fa  una  personalità  giuridica  o  civile  (nel  senso  del 
diritto  romano) ,   la  quale  nella  sua  unità  è  sola  rivestita  di  tatti  i 
diritti.  Questa  è  la  teorica  dell'unti*)  e   dell'  onnipotenza  del  pote- 
re o  del  dispotiamo  che  può   anche   sorreggersi  co' diversi  principii 
ricavati  dall'  ordine  religioso  e  umano.  Il  più  delle   volte  ,  il  dispo- 
tismo ama  di  circondarsi  di  un'aureola  religiosa  attribuendo  una  fon- 
dazione o  una  istituzione  divina,  meno  allo  Stato  intero,  che  al  po- 
tere ,  all'autorità  che  fa  derivare  solo  da  Dio.  A  Roma  i  giurecon- 
sulti giustificavano  il  dispotismo  imperiale  ,  la  volontà  del  quale  fa- 
ceva la  legge,  mediante  la  lex  regia ,  per  mezzo  della  quale  il  popolo 
aveva  trasferito  al  principe  tutto   il   suo  potere  (1).  Anche  con  una 
simile  legge  il  dispotismo  fu  fondato  in  Danimarca  a  causa  dell'odio 
che  il  popolo  nutriva  verso  l'aristocrazia,  e  nei  tempi  moderni  il  suf- 
fragio universale  è  stato  chiamato    a    rappresentare  una  parte  simile 
per  far  un  potere  personale,  quasi  assoluto,  coperto  solo  esternamente 
da  forme  rappresentative.  Hoobes  fu  il  primo  che  indicò  la  via,  per 
fare  aumentare  dal  popolo  stesso  ogni  libertà  e  fare  stabilire  il  di- 
spotismo del  potere,  mediante  l'esercizio  di  un  primo  ed  ultimo  atto 
di  sovranità,  nel  contratto  sociale;  quel  Laviatan  che  secondo  Hòbbtsì 
deve  divorare  la  volontà  ed  i  diritti  di  tutti.  Negli  ultimi  tempi,  in 
Germania,  la  dottrina  di  Hegel  sulla  onnipotenza  dello  Stato,  «  del 
Dio  presente  »  ,   preparò  la  via   alla   teorica  di  alcuni  giureconsulti 
romanisti  i  quali  hanno  voluto   fondare  tutto  il  diritto   pubblico  sul 
principio  romano  del  potere  di  volontà  o  di  dominazione,  e  che  do- 
vevano conseguentemente  giungere  a  concentrare  ogni  diritto  nel  po- 
tere pubblico  e  nel  suo  organo.  Queste  diverse   teoriche  del  dispoti- 
smo del  potere  sono  state  in  generale  sempre  l'espressione  di  alcune 
tendenze  dell'epoca,  dell'istinto  di  dominazione,  che  si  è  impadronito 
dello  spirito  dei  principi  o  delle  masse;  e  sono  generalmente  un  se- 
gno evidente  che  il  senso  morale  del  diritto  si  è  oscurato  con  le  altre 
idee  e  sentimenti   delle  cose  divine.  Imperocché  quando   la   potenza 
assoluta  dei  principii  divini  s'indebolisce  nella  coscienza,  nella  vita, 
un  potere  umano  assoluto  gli  si  sostituisce  ;  lo  spiritualismo  del  di- 
ritto cede  al  materialismo  della  forza,  Dio  ad  un  idolo  ;  Y  Oriente  e 


(1)  Ulpianc  in  l.  11  pr.  de  const,  prino.  dice:  Quod  principi  placuit,  legis 
habet  vigorem  nipote  tura  lege  regia  qoae  de  imperio  eJM  lata  eit  ,  populu» 
ei  et  in  eum  omne  suum  imperium  et  potestatem  conferai. 
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Boma  con  Bisanzio  si  danno  la  mano,  per  avvilire,  disonorare  un 
popolo,  ed  infrangerne  tutte  le  leve  morali.  Una  corrente  di  dispo- 
tismo ha  colto  più  o  meno  la  vita  di  tutti  i  popoli  moderni,  impe- 
rocché per  ogni  parte  si  può  constatare  una  recrudescenza  del  mate- 
rialismo o  dell'ateismo,  e  bisognerebbe  senza  dubbio  rassegnarsi  a 
vedere  apparire  un'epoca  simile  a  quella  dell'imperialismo  romano, 
se  non  vi  fossero  forti  ragioni  per  sperare  che  i  popoli  cristiani,  avendo 
già  col  lavoro  dei  secoli  accumulato  un  gran  capitale  morale,  si  ri- 
tempreranno nelle  buone  memorie,  nella  coscienza  viva  del  male  mo- 
rale e  politico  di  cui  sono  causa  queste  dottrine;  e  che  idee  più  giu- 
ste si  diffonderanno  intorno  alla  natura  e  intorno  allo  scopo  dello  Stato, 
mediante  la  dottrina  che  ha  il  suo  fondamento  nel  concetto  etico  ed  or- 
ganico del  diritto  e  dello  Stato. 

2°  Il  secondo  concetto  fondamentale  dello  Stato  è  formulato  dalla 
teorica  dell'  associazione  e  del  contratto  sociale,  che,  contrariamente 
alla  prima,  presenta  lo  Stato  come  un  prodotto  di  convenzione  della 
massa  degl'individui,  ed  il  potere  pubblico  come  un  semplice  man- 
dato che  il  popolo  può  senza  posa  modificare  ed  in  caso  di  bisogno 
revocare.  Questa  teorica,  che  già  abbiamo  trovata  e  discussa  nella 
dottrina  del  contratto  sociale  (§  105)  e  della  sovranità  del  popolo 
(p.  Ili),  fa  dello  Siato  una  istituzione  arbitraria  degli  uomini,  in- 
debolisce il  poterà,  togliendogli  con  una  posizione  relativamente  in- 
dipendente, la  stabilità  e  la  dignità,  e  sottomette  la  sua  azione  ai  ca- 
pricci ed  alle  passioni  del  giorno,  alla  sovranità  del  popolo. 

Queste  due  teoriche  sono  i  due  estremi  che,  come  sempre,  si  toc- 
cano in  un  punto  importante,  si  provocano  l'una  e  l'altra  e  si  rile- 
gano spesso  nella  vita  politica;  in  certo  modo  sono  i  membri  disgiunti 
(membra  disjecta)  del  corpo  sano  della  dottrina  organica,  che  riuni- 
sce in  unità  superiore  la  volontà  del  potere  centrale  con  la  volontà 
regolarmente  espressa  per  la  buona  azione  organica  dello  Stato.  Que- 
ste due  teoriche  hanno  trovato  la  loro  formula  scientifica  nel  diritto 
romano,  con  la  teorica  della  persona  giuridica  o  civile  (come  wniver- 
silos  personanm,  v.  I,  §  25)  e  della  società.  In  Francia  hanno  ri- 
cevuto la  loro  principale  applicazione  alternativa  ed  hanno  finito  col 
costituirvi  un  circolo  vizioso,  in  cui  il  movimento  politico  si  aggirerà 
tra  il  dispotismo  personale  più  o  meno  mitigato  ed  il  dispotismo  de- 
mocratico, fino  a  che  non  sarà  infranto  dalla  propagazione  di  una  giu- 
sta dottrina  organica. 

Del  resto  queste  due  teoriche  si  possono  incontrare,  con  qualche 
modificazione,  nel  concetto  e  nel  modo  di  stabilire  tutte  le  istitu- 
zioni sociali.  Epperò  la  Chiesa  romana  si  è  costituita  secondo  i  prin- 
cipii  della  prima  teorica,  ad  esempio  dello  Stato  che,  mediante  il  po- 
Ahbens,  II.  35* 


Digitized  by 


Google 


274  PARTE  SPECIALE. 

tere  assolato  e  la  gerarchia  dei  suoi  funzionarti ,  si  è  separalo  dalla 
nazione;  questa  Chiesa,  nella  gerarchia  clericale,  si  è  separata  dai 
fedeli,  escludendoli  da  ogni  partecipazione  agli  affari  ecclesiastici;  il 
movimento  contrario  si  è  prodotto  dopo  la  riforma  religiosa  la  qua- 
le, dando  la  qualità  di  sacerdote  ad  ogni  fedele,  considerava  i  pa- 
stori come  funzionarli  che  ricevevano  il  loro  mandato  dalla  comunità. 
Per  altro  questo  movimento  (che  condusse  in  Iscozia  lo  stabilimento 
del  presbiterianismo)  fu  soffermato,  e  solo  ai  giorni  nostri,  la  tendenza 
verso  lo  stabilimento  del  sistema  rappresentativo  nell'ordine  religioso 
si  manifesta  in  una  più  giusta  direzione  mediante  Y  introduzione  del 
sistema  sinodale,  sistema  rappresentativo  che,  presto  o  tardi,  deve 
anche  trasformare  la  costituzione  della  Chiesa  romana  per  il  vero  be- 
ne della  religione  e  per  la  sua  conciliazione  con  tutti  i  giusti  interessi 
della  coltura  sociale. 

3°  Il  terzo  concetto  fondamentale  dello  Stato,  la  teorica  etico-giuri- 
dica, è  formato  dai  principii  indicati  più  sopra,  e  sviluppati  già  sotto 
diversi  aspetti  in  altre  materie.  Secondo  questa  teoria,  per  reassu- 
merla brevemente,  lo  Stato,  nella  sua  idea  e  nella  sua  esistenza  ge- 
nerale, è  una  istituzione  divina  e  nel  medesimo  tempo  una  missione 
ed  un  problema  per  la  libertà  umana;  esso  non  è  una  creazione  ar- 
bitraria, ma  il  prodotto  di  leggi,  in  parte  necessarie,  in  parte  libere, 
di  tutto  lo  sviluppo  storico  di  un  popolo;  non  è  il  fatto  di  una  ge- 
nerazione, ma  ferma  e  deve  mantenere  il  legame  tra  tutte  le  genera- 
zioni, conservare  tutto  il  capitale  di  coltura  acquistato  dal  passato  per 
farlo  fruttare  e  per  trasmetterlo  alle  generazioni  future  ;  è  una  po- 
tenza di  conservazione  e  di  progresso,  riformando  la  vita  politica  se- 
condo le  idee  che  sono  state  maturate  dalla  discussione,  e  tenendo 
conto  dei  costumi  in  cui  meglio  si  esprime  la  continuità  storica.  Lo 
Stato  è  un  ordine  particolare  dell'ordine  sociale;  ma  in  rapporto  or- 
ganico con  tutta  la  vita  di  coltura  della  quale  tutti  i  nervi  di  azione 
e  di  reazione  trovano  un  centro  di  unione  nei  poteri  di  esso.  In  quanto 
al  rapporto  più  importante  che  esiste  tra  il  potere  centrale  nelle  sue 
diverse  funzioni  ed  il  tutto  della  nazione,  la  teorica  organica  consi- 
dera il  primo  come  l'organo  centrale  supremo,  inerente  all'organismo 
e  che  ha  la  ragione  della  sua  esistenza,  non  in  una  volontà  arbitra- 
ria, in  un  mandato,  ecc.,  ma  nella  necessità  della  funzione  che  esso 
compie,  come  un  organo  infine  capace  di  essere  diversamente  costi- 
tuito in  seno  di  una  nazione  ma  che  ha  taluni  diritti  essenziali,  i 
quali  la  volontà  costituente  o  legislativa  di  una  nazione  deve  sempre 
rispettare.  Una  nazione  onora  sé  stessa  guarentendo  al  potere  pub- 
blico una  nobile  posizione  abbastanza  indipendente,  e  dotata  di  forza 
sufficiente  per  resistere  alle  passioni  del  giorno,  per  premunire  la  na- 
zione contro  le  imprudenze  che  passioni  eccitate  le  possono  far  com- 
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mettere.  D'altra  parte,  il  potere  non  si  leva  come  una  provvidenza 
infallibile  al  dissopra  della  nazione,  ed  è  ancor  meno  una  leva  sem- 
plicemente meccanica  da  cui  la  macchina  politica  debba  ricevere  il 
suo  impulso;  il  potere  non  è  che  l'organo  centrale,  legato  da  tatti  i 
nervi  a  tutte  le  parti  dell'organismo  nazionale,  e  resta  sempre  in  con- 
tatto con  tutti  i  centri  di  vita  interna,  subisce  le  influenze  che  si  ria- 
niscono  nella  coscienza  pubblica,  per  ricevere  una  espressione  legale 
nella  rappresentanza  generale.  In  vece,  un  potere  che  si  separa  dalla 
vita  complessiva  e  respinge  una  responsabilità  efficace,  dall'altezza  iso- 
lata ove  si  pone,  a  distanza  e  come  sospeso  nel  vuoto,  sarà  facilmente 
preso  da  vertigine  politica,  ed  il  suo  isolamento  dalla  vita  nazionale 
gli  farà  spesso  commettere  errori  tali  cbe  una  alienazione  mentale  sola 
potrebbe  spiegare.  Il  cesarismo  romano  sarà  sempre  il  tipo  più  com- 
pleto di  un  tale  potere.  In  vece  il  concetto  organico  dello  Stato  esi- 
ge cbe  gl'intimi  rapporti  che  esistono  tra  il  potere  e  tutte  le  parti 
della  vita  nazionale  siano  legalmente  organati  mediante  il  concorso 
della  nazione  all'esercizio  di  tutti  i  poteri  particolari  dello  Stato.  Que- 
sto concorso,  cbe  non  può  essere  che  indiretto  per  il  potere  governativo, 
rappresentante  in  sommo  grado  l'unità  e  che  subisce  solo  le  influenze 
del  corpo  rappresentativo,  deve  essere  diretto  per  i  diversi  gruppi  della 
nazione,  non  solo  per  la  partecipazione  al  potere  legislativo;  ma  anche 
al  potere  esecutivo,  alla  funzione  giudiziaria,  specialmente  per  il  giurì, 
ed  alla  funzione  amministrativa  in  tutte  le  branche.  Finalmente  il  con- 
cetto organico  assegna  ai  funzionarii  stessi  una  giusta  e  degna  posizio- 
ne nell'organismo  politico.  Essi  non  sono  semplici  istrumenti  de.Ua  vo- 
lontà del  potere  o  della  volontà  sovrana  del  popolo;  ancorché  siano 
nominati  ed  eletti  dall'uno  o  dall'altro  dei  poteri,  pure  hanno  la  loro 
ragione  di  esistenza  nello  scopo  e  nella  funzione  corrispondente  che 
compiono;  sono  i  funzionarii,  non  di  un  potere  arbitrario,  ma  deli' es- 
sere morale  dello  Stato,  e  regoleranno  la  loro  azione  in  primo  luogo 
seeondo  i  doveri  che  loro  saranno  imposti  dalla  natura  della  loro  fun- 
zione e  determinati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  che  gli  ordini  o  i 
comandi  emanati  da  funzionarii  superiori  non  debbono  contraddire.  Ep- 
però  i  principii  organici  di  una  buona  amministrazione  richiedono  per 
i  loro. funzionarii,  non  solo  dei  giudici;  ma  anche  dei  membri  dell'am- 
ministrazione (come  è  stato  generalmente  stabilito  negli  Stati  tede- 
schi, dal  regolamento  di  servizio,  Dienstpragmatik).  Adunque  secondo 
la  dottrina  organica,  i  rapporti  del  potere  con  la  nazione  e  con  gli 
stessi  funzionarii  non  sono  concepiti  in  primo  luogo  come  rapporti  di 
dominazione  e  di  soggezione,  come  vuole  la  prima  teorìa,  ma  come 
rapporti  regolati  da  principii  obiettivi  del  diritto,  da  leggi  stabilite 
tra  il  potere  e  la  rappresentanza  nazionale.  La  dottrina  organica  riu- 
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nisce  dunque,  mediante  una  verità  superiore,  le  verità  parziali'  delle 
due  teoriche  opposte  ;  riconosce,  come  la  prima  teorica  la  personalità 
giuridica  eterna  dello  Stato,  costituita  dal  suo  e  per  il  suo  scopo  e* 
terno,  manifestantesi  nella  permanenza  dei  poteri  ed  istituzioni  es- 
senziali, formante  il  legame  tra  le  generazioni  ed  avente  anche ,  nel 
potere  centrale,  una  volontà  a  so;  ma  essa  non  separa  questa  perso- 
nalità dalla  nazione,  non  la  considera  come  una  specie  di  istituzione 
che  amministra  sé  stessa ,  e  i  di  cui  usuarii  non  hanno  che*  un  uso 
precario ,  senza  avere  un  vero  diritto  ;  in  vece  lo  Stato  con  tutti  i 
suoi  poteri  è  posto  nella  corrente  della  vita  nazionale,  per  essere  senza 
posa  trasformato  sul  tipo  generale  permanente  dalla  libertà  umana  (1). 

§  112. 

Dei  diversi  modi  di  unione  degli  Stati, 

Oli  Stati  oltre  alle  alleanze  vinternazionali  passaggere  che  possono 
contrarre  per  scopi  di  difesa,  di  sicurezza,  di  guerra,  ecc.,  possono 
anche  formare  delle  unioni  politiche,  nelle  quali  più  Stati  sono  sotto- 
messi ad  una  pubblica  autorità  comune.  Secondo  la  natura  del  lega- 
me che  è  stabilito  in  conseguenza  di  questa  autorità ,  si  distinguono 
in  primo  luogo  delle  unioni  personali  e  delle  unioni  reali. 

Le  unioni  personali  non  possono  aver  luogo  che  sotto  la  forma  mo- 
narchica, perchè  la  persona  del  principe  forma  il  cemento  e  l'autorità 
comune  per  questi  Stati.  Ma  le  opinioni  variano  intorno  al  modo  co- 
me bisogna  determinare  il  carattere  dell'unione  personale.  Ma  quando 
lo  si  vuole  fissare  in  un  modo  giuridico  preciso ,  non  vi  ha  che  un 
solo  principio  che  permetta  di  distinguere  nettamente  l'unione  perso- 
nale dall'unione  reale,  cioè  l'identità  o  la  diversità  della  legge  di  suc- 
cessione ;  essa  non  è  assolutamente  la  stessa  per  gli  Stati  di  unione 
personale ,  in  modo  che  la  persona  del  principe  non  è  la  stessa  ne- 
cessariamente ma  accidentalmente,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo. 
La  diversità  nella  legge  di  successione  risiede  generalmente  in  ciò  che 
uno  degli  Stati,  unito  personalmente  con  un  altro ,  non  ammette  la 
successione  delle  donne ,  di  modo  ohe  se,  in  un  paese,  succede  una 


(1)  Iq  un  corso  più  largo  di  diritto  pubblico,  bisognerebbe  ancora  trattare 
dei  rapporti  dello  Stato  col  paese  o  col  territorio,  considerato  secondo  il  cli- 
ma, la  posizione  geografica  e  tutte  le  influenze  importanti  per  la  vita  politica 
di  un  popolo ,  e  poscia  dei  rapporti  dello  Stato  con  la  nazionalità  ,  sotto  il 
rapporto  del  principio  di  nazionalità  e  del  carattere  nazionale.  Per  quello  che 
riguarda  quest'ultima  parte,  dei  principiì  generali  sono  stati  precedentemente 
stabiliti  (§  103). 
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donna,  l'altro  se  ne  separa,  chiamando,  secondo  la  legge,  nn  principe 
maschio  alla  successione.  Una  simile  unione  personale  esisteva ,  per 
esempio,  tra  l'Inghilterra  e  l'Annover,  fino  all'ascensione  al  trono  della 
regina  Vittoria,  nel  1887  ;  tra  la  Danimarca  e  lo  Schleswig-Holstein 
(non  ammettendo  gli  ultimi  paesi  che  una  saccessione  agnatica),  fino 
alla  morte  di  Federico  VII,  1863.  Simili  anioni  personali  hanno  per* 
doto  la  loro  ragione  di  esistenza  nei  tempi  moderni,  in  cui  gl'inte- 
ressi dei  popoli  seguono  un  corso  più  naturale  ,  e  conoscono  dei  le- 
gami più  intimi  di  quelli  formati  dalla  persona  fortuita  di  un  prin- 
cipe qualunque.  Una  unione  reale,  in  vece,  esiste  sempre  quando,  in 
Istati  uniti,  la  stessa  legge  di  successione  chiama  sempre  al  trono  la 
stessa  persona. 

Per  questa  ragione,  v'ha  un'unione  reale  tra  l'Austria  e  l'Ungheria, 
dopo  la  sanzione  pragmatica  del  1713,  adottata  dalla  dieta  di  Unghe- 
ria ,  nel  1722 ,  che  stabilisce  una  legge  identica  di  successione  ;  lo 
stesso  deve  dirsi  per  quello  che  riguarda  l'unione  tra  la  Svezia  e  la 
Norvegia,  dopo  il  1814.  Queste  due  ultime  unioni  sono  state  spesso 
riguardate  come  unioni  personali,  a  causa  dell'amministrazione  quasi 
interamente  distinta  tra  i  paesi  uniti  ;  ma  quando  il  principio  di  u- 
nione  permanente  si  trova  stabilito  tra  gli  Stati ,  la  forza  di  questo 
principio,  sostenuto  dagl'interessi  comuni  economici,  morali,  ecc. ,  con- 
durrà presto  o  tardi  una  più  grande  comunità  nelle  istituzioni  e  nel- 
l'amministrazione . 

Le  più  importanti  unioni  di  Stati  riguardate  ,  non  in  vista  di  un 
monarca,  ma  in  vista  degli  Stati  stessi,  sono  la  confederazione  di  Stati 
e  la  federazione  di  Stati,  chiamata  meglio  Stato  federativo  (Bundes- 
staat).  Notevoli  differenze  esistono  tra  queste  due  forme.  Nella  storia, 
la  confederazione,  costituita  dai  legami  meno  forti  tra  i  diversi  Sta-' 
ti,  precede  generalmente  l'unione  più  forte  e  più  intima  dello  Stato 
federatilo.  Così  i  cantoni  svizzeri  sono  stati  uniti  durante  secoli  da 
una  confederazione  che,  nel  1848  solo,  è  stata  trasformata  in  uno 
Stato  federativo.  Del  pari,  nel  1776,  18  colonie  dell'America  del  Nord 
si  unirono  dapprima  in  una  confederazione  di  Stati,  che  poi  mediante 
la  convenzione  di  Filadelfia  nel  1787,  fu  mutata  in  uno  Stato  fede- 
rativo. Questa  unione  americana  è  poi  divenuta  un  vero  tipo  modello 
di  uno  Stato  federativo  ;  essa  non  è  il  prodotto  di  una  teorica  pre- 
concetta ;  ma  di  un  buon  senso  politico ,  guidato  istintivamente  da 
veri  principii  organici.  Lo  Stato  federativo ,  così  come  la  confedera- 
zione di  Stati,  pnò  certo  subire  diverse  modificazioni ,  secondo  tutte 
le  condizioni  della  vita  reale  di  un  popolo  ;  ma  vi  sono  certe  differen- 
ze fondamentali  che  permettono  di  distinguere  queste  due  forme  sotto 
aspetti  essenziali.  La  prima  differenza  fondamentale  consiste  in  ciò  che, 
in  una  confederazione ,  gli  Stati  sono  solamente  uniti ,  dai  lato  del 
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potere,  da  un'autorità  comune,  l'azione  della  quale  non  si  estende 
che  agli  scopi  ed  agli  oggetti  determinati  dal  contratto  di  unione; 
mentre  che,  nello  Stato  federativo,  gli  Stati  sono  direttamente  uniti, 
non  solo  dalla  parte  del  potere,  ma  anche  dalla  parte  del  popolo,  di 
modo  che  il  popolo  ottiene  una  rappresentanza  diretta  nella  gestione 
degli  amivi  comuni  e  principalmente  nella  legislazione.  La  seconda  dif- 
ferenza, intimamente  legata  con  la  prima,  consiste  in  una  costruzio- 
ne veramente  organica  dei  rapporti  tra  le  diverse  parti,  e  rifletten- 
tesi  principalmente  nella  rappresentanza.  Come  gli  Stati  particolari 
costituiti  in  uno  Stato  federativo  non  sono  semplici  agglomerazioni  d'in- 
dividui, ma  formano  ciascuno  un  tutto  politico  distinto,  ne  segue  che 
vi  dev'essere  una  duplice  rappresentanza,  quella  del  popolo  dei  di- 
versi Stati  e  quella  degli  Stati  come  membri  o  come  individualità  po- 
litiche distinte.  La  rappresentanza  federativa  si  divide  dunque  natu- 
ralmente, senza  ninna  distinzione  artificiale,  in  due  assemblee  com- 
poste, Tuna  dei  rappresentanti  eletti  direttamente  dal  popolo,  l'altra 
(il  Senato  negli  Stati  Uniti,  il  Consiglio  di  Stati,  St&nderath,  in  Isviz- 
zera)  di  membri  eletti  dalle  assemblee  legislative  degli  Stati  parti- 
colari; e  tutti  gli  Stati,  essendo  come  persone  politiche,  membri  e- 
guali,  ciascuno  Stato,  grande  o  piccolo,  ò  rappresentato  (cosi  negli 
Stati- Uniti  come  in  Isvizzera)  dallo  stesso  numero  di  membri  nomi- 
nati dalle  assemblee  legislative  dei  diversi  Stati.  Questa  disposizione, 
assicurando  a  ciascuno  Stato,  come  tale,  una  rappresentanza,  forma 
il  tratto  più  saliente  e  più  felice  in  tutto  l'organamento  federativo. 
Nello  Stato  federativo,  v'ha  dunque  un  potere  centrale,  in  una  gover- 
nativo, legislativo  ed  esecutivo,  ed  ogni  Stato -membro  possiede  egual- 
mente questi  poteri  politici ,  di  modo  che  non  vi  è  divisione  di  po- 
teri; ma  solo  distinzione  di  materie  e  di  oggetti  sui  quali  si  eserci- 
tano i  due  generi  di  poteri,  essendo  riservati  gli  oggetti  comuni  al 
potere  centrale,  gli  altri  agli  Stati  particolari.  Ma  ciò  che  preme  di 
osservare  si  è  che  ogni  Stato  ricupera  ciò  che  ha  perduto  mediante 
la  sua  efficace  partecipazione  alla  gestione  degli  affari  comuni,  di  mo- 
do che  ogni  Stato  membro  rimane  anche  una  individualità  politica 
completa,  e  che  i  diritti  del  tutto  sono  anche  i  diritti  di  ogni  mem- 
bro che  piglia  parte  al  loro  esercizio.  Per  questa  ragione,  non  si  può 
attribuire,  come  vogliono  taluni  autori,  agli  Stati  particolari  una  se- 
mi-sovranità, perchè  la  sovranità  non  si  lascia  dividere  in  un  modo 
quantitativo,  e  perchè  ciascuno  Stato  è  sovrano  nella  sua  sfera  e  pren- 
de parte  all'esercizio  della  sovranità  del  tutto.  Non  basta  neppure  dire 
che,  in  uno  Stato  federativo,  v'ha  un  vero  potere  politico,  e  ohe,  in 
una  confederazione,  costruita  secondo  il  principio  della  società,  v'ha 
solo  un'autorità  o  direzione  di  società;  imperocché  il  patto  di  una 
confederazione  può  anche  consacrare  in  principio  l' eternità  dell'unio- 
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ne  (come  per  la  confederazione  germanica,  sciolta  nel  1866)  ;  queste 
differenze  che  abbiamo  stabilite  permettono  di  separare  lo  Stato  fe- 
derativo dalla  confederazione  da  un  lato,  e  di  uno  Stato  più  unita- 
rio dall'altro.  In  quest'ultimo  Stato,  il  potere  centrale  è  non  solo  più 
forte,  ma  anche  non  riconosce,  sotto  il  rapporto  politico  e  rappresen- 
tativo, le  grandi  individualità  che  si  chiamano  le  provincie.  A  grado 
ed  a  misura  che  uno  Stato  consacra  una  più  grande  autonomia  delle 
Provincie  mediante  una  rappresentanza  particolare  (come,  per  esem- 
pio, in  Olanda  dopo  il  1847)  esso  si  avvicina  ad  uno  Stato  federativo» 
Lo  Stato  federativo  non  esiste  fin'  ora  che  nella  forma  democratica 
o  repubblicana  (1)  ;  la  forma  monarchica  oppone  senza  dubbio  mag- 
giori difficoltà;  le  quali  per  altro  non  sembrano  insormontabili,  quan- 
do le  condizioni  essenziali  si  trovano  nel  carattere  e  nello  spirito  fe- 
derativo di  una  nazione  e  nelle  buone  intenzioni  federative  di  cui  so- 
no animati  i  diversi  governi.  D'altra  parte  anche  uno  Stato  monar- 
chico unico  può  effettuire,  nel  suo  interno,  talune  condizioni  essen- 
ziali di  uno  Stato  federativo,  costituendo  le  sue  grandi  provincie  su 
di  una  larga  base  di  autonomia,  chiamando  ciascuna  di  esse  ad  una 
rappresentanza  speciale  in  una  prima  Camera,  la  quale  sarà  anche  più 
naturalmente  costituita,  al  meno  per  il  maggior  numero  ,  da  eletti 
delle  assemblee  provinciali  (v.  seconda  divisione,  rappresentanza  na» 


Lo  Stato  federativo,  nella  forma  repubblicana  o  monarchica,  è,  nei 
suoi  principii  essenziali,  l'ideale  verso  il  quale  debbono  tendere  le  u- 
nioni  degli  Stati.  Noi  abbiam  veduto  che  in  fondo,  ogni  grande  Stato 
è  già,  secondo  la  sua  orìgine  ed  i  suoi  sviluppi  storici,  un  sistema 
di  Stati  o  uno  Stato  di  Stati,  formati  dalle  famiglie,  dai  comuni,  dalle 
provincie,  e  che  uno  Stato  che  abbraccia  una  intera  nazione  deve  an- 
che formarsi  in  uno  Stato  federativo.  La  legge  dello  sviluppo  succes- 
sivo fa  dunque  sperare  che  le  grandi  nazioni  civilizzate  di  un  conti- 
nente formeranno,  e  forse  per  secoli ,  una  confederazione  internazio- 
nale che,  rafforzandosi  internamente,  finirà  coli' abbracciare  tutte  le 
nazioni. 

L' antichità  non  ha  conosciuto  vere  federazioni  di  Stati,  La  federa- 
zione anfitionica,  in  Grecia,  manteneva  tra  i  suoi  membri  solo  1*  os- 
servazione di  alcuni  principii  internazionali  più  umani.  I  principii  di 


(I)  La  federazione  del  Nord  della  Germania,  fin'ora,  non  è  uno  Stato  fede 
rativo;  ma  è  una  unione  affatto  speciale,  sotto  1* egemonia  della  Prussia,  la 
quale  forma  i  V4  della  popolazione  unita.  Oltre  molte  altre  condizioni,  le  man- 
ca, per  essere  uno  Stato  federativo,  la  rappresentanza  degli  Stati  in  un  Senato 
o  prima  Camera,  il  solo  consiglio  federale  si  compone  di  delegati  dei  governi, 
ciascuno  dei  quali  ha  un  numero  di  voti  molto  ineguale. 
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potenza  e  di  dominazione,  di  cui  erano  inspirati  il  genio  ed  il  diritto 
romano,  non  permettevano  federazioni  su  di  nna  base  di  nobile  ugua- 
glianza. Fn  il  cristianesimo,  la  nuova  alleanza  con  Dio,  quello  che 
rendendo  gli  nomini  ed  i  popoli  uguali  innanzi  a  Dio,  diffuse  i  sen- 
timenti di  eguaglianza,  di  dignità,  di  rispetto,  di  tutto  ciò  che  è  per- 
sonale, come  riflesso  dello  spirito  divino  in  ogni  uomo,  ed  i  popoli 
germanici,  inspirandosi  di  questi  principii,  riconoscendo  già  nell'or- 
dine giuridico  e  politico  analoghi  principii,  mediante  il  sistema  dei 
diritti  personali,  cotanto  equi  anche  per  i  popoli  vinti,,  sono  divenuti 
i  veri  rappresentanti  del  sistema  federativo.  E,  cosa  degna  d'osser- 
vazione, quando  questo  sistema,  dopo  aver  dominato  nell'impero  ger- 
manico per  quasi  mille  anni,  si  approssimava  al  suo  declinio,  lo  spi- 
rito anglo-sassone  lo  fé'  rinascere,  al  di  là  dell'Oceano,  in  una  nuova 
forma  organica,  per  dare  al  mondo  una  dimostrazione  sempre  più  lam- 
pante di  questa  verità  che  la  vera  potenza  risiede  nell'autonomia  delle 
personalità  individuali  e  collettive,  dando  per  fondamento  dell'unione 
la  libertà,*  e  facendo  scaturire,  dalla  spontaneità  di  azione  delle  sor- 
genti immediate  della  vita ,  una  ricchezza  di  beni  che  niun  popolo 
aveva  potuto  produrre  in  così  breve  elasso  di  tempo.  In  Europa  un 
nuovo  movimento  contrario  unitario  muoveva  dalla  Francia,  necessa- 
rio sotto  molti  rapporti  per  ristabilire  gli  Stati  su  di  un  fondamento 
nazionale  infranto  dal  feudalismo.  Questo  movimento  ai  giorni  no- 
stri ha  preso  una  nuova  forza  presso  molti  popoli  le  di  cui  condizio- 
ni di  coltura  e  di  nobile  esistenza  politica  esigevano  una  più  grande 
unità.  Tuttavia,  quantunque  questo  movimento  possa  subire  ancora 
molte  altre  fasi,  gl'insegnamenti  della  storia,  il  grande  esempio  de- 
gli Stati-Uniti  si  uniscono  con  tutte  le  condizioni  di  progresso,  di  li- 
bertà e  di  pace,  per  chiedere  anche  in  Europa,  con  le  modificazioni 
volute  dal  genio  e  dallo  stato  di  coltura  di  ciascuna  nazione,  una  pra- 
tica più  larga  del  sistema  federativo  in  seno  di  ogni  grande  Stato, 
per  ricevere  un  giorno  una  benefica  applicazione  nei  rapporti  inter- 
nazionali. 
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SECONDA  DIVISIONE 

DELLA  COSTITUZIONE  E  DELL'  AMMINISTRAZIONE  DELLO  STATO  (1) 


PRIMA  SEZIONE 


DELLA   COSTITUZIONE  E  DEL  DIRITTO   COSTITUZIONALE. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  COSTITUZIONE  E  DELLE  FORME  DELLO  STATO. 

§  113. 
Differenza  tra  la  costituzione  e  V  amministrazione,  ecc. 

Neil'  organismo  dello  Staio  bisogna  distinguere  due  sfere,  esprimenti 
i  due  aspetti  principali,  sotto  cu/  debbono  essere  considerate  l'esisten- 
za e  l'azione  dello  Stato,  la  costituzione  e  Y amministrazione,  l'una 
delle  quali  presenta  lo  Stato  in  un  modo  predominante  nella  persi* 
stenta  delle  istituzioni  e  delle  leggi  fondamentali,  l'altra  nel  movimento 
regolato  da  queste  leggi.  Si  è  paragonato  fisiologicamente  la  costitu- 
zione con  la  formazione  anatomica,  l'amministrazione  con  le  funzioni 
fisiologiche  ;  ma  sarebbe  meglio  di  paragonare  la  costituzione  al  carat- 
tere dell'uomo  individuo,  l'amministrazione  a  tutta  la  pratica  della  vi- 
ta, nella  direzione  determinata  dal  carattere.  Come  il  carattere  non  è 
qualche  cosa  di  fatale,  d' immutevole,  ma  si  trasforma  lentamente  e 
può  anche  talune  volte  mutarsi  subitaneamente  per  nuove  convinzioni 
e  per  una  forte  risoluzione,  per  una  specie  d'impegno  che  l'uomo  pi- 
glia verso  so  stesso  nella  sua  coscienza  morale,  del  pari  la  costitu- 
zione di  uno  Stato,  modificandosi  in  generale  lentamente,  può  qual- 
che volta  esser  mutata  in  un  istante,  quando  un  popolo,  istruito  dai 
mali  di  un  cattivo  reggimento,  acquista  la  convinzione  che  bisogna 


(1)  Questa  parte  non  può  essere  esposta  in  questo  Corso  ohe  molto  somma- 
riariente. 

ÀHBBNS,   II.  36* 
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mutare  di  principii  ed  entrare  in  una  nuova  via.  Imperocché  una  dif- 
ferenza- essenziale  tra  il  mondo  morale  ed  il  mondo  fisico  consiste  in 
ciò  che  lo  sviluppo  sociale  non  è  una  specie  di  crescenza  vegetativa  ; 
ma  che  può  essere  guidato  secondo  i  principii  razionali  ed  essere  al- 
lontanato dalla  falsa  direzione. 

La  costituzione  può  essere  definita  il  complesso  delle  istituzioni  e 
delle  leggi  fondamentali  destinate  a  regolare  Fazione  dell'amministra- 
zione e  di  tutti  i  cittadini;  essa  consiste  in  due  parti,  l'una  mate- 
riale, che  comprende  l'affermazione  dei  diritti  fondamentali  (e  delle 
obbligazioni)  di  tutti  i  membri  dello  Stato,  l'altra  formale,  che  com- 
prende l'organamento  formale,  e  lo  stabilimento  della  forma  dello  Stato 
(monarchia,  democrazia),  dei  rapporti  tra  i  diversi  poteri  dello  Stato 
e  del  loro  esercizio ,  e  finalmente  dei  rapporti  dello  Stato  con  tutte 
le  istituzioni  sociali,  la  Chiesa,  l'istruzione,  il  campo  economico,  ecc. 

L'amministrazione  è  l'esercizio  dei  tre  poteri  politici  nei;  limiti  della 
costituzione  per  il  compimento  dello  scopo  dello  Stato.  Qui  preme  di 
ricordare  che  la  nozione  dell'amministrazione  è  presa* sotto  tre  aspetti 
differenti  ;  la  nozione  che  abbiamo  stabilita  esprime  il  senso  più  ge- 
nerale nel  quale  l'amministrazione,  di  rincontro  alla  costituzione,  com- 
prende insieme  il  governo,  la  legislazione  ed  il  potere  esecutivo  ;  in 
un  senso  più  ristretto,  vi  s'intende  tutto  il  potere  esecutivo,  e  nel 
senso  più  ristretto  ancora  essa  riguarda  l'amministrazione  propriamente 
detta ,  come  la  branca  del  potere  esecutivo  che  è  opposta  alia  fun- 
zione giudiziaria. 

La  differenza  tra  le  leggi  costituzionali  e  le  leggi  stabilite  dal  po- 
tere legislativo  sotto  il  rapporto  formale  è  generalmente  fissata,  nelle 
costituzioni  moderne,  dalla  prescrizione  di  condizioni  più  severe  per 
lo  stabilimento  ed  il  mutamento  di  una  legge  costituzionale.  In  In- 
ghilterra, questa  differenza  formale  non  è  riconosciuta  ;  come  la  co- 
stituzione vi  mostra  lo  stato  attuale*"  di  tutta  la  vita  pubblica,  quale 
è  regolata  in  diritto,  del  pari  la  può  essere  completata  e  mutata  da 
una  legge  ordinaria  ;  in  vece,  dopo  l'esempio  dato  dalla  costituzione 
degli  Stati-Uniti,  un  altro  modo  esiste  ora  nelle  costituzioni  moderne 
per  lo  stabilimento  ed  il  mutamento  di  una  legge  costituzionale  e  di 
una  legge  ordinaria,  specialmente  in  ciò  che  una  più  grande  maggio- 
ranza (la  maggior  parte  del  tempo  dei  %)  è  richiesta  per  il  voto  di 
una  legge  costituzionale. 

In  primo  luogo  una  costituzione  può  stabilirsi  mediante  i  due  prin- 
cipali modi  giuridici ,  mediante  i  costumi  e  mediante  le  leggi  (  da 
un'assemblea  sovrana  costituente),  poscia  da  un  contratto  tra  il  po- 
tere e  la  rappresentanza  nazionale  ,  e  finalmente  può  venir  concessa 
dal  potere  in  vigore.  Quest'ultima  forma  non  implica  per  niente  che 
una  tale  costituzione  possa  essere  revocata  o  mutata  arbitrariamente 
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dal  potere  concedente.  Come  in  diritto  privato  un  dono  accettato  non 
può  esser  revocato,  del  pari  un  popolo  che  accetta  una  costituzione 
acquista  mediante  l'accettazione  un  diritto  su  di  essa. 

Una  costituzione  può  esistere  sotto  la  forma  di  consuetudini  e  non 
v'ha  ninno  Stato  che  avendo  tradizioni  storiche  non  possegga  qualche 
consuetudine  o  legge  fondamentale  che  regoli  al  meno  la  natura  e  la 
trasmissione  del  potere;  in  un  più  alto  grado  di  coltura,  i  popoli, 
quando  acquistano  la  coscienza  dei  loro  diritti,  tendono  a  fissarli  net- 
tamente in  una  costituzione  scritta;  e  come  il  linguaggio  aggiunge 
chiarezza  al  pensiero,  così  una  costituzione  scritta  deve  divenire  una 
formula  precisa  nella  coscienza  nazionale. 

Considerata  nei  suoi  rapporti  con  tutta  la  coltura  di  un  popolo,  la 
costituzione  è  sempre  più  o  meno  un  riflesso  di  tutti  i  rapporti  di 
vita  di  una  certa  consistenza;  questi  rapporti  sono  determinati  prin- 
cipalmente dal  genio  di  un  popolo,  dal  suo  sviluppo  storico  precedente 
e  dal  suo  grado  attuale  di  coltura.  Questo  triplice  aspetto  deve  an- 
che essere  una  guida  per  l'apprezzamento  e  lo  stabilimento  di  una 
costituzione. 

La  guarentigia  di  una  costituzione  è  di  due  specie.  Vi  sono  gua- 
rentige  formali  di  diritto,  che  consistono  nella  responsabilità  dei  po- 
teri, nel  giuramento  prestato  alla  costituzione,  nello  stabilire  una 
corte  giudicante  delle  querele  concernenti  la  violazione  della  costitu- 
zione e  specialmente  nelle  istituzioni  del  self-government,  dalle  quali 
la  costituzione  penetra  in  tutte  le  sfere  di  vita.  Le  più  solide  gua- 
rentigie sono  di  natura  morale  e  risiedono  nei  buoni  costumi  politi- 
ci, praticati  dal  governo  e  dai  cittadini,  nel  senso  onesto  che  comple- 
ta la  politica  costituzionale  dalla  morale  e  la  moralità  costituzionale. 

§  114. 

Delle  forme  dello  Stato 

Molte  opinioni  sono  state  stabilite  da  Aristotele  ad  oggi  intorno  alla 
natura,  la  distinzione  ed  il  lavoro  delle  forme  dello  Stato.  Aristotele 
concepì  prima  di  ogni  altro  le  tre  forme  dello  Stato,  non  in  un  modo 
astratto,  ma  principalmente  secondo  il  modo  come  in  esse  è  eserci- 
tato il  governo  per  il  bene  di  tutti  o  per  l'interesse  dei  governanti; 
e  a  tal  riguardo  distingue  le  giuste  forme,  il  potere  regio,  T  aristo- 
crazia e  la  polizia  ed  il  loro  cattivo  esercizio  nel  dispotismo,  nell'o- 
ligarchia e  nella  democrazia.  A  Roma,  Cicerone  (de  rep.  I,  29)  cre- 
deva di  avere  scoperto  che  nella  costituzione  politica,  queste  tre  for- 
me erano  riunite  come  elementi  in  una  costituzione  mista,  forma  nella 
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quale  Tacito  (1)  non  aveva  fiducia.  Il  medio-evo  segni  l'autorità  di 
Aristotele.  Montesquieu  voleva  ricondurre  le  diverse  forme  a  princi- 
pii  psicologici  e  morali,  assegnando  alla  monarchia,  all'aristocrazia, 
alla  democrazia  ed  al  dispotismo,  come  principii  e  motori  morali,  l'o- 
nore, la  moderazione,  la  virtù  ed  il  timore.  Rousseau,  respingendo 
ogni  forma  mista,  non  voleva  ammettere  che  la  forma  fondata  sulla 
sovranità  del  popolo.  Kant  distinse,  in  un  modo  ancora  più  preciso 
di  quello  che  non  avea  fatto  Aristotele,  tra  le  forme  d'imperio  sovrano 
(Herreschaftsformen)  e  le  forme  di  governo  (Regierungsformen),  fa* 
cendo  osservare  che  ognuna  delle  prime  forme,  la  monarchia,  l'ari- 
stocrazia e  la  democrazia,  può  rivestire  Fona  o  l'altra  forma  di  go- 
verno. Secondo  Kant  non  vi  sono  che  due  forme  di  governo,  la  for- 
ma repubblicana  e  la  forma  dispotica;  la  prima,  sola  propria  a  con- 
durre una  buona  amministrazione,  esiste  quando  v'ha  divisione  di 
poteri;  la  seconda  esiste  quando  tutti  i  poteri  sono  riuniti  nella  mano 
del  sovrano  individuale  o  collettivo.  In  questo  modo  la  monarchia, 
secondo  Kant,  può  avere  un  governo  repubblicano  ed  una  democra- 
zia un  governo  dispotico.  Altri  autori  hanno  proposto  altre  divisioni, 
per  esempio  (Weìcher)  la  divisione  in  dispotismo,  teocrazia  e  Stato 
di  diritto  (Rechtsstaat)  ecc.  Per  altro  il  progresso  più  notevole  fatto 
nell'apprezzamento  di  queste  forme  dello  Stato,  è  certamente  l'intel- 
ligenza che  si  acquista  sempre  più  quando  queste  forme  non  riguar- 
dano che  le  superfìcie  dei  rapporti  politici  e  quando  bisogna  deter- 
minarne la  forma  secondo  l'idea  fondamentale  o  secondo  il  principio 
che  anima  tutto  V  organismo  politico  e  che  gli  comunica  il  ano  tipo 
ed  il  suo  carattere  principale.  Da  questo  aspetto  dobbiamo  esaminare 
la  forma  dello  Stato. 

La  forma  dello  Stato  in  generale  consiste  nel  modo  come  l'ideao 
il  principio  regnante  in  uno  Stato  si  trova  espresso  ed  organato  nei 
poteri  dello  Stato  e  nei  loro  rapporti  con  i  cittadini.  Or  il  principio 
di  vita  dello  Stato,  è  il  diritto,  e  non  v'ha  che  una  sola  giusta  for- 
ma dello  Stato,  quella  che  assicura,  mediante  il  modo  come  sono 
organati  i  poteri  ed  i  loro  rapporti  con  la  vita,  il  regno  del  diritto, 
come  principio  etico  ed  obiettivo,  al  quale  la  volontà  di  tatti  deve 
sottomettersi,  e  come  principio  organico  ohe  guarentisce  a  tutti  i  mem- 
bri ed  a  tutte  le  parti  la  loro  posizione  e  la  loro  partecipazione  al- 
l' esercizio  di  tutti  i  poteri  pubblici.  Lo  Stato  di  diritto  (Becktsstaat) 
è  dunque  lo  Stato  normale  formalmente  organato,  di  cui  il  self-go» 
vernment  forma  il  carattere  più  saliente.  Il  contrario  di  questo  Stato 


(1)  Vac.  Ann.,  IV,  33.  Cunctas  nationes  et  urbes  popolo*  ani  primores,  aut 
sìnguli  regunt  :  delecta  ex  his  et  consociata  reipublicae  forma  laudari  facilius 
aut  evenire,  vel  ti  evenit,  haud  diuturna  esse  potest. 
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di  diritto  è  il  dispotismo,  la  volontà  arbitraria  personale  che  si  so- 
stituisce al  diritto  ed  alla  legge  liberamente  consentita  ed  invigilata 
con  efficacia  nella  sua  esecuzione.  Tra  lo  Stato  di  diritto  ed  il  dispo- 
tismo sono  certamente  molti  estremi  intermediarii,  ma  la  via  verso 
il  dispotismo  si  apre  quando  un  governo  si  sostituisce  all'azione  dei 
cittadini  e  fa  valere  la  sua  volontà  personale,  senza  interrogare  o 
senza  rispettare  la  volontà  nazionale  in  materia  di  ordine  pubblico. 
Queste  due  forme  opposte  possono  poscia  manifestarsi  sotto  i  tre  aspetti 
e  forme  particolari,  della  monarchia,  dell'aristocrazia  e  della  demo- 
crazia, secondo  che  il  potere  supremo  sovrano  è  esercitato  come  un 
diritto  da  un  principe,  da  una  classe  privilegiata,  o  dal  popolo.  Que- 
ste forme,  più  o  meno,  si  riavvicinano  sempre  o  allo  Stato  norma- 
le, quando  il  principio  del  self-government  ed  il  sistema  rappresen- 
tativo ci  trovano  una  seria  applicazione,  o  al  dispotismo,  quando  la 
forma  assoluta  di  governo  da  esse  presentata  non  è  preservata  dalle 
conseguenze  di  tale  dispotismo  che  dal  buon  volere  generalmente  raro 
di  coloro  che  tengono  il  potere.  Le  esperienze  che  si  sono  dovute  fare 
negli  ultimi  tempi,  specialmente  in  Francia,  relativamente  al  solo 
mutamento  delle  forme  di  governo,  hanno  finalmente  fatto  compren- 
dere la  necessità  di  studiare  la  quistione  più  in  fondo  e  di  determi- 
nare un  governo  secondo  lo  spirito  che  l'anima  (1). 

Per  altro  lo  Stato  non  ha  Bolo  una  forma  politica,  ma  anche  una 
forma  di  coltura,  perchè  il  diritto,  quantunque  costituisca  il  princi- 
pio speciale  dello  Stato,  pure  sta  in  intimo  rapporto  con  tutta  la  col- 
tura che  reagisce  sempre  più  o  meno  sul  modo  di  applioazione  del  di- 
ritto e  sulla  costituzione  delle  diverse  forme  politiche.  Le  forme  di 
coltura  sono  determinate  dal  predominio  di  uno  scopo  principale  a  cui 
tende  l'attività  di  un  popolo  nelle  sfere  di  una  forma  politica  ohe  ne 
riceve  sempre  una  certa  tinta  e  modificazione.  Sotto  questo  aspetto  vi 
sono  dunque  degli  Stati  i  quali  mirano  a  conseguire  in  un  modo  pre- 
dominante lo  scopo  religioso,  come  molti  Stati  orientali  e  specialmente 
il  popolo  ebreo,  e  che  pigliano  l'una  o  l'altra  forma  della  teocrazia; 
vi  è  stato  uno  Stato,  quello  di  Atene,  nel  quale  le  belle  arti  e  le 


(1)  Questa  opinione  è  stata  bene  espressa  da  Odilon-Barrot  {LelV  accentrar- 
mento  e  dei  suoi  effetti  )  con  le  seguenti  parole  :  a  Se  si  classificassero  i  go- 
verni, non  secondo  la  loro  forma,  ma  secondo  la  loro  essenza,  si  giungerebbe 
a  riconoscere  che  questa  celebre  classificazione  dei  governi,  monarchia,  aristo- 
cratica e  repubblicana ,  non  risponde  che  alle  accidentalità  della  vita  dei  po- 
poli ;  ma  non  alle  condizioni  elementari  delle  società,  e  che,  nella  realtà,  non 
esistono  che  due  specie  di  governi,  quali  che  siano  d'altronde  le  loro  forme 
intrinseche;  i  governi  che  hanno  la  pretensione  di  governar  tutto  e  quelli  che 
abbandonano  molte  cose  alla  spontaneità  individuale  e  che  gl'Inglesi  per  que- 
sta ragione  hanno  chiamati  a  giusto  titolo,  selfgovemment  ». 
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scienze  ideali  formavano  la  parte  più  nobile  di  coltura  ;  il  popolo  ro- 
mano si  è  distinto  per  la  coltura  del  diritto  ;  non  ha  rivelato  l'idea 
del  diritto,  ma  l'ha  sviluppata  sotto  l'aspetto  della  volontà  e  della  po- 
tenza nelle  forme  del  diritto  privato  e  nel  diritto  pubblico.  Altri  po- 
poli come  i  Fenicii,  hanno  coltivato  Y  industria  ed  il  commercio.  Nei 
tempi  moderni,  il  popolo  inglese  è  il  popolo  economico  per  eccellen- 
za ;  la  Francia,  senza  trascurare  gli  altri  elementi  di  coltura,  è  dive- 
nuta il  popolo  politico  principalmente,  esplicantesi  certamente  troppo 
nelle  forme  politiche,  esercitante  tuttavia  dopo  la  sua  prima  rivolu- 
zione una  importante  iniziativa  nel  movimento  politico  di  Europa.  La 
Germania  ha  presentato  fin' ora  un  certo  equilibrio  armonico  nello  svi- 
luppo di  tutte  le  parti  principali  della  coltura  ;  tutto  il  lavoro  nazio- 
nale si  è  svolto  più  intorno  al  fondo  anzi  che  intorno  alla  forma,  e 
solo  negli  ultimi  tempi  la  nazione  cerca  la  forma  politica  meglio  con- 
sentanea a  tutta  la  sua  coltura,  e  che,  secondo  il  suo  genio  consta- 
tato dalla  storia  di  tanti  secoli ,  non  può  trovarsi  che  in  una  forte 
forma  federativa  ,  come  quella  che  meglio  assicura  tutti,  i  progressi 
liberi  di  coltura  e  la  pace  di  Europa.  Tuttavia,  se  fin' ora  i  diversi 
popoli  hanno  presentato  una  gran  verità  nelle  forme  di  coltura,  la 
legge  del  progresso  le  chiama  tutte  senza  eccezione  a  costituire  sem- 
pre più  nel  loro  seno  un  armonia  di  coltura  (v.  I,  §  38). 

Fin  qui  abbiamo  veduto  che  vi  sono  forme  politiche  e  forme  di 
coltura  di  uno  Stato,  e  le  ultime  si  manifestano  in  tutta  la  direzione 
data  ad  una  vita  nazionale  e  determinano  o  modificano  più  o  meno  la 
forma  politica  di  uno  Stato  ;  e  come  ciascun  genere  di  coltura  si  reas- 
sume sempre  in  un  certo  genere  o  grado  di  moralità,  il  centro  di  cia- 
scuna forma  politica  si  trova  nella  vita  morale  di  un  popolo  e  tutto 
il  suo  sistema  politico  è  determinato  dal  suo  sistema  morale. 

Rispetto  alle  forme  politiche  particolari,  niuna  ha  un  valore  asso- 
luto, imperocché  ciascuna  è  sempre  l'effetto  di  una  quantità  di  cir- 
costanze storiche  ,  del  genio  di  un  popolo  e  dello  stato  di  tutta  la 
sua  coltura-,  tuttavia  v'ha  una  forma  ideale  normale,  a  cui  le  altre 
forme  debbono  senza  più  avvicinarsi,  la  forma  dello  Stato  di  diritto 
o  dello  Stato  caratterizzato  dal  regno  del  diritto.  Questo  Stato  ani- 
mato dall'idea  del  diritto,  sottomettendo  tutte  le  volontà  ai  principii 
obiettivi  del  diritto,  deve  anche  regolare  tutta  la  sua  azione  mediante 
delle  forme  del  diritto,  assicurare  a  tutti  i  suoi  membri  la  parteci- 
pazione all'esercizio  dei  suoi  poteri,  e  stabilire  per  i  diritti  privati  e 
pubblici  i  mezzi  di  diritto  propri  a  farli  valere,  aecondo  la  massima 
inglese  «  voliere  is  a  tight,  there  is  a  remedy  »,  «  ove  esiste  un  di- 
ritto, deve  esservi  il  mezzo  per  farlo  valere  ».  Questo  è  lo  Stato  di 
diritto,  in  legame  intimo  con  tutta  la  coltura,  che  la  monarchia  così 
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come  la  democrazia  debbono  cercare  di  effet taire  sempre  più  perfet- 
tamente. 

Queste  sono  due  forme  politiche  particolari  che  dobbiamo  conside- 
rare più  specialmente. 

§  115. 

Della  Monarchia. 

I.  Cenno  storico.  Il  principio  monarchico,  ha  avuto  la  sua  origine 
nella  famiglia,  come  già   1'  aveva  riconosciuto  Aristotele  (§  105)  ;   e 
forse  anche  .l'autorità  di  una  serie  continua  di  membri  distinti  di  una 
famiglia  ha  condotto  primitivamente  il  potere   regio.   La  storia  pre- 
senta come  forme  principali  della  monarchia  :    Y  antico  potere  regio 
ellenico,  prevalentesi  di  una  istituzione  divina,  sottomesso  a  leggi  di- 
vine, regnante  secondo  le  leggi,  e  le  consuetudini  della  patria  (Ari- 
stotele, Pel. ,  III,  9,  7),  limitato  da  un  consiglio  dei  principi  ({Jaoùies, 
•yépovTes),   deliberante   nell'assemblea  del  popolo,    chiamato  più  per 
ascoltare  che  per  decidere;  l'antico  potere  regio  di  molti  popoli  ger- 
manici,  il   potere  dei  quali  è  ancora  più  ristretto  (nec  regibus  infi- 
nita ac  libera  potestas,  Tac.  Germ.  II),  e  di  cui  l'autorità  nell'as- 
semblea del  popolo  consiste  più  nel  consiglio  che  nel  comando  (aucto- 
ritas  suadendi  potius  quam  jubendi,  Tac.   Germ. ,  II)  ;  l'antico  potere 
regio  romano  elettivo,  fondato  sul  principio  dell'unità  e  della  poten- 
za, riunente  nell' imperium  tutti  i  poteri  politici,  abbenchè  tal  potere 
restasse,  quanto  alla  legislazione,  sottomesso  all'autorità  del  senato  e 
più  tardi  anche  del  popolo;  nel  tempo  della  repubblica,   ciascuno  di 
questi  diversi  poteri  si  sviluppò  nella  sua  interna  energia,  e  tutti  si 
accentrarono  al  più  alto  grado  nell'  imperio,  le  di  cui  idee  di  potere 
assoluto,  legati  alla  posterità,  hanno  poscia  perduto  tanti  governi   e 
rovinato  tanti  popoli;  l'impero  bizantino,  miscuglio  dell'impero  asso- 
luto romano  con  i  costumi  orientali,  degradante  ancora  più  la  natura 
umana;  il  potere  regio  nato  dalla  combinazione  di  elementi  cristiani, 
germanici  e  romani,  nel  potere  regio  franco,    specialmente  nell'im- 
pero di  Carlomagno,  iniziante  i  popoli  germanici  alla  coltura  antica, 
forti  ficantesi  con  le  idee  dell'imperio  romano  rinnovato,  trasformante 
per  altro  il  principio  romano  della  potenza  e  dell'imperio  col  princi- 
pio  germanico  del  mundium  *  (v.  I,  §  38)    o  della  protezione  che  il 
potere  deve  esercitare  in  favore  di  tutti  coloro  che  non  possono  aiu- 
tarsi e  difendersi  da  soli.  Dopo  la  dissoluzione  dell'impero  di  Carlo- 
magno,  il  potere  regio,  prese,  come  potere  feudale,  uno  sviluppo  dif- 
ferente in  Francia,  in  Germania,  m  Inghilterra;  mentre  in  Francia, 
il  potere  regio  si  svincola  sempre  più  dai  legami  feudali,  si  costituì- 
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sce  in  poterò  assolato  e  fonda  l'unità  della  nazione  e  dello  Stato;  in 
Germania,  il  potere  imperiale  s'indebolisce  senza  posa  a  vantaggio 
dei  vassalli  maggiori,  prìncipi  elettorali  ecc.  ,  e  la  nazione  tedesca  è 
divisa  in  più  centinaia  di  piccoli  Stati  i  quali  spariscono  finalmente 
in  gran  parte  dietro  le  guerre  dell'  impero  francese  ;  in  Inghilterra, 
in  vece,  mercè  il  miscuglio  vigoroso  di  elementi  germanici  e  romani 
e  di  una  gagliarda  lotta  durata  più  di  sei  secoli  si  forma  la  monar- 
chia rappresentativa,  la  quale,  a  parte  la  partioolar  forma  che  rive- 
ste in  Inghilterra,  ha  posto  in  luce  alcuni  principii  fondamentali,  che, 
con  leggere  modificazioni  possono  essere  adottati  da  altre  nazioni.  Que- 
sti sono  i  principii  che  dobbiamo  brevemente  indicare. 

II.  La  monarchia  rappresentativa  attua,  in  una  forma  politica  par- 
ticolare, il  concetto  organico  dello  Stato,  chiamando  tutti  i  poteri  e 
tutti  gli  elementi  a  concorrere,  ciascuno  secondo  la  sua  natura,  al 
compimento  dello  scopo  dello  Stato  ;  rivestendo  il  governo  di  una  no- 
bile indipendenza ,  essa  istituisce  nello  stesso  tempo  una  vigilanza 
esercitata,  da  un  canto,  dai  poteri  reciprocamente  tra  di  loro  e,  dal- 
l' altro ,  su  tutti  i  poteri  della  coscienza  pubblica ,  illuminata  senza 
posa  dalla  stampa,  dalle  associazioni  ecc.,  e  facente  vedere  il  suo  giu- 
dizio decisivo  nelle  elezioni.  La  monarchia  rappresentativa  riposa  sul- 
1'  azione  combinata  di  due  principii,  spesso  concepiti  in  un  modo  esclu- 
sivo e  tendente  anche  qualche  volta  ad  acquistare  un  predominio  l'uno 
suir  altro,  ma  la  di  cui  applicazione  giusta  e  morale  può  sola  assicu- 
rare la  sorte  di  tal  forma  politica  ;  questi  principii  sono,  da  un  lato, 
il  principio  di  un  potere  organato  dall'eredità  in  un  modo  indipen- 
dente dalla  volontà  di  tutti,  e,  dall'altro,  il  principio  del  concorso 
della  volontà  nazionale,  nei  suoi  diversi  organi,  ali*  esercizio  di  tutti 
i  poteri.  Questi  due  principii,  l'uno  di  stabilità,  l'altro  di  movimento, 
sono  egualmente  importanti  ;  e  debbono  trovare  i  motivi  morali  per 
la  moderazione  e  per  eque  concessioni  reciproche  nella  necessità  mo- 
rale di  mettersi  di  accordo  per  produrre  un  effetto  legale,  Senza  dub- 
bio il  governo  sarà  finalmente  obbligato  a  cedere  all'opinione  pubblica 
quando  le  esigenze  riguarderanno  interessi  reali  ;  ma  deve  avere  la 
forza  di  resistere  a  passioni  passaggi  ere  ,  almeno  per  far  constatare 
la  realtà  dei  bisogni  mercè  l'insistenza  della  pubblica  opinione  e  dei 
voti  reiterati.  Questa  posizione  di  un  governo  monarchico  troverà  una 
espressione  conveniente  nel  veto,  assoluto  nella  forma,  ma  sempre  sot- 
tomesso, in  un  vero  Stato  rappresentativo,  alle  influenze  più  o  meno 
decisive  della  coscienza  nazionale. 

La  monarchia  rapresentativa  conferisce  al  monarca  l'esercizio  del 
potere  governativo  in  tutte  le  sue  funzioni  speciali  (§  109),  di  modo 
che  si  può  dire  ch'egli  unisce  nelle  sue  mani  tutti  i  poteri,  perchè 
il  potere  governativo  forma  il  legame  per  tutti  gli  altri ,  partecipa 
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«Ila  legislazione  e  ne  dirige  l'esecuzione.  La  massima  che  il  re  regna 
ma  non  governa,  manca  dnnqne  di  esattezza;  quella  che  deve  regnare 
è  la  legge,  ma  il  re  governa  secondo  la  legge  mediante  i  suoi  organi 
responsabili. 

La  monarchia  senza  dubbio  è  una  forma  assoluta  quanto  lo  è  la 
democrazia;  per  apprezzarla  nel  suo  giusto  valore,  bisogna  tener  conto 
di  tutta  la  storia  e  dello  stato  di  coltura  di  un  popolò  ;  ma  da  un 
lato  sta  più  in  accordo  con  le  tradizioni  storiche  dell'Europa,  e  dal- 
l'altro presenta  importantissimi  vantaggi  che  la  democrazia  fin  ora  non 
ha  potuto  offrire. 

I  popoli  di  Europa  hanno  ricevuto  una  educazione  monarchica ,  e 
la  monarchia  ha  qui  fondamenta  solide  in  tutti  i  rapporti  storici,  nei 
costumi,  nei  ricordi,  nell'attaccamento  e  nella  fede,  scossa  senza  dub- 
bio fortemente  dalla  colpa  di  quelli  stessi  che  avevano  il  più  grande 
interesse  a  conservarla,  ma  capace  di  essere  ricondotta  e  rafforzata 
da  una  sincera  alleanza  dello  spirito  monarchico  con  gì'  interessi  ge- 
nerali e  reali  di  un  popolo. 

La  monarchia  ereditaria  supplisce  col  principio  naturale  della  na- 
scita ,  indipendente  da  ogni  arbitrio  ,  al  difetto  di  principii  etici  e 
politici  invariabili  che  la  nostra  coltura  non  è  ancor  giunta  a  stabi- 
lire o  a  far  riconoscere  come  regole  fissate  dalla  volontà  di  tutti;  me- 
diante questo  principio  di  stabilità  essa  è  anche  giunta  a  far  meglio 
penetrare  un  analogo  principio  di  stabilità  in  un  complesso  di  istitu- 
zioni e  di  funzioni ,  abbandonate  generalmente  nelle  democrazie  alle 
fluttuanze  ed  ai  capricci  delle  elezioni. 

La  monarchia  può  offrire  col  suo  principio  la  più  efficace  guaren- 
tigia per  lo  sviluppo  pacifico  e  continuo  di  tutti  gl'interessi  sociali, 
perchè  le  lotte  sono  più  moderate  sotto  il  governo  monarchico,  la  di 
cui  posizione  più  indipendente  al  di  sopra  dei  partiti  gli  permette , 
anche  nel  sistema  costituzionale  e  parlamentare  ,  di  adoperare  ,  per 
raggiungere  maggioranze  passionate,  più  mezzi  importanti,  quali  il 
diritto  di  far  appello  a  nuove  elezioni  ,  la  stessa  scelta  dei  ministri 
eec.  Nei  tempi  moderni  la  teoria  si  occupa  dell'importante  problema 
di  trovare  una  protezione  delle  minoranze  cóntro  la  violenza  e  l'in- 
giustizia delle  maggioranze  ;  questa  protezione  risiede  senza  dubbio 
prima  di  ogni  altro  in  principii  generali  di  diritto,  stabiliti  come  re- 
gola e  come  barriera  insormontabile  per  la  volontà  di  tutti;  ma  que- 
sta barriera  non  può  esser  meglio  mantenuta  nella  pratica  che  da 
un  governo  monarchico,  collocato  dal  suo  stesso  principio  al  di  sopra 
delle  maggioranze  e  delle  minoranze.  La  coltura  dei  popoli  è  stata, 
egli  è  vero,  spesso  fermata  e  ritardata  in  monarchie  inspirate  da 
uno  spirito  esclusivo  di  stabilità  o  anche  di  reazione  ;  ma  la  monar- 
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chia  immedesimandosi  realmente ,  mediante  il  sistema  rappresentati- 
vo, della  coscienza  nazionale  e  dei  veri  interessi  di  coltura,  può  me- 
glio accordare  il  principio  del  progresso  con  i  bisogni  di  continuità 
nello  sviluppo. 

Un  potente  motivo  a  favore  della  monarchia  in  Europa  è  fornito 
dalla  politica  esterna  degli  Stati  europei,  gl'interessi  secolari  dei  quali 
così  complicati  ed  intralciati  richiedono  una  grande  circospezione  in- 
sieme ed  un'  alta  indipendenza ,  molto  tatto  e  fermezza  quanto  agli 
scopi  e  quanto  ai  mezzi  che  vi  sono  appropriati;  e  queste  qualità  si 
troveranno  più  facilmente  riunite  nei  governi  monarchici  anzi  che  in 
altri. 

Tuttavia  la  condizione  essenziale  del  mantenimento  della  monarchia 
in  Europa  risiede  nella  sincera  ed  onesta  pratica  del  sistema  rappre- 
sentativo e,  ciò  che  ne  sarà  la  conseguenza,  nel  tendere  al  consegui- 
mento dei  veri  interessi  di  coltura  di  un  popolo.  Le  grandi  monar- 
chie del  continente  hanno  presentato  fin'ora  un  carattere  più  militare 
che  civile  ;  per  altro  quantunque  lo  spirito  militare  sia  riapparso  in 
una  nuova  forza  con  lo  spirito  di  dominazione  e  d'ingrandimento,  i 
veri  interessi  delle  nazioni  finiranno  con  lo  affermarsi  più  energica- 
mente, in  grazia  del  regime  costituzionale,  per  l'adozione  di  forme  e 
di  misure  che  forzeranno  i  governi  militari  a  divenire,  nell'interesse 
di  tutta  la  coltura  del  popolo,  dei  governi  civili. 

§  116. 

Della  Democrazia. 

La  democrazia  è  il  governo  esercitato  di  diritto  dal  popolo.  I  suoi 
fondamenti  e  le  sue  forme  sono  diverse  nell'antichità  e  nei  tempi  mo- 
derni. Nell'antichità  in  cui  appare,  in  Grecia  ed  a  Roma,  dopo  l'abo- 
lizione del  potere  regio,  essa  prende  il  suo  punto  di  partenza  nel  con- 
cetto* del  libero  cittadino,  chiamatola  concorrere  direttamente  all'e- 
sercizio di  tutti  i  poteri  e  liberantesi  di  un  gran  numero  di  lavori  me- 
diante gli  schiavi  per  avere  il  tempo  necessario  ad  occuparsi ,  senza 
posa,  direttamente,  degli  affari  dello  Stato.  La  schiavitù  diviene  una 
parte  integrante  di  questa  antica  democrazia,  pura  ed  immediata,  che 
sprovvista,  in  conseguenza  del  politeismo,  di  solide  basi  morali,  de- 
genera in  Grecia  e  specialmente  in  Atene,  nel  regno  di  una  molti- 
tudine ignorante,  capricciosa,  avida  di  paghe  e  di  funzioni  politiche, 
che  finalmente  fu  causa  della  sottoposizione  degli  Stati  greci  al  do- 
minio romano,  e  che,  d'altro  canto,  condusse  a  Roma  l'impero,  mercè 
le  divisioni  intestine  e  le  guerre  civili,  estendendo  la  qualità  di  servi 
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sul  popolo  iutiero  che  non  aveva  saputo  fare  un  uso  morale  della  li- 
bertà. 

La  democrazia  moderna  porta  il  carattere  dello  Stato  moderno  che, 
dietro  il  cristianesimo,  pone  l'uomo  al  di  sopra  del  cittadino  e  si  co- 
stituisce come  un  potere  di  protezione  e  di  aiuto  per  tutto  ciò  che  è 
umano.  Per  questa  ragione,  la  democrazia  moderna  muove  dal  prin- 
cipio della  libera  personalità  ,  si  nutre  essenzialmente  della  coltura 
umana  e  diviene  nei  tempi  moderni  una  democrazia  rappresentativa. 
Questa  democrazia  rappresentativa  è  il  prodotto  di  diverse  cause  re- 
ligiose, morali,  economiche  e  politiche,  intimamente  legate  tra  di  loro. 
Sotto  il  rapporto  religioso,  essa  ha  le  sue  radici  nel  cristianesimo  i  di 
cui  prìncipii  di  eguaglianza  e  di  fraternità  innanzi  a  Dio  sono  traspor- 
tati dalla  religione  nella  sfera  civile  e  politica.  Epperò  noi  vediamo 
che,  dopo  la  riforma  religiosa ,  la  quale  si  propose  di  ricondurre  il 
cristianesimo  allo  spirito  primitivo  ,  il  movimento  democratico  si  fa 
giorno  principalmente  in  Inghilterra  dietro  l'oppressione  degli  Stuart, 
e  vi  trionfa  durante  qualche  tempo;  ma  quando  venne  abolito,  i  suoi 
partigiani  emigrarono  in  gran  numero  in  America  per  quivi  prepa- 
rarsi all'indipendenza  in  una  federazione  repubblicana  mediante  la  vita 
coloniale.  Ora,  appunto  nell'unione  americana  la  democrazia  moderna 
rappresentativa  può  essere  riguardata  secondo  il  suo  spirito  e  nelle 
tendenze  che  si  sviluppano  con  una  necessità  logica  di  prìncipii  ani 
quali  è  stabilita. 

Ninna  democrazia  ha  potuto  formarsi  sotto  auspicii  così  felici  co- 
me quella  degli  Stati-Uniti.  Mediante  un'unione  più  che  secolare  con 
la  madre-patria,  le  antiche  colonie  avevano  potuto  partecipare  ai  van- 
taggi offerti  da  un  solido  ordine  monarchico  e  sviluppare  successiva- 
mente la  loro  energia  nelle  lotte  col  governo  ;  affrancate  dagl'impe- 
dimenti che  il  libero  movimento  •  incontrava  in  Europa  in  tutte  le 
sfere  ,  esse  avevano  per  altro  conservato  il  capitale  morale  più  pre- 
zioso nelle  profonde  convinzioni  religiose  di  cui  erano  animati  gli  emi- 
grati, uniti  ancora  dall'uguaglianza  della  sorte,  dalle  persecuzioni, 
dalle  consolazioni  e  dalle  speranze  religiose,  da  tutti  i  motivi  final- 
mente che  l'incitavano  a  fondare  un  nuovo  Stato  su  nuovi  prìncipii  di 
eguaglianza  religiosa  e  politica.  Il  fondamento  morale  del  nuovo  ordine 
politico  sembrava  essere  il  principio  evangelico:  Da  chi1  viene  lo  spi- 
rito, viene  la  libertà,  principio  proclamato  anche  da  Jefferson  e  che 
certo  ha  fatto  fruttare  per  molto  tempo  in  questo  paese  la  liberta 
civile  e  politica.  Bisogna,  è  vero,  constatare  due  correnti  ben  distinte 
di  emigrazione  e  di  stabilimento  di  colonie;  la  corrente  principalmente 
anglo-sassone  e  puritana,  e  la  corrente  che  già  verso  il  1607  condu- 
ceva avventurieri  di  ogni  specie  e  di  tutti  i  paesi ,  con  uno  spirito 
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di  guadagno  nella  Virginia ,  ove  nel  1620  prese  la  fiatale  derisione 
d'introdurre  la  schiavitù;  e  dopo  questo  tempo  si  stabili  tra  il  Nord 
ed  il  Sud  dell'Unione  un  antagonismo,  il  quale  facendosi  valere  in 
tutte  le  direzioni,  può,  malgrado  la  vittoria  del  Nord  e  1'  abolizione 
della  schiavitù,  provocare  ancora  altre  crisi  nell'avvenire.  Ma,  quan- 
tunque il  Sud  abbia  fornito  maggior  numero  di  uomini  politici  per 
il  governo  dell'Unione,  quantunque  abbia  probabilmente  preferito  una 
potente  aristocrazia,  forse  anche  una  monarchia,  pure  è  stato  il  Nord, 
paese  d'indefesso  ed  instancabile  lavoro  ,  quello  cha  ha  mantenuto  lo 
spirito  democratico  e  l'ha  sviluppato  nelle  principali  conseguenze  che 
dobbiamo  apprezzare  sotto  l'aspetto  dei  principii. 

In  ogni  Stato  monarchico  o  democratico,  come  in  ogni  organismo 
vivente,  vi  dev'essere  l'azione  di  due  principii  egualmente  necessari!, 
di  un  principio  di  stabilità ,  che  dà  allo  Stato  il  suo  spirito  di  fer- 
mezza, e  costituisce  sempre  dei  punti  fissi  e  dei  limiti  per  1'  evolu- 
zione di  tutte  le  forze,  ed  un  principio  di  movimento  il  quale ,  ve- 
nendo fuori  dai  diversi  centri  della  vita  individuale  collettiva,  apre 
tutte  le  sorgenti  di  produzioni,  di  lavori  e  di  beni.  Nella  monarchia, 
come  abbiamo  veduto,  una  base  fissa  è  creata  dal  principio  naturale 
dell'eredità;  per  la  democrazia  si  pone  il  problema  più  elevato ,  ma 
anche  più  difficile  di  rimpiazzare  il  principio  naturale  con  un  prin- 
cipio ideale  e  morale  analogo  ,  di  sottomettere  la  volontà  di  tutti  a 
principii,  a  regole  ohe  le  volontà  debbono  riconoscere  come  barriere 
insormontabili ,  di  legare  così  le  volontà  mediante  i  principii  razio- 
nali e  di  costituire  la  vera  libertà  con  la  sottomissione  della  volontà 
ai  principii  immutabili  e  morali  della  ragione. 

Certo  se  la  democrazia  potesse  combinare  nella  pratica  questi  due 
principii ,  essa  costituirebbe  per  la  società  lo  stesso  governo  morale 
che  ogni  uomo  deve  cercare  di  esercitare  nella  sua  propria  vita,  op- 
però Montesquieu  aveva  ben  ragione  quando  assegnava  alla  democra- 
zia la  virtù  come  il  suo  principio  vitale.  Ma  la  democrazia  partecipa 
della  debolezza  e  della  tendenza  comune  degli  uomini;  essa  è  sempre 
più  inclinata  ad  abbandonarsi  alle  sue  passioni,  a  erigere  la  sua  vo- 
lontà a  legge,  anzi  che  a  sottomettersi  a  leggi  che  la  impacciano,  ad 
esagerare  il  principio  di  movimento,  di  cambiamento  ,  molto  più  di 
ciò  che  fanno  le  monarchie  esagerando  il  principio  di  stabilità.  Il  pe- 
ricolo ohe  risulta  nella  democrazia  da  questo  stato  d'incessante  mu- 
tamento può  essere  evitato  in  parte  da  una  costituzione  che  fa  inter- 
venire lo  Stato  il  meno  possibile  negli  affari  sociali  ,  e  sottrae  così 
alle  opinioni  ed  alle  passioni  della  moltitudine  ,  di  cui  il  governo 
eletto  è  sempre  più  o  meno  il  riflesso  ,  ciò  che  i  cittadini  vogliono 
conservare  per  la  loro  propria  disposizione.  Questo  ò  ciò  che  la  co- 
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stituzione  federale  e  in  generale  le  costituzioni  particolari  hanno  fatto 
nell'America  del  Nord. 

Nondimeno  la  sfera  degli  affari  comuni  ed  importanti  rimane  ab- 
bastanza estesa  perchè  il  movimento  democratico  vi  si  sia  potato  ma- 
nifestare nelle  sue  principali  conseguenze. 

Ora  il  principio  costitutivo  della  democrazia  è  la  volontà  ohe,  sem- 
pre quando  non  è  tenuta  a  sottomettersi  ad  una  regola  obiettiva,  di- 
viene una  volontà  mobile,  capricciosa,  inspirantesi  di  diversi  motivi 
personali ,  e  sempre  inclinata  a  correggere  ciò  che  non  piace ,  non 
mediante  prinoipii  o  istituzioni,  alle  quali  dovrebbe  sottomettersi,  ma 
mediante  mutamenti  nelle  persone  incaricate  delle  pubbliche  funzio- 
ni. La  volontà  tende  a  sostituire  i  principii;  le  volontà  stesse  si  con- 
tano e  formano  maggioranza,  e  questa  si  erige  allora  a  sovranità  di 
numero  ,  sempre  la  più  tirannica  delle  sovranità ,  perchè  si  sottrae 
alla  responsabilità  che  un  despota  assume  sulla  sua  persona.  Epperò 
anche  i  più  benevoli  sostenitori  della  democrazia  americana  ,  come 
Tocqueville,  Ampère,  hanno  segnalato  i  grandi  pericoli  che  contiene  la 
tirannia  della  maggioranza;  che  anzi  quest'ultimo  dichiara  in  un  mo- 
do semplice  e  vero,  «  che  questo  è  il  principio  di  una  infermità  ra- 
dicale, nascosta  nelle  viscere  della  società  americana ,  còsi  come  di 
tutte  le  altre  società  democratiche....  la  tirannia  del  numero  là  ove 
il  numero  è  tutto  ».  E  la  maggioranza  conoscendosi  padrona  tenderà 
sempre  a  farsi  sentire  il  più  spesso  possibile.  Già  Rousseau  aveva 
formulato  chiaramente  il  principio  di  quella  democrazia  dicendo  che 
<  il  popolo  non  è  sovrano  che  nelle  elezioni  ».  Adunque  la  sovranità 
democratica  è  fedele  a  questo  principio,  sottomettendo  tutte  le  funzioni 
pubbliche  all'elezione  e  eleggendo  per  un  breve  elasso  di  tempo.  La 
democrazia  fornisce  così  la  prova  che  ogni  principio,  una  volta  pene- 
trato in  un  organismo ,  spinge  mercè  una  forza  interna  irresistibile 
alle  sue  conseguenze;  le  quali  noi  dobbiamo  ancora  constatare. 

Facilmente  si  comprende  come  in  uno  Stato  ove  il  rappresentante 
del  governo  ,  il  presidente ,  è  eletto  per  un  piccol  numero  di  anni 
(quattro  anni) ,  i  funzionarli  dell'  ordine  amministrativo  subiscano  la 
stessa  sorte  e  siano  generalmente  mutati  dal  nuovo  presidente,  i  par- 
tigiani attivi  aspettano  la  ricompensa  da  funzioni  pubbliche  di  cui 
egli  può  disporre  (specialmente  da  impieghi  nelle  poste  e  nelle  do- 
gane). Si  doveva  egualmente  prevedere  che  uno  Stato  ohe  mirava  ad 
essere  uno  Stato  legale  o  di  diritto,  prenderebbe  cura  di  circondare 
le  corti  di  giustizia  nei  loro  membri  della  solita  guarentigia  d'indi- 
pendenza che  si  è  sempre  posta  nella  inamovibilità  dei  giudici.  E  in 
fatti,  il  buono  e  giusto  istinto  dei  fondatori  dell'Unione  ha  creato  que- 
sta guarentigia  per  le  corti  federali,  i  di  cui  membri  sono  nominati 
fino  a  che  esercitano  bene  la  loro  funzione ,  cioè,  in  principio,  vita 
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durante  ;  oltre  a  ciò ,  il  gran  bisogno  istintivo  di  opporre  una  diga 
ai  flutti  delle  volontà  senza  posa  mutevoli  a  combinantisi  per  diversi 
scopi  in  maggioranze  sempre  variabili,  ba  fatto  dare  alla  corte  fede- 
rale suprema  una  missione  che  ne  fa  in  fondo  l'autorità  suprema  del- 
l'Unione, quella  di  sorvegliare  al  mantenimento  della  costituzione  col 
diritto  di  annullare  anche  le  leggi  votate  dal  potere  legislativo,  quando 
le  giudica  contrarie  alla  costituzione  dell'Unione.  Questa  è  certo  una 
forte  barriera  che  la  democrazia  ha  eretto  contro  le  sue  debolezze  e 
le  sue  passioni ,  e  la  corte  suprema  ,  illustrata  sin  dalla  sua  istitu- 
zione da  tanti  celebri  membri ,  ha  finora  degnamente  corrisposto  a 
quest'  aspettativa.  Ma  le  corti  federali  non  sono  competenti  che  per 
un  genere  ristretto  di  cause  e  non  formano  delle  corti  di  appello  per 
le  liti  ordinarie,  intorno  alle  quali  debbono  decidere  le  sole  corti  dello 
Stato  particolare.  Or ,  i  membri  di  queste  corti  sono  oggi  nominati 
nella  maggior  parte  degli  Stati  dall'  elezione  popolare  per  un  breve 
elasso  di  tempo  (come  ha  anche  luogo  in  quasi  tutti  i  cantoni  della 
Svizzera)  essi  sono  generalmente  esclusi  dalle  funzioni  legislative  a 
causa  della  teorìa  della  divisione  dei  poteri;  ma  l'elezione  popolare 
ha  collocato  questi  giudici  in  una  dipendenza  servile  rispetto  alla 
maggioranza,  ha  spesso  eletto  ai  seggi  dei  tribunali  membri  incapaci 
ed  indegni,  ed  ha  menomata  ad  un  aito  grado  la  fiducia  nella  giu- 
stizia civile  e  penale  del  paese  (1).  Un  simile  stato  di  giustizia  po- 
trà contribuire  a  far  cercare  un  rimedio  ,  quando  si  tratta  di  cause 
civili,  in  giudici  arbitri  ed  in  corti  di  arbitrato  ,  ma  questa  è  evi- 
dentemente una  situazione  morale  molto  grave ,  quando  il  male  at- 
tacca lo  Stato  nel  suo  principio  di  vita ,  nel  diritto  ,  per  mezzo  del 
quale  è  legittimato  come  istituzione  sociale. 

Il  principio  democratico  di  elezione,  quale  è  praticato  nella  forma 
del  suffragio  universale,  si  rivela  nei  suoi  migliori  effetti  mediante 
T  elezione  dei  rappresentanti  dell'  assemblea  legislativa.  Godeste  ele- 
zioni hanno  posto  in  evidenza  il  principio  filosofico  generale  che  non 
ammette  ninna  eccezione  ,  cioè  che  gli  effetti  sono  sempre  conformi 
alle  cause  ;  epperò  noi  vediamo  che  in  primo  luogo  il  suffragio  uni- 
versale, chiamando  all'elezione  coloro  l' intelligenza  dei  quali  è  poco 


(1)  Lieber,  nel  suo  eccellente  lavoro;  On  oivil  liberty  and  on  self-govern- 
ment, 1853,  dice:  a  il  reso  conto  del  comitato  di  riforma  della  legislaiione 
di  New- York  ha  riveduto  cose  che  ricordano  i  più  cattivi  giorni  di  Atene  9. 
11  Lieber  dice  ch'egli  ha  la  soddisfazione  di  poter  constatare  che  ora  in  Ame- 
rica la  nomina  dei  giudici  fatta  dal  popolo  è  riconosciuta  come  uu  grave  er- 
rore; per  altro  da  ben  15  anni,  niuna  riforma  ha  avuto  luogo  in  questo  senso 
e  si  può  presumere  che  i  partiti,  i  quali  in  America  si  occupano  di  affari  po- 
litici, impediranno  per  molto  tempo  ancora  simili  riforme. 
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coltivata  e  che  sentono  la  loro  incapacità  a  potersi  regolare  con  si- 
curezza ,  li  dà  in  mano  ai  partiti  che  negli  Stati-Uniti  si  occupano 
degli  affari  politici  così  come  di  ogni  altro  affare  di  speculazione,  e 
che  hanno  stabilito  per  le  lotte  elettorali,  un  organamento  quasi  mi- 
litare severamente  disciplinato,  mercè  cui  lo  Stato,  organato  si  de- 
bolmente in  organi  senza  posa  mutevoli ,  diviene  la  preda  di  coloro 
ohe  hanno  saputo  profittare  il  più  abilmente  delle  passioni  popolari. 
Ma  oltre  a  ciò  lo  stesso  frutto  delle  elezioni  si  è  da  una  trentina  di 
anni  a  questa  parte  manifestamente  guastato.  Dopo  i  grandi  muta- 
menti che  si  sono  esposti  negli  stati  di  fortuna  mediante  l'accumu- 
lazione delle  ricchezze  e  l'accrescimento  del  numero  degl'indigenti  spe- 
cialmente nelle  città,  la  corruzione  nelle  elezioni  ha.  fatto  incessanti 
progressi,  e  la  maggioranza  spinta  dall'  egoismo  e  dall'aridità  di  co- 
loro che,  sotto  il  mantello  di  qualche  vago  principio,  hanno  in  mira 
come  scopo  principale  «  la  rotina  »  negl'  impieghi ,  ha  fatto  sortire 
dalle  elezioni  un'  assemblea  (house)  di  rappresentanti ,  conforme  cer- 
tamente alla  causa  che  l'ha  prodotta,  ma  non  esprimente  per  niente 
il  termine  medio  di  coltura  intellettuale  e  morale  di  cui  possono  an- 
dar gloriosi  gli  Stati-Uniti.  Adunque  il  modo  democratico  di  eiezione 
ha  prodotto  qui  una  completa  disproporzione  tra  l' organismo  sociale; 
rovesciando  i  giusti  rapporti,  esso  ha  in  gran  parte  capovolto  1'  alto 
in  basso,  abbandonato  il  potere  politico  all'  ignoranza,  alla  rozzezza, 
alla  corruzione,  a  danno  dell'intelligenza,  della  decenza  e  dell'onestà(l). 

(1)  V  ha  un  punto  sul  quale  sono  d' accordo  tutti  coloro  che  hanno  potato 
formarsi  un'opinione  su  fatti  incontestati,  cioè  che  la  camera  (house)  dei  rap- 
presentanti negli  Stati-Uniti  non  è  una  rappresentanza  degna  di  quel  paese.  I 
giudizii  degli  Americani  sono  in  generale  ancora  più  severi  di  quelli  degli  stra- 
nieri; forse  può  entrarvi  anche  lo  spirito  di  parte  ;  ma  quando  si  vede  dare 
simili  giudizii  dagli  uomini  che  hanno  illustrato  il  loro  paese,  si  può  bene  am- 
mettere come  una  verità  di  fatto  ciò  che  è  una  conseguenza  naturale  del  prin- 
cipio. Non  citeremo  che  qualche  giudizio.  Già  nel  1846  Fenimore  Cooper  aveva 
ben  caratterizzato  la  tirannia  delle  maggioranze,  commentando,  in  una  lettera 
del  16  dicembre  pubblicata  nel  New-York  Literary  World  dell'  8  novembre 
1851,  il  proverbio  ,  Vox  populi ,  Vox  Dei  ,  intorno  al  quale  si  esprime  così: 
«  11  nostro  paese  offre  un  maraviglioso  esempio  della  falsità  di  quest'assioma. 
Forse  l'adagio  avrà  il  suo  lato  buono,  imperocché  v'ha  il  rischio  che  il  popolo 
non  rispetti  più  che  sé  stesso.  La  maggioranza  governa  spesso  in  un  modo  tanto 
assoluto  quanto  -un  monarca  assoluto,  e  solo  una  sorveglianza  continua  man- 
tiene Sua  Maestà  in  limiti  sopportabili.  Quando  noi  osserviamo  chi,  presso  di 
noi,  esprime  questa  volontà  regia,  non  possiamo  fare  a  meno  di  rivolgere  gli 
sguardi  ansiosi  all'avvenire.  Ma  la  provvidenza  divina  regna  anche  sulle  mag- 
gioranze, e  per  qualunque  disposizione  esse  potessero  prendere ,  la  Vox  Dei 
s'interporrà  per  proteggerci  dalla  sua  vile  contraffazione  la  Vox  populi  ».  Nella 
biografia  di  uno  degli  uomini  mischiati  nella  lotta  dei  partiti,   ma  godente  di 
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Uno  spettacolo  molto  più  nobile  è  presentato  dal  Senato,  perchè  i 
suoi  membri  sono  eletti  per  6  anni  (i  rappresentanti  solo  per  due  an- 
ni) ,  non  direttamente  dalla  moltitudine  ,  ma  dalla  legislatura  degli 
Stati  particolari,  che  sono  più  alla  portata  di  fare  scelte  migliori.  Il 
Senato,  avente  sotto  più  rapporti  un'  azione  di  sorveglianza  sol  pre- 
sidente, dovendo  approvare  la  nomina  di  più  generi  di  funzionarli  su- 
periori (giudici  della  corte  suprema,  mandatari,  ecc.)  insieme  con  la 
corte  federale  suprema,  è  stato  finora  una  potente  barriera  contro  le 
mene  e  le  turbolenze  dei  partiti  dell'assemblea  dei  rappresentanti,  e 
quantunque  non  possa  sottrarsi  completamente  alle  influenze  del  par- 
tito regnante  nelle  legislature  particolari,  esso  ne  ha  adottato  i  prin- 
cipe e  non  le  passioni. 

Non  di  meno,  malgrado  questo  stato  politico,  che,  dopo  la  felice 
vittoria  dei  principii  di  umanità  sulla  brutalità  della  schiavitù,  sem- 
bra ancora  peggiorarsi  perchè  il  contrappeso  salutare  costituito  dagli 
Stati  del  Sud  specialmente  nelle  quistioni  economiche  è. stato  quasi 
distrutto,  il  popolo  dell'Unione  americana,  che  mostra  tutto  il  suo 
vigore  naturale  nei  rapido  accrescimento  della  sua  popolazione,  eccita 
una  giusta  amministrazione  mercè  gl'incessanti  progressi  che  compie 
specialmente  nel  campo  delle  scienze  e  delle  arti  utili  e  che  si  allar- 
gheranno nell'avvenire  anche  su  di  altre  branche  della  coltura.  Ma  è 
di  un  alto  interesse  lo  scrutarne  le  vere  cause  e  non  attribuire  troppo 
o  troppo  poco  alla  forma  politica  adottata  da  quel  popolo. 

Ora,  vi  sono  due  cause  principali  che  hanno  condotto  lo  sviluppo 
così  rapido  e  sotto  più  rapporti  così  brillante  della  società  america- 
na ;  in  primo  luogo  la  causa  positiva  più  profonda  risiede  evidente- 
mente nel  carattere  del  popolo  anglo-sassone  ;  poscia  una  causa  sola 
formale  si. trova  nella  costituzione  federativa  democratica  stabilita  in 
modo  che  tutti  i  poteri  politici  sono  ridotti  ad  un  minimum  di  azio- 
ne ,  che  per  così  dire  la  veste  politica  non  impaccia  in  alcun  modo 


una  gran  considerazione ,  (Life  of  Borace  Oreely)  si  legge  :  e  Dal  tempo  di 
Jahson  cominciò  l'èra  dei  papi.  Un  elemento  mortale  fu  introdotto  nel  nostro 
sistema  politico  e  lo  ha  reso  tanto  immorale,  da  fargli  poscia  favorire  la  cor- 
ruzione per  una  necessità  irresistibile.  Esso  si  esprime  nella  massima:  b  rotina 
negl'impieghi  »;  ed  ha  reso  la  parola  «  impiegato  »  sinonimo  di  e  uomo  vi- 
le ».  Ha  riempito  il  campidoglio  di  avidi  sicofanti,  ha  fatto  della  politica  un 
giuoco  di  astuzia  co*  messi  propri  ad  accattivare  una  bassa  plebaglia  ;  ha 
fatto  del  presidente  un  pupo  buono  ad  intrattenere  il  popolo  mentre  i  ladri 
fanno  i  loro  affari...  ha  escluso  quasi  ogni  uomo  di  qualche  capacità  e  valore 
dal  serviti o  pubblico,  ha  messo  dozzinali  demagoghi,  senza  una  scintilla  d'in- 
gegno, senza  un  sentimento  nobile...  nello  stato  di  esercitare  nella  nostra  re- 
pubblica una  potenza  che  non  possedevano  nei  grandi  giorni  i  più  grandi  uo- 
mini di  Stato. 
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il  movimento  naturale  del  corpo  sociale  e  che  le  leggi  hanno  solo 
stabilito  i  limiti  più  strettamente  neoessarii  per  un  ordine  politico  re- 
golare. 

Quella  che  fornisce  la  più  laminosa  dimostrazione  della  differenza 
che  esiste  tra  lo  Stato  e  tutta  la  società  di  coltura  di  un  popolo ,  è 
precisamente  la  democrazia  americana;  questa  differenza  poi  può  giun- 
gere fino,  a  produrre  ed  a  mantenere  per  molto  tempo  un  certo  an- 
tagonismo ,  al  punto  che  lo  Stato  può  esser  abbastanza  malato  e  il 
corpo  sociale  non  essere  leso  che  alla  superficie,  e  per  così  dire  alla 
pelle,  senza  cessare  di  avere  un  gran  vigore,  il  quale  lo  fa  rimettere 
più  facilmente  delle  crisi  che  sopraggiungono  nell'evoluzione  politica. 
Certamente  ,  come  una  simile  forma  politica  ha  più  o  meno  origine 
dalle  viscere  del  popolo,  così  la  non  mancherà  di  reagire  su  tutta  la 
vita  di  coltura  e  di  rafforzare  presso  un  popolo  quelle  tendenze  esclu- 
sive eh'  esso  ha  dichiarato  nella  sua  costituzione.  Per  altro,  nell'  or- 
ganismo morale  di  un  popolo,  le  diverse  parti  non  si  trovano  in  una 
relazione  così  intima  e  così  necessaria  quanto  in  un  organismo  fisico, 
perchè  i  rapporti  delle  parti  tra  di  loro  e  con  la  vita  del  tutto  si  re- 
golano specialmente  secondo  i  principii  di  libertà  e  d' indipendenza. 
Per  questa  ragione  la  società  americana  ,  non  essendo  legata  che  da 
alcuni  nervi  molto  elastici  al  suo  Stato,  ne  soffre  poco,  se  ne  cura 
poco  e  si  abbandona  liberamente  al  suo  movimento  naturale  in  tutte 
le  direzioni  così  numerose  e  così  largamente  aperte  al  conseguimento 
di  tutti  i  suoi  interessi.  Si  direbbe  perfino  che  si  ^  operata  una  spe- 
cie di  divisione  del  lavoro  in  un  senso  senza  dubbio  molto  esclusivo 
e  per  niente  lodevole  ,  in  ciò  che  si  sono  abbandonati  gli  affari  po- 
litici ad  un  partito  che  ne  trova  piacere  e  vi  cerca  la  soddisfazione 
dei  suoi  interessi,  sotto  la  sola  condizione  che  questo  partito  non  si 
serve  dello  Stato  per  chiudere  mediante  leggi  politiche  le  vie  natu- 
rali del  movimento  sociale.  Un  simile  stato  di  cose  costituisce  cer- 
tamente, un  male  molto  grave  ,  perchè  sono  appunto  le  genti  oneste 
quelle  che  fuggono  lo  Stato  come  un  oggetto  impuro,  disgustati  dalle 
manovre  dei  partiti  che  si  coprono  del  manto  dei  principii  ,  e  non 
sono  mossi  che  da  sordidi  interessi ,  ed  è  cosa  impossibile  che  nella 
vita  di  un  gran  popolo  non  sopravvengano  gravi  circostanze  in  cui 
le  mani  che  hanno  il  governo  possono  avere  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo  una  fatale  influenza  sul  benessere  sociale.  Il  popolo  americano 
ne  ha  fatto  l'esperimento  quando  ebbe  principio  la  guerra  civile»  ed 
il  governo  stava  nelle  mani  di  funzionarli  che  simpatizzavano  con  la 
rivolta  (il  ministro  della  guerra  compiva  il  tradimento  passando  dalla 
parte  dei  ribelli);  e  dopo  la  fine  della  guerra  potè  sperimentare  an- 
che meglio  il  malessere  che  può  produrre  l'ignoranza  delle  leggi  na- 
turali del  commercio  internazionale  mediante  un  falso  sistema  di  do- 
Ahbbns,  II.  38* 
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gane;  e  siccóme  vi  sono  molti  ìndizii  che  dimostrano  un  più  grande 
bisogno  di  fare  intervenire  il  governo  federale  nel  modo  di  regolare 
gli  affari  di  un  grande  interesse  comune,  come  sono  specialmente  le 
grandi  strade  ferrate  ,  V  alternativa  si  porrà  più  chiaramente  per  il 
popolo  americano  e  specialmente  per  le  classi  agiate  o  di  subire  più 
forti  attentati'  al  loro  benessere,  o  di  votare  un  interesse  più  diretto 
allo  Stato  e  di  pensare  ai  mezzi  di  scacciare  dal  santuario-  politico 
coloro  che  ne  fanno  una  bottega  di  mercanzie.  Il  popolo  americano 
ha  dato  ,  in  una  delle  guerre  piò  formidabili  e  più  sanguinose  che 
siano  esistite  in  così  poco  tempo  ,  la  prova  più  luminosa  ch'esso  tiene 
alla  conservazione  del  suo  paese  e  della  sua  costituzione  democratica 
e  federativa,  e  che  il  sentimento  federativo,  congiunto  ai  sentimenti 
di  libertà  e  di  umanità,  può  esaltarsi  fino  a  imporsi  i  più  grandi  sa- 
crifici e  sforzare  un  governo  a  cercare  di  conseguire  fino  all'ultimo 
una  giusta  causa  del  popolo  e  dell*  umanità.  Lo  stupendo  spettacolo 
che  questo  popolo  ha  offerto  durante  la  guerra  civile,  proseguita  col 
più  grande  accanimento  senza  violazione  della  costituzione  o  di  una 
legge  e  senza  dittatura  militare,  spinge  a  credere  ch'esso  può  anche 
passare  per  altre  gravi  crisi  nel  suo  Stato,  senza  mancare  al  vigore 
necessario  per  vincerle  e  che  possiede  tanto  buon  senso  pratico  da 
operare  nella  sua  costituzione,  se  l'urgenza  ne  è  riconosciuta,  le  ri- 
forme necessarie  proprie  ad  introdurre  nel  governo  ed  in  tutta  l'am- 
ministrazione, specialmente  in  quella  della  giustizia,  maggiore  intel- 
ligenza, stabilità  e  moralità. 

La  causa  positiva  più  profonda  della  prosperità  del  popolo  risiede, 
sema  alcun  dubbio ,  nel  carattere  anglo-sassone  ,  quale  si  è  potuto 
formare  in  un  nuovo  paese  e  svilupparsi  in  piena  libertà ,  manife- 
stando perfino ,  in  un  modo  molto  esclusivo  ,  i  suoi  buoni  e  cattivi 
lati.  I  coloni,  già  imbevuti  dello  spirito  economico,  industriale  e  mer- 
cantile della  madre-patria ,  dovevano  trovare  ,  dopo  il  loro  affranca- 
mento, un  forte  stimolo  nell'immensa  estensione  del  loro  territorio , 
per  consacrare  principalmente  tutte  le  loro  forze  a  quel  lavoro  eco- 
nomico ,  ed  a  trarne  tutta  la  ricchezza  materiale.  La  sola  potenza 
spirituale  ed  ideale  che  formò  da  molto  tempo  un  contrappeso  a 
quelle  tendenze  realiste  era  la  religione  ,  e  lo  spirito  religioso  è  an- 
che oggi,  a  cagione  della  libertà,  probabilmente  più  diffuso  in  Ame- 
rica che  in  altro  paese  civilizzato  dell'  Europa.  Per  altro  da  una 
trentina  d'anni  a  questa  parte,  un  notevole  indebolimento  di  questo 
spirito  sembra  aver  avuto  luogo  ,  e  come  lo  sviluppo  delle  scienze 
ideali  e  delle  belle  arti  è  rimasto  finora  in  dietro,  la  vita  americana 
fa  sentire,  come  l'attestano  specialmente  quelli  che  giungono  dall'Eu- 
ropa, una  freddezza  ed  una  rigidezza  che  dinotano  una  lacuna  nella 
coltura  delle  facoltà  ideali  e  dei  rapporti  in  cui  si  rivela  l'anima  del- 
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l'uomo.  Sotto  questo  rapporto  il  popolo  americano  presenta  una  certa 
analogia  con  quello  di  Roma.  Come  il  popolo  romano*  9i  è  distinto 
mercè  la  potenza  della  volontà  (vi.  I,  §  35),  del  pari  il  popolo  ame- 
ricano rivela  un'energia,  nna  persistenza,  un'audacia  quasi  simile  in 
tutte  le  sue  intraprese,  con  questa  immensa  differenza  per  altro  che 
quella  volontà  energica  non  mira  più  alla  dominazione  su  gli  uomini 
e  su  i  popoli ,  mediante  la  guerra  e  la  conquista  ,  ma  ali'  ingrandi- 
mento dell'imperio  dell'uomo  sul  campo  fisico,  mediante  il  lavoro  e 
le  arti  utili.  In  questo  lavoro  economico  quasi  esclusivo  il  popolo  ame- 
ricano si  è  rapidamente  esteso  su  di  un  gran  continente,  tenendo  in 
vigore  tre  condizioni  essenziali:  in  primo  luogo  la  profusione  dell'  i- 
struzione  ,  alla  quale  gli  Stati  particolari  e  le  autorità  locali  .consa- 
crano assidue  cure  e  grandi  somme  di  danaro;  in  secondo  luogo  uno 
stato  minimo  del  contingente  militare ,  così  ruinoso  per  i  popoli  in 
Europa,  e  finalmente  tutta  quella  disposizione  politica,  che,  ponendo 
in  ordine  secondario  tutta  T  amtninistrazione  dello  Stato,  e  portando 
perfino  la  società  americana  ad  abbandonare  lo  Stato,  la  politica,  ai 
partiti,  così  come  la  è  stata  per  molto  tempo  nelle  monarchie  un  af- 
fare dei  funzionarii,  sorveglia  tanto  più  severamente  al  mantenimento 
di  un  self-government  reale  nel  campo  sociale. 

Noi  dobbiamo  far  qui  spiccare  il  particolare  suggello  morale  che 
questo  movimento  ha  impresso  alla  società  americana,  la  depressione 
del  sentimento  per  tutto  ciò  che  si  eleva  al  dissopra  della  sfera  eco- 
nomica, la  mancanza  di  venerazione  e  di  devozione  per  tutto  ciò  che 
altrove  è  circondato  da  un  equo  rispetto  ,  come  Y  autorità  dei  geni- 
tori, l'autorità  nella  sfera  delle  scienze  e  delle  arti,  ecc.;  il  deside- 
rio immoderato  dei  beni  materiali,  l'attività  febbrile,  che  fa  gridare 
senza  posa  «  avanti  »  (go  ahead)  nella  concorrenza  sfrenata,  sul  campo 
di  battaglia  dell'  industria,  sul  quale  rimane  un  gran  numero  di  fe- 
riti che ,  per  altro  ,  si  rialza  facilmente  e  presto  si  guarisce  mercè 
l'aria  vivificatrice  della  libertà.  Lasciando  all'avvenire  il  giudicare  fino  , 
a  qual  punto  ha  potuto  modificarsi  questo  carattere  mediante  una  col- 
tura più  estesa  delle  scienze  e  delle  arti ,  e  specialmente  anche  a 
cagione  della  incessante  migrazione  europea ,  noi  dobbiamo  qui  solo 
constatare  che  il  popolo  americano  è  giunto  a  tale  grandezza  ed  a 
tale  prosperità  di  cui  la  libertà  è  stata  la  leva  principale  non  tanto 
per  la  sua  costituzione  di  forma  democratica  quanto  per  un  concorso 
di  felici  circostanze  dal  suo  genio  nativo. 

La  democrazia  americana ,  sviluppandosi  in  un  immenso  paese  il 
quale  offrirà  ancora  nuovi  territorii  ad  ambizioni,  avidità  ,  scontenti 
che  altrove  restano  concentrati  in  uno  stretto  spazio,  non  può  essere 
un  oggetto  di  paragone  con  nessuno  Stato  di  Europa.  L'Unione  ame- 
ricana sembra  principalmente  aver  avuto  il  destino  provvidenziale  di 
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rivelare  al  mondo  politico  i  principii  organici  della  costituzione  di 
uno  Stato  federativo,  senza  de*  quali  un  simile  Stato  ,  sia  costituito 
sotto  la  forma  democratica ,  sia  sotto  quella  monarchica ,  manca  dei 
suoi  fondamenti  essenziali. 

Dopo  aver  esaminato  le  forme  principali  della  costituzione  dei  po- 
teri dello  Stato  ,  nella  monarchia  e  nella  democrazia  repubblicana, 
noi  dobbiamo  qui  considerare  la  forma  mediante  la  quale  una  nazione 
partecipa  air  esercizio  dei  poteri  e  specialmente  a  quello  del  potere 
legislativo;  questa  forma  è  la  rappresentanza  pubblica  (1). 

CAPITOLO  II. 

DELLA  PUBBLICA  BAPPBESEHTAHZa! 

§  117. 
Della  pubblica  rappresentanza  in  generale. 

Lo  Stato,  per  essere  un  vero  organismo  etico  del  diritto,  deve  pre- 
sentare un  intimo  rapporto  di  azione  reciproca  tra  l'organo  centrale 
ed  il  amplesso  delle  diverse  sfere  della  vita  nazionale.  Questo  rap- 
porto si  organa  mediante  la  cooperazione  di  quelle  diverse  sfere  al- 
l'esercizio di  tutti  i  poteri;  Per  questo  concorso  organico  lo  Stato  si 
distingue  da  quello  Stato  meccanico  di  dispotismo,  di  accentramento 
e  di  burocrazia  che  tratta  la  nazione  come  una  materia  inerte,  mal- 
leabile, separabile,  propria  a  ricevere  tutte  le  forme  che  la  macchina 
politica  cerca  d'imprimerle.  Questo  concorso,  che  bisogna  anche  or- 
ganare nell'esercizio  del  potere  esecutivo,  per  la  funzione  giudiziaria 
e  la  funzione  amministrativa,  introduce  un  carattere  nazionale  in  tutto 
il  complesso  della  legislazione. 

Il  principio  di  una  rappresentanza  nella  vita  pubblica  era  scono- 
sciuto all'  antichità.  I  tribuni  del  popolo  a  Roma  erano  istituiti  per 
sorvegliare  gì'  interessi  del  popolo  ,  ma  il  loro  potere  consisteva  es- 
senzialmente nei  veto,  nell'inibizione  e  non  in  un'azione  positiva.  Il 
sistema  rappresentativo  sembra  essere  il  prodotto  comune  di  due  sor- 
genti ,  da  un  lato  dello  spirito  e  delle  istituzioni  dei  popoli  germa- 
nici (presso  i  quali  Montesquieu  ne  cercava  già  l'origine),  e  dall'al- 
tro lato  ,  dello  spirito  e  delle  assemblee  primitive  del  cristianesimo 
(secondo  l'opinione  di  molti  autori  moderni,  K.  S.  Zùchariae,  Gio- 
berti, Villemain). 


\ì)  V.  suli'  Unione  americana  principalmente  le  opere  (ve  ne  ha  un  gran 
numero  in  tedesco):  A.  de  Tocqueville:  Della  democrazia  americana;  3  voi.; 
Laboulaye,  Storia  degli  Stati  Uniti,  3  voi. 
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Tuttavia  bisogna  distinguere  due  epoche  nello  sviluppo  del  sistema 
rappresentativo,  la  sua  applicazione  feudale  nella  costituzione  di  sta- 
ti, e  la  sua  pratica  in  una  costituzione  nazionale.  Ea  rappresentanza 
di  Stati  era  ancora  improntata  delle  forme  del  diritto  privato  ;  impe- 
rocché, oltre  i  membri  che  presiedevano  in  quelle  assemblee  in  virtù 
di  un  diritto  personale,  i  deputati  ricevevano,  da  parte  dei  loro  elet- 
tori, un  mandato  come  la  regola  della  loro  condotta  e  del  loro  modo 
di  votare.  In  vece ,  la  rappresentanza  moderna  ha  elevato  lo  Stato 
nella  sfera  del  diritto  pubblico  ,  e  1*  ha  penetrato  della  coscienza  e 
della  ragione  nazionale.  Questa  rappresentanza  si  è  stabilita  dappri- 
ma insensibilmente  mediante  i  costumi  politici  in  Inghilterra,  quan- 
tunque non  fosse  eletta  che  da  un  piccol  numero  ,  e  che  non  si 
cessasse  di  legare  i  deputati  con  le  istruzioni  ;  ma  specialmente  le 
teorie  politiche  moderne,  facendo  dello  Stato  un'istituzione  di  ordine 
pubblico  pel  bene  o  il  benessere  comune  ,  hanno  messo  capo  a 
creare  un  nuovo  modo  di  rappresentanza.  Fra  queste  teorie  è  chiaro 
che  quella  di  Rousseau,  che  distingueva  la  volontà  generale  dalla  vo- 
lontà di  tutti,  doveva  far  comprendere  la  necessità  d'imporre  ai  de- 
putati T  obbligo  di  essere  gli  organi  ,  non  delle  volontà  individuali 
degli  elettori  ,  ma  della  volontà  generale  pel  pubblico  bene.  Consi- 
derata in  so  stessa  ,  la  rappresentanza  moderna  riposa  sullo  stesso 
principio  che  ,  nel  diritto  privato  ,  spiega  perfettamente  la  gestione 
degli  affari  altrui  senza  mandato  (negotiorum  gestro  se.  sine  mandato). 
Come,  a  cagione  delia  comunità  della  ragione,  si  può  agire  per  un 
altro  con  la  giusta  supposizione  che  questi,  come  essere  ragionevole, 
avrebbe  agito  nello  stesso  modo,  dei  pari,  nel  diritto  pubblico,  cia- 
scun deputato,  agendo  secondo  la  sua  coscienza  e  la  sua  ragione,  ha 
il  diritto  di  considerarsi  come  il  rappresentante  di  tutti.  Pei  prin- 
cipio di  questa  rappresentanza  lo  Stato  ha  cessato  di  essere  una  so- 
cietà di  volontà  subiettive  e  di  interessi  privati,  per  divenire  un  or- 
dine fondato  su  principii  obiettivi  e  razionali,  che  formano  la  regola 
costante  per  la  volontà  di  tutti.  Richiamando  alla  mente  in  qual  modo 
si  sono  «formati  lo  Stato  e  le  rappresentanze  moderne  ,  bisogna  anche 
insistere  sul  dovere  di  non  far  perdere  allo  Stato  tal  carattere  ele- 
vato, di  non  metterlo  in  balìa  dei  capricci  delie  volontà  personali;  ma 
di  organare  la  rappresentanza  in  un  modo  che  l'intelligenza  e  la  ra- 
gione nazionale  vi  trovino  una  giusta  espressione. 

Lo  scopo  della  rappresentanza  consiste  nel  costituire  lo  Stato  real- 
mente ciò  che  è  in  idea,  un  affare  di  tutti,  nel  ritemprare  senza  posa 
i  poteri  alle  sorgenti  prime  della  vita  nazionale  ,  nello  stabilire  un 
legame  politico  insieme  e  morale  tra  gì'  individui  e  l'ordine  generale, 
nel  fortificare  i  poteri  mediante  l'appoggio  ch'essi  trovano  nel  consenso 
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di  tutti,  nel  rialzare  ciascuno  nella  sua  propria  coscienza,  e  nel  ria- 
nimare il  sentimento  di  solidarietà  mediante  la  parte  che  prende  onde 
recare  in  atto  l'idea  del  diritto  e  l' ordine  dello  Stato  ;  spetta  anche 
alla  rappresentanza  di  sviluppare  l'intelligenza  politica  e  di  diventare 
nn  potente  mezzo  di  educazione  popolare  , ,  di  accordare  insieme  i  di- 
versi interessi  che  si  debbono  mutualmente  rischiarare  e  conciliare, 
di  mantenere  i  poteri  in  nn  giusto  accordo  co'  bisogni,  con  gl'interes- 
si, con  tutto  il  modo  di  sentire  e  di  volere  della  nazione ,  di  dare 
finalmente  a  questa  un  potere  d'ingerenza  efficace  su  tutti  i  poteri, 
mediante  le  elezioni  che  obbligano  la  rappresentanza  a  ritemprarsi 
senza  posa  nella  pubblica  coscienza.  La  rappresentanza  non  è  dunque 
organata  in  primo  luogo  per  essere  un  contrappeso  meccanico  a  ri- 
guardo del  potere  centrale,  perchè  gli  sforzi  comuni  debbono  essere 
diretti  verso  lo  stesso  scopo  ed  il  suo  movente  non  è  più  la  sfiducia, 
di  cui  essa  dovrebbe  inspirarsi  verso  il  governo ,  perchò  una  giusta 
invigilanza  non  esclude  un  buono  accordo  in  quanto  alla  direzione 
generale  della  politica.  Sotto  il  vero  aspetto,  la  rappresentanza  deve 
essere  quanto  più  è  possibile  l'espressione,  non  della  volontà,  ma  del- 
l'intelligenza, della  ragione  e  della  coltura  sociale.  Certo  la  volontà, 
nell'individuo  come  in  ogni  altra  comunità,  è  il  potere  che  decide  ed 
esegue  in  ultima  istanza;  ma  come  la  volontà  individuale  dev'essere 
sottomessa  alla  ragione,  del  pari  bisogna  organare  le  elezioni  per  la 
rappresentanza,  in  modo  che  le  volontà  potessero  eleggere  con  una 
migliore  conoscenza  delle  persone  ed  una  migliore  intelligenza  degli 
affari. 

La  rappresentanza  essendo  compresa  come  una  funzione  pubblica, 
le  elezioni  che  ne  sono  la  causa  debbono  essere  egualmente  conside- 
rate sotto  questo  aspetto.  Il  diritto  di  elezione ,  ancorché  competa 
per  diritto  naturale  ad  ogni  membro  della  comunità ,  lungi  dall'  es- 
sere un  affare  privato,  è  una  funzione  regolata  dal  principio  o  diritto 
pubblico,  che,  come  abbiam  veduto  (v.  I,  §  35),  si  distingue  dal  di- 
ritto privato  perchè  i  diritti  pubblici,  essendo  costituiti  per  il  bene 
comune,  implicano  nello  stesso  tempo  per  colui  al  quale  competono 
l'obbligo  di  esercitarli.  Questo  modo  di  riguardare  il  diritto  di  ele- 
zione non  ancora  è  prevalso  e  ,  sotto  un  aspetto  essenziale  ,  esso  è 
ancora  considerato  come  un  diritto  privato  l'uso  o  il  non  uso  del  quale 
è  abbandonato  alla  volontà  degli  elettori  (v.  I,  §  32).  Quésta  è  una 
prova  che  il  concetto  moderno  dello  Stato  e  della  rappresentanza  non 
è  ancora  completamente  trionfato  nel  diritto  di  elezione.  Del  resto  , 
la  quistione  è  stata  sollevata  o  trasportata  già  dalla  scienza  nella  pub- 
blica discussione  (fu  anche  sollevata  in  Francia ,  nel  1848,  quando 
si  discusse  la  costituzione  repubblicana) ,    e  finirà  senza  dubbio  per 
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essere  risoluta,  come  lo  esige  La  natura  dei  rapporti  (1)  e  come  è  stata 
risolata  per  le  funzioni  più  difficili  dei  giurati. 

§  118. 

Dei  modi  come  si  forma  la  rappresentanza  o  dei  sistemi  di  elezione* 

Per  tutti  i  sistemi  di  elezione ,  diversi  che  siano ,  v'  ha  un  prin- 
cipio che  deve  dominarli  tutti,  cioè  in  primo  luogo  che  il  diritto  di 
elezione  ò  un  diritto  naturale  competente  a  ciascun  cittadino  nella 
sua  qualità  di  membro  della  comunità  politica ,  e  poscia  che ,  come 
ogni  diritto  9  è  legato ,  quanto  al  suo  esercizio ,  a  condizioni  che  le 
leggi  debbono  stabilire»  per  assicurargli  un  esecuzione  vera ,  sincera 
relativamente  allo  scopo  pel  quale  è  costituito. 

Il  diritto  di  elezione  è  un  diritto  naturale,  perchè  lo  Stato  è  anche 
un  ordine  naturale,  ed  il  diritto  di  elezione  è  la  manifestazione  atti- 
va del  rapporto  organico  di  ciascun  membro  e  dei  suoi  interessi  col 
tutto  e  con  i  pubblici  interessi.  Imperocché  ciascun  membro ,  come 
tale,  ha  un'opinione,  un  interesse  da  far  valere,  e  la  sua  vita  è  in- 
timamente legata  col  comune  destino.  Questo  diritto  naturale  non  è 
riconosciuto  dalla  società  che  successivamente  ;  ma  è  dotato  di  una 
forza  interna  che  spinge  irresistibilmente  il  principio  alia  sua  com- 
pleta applicazione.  Il  suffragio  universale  è  venuto  >a  consacrarlo  su- 
bitamente in  molti  grandi  paesi  del  continente,  e,  quantunque  si  pos- 
sa disapprovare  il  modo  come  è  stato  stabilito  e  quello  come  pro- 
cede ,  pure  non  si  può  più  pensare  a  restringerlo  ,  a  elevare  nuove 
barriere  artificiali,  sotto  pena  di  provocare  un  giusto  scontento  in  una 
parte  significante  della  popolazione  e  di  seminare  nuovi  elementi  di 
discordia  e  di  rivoluzione. 

D'altra  parte,  ogni  diritto  dev'essere  determinato  secondo  lo  scopo 
pel  quale  esiste.  Già ,  nel  diritto  privato,  la  legge  prende  cura  che, 
in  tutti  i  rapporti  ed  atti  di  diritto,  la  volontà  dell'agente  o  del  con- 
traente non  sia  falsata  da  violenza ,  errore ,  dolo ,  ma  che  resti  li* 
bera,  che  il  me  sia  rispettato  nella  sua  libertà;  a  più  forte  ragione 
il  diritto  pubblico  deve  sorvegliare  a  che  il  diritto  di  elezione  non  di- 


ti) Noi  abbiamo  esposto  questo  principio  sin  dalla  prima  edizione  di  questo 
corso.  Per  quanto  sappiamo  ,  non  v*  ha  che  la  costituzione  del  Brasile  nella 
quale  il  diritto  di  elezione  è  anche  fissato  come  un  obbligo  che  un  elettore 
deve  compiere  sotto  pena  di  multa.  Certamente,  vi  possono  essere  delle  circo- 
stanze nelle  quali  un  elettore  può  essere  autorizzato,  dalla  coscienza,  a  non  eleg- 
gere o  a  protestare  contro  un'elezione;  ma  allora  deve  dare  una  scheda  bianca 
o  protestare  realmente. 
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venga  una  semplice  finizione  della  volontà,  sia  qualunque  il  modo  co- 
me è  determinata  e  influenzata,  porche  sia  una  funzione  della  liber- 
tà, cioè  della  volontà  retta  dalla  propria  intelligenza.  Or  la  minima 
condizione  che  la  legge  possa  richiedere  a  questo  riguardo ,  si  è  che 
un  elettore  abbia  acquistato  quel  grado  d'istruzione  che  è  offerto  dal- 
l'insegnamento  elementare^  e  che  può  essere  constatato  sia  mercè  un 
certificato  di  frequenza  o  di  esame ,  sia  pia  semplicemente  mercè  la 
condizione  richiesta  per  ciascuno  elettore,  di  scrivere  con  la  propria 
mano  la  sua  scheda.  Senza  dubbio ,  1'  intelligenza  può  anche  svilup- 
parsi nel  commercio  sociale,  ma  il  diritto  non  può  cercare  le  guaren- 
tigie che  in  condizioni  che  si  possono  constatare  in  un  modo  certo 
ed  uniforme.  Uno  poi  dei  migliori  risultati  che  deve  dare  il  suffra- 
gio universale  in  molti  paesi,  si  è  che  l'istruzione  elementare  sia  di- 
chiarata obbligatoria  dallo  Stato  ,  e  che  le  classi  superiori  prendano 
maggior  cura  dell'educazione  delle  classi  inferiori,  con  le  quali  con- 
corrono all'esercizio  di  questa  importante  funzione  pubblica.  Ma  quan- 
do si  stabilisce  il  suffragio  universale  senza  questa  condizione,  sene 
fa  necessariamente  un  campo  di  battaglia,  per  accattivare  mediante 
tutti  i  mezzi  di  astuzia,  di  menzogna,  di  violenza  morale,  Y  elettore 
che  non  sapendo  neppur  leggere  e  scrivere  ,  può  molto  difficilmente 
sottrarsi  a  tali  manovre.  L'opposizione  che  ancora  si  fa  ad  un  simile 
modo  di  suffragio  ha  teoricamente  la  sua  sorgente  in  quella  falsa  opi- 
nione, che  le  elezioni  non  hanno  da  constatare  che  la  volontà,  astra- 
zion  fatta  dal  modo  come  essa  è  determinata;  e  poscia  il  cattivo  spi- 
rito del  partito  politico  o  di  confessione  che  vuol  trarre  profitto  dal- 
l'ignoranza delle  masse,  tende  a  mantenere  nella  pratica  un  sistema 
condannato  anche  dalla  più  semplice  ragione  politica,  e  da  democra- 
tici sinceri,  onesti,  come  J.  SI.  Hill,  i  quali,  desiderando  il  trionfo 
di  una  democrazia  intelligente,  morale,  veggono  nel  suffragio  special- 
mente una  ricompensa  che  tutti  debbono  meritare  mediante  l' istru- 
zione che  acquistano  nei  primi  elementi  dell'umano  sapere. 

Per  altro  ,  sulla  base  di  questi  principii  comuni  possono  stabilirsi 
due  sistemi  di  elezione,  l'uno  dei  quali  ha  ricevuto  un'  applicazione 
quasi  completa,  e  l'altro  è  ancora  in  via  di  elaborazione  teorica,  ma 
provocato  dal  profondo  bisogno  di  cercare  un  rimedio  ai  grandi  abusi 
a  cui  ha  dato  luogo  il  primo. 

Il  primo  sistema  è  un  sistema  astratto,  individualista,  atomistico, 
che  muovendo  dalla  nozione  astratta  del  cittadino,  attuata  in  un  mo- 
do eguale  in  ciascun  membro  della  comunità  politica ,  chiama  al- 
l'elezione il  cittadino  come  tale,  senza  tener  conto  di  tutte  le  sue  al- 
tre importanti  qualità ,  di  tutti  i  rapporti  reali ,  essenziali  e  perma- 
nenti ch'egli  sostiene  nell'ordine  sociale.  Questo  sistema,  non  ricono- 
scendo che  la  qualità  formale  del  cittadino,  diviene  nell*  applicazione 
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un  sistema  matematico  di  numerazione  e  di  maggioranza ,  e ,  spinto 
alle  sue  ultime  conseguenze,  dovrebbe  fare  anche  astrazione  se  non 
del  tempo,  almeno  dello  spazio,  cioè  delle  località  in  cui  si  fanno  oggi 
le  elezioni  dei  cittadini,  che  vi  sono  accidentalmente  riuniti,  per  fare 
(come  propongono  anche  Eare  e  Mill,  quantunque  per  uno  scopo  in 
sé  stesso  molto  lodevole)  di  tutti  i  cittadini  di  un  paese  una  sola  massa 
elettorale,  gl'individui  della  quale  dovrebbero  esercitare  il  diritto  di 
elesione  su  tutto  il  paese.  Questo  sistema  di  elezione  è  anche  una 
grave  conseguenza  della  teorica  di  Rousseau  la  quale,  assorbendo  Tuo- 
mo  nel  cittadino,  tutto  l'ordine  sociale  di  coltura  nello  Stato,  doveva 
stabilire  il  diritto  di  elezione  sulla  qualità  generale  di  cittadino.  Spes- 
so si  è  scherzato  sulle  «  entità  »  del  medio-evo,  il  quale  dava  alle  a- 
strazioni  una  esistenza  Teale  ;  ma  la  società  moderna  è  imbevuta  di 
astrazioni  ancora  più  gravi,  tra  cui  quella  del  «  cittadino  i>  (nome  che 
anche  nel  1848  era  stato  ripreso  in  Francia  per  il  linguaggio  parla- 
mentare) occupa  il  primo  posto.  La  teorica  che  abbiamo  stabilita  pre- 
serva da  questo  concetto  esclusivo ,  facendo  riconoscere  in  ciascun 
membro  dell'ordine  sociale  la  sua  doppia  qualità  di  membro  dell'or- 
dine politico  e  di  membro  di  un  ordine  di  coltura  umana,  qualità  che, 
come  vedremo,  debbono  trovare  un'espressione  conforme  nel  sistema 
di  elezione  e  di  rappresentanza. 

Il  sistema  di  elezione  per  cittadino  ,  adottato  dapprima  nella  co- 
stituzione degli  Stati-Uniti,  poscia  dalla  rivoluzione  in  Francia,  e  ri- 
comparso ai  giorni  nostri  subitamente  nel  suffragio  universale,  è  stato 
per  molto  tempo  diversamente  modificato  e  ristretto,  ora  dal  modo  di 
elezione  a  doppio  grado,  ora  e  principalmente  dal  fissarsi  di  un  censo 
elettorale. 

Dal  sistema  delle  cinque  classi  censitarie  (con  una  claBse  di  pro- 
letarii  contati  per  testa,  capite  censi)  stabilito  da  Servio  Tullio,  fino 
al  sistema  elettorale  per  il  regno  di  Prussia  (del  1851,  ancor  oggi  in 
vigore),  fondato  sul  modo  di  elezione  a  doppio  grado  e  su  tre  classi  di 
cen8itarii,  la  facoltà  di  combinazione  può  ingegnarsi  a  suo  comodo  per 
stabilire,  su  tale  base,  diversi  sistemi  elettorali,  ma  essi  difetteran- 
no tutti  pel  principio,  cioè  pel  problema  impossibile  che  si  propon- 
gono di  risolvere,  di  misurare  le  qualità  intellettuali  e  morali  di  un 
elettore,  l'interesse  stesso  ch'egli  porta  ad  un  buon  ordine  politico, 
secondo  la  sua  fortuna  o  le  tasse  che  paga  allo  Stato.  Questo  siste- 
ma può  avere  il  merito  di  stabilire  certe  barriere ,  le  quali  possono 
sì,  secondo  il  temperamento  di  un  paese,  opporre,  durante  un  tem- 
po più  o  meno  lungo  ,  delle  dighe  utili  ài  trasmodamenti  dei  flutti 
politici,  e  dare  il  tempo  necessario  per  l'educazione  successiva  del  po- 
polo ;  ma  non  hanno  la  loro  ragione  di  esistere  in  un  principio  giu- 
sto in  so  stesso,  e  quand'anche  le  non  fossero  state  distrutte  subita- 
Ahrbks,  II.  39* 
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mente  dai  grandi  sbalzi  politici  che  si  sono  fatti  fare  ai  popoli  sul 
continente,  si  sarebbe  dovuto  sempre  prevedere  una  tale  epoca  di  di- 
struzione e  discutere  il  sistema  nel  suo  principio  fondamentale;  l'ele- 
zione generale  per  testa. 

Or,  più  sopra  abbiamo  fatto  vedere  che  questo  sistema  negli  Stati- 
Uniti  ha  potuto  svilupparsi  liberamente  in  tutte  le  conseguenze  pro- 
venienti logicamente  dal  principio,  che  i  fatti  sono  sempre  conformi 
alle  cause.  Ne  segue ,  che  la  gran  parte  del  popolo  essendo  sempre 
relativamente  più  ignorante,  le  elezioni  destineranno  sempre  a  rappre- 
sentare un  paese  quelli  l'intelligenza  dei  quali  si  trova  o  si  pone  per 
prudenza  al  livello  dell'intelligenza  delle  masse,  e  ne  adotta  o  ne  e- 
sperimenta  le  passioni.  Questo  principio  riceve  solo  una  modificazione 
dalle  forze  o .  influenze  di  cui  l' intelligenza  delle  masse  subisce  l' a- 
scendente.  Imperocché  egli  k  un  fatto  fondato  sulla  natura  delle  cose 
e  provato  dalla  storia,  che  le  classi  inferiori  hanno  il  sentimento  della 
propria  debolezza,  del  loro  difetto  di  conoscenze,  e  vogliono  essere  go- 
vernate e  gnidate  in  simili  operazioni  politiche  da  uomini  in  cui  ripon- 
gono la  loro  fiducia.  La  quistione  consisterà  dunque  nel  sapere  chi, 
secondo   le  circostanze,  avrà  maggior  fortuna  d'impadronirsi  della  di- 
rezione. Or  queste  fortune  sono  più  favorevoli  al  partito  che  può  en- 
trare nella  lotta  elettorale  col  migliore  e  più  forte  organamento,  con 
una  milizia  obbediente ,  fedele  esecutrice  della  parola  d'  ordine  che 
ha  ricevuto.  Un  simile  partito  ben  disciplinato  può  esistere  in  diversi 
paesi  e  sotto  diverse  forme.  Di  fatti  negli  Stati-Uniti!  esso  si  è  orga- 
nato nel  seno  stesso  del  popolo  ,  nei  due  [partiti  principali  ciascuno 
dei  quali  agisce  secondo  una  disciplina  quasi  militare;  nei  paesi  mo- 
narchici dell'Europa  ove  i  governi    sono  solidamente  costituiti,  l'in- 
fluenza si  misura  secondo  il  grado  di  accentramento  e  secondo  il  gra- 
do d'istruzione  popolare,  e  quando  ad  una  forte  influenza  del  gover- 
no si  aggiunga  anche  l'influenza  di  una  Chiesa  saldamente  organata, 
il  sistema  elettorale  che  dovrebbe  chiamar  uomini  capaci  di  esercitare 
un'  ingerenza  sul  governo  e  di  mantenere  le  vie  della  coltura  libere 
dagl'  impedimenti  che  lo  spirito  retrogrado  sa  opporre  dovunque,  ser- 
virà solo  a  mantenere  la  servitù  politica   e  morale    del   popolo.  Del 
resto  quali  che  siano  le  modificazioni  che  questo  sistema  di  suffragio 
universale  possa  subire  in  Europa,  non  isfuggirà  mai  alle  conseguen- 
ze principali  che  ha  prodotte  negli  Stati-Uniti.  Il  suo  processo  è  stato 
istruito  da  molto  tempo  dalla  scienza  politica,  ed  il  giudizio  che  l'e- 
same imparziale  ne  ha  già  dato,  si  è  che  esso  non  è  una  istituzione 
ed  uno  strumento  per  il  self-government  del.  popolo,  per  la  sua  vera 
libertà ,  ma  per  la  sua  dominazione  ,  mediante  le  diverse  influenze 
che    tendono  a  sostituirsi  alla  sua  intelligenza   ed   alla  sua  ragione 
propria,  per  prendere  possesso  della  sua  volontà. 
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Questi  sono  i  gravi  difetti,  inerenti  al  sistema  di  elezione  per  te- 
sta  o  del  suffragio  Tirile  (  chiamato  in  inglese  manhood  suffrage  )  , 
che  hanno  richiamato  l'attenzione  di  menti  riflessive  su  di  un  rime- 
dio da  scoprire.  Quello  che  più  ha  preoccupato  queste  menti  è  stato 
il  pericolo  dell'  oppressione  delle  minoranze  da  parte  delle  maggio- 
ranze e  le  ha  spinte  a  proporre  a  questo  riguardo  talune  riforme  , 
tanto  più  che  la  menzogna  interna  di  tutto  questo  sistema  numerico 
può  manifestarsi  in  ciò  ,  che  la  {minoranza  elettorale  può  ,  per  una 
certa  combinazione ,  divenire  maggioranza  (1).  Ma  tutte  le  misure 
ohe  si  sono  proposte  sono  impotenti  ad  arrecare  un  rimedio  efficace. 

Senza  parlare  del  veto  che  già  Jefferson  reclamava  per  taluni  casi, 
in  favore  degli  Stati  del  Sud  dell'Unione,  contro  le  risoluzioni  prese 
dalla  maggioranza  della  rappresentanza ,  una  proposta  fatta  (prima 
del  1848)  da  un  furierista,  Vittore  Considerarli,  mirava  a  far  votare 
gli  elettori  per  programmi  di  partiti  (socialisti,  liberali,  ecc.)  su  tutta 
l'estensione  del  paese  ,  di  modo  che  ciascun  partito  poteva  eleggere 
quasi  un  numero  corrispondente  di  deputati.  Ma  ancorché  le  diverse 
opinioni  intorno  alla  direzione  da  dare  al  governo  di  un  paese  siano 
sempre  rappresentate  da  partiti ,  pure  sarebbe  contrario  al  concetto 
etico  dello  Stato  di  erìgere  lo  spirito  di  parte  a  principio  elettorale. 

Un'altra  proposta  ,  fatta  in  Inghilterra  da  Rare ,  ed  approvata  da 
Miti  (2),  tende  a  sostituire  alla  rappresentanza,  per  località,  l&  rap- 
presentanza detta  personale,  stabilita  poscia  in  modo  che  1'  elezione, 
secondo  i  suoi  effetti ,  si  estenderebbe  sull'  intero  paese  ,  il  numero 
dei  votanti  (per  esempio  2  milioni)  sarebbe  diviso  dal  numero  dei 
deputati  da  nominare  (per  esempio  500),  e  ciascun  candidato  che  riu- 
nisse il  numero  necessario  di  suffragi  (-1000)  sarebbe  eletto;  e  di  più, 
per  impedire  la  riunione  inutile  di  suffragi  sul  medesimo  capo,  cia- 
scun elettore /sarebbe  costretto  a  scrivere  sulla  sua  scheda  una  lista 
di  più  candidati  per  ordine  di  preferenza.  Ma  questo  sistema  di  ele- 


(1)  Il  sig.  Eotvòs  dice  a  questo  riguardo  ,  in  un'opera  intitolata  :  Der  Ein- 
fluss  der  herrschenden  Idem,  ecc.,  v.  I  ,  p.  187:  «S'immaginino  500  collegi 
elettorali,  ciascuno  di  4000  elettori;  supponendo  che,  in  51  di  questi  collegi, 
i  deputati  siano  nominati  da 'una  maggioranza  di  2500,  mentre  in  49  collegi 
le  elezioni  si  facciano  con  una  maggioranza  di  3500  contro  500  ,  vi  sarà  in 
questo  caso  per  51  deputati  una  miuoranza  di  127,000  elettori,  mentre  ohe  49 
deputati  sono  stati  eletti  da  171,500  elettori  ».  Ricordiamo  ancora  che  ,  nel 
sistema  attuale  di  elezioni,  in  cui  spesso  la  più  gran  parte  degli  elettori  non 
piglia  parte  alle  elezioni,  queste  sono,  in  un  altro  senso,  quasi  generalmente 
delle  elezioni  di  minoranze. 

(2)  Tommaso  Ilare,  The  election  on  representatidk  ,  nuova  edizione  ,  Lon- 
dra-, /.  S.  Miti,  Con$iderations  on  representative  government ,  Londra  1861. 
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zione,  che  sarebbe  molto  complicato  nella  pratica  (come  fa  vedere  il 
piano  pratico  comunicato  dall'  Earé)  non  sarebbe  in  fatto  che  V  esa- 
gerazione del  principio  di  elezione  per  testa,  e  peccherebbe  ancora  es- 
senzialmente in  ciò  che  non  farebbe  conto  della  situazione  intellettuale 
e  morale  degli  elettori.  Già  nel  sistema  attuale ,  Y  elettore  si  trova 
spesso  imbarazzato  nello  scegliere  proprio  in  coscienza  un  solo  candi- 
dato; a  più  forte  ragione  ei  dovrebbe,  ove  fosse  obbligato  a  fare  una 
lista  di  candidati ,  fidarsi  al  giudizio  di  coloro  co'  quali  si  trova  più 
o  meno  in  comunità  di  opinioni  politiche.  Se  si  eccettua  un  picciol 
numero  di  candidati  celebri  che  riunirebbero  una  immensa  maggio- 
ranza ,  bisognerebbe  per  tutti  gli  altri ,  con  lo  scopo  di  mettere  un 
poco  di  ordine  e  di  coesione  in  questa  massa  flottante  di  atomi  elet- 
torali ,  stabilire  in  tutto  il  paese ,  un  organamento  di  parti  con  una 
direzione  nelle  grandi  località,  ed  il  sistema  in  tal  modo  nella  pra- 
tica metterebbe  capo  al  sistema  dei  partiti  del  Considerante  Nel  si- 
stema ordinario  del  suffragio,  vi  è  anche  un  certo  modo  naturale- di 
distribuzione  secondo  le  località,  anche  secondo  le  città  e  le  campa- 
gne ;  ma  il  sistema  criticato  dichiara ,  per  bocca  del  MM,  «  che  si 
tratta,  non  di  rappresentare  delle  pietre  e  dei  sassi,  ma  delle  perso- 
ne umane  » .  Senza  dubbio,  la  persona  è  sempre  il  fondamento  e  io 
scopo,  ma  la  persona  umana,  non  essendo  ancora  puro  spirito,  vive 
in  vece  nello  spazio  e  mira  a  certi  scopi  in  una  località  ;  e  gì'  inte- 
ressi locali,  quelli  di  una  capitale  come  di  un  gran  centro  di  coltura, 
o  di  una  città  d'industria  e  di  commercio,  o  di  un  distretto  di  agricol- 
tura, avrebbero  così  una  parte  legittima  in  un  parlamento.  Ma  il  nuo- 
vo sistema  non  ne  vuole  tener  conto,  e  si  eleva  alla  più  alta  astra- 
zione matematica  o  formale,  ove  l'uomo  non  ò  più  che  un  numero  ed 
un  cittadino  puro  e  semplice  di  un  paese,  in  modo  che  le  cattive  con- 
seguenze, inerenti  al  suffragio  universale  a  causa  della  sua  astrazio- 
ne politica ,  sarebbero  anche  rialzate  dall'  astrazione  matematica.  La 
favorevole  accoglienza  che  ha  ricevuto  questo  sistema  si  spiega  col  fatto 
eh*  esso  è  un  riflesso  fedele  dell'  epoca  nostra,  la  quale,  nelle  scienze 
fisiche  e  morali,  tende  ad  eliminare  tutte  le  qualità  ed  a  risolverle 
in  quantità  numeriche  ;  tuttavia  la  realtà  stessa  si  eleva  finalmente 
per  opporre  una  barriera  contro  la  quale  'debbono  infrangersi  tutti 
questi  sistemi. 

Altre  vedute  di  riforma  sono  state  anche  proposte  da  MM,  che,  an- 
corché adottasse  in  principio  il  sistema  precedente,  pure  amerebbe  di 
completarlo  mediante  un  nuovo  elemento  tanto  importante  ,  che  ne 
muterebbe  essenzialmente  la  base.  Muovendo  dal  giusto  concetto  che 
l'intelligenza  dev'osse*  il  fondamento  ed  anche  la  condizione  del  di- 
ritto di  suffragio,  il  Mill  non  vuole  solo  conservare  il  diritto  di  ele- 
zione a  dei  centri  d' istruzione,  come  le  Università,  e  darli  ad  altri 


Digitized  by 


Google 


DELLA  PUBBLICA  BAPPRBfiSNTANZA.  309 

corpi  scientìfici,  attuali  e  futuri,  ma  va  anche  fino  a  proporre  un  voto 
plurale  o  cumulativo ,  un  duplice  o  trìplice  voto  a  tutti  coloro  ohe, 
per  la  loro  posizione  sociale,  ne  fossero  giudicati  degni,  o  che,  secon- 
do un  esame  che  egli  sarebbe  molto  disposto  a  far  istituire,  progre- 
dissero ad  un  grado  superiore  di  elettore.  U  Alili  con  la  prima  pro- 
posta si  è  inoltrato,  senza  dubbio ,  nella  via  che  tende  direttamente 
ad  uno  scopo  essenziale  di  ogni  slezione,  quello  di  far  rappresentare 
i  grandi  gruppi  d'interessi  sociali;  ma  la  proposta  di  un  voto  cumu- 
lativo ,  oltre  a  che  sarà  respinta  dallo  spirito  democratico  di  eguaglianza, 
pecca  ancora  perchè  tenta  ciò  che  è  impossibile,  cioè  a  misurare  l'in- 
telligenza aritmeticamente  mediante  un  numero  di  voti.  Il  Mill,  di- 
videndo l'errore  del  suo  compatriota  Buckle,  vede  il  progresso  degl'in- 
dividui e  dei  popoli  unicamente  nelle  conoscenze  di  cui  arricchiscono 
il  loro  capitale  intellettuale  e  sociale,  e  non  nella  morale  e  la  mora- 
lità, che  per  altro  è  il  più  intimo  focolare  e  la  forza  di  accentramen- 
to, di  coesione  e  di  direzione  di  ogni  vita  (v.  I,  §  17);  e  nelle  ele- 
zioni, l'ordine  pubblico  non  deve  trovare  il  suo  appoggio  solo  nell'in- 
telligenza, ma  prima  di  ogni  altro  nella  moralità. 

Finalmente  un  ultimo  sistema  di  elezione  è  stato  proposto  da  Gia- 
como Lorimer  (Consti tutionalism  ofihe  future,  Londra  1867)  (1),  che, 
a  quel  che  sembra,  ha  voluto  tradurre  il  concetto  fondamentale  del 
Mill  in  un  sistema  completo.  Secondo  quest'autore ,  tutta  la  società 
dev'  essere  riguardata  secondo  la  sua  espressione,  «  dinamicamente  e 
non  meccanicamente  a ,  come  a  un'associazione  di  forze  individuali  di 
valore  ineguale,  e  non  come  una  mandra  che  si  valuta  per  capi  »,  ed 
il  sistema  di  elezione  deve  in  certo  modo  «  fotografarla  »,  divenendo 
«  un'espressione  adeguata  di  tutti  i  poteri  della  società  così  come  esi- 
stano »;  e  ne  conclude  che  bisogna  dividere  la  società  in  un  certo  nu- 
mero di  classi,  determinate  dalle  rendite,  dall'intelligenza,  dai  servi- 
gi resi,  dalla  posizione,  dall'età  (  —  e  dal  sesso  ?  —  ),  dalla  moralità; 
classi  che  non  sarebbero  fìsse,  invariabili,  come  quelle  di  Servio  Tal  - 
Ilo  o  le  antiche  corporazioni,  ma  mutevoli,  appropriate  ai  fondamenti 
che  interverrebbero  in  tutti  i  rapporti.  Ma,  se  si  eccettuano  le  ren- 
dite ,  è  impossibile  di  formare  delle  classi  elettorali  e  di  valutare  i 
voti  secondo  qualità  puramente  personali;  in  vece,  si  può  anche  sta- 
bilire in  principio  che  la  qualità  generale  di  persona  umana ,  domi- 
nando tutte  le  altre  qualità,  deve  servire  di  punto  di  partenza  in  ogni 


(1)  Fin'  ora  non  conosciamo  quest*  opera  che  per  l'articolo  del  sig.  Emetto 
Duvergier  di  Hau ratine,  nella  Rivista  dei  due  Afondi,  1°  aprile  1868,  inti tor- 
iato :  La  democrazia  ed  il  diritto  di  suffragio,  articolo  che,  senza  far  men- 
zione della  teorica  del  Considerane  discute  anche  il  sistema  di  Bare  e  Mill, 
ma  si  dichiara  in  generale  per  il  suffragio  universale  localizzato. 
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sistema  di  elezione,  e  che  le  classi,  se  si  vogliono  stabilire,  debbono 
essere  formate  secondo  i  rapporti  sociali  permanenti ,  propri  ad  es- 
sere constatati  in  un  modo  certo. 

Quest'ultimo  concetto  è  prevalso,  in  Germania,  presso  i  diversi  au- 
tori che  si  sono  occupati  della  quistione  della  riforma  del  sistema  e- 
letterale.  Come  in  Germania,  nella  pratica  politica,  fino  alla  costitu- 
zione della  confederazione  dei  Nord  del  1867  ,  fondata  sul  suffragio 
universale,  si  è  mostrato  una  grande  ripugnanza  ad  adottare  il  siste- 
ma dell'elezione  per  capi;  e  come,  eccettuatone  il  sistema  prussiano 
(del  1851)  delle  tre  classi  censitane,  così  dannose  in  principio  come 
nel  fatto,  si  sono  condotte,  in  quasi  tutti  gli  Stati,  notevoli  modificazio- 
ni, del  pari  la  scienza  politica  ha  dopo  molto  tempo   segnalato  il  ca- 
rattere individualista ,  atomistico ,  quasi  anti-sociale  di  questo  siste- 
ma, e  ne  ha  cercato  il  rimedio  di  un  principio  nuovo.  A  questo  ri- 
guardo, si  è  andati  generalmente  di  accordo  dal  punto  fondamentale, 
cioè  che  un  principio  più  organico  di  coesione  non  può  esser  trovato 
che  nei  grandi  gruppi  d'interessi  comuni  mediante  i  quali  gli  uomini 
sono  legati  nella  coltura  comune  di  una  branca  del  lavoro  sociale.  A- 
dunque  si  è  proposto  di  organare  il  sistema  di  elezione,  principalmen- 
te secondo  le  sfere  naturali  del  lavoro  sociale,  e  la  diversità  di  opi- 
nioni, d'altra  parte  molto  secondaria,  si  è  solo  manifestata  intorno  al 
miglior  modo  di  formare  questi  gruppi  d'interessi  sociali  (1).  Per  al- 


ti) Se  si  fa  astrazione  dalle  teoriche  che  tendevano  solo  a  restaurare,  con 
qualche  modificazione,  gli  antichi  ordini  feudali  (Adamo  Mùller,  Jarke,  Sthal 
ed  altri),  noi  crediamo  dì  aver  dato  il  primo  impulso  a  questo  genere  di  ri- 
cerche, con  la  teorica  del  diritto  pubblico  nel  nostro  Corso  di  diritto  natura- 
le, prima  edizione  (1837*39).  La  nostra  proposta  tendeva  allora  a  costituire  le 
elezioni,  secondo  i  grandi  gruppi  o  ordini  di  ogni  lavoro  sociale,  secondo  l'or- 
dine religioso  delle  confessioni,  l'ordine  scientifico,  artistico,  l'istruzione,  l'or- 
dine economico  dell'  agricoltura  ,  dell'  industria  e  del  commercio.  Il  Moki  in 
principio  vi  aderì  (nell'art,  citato  p.  344).  Qualche  tempo  dopo,  il  Lieber  (at- 
tualmente ministro  delle  finanze  nel  Brunswick) ,  adottò  1*  idea  fondamentale 
nella  sua  opera:  Ber  Grundadel  und  die  neuern  Verfassungen  (T  aristocrazia 
fondiaria  e  le  costituzioni  moderne),  1844,  mediante  delle  parole  ricavate  quasi 
letteralmente  dall'opera  mia.  Dopo  il  movimento  politico  mancato  del  1848,  la 
teorica  fu  più  sistematizzala  dal  Levita,  nell'opera:  Die  Volksvertretung  in  ihrer 
organischen  Zusammensetzung,  1858,  e  del  Moki,  Staatsrecht  und  Politik,  1860, 
il  quale  propone  di  fare  tre  gruppi  di  interessi,  il  gruppo  di  interessi  materiali % 
rappresentato  dalla  grande  e  dalla  piccola  proprietà  fondiaria,  dall'  industria  ed 
il  commercio,  con  certe  sotto-divisioni,  il  gruppo  di  interessi  spirituali,  rappre- 
sentato dalle  Chiese,  l'ordine  scientifico,  artistico  e  d'istruzione,  ed  il  gruppo 
di  interessi  locali %  rappresentato  dai  comuni.  Il  Blunt*chlit  in  un  articolo  dello 
Staattwórterbuch,  e  Wahlrcht  >,  1867,  pensa  anche  che  l'elezione,  secondo  la 
sua  giusta  idea,  dovrebbe  tener  conto  dei  diversi  gruppi  di  vocazione  sociale, 
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tro  questo  sistema  non  presenta  che  un  aspetto  parziale  del  vero  si- 
stema completo  dell'elezione  e  della  rappresentanza,  ed  il  grave  er- 
rore, che  d'altra  parte  racchiude,  consiste  nel  far  riguardare  lo  Stato 
solo  come  un'aggregazione  di  ordini  o  d' interessi  sociali  particolari, 
disconoscendo  i  principii  di  unità  e  di  legame  mediante  cui  questi 
diversi  gruppi  debbono  trovare  la  coesione  tra  di  loro  e  la  loro  sot- 
tomissione all'interesse  comune  dello  Stato  e  di  tutto  l'ordine  socia- 
le. Senza  dubbio,  questo  sistema  di  elezione  per  gruppi  d'interessi  so- 
ciali, se  fosse  adottato  solo  per  una  delle  camere,  potrebbe  già  dive- 
nire un  potente  correttivo  per  il  sistema  ordinario,  e  preparare  lo  spi- 
rito pubblico  a  vedere  nella  società  stessa  un  organismo  di  diversi 
ordini  o  gruppi  di  uomini  e  d'interessi  (1)  ,  ma  esso  non  può  esser 
considerato  come  il  sistema  vero  e  completo. 

Il  sistema  naturale  di  elezione  e  di  rappresentanza  deve  essere  un 
riflesso  ed  in  certo  modo  un  estratto  dell'organismo  sociale.  Or,  que- 
st'organismo si  compone ,  come  abbiam  veduto  ,  (v.  I,  §  18)  di  due 


ma  nbn  si  spiega  maggiormente ,  perchè ,  secondo  lui ,  V  epoca  nostra  non  è 
disposta  a  portare  un  rimedio  serio  al  sistema  attuale.  Per  altro  ,  la  scienza 
ha  evidentemente  anche  il  dovere  di  segnalare  il  falso,  come  di  ricercare  e  di 
sviluppare  la  verità.  Nella  dottrina  organica  dello  Stato  {Organiseke  Staatsleh- 
re,  Vienna,  1859  —  tradotta  in  italiano  dal  Professore  Pasquale  del  Giudice, 
Napoli,  1866),  io  aveva  già  riconosciuto  che  il  sistema  di  rappresentanza  e  di 
elezione  per  gruppi  di  interessi  era  esclusivo,  che  l'unità  e  la  totalità  della  na- 
zione vi  si  trovavano  sparpagliate,  lo  non  vidi  allora  altro  rimedio  che  di  com- 
binare il  sistema  d'elezione  per  interessi  per  la  prima  camera,  col  sistema  or- 
dinario localizzato  per  la  seconda  camera,  perchè  io  era  convinto  della  neces- 
sità di  due  camere  per  ogni  grande  Stato,  mentre  che  il  sistema  di  interessi 
portava  i  diversi  autori  a  non  ammettere  che  una  sola  camera.  E  solo  più  tar- 
di, e  specialmente  in  seguito  dello  studio  continuato  dal  gran  numero  d'opere 
sull'unione  americana,  che  mostra  tutti  i  pericolosi  effetti  del  suffragio  universa* 
le,  tanto  per  gli  Stati  particolari  che  per  V  Unione,  ho  acquistato  la  convin- 
zione che  bisognava  romperla  con  qualsiasi  sistema  atomistico  esperimentato 
dalle  più  cattive  passioni  dei  partiti,  ed  ho  allora  compreso  che  1*  organismo 
naturale  della  società,  come  lo  fa  conoscere  la  dottrina  filosofica  di  Krause  è 
anche  il  modello  e  l'ideale  per  il  sistema  naturale  di  elezione  e  di  rappresen- 
tanza. 

(1)  Questo  sistema  di  elezione  e  di  rappresentanza  per  stati  ed  interessi  so- 
ciali ricevette  una  prima  applicazione  nel  mio  paese  natale ,  1*  Anoover  ,  nel 
1848;  la  prima  camera  fu  costituita  da  rappresentanti  eletti  da  quattro  ordini, 
T  ordine  dei  grandi  proprietarii  fondiarii  (astrazion  fatta  dallo  Stato  di  nobil- 
tà), l'ordine  dell'industria  e  del  commercio,  l'ordine  della  Chiesa  e  dei  diversi 
gradi  della  pubblioa  istruzione,  finalmente  l'ordine  dei  giureconsulti,  diviso  in 
ordine  giudiziario  ed  in  ordine  degli  avvocati;  la  seconda  camera  fu  composta 
secondo  il  sistema  ordinario.  Le  camere  funzionavano  benissimo,  ma  tutta  la 
costituzione  fu  rovesciata  dalla  reazione  assolutista  e  feudale  nel  1855. 


Digitized  by 


Google 


312  PARTE    SPECIALE. 

specie  di  gruppi  o  di  sfere  ;  da  un  lato,  di  sfere  che,  abbracciando 
gli  uomini  sotto  tutti  gli  aspetti  principali  della  vita,  nei  diversi  gra- 
di delia  famiglia,  del  comune,  della  provincia,  mantengono  l'unità  e 
la  totalità  della  personalità  individuale  e  collettiva,  e,  d'altra  parte, 
di  sfere  di  coltura  costituite  dalla  divisione  naturale  del  lavoro  so- 
ciale secondo  gli  scopi  principali  della  vita  umana.  Sul  tipo  di  que- 
st'  organismo  si  stabilisce  un  sistema  di  elezione  semplice  e  natura- 
le, secondo  i  seguenti  principii. 

V'ha  un  diritto  di  elezione  inerente  ad  ogni  personalità  maggiore, 
che  occupa  una  posizione  distinta  nell'ordine  pubblico.  Le  donne  che 
hanno  uno  stato  indipendente  non  possono  essere  escluse  da  questo 
diritto. 

Questo  diritto  di  elezione  sarebbe  esercitato  da  ciascuna  persona 
nei  due  generi  di  gruppi,  perchè,  da  un  lato,  essa  appartiene  ad  una 
famiglia  (▼.  terza  divisione)  ,  ad  un  comune  ,  ad  una  provincia ,  ed 
esercita  in  ciascuna  di  queste  sfere  il  diritto  di  elezione  per  la  co- 
stituzione dei  consigli  corrispondenti,  e  dall'altro  fa  o  deve  naturai* 
mente  far  parte  di  un  ordine  di  lavoro  o  di  coltura  sociale  ,  e  coo- 
perare col  suo  voto  alla  costituzione  dei  consigli  o  assemblee  che  ne 
geriscono  gli  affari,  consigli  che  esistono  già  in  gran  parte  nelP  ordi- 
ne economico,  come  camene  di  agricoltura  ,  camere  d' industria  e  di 
commercio  ,  e  che  un  giorno  saranno  senza  dubbio  creati  anche  per 
gli  altri  ordini. 

La  rappresentanza  generale  o  nazionale  ,  per  riflettere  questo  in- 
terno organismo  della  società  nei  suoi  due  generi  di  gruppi  ,  dovrà 
essere  il  prodotto  di  un  doppio  sistema  di  elezione  ,  e  dividersi  in 
due  assemblee  o  camere  ,  riposanti  su  principii  distinti,  V  una  delle 
quali,  che  vogliamo  chiamar  prima,  rappresenterebbe  le  sfere  di  vita 
completa  o  i  grandi  centri  di  vita  localizzati  in  diversi  gradi,  e  co- 
stituiti in  ultimo  luogo  dalle  provincie  di  uno  Stato  più  unitario  o 
da  Stati-membri  di  uno  Stato  federativo.  Ora  avendo  i  diversi  gradi 
inferiori  già  cooperato  all'elezione  dell'assemblea  provinciale  o  di  una 
legislatura  di  uno  Stato  particolare,  ne  consegue  che  i  membri  della 
prima,  camera  sarebbero  nominati  dalle  assemblee  provinciali  (o  da 
una  legislatura).  La  seconda  camera ,  in  vece  ,  sarebbe  formata  per 
elezione  nei  diversi  ordini  di  coltura ,  o  ,  come  si  dice  ,  d' interessi 
sociali;  per  altro,  come  questi  ordini,  che  potrebbero  ancora  ricevere 
talune  sotto-divisioni,  non  presentano  una  gradazione  come  la  prima 
sene,  ma  sono  coordinati,  così  ciascun  ordine  d'interesse  o  ciascuna 
sotto-di  visione  principale  dovrebbe  esser  chiamata  a  nominare  il  nu- 
mero di  rappresentanti  attribuitigli  dalla  legge,  non  mediante  il  suo 
consiglio  dirigente,  che  d'altronde  in  molti  ordini  non  esiste  ancora, 
ma  mediante  il  concorso  diretto  di  tutti  i  suoi  membri. 
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Un  tal  sistema  di  elezione  e  di  rappresentanza  presenterebbe  grandi 
vantaggi. 

In  primo  lnogo  condurrebbe  naturalmente,  per  uno  Stato  che  riu- 
nisse le  condizioni  di  un'esistenza  politica  distinta,  al  sistema  di  due 
camere,  ciascuna  delle  quali  riempirebbe  una  funzione  speciale  im- 
portante; la  seconda  camera,  proveniente  da  elezioni  dirette,  e  riu- 
nente i  rappresentanti  di  tutti  gl'interessi  sociali  particolari,  dovrebbe 
esaminare,  in  un  modo  predominante,  ciascuna  quistione  sotto  l'aspetto 
di  questi  diversi  interessi  e  condurre  ,  in  taluni  casi,  un'equa  tran- 
sazione; la  prima  camera,  in  vece,  conseguenza  di  un'elezione  in  fondo 
mSiretta  di  grandi  corpi  politici,  dovrebbe  esaminare  le  diverse  qui- 
stioni  sotto  l'aspetto  dell'interesse  generale,  comune,  dominante -gl'in- 
teressi particolari ,  e  dovrebbe  anche  difendere  Y  interesse  generale 
contro  la  coalizione  che  più  interessi  formerebbero,  forse  con  succes- 
so, nella  seconda  camera.  Queste  due  camere  non  sarebbero  dunque 
costituite  nello  scopo  di  stabilire  il  doppio  voto  su  di  una  quistione, 
ma ,  con  lo  scopo  di  far  riguardare  questa  sotto  un  duplice  aspetto , 
organicamente,  sotto  l'aspetto  della  parte  nei  suoi  rapporti  con  tutte 
le  altre  parti,  e  sotto  l'aspetto  del  tutto,  dominando  le  parti  e  tutti 
gì'  interessi  particolari.  I  due  principii  di  conservazione  e  di  movi- 
mento  troverebbero,  in  una  giusta  misura  e  senza  eccezione,  una  rap- 
presentanza predominante  mediante  il  modo  differente  dell'elezione. 

Quanto  alla  seconda  camera ,  V  uno  dei  vantaggi  principali  consi- 
sterebbe in  ciò  che  le  elezioni  si  farebbero,  meglio  che  in  ogni  altro 
sistema,  con  piena  conoscenza  delle  cose  e  delle  persone,  perchè  un 
elettore,  partecipando  ad  un  ordine  col  suo  lavoro  di  vocazione,  sa- 
rebbe nel  caso  di  scegliere  le  persone  che  si  fossero  distinte  non  già 
nei  discorsi  politici,  ma  per  la  rettitudine  delle  idee  e  la  buona  am- 
ministrazione degli  affari,  e  per  la  stima  di  cui  godono  a  causa  dei 
loro  lavori  nell'ordine  di  coltura  intellettuale  e  morale. 

Certo,  vi  sarebbero  anche  ,  in  ciascuno  di  questi  ordini ,  dei  par- 
titi spinti,  l'uno  più  verso  le  riforme ,  1'  altro  più  pel  mantenimento 
dello  stato  attuale  delle  cose ,  ma  i  partiti  sarebbero  sempre  obbli- 
gati a  tener  conto  dell'intelligenza  propria  di  ciascun  elettore  e  di 
proporre  dei  candidati  giudicati  secondo  i  loro  atti,  e  l'ingegno  pra- 
tico di  cui  avessero  fatto  prova  nella  gestione  degli  affari. 

Questo  sistema  offre  una  soluzione  naturale  dei  problemi  posti  dalle 
altre  teoriche  ;  esso  non  dà  luogo  a  partiti  politici  astratti ,  ma  as- 
sicura una  rappresentanza  a  tutti  i  grandi  interessi  permanenti ,  ai 
quali  gli  elettori ,  ciascuno  secondo  la  sua  professione ,  pigliano  più 
o  meno  parte,  e  che  mettono  spesso  in  prima  linea  ;  non  i stabilisce 
classi  graduali  in  cui  gli  elettori  maggiori  sarebbero  posti  come  in 
una  scuola,  ma  di  classi  che,  secondo  il  grado  ed  il  carattere  di  col- 
àhbkss,  II.  40* 
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tura  di  un  paese  ,  possono  differire  a  seconda  della  loro  importanza 
e  del  numero  degli  elettori,  senza  essere  subordinate  l'una  all'altra. 
Si  è  obiettato  che  il  sistema  ordinario  arreca  anche  dei  rappresentanti 
di  tutte  le  classi  sociali;  ma  essi  non  sono  eletti  nò  in  una  giusta 
proporzione,  nò  da  coloro  che  sono  maggiormente  nel  caBO  di  apprez- 
zare il  loro  merito. 

Questo  sistema  può  dare  effetto,  secondariamente  ed  in  una  giusta 
misura,  allo  scopo  che  si  propone  la  teorica  dei  signori  Ilare  e  Miìì, 
teorica  da  non  potersi  praticare  nel  fatto  in  un  gran  paese  che  non 
ò  abitato  da  semplici  numeri  ,  suscettiva  per  tanto  di  essere  appli- 
cata negli  ordini  particolari  di  vita  e  di  coltura,  nei  quali  non  v'Ha 
che  un  numero  ristretto  di  rappresentanti  da  eleggere,  conosciuti  da 
tutti  i  membri  di  un  ordine  particolare. 

Codesto  sistema  riposa  sul  suffragio  universale,  non  astratto  e  con- 
fuso, ma  organato ,  determinato  secondo  i  grandi  organi  permanenti 
della  vita  e  della  coltura,  ed  oppone,  non  alla  democrazia  onesta,  ma 
alla  demagogia,  approfittando  a  svantaggio  dei  capi  della  docilità  delle 
conoscenze  imperfette  e  delle  passioni  del  maggior  numero;  il  divide 
et  impera  in  un  giusto  senso,  affrancando  gli  elettori  dall'imperio  dei 
partiti,  e  costituendoli  padroni  di  far  da  per  loro  stessi  la  scelta  se- 
condo la  loro  propria  intelligenza.  Epperò  i  capi  di  partiti  nella  stam- 
pa, nelle  associazioni,  condannati  all'impotenza  da  questo  sistema,  sono 
quelli  che  faranno  la  più  gagliarda  opposizione  sotto  il  pretesto  che 
ricondurrebbero  gli  ordini  feudali,  da  cui  per  altro  sono  distinte  le 
nuove  classi  così  come  la  libertà  lo  ò  dalla  coazione. 

Questo  sistema  finalmente  non  ò  più  nello  stato  di  semplice  teo- 
rica ,  ma  può  poggiarsi  sui  fatti  dell'  esperienza ,  in  parte  già  molto 
felice  e  quasi  decisiva.  Imperocché  l'organamento  della  prima  camera 
si  fonda  sullo  stesso  principio  che  ha  condotto  all'eccellente  costitu- 
zione del  Senato  negli  Stati-Uniti,  e  che,  dopo  il  1848,  è  stato  ap- 
plicato in  Olanda  per  l'elezione  della  pfima  camera  dagli  Stati  prin- 
cipali. E  precisamente  sul  continente  europeo ,  ove  non  vi  sono  le 
stesse  condizioni  storiche,  nò  gli  stessi  elementi  sociali  per  costituire 
una  prima  camera  aristocratica  come  in  Inghilterra,  ed  ove  tutti  gli 
altri  modi  di  costituire  una  prima  camera  sono  stati  poco  felici,  che 
il  sistema  proposto  offre  la  miglior  soluzione  da  molte  difficoltà,  e  dà 
ancora  un  solido  fondamento  al  self-government  ,  chiamando  i  corpi 
politici  più  considerevoli  ed  i  più  completi  di  un  paese  ,  le  provin- 
ole, ad  una  rappresentanza  politica.  Quanto  alla  seconda  camera  ,  il 
sistema  di  elezione  per  ordini  e  interessi  sociali  ha  fatto  una  breve 
apparizione  (dal  1849  al  1855)  nell'Anno  ver,  per  provare  al  meno 
ch'esso  è  perfettamente  eseguibile  e  che  può  condurre  a  buoni  rìsui- 
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tati.  La  pratica  politica  ha  così  indicato  la  via  delle  riforme,  che  la 
teorica  deve  rischiarare  con  la  luce  dei  giusti  principii  (1). 

Quanto  ai  due  modi  di  elezione  ,  chiamati  l' uno  il  modo  diretto  , 
T  altro  il  modo  indiretto  o  a  doppio  grado,  essi  possono  essere  ado- 
perati in  ogni  sistema ,  anche  in  quello  che  abbiamo  suggerito.  Per 
altro,  abbenchè  il  modo  a  doppio  grado  possa  formare  un  certo  cor- 
rettivo al  suffragio  universale ,  pure  esso  non  può  guari  mantenersi 
per  molto  nel  movimento  democratico  moderno;  esso  è  inoltre  un  modo 
artificiale  ,  perchè  l' interesse  diretto  di  ciascuno  noli'  ordine  sociale 
deve  trovare,  anche  sotto  un  rapporto  essenziale,  un'espressione  di- 
retta nelle  elezioni. 

La  qnistione  dello  scrutinio  pubblico  o  segreto  nelle  elezioni  è  stato 
vivamente  dibattuta  dall'agitazione  dei  partiti  a  Roma  fino  ai  nostri 
giorni.  Ciò  che  si  può  affermare,  muovendo  dalla  storia,  si  è  che  lo 
scrutinio  pubblico  è  stato  principalmente  richiesto  dai  partiti  che  vo- 
gliono esercitare  un'influenza  sulla  gran  massa  degli  elettori.  Mentre 
che  nel  secondo  secolo  av.  G.  C.  la  democrazia  a  Roma  giunse  ad 
introdurre  lo  scrutinio  segreto  (tabellae) ,  (139-131),  i  Giacobini  con 
Danton  alla  testa,  dichiaravano,  per  impaurire  il  popolo,  che  lo  scru- 
tinio pubblico  era  necessario  come  la  luce  del  giorno  ;  l'aristocrazia 
in  Inghilterra  ha  mantenuto  fin  ora  lo  scrutinio  pubblico  nell'interesse 
della  sua  influenza  e  per  opporre  un  correttivo  all'estensione  del  suf- 
fragio. Lo  scrutinio  pubblico  è  dunque  un'arma  a  due  taglienti.  Lo 
si  è  voluto  giustificare  facendo  valere  il  carattere  di  funziona  pub- 
blica dell'elezione.  Per  altro  questa  funzione,  pubblica  rispetto  ai  suo 
scopo,  dev'essere  compiuta  da  ciascuno  nella  piena  libertà  della  sua 
coscienza,  e  questa  libertà  è  sempre  meglio  protetta  contro  le  ille- 
gittime influenze  dello  scrutinio  pubblico. 


(1)  Questo  sistema  si  presta  facilmente  a  qualche  modificazione  che  la  forma 
monarchica  o  il  grado  di  coltura  può  esigere.  Cosi  è  che,  nello  Stato  monar- 
chico, i  principi  maggiori,  i  capi  di  famiglie  aristocratiche  illustri,  di  capacità 
sperimentate  del  servizio  pubblico  e  nominate,  secondo  talune  regole,  dal  mo- 
narca, possono  far  parte  della  prima  camera;  per  altro  il  principio  esige  che 
il  più  gran  numero  dei  membri  sia  eletto  dagli  Stati  provinciali.  Quand'anche 
il  sistema  non  fosse  prima  di  ogni  altro  che  parzialmente  applicato  ad  una  sola 
camera  e  combinato  col  sistema  ordiuario  per  le  due  camere  ,  già  offrirebbe 
dei  grandi  vantaggi  e  neutralizzerebbe  i  cattivi  effetti  degli  altri  sistemi. 
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SECONDA  SEZIONE 


dell'amministrazione  e  del  diritto  amministrativo 
nel  senso  il  più  generale. 


CAPITOLO  PEIMO 

DELLA  DIVISIONE  B  DEGLI   ORGANI  STTPBBIOBI 
DELL'  AMMINI8TKAZ10NB. 

§  119. 

I.  L'amministrazione,  nel  senso  generale  (§  113),  in  quanto  che 
è  posta  a  riscontro  delia  costituzione ,  comprende  i  tre  poteri  prin- 
cipali nel  loro  esercizio ,  il  potere  governativo  ,  il  potere  legislativo 
ed  il  potere  esecutivo.  La  dottrina  completa  dell'Amministrazione  si 
dividerebbe  dunque  in  tre  parti;  la  prima  tratterebbe 

del  governo, 
esponendo  i  prìncipii  che  prescrivono  al  governo  di  sorvegliare  agli 
interessi  generali  e  permanenti  del  paese,  di  mantenersi,  pure  pog- 
giandosi sulla  maggioranza ,  al  di  sopra  dei  partiti  e  delle  loro  pas- 
sioni ,  di  dirigere  e  di  sorvegliare  1'  amministrazione  propriamente 
detta,  senza  discendere  nei  particolari,  e  lasciando  anche  una  certa 
latitudine  di  azione  agli  organi  a  cui  sono  confidati  gli  affari,  di  ri- 
conoscere la  necessità  di  mantenere  le  sue  vedute  e  tutta  la  sua 
politica  interna  ed  esterna  in  contatto  ed  in  accordo  co'  bisogni  e 
gì'  interessi  generali ,  quali  si  esprimono  dalla  voce  pubblica  della 
stampa  e  gli  organi  rappresentativi ,  e  di  regolare  tutta  la  sua  con- 
dotta su  i  prìncipii  della  costituzione  e  sulle  leggi,  per  dare  al  paese 
l'esempio  del  rispetto  delle  leggi  e  la  fiducia  morale  in  un  ordine  re- 
golare e  pacifico  di  sviluppo. 

La  seconda  parte  dovrebbe  trattare 

della  leghiamone, 
dello  spirito  di  cui  essa  deve  inspirarsi ,  spirito  di  diritto  insieme  e 
di  coltura ,  del  modo  come  si  stabiliscono  le  leggi  mediante  il  con- 
corso del  governo  e  della  rappresentanza,  delle  diverse  specie  di  leg- 
gi, ecc. 

Queste  due  parti  non  possono  trovare  una  esposizione  più  o  meno 
particolareggiata  che  in  un  trattato  più  completo  di  diritto  pubblico. 
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La  terza  parte  dovrebbe  trattare 

del  potere  esecutivo 
nelle  sue  due  branche  o  funzioni ,  la  funzione  giudiziaria  e  la  fun- 
zione amministrativa  propriamente  detta ,  sarà  qui  succintamente  e- 
sposta. 

II.  Organi  superiori  di  tutta  l'amministrazione. 

In  ogni  Stato  grande  tanto  da  poter  essere  uno  Stato  completo,  i 
Ministeri  formano  tanti  organi  superiori  quante  vi  sono  branche  prin- 
cipali per  l'azione  dello  Stato.  Questi  ministeri  sono  dunque  quelli 
della  giustizia,  delle  finanze,  dei  culti,  della  pubblica  istruzione,  delle  * 
scienze  e  delle  arti,  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio  ; 
a  questi  ministeri  si  aggiungono  quello  dell'interno  e  quello  degli  af- 
fari esteri.  Fi  n'ora,  non  si  è  saputo  determinare  la  giusta  posizione 
del  ministero  dell'interno  nel  complesso  della  pubblica  amministra- 
zione. Generalmente  si  è  creduto  che  questo  ministero  si  riferiva,  se- 
condo la  sua  essenzaf  ad  ogni  amministrazione  interna  degli  affari  , 
e  che  gli  altri  ministeri  non  ne  erano  che  branche  separate  in  seguito 
ad  un'utile  divisione  del  lavoro  politico.  Ma  il  ministero  dell'  interno 
è  di  un  altro  genere  ;  esso  si  riferisce  precisamente  a  quella  serie 
ascendente  di  ordini  che  nói  abbiamo  chiamati,  distinguendoli  dagli 
ordini  di  coltura,  etico-organici,  che  abbracciano  in  diversi  gradi  la 
vita  completa  ,  cioè  le  persone  individuali,  le  famiglie  ,  i  comuni,  i 
distretti  e  le  provincie  ;  il  quale  concetto  va  d'  accordo  perfetto  con 
la  pratica  che  mostra  che  le  funzioni  di  quel  ministero  si  riferiscono 
generalmente  in  primo  luogo  a  ciò  che  ha  relazione  con  lo  stato  delle 
persone1  fisiche,  alla  popolazione,  alla  statistica,  alla  naturalizzazione, 
ai  diritti  di  domicilio,  al  regime  sanitario,  alla  pubblica  beneficenza, 
alla  direzione  politica  dei  comuni,  dei  distretti,  delle  provincie,  alle 
elezioni,  ecc.  I  bisogni  pratici  hanno  dunque,  per  una  specie  di  lo- 
gica istintiva,  condotto  allo  stabilimento  di  un  tale  ministero  che  la 
scienza,  scrutando  bene  1'  organismo  sociale,  è  giunta  solo  negli  ul- 
timi tempi  a  ben  concepire  nella  sua  natura. 

Neil'  amministrazione  di  uno  Stato  vi  sono  poscia  degli  organi  o 
delle  istanze  intermediarie  e  degli  organi  inferiori.  Ma  ò  di  grande 
importanza  che  vi  sia  per  ciascuna  specie  di  organi,  specialmente  per 
gli  organi  intermediarti  %  una  cerchia  abbastanza  estesa  di  affari  nei 
quali  essi  decidono  in  ultima  istanza.  Più  è  grande  uno  Stato  ,  più 
quest'  autonomia  è  una  condizione  essenziale  del  self-government  ed 
una  guarentigia  contro  il  regime  burocratico.  Imperocché  questo  re- 
gime si  estende  e  si  fortifica  nella  proporzione  della  distanza  stabi- 
lita tra  gli  organi  particolari  e  1'  organo  centrale  chiamato  a  decidere 
in  ultima  istanza. 
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CAPITOLO  II. 

DEL  POTERE  ESECUTIVO  IN  PARTICOLARE. 

§  120. 

Bella  distinzione  tra  le  sue  due  branche,  la  giustizia 
e  V  amministrazione  propriamente  detta. 
• 

Il  potere  esecutivo  ha  la  missione  di  applicare  i  principii  costitu- 
zionali delle  leggi  e  delle  prescrizioni  amministrative  che  vi  sono  con* 
formi  ai  rapporti  ed  ai  casi  individuali,  concreti ,  che  nascono  senza 
posa  nel  movimento  della  vita.  Per  altro  quest'  applicazione  si  fa  in 
due  direzioni  diverse,  nella  giurisdizione  o  nella  giustizia  formale  ,  e 
nell'amministrazione  propriamente  detta,  che  comprende  principalmente 
l'amministrazione  materiale  della  coltura.  La  divisione  si  riferisce  dun- 
que alla  distinzione  che  abbiamo  fatta  tra  lo  scopo  diretto  dello  Sta* 
to,  consistente  nel  mantenimento  dello  stato  del  diritto  ,  e  lo  scopo 
finale  di  coltura,  della  quale  il  diritto  e  lo  Stato  debbono  rendere  fa- 
cile T  attuazione. 

La  distinzione  tra  la  giustizia  e  l'amministrazione  può  dunque  es- 
sere precisata  nel  seguente  modo. 

Il  fondamento  ,  il  punto  di  partenza  per  queste  due  branche  del 
potere  esecutivo  è  lo  stesso;  l'una  e  l'altra  sono  rette  da  leggi  o  re- 
golamenti che  vi  sono  conformi,  e  da  forme  del  diritto,  ed  ò  un  gra- 
ve errore  lo  assegnare  alla  giustizia  come  principio  il  diritto,  ed  al- 
l'amministrazione V  utilità  o  il  bene  in  generale  ,  perchè  il  diritto  è 
l'anima  dello  Stato  e  della  sua  azione,  e,  per  conseguenza,  l'ammi- 
nistrazione deve  egualmente  regolarsi  secondo  le  leggi  e  le  regole  di 
diritto.  Una  sola  differenza  v'ha  tra  queste  due  branche  a  seconda 
dello  scopo  e  dei  modo  della  loro  azione. 

La  giustizia  applica  il  diritto  in  vista  e  per  lo  scopo  del  diritto 
stesso,  essa  trae  la  sua  soddisfazione  dal  valore  proprio  e  dalla  po- 
tenza formale  del  diritto,  mantiene  ed  applica  il  diritto  per  il  dirit- 
to; entra  in  azione  quando  vi  è  da  giudicare  ciò  che  è  formalmente 
giusto  in  rapporti  di  diritto  tra  più  partiti,  sia  che  v'  abbia  conflit- 
to, sia  che  questi  rapporti  esiggano  solo  di  essere  regolati  da  un'au- 
torità di  giustizia,  come,  per  esempio,  degli  affari  di  successione.  Ma 
come  la  giustizia  deve  solo  giudicare  ,  così  essa  non  crea  i  casi  sai 
quali  deve  decidere,  ma  aspetta  ch'essi  si  presentino  o  sollecitino  la 
sua  presa  di  parte  nell'azione.  Da  ciò  ne  segue  che  la  funzione  in- 
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tellettuale  del  giudice  è  principalmente  un'azione  formale,  logica,  che 
consiste  nel  subordinare  il  caso  particolare  alla  legge,  alla  regola. 

L'amministrazione,  in  vece,  ha  la  missione  di  tendere,  nella  sfera 
e  nei  limiti  del  diritto,  a  tutti  gli  scopi  di  vita  politica  e  di  coltura 
per  quanto,  secondo  io  scopo  dello  Stato,  possono  essere  compiuti  da 
poteri  politici.  L'amministrazione  applica  dunque  il  diritto  in  vista 
di  tutti  i  beni  di  vita  e  di  coltura;  questi  beni  sono  il  fine,  ed  il  di- 
ritto, ne  è  il  mezzo,  la  forma  ed  il  limite.  Contrariamente  alla  giu- 
stizia, l'amministrazione  non  aspetta  solo  che  si  presentino  dei  rap- 
porti o  dei  casi  per  essere  regolati  amministrativamente,  ma  esercita 
anche,  in  molti  rapporti,  una  funzione  d'iniziativa,  prescrivendo  ciò 
che  8*  ha  a  fare  in  un  ordine  di  bene.  Dal  che  segue  che  Fazione  am- 
ministrativa non  è  puramente  formale  ,  ma  che  è  più  materiale  ,  e 
presuppone  nell'amministrazione  una  conoscenza  reale  degli  affari  che 
egli  è  chiamato  ad  amministrare. 

Già  per  questa  ragione  è  necessario  di  separare,  nella  vita  prati- 
ca, la  giustizia  dall'amministrazione.  Se  sono  unite  ,  vi  sarà  sempre 
nei  funzionarli  maggiore  inclinazione  ad  esercitare  la  giustizia  in  un 
modo  amministrativo  per  scopi  che  gli  sono  estranei,  anziché  ad  im- 
porsi nell'amministrazione  delle  catene  mediante  un  formalismo  giu- 
diziario. 

La  posizione  di  queste  due  branche  rispetto  al  governo  è  differen- 
te. La  giustizia,  dovendo  applicare  il  diritto  per  il  diritto,  dev'  essere 
indipendente  da  ogni  influenza  governativa;  l'amministrazione,  in  ve- 
ce, pure  essendo  obbligata  a  rinchiudere  la  sua  azione  nei  limiti  le- 
gali, riceve  in  gran  parte  il  suo  impulso  e  la  sua  direzione  dal  go- 
verno. 

§  121. 

Della  divisione  della  giustizia  e  délV amministrazione 
nelle  loro  diverse  branche. 

L  esperienza  anche  in  questa  materia  dimostra  che  la  vita  pratica 
dei  popoli  giunge  spesso ,  mediante  una  logica  naturale  istintiva  ,  a 
stabilire  delle  distinzioni  più  giuste  rispetto  ad  una  scienza  astratta, 
la  quale  per  altro,  guidata  da  vedute  esclusive,  ha  per  molto  tempo 
difficoltà  a  comprenderle.  Egli  è  che  le  cose  ed  i  principii  i  più  sem- 
plici sfuggono  generalmente  per  molto  tempo  all'  intelligenza.  Or  , 
quando  si  muove  dalla  verità  così  semplice,  che  lo  Stato,  come  ogni 
essere  ragionevole  ,  deve  prevenire  il  male  ,  fare  ciò  che  è  giusto  e 
bene,  e  riparare  V  ingiusto  o  il  male  che  è  stato  fatto,  e  quando  si 
osserva  che  questi  tre  modi  di  azione  coincidono  anche  con  le  tre  for- 
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me  del  tempo  nelle  quali  si  compie  ogni  azione  umana,  ai  compren- 
derà facilmente  che  nella  giustizia  così  come  nell'  amministrazione , 
vi  devono  essere  in  primo  luogo,  sotto  l'aspetto  formale,  ma  d'altra 
parte  molto  importante  ,  tre  branche  particolari.  La  giustizia  si  di- 
viderà dunque: 

1°  in  giustizia  preventiva ,  chiamata  generalmente  la  polizia  (più 
esattamente,  polizia  di  diritto  o  amministrazione  della  sicurezza  pub- 
blica, Eecshtspolizei),  avente  in  mira  l'avvenire»  e  tendente  diretta- 
mente a  prevenire  le  infrazioni  possibili  nell'ordine  di  diritto  e  di 
coltura,  in  quanto  che  la  causa  di  queste  infrazioni  risiede  nell'azione 
volontaria  ingiusta  ed  illegale.  Questa  polizia  interamente  formale  si 
deve  distinguere  dalla  polizia  amministrativa  (v.  più  giù); 

2°  in  giustizia  che  in  difetto  di  un  nome  tecnico  esatto  noi  voglia- 
mo chiamare  regolatrice,  avente  per  iscopo  di  regolare  casi ,  fatti  , 
rapporti  giuridici,  come  si  presentano  nell'attualità,  con  lo  scopo  di 
imprimer  loro  un  carattere  di  diritto  formale:  giustizia  esercitata  in 
due  direzioni ,  ufficialmente  oggi  da  una  autorità  giudiziaria ,  come 
nella  tutela,  la  curatela,  l'adozione,  lo  stato  civile,  nel  modo  di  re- 
golare le  successioni,  ecc.,  volontariamente  dalla  giurisdizione  volon- 
taria, comprendente  il  notariato ,  la  tassa  di  registro ,  le  ipoteche , 
ecc.  Il  nome  di  giurisdizione  volontaria ,  che  si  dà  talune  volte  a 
tutto  questo  genere  di  giustizia ,  non  ne  segna  dunque  che  una  par- 
te. Alcuni  autori  in  Germania  (il  sig.  MÓKI)  hanno  voluto  porre  que- 
sta parte  sotto  la  categoria  della  giustizia  preventiva,  perchè  dicono 
che  gli  atti  della  giurisdizione  volontaria  hanno  per  iscopo  di  preve- 
nire le  querele  tra  le  parti.  Ma  il  carattere  di  questi  due  generi  di 
giustizia  è  molto  differente  ;  e  per  coglierlo  bisogna  in  primo  luogo 
osservare  bene  che ,  nel  primo  genere  di  giustizia ,  lo  scopo  di  pre- 
venire è  l'intenzione  diretta ,  immediata]  in  vece,  nella  giurisdizione 
volontaria ,  lo  scopo  diretto  è  solo  d' imprimere  a  taluni  atti  talune 
forme,  per  dar  loro  la  certezza,  l'autenticità,  la  pubblicità,  e  per  as- 
sicurar loro  taluni  effetti  giuridici,  mentre  che  la  giustizia  preventiva 
vuole,  senza  riguardo  a  parti  qualunque,  prevenire  direttamente  delle 
infrazioni  volontarie  all'  ordine  di  diritto  e  di  coltura ,  che  lo  Stato 
ha  la  missione  di  proteggere.  D'  altra  parte  bisogna  in  generale  ben 
distinguere  tra  la  prevenzione  diretta  e  la  prevenzione  indiretta.  Quando 
non  si  tien  conto  di  questa  distinzione,  si  può  classificare  tutta,  l'at- 
tività dello  Stato  sotto  la  giustizia  preventiva ,  perchè  1'  educazione  , 
così  come  una  buona  giustizia  civile  e  penale,  previene  molti  pro- 
cessi e  molti  delitti; 

3°  in  giustizia  riparatrice,  avente  per  iscopo  di  ristabilire  lo  stato 
di  diritto,  turbato  sia  da  querele  tra  le  parti  (e  concernenti  non  solo 
cause  di  diritto  privato,  ma  anche  cause  di  diritto  pubblico  tra  i  cit- 
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tadini  ed  i  poteri  pubblici),  sia  da  delitti  e  da  crimini;  questa  giu- 
stizia si  divide  in  giurisdizione  litigiosa  o  contenziosa,  chiamata  spesso 
anche  giustizia  civile,  e  giurisdizione  penale;  quest'ultima  si  suddi- 
vide ancora,  secondo  le  cause,  in  giurisdizione  penale  comune  o  mi- 
litare, lf  ultima  delle  quali  dev'  essere  determinata  secondo  le  cause 
ed  essere  applicata  solo  ai  delitti  e  crimini  che  hapno  un  carattere 
militare. 

II.  La  divisione  dell'amministrazione  corrisponde  completamente  a 
quella  della  giustizia. 

1°  V'ha  un'amministrazione  preventiva,  costituente  la  polizia  atn~ 
ministrativa,  lo  scopo  della  quale  consiste  in  prevenire  tutto  ciò  che 
può  attentare  sia  alle  persone  ed  al  loro  patrimonio  ,  sia  all'  ordine 
di  coltura,  nell'una  o  nell'altra  delle  sue  parti,  doppio  male  le  cause 
del  quale  si  trovano  ,  sia  in  forze  della  natura  (come  le  epidemie , 
ecc.),  sia  in  rapporti  sociali  (come  il  pauperismo) ,  sia  in  un  errore 
più  che  in  una  ingiusta  volontà;  queste  cause,  per  essere  apprezzate, 
esiggono  non  solo  la  conoscenza  del  diritto  formale,  ma  prima  di  tutto 
delle  conoscenze  speciali ,  *  tecniche.  Que3t'  ultimo  punto  è  essenziale 
per  distinguere  la  polizia  formale  di  diritto  o  di  sicurezza. 
'  2°  L' amministrazione  che  cura  gli  affari  come  si  presentano  nel- 
V  attualità,  forma  la  sfera  la  più  importante;  essa  è  chiamata  T  am- 
ministrazione per  eccellenza,  e  comprende  l'amministrazione  politica 
e  quella  di  coltura  di  cui  tratterà  anche  sotto  questo  rapporto  la  terza 
divisione.  * 

3°  Neil' amministrazione  riparatrice  v'ha  anche  una  giustizia  o  giu- 
risdizione amministrativa ,  tanto  civile  quanto  penale.  L'  esistenza 
stessa  di  cause  litigiose  e  di  delitti  nella  sfera  dell'  amministrazione 
non  può  essere  soggetta  a  contestazione.  Si  tratta  solo  di  sapere  se 
i  tribunali  ordinarii,  civili  e  penali,  debbono  decidere  di  queste  cau- 
se, o  se  bisogna  stabilire  dei  corsi  speciali  di  giustizia  amministra- 
tiva (v.  §  126). 

Si  potrebbe  ancora  sollevare  la  questione  se  non  convenisse  di  riu- 
nire la  polizia  di  sicurezza  e  la  polizia  amministrativa  nella  mano  di 
una  sola  autorità;  per  altro  la  polizia  di  sicurezza  esigge  in  ogni  caso 
altri  funzionari!  (commissari i  di  polizia,  gendarmi,  ecc.)  di  quelli  che 
non  richiede  la  polizia  amministrativa,  la  quale  dev'essere  esercitata 
da  uomini  bene  istruiti  nelle  materie  in  cui  si  tratta  di  prevenire  le 
lesioni. 

Noi  dobbiamo  ancora  sommariamente  considerare  le  branche  prin- 
cipali della  giustizia  e  dell'amministrazione. 


AH  BEN  8,  II.  41* 
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CAPITOLO  III. 

DELLA    GIUSTIZIA. 

§   122. 
Bella  giustizia  preventiva  o  della  polizia  detta  di  sicurezza. 

La  giustizia  preventiva  o  la  polizia  di  sicurezza  ha  per  iscopo  di 
proteggere  l'ordine  sociale  contro  atti  volontarii  che,  secondo  la  loro 
natura,  possono  ledere  quest'ordine,  sia  in  sé  stesso  ,  sia  nell'una  o 
nell'altra  delle  sue  parti ,  o  in  uno  dei  suoi  membri.  Questa  giusti- 
zia deve  esercitarsi,  come  ogni  giustizia,  nei  limiti  della  costituzio- 
ne, delle  leggi  e  delle  prescrizioni  (ordinanze)  che  vi  sono  conformi; 
essa  non  ha ,  per  così  dire  ,  una  sfera  propria  ,  nella  quale  potesse 
muoversi  a  suo  comodo  e  far  valere  le  sue  vedute  speciali  fi.i  ordine, 
di  bene  e  di  pubblica  salvezza;  ma  è,  in  vece,  una  branca  della  giu- 
stizia (ed  il  concepirla  come  tale  è  anche  di  una  grande  importanza), 
e  deve  conformarsi  alle  leggi,  in  modo  che  non  le  è  permesso  di  ser- 
virsi dell'arbitrio,  contro  cui  le  leggi  hanno  voluto  proteggere  diret- 
tamente i  cittadini.  Epperò  deve  esservi  una  Corte  di  giustizia  la  quale 
decida  in  tutti  i  casi  in  cui  il  diritto  di  polizia  è  negato  da  parte 
dei  cittadini,  Corte  innanzi  alla  quale  i  funzionarli  di  polizia  possono 
essere  trasferiti  a  causa  d'atti  illegali  (v.  §  126).  Nella  maggior  parte 
dei  casi  in  cui  il  suo  diritto  non  è  contestato  la  polizia  deve  tradurre 
i  contravventori  ,  sempre  quando  non  basti  un'  ammonizione,  innanzi 
ad  un  tribunale  di  semplice  polizia  che  decide  intorno  a  queste  con- 
travvenzioni. 

In  questa  funzione  di  punizione,  la  polizia  si  distingue  ancora  dalla 
giustizia  penale  riparatrice  ,  in  ciò  eh'  essa  punisce  la  possibilità  del 
danno  o  del  male  che  un  atto  può  produrre,  ch'essa  punisce  dunque 
la  contravvenzione  fatta  ad  una  delle  sue  proibizioni  o  delle  sue  pre- 
scrizioni. Quando  una  carrozza  corre  troppo  velocemente  in  una  via 
frequentata  della  città  o  corre  sui  marciapiedi,  v'  ha  una  contravven- 
zione di  polizia  e  quindi  una  condanna  ad  una  multa  ,  quantunque 
non  ne  sia  risultato  nessun  male  reale.  Imperocché  se  un  male  o  un 
danno  effettivo  è  stato  cagionato,  non  è  più  un  tribunale  di  polizia, 
ma  un  tribunale  ordinario  quello  che  deve  deciderne.  Finora^  si  son 
generalmente  rimandati  ai  tribunali  di  polizia  i  casi  di  danno  leggero. 

La  polizia,  fuori  della  sua  funzione  propria,  compie,  nell'organismo 
dello  Stato,  una  funzione  ausiliare,  come  polizia  giudiziaria  ,  il  do- 
vere della  quale    consiste  ,  da  un  lato  ,   nell'  informare  la  giustizia , 
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quando  un  male  o  un  danno  è  stato  cagionato  realmente,  e,  dall'al- 
tro, in  ricercare,"  dietro  requisitoria  del  pubblico  ministero  presso  di 
un  tribunale  ,  tutto  ciò  che  si  riferisce  ad  un  delitto ,  e  nell'  impa- 
dronirsi, ove  occorre,  dello  stesso  delinquente. 

Le  misure  di  polizia  sono  di  più  generi,  determinate  dai  diritti  o 
dai  beni  di  coltura  che  possono  essere  minacciati  da  atti  volontaria 

Vi  sono  delle  misure  da  prendere  oontro  le  possibili  lesioni  del- 
l'orarne dello  Stato  in  generale,  misure  contro  delle  società  segrete, 
misure  di  sorveglianza  contro  grandi  assemblee  popolari  in  campo 
aperto,  misure  contro  assembramenti,  contro  tumulti  ecc. 

Vi  sono  delle  misure  per  proteggere  le  persone  particolari  nella 
loro  vita,  nella  loro  libertà,  nel  loro  patrimonio,  per  mezzo  di  proi- 
bizioni fatte  ai  farmacisti  di  vendere  ,  senza  ordine  del  medico,  dei 
veleni,  e  per  mezzo  della  sorveglianza  sulle  inumazioni,  sugl'indivi- 
dui sospetti,  ecc. 

Vi  sono  misure  da  prendere  contro  le  possibili  lesioni  dei  diversi 
ordini  di  coltura  ;  delle  misure  rispetto  alla  moralità ,  mediante  la 
proibizione  dei  giochi  di  azzardo,  di  esibizioni  indecenti,  di  case  pub- 
bliche di  prostituzione  (1). 

Delle  misure  possono  esser  prese  rispetto  ai  possibili  reati  di  stam- 
pa] la  sorveglianza  dev'essere  esercitata  dal  pubblico  ministero  isti- 
tuito presso  i  tribunali,  il  quale  farà  Tesarne  del  fatto,  e,  occorren- 
do, ricercherà  il  reo  ;  quando  si  dà  l'incarico  di  codesta  sorveglian- 
za, contro  il  giusto  principio ,  alla  sola  amministrazione  o  (come  in 
Prussia)  al  pubblico  ministero  insieme  e  alla  direzione  di  polizia ,  la 
stampa  può  aspettarsi  a  persecuzioni  frequenti  e  partigiane,  senza  che 
tali  atti  siano  poi  seguiti  da  alcun  processo. 


(1)  In  questa  impara  materia  egli  è  bene  di  scartare  dai  principìi  tutte  le 
false  considerazioni.  Abbenche  i  medici  abbiano  potuto  scrivere  in  favore  di 
queste  case,  della  facilità  della  sorveglianza,  ecc.,  una  sana  teorìa,  che  si  co- 
mincia a  considerare  come  la  migliore  anche  nella' pratica,  deve  respingere  ciò 
che  si  può  chiamare  il  sistema  del  bordello,  col  quale  lo  Stato  riconosce  un 
mestiere,  quello  dei  tenitori  di  tali  case,  mestiere  che  vive  dell'immoralità  al- 
trui, e  che  adopera  tutti  i  mezzi  per  trascinare  e  per  mantenere  delle  fanciulle 
in  quell'abisso  d'immoralità.  Non  sta  in  potere  dello  Stato  di  proibire  la  pro- 
stituzione, ed  e 8 so  dovrà  tollerare  ciò  che  si  può  chiamare  il  sistema  indivi- 
duale, rispettando  il  diritto  di  domicilio;  ma  le  misure  sanitarie  prese  dalla 
polizia  non  possono  essere  giustificate  che  in  vista  dei  pericoli  ai  quali  sono 
esposte  delle  persone  innocenti  ed  anche  delle  generazioni  future.  IL  AfoJU,  nella 
sua  Scienza  della  Polista  (ted.)  1845  ,  si  è  dichiarato  energicamente  oontro 
il  primo  sistema,  ed  aoche  contro  ogni  misura  sanitaria  da  parte  di  una  pub- 
blica autorità.  Sotto  quest'  ultimo  punto ,  ci  sembra  eh*  egli  non  abbia  tenuto 
conto  delle  persone  innocenti  che  possono  esser  colpite. 
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Vi  sono  ancora  delle  misure  rispetto  all'ordine  economico,  concer- 
nenti i  giusti  pesi ,  eco.  ;  delle  misure  rispetto  ai  mezzi  di  comuni- 
cazione, ecc. 

I  funzionarli  di  polizia  debbono  essere  responsabili  (come  in  Inghil- 
terra) delle  contravvenzioni  che  commettono  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni,  contro  le  leggi.  I  tribunali  sono  quelli  che  ne  debbono  de- 
cidere (v.  §  126). 

§123. 

Della  giustizia  civile  e  penale. 

La  distinzione  che  noi  abbiamo  già  stabilita  (v.  I ,  §  35)  tra  la 
giustizia  penale  e  la  civile  ,  è  stata  fatta ,  in  primo  luogo  ,  secondo 
che,  in  una  lesione,  la  volontà  è  stata  diretta,  si  è  estrinsecata  im- 
mediatamente, sia  per  dolo  o  per  colpa,  sull'oggetto  (causa  crimino- 
sa), o  che  la  lesione  è  stata  indiretta,  si  è  rivestita  di  forme  legali, 
avendo  avuto  luogo  in  affari,  per  esempio  in  una  vendita,  in  sé  stessi 
perfettamente  legali.  Epperò  lo  scopo  della  giustizia  penale  deve  con- 
sistere, in  primo  luogo ,  nella  riparazione  ,  nel  raddrizzamento  della 
volontà  perversa  ed  ingiusta  mediante  l'emendamento  (vi.  I,  §  38), 
mentre  che  lo  scopo  della  giustizia  civile  consiste  nel  dar  fine  ad  una 
lite  determinando  i  diritti  e  le  obbligazioni  delle  parti  secondo  la 
natura  del  rapporto  giuridico  formalmente  stabilito  tra  di  loro. 

La  giustizia  civile  e  penale  è  una  funzione  la  di  cui  direzione  fa 
parte  dei  poteri  dello  Stato;  per  altro  questa  funzione,  come  tutti  i 
poteri  e  le  loro  diverse  branche,  dev'essere  esercitata  da  una  parte- 
cipazione di  organi  popolari  scelti  indistintamente  nei  seno  del  po- 
polo o  in  una  classe  del  popolo. 

I  popoli  liberi  non  hanno  mai  abbandonato  alle  sole  autorità  il  giu- 
dizio su  i  loro  interessi  i  più  importanti;  come  in  Grecia  ed  a  Ro- 
ma, i  popoli  germanici  giudicavano  primitivamente  i  delitti  nelle  loro 
assemblee;  più  tardi,  specialmente  dopo  Carlomagno,  è  un  tribunale 
tratto  dal  popolo,  la  Corte  degli  Scalini  (Schròffengericht  da  scaphan 
cercare  o  trovare,  cioè  a  dire  il  giudizio)  ,  che ,  sotto  la  presidenza 
di  un  organo  officiale ,  solo  dirigente  ,  senza  prender  parte  al  voto, 
pronunziava  sul  fatto  ingiusto,  sulla  colpabilità  e  sulla  pena.  Queste 
Corti  andarono  sempre  più  scomparendo  dopo  il  riconoscimento  del 
diritto  romano  nel  14§5  ,  ed  il  potere  assoluto ,  cotanto  favorito  da 
questo  diritto  ,  sv  impadronì  sempre  più  di  tutta  la  giustizia.  Più  di 
tre  secoli  attestano  a  quali  errori  ed  a  quali  raffinamenti  di  crudeltà 
(quando  si  pensi  alla  tortura)  a  qual  perdita  di  ogni  senso  comune 
(per  esempio  nella  teorica  delle  prove  e  degli  indizia) ,  ò  fatalmente 
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condotta  la  giustizia ,  quando  diviene  puramente  officiale  ,  separan- 
dosi dalla  coscienza  morale  e  dal  buon  senso  della  nazione  (vi.  I ,  . 
§  2é).  Air  Inghilterra  fu  riservata  la  nobile  missione  di  conservare 
l'elemento  popolare  in  ogni  giurisdizione  civile  o  penale,  e  di  dargli 
la  forma  particolare  del  giurì.  Prima  di  Guglielmo  il  Conquistatore, 
la  giustizia  anglo-sassone  era  organata  nello  stesso  modo  come  sul 
continente;  Guglielmo  e  più  particolarmente  Enrico  II  nel  1176;  ope- 
rarono un  mutamento  importante  facendo,  da  alcuni  giustizieri  (ju- 
sticiaru  itinerantes),  che  presiedevano  alle  Corti  di  giustizia,  pronun- 
ziare sulla  pena ,  dopo  ohe  la  prova  dei  fatti  accusati  o  del  delitto 
era  stata  fornita.  E  il  giurì  si  formò  nel  suo  stato  attuale  principal- 
mente per  la  proibizione  dei  giudizi  di  Dio  fatta  dal  Concilio  Late- 
ranense  nel  1215,  sotto  Innocenzo  III  e  della  necessità  d'istituire  sin 
d'allora  un  altro  mezzo  di  prova.  V'ha  ancora  una  diversità  di  opi- . 
nioni  sul  modo  come  si  è  formato  il  giurì  in  numero  di  dodici  mem- 
bri, ma  è  certo  che  questo  giurì,  che  si  era  già  stabilito  per  i  pro- 
cessi civili  tra  il  1164  ed  il  1170  si  istituì  prima  del  1221  per  le 
cause  penali.  Questo  giurì  si  è  mantenuto  fino  ad  oggi  pei:  i  due  ge- 
neri di  cause,  ed  è  stato  adottato  negli  Stati-Uniti. 

Nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo  poi  1'  attenzione  fu  diretta 
specialmente  da  Montesquieu  (in  Germania  da  Mòser,  nelle  sue:  Fan- 
tasie patriottiche  del  1769}  e  sull'istituzione  dei  giurati  come  giuri- 
sdizione penale.  Disgraziatamente  Montesquieu  presentò  questo  giurì 
sotto  un  aspetto  essenzialmente  erroneo,  dichiarando  ,  con  una  falsa 
divisione  analoga  a  quella  eh'  egli  avea  fatta  dei  tre  poteri,  (§  109) 
che  il  giurì  pronunziava  su  i  fatti ,  ed  il  giudice  sul  diritto  ,  cioè 
su  la  pena  che ,  secondo  la  legge  ,  doveva  essere  applicata  al  caso 
presentato.  Ma  il  giurì  inglese  risponde  sulla  questione  di  sapere  se 
l'accusato  è  colpevole  o  non  colpevole  del  delitto  che  gli  è  stato  im- 
putato, e  quindi  così  si  riconosce  nel  giurì  la  capacità  di  sapere  ciò 
che  è  un  assassinio,  un  omicidio,  un  furto,  una  falsificazione,  ecc., 
e  di  pronunziarsi,  secondo  queste  nozioni  di  diritto,  positivamente  o 
negativamente  sulla  colpabilità.  In  vece,  l'errore  di  Montesquieu }  unito 
allo  spirito  legista  nudato  dal  diritto  romano  ,  rifiutandosi  ad  am- 
mettere che  il  popolo  possa  intendere  nulla  nella  materia  di  dirit- 
to, falsò  il  concetto  del  giurì  nel  tempo  della  sua  introduzione  in 
Francia,  e  poscia  su  tatto  il  continente.  Per  altro,  in  Germania,  Mòser 
(che  cercava,  dal  1768,  a  rianimare  gii  antichi  fondamenti  germanici 
della  libertà),  aveva  fatto  già  osservare  che,  se  si  rifiutava  alle  gpnti 
dei  popolo  la  capacità  di  pronunziare  su  di  un  delitto,  non  si  poteva 
punire  di  aver  commesso  un  crimine,  perchè  la  perpetrazione  impu- 
tabile di  un  fatto  criminoso  presupponeva  necessariamente  la  coscienza 
di  ciò  eh'  era  un  crimine  ;  ma  non  si  tenne  conto  di  questa   giusta 


Digitized  by 


Google 


326  PARTE    SPECULB. 

veduta  ;  e  quando  il  giurì  ,  dopo  una  lunga  e  forte  opposizione  dei 
giureconsulti,  fu  egualmente  stabilito  in  Germania  ,  nel  1848,  ei  fa 
statuito,  come  in  Francia,  che  le  diverse  nozioni  di  delitti,  date  dal 
codice  penale,  dovevano  essere  distinte,  per  l'intelligenza  del  giuri  , 
nelle  loro  diverse  parti  o  nei  loro  elementi  i  più  semplici,  e  che  il 
giurì  doveva  rispondere  su  ciascuno  degli  elementi  o  fatti  formanti 
spesso  una  lista  molto  lunga.  Mentre  che  in  Inghilterra  il  giuri  è  con- 
siderato come  una  riunione  di  uomini  maggiori,  aventi  sufficiente  lo- 
gica naturale  per  riunire  dei  fatti  in  una  nozione  comune  ,  esso  è 
trattato,  sul  continente,  come  un  composto  di  uomini  che  non  hanno 
senso  comune  bastevole  per  formare  una  tale  nozione  ,  e  che  hanno 
bisogno  di  esser  condotti,  come  suol  dirsi  per  la  mano  mediante  qui- 
stioni  bene  specificate  ,  come  se  1'  alta  e  F  ampia  intelligenza  di  un 
giureconsulto  fosse  sola  capace  di  combinare  queste  questioni  in  una 
nozione  comune,  di  esaminare  se  il  crimine  in  questione  ne  è  suffi- 
cientemente determinato,  e  di  pronunziare  la  pena.  La  posterità  com- 
prenderà difficilmente  come  un  così  grave  errore  ha  potuto  imporsi  e 
mantenersi  per  tanto  tempo  presso  popoli  rischiarati;  ed  essa  vi  scor- 
gerà una  nuova  pruova  di  quel  fatto  che  le  più  semplici  verità  sono 
respinte  dalle  autorità  officiali,  quando  esse  ledono  taluni  aspetti  sotto 
i  quali  si  è  abituati  a  considerare  le  cose.  Per  altro  negli  ultimi 
tempi,  in  Francia  ed  in  Germania,  la  pratica,  così  come  gli  studi i 
storici  e  filosofici,  ha  fatto  riconoscere  sempre  più  questo  grave  er- 
rore ,  e  si  vede  aumentare  senza  posa  il  numero  dei  penalisti  che 
chiedono  il  ritorno  ai  giusti  principii  (1). 

Nei  giurì  non  v'ha  separazione,  ma  concorso  di  due  funzioni,  per- 
chè il  delitto  è  riguardato  soltanto  sotto  due  aspetti  distinti,  sotto 
F  aspetto  subbiettivo  della  colpabilità,  giudicata  secondo  i  fatti  e  se- 
condo tutta  la  moralità  dell'accasato,  dalla  coscienza  morale  del  giu- 
rì, e  poscia,  quando  il  primo  punto  è  constatato  dal  punto  obiettivo 
della  legge,  che  per  altro  deve  lasciare  al  giudice  una  sufficiente  la- 
titudine onde  poter  applicare  la  legge  secondo  il  grado  di  colpabilità 
e  di  malvagità  che  tutto  il  processo  rivela  nel  delinquente.  Epperò 
il  giudice  non  esercita  più  una  funzione  astratta,  meccanica,  ma  giù-» 
dica  anche  l'uomo  secondo  il  modo  come  ò  stato  commesso  il  delitto. 


(1)  Nel  mio  rapporto  fatto  (come  deputato  dell'Uni  versila)  alla  prima  camera 
di  Sassonia,  nel  1864,  su  di  un  progetto  di  giurì  ,  separandomi  dall' iniziativa 
della  seconda  Camera,  io  insisteva  sulla  necessità  di  ritornare  al  giusto  prin- 
cipio, e  di  far  pronunziare  il  giuri  per  si  o  no  sulla  colpabilità  ;  ma  tutto  il 
progetto  fu  respinto.  Netta  sessione  attuale  ,  il  governo  ha  proposto  un  prò- 
getto,  ed  ha  dichiarato  di  voler  stabilire  il  giurì  sulle  vere  basi*  Questo  pro- 
getto è  ora  adottato,  e  la  Sassonia  sarà  così  il  primo  paese  sul  continente  che 
abbia  stabilito  il  giurì  secondo  il  vero  spirito. 
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Il  giuri  deve  trovare  la  sua  applicazione  su  tutti  i  reati  qualunque 
sia  la  loro  intensità  criminosa.  Sul  continente  ,  generalmente  i  soli 
casi  più  gravi  sono  riservati  al  giudizio  dei  giurati.  Ma  è  una  restri* 
zione  che  non  si  può  giustificare.  Tuttavia  v'ha  un  ordine  inferiore 
di  delitti  in  cui  il  grande  apparato  del  giurì  sarebbe  fuori  di  ogni 
proporzione  con  la  loro  importanza.  Per  altro,  per  mantenere  il  prin- 
cipio fondamentale  della  partecipazione  di  elementi  popolari  ad  ogni 
giurisdizione  penale,  si  sono  istituite  in  molti  paesi  di  Germania  (dap- 
prima nell'Annover)  delle  Corti  di  Scalini  (Schóffcngerichte  ) ,  più  si- 
mili alle  antiche  Corti  di  soabini,  e  composte,  da  un  lato,  da  un  giu- 
dice, e  dall'altro,  da  due  assessori  laici  eletti  dal  distretto,  e  giudi- 
canti insieme  sulla  colpabilità  e  sulla  pena.  Questa  istituzione  è  per- 
fettamente riuscita  (1)  e  non  mancherà  di  trovare  un  applicazione 
sempre  più  estesa. 

Nella  giurisdizione  penale  specialmente,  v'ha  anche  una  istituzione 
di  orìgine  francese,  quella  del  pubblico  ministero  (procuratore  o  av- 
vocato imperiale)  presso  delie  Corti,  la  quale,  sconosciuta  in  Inghil- 
terra e  respinta  da  giureconsulti  inglesi  eminenti  come  Brougham  , 
Campbell  ed  altri  ,  è  anche  riprovata  nella  sua  forma  attuale  dalla 
maggior  parte  dei  giureconsulti  in  Germania,  i  quali  ne  chiedono  la 
riforma,  che  deve  consistere  in  ciò  che 'si  dia  una  più  grande  indi- 
pendenza a  tal  ministero  rispetto  al  governo,  o  che  si  trasferisca  quella 
funzione  ad  un  giudice  designato  dalla  Corte. 

La  giustizia  penale  è  ancora  divisa  in  giustizia  penale  comune  e 
giustizia  penale  militare,  Quest'  ultima  non  dovrebV  essere  chiamata 
che  a  giudicare  crimini  e  delitti  aventi  un  carattere  militare  ,  come 
la  mancanza  di  obbedienza,  la  diserzione,  ecc.,  mentre  che  tutti  i  cri- 
mini e  delitti  comuni  (forto,  omicidio,  ecc.)  commessi  da  militari, 
dovrebbero  essere  giudicati,  come  ha  luogo  in  Inghilterra,  dai  tribu- 
nali di  giustizia  comune. 

La  giustizia  civile  si  divide  in  giustizia  civile  comune  o  del  diritto 
civile  comune  da  un  lato  ,  e  giurisdizioni  speciali  dall'  altro  ,  consti- 


ti) In  Sassonia,  giudicando  il  giuri  dei  crimini  e  delitti  importanti  al  meno 
4  anni  di  reclusione,  sono  state  stabilite  delle  Corti  di  scabini  per  tutti  i  cri- 
mini e  delitti  di  minore  importanza.  B  quantunque  tra  questi  delitti  ve  ne  siano 
alcuni  che,  seoondo  noi,  spettava  al  giurì  di  giudicare,  è  non  di  meno  un  gran 
progresso  fatto  su  tutù  gli  altri  paesi  tedeschi,  nei  quali  i  soli  tribunali  pro- 
nunziano su  questo  secondo  grado  di  crimini  e  delitti.  Nel  momento  in  cui  si 
stampano  queste  pagine  (30  maggio),  il  Re  annunzia,  nel  suo  discorso  di  chiu- 
sura delle  Camere,  ch'egli,  dopo  matura  deliberazione,  ha  sanzionato  *V  aboli- 
zione della  pena  di  morte,  in  favore  della  quale  il  ministro  di  giustizia,  Schnei- 
der,  avea  pronunziato  uno  stupendo  discorso ,  pregevole  tanto  per  l' ingegno 
quanto  per  il  cuore  ed  i  sentimenti  veramente  religiosi  che  vi  si  rilevano. 
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tuite  particolarmente  da  tribunali  di  commercio  ,  per  le  cause  com- 
merciali, di  una  sì  grande  importanza  air  epoca  nostra.  Per  altro  il 
principio  generale  esige  che  s'  istituiscano  egualmente  dei  tribunali 
industriali  (il  primo  grado  dei  quali  è  formato  dal  consiglio  dei  pru- 
dentes)  e  dei  tribunali  di  agricoltura.  Come  le  cause  di  giustizia  si 
riferiscono  generalmente  ad  interessi  di  patrimonio,  cosi  non  sarà  ne- 
cessario di  istituire  dei  tribunali  particolari  per  gli  altri  ordini.  Ma 
tutto  ciò  che  concerne,  in  questi  ordini,  altre  quistioni  di  diritto,  di 
onore,  ecc.,  dovrebb'essere  giudicato  in  prima  istanza  dai  consigliai 
disciplina,  come  esistono  già  quasi  dappertutto  per  l'ordine  degli  av- 
vocati e  che  dovrebbero  essere  costituiti  per  gli  altri  ordini  di  col- 
tura, e  per  le  loro  principali  sotto-divisioni,  per  il  clero,  per  i  mem- 
bri dell'istruzione,  per  i  medici,  per  la  stampa  politica  ,  per  la  let- 
teratura, per  gli  stessi  librai  (come  è  stato  proposto  a  Lipsia).  L'or- 
ganamento di  questi  consigli,  le  decisioni  dei  quali  avrebbero  anche 
un  valore  più  morale,  sarebbe  anche  di  un  potente  soccorso  per  man- 
tenere r  onestà  nell'esercizio  di  una  professione  e  spandere  uno  spi- 
rito più  morale  su  tutta  la  società. 

Finalmente  la  giustizia  civile  è  o  privata  o  pubblica.  Ordinaria- 
mente la  si  riguarda  come  competente  solo  per  gli  affari  litigiosi  pri- 
vati; ma  possono  anche  sopraggiungere  dei  conflitti  tra  i  cittadini  e 
talune  autorità  o  poteri  pubblici  su  diritti  pubblici  guarentiti  dalla 
costituzione  o  dalle  leggi  ,  e  sono  queste  le  Corti  di  giustizia  che 
debbono  decidere  intorno  ai  conflitti  (v.  §  126)  sulla  giustizia  ammi- 
nistrativa. 

Come  la  giustizia  civile ,  in  tutte  le  sue  branche ,  deve  riposare , 
secondo  il  principio  fondamentale,  su  di  una  partecipazione  di  elementi 
laici  o  popolari  ,  ciascuno  chiede  se  tale  partecipazione  dev'  essere 
egualmente  organata  nella  forma  del  giurì.  Ma,  per  le  giurisdizioni 
speciali ,  tribunali  di  commercio,  l' esperienza  ha  già  dimostrato  che 
un  altro  modo  di  organamento  può  avere  buoni  risultati ,  cioè  che 
questi  tribunali  possono  essere  composti  unicamente  da  commercian- 
ti ,  come  in  Francia  ,  o  da  commercianti  sotto  la  presidenza  di  un 
giudice  come  generalmente  in  Germania  ed  in  Italia;  e  rispetto  alla 
giustizia  civile  .comune,  quantunque  il  numero  dei  partigiani  del  giurì 
civile  aumenti  (1),  pure  rimane  una  notevole  differenza  tra  la  giusti- 
zia penale  ,  avente  da  giudicare  degli  uomini ,  e  la  giustizia  civile , 
avente  da  decidere  formalmente  su  fatti  ed  atti  di  un  carattere  de- 
terminato. Il  principio  troverebbe  dunque,  sembra,  una  soddisfazione 
bastevple  con  V  aggiunzione  di  assessori   laici  ai  giudici    officiali  ,  e 


(1)  In  Francia  il  Play  ,  nella  sua  Riforma  sociale ,  v.  II,  p.  510 ,  si  pro- 
nunzia egualmente  per  il  giurì  civile. 
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questi  assessori  sarebbero  certamente  in  astato  di  giudicare  sa  di  affari 
giornalieri,  di  diritto  comune,  su  prestiti,  su  locazioni,  vendite,  così 
come  dei  commercianti  sono  chiamati  a  giudicare  sopra  affari  molto 
più  complicati,  per  esempio  su  lettere  di  cambio,  ecc. 

La  giustizia  è  organata  dalla  legge;  la  nomina  dei  giudici  si  fa  dal 
governo  ;  un  concorso  di  altri  corpi  dello  Stato  è  stato  qualche  volta 
organato,  consistendo  in  ciò  che  le  assemblee  provinciali  o  le  Camere 
(come,  fino  all'annessione,  nell'Annover,  e  nell'Assia  elettorale)  eser- 
citano un  diritto  di  presentazione ,  o  in  ciò  che  dei  corpi  politici  e 
le  Corti  di  giustizia  presentano  delle  liste  di  candidati  fra  i  quali 
sceglie  il  governo.  Quest'ultimo  modo,  usato  sin  dai  1831  in  Belgio, 
per  i  giudici  di  un  rango  più  elevato,  è  stato  considerato  costante- 
mente come  una  delle  più  felici  combinazioni  (1). 

CAPITOLO  IV. 

dell'  amministrazione. 

5  124. 

7.  Bella  polizia  amministrativa.        * 

li  amministrazione  preventiva ,  chiamata  comunemente  la  polizia 
amministrativa,  ha  la  missione  di  preservare  la  società  da' mali  che 
possono  nascere  sia  da  cause  fisiche,  sia  dall'ignoranza,  sia  da  cause 
sociali  complicate ,  e  ohe ,  per  essere  prevenute,  presuppongono  una 
conoscenza  speciale  tecnica  delle  materie  alle  quali  si  riferisce  1'  a- 
zione.  La  polizia  amministrativa  comprende  anche  la  polizia  sanita- 
ria, concernente  le  malattie  contagiose,  le  epidemie  di  uomini  e  di 
animali ,  la  constatazione  dei  decessi ,  la  sorveglianza  delle  case  di 
morti,  ecc.,  la  protezione  della  salute  mediante  la  polizia  alimenta- 
re, r  amministrazione  di  tutto  ciò  che  concerne  i  trovatelli  (2) ,  an- 
cora cosi  imperfetta  a  cagione  di  erronei  sistemi  adottati  e  dalla  man- 


(1)  L*  articolo  99  della  costituzione  belga  dice  :  «  I  consiglieri  delle  Corti 
d'appello  e  i  presidenti  e  vice-presidenti  di  prima  instanza  sono  nominati  dal 
Re,  su  due  liste  doppie,  presentate,  1*  una  dalle  Corti,  l'altra  dai  Consigli  pro- 
vinciali. I  consiglieri  della  Corte  di  cassazione  sono  nominati  dal  Re,  su  due 
liste  doppie,  presentate,  Puna  dal  Senato  (prima  Camera) ,  1*  altra  dalla  Corte 
di  cassazione.  In  questi  due  casi,  i  candidati  portati  su  di  una  lista  possono 
essere  ugualmente  portati  sull'altra  ». 

(2)  Un  pregevolissimo  libro  sui  diversi  sistemi  fispetto  ai  trovatelli  è  stato 
pubblicato  dal  dottore  Hugel ,  direttore  dell*  ospizio  dei  bambini  infermi  ,  a 
Vienna,  1861. 

Ahebns,  II.  42* 
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canza  di  tra  trattamento  alimentare  conveniente;  la  polizia  delle  /U- 
brichCy  che  non  deve  solo  sorvegliare  alla  solidità  ,  ma  anche,  nelle 
città,  ad  una  certa  regolarità;  la  polizia  concernente  il  pauperismo, 
che  sarà  convenientemente  combinata  con  la  branca  dell'amministra- 
zione propriamente  detta,  incaricata  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  be- 
neficenza. 

§  125. 

IL  Dell'  amministrazione  propriamente  detta. 

L' amministrazione  propriamente  detta  si  divide  in  due  branche 
principali,  amministrazione  politica,  concernente  tutti  gli  affari  delia 
competenza  del  ministero  dell'interno  (§  57)  ed  amministrazione  di 
coltura  riguardante  i  rapporti  in  cui  lo  Stato  si  trova  co'  diversi  or- 
dini di  coltura,  le  confessioni,  la  pubblica  istruzione ,  la  moralità  e 
la  beneficenza,  e  con  tutto  V  ordine  economico,  la  produzione  prima 
(l'agricoltura,  la  coltura  forestale,  ecc.),  l'industria  ed  il  commercio. 
L'esposizione  dei  principii  di  queste  due  branche  dell'amministrazio- 
ne sarà  riunita  alle  materie  di  cui  tratterà  la  terza  divisione. 

§  126. 
Della  giustizia  amministrativa. 

Lo  spirito  del  potere  assoluto  ha  dovuto  cedere  il  terreno  nel  eam- 
po  della  costituzione  e  della  legislazione,  ma  si  è  trincerato  nelT  am- 
ministrazione, forte  centrale  che  cerca  di  mantenere  come  ri  suo  do- 
minio proprio  legittimo.  Ma  ,  la  sorte  di  tutto  il  sistema  costituzio- 
nale, la  sorte  stessa  di  un  vero  ordine  di  diritto  e  di  legalità  in  ge- 
nerale dipende  essenzialmente  dallo  stabilimento  di  una  giurisdizione 
indipendente,  incaricata  di  decidere  di  tutti  i  conflitti  di  diritto  che 
possono  elevarsi  tra  i  privati ,  persone  individuali  o  collettive,  e  le 
autorità  amministrative,  quelle  della  polizia  di  sicurezza  ed  ammini- 
strativa, quelle  dell'amministrazione  politica  e  di  coltura,  quando  l'e- 
sercizio del  loro  potere  è  considerato  dai  privati  come  non  conforme 
alle  leggi.  L'Inghilterra,  il  paese  legale  per  eccellenza,  ha  preso  il  par- 
tito, a  primo  aspetto  il  più  semplice  ed  il  più.  naturale ,  di  attribuire 
alle  Corti  di  giustizia  civile  il  giudizio  su  tutti  questi  conflitti  ,  di 
far  pronunziare  da  loro  delle  pene  contro  i  funzionarti  amministrativi 
che  hanno  violato  una  legge.  In  Germania,  le  opinioni  sono  divise, 
perchè  gli  uni  preferiscono  l'adozione  dei  modo  inglese,  mentre  che 
altri  dimandano  lo  stabilimento  di  Corti  speciali  di  diritto  pubblico, 
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in  generale*  ed  altri  finalmente  chiedono  solo  delle  Corti  speciali  di 
diritto  ammmUtrative. 

Per  risolvere  queste  importanti  quistioni  ,  bisogna  prima  di  tutto 
distìnguere,  «otto  il  rapporto  materiale,  i  diversi  generi  di  cause  in- 
torno a  cui  possono  nascere  dei  conflitti ,  e  poscia  esaminare ,  sotto 
il  rapporto  formale ,  da  quali  autorità  debbono  essere  decisi  questi 
conflitti. 

Sotto  il  rapporto  materiale,  bisogna  distinguere,  1°  gii  affari  pura- 
mente amministrativi,  2°  le  cause  amministrative  contenziose  o  liti- 
giose, 3°  le  cause  civili  di  diritto  pubblico  formale. 

1°  Gli  affari  puramente  amministrativi  sono  quelli  ch'esercita  un1  au- 
torità, amministrativa ,  in  un  modo  incontestabile ,  nella  competenza 
del  suo  diritto.  Quando,  per  esempio,  il  governo  o  il  Presidente  di 
una  provincia,  ecc.,  ha  il  diritto  di  confermare  la  nomina  di  un  bor- 
gomastro, sindaco ,  ecc.,  e  ne  usa  chiedendo  la  presentazione  di  un 
altro  candidato,  egli  è  nel  suo  diritto,  e  quantunque  i  corpi  che  pre- 
sentano dei  candidati  possano  ancora  indirizzare  una  petizione,  ricor- 
rere ad  un*  autorità  superiore ,  pure  essi  non  hanno  niun  azione  da 
intentare,  perchè,  essendo  incontestato  il  diritto  formale,  l'affare  non 
ò  contenzioso. 

2°  Ma  delle  liti  o  dei  conflitti  possono  elevarsi  quando  un'autorità 
esecutiva  chiede,  prescrive  o  proibisce  a  dei  privati,  persone  indivi- 
duali o  collettive,  qualche  cosa  che  queste  persone  considerano  come 
una  violazione  o  una  applicazione  erronea  della  costituzione  o  di  una 
legge  e  reclamano  il  diritto  di  non  obbedire.  In  questi  casi  in  cui  il 
diritto  formale  dell'autorità  è  contestato,  la  regola  la  più  semplice  in 
ogni  contestazione,  cioè  che  niuno  dev'essere  giudice  e  parte  insie- 
me ,  avrebbe  dovuto  far  già  costituire  un'  autorità  indipendente  per 
fiore  decidere  intorno  a  tali  casi.  Il  bisogno  di  una  tale  autorità  $ 
oggi  generalmente  sentito ,  ma  per  sapere  in  qual  modo  dev*  essere 
stabilita ,  bisogna  distinguere  ,  come  abbiamo  fatto  in  tutte  le  altre 
materie  ,  le  cause  litigiose  che  possono  sopravvenire  nei  rapporti  di 
diritto  pubblico  formale  dalle  cause  che  sorgono  in  rapporti  di  diritto 
pubblico  amministrativo  propriamente  detto. 

3°  Vi  sono  delle  cause  contenziose  di  diritto  pubblico  formale  nelle 
quali  le  Corti  o  tribunali  ordinarli  sono  di  loro  natura  completamente 
competenti.  Imperocché  è  un  errore  ridurre  la  competenza  di  queste 
Corti  a  processi  di  un  carattere  privato,  stando  esse  nel  grado  di  giu- 
dicare su  tutti  i  casi  di  diritto  formale  ,  come  1'  abbiamo  formulato  . 
nella  sua  differenza  col  diritto  amministrativo.  Ora,  i  diversi  generi 
di  cause  contenziose  di  diritto  pubblico  formale  sono  i  seguenti: 

a.  In  primo  luogo  i  tribunali  ordinarli  sono  competenti  per  esami- 
nare  intorno  ad  un  caso  speciale  che  loro  è  presentato,  se  un  ordine, 
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un  regolamento 9  emanato  da  un'autorità  amministrativa,  non  implica 
una  violazione  della  costituzione  o  di  una  legge.  Se  si  rifiata  ai  tri- 
bunali questo  diritto  (come  lo  fa  formalmente  ,  per  es.,  la  costitu- 
zione di  Prussia,  art.  106),  non  dipende  che  dalla  buona  volontà  del- 
l'amministrazione  di  rispettare  le  leggi. 

b.  Tutti  i  diritti  pubblici  o,  come  si  dice,  politici  dei  membri  dello 
Stato,  degl'individui,  dei  comuni,  delle  confessioni,  ecc.,  sonò,  per 
loro  natura,  posti  sotto  la  protezione  delle  Corti  di  giustizia.  Queste 
Corti  debbono  decidere  se  l'ordine  o  l'atto  di  un'autorità,  attenti,  per 
es.,  ai  diritti  guarentiti  ad  ognuno  dalla  costituzione  di  scegliere  li- 
beramente il  suo  domicilio,  al  diritto  di  elezione,  al  diritto  di  mutare 
di  confessione,  al  diritto  di  fondare  un  giornale,  al  diritto  di  un  co- 
mune rispetto  all'esercizio  della  polizia  locale ,  eco.  La  responsabilità 
dei  funzionarli  è  quasi  illusoria,  quando  un'azione  contro  di  loro  non 
può  essere  intentata  senza  che  un'autorità  governativa  (p.  es.  il  Con- 
siglio di  Stato  in  Francia,  la  Corte  di  competenza  in  Prussia)  ne  dia 
il  permesso. 

e.  I  tribunali  civili  sono  egualmente  competenti  per  decidere  delle 
dimando  in  danni  ed  interessi  dirette  contro  dei  funzionarli  a  causa  di 
lesioni  da  essi  commesse  mediante  un  ingiusto  esercizio  del  loro  potere. 

d.  Finalmente  i  tribunali  sono  competenti  per  decidere  su  di  azioni 
intentate  da  funzionarti  contro  il  fisoo  rispetto  a  ciò  ohe  loro  è  dovuto 
dal  governo  (la  maggior  parte  del  tempo  rispetto  al  trattamento). 

Ma,  fuori  di  queste  cause  di  diritto  pubblico  formale,  possono  sor- 
gere dei  conflitti  nelle  sfere  dell'ordine  amministrativo,  specialmente 
in  quello  dell'amministrazione  di  coltura,  conflitti  che,  per  esser  bene 
giudicati,  esiggono,  come  l'amministrazione  in  generale  (§  56),  delle 
conoscenze  speciali  tecniche.  Questo  genere  di  cause  comprende  tutte 
le  contestazioni  che  possono  sorgere,  a)  sul  dovere,. il  modo  e  la  mi- 
sura di  contribuire  alle  spese  ecclesiastiche  e  secolari,  b)  sul  dovere 
e  sulla  misura  di  contribuire  al  mantenimento  delle  strade,  delle  li- 
nee di  confini,  e)  sugli  affari  dell'agricoltura,  dell' irrigamento  e  della 
fognatura,  sull'esercizio  della  pesca,  sull'uso  delle  acque,  ecc.,  d)  su 
di  affari  provenienti  dal  ministero  dell'interno,  sull'indigenato,  sul  di- 
ritto di  domicilio,  ecc. 

Rispetto  a  questo  terzo  genere  di  cause  contenziose  di  diritto  am- 
ministrativo propriamente  detto  sorge  principalmente  la  quistione  di 
sapere  da  quale  autorità  debbano  essere  giudicate.  Il  principio  che 
bisogna  stabilire  primamente  è,  che  dev'essere  un'autorità  organata  in 
giusta  indipendenza  rispetto  al  governo  e  diversa  da  quella  die  si  tro- 
va in  causa;  quanto  alla  seconda  quistione,  cioè  di  sapere  quale  sarà 
quest'autorità  indipendente,  vi  sono  i  tre  sistemi  indicati  più  sopra; 
ma  ragioni  teoriche  e  pratiche  sembrano  riunirsi  per  dare  la  prefe- 


Digitized  by 


Google 


DELLA   GIUSTIZIA   AMM1VIBTRAT1VA. 

ronza  al  sistema  che  stabilisce  una  giurisdizione  speciale  di  diritto 
amministrativo ,  al  meno  in  due  istanze  ,  che  si  sono  già  cominciate 
ad  organare  in  Germania  (1).  Una  giurisdizione  tale  può  essere  giu- 
stificata da  importanti  argomenti.  In  primo  luogo  l'amministrazione  è 
coordinata  alla  giustizia,  e  sembra  conveniente  di  conservarle  questa 
posizione  istituendo  una  Corte  speciale  per  gli  affari  amministrativi 
contenziosi  ;  poscia  il  modo  inglese  sembra  meno  convenire  agii  Stati 
del  continente,  perchè  qui  r amministrazione  nelle  diverse  sfare  di  col- 
tura è  molto  meglio  sviluppata  che  in  Inghilterra,  ove  il  governo  co- 
mincia solo  a  prender  cura  d'affari  che  aveva  abbandonati  fin  ora  al- 
l'azione  privata  (2). 

Quando  vi  sono  delle  Corti  speciali  per  le  cause  amministrative, 
dei  conflitti  di  competenza  possono  sorgere  intorno  alla  quistione  di 
sapere  se  la  causa  è  realmente  di  competenza  di  queste  Corti  0  di 
quella  dei  tribunali  ordinarii.  In  Germania,  si  erano  già  istituite,  sotto 
l'impero  del  sistema  amministrativo  semplice,  delle  autorità  composte 
di  giudici  per  la  maggior  parte  e  di  funzionarli  chiamati  a  decidere 
la  quistione  di  competenza.  In  Francia,  si  era  egualmente  pensato, 
con  la  costituzione  d$l  1848  (art.  89),  a  costituire  una  simile  auto- 
rità per  segnare  al  meno  qualche  limite  al  Consiglio  di  Stato  (d'altra 
parte  organato  mercè  questa  costituzione  ,  in  un  modo  più  indipen- 
dente), senza  che  il  tentativo  abbia  avuto  un  risultato.  Nel  sistema 
delle  Corti  speciali ,  una  commissione  mista  si  formerà  per  decidere 
intorno  ai  conflitti  di  competenza. 


(1)  Il  Granducato  di  Baden,  con  la  legge  del  5  agosto  1863,  che  concerneva 
1*  organamento  amministrativo  del  paese  ,  ha  cominciato  a  stabilire  in  ultima 
istanza  (la  prima  essendo  formata  dal  consiglio  (eletto)  del  distretto  una  Corte 
di  diritto  amministrativo  (Vertoaltungsgerichtshof). 

(2)  Noi  ci  asteniamo  dall'  emettere  su  questa  quistione  un'opinione  assoluta. 
E  crediamo  che  l'esperienza  che  si  farà  in  Germania  delle  Corti  speciali,  alle 
quali  sembrasi  dare  dovunque  la  preferenza  ,  fornirà  i  migliori  elementi  per 
decidere  la  quistione.  L' indipendenza  e  la  conoscenza  delle  materie  ci  sem- 
brano essere  dalle  condizioni  essenziali  per  una  tale  giurisdizione.  Tuttavia 
queste  condizioni  potrebbero  essere  anche  recate  ad  effetto  dall'istituzione  di 
una  sezione  speciale  per  le  cause  amministrative  presso  delle  Corti  di  giusti- 
zia, come  ve, ne  sono  generalmente  per  le  cause  criminali. 
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TERZA  DIVISIONE 


DEI  RAPPORTI  BELLO  STATO  CON  GLI  ORDINI  PRINCIPALI 
DI  VITA  E  DI  COLTURA. 


PRIMA   SEZIONE 


DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO   CON   GLI  ORDINI  PRINCIPALI 
DELLA  PERSONALITÀ.  INDIVIDUALE  E   COLLETTIVA. 

Essendo  stati  sufficientemente  indicati  i  rapporti  di  diritto  pubblico 
dello  Stato  con  le  persone  individuali,  non  rimane  che  ad  esporre  i 
rapporti  dello  Stato  con  le  persone  collettive,  la  famiglia,  il  comune 
e  le  grandi  circoscrizioni  interne  delle  Provincie. 


CAPITOLO  PRIMO 

DEL   D1BITTO   PUBBLICO   E   DELLA  FAMIGLIA. 

§  127. 

La  famiglia,  la  prima  forma  di  sociabilità,  non  è  solo  una  cerchia 
di  diritto  privato,  ma  anche  di  diritto  pubblico,  e  deve  essere  orga- 
nata come  una  parte  integrante  dell'ordine  pubblico.  Questo  organa- 
mento è  costituito  principalmente  dal  consiglio  di  famiglia.  Questo 
consiglio  (già  conosciuto  dall'  antico  diritto  romano  nel  consiglio  dei 
propinqui  et  amici)  fu  instituito  in  Francia  durante  la  rivoluzione; 
.esso  può  essere  considerato  come  una  felice  mescolanza  di  consue- 
tudini germaniche  conservate  al  Nord  della  Francia  (principalmente 
nella  Normandia,  che  componeva  il  consiglio  di  famiglia  dei  più  pros- 
simi parenti),  e  del  diritto  scritto  (diritto  romano)  del  Sud,  i  parti- 
giani del  quale  esigevano  che  tal  consiglio  fosse  posto  sotto  la  dire- 
zione di  una  pubblica  autorità  (il  giudice  di  pace).  La  Germania,  ove 
il  diritto  romano  ha  trionfato  più  completamente ,  è  rimasta  priva 
fino  ad  oggi  di  questa  buona  istituzione.  Solo  negli  ultimi  tempi,  nei 
quali  il  movimento  industriale  e  commerciale  ha  messo  in  evidenza  i 
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vizii  del  sistema  che  rireste  le  Corti  di  giustizia  della  tutela  supe- 
riore ,  mediante  ricerche  teoriche  e  pratiche  si  è  penetrati  un  poco 
più  addentro  nella  quistione,  e  si  è  fatto  vedere  che  i  legami  natu- 
rali i  quali  uniscono  la  famiglia  in  primo  luogo  col  comune  debbono 
servir  di  base  ai  giusti  rapporti  da  stabilire  tra  il  consiglio  di  famiglia 
ed  il  comune  stesso.  Non  è  dunque  una  Corte  di  giustizia,  i  membri 
della  quale  non  hanno  una  conoscenza  pràtica  bastevole  degli  affari 
economici  nei  quali  i  pupilli  sono  spesso  interessati  ;  ma  è  un'auto- 
rità municipale  che,  sotto  la  sorveglianza  di  un  organo  superiore  della 
giurisdizione  regolatrice  (§  120),  dev'essere  incaricata  della  tutela  su- 
periore, mentre  che  la  tutela  stessa  è  retta  dal  tutore  con  l'assistenza 
del  consiglio  di  famiglia,  la  voce  del  quale,  rispetto  a  taluni  affari, 
sarà  consultiva  e  rispetto  ad  altri  deliberativa. 

Fin  ora,  il  consiglio  di  famiglia  non  è  stato  costituito  che  per  i  bi- 
sogni della  tutela;  per  altro  è  un  aspetto  troppo  esclusivo.  Certo,  il 
consiglio  di  famiglia  deve  ,  prima  di  tutto ,  servire  di  complemento 
per  la  lacuna  lasciata  dalla  morte  dei  genitori,  ma,  nella  vita  ordi- 
naria delle  famiglie,  sorgono  spesso  delle  qùistioni,  delle  contestazio- 
ni, delle  risse,  delle  cause  di  separazione  o  di  divorzio  tra  gli  spo- 
si, e  queste  contestazioni,  invece  di  essere  subito  tradotte  innanzi  ai 
tribunali,  sarebbero  convenevolmente  accomodate  o  giudicate  in  prima 
istanza  da  un  consiglio  di  famiglia. 

CAPITOLO  II. 

j 
dei  rapporti  dello  stato  col  comune. 

$  128. 

Il  comune,  come  abbiam  veduto  (§  103),  è  una  comunità  localiz- 
zata di  famiglie  e  d'individui  per  il  conseguimento  di  tutti  gli  scopi 
essenziali  della  vita.  Il  comune  non  è  solo  un  ordine  politico,  ma  è 
anche  un  ordine  sociale. 

Vi  sono  due  modi  principali  di  concepire  la  vita  del  comune  net 
suoi  rapporti  con  lo  Stato.  Secondo  l'uno,  principalmente  germanico 
e  mantenuto  in  Germania,  anche  sotto  regimi  dispotici,  il  comune  è 
considerato  come  un'  individualità  naturale  collettiva,  avente  il  prin- 
cipio di  una  vita  propria  in  sé  stesso ,  come  una  persona  maggiore 
che  ha,  prima  di  ogni  altro,  il  diritto  di  amministrare  i  suoi  affari, 
e  tiene  sola  con  le  sfere  superiori  e  col  potere  centrale  dei  rapporti 
organici  che  debbono  trovare  una  giusta  espressione  nell'organamento 
comunale.  Questo  concetto  è  talmente  naturale  al  genio  germanico, 
che  perfino  gli  antichi  partigiani  del  liberalismo  astratto  (Rotteck  ed 
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altri)  si  collocavano,  per  difendere  l'autonomia  dei  comuni,  sotto  l'a- 
spetto storico,  mostrando  che  .i  comuni  avevano  esistito  come  piccoli 
Stati  prima  dello  Stato  nazionale,  e  che  questo  non  era  che  una  fe- 
derazione di  comuni,  il  di  cui  centro  di  attività  e  di  gravità  doveva 
restare  in  loro  stessi. 

Un  altro  modo  di  considerare  il  comune  si  è  formato  in  Francia, 
e  vi  ha  trovato  una  funesta  esecuzione.  Il  lavoro  di  estenuamene , 
cominciato  e  seguito,  rispetto  alla  vita  comunale,  sotto  il  regime  di* 
spotico,  fu  portato  a  termine  dalia  rivoluzione,  in  seguito  alle  false 
idee  astratte  intorno  all'unità  dello  Stato  e  del  suo  potere.  Secondo 
questo  concetto,  il  comune  noto  ripete  la  sua  esistenza  che  dallo  Sta- 
to, e  non  ha  potere  che  per  delegazione  del  potere  centrale;  esso  non 
è  un'individualità  vivente,  ma  una  porzione  di  territorio  che  questo 
essere  onnipotente  ,  chiamato  lo  Stato ,  distribuisce  in  dipartimenti, 
cantoni  e  comuni  (1).  Il  comune  è  dunque  una  creazione  dello  Stato, 
ma  è  come  un  fanciullo  che  rimane  sempre  minore.  Il  principio  me- 
diante  il  quale  il  diritto  romano  aveva  assimilato  i  comuni,  in  vista 
di  taluni  privilegi  (per  esempio  la  prescrizione)  ai  minori ,  fu  adot- 
tato per  il  regolamento  di  tutti  gli  affari  comunali,  e  questo  infelice 
concetto  ha  mantenuto  i  comuni  in  Francia  sotto  una  tutela  ammi- 
nistrativa e  burocratica ,  in  modo  che  tutti  i  motori  di  un1  attività 
propria  ne  dono  infranti ,  che  il  più  piccolo  affare  deve  passate  per 
una  lunga  fila  amministrativa,  per  metter  capo,  dopo  aver  occupato 
per  molto  tempo  e  sterilmente  un  certo  numero  di  funzionarli,  ad  un 
mesohino  risultato.  Tuttavia  il  comune  è  in  tutti  i  paesi   l'interme- 


(1)  La  prima  costituzione  dal  1791  aveva  mantenuto  una  veduta  pia  giusta 
intorno  al  comune,  dicendo:  a  I  cittadini  francesi,  considerati  sotto  il  rapporto 
delle  relazioni  locali  che  nascono  dalla  loro  riunione  nelle  città  ed  in  certi 
circondarii  del  territorio  delle  campagne  formano  i  comuni  ».  La  costituzione 
deiranno  HI  dice  semplicemente  :  a  ciascun  dipartimento  è  distribuito  in  can- 
toni, ciascun  cantone  in  comuni  »  ;  e  la  costituzione  dell*  anno  Vili  dichiara: 
«  La  repubblica  francese  è  una  ed  indivisibile.  Il  suo  territorio  europeo  è  di' 
stribuito  in  dipartimenti  ed  in  circondarii  comunali  ».  Barante  poteva  adunque 
dire  nella  sua  opera:  dei  Comuni  e  dell Aristocrazia  ,  1821  :  6  In  Francia,  la 
rivoluzione  ha  annientato  i  comuni  e  li  ha  inghiottiti  nella  nazione  ».  Il  cit- 
tadino astratto  era  l'ideale  dei  nuovi  Romani,  così  come  il  oivis  romana*  era 
stato  T  ideale  per  gli  antichi. 

Durante  l'epoca  della  restaurazione,  l'attenzione  fu  rivolta  su  di  un  riorga- 
namento del  comune  da  distinti  scrittori,  come  Berton  (Cenni  storici  su  i  co- 
muni, ecc.  (1818),  Duvergier  de  ffauranne  (Riflessioni  sull'  organamento  mu- 
nicipale), HenHon  de  Pansey  (Del  potere  municipale,  1821),  Barante  (dei  Co- 
muni e  dell'Aristocrazia)  ed  altri;  il  governo  di  luglio  non  aveva  disgraziata- 
mente sufficiente  fiducia  nel  buon  senso  del  paese  per  intraprendere  una  seria 
riforma  comunale. 
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diario  più  importante  tra  la  vita  privata  e  la  vita  pubblica,  la  prin- 
cipale scuola  del  self-government;  e  questo  non  si  stabilirà  mai  me- 
diante semplici  principii  costituzionali  o  mediante  decreti  ;  ma  me- 
diante istituzioni  che  ne  divengono  gli  organi  ed  i  centri  viventi  (1). 

Nell'organamento  dei  comuni,  v'  ha  naturalmente  da  distinguere  i 
comuni  urbani  ed  i  comuni  rurali,  ed  a  tener  conto  di  questa  distin- 
zione nella  legge  comunale  (§  103). 

L'organamento  stesso  comprende  la  costituzione,  il  comune  è  una 
persona  giuridica  o  civile,  con  i  diritti  che  ne  derivano,  come  il  di- 
ritto di  comparire  in  giudizio,  di  ricevere  dei  legati,  ecc.;  esso  pos- 
siede per  elezione  una  rappresentanza  comunale  ed  un  potere  muni- 
cipale (il  magistrato,  costituito  dal  borgomastro  o  sindaco  con  i  con- 
siglieri scabini)  formante  il  governo  ed  il  potere  esecutivo  del  comu- 
ne. In  quanto  poi  al  modo  di  nomina  del  potere  municipale,  vi  sono 
più  sistemi.  TI  sistema  più  liberale  (come  è  generalmente  praticato 
in  Germania)  fa  nominare  direttamente  l'autorità  municipale  (borgo- 
mastro e  consiglieri)  dalla  rappresentanza  comunale  ,  dando  solo  al 
governo  centrale  il  diritto  di  conferma  (esercitato  in  Prussia ,  nelle 
città  di  oltre  10,000  abitanti ,  dal  re  ,  ed  altrove  dai  presidenti  di 
provincia);  un  sistema  meno  liberale  (come  nel  Belgio)  fa  nominare 
dal  re  tutta  l' autorità  municipale  nel  seno  della  rappresentanza  ,  e 
arbitrariamente,  anche  fuori  del  consiglio,  come  in  altri  paesi. 

NeWamministraeione  degli  affari  comunali,  per  la  quale  vi  ha  da 
fare  ancora  la  differenza  tra  i  comuni  urbani  e  rurali,  bisogna  senza 
dubbio  tener  conto  di  tutta  la  coltura  di  un  popolo;  ma  come  il  governo 
di  questo  stesso  popolo  è  ugualmente  sottomesso  a  queste  condizioni 
di  coltura,  così  ei  farà  sempre  bene  di  non  arrogarsi  una  tutela  che 
non  è  applicabile  ai  rapporti  di  un  potere  centrale  ,  ad  un  comune. 
La  sorveglianza  di  un'  autorità  superiore  non  potrà  d'  altronde  esser 
meglio  esercitata,  nella  maggior  parte  degli  affari,  che  dalle  autorità 


(1)  De  Gerando  diceva  benissimo  in  una  lettera  a  Beniamino  Constant  (Corso 
di  politica  oost.,  p.  63)  :  «  Si  teme  ciò  che  si  chiama  io  spirito  di  località. 
Noi  anche  abbiamo  i  nostri  timori ,  noi  temiamo  quello  che  ò  vago,  indefini- 
to, a  forza  d'esser  generale.  Noi  non  crediamo,  come  gli  scolastici,  alla  rea- 
lità degli  universali  in  sé  stessi.  Noi  non  pensiamo  che  vi  siano  in  uno  Stato 
altri  interessi  reali  all' infuori  degl'  interessi  locali  riuniti...  I  legami  partico- 
lari fortificano  il  legame  generale,  in  vece  d'indebolirlo.  Nella  gradazione  dei 
sentimenti  e  delle  idee ,  si  tiene  prima  alla  famiglia ,  poi  alla  sua  città ,  poi 
alla  sua  provincia,  poi  allo  Stato.  Infrangete  gl'intermediarii,  voi  non  avrete 
reso  più  corta  la  catena,  voi  l'avrete  distrutta.  Moltiplicate  i  legami  che  uni- 
scono gli  uomini.  Personificate  la  patria  su  tutti  i  punti ,.  nelle  vostre  istitu- 
zioni locali,  come  in  tanti  specchi  fedeli  ». 

Ahrbns,  II.  48# 
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dipartimentali  o  provinciali  che  bisogna  organare  secondo  il  sistema 
rappresentativo  (§  129),  ed  è  il  principio  dell'autonomia  secondo  cui 
la  sfera  dell'amministrazione  comunale  dev'essere  principalmente  de- 
terminata in  modo  che  abbia  un  pieno  potere  per  tutti  gli  affari  lo- 
cali che  non  sono  di  una  grande  importanza  e  non  aggravano  troppo 
i  pesi  delle  generazioni  future,  ecc.  La  giusta  misura  non  può  essere 
indicata  da  un  principio  astratto;  ma  dev'essere  stabilita  con  un  tatto 
pratico  guidato  dallo  spirito  del  self-government  (1). 

CAPITOLO  III. 

§  129. 

Delle   Provincie. 

Secondo  la  grandezza  di  uno  Stato  ,  vi  sono  tra  il  comune  ed  il 
potere  centrale  diverse  istanze  intermediarie,  dei  cantoni,  dei  distretti 
(o  cerchie) ,  dei  dipartimenti,  delle  provincie.  Fra  queste  istanze  in 
un  grande  Stato  quella  che  naturalmente  è  il  circondario  più  elevato 
è  generalmente  la  provincia,  che  forma  il  centro  intermediario  il  più 
importante  e  dev'  essere  collocata  sulle  più  larghe  basi  del  self-go- 
vernment, perchè  essa  non  è  solo  il  punto  culminante,  ma  anche  una 
delle  più  forti  guarentigie  del  mantenimento  e  del  buon  esercizio  del 
sistema  del  self-government  per  tutte  le  istanze  inferiori. 

Tutti  i  principali  gradi  intermediarii,  ed  in  ultimo  luogo  le  Pro- 
vincie ,  debbono  essere  organati  secondo  il  sistema  rappresentativo, 
che ,  mediante  i  suoi  principii  generali,  deve  penetrare  tutti  i  gradi 
dell'  organamento  politico.  Sui  continente ,  il  Belgio  ha  dato  per  il 
primo  T  esempio  di  un  buon  organamento  delle  provincie  (legge  del 
1836);  l'Italia  e  l'Austria  (ove  le  assemblee  provinciali  hanno  fin*  ora 
nominato  i  deputati  della  seconda  Camera  dell'impero)  ed  alcuni  pio- 
coli  Stati  tedeschi  (Baden-Sassonia- Weimar  per  la  cerchia ,  Beeirke 
e  Kreise)  hanno  stabilito  un  analogo  organamento  ,  mentre  che,  nel 
resto  della  Germania  (e  specialmente  in  Prussia),  tutta  la  parte  me- 
dia deU'edinzio  rappresentativo  non  esiste  o  ha  conservato  un  carat- 
tere feudale.  Tuttavia  si  comprenderà  facilmente  che,  in  un  grande 
Stato,  che  conta  più  grandi  intermediarii,  tutto  il  sistema  rappresen- 
tativo ondeggia ,  per  cosi  dire  ,  in  aria  quando  non  ha  un  appoggio 
omogeneo  in  grandi  corpi  costituiti  del  paese.  Or,  le  provincie  sono 


(1)  Sullo  stato  di  tutela  sotto  cui  è  tenuto  in  Francia  il  Comune  ,  vedi  il 
quadro  che  ne  è  tracciato  da  Giulio  Simon,  nell'opera  La  libertà  politica,  3.a 
•diz.  1867,  p.  289. 
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quelle  che  formano  l' appoggio  il  più  prossimo  ed  il  più  potente ,  e 
che  debbono  anche  essere  organate  in  vista  della  composizione  della 
prima  camera,  i  di  cui  membri,  almeno  in  maggioranza,  non  possono 
essere  eletti  più  convenientemente  che  dai  consigli  provinciali  (§  118). 

La  provincia  si  distingue  da  un  dipartimento  come  da  un  puro  cir- 
condario territoriale  arbitrario ,  specialmente  sotto  l' aspetto  storico, 
per  comunanza  di  affezioni ,  per  le  tradizioni ,  i  ricordi  di  famiglie  , 
dei  comuni,  anche  per  gl'idiomi  mercè  i  quali  le  diverse  parti  si  tro- 
vano unite,  e  lo  Stato  moderno,  anche  quando  si  organizzi  su  nuove 
basi ,  farà  prova  di  attitudine  politica  ,  rispettando  quei  fondamenti 
storici ,  non  procedendo  sulle  orme  della  rivoluzione  francese ,  che, 
annullando  le  provincie,  ha  con  ciò  gagliardamente  ribadito  le  catene 
che  il  potere  centrale  ha  potuto,  in  diverse  epoche,  molto  facilmente 
imporre  ad  un  popolo,  i  di  cui  diritti  non  potevano  essere  difesi  da 
grandi  corpi  politici  (1).  D'altronde,  mai  un  sistema  del  vero  self-go- 
vernment può  funzionare  in  un  paese  in  cui  gli  organi  essenziali  su- 
periori sono  distrutti  o  ridotti  all'impotenza. 

L'aspetto  che  deve  predominare  nell'organamento  delle  istanze  in- 
termediarie di  cui  non  bisogna  inutilmente  moltiplicare  il  numero,  si 
è  di  sorvegliare  a  che,  in  tutte  le  istanze  importanti,  le  autorità  of- 
ficiali, nominate  dal  potere  centrale,  siano  sempre  sorvegliate  da  una 
assemblea  o  da  un  consiglio  più  o  meno  grande  di  rappresentanti 
eletti  da  una  circoscrizione  territoriale.  Imperocché  sono  precisamente 
le  autorità,  l'amministrazione  delle  quali  non  si  trova  in  presenza  di 
un  consiglio  di  questo  genere,  che  dimenticano  il  più  facilmente  che 
l'amministrazione  non  è  un  diritto  ed  uno  scopo  in  so  stessa,  ma  che 
deve  esplicarsi  nei  limiti  di  diritto  per  il  bene  degli  amministrati. 

I  principii  di  organamento  debbono  essere  conformi  a  tutto  il  con- 
cetto organico  dello  Stato,  concetto  in  conseguenza  del  quale  bisogna 
combinare  un  elemento  governativo  con  gli  elementi  popolari,  rispet- 
tare la  posizione  ed  il  diritto  del  governo,  dargli  un'influenza  legit- 
tima in  tutti  i  principali  gradi  intermediarii  dell'amministrazione  po- 
litica, ed  assicurare,  dall'altra,  agli  elementi  popolari  un  concorso  ed 
una  sorveglianza  efficace.  Bisogna  dunque  respingere  egualmente  in 
questo  campo  il  dispotismo  monarchico  e  quello  democratico ,  e  non 
si  devono  neppure  costituire  queste   amministrazioni  su  basi  aristo- 


(1)  Sembra  che  ,  anche  in  Francia  ,  si  cominci  a  riconoscere  il  grande  er- 
rore commesso  dalla  rivoluzione  ed  a  sentire  il  bisogno  di  una  ricostruzione 
delle  provincie.  Il  Play ,  quantunque  creda  tale  riforma  abbastanza  lontana, 
ne  propone  le  basi  essenziali.  (V.  La  riforma  sociale  in  Francia,  1866,  v.  II, 
p.  491). 


Digitized  by 


Google 


840  PABT*   SPECIALE. 

cratiche.  Per  altro  il  self-government  in  Inghilterra  ha  durante  molto 
tempo  quasi  interamente  riposato  sull'  aristocrazia  (nobiltà  e  gentry) 
ove  quest'amministrazione  aristocratica,  tuttoché  praticasse  largamente 
i  suoi  doveri  verso  il  paese,  ha  non  per  tanto  prodotto  degli  abasi, 
come  ogni  sistema  politico  esclusivo  /  ed  è  stato  particolarmente  la 
causa  che  il  popola,  il  quale  non  era  guari  chiamato  che  per  le  fun- 
zioni del  giuri,  non  ha  potuto  educarsi  per  l'amministrazione,  e  che 
le  classi  borghesi  mostrano  oggi,  dopo  che  il  sistema  aristocratico  è 
stato  fortemente  intaccato  da  nuove  istituzioni  amministrative  (per  la 
salute,  il  sostentamento  dei  poveri,  la  pplizia  di  sicurezza ,  ecc.),  sì 
poca  inclinazione  per  l'esercizio  di  tali  funzioni  amministrative. 

I  veri  principii  d'organamento,  applicabili  con  alcune  modificazioni 
a  tutte  le  istanze ,  possono  essere  reassunti  per  l' organamento  pro- 
vinciale nei  punti  seguenti: 

Un  Consiglio  provinciale  è  eletto  dagli  abitanti  della  provincia  (nelle 
migliori  condizioni  secondo  il  sistema  che  abbiamo  stabilito  per  la 
rappresentanza  generale,  §  128);  questo  Consiglio  sceglie  nel  suo  se- 
no ,  per  il  perìodo  elettorale  ,  una  deputazione  permanente  che ,  col 
capo  della  provincia,  nominato  dal  governo  ,  forma  1'  autorità  ammi- 
nistrativa della  provincia  ;  il  capo  come  rappresentanza  del  governo 
(governatore,  Presidente  della  provincia,  ecc.)  presiede  la  deputazio- 
ne con  voto  deliberativo  ,  ed  è  solo  incaricato  dell'  esecuzione  delle 
deliberazioni  prese  dal  Consiglio  o  dalla  deputazione,  e  spetta  a  lui 
di  aver  ricorso  al  governo  ,  quando  il  Consiglio  o  la  deputazione  ha 
preso  una  risoluzione  fuori  delle  sue  attribuzioni.  La  legge  deve  de- 
terminare a  quali  condizioni  il  governo  pnò  definitivamente  annulla- 
re una  risoluzione  della  rappresentanza  provinciale  (in  Belgio,  l'an- 
nullamento non  può  farsi  per  taluni  casi  che  col  concorso  delle  Ca- 
mere, mediante  una  legge). 

Per  l'estensione  degl'interessi  che  abbraccia  nella  sua  amministra- 
zione, la  provincia  di  un  grande  Stato  presenta  una  totalità  comple- 
ta di  vita  politica  e  di  coltura ,  e  ne  riunisce  nelle  loro  sommità  le 
diverse  branche,  la  giustizia,  il  culto,  l'istruzione  pubblica,  ecc.,  in 
modo  che  dovrà  esservi  in  ogni  provincia  una  Corte  suprema  di  giu- 
stizia ,  giudicante  in  ultima  istanza  (salvo  la  giurisdizione  suprema 
di  una  Corte  di  cassazione,  che  mantiene  l'unità  formale)  delle  au- 
torità superiori  per  le  diverse  confessioni,  una  Università,  un'Acca- 
demia delle  arti,  ecc.  È  anche  di  una  grande  importanza  che  vi  sia 
in  ciascuna  provincia  un  centro  d'istruzione  superiore  completa,  una 
università,  e,  se  è  possibile,  anche  un'accademia  di  arti  ed  una  scuo- 
la politecnica,  perchè  una  moltiplicità  di  centri  d'istruzione  può  sola 
diffondere  la  vita  intellettuale  in  un  modo  sufficiente,  e  la  libertà, 
la  varietà,  anche  la  lotta  delle  dottrine  così  necessaria  per  il  movi- 
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mento  intellettuale ,  saranno  sempre  piti  o  meno  compresse  da  una 
direzione  uniforme.  Senza  escludere  il  governo  dell'alta  sorveglianza 
e  di  una  parte  essenziale  nella  direzione  (conferma  o  nomina  defini- 
tiva dei  professori  dietro  presentazione,  ecc.),  l'amministrazione  pro- 
vinciale deve  avere  tanta  latitudine  da  poter  entrare  in  emulazione 
con  altre  provincie  per  il  progresso  di  tutte  le  branche  dell'insegna- 
mento delle  scienze  e  delle  arti. 

La  provincia,  secondo  il  grado  il  più  elevato  delle  amministrazioni 
locali,  sarà  naturalmente  incaricata  della  sorveglianza  sulla  gestione 
degli  affari  di  amministrazioni  inferiori.  Solo  gli  affari  di  una  mag- 
giore importanza  debbono  essere  sottomessi  alle  decisioni  del  potere 
centrale. 
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SECONDA  SEZIONE 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  GLI  ORDINI  PRINCIPALI 
DI  COLTURA. 


CAPITOLO  PRIMO 

DEI  RAPPORTI  DELLO  STATO  CON  LA  RELIGIONE  E  CON  I  CULTI. 

§  130. 
Della  religione  e  dei  culti  in  generale. 

La  religione,  il  sentimento  di  dipendenza  insieme  e  di  elevazione 
nell'unione  intima  dell'uomo  con  Dio  (vi.  I,  §  17),  è  una  forza  viva 
innata  nello  spirito,  tendente  senza  posa  a  manifestarsi,  e  costituente 
l'elemento  principale  in  tutte  le  forme  ed  in  tutti  i  gradi  della  col* 
tura  umana.  La  storia  di  tutti  i  grandi  popoli  giunti  ad  un  certo  gra- 
do di  civiltà  attesta  che  ogni  coltura  ha  avuto  la  sua  origine  in  un 
culto.  La  religione,  tuttoché  abbia  una  ragione  assoluta,  pure  ha  su- 
bito, come  tutto  ciò  che  tiene  all'uomo,  uno  sviluppo  successivo;  dal 
primo  monoteismo  vago,  la  si  è  trasformata  in  politeismo,  per  rice- 
vere finalmente  dal  cristianesimo  il  suo  carattere  di  unità  assoluta  ed 
universale;  ma  le  forme  politeiste  stesse  denotano  al  meno  la  tendenza 
e  lo  sforzo  dello  spirito  di  dare  all'idea  di  Dio,  che  porta  in  sé,  una 
realtà  obiettiva ,  che  è  concepita  finalmente ,  dopo  diversi  gradi  di 
sviluppo,  come  la  realtà  dell'Essere  assoluto,  ragione  ultima  di  tutto 
ciò  che  esiste.  Imperocché  lo  spirito  umano,  quale  si  rivela  in  tutti 
i  popoli ,  é  penetrato  dal  sentimento  dell'  esistenza  di  Dio  come  di 
una  potenza  reale,  superiore  ad  ogni  altra  forza.  E,  come  l'intelligen- 
za umana  non  ha  mai  altra  ragione  di  ammettere  una  realtà,  se  non 
perché  può  constatarne  taluni  effetti ,  e  che,  dall'  altro  lato,  lo  spi- 
rito deve  concludere  dalla  potenza  degli  effetti  la  potenza  della  cau- 
sa, ne  segue,  giacché  non  si  é  potuto  mostrare  in  tutta  la  storia  del 
genere  umano  niuna  forza  che  abbia  esercitato  un'influenza  più  va- 
sta, più  intensa,  più  decisiva  di  quella  della  religione,  che  tali  ef- 
fetti non  possono  prodursi  senza  una  causa  corrispondente.  L'uomo, 
é  vero,  può  dare  alle  idee  le  più  giuste,  come  alle  forze  della  natura 
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le  più  salutari,  una  falsa  direzione,  specialmente  quando  lo  spìrito  di 
egoismo,  di  dominazione,  di  casta  se  ne  impadronisce  ,  e  la  religione 
cristiana  stessa  non  ha  potuto  liberarsi  di  tal  sorte,  in  diverse  epo- 
che lo  spirito  che  solo  vivifica  è  stato  soffocato  dalla  forma  ed  anche 
da  un  certo  materialismo,  ed  allora  la  religione  non  parla  più  che  ai 
sensi,  non  serve  che  a  mantenere  l'ignoranza  ed  a  coprirsi  delle  pas- 
sioni di  dominazione  ,  si  suscita  due  awersarii ,  il  materialismo  ed 
il  sensualismo,  che,  agli  occhi  del  pubblico,  hanno  il  gran  vantaggio 
di  pensare  apertamente  ciò  che  talune  classi  praticano  ippocritamen- 
te.  Per  altro  mai  il  materialismo  ed  il  sensualismo,  che  attualmen- 
te fanno  ancora  una  volta  mostra  della  loro  ignoranza ,  saranno  ca- 
paci di  distruggere  il  vero  spirito  religioso.  Non  è  un  materialismo, 
così  barcollante  sulla  sua  propria  base,  la  materia,  sul  concetto  della 
quale  le  scienze  fisiche  e  chimiche  sono  molto  meno  d'accordo  (teoria 
atomistica  o  molecolare,  teorìa  dinamica,  teoria  dei  centri  unitarii  di 
forza)  di  quello  che  non  è  la  psicologia  intorno  alla  natura  dell'ani- 
ma, capaee  di  essere  studiata  al  lume  della  coscienza;  non  è  un  sen- 
sualismo che  si  può  rimandare  allo  studio  preliminare  dei  sensi ,  e 
specialmente  al  senso  della  vista,  per  apprendere  che  gran  parte  deve 
prendervi  l'anima  (mediante  l'attenzione,  l'immaginazione,  le  idee  ori- 
ginarie di  causalità ,  ecc.  ;  v.  §  5  nota)  ,  per  giungere  ad  apperce- 
pire  gli  oggetti  sensibili  nella  loro  propria  esistenza,  la  loro  distan- 
za, ecc.;  non  sono  queste  le  teoriche  sprovviste  di  ogni  punto  d'ap- 
poggio reale ,  quelle  capaci  di  abbattere  la  religione ,  i  fondamenti 
della  quale  sono  identici  alla  natura  umana  ed  alle  basi  di  ogni  or- 
dine sociale.  Se  gli  avversarli  della  religione,  che  amano  di  chiamar- 
si naturalisti,  volessero  solo  riconoscere,  in  questa  quistione,  il  prin- 
cipio ch'essi  adottano  nello  studio  della  natura  in  generale,  il  prin- 
cipio sì'  visibile  dell'  unità  e  dell'  armonia  ,  dell'  accordo  tra  tutte  le 
sfere,  del  mondo,  dell'accordo  tra  la  causa  e  l'effetto,  e  specialmente 
dell'accordo  tra  le  tendenze,  le  propensioni  di  un  essere  e  la  sua  na- 
tura e  la  sua  fine,  dovrebbero  ammettere  che  le  tendenze  della  na- 
tura umana  sono  così  vere  ,  rispondono  così  bene  ad  una  realtà  che 
gì'  istinti  'degli  animali  si  portano  su  di  oggetti  reali,  che  per  conse- 
guenza la  tendenza  religiosa  universale  permanente  deve  corrispon- 
dere ad  una  realtà  assoluta,  che  l'anima  umana  è  religiosa,  tendente 
ad  un  Essere  supremo  ,  come  il  fiore  tende  a  chiudersi  alla  luce 
del  8 ole,  come  tutte  le  cose  della  natura  sono  attratte  verso  un  cen- 
tro superiore  di  gravità.  V  ha  solo  questa  differenza  che  l' anima 
umana,  essendo  intelligente  e  libera  ,  può  ingannarsi ,  fare  una  fal- 
sa applicazione  dell'idea  di  Dio  ch'essa  porta  in  sé,  vedere  Dio  nei 
suoi  effetti  piuttosto  che  nella  sua  causalità  assoluta;  ma  col  lavoro 
incessante  della  ragione,  della  filosofia ,  lo  spirito  giunge  finalmente 
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a  ricondurre  ogni  esistenza  finita  e  contìngente  alla  ragione  supre- 
ma, a  Dio,  come  essendo  l'Essere  infinito  ed  assoluto,  non  esistendo 
solo  in  so  stesso,  ma  anche  per  Lui  stesso,  nella  sua  coscienza  pro- 
pria assolata.  Il  materialismo  ed  il  sensualismo  non  hanno  avuto 
qualche  potenza  che  nelle  epoche  in  cui  taluni  culti  religiosi ,  non 
essendo  più  penetrati  dello  spirito  che  vivifica,  sono  divenuti  forma- 
listi, materialisti  o  si  sono  messi  in  opposizione  con  le  leggi  dell'or  - 
dine  fisico  e  morale,  con  le  leggi  di  tutta  la  coltura  sociale,  ed  han- 
no ricorso  per  mantenersi  alla  forza  ed  alla  coazione ,  invece  di  di- 
rigersi all'  intelligenza  ed  alla  libertà.  Quando  una  Chiesa ,  invece 
di  benedire  i  progressi  compiuti  dalla  migliore  intelligenza  delle  leggi 
del  mondo  fisico  e  morale,  non  sa  che  maledire  e  condannare,  quando 
essa  si  rifiuta  a  riconoscere  le  riforme  sociali  che  assicurano  un  libero 
sviluppo  a  tutte  le  facoltà  di  cui  Dio  ha  dotato  l'anima  umana ,  si 
forma  naturalmente  un'  opposizione  diretta  meno  contro  la  religione 
anzi  che  contro  l'organamento  ecclesiastico  di  lei,  ed  i  vizii  del  quale 
si  sono  rivelati  nel  suo  disaccordo  con  tutte  le  condizioni  di  esisten- 
za e  di  sviluppo  della  società  moderna.  Una  tale  opposizione  ha  ge- 
neralmente per  risultato  indiretto  di  purificare  un  culto,  obbligandolo 
a  ritemprarsi  nel  suo  spirito  ed  a  chiamare  al  suo  soccorso  la  filoso- 
fia; imperocché  questa  scienza,  cosi  spesso  disprezzata  e  perseguita- 
ta, ha  sempre  contribuito,  a  malgrado  delle  tendenze  esclusive  a  cui 
si  è  spesso  abbandonata ,  a  meglio  far  concepire  Y  idea  di  Dio  ed  i 
rapporti  di  Dio  coi  mondo  fisico  e  morale.  L'anima  umana  ò  religio- 
sa per  sua  natura  ed  ha  talmente  orrore  del  vuoto  che  cagionerebbe 
l'assenza  di  ogni  idea  di  Dio,  che  preferirà  sempre,  se  non  ha  altra 
scelta,  un  fondo  di  credenze  positive,  ristrette  ed  erronee  che  siano, 
al  nichilismo  materialista  ed  allo  scetticismo.  Tutti  gli  spiriti  che  de- 
siderano la  propagazione  di  idee  religiose  più  elevate  ,  più  pure,  che 
dimandano  la  riforma  di  un  culto,  di  una  Chiesa,  devono  dunque  es- 
ser ben  convinti  che  le  dottrine  materialiste  o  scettiche ,  non  sosti- 
tuendo nulla  a  ciò  eh'  esse  attaccano  e  scuotono  momentaneamente , 
fanno  ritornare  in  dietro  la  gran  massa  del  popolo  ,  a  causa  del,  ri- 
brezzo che  inspirano  dopo  qualche  tempo  e  che  diverranno  sempre 
uno  dei  più  forti  appoggi  per  ogni  reazione  assolutista  ,  religiosa  e 
politica. 

La  religione  riguardata  sotto  l'aspetto  storico  e  pratico,  è  sempre 
stata  il  legame  più  potente  tra  gli  uomini,  legame  che  è  stato  tras- 
formato, allargato,  reso  più  spirituale,  più  morale,  a  grado  ed  a  mi- 
sura che  là  religione,  il  legame  tra  l'uomo  e  Dio,  è  stata  rischiara- 
ta, elevata  con  l'idea  di  Dio;  la  religione  ha  preso  il  genere  umano 
alla  sua  calla,  è  stata  le  cigne  con  le  quali  egli  ha  appreso  a  cam- 
minare nella  via  della  coltura  ;  focolare  che  concentra  tutte  le  forze 
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dell'anima;  ai  ò  posta  nel  focolare  domestico  per  riunirvi  le  anime 
tra  di  loro,  e  le  anime  dei  vivi  con  le  anime  dei  morti,  ha  unito  le 
famiglie  nella  gente ,  le  genti  nella  tribù,  le  tribù  nei  popolo,  ha  fi- 
nalmente riunito,  coi  cristianesimo,  tatti  i  popoli  nell'unità  dell'uma- 
nità, ed  il  cristianesimo,  diffondendo  i  suoi  tesori  pratici  nell'avve- 
nire ancora  più  di  quello  che  non  fa  pel  passato  ,  rafforzerà  anche  tutti 
i  legami  morali  tra  gli  uomini  (1). 

La  religione  ha  il  suo  fondamento  particolare  nella  fede  ,  in  quella 
convinzione  intima  di  un  rapporto  immediato  personale  tra  l'anima  e 
Dio.  La  fede  è  quella  che  individualizza  ed  applica  ai  rapporti  reali 
dell'uomo  e  dell'umanità  con  la  Provvidenza  divina  ciò  che  la  scien- 
za razionale ,  la  filosofia  ha  concepito  nei  principii  generali.  La  fede 
ha  un  campo  speciale  ,  senza  essere  contraria  alla  ragione  ;  questa , 
concependo  sempre  i  principii  più  o  meno  generali,  ò  nel  caso  di  ac- 
quistare una  certezza  dell'  esistenza  di  Dio  come  Essere  assoluto  e  co- 
me Provvidenza  del  mondo,  dell'immortalità  dell'anima,  ecc.,  ma  è  in- 
capace di  penetrare  i  rapporti  generali  dell'  uomo  con  Dio  ,  sotto  il 
loro  aspetto  individuale,  personale,  vivente.  È  la  fede  che,  inspiran- 
do nel  cuore,  appogiandosi  su  i  fatti  della  vita  interna  e  su  i  gran- 
di fatti  storici ,  spiegabili  non  mediante  semplici  forze  umane  ,  ma 
solo  mediante  l'azione  della  Provvidenza  divina,  colma  le  lacune  che 
la  ragione  lascia  sussistere  tra  i  principii  generali  ed  i  fatti  partico- 
lari, e  coglie  immediatamente,  nei  casi  concreti,  ciò  che  la  ragione  non 
ha  compreso  che  nella  sua  generalità  e  possibilità.  La  fede',  in  questi 
rapporti  dell'uomo  con  Dio,  è  così  necessaria  quanto  nei  rapporti  degli 
uomini  tra  di  loro.  Come  l'uomo ,  incapace  di  penetrare  immediata- 
mente tutti  i  rapporti  con  la  sua  intelligenza,  con  le  sue  vedute,  de- 
ve, in  molti  casi,  aver  fede  in  un  altro,  appogiandosi  su  tutti  i  fatti, 
su  tutto  il  modo  di  agire  che  gli  riconosce,  del  pari  egli  ha  fede  in 
Dio,  fondandosi  sulla  sua  oonvinzione  generale,  che  Dio  cioè  ha  ma- 
nifestato la  sua  azione  e  la  manifesterà  sempre  quando  sarà  necessa- 
rio per  il  destino  generale  dell'  umanità  o  per  il  fine  di  ogni  uomo 
in  particolare.  In  tutti  i  casi,  la  fede  non  può  essere  contraria  alla 
ragione,  così  come  l'individuale  e  l'individùamento  non  possono  essere 
contrarli  ai  principii  generali.  L'intima  unione,  e  sempre  meglio  com- 
presa, della  fede  con  la  ragione  sarà  una  condizione  fondamentale  di 
ogni  progresso  dell'umanità.  Come  la  Divinità  non  ha  fatto  progredire 
le  scienze  in  virtù  dei  principii  i  più  fecondi  che  mercè  spiriti  supe- 
riori ,  che  univano  alla  potenza  intellettuale  un  profondo  sentimento 


(1)  Il  signor  Fustel  di  Coulanges ,  nella  sua  opera:  La  città  antica ,  ecc., 
1864,  ha  fatto  conoscere  quest'intimi  rapporti  della  religione  con  tutte  le  isti- 
turioni  sociali  ed  ha  rischiarato  con  ciò  molte  questioni  importanti  di  diritto. 
Ahrbns,  II.  44* 


Digitized  by 


Google 


846  PABTB  SPECIALE. 

religioso,  dai  Pilagori,  i  Plutoni,  gli  Aristoteli,  i  Copernico,  i  Carte- 
sio, i  Leibni0it  i  Newton,  i  Képler,  ecc.,  del  pari  romanità  effettui- 
rà,  con  l'aiuto  di  Dio,  i  suoi  più  grandi  progressi  nell'avvenire  me- 
diante l'unione  intima  della  religione  con  tutte  le  branche  della  coltura 
umana  (v.  I,  §  38). 

La  fede  si  formula  in  taluni  dogmi  che  precisano  il  modo  di  vedere 
e  di  sentire  dei  fedeli  e  che  seguono  i  mutamenti  che  la  fede  subi- 
sce nei  suoi  rapporti  con  la  ragione.  La  fede,  unendosi  più  intima- 
mente con  la  ragione,  porterà  anche  le  diverse  confessioni  a  dare  un 
più  gran  valore  ai  grandi  principi!  religiosi  dai  quali  sono  unite  an- 
ziché alle  formule  che  le  separano. 

La  fede  religiosa  tende  sempre  ad  esprimersi  mediante  un  culto  » 
perchè  la  comunità  dell'idea  o  della  fede  ■  religiosa  diviene  anche  una 
forza  di  coesione  per  gli  spiriti  ,  che  li  spinge*  invincibilmente  ad 
unirsi,  per  elevarsi,  edificarsi  e  pregare  in  comune.  La  libertà  di  re- 
ligione implica  dunque  nello  stesso  tempo  la  libertà  di  culto.  Rifiu- 
tare quest'  ultima,  sotto  pretesto  che  la  religione  può  esistere  nella 
sola  coscienza,  sarebbe  una  violenza  esercitata  verso  lo  spirito,  simile 
a  quella  con  la  quale  si  rifiuterebbe  ai  pensiero  la  libertà  di  esprì- 
mersi col  linguaggio  ,  sotto  il  pretesto  ch'esso  ha  tutta  la  latitudine 
di  muoversi  nel  foro  interno. 

La  fede  ed  il  culto  si  costituiscono  socialmente  mediante  una  pub- 
blica confessione  ,  chiamata  Chiesa  ,  per  le  diverse  confessioni  cri- 
stiane. Ora  ci  rimane  da  osservare  il  rapporto  dello  Stato  con  le  con- 
fessioni. 

.        §  131. 
Dei  rapporti  dello  Stato  con  le  confessioni  religiose. 

I.  8chuHso  storico.  Dopo  il  cristianesimo  che,  svincolando  la  reli- 
gione dagli  stretti  legami  con  lo  Stato  politico  e  la  nazione,  creò  Un 
organismo  distinto  nella  Chiesa,  si  sono  formati  fin' ora,  sui  rapporti 
della  Chiesa  con  lo  Stato,  tre  sistemi  principali,  di  cui  i  due  primi 
non  hanno  potuto  ricevere  ,  a  causa  delle  loro  tendenze  eselusive  , 
un'  applicazione  completa,  e  1'  ultima  presenta  alcuni  difetti  che  non 
possono  esser  corretti  se  non  da  un  più  giusto  sistema. 

Questi  tre  sistemi  possono  essere  caratterizzati  in  termini  generali, 
il  primo  come  quello  del  predominio  della  Chiesa  sullo  8 tato,  segui- 
to, nel  medio-evo ,  della  gerarchia  cattolica  (vi.  I,  §  38),  il  secondo 
quello  del  predominio  dello  Stato  sulla  Chiesa,  sistema  che  si  è  pre- 
sentato sotto  più  forme  ,  nella  forma  avvicinantesi  più  all'  unione  o 
all'  identificazione  sotto  una  certa  supremazia  dello  Stato,  come  nella 
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Chiesa  greca  e  nell'alta  Chiesa  anglicana,  poscia,  nel  seno  del 'pro- 
testantismo, nel  sistema  episcopale  ,  rivestendo  1'  autorità  politica  dì 
tatto  il  regime  della  Chiesa,  nel  sistema  territoriale,  tendendo  a  re- 
stringere il  potere  politico  al  mantenimento  della  pace  esterna  sol  ter- 
ritorio di  uno  Stato,  togliendogli  il  jus  in  sacra,  per  lasciargli  solo 
il  jus  circa  sacra,  e  finalmente  nel  sistema  detto  collegiale,  presen- 
tando la  Chiesa  come  una  oorporazione  (colle gium,  societas)  indipen- 
dente, a  causa  della  sua  origine  e  del  suo  scopo,  dal  potere  politico, 
ed  avente  il  diritto  di  organarsi  e  di  amministrarsi  liberamente  nel 
suo  interno,  sotto  la  sorveglianza  e  la  protezione  esterna  dello  Stato. 
Questo  sistema,  nato  in  Germania  (Wurtemberg,  verso  il  1742),  da 
un  nuovo  movimento  religioso,  forma,  nei  campo  di  una  religione  po- 
sitiva, la  transizione  verso  il  sistema  della  libertà. 

Questo  terzo  sistema  è  essenzialmente  un  prodotto  dello  spirito  fi- 
losofico, quale  si  è  dapprima  manifestato  in  Francia  con  una  tendenza 
d'indifferenza  e  di  negazione  piuttosto  che  di  affermazione  positiva. 
Ma  Jefferson  (inviato  del  congresso  americano  a  Parigi ,  nel  1784), 
adottando  questi  prìncipii  in  un  senso  più  elevato,  fece  votare  in  pri- 
mo luogo  alla,  legislatura  di  Virginia,  nel  lv785,  la  legge  di  tolleran- 
za, il  cui  principio  fondamentale  fu  formulato  più  tardi  nel  terzo  ar- 
ticolo addizionale  della  costituzione  americana ,  che  sanciva  che  a  il 
congresso  non  deve  mai  votare  una  legge  che  dichiari  dominante  una 
religione .,  o  che  interdica  il  libero  esercizio  di  un'  altra  religione  » . 
Questo  sistema  di  libertà,  adottato  anche  in  Francia  (1)  dalla  costi- 
tuzione dell'  anno  III,  durante  un  breve  elasso  di  tempo,  si  è  rive- 
stito fin1  ora  di  due  forme,  della  forma  americana  (degli  Stati-Uniti) 
e  della  forma  belga.  La  prima  stabilisce  una  separazione  completa 
dello  Stato  da  tutte  le  confessioni,  in  ciò  che  ogni  confessione  è  trat- 
tata dall'Unione  e  da  ogni  Stato  particolare  come  un'associazione  pri- 
vata, libera  di  costituire  i  suoi  rapporti  interni  come  meglio  crede, 
non  ricevendo  alcun  sussidio  da  uno  Stato,  restando  sottomessa  alle 
leggi  generali,  e  godendo  della  protezione  ch'esse  accordano  a  tutte 
le  società.  Nel  Belgio,  v'ha  egualmente  libertà  religiosa  completa  per 
tutte  le  confessioni ,  per  quelle  che  esistono  cosi  come  per  quelle  che 
possono  formarsi,  ma  i  prìncipii  d' indipendenza  non  hanno  ricevuto 
una  eguale  applicazione  da  parte  dello  Stato  della  Chiesa,  perchè  le 
confessioni  (cioè  la  Chiesa  cattolica ,  gli  altri  culti  non  avendo  che 
un  piccol   numero  di  aderenti)  non  godono   solo  di  una  completa  li- 

(1)  Il  Pressensé  (protestante)  afferma  nella  sua  opera:  la  Chiesa  e  la  rivo- 
luzione francese,  che  la  libertà  assoluta  di  culto  aveva  avuto  felici  conseguen- 
ze, che  in  40,080  comuni  il  culto  si  era  spontaneamente  ristabilito,  e  che  lo 
spirito  religioso  e  morale  si  era  migliorato  fino  a  quando  il  concordato  sotto- 
mise di  nuovo  la  Chiesa  allo  Stato. 
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berta,  ma  sono  ancora 'sovvenzionate  dallo  Stato  ,  che  da  parte  sua, 
ancorché  assicuri  sempre  piti  alla  Chiesa  cattolica  un  importante  in- 
tervento nell'insegnamento  ,  non  può  esercitare  »  in  equivalente  del 
trattamento  che  destina  al  clero,  il  menomo  diritto  sulla  nomina  dei 
membri  del  clero,  ecc.  Questo  sistema  è  un  prodotto  di  tutta  la  si- 
tuazione morale  del  paese  e  della  specie  di  patto  intervenuto  tra  i 
due  partiti  nel  tempo  della  costituzione  del  nuovo  Stato  ;  per  altro, 
essendo  interamente  frutto  di  circostanze  ,  non  può  essere  proposto 
come  un  sistema  modello. 

IL  Incominciando  a  trattare  della  teorica  dei  rapporti  dello  Stato 
con  le  confessioni  religiose  ,  noi  dobbiamo  stabilire  i  principii  gene- 
rali, che  possono  pertanto  ricevere  qualche  volta  delle  modificazioni, 
avuto  riguardo  alia  coltura  di  un  popolo  ed  alle  posizioni  che  que- 
ste o  quelle  confessioni  hanno  acquistato  mediante  il  loro  sviluppo 
storico. 

I.  Secondo  i  principii  precedentemente  stabiliti  (§  107),  i  rapporti 
tra  lo  Stato  e  le  confessioni  religiose  sono  quelli  della  libertà  e  del- 
l' indipendenza.  Lo  Stato ,  compiendo  i  doveri  che  gli  sono  tracciati 
dallo  scopo  della  giustizia  verso  tutte  le  confessioni,  è  indipendente 
dai  dogmi,  dal  culto,  dalla  costituzione  e  dall'amministrazione  di  una 
Chiesa  particolare.  Lo  Stato  non  è  ateo ,  né  in  so  stesso ,  nò  nelle 
sue  leggi;  pel  suo  scopo,  il  principio  divino  della  giustizia,  è  un  or- 
dine divino  della  vita,  e  favorisce  anche,  con  tutti  i  mezzi  che  il  di- 
ritto permette  di  adoperare,  la  religione  così  come  tutti  gli  scopi  di- 
vini della  coltura  umana.  Il  suo  fondamento  è  dunque  egualmente 
l'idea  di  Dio;  ma  non  ha  confessione,  non  professa  niun  culto  parti- 
colare; per  la  giustizia  uguale  ch'esercita  verso  tutti  i  culti,  contri- 
buisce, da  parte  sua,  ad  apprendere  in  tutte  le  confessioni  partico- 
lari a  vivere  in  pace  ,  a  rispettarsi  ugualmente  nella  comunità  poli- 
tica, ed  a  ricordarsi  forse  più  facilmente  che  vi  sono  anche  dei  fon- 
damenti religiosi  comuni  sui  quali  esse  riposano.  Lo  Stato,  ponendo- 
si al  di  sopra  dei  culti  particolari,  togliendo  loro  ogni  mezzo  di  coa- 
zione estema,  obbligandoli  ad  adoperare,  per  mantenersi,  per  difen- 
dersi e  propagarsi,  i  mezzi  spirituali,  agisce  nell'intenzione  della  Prov- 
videnza meglio  di  questi  culti  i  quali  veggono  il  loro  appoggio  prin- 
cipale in  forze  di  coazione  e  non  eccitano  che  le  passioni  odiose 
dei  loro  aderenti.  Conservando  la  sua  neutralità  rispetto  ai  culti  par- 
ticolari, non  è  indifferente  verso  la  religione  stessa,  ma  pratica  quel 
gran  principio  ,  respinto  ancor  oggi  dal  particolarismo  confessionale, 
cioè  che  i  diversi  culti  non  sono  che  diverse  forme  dell'idea  gene- 
rale e  fondamentale  della  religione,  e  che  questa  nfe  è  distinta,  come 
lo  spirito  divino  superiore  che  non  si  lascia  cogliere  completamente 
in  una  forma  determinata. 
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2.  Lo  Stato  e  l'ordine  ecclesiastico  nelle  sue  diverse  confessioni  so- 
no ordini  sociali  coordinati,  ninno  dovendo  esser  posto  al  di  sopra  o 
al  di  sotto  dell'  altro.  A  causa  della  differenza  del  loro  scopo  ,  essi 
sono  distinti  ed  indipendenti  l'uno  dall'altro.  La  formula:  libera  Chie- 
sa in  libero  Stato  non  è  perfettamente  esatta;  imperocché  la  Chiesa, 
sotto  i  rapporti  essenziali  dei  dogma,  del  culto,  di  tutto  ciò  che  è  co- 
stituito dalla  sua  autonomia,  fa  parte  dello  Stato  tanto  quanto  lo  Stato 
ne  fa  della  Ohiesa,  i  due  ordini  sono  coordinati  nell'ordine  generale 
della  società,  ma  legati  tra  di  loro  da  rapporti  di  azione  e  di  reci- 
proca influenza.  La  filosofìa  e  la  Ohiesa  del  medio-evo  ,  muovendo 
da  una  falsa  opposizione  tra  P  eterno  ed  il  temporale ,  tra  lo  spi- 
rituale ed  il  mondano  ,  presentavano  lo  Stato  come  una  istituzione 
temporale,  mondana,  avente  solo  un'  origine  divina  mediata,  mentre 
che  la  Ohiesa  era  ricondotta  ad  un'  origine  divina  immediata.  Già  l'as- 
semblea dei  principi  elettori  a  Rense,  nel  1338  (vi.  I,  §  38),  avea 
risposto  a  questa  pretensione,  dichiarando  che  il  potere  politico  (re- 
gio) era  d' istituzione  divina  così  diretta  come  il  potere  ecclesiasti- 
co. In  fatti,  lo  Stato  e  la  Chiesa,  sono,  pei  loro  scopi,  degli  ordini 
egualmente  divini,  e  per  la  loro  manifestazione  nella  vita  finita  de- 
gli uomini,  degli  ordini  egualmente  temporali,  e  sottomessi  alle  mo- 
dificazioni che  conduce  lo  sviluppo  di  tutta  la  coltura  dei  popoli;  di- 
sgraziatamente la  Chiesa  ha  spesso  pensato  alle  cose  mondane  e  tem- 
porali anzi  che  allo  scopo  eterno  della  religione;  d'altra  parte,  e  mal- 
grado la  sua  opposizione  al  progresso  sociale,  essa  è  stata  obbligata  a 
mettersi,  fino  a  un  certo  punto,  al  livello  con  le  forme  politiche  im- 
poste dalla  coltura  dei  popoli.  Una  Chiesa  può  mantenersi ,  in  epo- 
che di  dispotismo  politico,  in  un  dispotismo  corrispondente ,  ma  sarà 
obbligata,  sotto  pena  di  compromettere  la  sua  esistenza,  a  rivestirsi 
di  forme  rappresentative,  quando  il  sistema  rappresentativo  si  stabi- 
lisce e  si  consolida  nell'ordine  politico. 

3.  Lo  Stato  si  costituisce  nella  sua  indipendenza,  rendendo  l'eser- 
cizio di  ogni  funzione  politica  e  di  tutti  i  diritti  indipendente  dalla 
confessione  religiosa. 

4.  D'altro  canto,  lo  Stato  riconosce  in  generale  la  libertà  di  reli- 
gione e  di  culto  ;  questa  libertà  può  anche  prendere  la  forma  nega- 
tiva d'astensione  da  ogni  religione  e  da  ogni  culto,  e  lo  Stato  s'in- 
terdice anche  a  questo  riguardo  ogni  coazione,  che  d'  altronde  man- 
cherebbe al  suo  scopo  e  contribuirebbe  a  diffondere  l' ostilità  verso  la 
religione.  Lo  Stato  non  può  dunque  punire  1'  ateismo  ,  ma  possiede, 
nell'istruzione  che  dirige  ,  i  mezzi  di  prevenirlo  e  di  combatterlo. 

5.  Lo  Stato,  rispettando  il  principio  di  libertà  per  ogni  confessio- 
ne in  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  dogma,  il  suo  culto ,  la  sua  co- 
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stituzione  e  la  sua  amministrazione  per  tutti  i  rapporti  spirituali  , 
sorveglia  nello  stesso  tempo  a  che  una  confessione  rispetti  essa  stessa 
questa  libertà,  che  non  faccia  uso  di  una  coazione  che  lo  Stato  solo 
può  esercitare  per  oggetti  puramente  esterni.  Lo  Stato,  non  prestan- 
do mai  i  suoi  mezzi  di  coazione  per  l'esecuzione  di  atti  che  una  con- 
fessione deve  sperare  dalla  libertà  morale  dei  suoi  aderenti,  inaugu- 
rerà per  le  confessioni  una  nuova  e  grande  epoca  di  libertà  ,  nella 
quale  esse  entreranno  forse  in  sui  principio  di  mala  voglia,  ma  che 
costituirà  uno  dei  loro  più  grandi  beneficii  ,  obbligandole  a  ritem- 
prarsi nel  vero  spirito  religioso,  a  fondare  il  loro  imperio  con  mezzi 
che  si  volgono  alle  intelligenze  ed  ai  cuori,  ed  a  praticare,  nel  sen- 
so il  più  elevato,  l' aiuta  le  stesso,  affinchè  il  cielo  possa  aiutarli  con 
le  influenze  che  penetrano  nelle  anime.  Per  questa  ragione  si  potrà 
predire  alle  confessioni  cristiane  una  nuova  èra  più  benefica  per  la 
moralità  e  per  tutta  la  coltura  dei  popoli  di  quello  che  non  fu  l'èra 
di  coazione,  che  ha  condotto  tanti  mali. 

6.  Rispettando  la  libertà  della  religione  e  della  confessione,  lo  Sta- 
to non  può  permettere  che  la  religione  serva  di  pretesto  ad  una  con- 
fessione, per  pretendere  di  regolare,  da  sola,  secondo  le  sue  vedute 
religiose  ,  delle  istituzioni  che  ,  quantunque  presentino  un  lato  reli- 
gioso, sono  in  sé  stesse  delle  istituzioni  umane,  morali,  che  lo  Stato 
deve  mantenere  nel  loro  carattere  sociale.  Tale  è  l'istituzione  del  ma- 
trimonio. Lo  Stato  lascia  a  ciascuna  confessione  la  cura  di  riguar- 
darla secondo  le  sue  vedute  ,  e  di  sperare  che  i  suoi  fedeli  vi  con- 
formino liberamente  la  loro  condotta  ,  ma  regola  il  matrimonio  in 
modo  (  mediante  il  matrimonio  civile)  da  non  permettere  ninna  coa- 
zione religiosa.  Di  più  lo  Stato,  essendo  anche  un  ordine  di  conser- 
vazione dei  costumi  e  della  coltura  di  un  popolo,  mantiene  il  matri- 
monio nel  carattere  consacrato  dai  costumi  ,  e  non  permette  ad  uà 
culto  d'  introdurre ,  per  esempio  ,  la  poligamia  (  come  hanno  fatto  i 
Mormoni  negli  Stati-Uniti) ,  così  come  non  permette  di  rubare  o  di 
fare,  in  un  giuramento,  delle  riserve  mentali.  D' altra  parte,  quando 
una  confessione,  per  un  vero  spirito  religioso,  difende  a'suoi  aderenti 
qualche  cosa  che  lo  Stato  esige  dai  suoi  membri  ,  per  esempio  oggi 
il  servizio  militare  senza  facoltà  di  riscatto,  l'equità  (vi.  I,  p.  24) 
impone  allo  Stato  l'obbligo  di  tener  conto  di  tali  casi  ove  il  rifiuto 
non  è  un  pretesto  ,  ma  è  comandato  dalla  confessione  che  lo  Stato 
ha  riconosciuto. 

7.  Lo  Stato,  senza  intervenire  nel  campo  interno  del  dogma  e  del 
culto  ,  ha  il  diritto  di  invigilanza  su  tutte  le  manifestazioni  esterne 
di  un  culto  ;  esso  deve  sorvegliare  a  che  la  coscienza  pubblica  non 
sia  lesa  da  certi  atti,  che  non  vi  siano  pellegrinaggi  in  masse  noce- 
voli  alla  moralità,  e  che  le  cerimonie  del  culto  si  rinchiudano  in  gè- 
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nerale  nell'interno  delle  chiese.  Del  pari  lo  Stato  ha  il  diritto  di  eser- 
citare una  invigilanza  sn  tntte  le  istituzioni  ausiliarie  di  una  Chie- 
sa, per  esempio  sa  i  conventi,  ed  il  diritto  deve  vegliare  a  che  niu- 
na  persona  sia  condotta  e  mantenuta  per  mezzo  di  coazione. 

8.  Lo  Stato  deve  sorvegliare  a  che  i  giusti  rapporti  siano  mante- 
nuti tra  le  Chiese  e  tutti  gli  altri  ordini  di  coltura,  a  che  il  diritto 
di  una  Chiesa  di  acquistare  una  proprietà  non  sia  esercitato  contra- 
riamente alle  condizioni  di  una  buona  coltura  economica,  a  che  siano 
imposte  restrizioni  alla  mano-morta  ,  e  in  generale  a  che  i  membri 
di  una  Chiesa  osservino  ,  nei  loro  atti  esterni  ,  le  leggi  civili  e  pe- 
nali ,  e  restino  sottomessi  per  questi  atti  alla  giurisdizione  oomune. 

9.  Quanto  al  trattamento  del  clero  delle  diverse  confessioni,  iprin- 
cipii  precedentemente  esposti  (§  107)  esiggono  che  lo  Stato  nei  suoi 
diversi  ordini  e  gradi,  la  famiglia,  i  comuni,  le  provi ncie  ed  il  po- 
tere centrale  si  curino  dell'obbligo  di  sovvenire  al  trattamento  dei 
culti.  Imperocché  sotto  un  aspetto  superiore  ,  non  sembra  giusto  di 
trattare  questi  rapporti  secondo  le  leggi  puramente  economiche  del- 
l'offerta e  della  richiesta,  di  porre  i  funzionarii  di  un  culto  nella  di- 
pendenza immediata  dei  loro  aderenti  ,  e  di  provocare  spesso  in  co- 
storo un  conflitto  tra  i  bisogni  morali  e  gl'interessi.  Un  tale  obbli- 
go dello  Stato  è  ancora  giustificato  dalla  posizione  che  i  culti  cri- 
stiani hanno  acquistato  nella  storia.  Tuttavia  vi  sono  degli  stati  di 
società  e  di  coltura  che  possono  comandare  ad  uno  Stato,  dall'  aspet- 
to di  una  giusta  politica,  anche  per  molto  tempo,  di  abbandonare  in- 
teramente il  trattamento  dei  ministri  di  un  culto  ai  suoi  aderenti. 
Quando  ,  da  un  lato ,  si  formano  nuovi  Stati ,  quando  delle  colonie 
pongono  nuove  basi  a  tutto  l' edifizio  sociale  ,  non  vi  sono  posizioni 
tradizionali  da  rispettare  ,  quando  il  corrente  della  vita  religiosa  si 
divide  nelle  direzioni  le  più  diverse,  è  atto  di  saggia  politica,  come 
hanno  fatto  gli  Stati-Uniti  di  America  ,  di  non  curarsi  del  tratta- 
mento dei  culti.  La  stessa  politica  può  esser  comandata  per  Stati  che, 
fin'ora,  hanno  caricato  il  loro  bilancio  di  questo  trattamento,  quando 
una  Chiesa  si  mette  in  opposizione  con  tutta  la  costituzione  di  uno 
Stato  ,  quando  si  ostina  a  non  riconoscere  lo  spirito  di  libertà  mo- 
derna, di  cui  deve  penetrarsi  tutto  l'ordine  sociale  ,  quando  si  pre- 
vale della  sua  costituzione  gerarchica,  per  non  operare  ninna  riforma 
comandata  da  uno  spirito  religioso  meglio  in  armonia  con  le  buone 
tendenze  della  coltura  sociale:  allora  lo  Stato,  che  non  può  imporre 
tale  o  tal' altra  costituzione  ad  una  Chiesa,  taglierà  corto  a  tutti  que- 
sti conflitti  ,  obbligandola  a  cercare  la  sua  potenza  ed  i  suoi  mezzi 
di  sussistenza  nello  spirito  religioso  dei  suoi  aderenti.  D'altra  parte, 
quando  lo  Stato  sovviene  al  trattamento  dei  culti,  non  ha  solo  il  di- 
ritto di  esaminare  per  il  suo  bilancio  i  bisogni   reali  di  un  culto  e 
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di  esercitare  un  diritto  di  conferma  per  i  funzionarli  di  questo  culto  ; 
ma  ha  anche  quello  di  sorvegliare  a  che  V  istruzione  del  clero  ,  non 
sia  separata  da  tutta  la  coltura  moderna,  perchè  il  clero,  essendo  in 
contatto  immediato  con  tutte  le  correnti  della  vita  sociale  ,  sìa  ini- 
ziato ai  lavori  scientifici  di  filologia ,  di  storia,  come  al  movimento 
della  filosofia  ed  ai  problemi  principali  che  vi  sono  agitati. 

Una  Chiesa  di  una  certa  estensione  è  un  organismo  etico  analogo 
a  quello  dello  Stato.  I  tre  concetti  fondamentali  che  noi  abbiamo  con- 
statati per  lo  Stato  nei  rapporti  con  i  suoi  membri  trovano  egual- 
mente una  pratica  applicazione  nell'organamento  interno  di  una  Chiesa 
(§  111).  Ma  la  legge  che  spinge  tutti  gli  organismi  etici,  giunti  a  un 
grado  superiore  di  coltura,  al  sistema  rappresentativo  unendo  l' asto- 
ne delle  autorità  e  degli  organi  centrali  per  mezzo  del  concorso  di 
tutti  i  membri  di  un  ordine  sociale,  farà  anche  trionfare  questo  si- 
stema in  seno  a  tutte  le  confessioni.  Questo  movimento  ha  avuto 
principio  nelle  confessioni  protestanti  (con  lo  stabilimento  di  sinodi 
composti  in  parte  di  membri  del  clero  ,  in  parte  di  laici  ) ,  e  finirà 
presto  o  tardi  con  impadronirsi  delle  altre  Chiese.  Imperocché  biso- 
gna ben  penetrarsi  di  questa  verità,  che  una  grand'  epoca  è  domina- 
ta da  un  solo  e  medesimo  spirito  che,  non  lasciandosi  né  dividere  nò 
troncare,  penetra  presto  o  tardi  in  tutte  le  sfere. 

CAPITOLO  II. 

DEI  RAPPORTI  DELLO   STATO   CON  LE  SCIENZE,    LE  ARTI, 
E  CON  L'ISTRUZIONE. 

§  132. 
Dei  rapporti  dello  Stato  con  le  sciente  e  le  arti. 

La  scienza,  che  allarga  senza  posa  il  potere  intellettuale  dell'  uo- 
mo ,  rendendolo  mediante  la  conoscenza  padrone  delle  leggi  e  delle 
forze  che  reggono  l'universo,  e  l'arte,  concepita  qui  come  il  comples- 
so delle  belle  arti ,  che  manifesta  nella  sfera  ideale  il  potere  spiri- 
tuale di  produzione  e  di  formazione,  non  possono  prosperare  che  nel- 
l'aria vivificante  della  libertà,  che  permette  loro  di  giungere  fino  agli 
ultimi  principii  e  d'inspirarsi  alle  sorgenti  immediate  del  vero  e  del 
bello.  La  missione  poi  della  scienza  in  generale,  e  specialmente  della 
filosofia,  è  appunto  quella  di  ritornare  sempre  alle  sorgenti  prime  , 
di  sorvegliare  a  che  le  non  siano  otturate  da  ostacoli  che  autorità 
estranee  alla  scienza  cercano  spesso  di  opporre  alle  sue  ricerche.  La 
storia  dello  sviluppo  intellettuale  prova  d'altronde  che  tutti  i  mezzi 
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di  coazione  sono  stati  impotenti  innanzi  alla  forza  superiore  che  la 
verità,  legge  di  attrazione  nel  mondo  intellettuale,  esercita  su  tutti 
gli  spiriti,  e  che  infrange  finalmente  le  catene  di  cattività  in  cui  si 
son  voluti  ritenere.  La  scienza  può,  è  vero,  smarrirsi  in  false  vie, 
spandere  errori  deplorevoli ,  ma  non  accetta  mai  altra  autorità  per 
raddrizzare  gli  errori  che  sono  stati  commessi  diversa  da  quella  della 
scienza  stessa,  che  pone  un  freno  agli  errori,  informando  nuovi  fatti 
o  un  metodo  migliore. 

Le  Stato  deve  dunque  guarentire  una  piena  libertà  allo  sviluppo 
delle  scienze  e  delle  arti,  e  non  intervenire  nel  movimetyto  interno 
delle  dottrine,  dei  metodi,  dello  stile,  ecc.,  né  mediante  prescrizioni, 
né  proibizioni.  Ogni  azione  esercitata  dallo  Stato  contro  coloro  che  pro- 
fessano una  dottrina  considerata  come  falsa,  per  esempio  il  materia- 
lismo, non  contribuirebbe  che  ad  eccitare  l'ardore  dei  suoi  partigia- 
ni, ad  indebolire  ed  a  fare  sparire  qualche  volta  sotto  una  falsa  luce 
la  confutazione  e  ad  eccitare  anche  delle  simpatie  in  coloro  che  veg- 
gono con  ragione  in  una  tale  persecuzione  la  violazione  del  principio 
di  libertà,  senza  cui  la  verità  non  può  mettere  forti  radici  nello  spi- 
rito e  trasformarsi  in  convinzioni  ed  in  certezze.  In  ogni  ricerca  che 
deve  supporsi  sincera,  onesta,  bisogna  ancora  rispettare  l'intenzione, 
lo  scopo  della  verità,  di  quel  principio,  che,  come  tutto  ciò  che  è  di- 
vino, non  soffre  violenza  o  coazione.  D'altronde,  se  false  dottrine,  co- 
me il  materialismo,  si  diffondono,  la  colpa  principale  ricade  sul  go- 
verno, che  non  ha  preso  cura  sufficiente  per  fare  iniziare  la  gioventù 
ad  un  forte  studio  delle  scienze  ideali  filosofiche.  D'altro  canto,  lo  Stato 
può  esigere  che  la  scienza  non  esca  dai  limiti  che  lor  sono  tracciati 
dallo  scopo  della  verità  e  dell'investigazione  metodica,  che  la  si  astie- 
ne di  ingiuriare  coloro  che  professano  altre  opinioni ,  e  che  la  non 
ecciti  alla  violazione  delle  leggi  (1),  delle  quali  dev'essere  permessa 
la  critica  scientifica. 

Le  scienze  e  le  arti  sono  coltivate  individualmente ,  o  per  mezzo 
di  riunioni  costituite  da  scuole  scientifiche  ed  artistiche,  da  società, 
ed  al  più  alto  grado  da  Accademie  di  scienze  e  di  arti.  Quantunque 
i  nuovi  impulsi  nelle  scienze  e  nelle  arti  siano  sempre  dati  dal  ge- 
nio individuale,  le  scienze  e  le  arti  tendono  sempre  a  legare  gli  spi- 
riti tra  di  loro  mediante  le  scuole  e  le  società.  Quasi  sempre  ove  la 
storia  c'indica  un  forte  movimento,  rapido  ed  elevato  nella  filosofia, 


(1)  IÀebig>  nel  suo  scritto  su  Bacone,  nei  quale  riduce  (come  avea  già  fatto 

De  Maistre  nella  sua  opera:  Esame  della  filosofia  di  Bacone)  ad  un  giusto  e 

molto  minimo  valore  l'influenza  che,  nelle  scienze  naturali,  si  era  abituati  ad 

attribuirgli,  penso  che  le  accademie  sono  state  ugualmente  nuocevoli  ed  utili. 

Ahbens,  II.  45* 
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nelle  scienze  o  nelle  arti,  ci  troviamo  sempre  condotti  a  qualche  riu- 
nione di  uomini  legati  tra  di  loro  dai  rapporti  dell'  amicizia  o  dalle 
relazioni  di  maestro  e  scolare.  Con  ragione  si  è  chiamato  (DaMmannt 
nella  sua  Politica]  ali.)  Pitagora  insegnante  in  mezzo  ai  suoi  disce- 
poli, la  prima  università.  Le  grandi  scuole  di  filosofia  greca,  di  Pla- 
tone, di  Aristotele,  degli  Stoici,  sono  stati  importanti  focolari  per  la 
propagazione  delle  idee.  Dopo  che  si  furono  formate  delle  università 
a  Parigi  nel  XII  secolo  (principalmente  mercè  l'insegnamento  di  A- 
bélard),  a  Bologna  (mercè  le  lezioni  di  diritto  dell'  Irnerius),  si  co- 
stituirono principalmente  in  Italia  (1'  accademia  platonica  di  Cosimo 
dei  Medici,  fondata  a  Firenze  nel  1439,  l'accademia  degli  antiquarii, 
fondata  a  Roma  nel  1498,  l'accademia  filosofica  fondata  a  Venezia  nel 
1495,  quella  dei  secretorum  naturae,  fondata  nel  1560  a  Napoli).  L'ac- 
cademia francese  si  originò  da  una  società  privata,  formata  per  il 
perfezionamento  della  lingua  francese  e  che  Richelieu  ordinò  in  ac- 
cademia. Leibnieio  fu  il  promotore  dell'accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino, fondata  nel  1700.  Non  si  saprebbero  disconoscere  senza  ingiu- 
stizia i  servigi  resi  alla  scienza  da  codeste  società  scientifiche  ;  tut- 
tavia si  è  generalmente  esagerato  il  loro  merito;  imperocché  la  sto- 
ria prova  che  le  accademie,  lungi  dall'essere  state  alla  testa  del  pro- 
gresso, non  hanno  molte  volte  neppur  compreso  le  scoverte  che  era* 
no  state  fatte  :  la  società  reale  di  Londra  non  apprezzò  i  lavori  di 
Newton y  l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  non  comprese  la  scoverta 
dei  Watt  e  dei  Fulton,  ecc. 

Il  difetto  di  queste  accademie  consiste  in  ciò  ch'esse  si  completa- 
no per  elezione  ,  e  per  conseguenza  sono  poco  accessibili  agl'impulsi 
ed  alle  direzioni  nuove  che  si  fanno  luce  nelle  scienze  e  nelle  arti, 
e  che  non  sono  legate  in  un  modo  più  intimo  col  corpo  insegnante, 
specialmente  con  le  università  e  con  le  società  di  scienze  e  di  arti 
che  formano  il  grado  inferiore  dell'organamento  dell'ordine  scientifico 
ed  artistico.  Quest'  ordine  non  esiste  ancora ,  ma  è  in  via  di  forma- 
zione ;  imperocché  quando  le  diverse  società  di  scienze  e  di  arti  si 
sono  diffuse  in  un  paese,  si  sono  più  consolidate  e  distinte  dai  loro 
lavori ,  debbono  essere  successivamente  riattaccate  agli  organi  supe- 
riori, associate  ai  loro  lavori,  e  chiamate  a  concorrere  all'elezione  dei 
membri  delle  diverse  accademie. 

Lo  Stato  ha  il  dovere  ,  per  le  ragioni  precedentemente  trattate 
(§  107),  di  favorire  anche  lo  sviluppo  delle  scienze  e  delle  arti  me- 
diante dei  soccorsi  che  gli  artisti  e  più  ancora  i  dotti  non  possono 
sperare  in  un  modo  sufficiente  dall'atcoglienza  fatta  dal  pubblico  alle 
loro  opere.  Il  bisogno  di  un  appoggio*  più  esteso  si  fa  sentire  in  tutti 
i  paesi  civilizzati,  e  gli  Stati  potranno  un  giorno  compiere  questo  do- 
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vere,  quando  non  saranno  più  obbligati  ad  estenuare  le  forze  di  una 
nazione  per  i  mezzi  di  distruzione. 

§  138. 

Dei  rapporti  dello  Stato  con  V  istruzione  e  con  V  educazione. 

*  L'istruzione  in  tutti  i  gradi  deve  proporsi  come  scopo  fondamen- 
tale da  coltivare  ,  per  innalzare  l' uomo  nel  complesso  delle  sue  fa- 
coltà principali,  la  volontà,  l'intelligenza  ed  il  sentimento  o  il  cuore. 
Un  gran  difetto  dell'  istruzione  moderna  consiste  in  ciò  che  1'  essere 
umano  vi  è  riguardato  in  un  modo  quasi  esclusivo  sotto  il  rappor- 
to dell'intelligenza,  che  il  sentimento  e  la  volontà  si  sono  riguardati 
in  modo  secondario ,  e  che  così  Tessere  umano  non  è  formato  quale 
Dio  l'ha  creato  nella  sua  unità  e  nella  sua  totalità,  ma  è  frazionato 
in  parti  e  coltivato  in  direzioni  esclusive.  D'altronde  questo  è  un 
difetto  che  caratterizza  tutta  1'  epoca  moderna.  Cartesio  V  ha  inau- 
gurata filosoficamente  col  suo  celebre  assioma  (cogito  ,  ergo  sum) , 
identificando  1'  essere  spirituale  col  pensiero  ;  Hegel  in  Germania  ha 
portato  questo  principio  all'apogèo  ,  concependo  il  mondo  intero  come 
una  evoluzione  dialettica  del  pensiero  divino  ;  e  Buckle  in  Inghil- 
terra 1'  ha  sviluppato  nelle  sue  conseguenze  pratiche  ,  dichiarando 
che  ogni  progresso  sociale  si  è  compiuto  mediante  1'  estensione  del 
sapere,  la  conoscenza  delle  forze  e  delle  leggi  per  mezzo  delle  quali 
l'uomo  estende  il  suo  potere  sulla  natura  ed  organa  meglio  i  rapporti 
sociali.  Secando  Buckle,  sono  adunque  le  leggi  e  le  verità  intellettuali 
che  sole  hanno  fatto  mutare  la  posizione  dell'uomo  nel  mondo  e  nella 
società,  mentre  che  le  leggi  morali  sono  rimaste  sempre  le  stesse,  ed 
«  il  bene  che  si  fa  agli  -uomini ,  grande  che  sia  ,  è  sempre  passag- 
giero ,  mentre  che  le  verità  che  loro  si  lasciano  sono  eterne  » .  Senza 
dubbio,  ed  è  un  punto  importante  che  Buckle  ha  avuto  il  merito  di 
aver  ben  posto  in  evidenza,  l'intelligenza  è  la  forza  progressiva,  che 
procede  sempre  innanzi  nella  ricerca  di  tutto  ciò  che  è,  che  ingran- 
disce senza  posa  il  fondo  sostanziale  di  ogni  mente  ed  il  capitale  in- 
tellettuale di  tutta  la  società  ,  senza  cui  lo  spirito  rimane  vuoto  e 
arido  e  la  società  povera  ,  collocando  spesso  fantasmi  al  posto  della 
verità.  Per  altro,  il  sentimento  e  la  volontà  esercitano  delle  funzioni 
egualmente  importanti  (v.  I,  §  16),  più  difficili  a  coltivare,  ma  egual- 
mente necessarie  per  una  coltura  umana  completa.  Imperocché  il  sen- 
timento compie  la  funzione  di  cogliere  e  di  mettere  in  rapporto  con 
l'essere  e  lo  stato  intero  dello  spirito  ciò  che  l'intelligenza  ha  conce- 
pito in  generale,  e  di  assimilare  così  più  intimamente  al  soggetto  ciò 
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che  questo  ha  compreso  nel  campo  obiettivo  della  verità.  Per  suo  canto 
la  volontà  ,  potere  centrale  in  cui  il  me  si  manifesta  nella  sua  cau- 
salità e  nella  sua  propria  azione ,  è  la  forza  che,  rendendo  in  primo 
luogo  lo  spirito  padrone  di  sé  stesso,  sottomette  al  suo  imperio  tutto 
ciò  che  la  forza  di  espansione  intellettuale  ha  conquistato  nel  mon- 
do delle  verità.  Ed  appunto  in  ciò  che  vuole  ed  in  ciò  che  fa  l' uo- 
mo mostra  principalmente  quello  che  è  in  so  stesso  ,  e  manifesta  il 
suo  carattere  e  tutto  il  suo  valore  morale.  E,  nella  vita  sociale,  non 
sono  le  verità  stesse  che  vi  producono  i  mutamenti ,  ma  i  beni,  nei 
quali  delle  verità,  esistenti  spesso  da  molto  tempo  nelle  intelligenze, 
sono  state  trasformate  dalla  potenza  di  volontà  degli  uomini,  ed  han- 
ào  fatto  spesso  il  sacrifìcio  della  loro  vita  per  porli  in  esecuzione.  Le 
verità  non  si  effettuano  da  per  loro  stesse  ,  non  avendo   abbastanza 
cuore  o  forza  di  volontà  per  tendere   all'  applicazione.  La  società  ha 
bisogno  d'uomini,  e  l'istruzione  deve  mirare  in  primo  luogo  a  porre 
coloro  che  si  debbono   educare  nel  possesso   cosciente  della  pienezza 
delle  loro  facoltà  umane  ,  ed  a  dare  a  queste   facoltà  una  direzione 
ideale  verso  la  sorgente  divina  di  ogni  verità  e  di  ogni  bene.  Or,  le 
forze  in  sommo  grado  ideali  in  ogni  istruzione  sono  la  religione  e  la 
filosofia,  suscettive  di  esser  combinate  in  diversa  misura  a  tutti  i  gradi 
dell'insegnamento.  La  religione  formerà  dunque  naturalmente  a  que- 
sto riguardo  la  base  nell'  istruzione  primaria  ,  che,  oltre  le  altre  co- 
noscenze elementari,  sarebbe  completata  dalle  prime  nozioni  sull'or- 
ganismo fisico  dell'uomo  e  sulla  natura  dell'anima,  sulle  sue  proprietà 
e  le  sue  facoltà  fondamentali  ;  simili  nozioni  psicologiche,  suscettive 
di  esser  poste  alla  portata  di  tutte  le  menti,  contribuirebbero,  rive- 
lando loro  la  loro  propria  natura ,  a  facilitare  loro  i  mezzi  di  illumi- 
nare tutti  gli  altri  oggetti.  Al  supremo  grado  dell'insegnamento,  nelle 
università,  la  filosofia  nelle  sue  parti  principali,  la  psicologia,  la  lo- 
gica e  la  metafisica,  la  filosofìa  morale  e  religiosa,  la  Storia  della  filo* 
sofia  ,  dovranno  essere  il  fondamento,  la  sommità  ed  il  legame  enci- 
clopedico per  tutte  le  altre   scienze.  La  storia  attesta  che  un  nuovo 
slancio  filosofico  ha  dato  generalmente  a  tutta  una  epoca  una  nuova 
direzione  intellettuale ,  e  che  il  declinio  della  filosofia  ha  fatto  sem- 
pre sorgere  delle  tendenze  materialiste  che  non  si  son  potute  vincere 
che  con  uno  studio    filosofico  più  profondo  della  natura  dello  spirito 
e  dei  fatti  spirituali  nella  loro  differenza   essenziale  con  i  fatti  e  le 
cause  dell'ordine  fisico.  Epperò  non  vi  sarà  mai  altro  mezzo  efficace 
per  combattere  delle  dottrine  o  piuttosto  delle  finzioni  materialiste  che 
di  rianimare,  ai  centri  dell'  istruzione  superiore,  lo  studio  della  filo- 
sofìa, e  di  sorvegliare  a  che  tutti  coloro  che  si  votano  ad  una  dotta 
professione  speciale,  alla  teologia,  al  diritto,  alla  medicina,  alle  scien- 
ze naturali,  provano,  mercè  un  conveniente  esame  su  talune  branche 
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fondamentali  della  filosofia ,  formanti  il  complemento  ed  in  parte  il 
contrappeso  necessario  per  i  loro  studii  speciali,  ch'essi  conoscono  lo 
stato  attuale  delle  ricerche  filosofiche  intorno  alle  grandi  qnistioni  che 
concernono  la  natura  dello  spirito  ed  i  principii  etici  generali  di  tatto 
l'ordine  sociale. 

L' istruzione  si  divide  naturalmente  in  tre  gradi  principali ,  istru- 
zione elementare,  con  le  sue  diverse  branche  (scuole  di  bambini,  scuo- 
le elementari  più  o  meno  elevate,  scuole  medie,  ed  istruzione  supe- 
riore). Il  primo  grado  ò  la  base  comune  dei  gradi  più  elevati;  ma  a 
partire  dalle  scuole  medie,  una  separazione  deve  farsi  secondo  la  vo- 
cazione predominante  che  gli  alunni  vogliono  abbracciare.  Questa  se- 
parazione si  riferisce  alla  distinzione  del  mondo  fisico  e  del  mondo 
spirituale.  Vi  sono  delle  professioni  realiste  per  i  lavori  dell'  ordine 
economico  nel  campo  della  produzione  prima,  principalmente  l'agri- 
coltura, l' industria  ed  il  commercio.  L' istruzione  per  queste  profes- 
sioni si  organa  in  iscuole  tecniche  e  politecniche,  le  ultime  corrispon- 
dendo in  quest'ordine  alle  università.  D'altra  parte  vi  sono  delle  pro- 
fessioni che  esiggono  la  conoscenza  dei  principii ,  delle  dottrine  che 
si  riferiscono  all'ordine  spirituale  e  morale,  alla  religione,  al  diritto, 
o  alla  salute  dell'  uomo,  come  la  medicina,  o  che  presentano  lo  svi- 
luppo successivo  dell'umanità  nel  tempo,  come  la  storia,  o  che  stu- 
diano l'espressione  spirituale  del  genio  dei  popoli  nelle  lingue  anti- 
che. Nell'interesse  di  queste  professioni  umaniste  si  organano  i  gin- 
nasti (licei,  ecc.),  e  le  università.  Tuttavia  questi  due  ordini  d'istru- 
zione debbono  essere  organati ,  non  in  un  modo  esclusivo  ,  ma  solo 
predominante ,  secondo  i  due  aspetti  principali  della  natura  e  del 
mondo  spirituale  e  morale.  Come  gli  studii  che  concernono  i  diversi 
dominii  della  natura  debbono  essere  rappresentati  in  un  modo  suffi- 
ciente neir  istruzione  umanista  media  ,  e  specialmente  noli'  istruzio- 
ne superiore,  ove  sono  istituite  più  in  mira  della  scienza  stessa  che 
per  l'applicazione  immediata,  del  pari  le  scuole  tecniche  e  politecni- 
che debbono  essere  provviste  dell'  insegnamento  delle  principali  lin- 
gue moderne,  della  storia,  della  letteratura  e  specialmente  della  parte 
psicologica  della  filosofia,  che,  mercè  lo  studio  dello  spirito,  può  solo 
formare  un  contrappeso  necessario  agli  studii  diretti  verso  la  natura 
esterna,  e  mettente  capo  facilmente,  in  quella  direzione  esclusiva,  al 
materialismo.  Alle  università  incombe  principalmente  la  missione  di 
essere  ,  nell'  insegnamento  ,  la  rappresentanza  viva  dell'  universalità 
delle  conoscenze  umane  ,  di  esporre  liberamente  tutte  le  scienze  nei 
loro  ultimi  principii  e  nelle  loro  intime  relazioni  come  branche  del- 
l' albero  enciclopedico  della  scienza  generale  ,  d' iniziare  la  gioventù 
alle  sorgenti  supreme  del  vero,  del  bene,  del  giusto  e  del  bello,  in- 
grandendo le  sue  vedute,  innobilendo  i  suoi  sentimenti,  formando  il 
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suo  carattere  ,  mantenendo  così  ,  nel  seno  di  un  popolo ,  la  potenza 
degli  studii  superiori,  e  gettando  una  trama  brillante  nel  tessuto  di 
tutta  la  sua  coltura.  L'università  che  non  riempisse  questo  scopo, 
priverebbe  la  società  della  più  potente  leva  di  civiltà,  soffocherebbe, 
isterilirebbe  la  mente  della  gioventù  ,  e  non  formerebbe  che  uomini 
di  idee  ristrette,  senza  principii,  senza  carattere,  e  che,  essendo  de- 
nudati di  convinzioni  sulle  grandi  quistioni  che  interessano  tutta  la 
coltura  morale  dell'umanità,  diffonderebbero  l'indifferenza  e  lo  scet- 
ticismo rispetto  ai  fondamenti  morali  dell'ordine  sociale.  L'incuria  e 
l' incapacità  di  coloro  che  diriggono  l' istruzione  pubblica  hanno  ,  in 
molti  paesi,  prodotto  molto  male,  e  la  propagazione  di  questo  male 
non  può  essere  fermata  che  da  una  coltura  più  grande  delle  scienze 
filosofiche. 

I  rapporti  dello  Stato  con  l' istruzione  sono  regolati  dai  seguenti 
principii. 

Lo  Stato  deve  riconoscere  la  libertà  d'istruzione  per  tutti  i  gradi 
e  generi  d' insegnamento  ,  così  la  libertà  di  dare  l' istruzione  come 
quella  di  cercare  questa  istruzione  là  ove  sembra  esser  migliore.  Sotto 
il  primo  rapporto,  lo  Stato  ,  per  offrire  al  pubblico  una  guarentigia 
morale,  costituirà  delle  commissioni  di  esame  che  rilasciano  dei  cer- 
tificati d' idoneità,  dei  diplomi  a  coloro  che  desiderano  di  ottenerne, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  richiederne  1'  esibizione  per  1'  esercizio 
della  funzione  dell'  insegnamento  in  iscuole  private  ,  perchè  bisogna 
abituare  i  genitori  ad  informarsi,  non  solo  della  capacità,  ma  anche 
della  moralità  di  coloro  ai  quali  confidano  l'istruzione  dei  loro  figli. 
D'altra  parte,  lo  Stato  deve  riempire  un  obbligo  di  coltura  generale, 
istituendo,  per  tutti  i  gradi  dell'  istruzione  ,  delle  commistioni  inca- 
ricate di  esaminare  indistintamente  gli  allievi  delle  istituzioni  private 
e  pubbliche,  per  mantenere  l'insegnamento  ad  una  certa  altezza  me- 
diante le  conoscenze  che  sono  richieste  da  tutti  gli  allievi.  Queste 
commissioni,  istituite  per  tutti  i  gradi  ,  saranno  egualmente  compo- 
ste di  membri  appartenenti  in  parte  alla  istruzione  pubblica,  in  parte 
alla  privata.  Gli  esami  saranno  obbligatorii  per  tutti  gli  alunni  del* 
l'istruzione  elementare,  e,  rispetto  all'istruzione  media  e  superiore, 
per  tutti  gli  alunni  che  vogliono  esercitare  sia  una  funzione  pubblica 
conferita  dallo  Stato,  sia  una  professione  di  un  interesse  più  o  meno 
sociale  ,  sotto  gli  auspicii  di  una  pubblica  autorizzazione.  Un  simile 
esame  deve,  per  conseguenza,  essere  richiesto  per  i  ministri  dei  culti 
sovvenzionati  dallo  Stato,  per  l'esercizio  del  diritto  come  avvocato  e 
per  quello  della  medicina.  Tuttavia  lo  Stato  deve  permettere  ad  ognu- 
no di  difendere  da  sé  stesso  e  la  sua  causa  innanzi  ai  tribunali,  quando 
essa  non  sorpassa  un  certo  dato  valore,  senza  ricorrere  ad  un  avvoca- 
to ,  e  per  quello  che  riguarda  la  medicina ,   la  quale  non  riposa  su 
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principii  fissi  come  il  diritto  positivo ,  e  i  di  cui  metodi  di  guarire 
sono  non  solo  molto  mutevoli,  ma  hanno  qualche  volta  fatto  perire  più 
malati  di  tutti  i  ciarlatani  di  un'epoca  riuniti  insieme,  lo  Stato  deve 
solo,  come  polizia,  sorvegliare  a  che  non  si  smercino  rimedi  segreti 
evidentemente  nocivi  alla  salute  ,  senza  tuttavia  proibire  ad  un  am- 
malato di  farsi  guarire  secondo  un  metodo  scoperto  ed  adottato  da 
una  persona  priva  di  titolo  legale. 

Vi  sarà  poi  un'istruzione  obbligatoria  per  l'insegnamento  elemen- 
tare. Questa  istruzione  non  dev'essere  identificata  con  l'istruzione  of- 
ficiale stabilita  dallo  stesso  Stato.  E  sarebbe  una  violenza  morale  che 
nulla  potrebbe  giustificare,  se  lo  Stato  volesse  costringere  i  genitori 
ad  inviare  i  loro  figli  ad  una  scuola  pubblica  che  non  ha  la  loro  fi- 
ducia a  causa  della  persona  del  maestro  o  delle  dottrine  che  vi  sono 
insegnate.  In  fondo,  non  è  tanto  l'istruzione  quanto  1'  esame  quello 
che  lo  Stato  deve  rendere  obbligatorio,  abbandonando  interamente  alla 
libertà  dei  genitori  di  far  dare  l'istruzione  sia  in  casa,  sia  in  iscuole 
private  o  pubbliche. 

La  stessa  libertà  deve  esistere  per  gli  altri  gradi  e  generi  d'istru- 
zione. Per  mezzo  degli  esami  lo  Stato  fìssa  il  grado  e  1'  estensione 
delle  conoscenze  che  esige  da  tutti  gli  alunni  delle  istituzioni  pub- 
bliche o  private.  Per  mezzo  della  libertà  l'istruzione  si  è  sempre  mi* 
gliorata  sotto  il  rapporto  dei  metodi  e  delle  materie.  Una  istruzione 
puramente  officiale  ,  senza  concorrenza,  arresterebbe  ogni  progresso. 
L'insegnamento  superiore  nelle  università  di  Germania  non  si  è  man- 
tenuto nelle  condizioni  di  un  progresso  continuo  che  mediante  una 
concorrenza  organata  nel  loro  proprio  seno  dai  professori  straordinarii 
ed  i  dottori  chiamati  Privatdocenten,  che  fanno  in  privato  gli  stessi 
corsi  compiuti  dai  professori  ordinarli  (1).  In  Inghilterra  e  nel  Bel- 
gio ,  il  regime  di  libertà  dell'  istruzione  ha  fatto  nascere  delle  uni- 
versità :  l' università  di  Londra,  formante  in  realtà  due  università  di- 
stinte ,  unite  da  una  medesima  carta  d'  incorporazione  ,  1'  università 
libera  di  Bruxelles  (1834),  e  l'università  di  Lovanio,  fondata  dai  ve- 
scovi (1834),  università  che  non  prosperano  solo  a  lato  di  quelle  dello 
Stato,  ma  hanno  mantenuto,  specialmente  in  Belgio,  una  giusta  emu- 
lazione profittevole  a  tutta  l'istruzione. 

Una  quistione  capitale  concerne  il  rapporto  dell'  istruzione  con  le 
confessioni  religiose.  La  Chiesa  cattolica  ha  spesso  elevato  la  preten- 
sione di  diriggere  tutta  1*  istruzione  ,  fondandosi  sulla  missione  data 
da  Cristo  agli  apostoli,  di  andare  in  ogni  paese  e  d'insegnare  a  tutti 


(1)  In  Austria,  la  situazione  dei  professori  straordinarii  è  stata  regolata,  dopo 
il  1850,  con  una  grande  liberalità,  in  quanto  che  sono  stati  ammessi  alle  com- 
missioni pubbliche  d'esami. 
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i  pagani,  ecc.;  ma  Cristo  non  ha  incaricato  ai  suoi  apostoli  d'inse- 
gnare le  matematiche  o  il  diritto  e  la  medicina,  egli  non  ha  potato 
pensare  che  alla  nuova  dottrina  religiosa  che  dava  al  mondo.  L'istru- 
zione cosi  come  l'educazione  costituiscono  un  ordine  di  coltura  urna- 
na%  che  ha  la  sua  origine  nella  famiglia,  prima  scuola  in  cui  s'istrui- 
scono e  si  formano  i  fanciulli  e  che  è  divenuta  un  gran  fiume  rac- 
cogliente ,  nel  suo  passaggio  a  traverso  i  secoli ,  tutte  le  sorgenti 
aperte  dal  genio  scrutatore  nel  mondo  fisico,  spirituale  e  morale.  L'i- 
struzione ha  esistito  prima  che  vi  fosse  una  Chiesa  cattolica;  ma  non 
è  progredita  che  da  quando  si  è  emancipata  dalle  autorità  ecclesia- 
stiche, e  non  dev'essere  riposta  sotto  la  direzione  di  un'autorità  che 
ha  sempre  cercato  di  estirpare,  nel  movimento  dell'intelligenza  e  delle 
scienze  ,  il  principio  vitale ,  la  libertà.  Non  è  dunque  una  Chiesa 
quella  che  può  essere  rivestita  dell'alta  direzione  dell'insegnamento, 
ma  bensì  lo  Stato  che  deve  regolare  i  giusti  rapporti  dell'istruzione 
con  tutti  gli  ordini  di  vita  che  vi  sono  interessati,  che  deve  mantenere, 
per  conseguenza,  il  principio  fondamentale  della  libertà,  riconoscere 
anche  alle  diverse  confessioni  il  diritto  di  dar  l'istruzione  religiosa  , 
ed  esigere  che  i  fanciulli  appartenenti  ad  una  confessione  subissero  un 
esame  religioso  speciale  formante  una  parte  dell'esame  pubblico  genera- 
le. Non  v'ha  che  l'istruzione  elementare  la  quale  offra  qualche  difficoltà, 
essendo  un  solo  maestro  di  scuola  incaricato  di  tutto  l'insegnamento; 
ma  questa  difficoltà  è  tolta  dal  principio  generale  che  ogni  confessio- 
ne deve  incaricarsi  della  cura  dell'insegnamento  dogmatico,  e  che,  nei 
casi  in  cui  essa  non  vuole  confidare  quest'insegnamento  ai  maestro  di 
scuola  nominato  da  una  pubblica  autorità,  in  seguito  all'avviso  di  una 
commissione  di  cui  faranno  necessariamente  parte  gli  ecclesiastici,  deve 
essere  obbligata  di  dare  quest'insegnamento  nella  Chiesa.  Le  diverse 
confessioni  potranno  usare  della  libertà  generale  di  organare  un  in- 
segnamento distinto  da  quello  dello  Stato  ,  restando  per  altro  sotto- 
messe alla  sorveglianza  generale  dello  Stato  ed  ai  pubblici  esami. 

L'istruzione  costituendo  una  sfera  sociale  particolare,  richiede  nn 
organamento  secondo  i  principii  generali  che  abbiamo  stabiliti  per 
tutti  gli  ordini  principali.  Ciascun  grado  e  ciascuna  branca  principale 
(umanista  o  realista)  dell'istruzione  formerà  un  corpo  speciale  ohe  no- 
minerà dei  rappresentanti  per  assemblee  periodiche,  per  discutere  tutto 
ciò  che  riguarda  il  fondo  e  la  forma  metodica  dell'insegnamento.  Fuori 
di  queste  assemblee  generali,  i  di  cui  rappresentanti  saranno  nomi* 
nati  dall'  istruzione  pubblica  insieme  e  privata ,  vi  sarà  una  rappre- 
sentanza speciale  del  corpo  insegnante  pubblico  nei  sinodi  chiamati 
a  discutere  tutto  ciò  che  concerne  l'insegnamento,  e  ad  emettere  un 
voto  consultivo  sulle  leggi  ed  i  regolamenti  che  le  riguardano.  Quan- 
do in  un  paese  vi  sono  più  università ,  bisogna  che  le  facoltà  siano 
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obbligate  a  deliberare  periodicamente  ,  mediante  dei  rappresentanti, 
intomo  ai  bisogni  ed  a* miglioramenti  del  loro  modo  d'insegnare. 

L'organamento  dell'ordine  insegnante,  come  quello  dell'ordine  scien- 
tifico ed  artistico  ,  è  oggi  appena  abbozzato  ,  ma  completarlo  e  con- 
solidarlo è  una  importante  missione  dell'avvenire. 

CAPITOLO  HI. 

DEI  RAPPORTI  DELLO   STATO  CON  L'ORDINE  ECONOMICO 
DELLA   SOCIETÀ. 

§  134. 

Nell'ordine  generale  dei  beni,  v'ha  un  genere  particolare  costituito 
dai  beni  dell'ordine  fisico,  il  carattere  specifico  dei  quali  consiste  in 
ciò  che ,  secondo  la  loro  natura  ,  essi  sono  destinati  ad  entrare  non 
solo  nel  possesso,  ma  specialmente  nel  consumo  esclusivo  di  una  per- 
sona. Questi  beni  sono  quelli  dell1  ordine  economico.  Mentre  tutti  i 
beni  dell'ordine  spirituale,  la  religione,  le  scienze,  le  arti,  l'istru- 
zione, ancorché  oggetto  di  un  lavoro  che  può  essere  ricompensato  con 
un  onorario ,  e  spesso  suscettivo  di  essere  rappresentato  in  un  og- 
getto materiale  (  manoscritto ,  statua ,  ecc.  )  di  cui  1'  originale  o  un 
esemplare  può  trovarsi  nella  proprietà  di  una  persona,  non  sono  de- 
stinati ad  un  consumo  esclusivo ,  non  perdono  nulla  se  altri  ne  go- 
dono egualmente  ed  aumentano  spesso  mediante  la  comunicazione;  i 
beni  economici  in  vece  non  solo  sono  rappresentati  in  oggetti  sensi- 
bili ,  ma  hanno  ancora  per  iscopo  di  soddisfare  i  bisogni  della  vita 
fisica  dell'uomo. 

La  scienza  economica  ha  per  iscopo  diretto  di  trattare  di  questi 
beni  materiali,  quantunque  debba  sempre  mostrare  Yinfluenea  che  i 
beni  spirituali  esercitano  sulla  produzione,  la  distribuzione  ed  il  con- 
sumo di  questi  beni.  La  scienza  economica  dev'  essere  distinta  dalle 
scienze  tecniche,  che  espongono  il  modo  come  l'uomo  deve  fare  , agi  re 
le  forze  della  natura  stessa  nell'uno  o  nell'altro  genere  della  produ- 
zione; essa  è  una  scienza  etica,  dominata  dal  principio  del  bene  che 
l'uomo  deve  effettuire  nell'  ordine  fisico  mediante  la  migliore  combi- 
nazione delle  sue  proprie  forze  con  le  forze  e  gli  oggetti  della  pro- 
duzione ,  della  distribuzione  e  del  consumo  dei  beni.  A  questo  ri- 
guardo la  scienza»  economica  non  deve  mai  perdere  di  mira  che  ogni 
bene  particolare  è  una  parte  di  un  tutto  superiore,  dell'armonia  or- 
ganica di  tutti  i  beni,  e  che  i  beni  non  hanno  un'esistenza  astratta, 
ma  hanno  il  loro  scopo  nell'uomo  e  nel  suo  sviluppo  armonico.  Ora, 
muovendo  dalla  natura  dell'  uomo  ,  come  da  una  personalità  libera, 
Ahrbns,  II.  46* 


Digitized  by 


Google 


362  PASTE   SPECIALE. 

avente  ecopi  ed  interessi  proprii ,   e  come  da  membro  organico  del- 
l'ordine sociale,  la  scienza  economica  deve  esporre  le  leggi  che  ,  eotto 
il  doppio  aspetto  della  libertà  personale  e  del  bene  comune  di  tutti, 
debbono  guidare  l'azione  umana  nella  produzione,  nella  distribuzione 
e  nel  consumo  dei  beni  materiali.  Questa  scienza  può  esser  trattata, 
come  tutte  le  scienze  pratiche  (v.  I,  §  2) ,  .sotto  il  triplice  aspetto, 
storico,  reale  ed  ideale,  secondo  che  si  espongono  le  leggi  che  hanno 
presieduto  allo  sviluppo  delle  diverse   sfere  economiche    nella  storia 
dei  popoli,  o  che  hanno  fatto  conoscere  i  principi i  secondo  cui  si  sono 
costituiti  i  rapporti  economici  nello  stato  attuale  della  coltura  della 
moralità,  o  che  si  espone  l'organamento  economico  quale  si  può  con- 
cepire sotto  un  aspetto  ideale  di  coltura  e  di  moralità.  Un  progresso 
molto  importante  si  è  operato  nella  scienza  moderna  dell'economia 
nazionale,  in  ciò  che  si  è  compreso  che  il  campo  economico  è  sotto- 
messo a  leggi  di  sviluppo  come  la  vita  nazionale,  di  cui  è  un  aspetto 
ed  una  parte  organica,  e  che,  d'  altro  lato ,  questo  campo,  in  cui  si 
manifestano  tutti  i  motivi  morali  che  possono  inspirare  l'azione  del- 
l'uomo rispetto  ai  beni  materiali,  ha  un  carattere  essenzialmente  etico 
ed  è  sì  intimamente  legato  con  tutto  lo  stato  morale  degli  uomini  e 
dei  popoli,  che  la  coltura  morale  (che  bisogna  ancora  distinguere  dalla 
coltura  puramente  intellettuale),  con  tutte  le  sue  virtù  di  onestà,  di 
moderazione,  di  preveggenza,  di  benevolenza,  di  sottomissione  degli 
interessi  particolari  al  bene  comune,  è  la  condizione  fondamentale  del 
progresso  economioo.  Per  questo  carattere  storico  ed  etico  la  scienza 
economica,  come  è  coltivata  in  Germania  dai  suoi  rappresentanti  più 
eminenti  (1),  si  distingue  dalla  dottrina  economica  astratta,  che  muo- 
ve, come  il  liberalismo  astratto  ,  dal  principio  della  libertà ,  vero  e 
fecondo  in  sé  stesso ,  ma  che  ha  bisogno  ,   come  ogni  forza  morale, 
di  essere  regolata  e  di  ricevere  una  giusta  direzione  verso  i  beni  che 
deve  produrre.  La  vera  dottrina  economica  ammette  dunque  anche 
l'educazione  di  un  popolo  per  la  completa  libertà  eoonomica  interna- 
zionale ,  ed  insiste  sempre  sulla  moralità  come  la  condizione  fonda* 


(1)  List  (>5<  1846)  aveva  cominciato  col  presentare,  nel  suo  Sistema  no  sto- 
nale dell'economia  politica,  1842  (ted.),  tutta  la  vita  economica  di  una  nazione 
sotto  il  punto  di  vista  dell'educazione,  di  modo  che  la  completa  libertà  com- 
merciale Ai  proposta  coma  lo  scopo  al  quale  si  dovea  sempre  più  avvicinarsi, 
e  la  protezione  dei  lavoro  nazionale  fu  giustificata  da  questo  punto  di  vista; 
ma  era  riservato  alle  vaste  conoscenze  storiche  del  npstro  collega  ed  amico 
Rosoher,  di  far  riguardare  tutto  il  campo  economico  nel  suo  sviluppo  storico 
e  di  far  spiccare  nello  stesso  tempo  i  principii  morali  che  reggono  tutte  le 
parti  del  campo  economico.  Scafile,  nella  sua  opera  citata,  t.  II,  p.  9,  ha  cer- 
cato di  ricondurre  questa  scienza  in  un  modo  sistematico  alla  natura  ed  al 
destino  morale  dell'uomo. 
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mentale  per  produrre  i  miglioramenti  economici  più  benefici  per  tutte 
le  classi  e  specialmente  per  la  classe  degli  operai  (§  51). 

La  scienza  economica  si  trova  in  intimo  rapporto  con  le  scienze  giu- 
ridiche e  politiche  ,  perchè  i  beni  economici  costituiscono  una  parte 
degli  oggetti  o  beni  di  cui  il  diritto  espone  le  condizioni  e  le  forme 
di  acquisto  e  di  trasferimento.  La  scienza  economica,  in  vece,  fa  co- 
noscere razione  causale,  reale,  dalla  quale  sono  prodotti  o  distribuiti 
questi  beni;  e  come  le  forme  debbono  essere  adattate  al  fondo,  così 
è  la  scienza  economica  quella  che  deve  fornire,  per  le  scienze  giuri- 
diche e  per  tutta  Fazione  dello  Stato,  i  principii  secondo  cui  i  rap- 
porti economici  debbono  essere  regolati  dalle  leggi  di  diritto  privato 
e  pubblico.  La  scienza  economica  non  è  dunque  una  scienza  giuridica 
e  politica;  ma  è  la  scienza  di  una .  sfera  sociale  che  vuol  essere  rego- 
lata formalmente  dalle  leggi  e  favorita  nel  suo  sviluppo  dall'  azione 
dello  Stato. 

I  rapporti  dello  Stato  con  tutto  il  campo  economico  sono  esposti  in 
una  scienza  particolare  molto  importante,  la  politica  della  scienza  eco- 
nomica (1),  di  cui  abbiamo  esposto  i  principii  nella  teorica  dello  scopo 
dello  Stato  e  dei  suoi  rapporti  con  i  diversi  ordini  sociali  (§  107). 

h%  organamento  dell'ordine  economico  della  società,  se  ne  eccettui 
F  ordine  religioso ,  è  più  avanzato  di  quello  di  tutti  gli  altri  ordini 
liberi  della  società.  Una  rappresentanza  è  organata  nelle  camere  di 
commercio  e  <S  industria ,  a  cui  già  si  aggiungono  delle  camere  di 
agricoltura  (come  i  consigli  generali  di  agricoltura  in  Francia).  Una 
giurisdizione  particolare  è  costituita  dai  consigli  di  fàbbrica  (consigli 
di  prudenti  in  Francia),  da  tribunali  di  commercio  e  d'industria,  che 
debbono  essere  completati  da  tribunali  di  agricoltura.  V'ha  poscia  in 
ogni  grande  Stato  un  numero. considerevole  di  associazioni  particolari 
per  le  diverse  intraprese  economiche,  ma  l'organamento  è  ancora  in- 
completo nella  sua  base,  perchè  gli  stessi  operai  non  si  sono  aggrup- 
pati nelle  diverse  categorie  di  lavori,  e  manca  così  l'unità  ed  il  le- 
game nell'organamento.  Per  altro  queste  lacune  non  tarderanno  a  col- 
marsi, e  lo  Stato  stesso  può  accelerare  questo  movimento  organatore, 
stabilendo  le  sfere  generali  in  cui  le  diverse  branche  dell'industria  e 
del  commercio  possono  aggrupparsi  liberamente. 


(1)  Questa  scienza  pratica  molto  importante ,  da  distinguersi  dalla  scienza 
teorica  dell'economia  nazionale,  può  anche  esser  trattata  separatamente,  come 
ha  fatto  Rau  nel  secondo  volume  della  sua  Opera  di  Economia  politica. 
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CAPITOLO  IV. 

DEI    RAPPORTI  DELLO   8TATO  CON  LA  MORALITÀ   PUBBLICA. 
§    135. 

La  moralità  è  spesso  considerata  come  appartenente  unicamente  al 
campo  della  coscienza  intima  e  della  vita  privata  dell'uomo.  Gli  atti 
morali  hanno,  è  vero,  la  loro  sorgente  nei  motivi  interni,  e  traggono 
il  loro  valore  dall'intenzione  ;  ma  si  producono  il  più  delle  volte  al- 
l'esterno, nelle  relazioni  sociali;  si  lasciano  allora  verificare  mediante 
mezzi  certi ,  e  sono  sottomessi  ad  un  giudizio  pubblico.  Per  questa 
ragione,  si  è  in  primo  luogo  lo  Stato  quello  che  può  prendere  delle 
misure  preventive  (p.  es.  contro  diversi  generi  di  frode  e  di  falsifi- 
cazione, contro  esibizioni  indecenti,  contro  la  prostituzione,  contro  la 
crudeltà  verso  gli  animali,  contro  i  giuochi  di  azzardo,  ecc.),  e  re- 
pressive (rispetto  a  delitti  e  crimini  contro  la  moralità,  allo  spergiu- 
ro, alla  bigamia,  all'incesto,  ecc.);  esso  può  favorire  la  moralità,  tanto 
mediante  la  coltura  intellettuale  e  morale,  diffusa  per  mezzo  dell'i- 
struzione ,  quanto  per  le  facilità  ed  anche  per  i  soccorsi  che  accorda 
alle  associazioni  che  si  propongono  il  conseguimento  di  uno  scopo  mo- 
rale; finalmente  può  esigere  che  le  diverse  professioni  sociali  istituis- 
sero dei  consigli  di  disciplina,  incaricati  anche  di  giudicare  atti  dai 
quali  sembrano  lesi  la  moralità  e  l'onore  di  una  professione. 

Per  altro,  si  è  principalmente  la  leva  &e\Y associazione  che  dev'es- 
sere adoperata  per  ottenere  dei  risultati  positivi  in  vantaggi  che  si 
diffondono  su  tutta  una  classe  di  uomini.  L'associazione,  dopo  il  cri- 
stianesimo, è  stata  la  potenza  principale  ohe  è  venuta  in  soccorso  a 
tutte  le  infermità  e  debolezze  della  natura  umana  ed  ha  rimediato  a 
tutte  le  disgrazie  della  vita  sociale,  ma  è  nel  campo  morale  propria- 
mente detto  che  la  deve  ricevere  ancora  una  più  larga  applicazione. 
Da  molto  tempo  si  sono  stabilite  ,  in  diversi  paesi ,  delle  società  di 
temperanza  o  meglio  di  astinenza,  rispetto  alle  bevande  alcooliche 
deleterie  per  la  salute;  questo  movimento  si  è  molto  rallentato  dietro 
la  tendenza  materialista  di  tutta  l'epoca  moderna,  ma  può  essere  ria- 
nimato ed  applicato  ad  altri  oggetti  nocevoli  alla  salute  (come  il  ta- 
bacco). Tuttavia  quella  che  maggiormente  è  colpita  da  malattie  mo- 
rali è  l'anima,  e  le  cause  principali  risiedono  nelT  assenza  o  nelT  in- 
debolimento delle  convinzioni  su  i  rapporti  dell'  uomo  con  V  ordine 
divino  e  morale  delle  cose,  ed  i  rimedi  principali  debbono  essere  ri- 
cercati nel  suscitare  e  propagare  delle  idee  morali,  proprie  a  dare  a 
ciascuno  l'imperio  di  sé  medesimo  ed  a  formare  un  nodo  più  intimo 
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tra  gli  uomini.  L'associazione  non  può  colmare  le  lacune  che  esistono 
nella  moralità  interna ,  ma  può  far  sorgere  e  fomentare  delle  buone 
tendenze  e  far  reagire  la  pratica  sullo  sviluppo  delle  convinzioni  e  dei 
sentimenti  morali.  L'associazione  morale  può  essere  applicata  per  lo 
scopo  di  allontanare  da  taluni  vizii,  o  per  lo  scopo  di  portare  un  soc- 
corso morale,  sorretto  qualche  volta  da  soccorsi  materiali ,  ad  infer- 
mità morali  o  stati  sociali,  che  divengono  facilmente  sorgenti  d' im- 
moralità. Queste  associazioni  sono  particolarmente  quelle  di  beneficenza 
di  diversi  generi,  associazioni  per  lo  stabilimento  delle  scuole  di  ri- 
forma, per  il  sostegno  morale  ed  il  collocamento  di  quelli  che  esca- 
no di  prigione ,  per  la  visita  dei  carcerati  nel  sistema  penitenziario, 
e  specialmente  per  la  distribuzione  dei  soccorsi  ai  poveri.  La  quale 
non  deve  farsi  in  una  mira  esclusiva,  sibbene  deve  fare  appello  a  tutte 
le  forze ,  a  tutte  le  persone,  a  tutte  le  corporazioni  che  vogliono  pra- 
ticare un  dovere  generale  di  umanità,  b  a  coloro  ai  quali  incombe , 
meglio  che  ad  altri,  l'obbligo  di  soccorrere  una  persona;  imperocché 
in  una  quistione  tutta  umana  quello  che  deve  predominare  non  è  certo 
un  aspetto  puramente  confessionale,  nò  una  missione  così  estesa  può 
essere  perfettamente  compiuta  da  un'associazione  esclusivamente  pri- 
vata. La  beneficenza  si  esercita  anche  sotto  più  rispetti  ed  in  più  mo- 
di; essa  è  praticata  dalle  famiglie,  l'obbligo  delle  quali  rispetto  a  dei. 
membri  indigenti  potrebbe  essere  ancora  più  esteso  e  meglio  preci- 
sato, dai  comuni,  dalle  corporazioni,  dalle  provincie,  e  poscia  dal  po- 
tere centrale;  ma  le  autorità  politiche  debbono  solo  esercitare  la  mis- 
sione importante  di  formare  il  punto  centrale  di  unione  e  di  sorve- 
glianza, e  di  stabilire  un  regolamento  unitario,  perchè  vi  sia  giusti- 
zia eguale  nel  modo  di  trattare  i  bisognosi,  e  che  gli  uni ,  spesso  i 
più  impudenti  ,  non  ricevano  dei  soccorsi  da  diverse  parti  ,  mentre 
che  gli  altri  non  siano  assistiti  solo  in  parte;  ma  la  pratica  della  be- 
neficenza dev'essere  esercitata  dai  membri  dell'associazione,  in  modo 
che  ogni  membro  sia  costituito  curatore  di  un  piccol  numero  di  bi- 
sognosi e  sia  moralmente  responsabile  di  tutto  ciò  che  è  necessario 
per  far  sortire  questi  indigenti  dal  loro  stato  e  metterli  nello  stato 
di  procurarsi,  mediante  il  loro  proprio  lavoro,  i  mezzi  di  sussistenza. 
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CONCLUSIONE 


Noi  abbiamo  così  esposto  succintamente  l'organismo  della  società, 
come  è  fondata  nella  natura  dell'uomo  e  come  tende  a  costituirsi 
nello  sviluppo  progressivo  dei  popoli.  Organamento  è  divenuto  la  pa- 
rola di  ordine  dell'epoca  nostra:  il  sistema  esclusivo  d'individualismo 
atomistico  e  di  libertà  astratta  si  mostra  impotente  per  la  ricostitu- 
zione della  società;  la  quale  non  può  stabilirsi  che  secondo  i  princi- 
pi! della  libertà,  dell'autonomia,  del  self-government  e  del  coordina- 
mento organico  delle  diverse  sfere  dell'attività  umana,  formando,  nel 
seno  di  ciascun  popolo,  un  sistema  federativo  di  tutte  le  sfere  di  vita 
e  di  coltura  e  presentando  lo  sviluppo  successivo  e  sempre  più  armo- 
nico dell'organismo  etico  dell'umanità. 
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TERZO  LIBRO 

SCHIZZO  SUL  DIRITTO  DELLE  GENTI. 


CAPITOLO  PRIMO 


DELLA  UOZIOHE,  DELLA  DIVISIONE  E   DEI  PRINCIPI I  COSTITUTIVI 
DEL  DIBITTO  DELLE   GENTI. 


§  136. 

Nozione  e  divisione. 

Il  diritto  delle  genti  è  il  complesso  dei  principii  che  regolano  le 
condizioni  della  coesistenza  e  del  commercio  sociale  dei  popoli  per  il 
conseguimento  dei  loro  scopi  di  coltura. 

I  rapporti  tra  i  popoli  sono  di  due  specie:  vi  sono  dei  rapporti  di 
diritto  pubblico  di  popolo  a  popolo  come  persone  morali ,  costituite 
in  Istati  più  o  meno  organati  ;  e  dei  rapporti  di  diritto  privato  tra 
i  diversi  membri  di  un  altro  popolo;  imperocché  le  relazioni  private 
si  estendono  egualmente  al  di  là  dei  limiti  di  uno  Stato.  Il  diritto 
delle  genti  si  presenta  dunque  anche  sotto  un  carattere  pubblico  e 
privato.  Il  primo  è  chiamato  semplicemente  diritto  delle  genti  o  di- 
ritto internazionale  ;  il  secondo,  diritto  internazionale  privato. 

II  diritto  internazionale  privato  doveva  trovare  un'applicazione  pres- 
so i  popoli,  secondo  ch'essi  entravano  in  un  commercio  sociale  tradì 
loro  ;  si  trattava  allora  di  stabilire  dei  principii  di  diritto  onde  re- 
golare i  rapporti  privati  d' individui  appartenenti  a  nazioni  diverse. 
Così  si  senfi  a  Roma  il  bisogno  di  costituire  un  praetor  peregrinusì 
per  giudicare  le  controversie  tanto  tra  i  Romani  e  gii  stranieri  quanto 
tra  gli  stessi  stranieri.  Dopo  il  cristianesimo ,  noi  troviamo  diversi 
principii  messi  in  applicazione  per  il  modo  di  regolare  i  rapporti  in- 
ternazionali privati.  I  popoli  germanici  adottarono,  in  un  sentimento 
di  giustizia  verso  i  popoli  vinti,  il  «  sistema  dei  diritti  personali  », 
che  rispettava  in  ogni  popolo  i  suoi  diritti  nazionali.  Nel  medio-evo, 
quando  la  sovranità  fu  sviluppata ,  ^introdusse  il  a  sistema  territo- 
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riale  »,  secondo  il  quale  ciascuno  Stato  si  arrogava  il  diritto  di  giu- 
dicare le  qnistioni  internazionali  private  secondo  le  leggi  che  regge- 
vano i  suoi  proprii  sudditi.  Più  tardi  si  diffuse  il  principio  più  so- 
ciale della  comitas  nationum ,  e  negli  ultimi  tempi  la  maggior  parte 
degli  Stati  hanno  accettato  il  «  sistema  di  reciprocala  d.  Ma  tutto 
il  diritto  intemazionale  privato  ha  anche  bisogno  di  essere  meglio  svi- 
luppato dalla  scienza  e  di  esser  regolato  da  convenzioni  (1). 

Il  diritto  delle  genti  o  il  diritto  internazionale  pubblico,  di  cui  qui 
ci  occupiamo,  può  essere  riguardato  ,  come  ogni  materia  di  diritto  , 
sotto  un  triplice  aspetto,  filosofico,  storico  o  positivo,  e  politico. 

Il  diritto  delle  genti  filosofico  espone  le  condizioni  di  coesistenza 
e  di  commercio  sociale  dei  popoli  ,  quali  risultano  dalla  loro  natura 
morale,  come  membri  integranti  dell'umanità,  mirando  nella  vita  na- 
zionale a  tutti  gli  scopi  della  coltura  umana.  La  natura  morale  o 
etica  dei  popoli  è  dunque  la  sorgente  reale,  e  la  ragione  umana  è  la 
sorgente  ideale  della  conoscenza  di  questo  diritto.  Il  diritto  delle  genti 
dev'  essere  senza  posa  perfezionato  secondo  tutti  i  rapporti  etici  dei 
popoli,  secondo  i  loro  rapporti  religiosi,  morali,  intellettuali,  econo- 
mici ,  che  formano  un  organismo  vivente  di  coltura  ugiana.  Questo 
aspetto  etico  è  il  solo  completo,  ma  non  è  compreso  che  successiva- 
mente ,  e  la  scienza  filosofica  dei  diritto  delle  genti  segue  le  stesse 
fasi  progressive  della  filosofia  del  diritto  in  generale. 

Ugo  Grazio,  il  restauratore  della  filosofia  del  diritto  e  del  diritto 
delle  genti  ,  ha  esercitato  con  la  sua  opera  de  jure  belli  ac  pacis  e 
col  suo  principio  così  semplice  e  fecondo  della  sociabilità,  un'influenza 
molto  salutare  sulla  pratica  stessa  del  diritto  internazionale.  Un'  au- 
torità più  grande  ancora  fu  acquistata  dalla  dottrina  di  Wolff,  che  , 
ponendo  a  capo  del  suo  sistema  filosofico  del  diritto  il  perfeziona- 
mento individuale  e  sociale,  e  riguardando  i  diritti  nei  loro  rapporti 
intimi  con  la  moralità  ,  ha  essenzialmente  contribuito  a  riformare  il 
diritto  delle  genti  in  un  senso  più  umano  e  più  morale.  L'opera  di 
Wattel  :  Il  diritto  delle  genti,  Leida  1758,  nuovamente  edita  da  Royer- 
Collard  a  Parigi ,  1835  ,  e  tradotta  in  inglese  da  Chilty  ,  Londra 
1834,  pone  i  principii  di  Wolff  sotto  una  forma  più  precisa  alla  por- 
tata di  tutti ,  ed  è  rimasto  fino  ai  tempi  moderni  il  manuale  della 
diplomazia.  La  scuola  di  Kant,  ha  avuto  minor  successo  nel  diritto 
delle  genti,  a  causa  dei  suoi  principii  astratti  e  del  suo  concetto  trop- 
po ristretto  del  diritto.  Le  opere  stimate  di  Martens  e  di  KlUber  si 


(1)  Sul  diritto  internazionale  privato,  8i  può  consultare  1*  opera  francete  di 
Felix  e  le  opere  tedesche  di  Schaeffner  (1845)  e  di  Bar  (1864).  Il  governo 
d*  Italia  è  entrato  in  trattative  con  molti  altri  governi  per  fissar  le  basi  di  un 
diritto  internazionale  privato. 
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riattaccano  per  altro  a  questa  scuola.  Nei  tempi  moderni ,  si  deve 
menzionare:  l'opera  di  Heffter,  professore  a  Berlino  :  Il  diritto  delle 
genti  europee,  eco.  ,  5"  ediz.  tedesca ,  1867  ,  2*  ediz.  frane,  1866  , 
nella  qnale  i  principii  filosofici,  presi  in  parte  dal  sistema  di  Hegel, 
sono  stati  combinati  col  diritto  positivo;  l'opera  che  più  si  avvicina 
al  diritto  positivo  ò  quella  di  Wheaton,  Elementi  di  diritto  interna- 
zionale  (1),  4A  ediz.,  1864,  seguita  da  un  commentario  di  Lawrence, 
1868;  l'opera  di  Bob.  Phillimore,  Commentaries  upon  international 
lavo,  5  voi.,  Lond.,  1854-61,  e  finalmente  quello  di  BluntscMi,  das 
moderne  Vòlkerrecht,  1868. 

Il  diritto  delle  genti  positivo  emana  da  tre  sorgenti  principali  :  1° 
dalla  sdenta  filosofica,  che,  in  questo  campo,  ha  un'autorità  diretta; 
2°  dai  costumi  e  dalle  consuetudini,  che  formano  il  diritto  delle  genti 
consuetudinario  ;  3°  finalmente  dalle  convenzioni  che  non  sono  che 
una  sorgente  speciale ,  perchè  non  hanno  carattere  obbligatorio  che 
per  le  parti  contraenti. 

La  politica  del  diiitto  delle  genti  ,  poco  coltivata  e  comunemente 
combinata  col  diritto  delle  genti  filosofico  e  positivo,  è  la  scienza  che, 
appoggiandosi  in  una  sui  principii  razionali  e  su  i  rapporti  storici, 
passati  e  presenti ,  indica  le  riforme  preparate  dallo  sviluppo  ante- 
riore e  reclamate  dai  bisogni  attuali. 

§  137. 
Bei  principii  costitutivi  del  diritto  delle  genti. 

Il  diritto  delle  genti,  fondato  sulla  natura  fisica  e  morale  dei  po- 
poli e  concernente  la  loro  coesistenza  ed  il  loro  commercio ,  riposa 
sui  principii  generali  che  noi  abbiamo  esposti  per  l'ordine  del  diritto 
in  generale  (§  19). 

1°  Ciascun  popolo  ò  una  persona  morale  distinta  e  nello  stesso  tem- 
po un  membro  dell'umanità;  esso  deve  dunque  essere  riguardato  nella 
sua  indipendenza  e  nella  sua  sovranità  relativa,  come  anche  nelle  sue 
relazioni  di  comunità  con  le  altre  nazioni. 

a.  In  virtù  della  sua  sovranità  o  della  sua  autonomia  relativa,  ogni 
popolo  forma  la  sua  costituzione,  la  sua  legislazione  e  la  sua  anmi- 


(1)  Wheaton,  antico  ministro  plenipotenziario  degli  Stati -Uniti  alla  corte  di 
Berlino,  è  anche  V  autore  della  Storia  dei  progressi  del  diritto  delle  genti  in 
Europa ,  coronata  dall'  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche ,  4*  ediz., 
1865.  Il  Laurent  ha  fatto  una  Storia  generale  del  diritto  delle  genti,  1851-67 
contenente  in  fatto,  sotto  il  punto  di  vista  dell'umanità,  una  storia  della  col- 
tura umana,  e  formante  fin'ora  13  volumi. 

Aheens,  II.  47* 
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nistramne,  secondo  il  suo  modo  d'essere,  di  vedere  e  di  sentire,  se- 
condo le  sue  convinzioni  ed  i  suoi  costami,  e  tende  agli  scopi  uma- 
ni, religiosi,  morali,  intellettuali,  economici,  nella  combinazione  che 
meglio  conviene  al  suo  genio  nazionale,  ed  i  mezzi  che  considera  co- 
me i  meglio  appropriati  al  suo  destino.  Ogni  popolo,  in  somma,  deve 
essere  rispettato  nella  sua  indipendenza  ed  autonomia ,  imperocché 
queste  proprietà  emanano  dal  suo  carattere  di  personalità  morale. 

b.  Ma  ciascun  popolo  è  anche  membro  dell'  umanità  e  fa  parte  di 
un  tutto  superiore  ;  1*  umanità  vive  ed  agisce  in  lui  come  una  forza 
nascosta,  ma  irresistibile  ;  essa  lo  spinge  sìa  mediante  1'  istinto,  sia 
mediante  la  coscienza  e  la  ragione,  ad  un  commercio  sempre  più  e- 
steso,  a  relazioni  sempre  più  intime  con  altri  popoli,  e  gli  fa  final- 
mente comprendere  un  ordine  comune  di  beni,  di  diritti  e  di  doveri, 
nel  quale  tutti  i  popoli  sono  uniti  mercè  tutti  i  loro  principali  inte- 
ressi; imperocché  niuno  scopo  può  essere  ben  compiuto  senza  il  con- 
corso e  T  assistenza  reciproca  di  tutte  le  nazioni.  Niun  popolo  deve 
rifiutarsi  ad  un  commercio  qualunque  con  altri  popoli,  perchè  un  si- 
mile isolamento  è  contro  lo  scopo  dell'  umanità ,  il  quale  il  diritto 
deve  far  rispettare. 

2°  Il  principio  diretto  del  diritto  delle  genti  è  lo  stesso  di  quello 
dello  Stato:  il  diritto  è  quello  che  deve  recare  in  atto  le  condizioni 
negative  e  positive  per  il  mantenimento  delle  relazioni  internaziona- 
li, in  cui  i  popoli  debbono  trovare  aiuto  e  sicurezza  per  tutti  i  loro 
scopi  razionali.  Ma  il  principio  ultimo  e  finale  dei  diritto  delie  genti 
è  la  coltura  umana,  V  incivilimento  generale. 

3°  L'effetto  "o  l'espressione  esterna  dell'organismo  dei  popoli  dev'es- 
sere un  equilibrio  vivente,  mantenuto  dal  diritto  come  una  base  ester- 
na dei  rapporti  internazionali  e  come  una  condizione  di  sicurezza  e 
di  progressi  pacifici  per  tutti.  L'idea  di  un  equilibrio  mobile,  modi- 
ficantesi  a  grado  ed  a  misura  che  si  trasformano  i  rapporti  anche  tra 
i  popoli,  è  stata  in  ogni  tempo  una  regola  di  condotta  per  i  gover- 
ni. Essa  è  stata  già  compresa  nell'antichità  (1) ,  ma  è  divenuta  spe- 
cialmente un  principio  dirìgente  nella  politica  dei  tre  ultimi  secoli. 
Essa  ha  condotto  la  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  ha  inspirato 
alla  Francia  cattolica  di  sostenere  il  protestantismo  jtì  Germania  per 
indebolire  l'Austria;  ed  ha  finalmente  più  volte  armato  1'  Inghilterra 
contro  la  Francia,  aspirando  alla  dominazione  in  Europa.  Ma  tutta  la 
base  dell'equilibrio  è  stata  mutata  dalla  nascita  e  dallo  sviluppo  così 


(I)  Demostene  fece  valere  questo  principio  contro  Filippo  di  Macedonia,  e 
più  tardi,  Polibio  lo  formulò  più  nettamente  in  questi  termini:  «  Ne  cujusquam 
principati  a  vicinis  sinatur  in  tantum  crescere,  hostibus  illius  oppreasis  ,  ut 
prò  libitu,  postea  dominare  in  òranes  possit  ».  Paragonate  anche  Storia,  I,  1.  93. 
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rapido  degli  Stati-Uniti  di  America ,  la  di  cai  crescente  importanza 
si  farà  sempre  pia  sentire  negli  affari  politici  del  nostro  continente. 
L'equilibrio  fa  turbato  nel  modo  il  pia  audace  e  minaccevole  per  l'in- 
dipendenza di  tutti  i  popoli  da  Napoleone,  e  ristabilito  in  parte  dalla 
gran  guerra  contro  l'usurpatore;  esso  è  poscia  riconosciuto  come  un 
principio  dell'ordine  europeo;  e  può  essere  definito  una  situazione  nella 
comunità  organica  dei  popoli,  per  la  quale  niupo  Stato  non  può  at- 
taccare l'indipendenza  di  un  altro  Stato  o  i  suoi  diritti  essenziali  senza 
trovare  una  resistenza  efficace  di  uno  o  di  più  Stati  (1).  Tuttavia  que- 
sto principio  è  stato  per  molto  tempo  concepito  in  un  modo  troppo 
meccanico:  si  considerava  ogni  mutamento  esterno,  ogni  ingrandimento 
territoriale  come  un  attentato  portato  all'equilibrio.  Il  principio  del- 
l'equilibrio  non  condanna  gli  Stati  all'immobilità  e  non  deve  servir 
di  pretesto  per  impedire  l'accrescimento  regolare  di  uno  Stato  mediante 
mezzi  leciti  che  non  ledono  i  diritti  altrui  e  che  possono  solo  impe- 
gnare altri  Stati  ad  aumentare,  mediante  una  miglior  coltura  di  tutti 
gli  elementi  interni ,  anche  la  loro  potenza  esterna.  La  teorica  del= 
l'equilibrio  ha  specialmente  in  mira  gli  accrescimenti  che  sono  tentati 
e  compiuti  dalla  guerra;  ogni  nazione  ha  il  diritto  di  esaminare,  se 
con  simili  mutamenti,  la  non  è  minacciata  nella  sua  propria  sicurezza 
e  nei  suoi  interessi  essenziali. 

Il  mutamento  che  si  opera  insensibilmente  nell'equilibrio  conduce 
modificazioni  analoghe  nelle  alleanze.  Non  vi  possono  essere  alleanze 
permanenti,  quantunque  i  popoli  abbiano,  come  gì'  individui,  le  loro 
simpatie  ed  interessi  più  o  meno  comuni,  le  alleanze  si  faranno  e  si 
disfaranno  sempre  secondo  le  esigenze  attuali  dell'equilibrio.  Il  prin- 
cipio dell'  equilibrio  è  prima  di  ogni  altro  un  principio  di  morale  e 
di  diritto,  la  sua  guarentigia  più  sicura  è  lo  spirito  di  moderazione  e 
di  giustizia  nelle  relazioni  internazionali  ;  il  suo  ostacolo  è  lo  spirito 
di  usurpazione  e  di  dominazione,  il  cesarismo  coi  suo  corteo  milita- 
re; ma  i  popoli  moderni ,  quantunque  durante  qualche  tempo  si  la- 
sciarono accecare  dalla  gloria  che  questo  sistema  loro  promette,  pure 
si  sentiranno  tosto  lesi  in  tutti  i  loro  interessi  di  coltura  e  pense- 
ranno ai  mezzi  per  affrancarsene. 

L'equilibrio  quale  dev'essere  concepito,  è  stato  qualche  volta  cbia- 


(1)  Talleyrand  formulò  questo  principio  (a  proposito  della  quistione  del  rea- 
me di  Sassonia)  dicendo:  r  11  trattato  (di  Parigi)  del  30  maggio  1814, volle  ohe 
ogni  diritto  legittimo  fosse  rispettato  e  che  i  territorii  vacanti ,  senza  sovrani, 
fossero  distribuiti  conformemente  ai  principii  delV  equilibrio  europeo ,  o  ,  ciò 
che  è  la  stessa  cosa,  ai  principii  conservatori  dei  diritti  di  ciascuno  e  del  ri- 
poso di  tutti  b.  Questa  definizione  non  vale  quella  di  Polibio. 
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mato  l'equilibrio  di  diritto  ed  opposto  ad  un  equilibrio  puramente 
meccanico;  il  diritto  è  in  fatti  quello  che  dovrebbe  essere  il  princi- 
pio regolatore  dell'equilibrio  delle  nazioni.  In  questi  ultimi  tempi,  più 
autori  hanno  combattuto  il  principio  dell'equilibrio  e  proposto  di  met- 
tere al  suo  posto  il  sistema  dei  contrappesi,  secondo  il  quale  dei  mu- 
tamenti considerevoli  sopravvenuti  nella  potenza  di  un  paese  mediante 
un  accrescimento  interno  o  esterno  dovrebbero  provocare  da  parte  di 
altri  paesi  dei  mutamenti  propri  a  far  contrappeso,  ed  una  modifica- 
zione nelle  alleanze.  Ma  questo  sistema  dei  contrappesi  non  ò  che 
una  parte  integrante  del  sistema  dell'  equilibrio  ;  -è  un  modo  essen- 
ziale della  sua  esecuzione  ;  la  miglior  guarentigia  del  sistema  di  e- 
quilibrio  si  trova  nel  sistema  federativo. 

4°  Il  sistema  federativo  è  la  vera  forma  sociale  dello  stato  di  di- 
ritto tra  i  popoli  e  deve  svilupparsi  sempre  più,  pigliando  delle  pro- 
porzioni più  precise.  La  comunità  che  esiste  da  secoli  tra  i  popoli 
cristiani  di  Europa  si  ò  rivestita  di  forme  differenti  :  la  forma  mo- 
narchica sotto  due  capi,  l'uno  temporale,  l'altro  spirituale,  nel  me- 
dio-evo; la  forma  aristocratica  sotto  la  preponderanza  delle  grandi  po- 
tenze, nei  tempi  recenti.  Oggi  le  grandi  potenze  si  sono  esse  stesse 
considerate  come  formanti  un* associazione  generale  (1).  Per  altro  que- 
st'associazione è  ancora  in  uno  stato  vago,  fiottante;  essa  si  manifesta 
nelle  conferenze  e  nei  congressi,  più  frequentati  che  altra  volta;  ma 
ha  bisogno  di  una  forma  di  diritto  più  chiara,  per  aver  maggior  forza 
ed  assicurare  dei  risultati  benefici  per  i  popoli.  Noi  crediamo  che  l'e- 
poca nostra  è  matura  per  una  vera  associazione  in  talune  forme  di  di- 
ritto, ristrette  ancora  che  siano.  Ma  una  simile  associazione  deve  ri- 
posare prima  di  ogni  altro  su  taluni  principii  generali,  che  stabilisco- 
no una  certa  eguaglianza  di  costituzione  e  di  amministrazione  tra  gli 
Stati  associati,  e  specialmente  su  di  una  partecipazione  più  diretta  delle 
rappresentanze  nazionali  negli  affari  esteri.  I  principii  generali  sareb- 
bero formulati  in  una  dichiarazione  di  diritti,  concernente  le  condi- 
zioni essenziali  giudicate  necessarie  di  comune  accordo  per  il  bene  dei 
popoli,  per  il  loro  pacifico  progresso  e  per  il  riposo  generale. 

L'opinione  illuminata  dei  governi  e  dei  popoli  che  sono  alla  testa 
della  civiltà  non  permette  più  di  esitare  sulla  natura  di  queste  condi- 
zioni. Sono  fra  le  altre:  un  sistema  rappresentativo  sincero,  la  libertà 
di  stampa,  regolata  dalla  legge,  la  libertà  delle  confessioni  religiose, 


(1)  Al  congresso  di  Aix-la  Chapelle,  i  plenipotenziarii  delle  5  grandi  poterne 
dichiaravano  :  «  I  sovrani  hanno  riguardato  come  la  base  fondamentale  della 
loro  invariabile  risoluzione  di  non  mai  scostarsi  dalla  più  stretta  osservanza 
del  diritto  delle  genti,  principii  che  possono  soli  guarentire  efficacemente...  la 
stabilita  della  loro  associazione  generale». 
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circondate  dagli  stessi  diritti  civili  e  politici ,  e  la  fissazione  perio- 
dica del  maximum  dell1  esercito  che  tino  Stato  può  mantenere  in  tempo 
di  pace.  Non  si  può  addurre  il  pretesto  che  nna  simile  convenzione 
attenterebbe  alla  sovranità  di  uno  Stato;  imperocché  la  sovranità,  che 
in  principio  non  può  essere  illimitata  nelle  relazioni  dei  popoli ,  si 
trova  già  oggi  ristretta  da  molte  convenzioni.  Gli  Stati  civilizzati  del- 
l'Europa si  sono  accordati  per  abolire  la  tratta  dei  neri;  hanno  con- 
venuto, nel  trattato  di  pace  del  1856,  di  non  poter  emettere,  in  tem- 
po di  guerra,  le  lettere  di  marca,  ecc.;  essi  possono  anche  impegnarsi 
a  stabilire  ed  a  mantenere  le  prime  condizioni  della  libertà  umana', 
sulle  quali  tutti  gli  uomini  che  bramano  sinceramente  l'ordine,  la  li- 
bertà ed  il  progresso  sono  d'accordo.  Al  terminar  delle  guerre  contro 
Napoleone,  le  grandi  potenze  continentali,  costituendo  la  «  santa  al- 
leanza »  prendevano  l'impegno  di  governare  i  popoli  secondo  i  prin- 
cipe del  cristianesimo.  Ma  il  cristianesimo  vuole  in  ogni  parte  l'unio- 
ne dell'autorità  e  della  libertà,  mentre  che  la  santa  alleanza  si  mo- 
strava in  fatto  oppressiva  della  libertà.  Del  resto,  pure  dichiarazioni 
morali,  come  quella  della  santa  alleanza  ,  non  bastano  ;  bisogna  che 
le  siano  garentite  da  forme  di  diritto.  Affinchè  1'  associazione,  che  delle 
potenze  hanno  già  riconosciuta  tra  di  loro,  divenga  efficace  e  salutare 
per  i  popoli,  bisogna  ammettere,  come  la  base  la  più  ristretta,  quelle 
condizioni  che  sono  richieste  dalla  coscienza  morale  e  politica  in  Eu- 
ropa; esse  possono  sole  guarentire  gli  Stati  contro  le  rivoluzioni,  con- 
tro i  tristi  passaggi  periodici  dell'  arbitrio  delle  masse  all'arbitrio  di 
un  solo,  e  contro  le  oppressioni  ohe  divengono  presto  o  tardi  funeste 
a  quelli  stessi  che  le  hanno  esercitate. 

Ma  un  sistema  federativo  degli  Stati  civilizzati  non  può  stabilirsi 
che  sotto  la  condizione  che  ciascuno  dei  grandi  Stati  si  organizzi  nel 
suo  interno  sulle  basi  essenziali  di  uno  Stato  federativo  (§  112),  sotto 
certe  mHificazioni  volute  dal  carattere  e  dalle  tradizioni  storiche  di 
una  nazione.  Epperò  fintantoché  in  Europa  vi  saranno  degli  Stati  for- 
temente accentrati,  la  sorte  inevitabile  dei  quali  sta  nel  metter  capo 
al  cesarismo  ed  al  militarismo,  non  vi  saranno  serie  guarentigie  per 
la  pace  ardentemente  desiderata  dagli  stessi  popoli.  Ed  è  specialmente 
di  una  grande  importanza  che  nel  cuore  di  Europa,  in  Germania,  non 
si  formi  un  nuovo  Stato  unitario  accentrato,  che  assorba  tutti  gli  Stati 
particolari  ,  ma  che  vi  si  organizzi  invece  un  vero  Stato  federativo 
(Bundesstaat)  in  armonia  con  tutto  il  carattere,  tutta  la  storia  della 
nazione  germanica,  con  le  condizioni  essenziali  della  libertà  interna, 
del  self-government  e  della  pace  europea.  Ma  la  Germania  non  può 
costituire  un  simile  Stato  che  con  la  condizione  che  i  grandi  Stati 
vicini ,  e  specialmente  quello  dell'  Ovest ,  da  cui  è  stata  sempre  più 
minacciata,  diano  anche  all'  Europa  delle  guarentigie  di  pace ,  orga- 
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nandosi  alla  Iota  volta  su  basi  essenziali  di  un'autonomia  più  estesa 
dei  loro  grandi  centri  interni,  le  provinole  o  i  paesi  particolari,  e  se- 
condo i  prinoipii  di  un  vero  sistema  rappresentativo  ,  permettendo 
agi'  interessi  essenzialmente  pacifici  di  un  popolo  di  prevalere  sulle 
vedute  personali  e  sulle  false  idee  di  gloria  e  di  grandezza  che  hanno 
in  fine  generalmente  condotto  al  servaggio  interno  ed  all'umiliazione 
nei  rapporti  esterni.  La  Germania  non  può  accettare  la  forma  di  uuo 
Stato  federativo  come  una  condizione  di  debolezza  per  so  stessa,  ma 
solo  come  una  forma  comune  per  la  miglior  guarentigia  della  libertà 
e  della  pace  di  tutti  gli  Stati. 

CAPITOLO  II. 

DIVISIONE   IN   DIRITTO   DELLE   GENTI   GENERALE   E   IN   DIRITTO 
DELLE   GENTI   SPECIALE  (1). 

Ordinariamente  il  diritto  delle  genti  è  diviso  in  diritto  di  pace  e 
diritto  di  guerra.  Ma  questa  divisione  non  concerne  che  due  stati  dif- 
ferenti nei  quali  i  popoli  possono  trovarsi  per  le  loro  relazioni  prin- 
cipali di  diritto.  Bisogna  innanzi  tutto  stabilire  una  divisione  secondo 
le  materie.  Sotto  questo  rapporto,  il  diritto  delle  genti  può  dividersi 
in  tre  parti,  come  il  diritto  in  generale:  v'ha  in  primo  luogo  un  di- 
ritto generale  ed  un  diritto  speciale;  l'uno  comprende  i  principii  ge- 
nerali ,  il  diritto  personale  ,  il  diritto  reale ,  il  diritto  delle  obbliga- 
zioni ed  il  diritto  che  concerne  le  diverse  forme  di  associazioni  di  piti 
Stati;  l'altro  espone  il  diritto  secondo  gli  scopi  principali  della  vita 
delle  nazioni,  in  quanto  che  divengono  un  oggetto  di  regolamento  in- 
ternazionale. Questa  divisione  non  è  stata  usata  fino  ad  oggi ,  perchè 
non  ancora  si  è  compresa  l'importanza  della  seconda  sezione,  che  con- 
tiene per  altro  delle  materie  il  di  cui  regolamento  internazionale  di- 
viene sempre  più  un  vero  bisogno  per  la  civiltà.  La  terziarie  svi- 
luppa il  diritto  relativo  alla  difesa  o  alla  persecuzione  dei  .diritti  in- 
ternazionali, e  particolarmente  del  diritto  di  guerra. 

§  138. 

Il  diritto  delle  genti  generale. 

Il  diritto  delle  genti  comprende  più  parti. 

I.  I  principii  generali  costitutivi  sono  stati  precedentemente  esposti 
(§  136). 


(1)  V.  su   i    diversi  modi  di  aggruppare  le  materie  del  diritto   delle  genti: 
Bulntanricq,  Syttematik  des  Volherreohts,  Dorpat,  1859. 
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II.  Il  diritto  delle  genti  personale  contiene  i  diritti  che  emanano 
dalla  personalità  morale  dei  popoli.  Questi  diritti  sono  in  generale 
quelli  di  ogni  persona  fisica  e  morale.  Vi  si  possono  distinguere  tra 
gli  altri: 

1.  Il  diritto  di  esistenza  e  di  conservazione; 

2.  Il  diritto  di  dignità  e  di  onore  ; 

3.  Il  diritto  dell'eguaglianza  formale  di  ogni  popolo  indipendente; 

4.  Il  diritto  di  libertà,  di  autonomia  o  di  sovranità ,  in  virtù  del 
quale  ciascun  popolo  può  darsi  la  costituzione  e  l' amministrazione  che 
meglio  convengono  al  suo  modo  di  vedere  e  di  vivere,  ai  suoi  biso- 
gni ed  al  suo  grado  di  coltura.  Il  principio  di  sovranità  interna  di 
ciascun  popolo  ò  leso  dall'  intervento»  Bisogna  per  altro  distinguere 
T  intervento  ingiusto  da  quello  che  è  giusto.  È  ingiusto  ogni  inter- 
vento avente  per  iscopo  di  mantenere  su  di  un  popolo  o  d' imporgli 
una  forma  politica  ;  uno  Stato  può  solo  esser  tenuto  a  far  stabilire 
nella  sua  costituzione  dei  mezzi  propri  a  far  ottenere  la  riparazione 
di  atti  commessi  da  privati  che  lederebbero  i  diritti  degli  altri  Stati. 
Degli  esempi  più  moderni  d' ingiusto  intervento  sono  :  quello  in  Po- 
lonia (1772?),  ove  d'altra  parte  la  quistione  costituzionale  non  era  che 
un  pretesto  per  la  divisione;  quello  in  Francia  nel  tempo  in  cui  prin- 
cipiò la  rivoluzione,  per  parte  dei  firmatarii  della  convenzione  di  Fili- 
nitz  (agosto  1791).  Nell'epoca  della  restaurazione,  la  santa  alleanza 
si  dava  una  missione  di  alta  polizia  sul  continente  contro  tutti  i  ten- 
tativi di  riforma  liberale,  ed  interveniva  in  Italia  ed  in  Ispagna.  Ma 
quando,  dopo  la  vittoria  riportata  dall'intervento  francese  in  Ispagna, 
si  mostrava  qualche  velleità  d' intervento  anche  in  favore  delia  Spa- 
gna nella  sua  guerra  con  le  sue  colonie  americane  l'Inghilterra  (Can- 
ning)  elevò  non  solo  una  energica  protesta  (9  ottobre  1823)  ma  de- 
terminò ancora  il  presidente  degli  Stati-Uniti,  Monroe,  a  portare  al 
congresso  il  messaggio  del  2  dicembre  1823 ,  contenente  la  celebre 
dichiarazione  adottata  dal  congresso  cioò  :  <  che  il  governo  degli  Stati- 
Uniti  doveva  considerare  ogni  tentativo  da  parte  delle  potenze  del- 
l'Europa per  estendere  al  continente  dell'  America  il  loro  sistema  po- 
litico speciale  come  pericoloso  per  la  pace  e  per  la  sicurezza  degli 
Stati-Uniti;  che  esso  non  era  mai  intervenuto  nò  interverrebbe  in  fa- 
vore delle  colonie  esistenti  sotto  la  dipendenza  delle  potenze  europee; 
ma  che  riguarderebbe  come  una  manifestazione  di  disposizioni  ostili 
ogni  intervento  avente  per  iscopo  di  opprimere  i  governi  dei  quali 
gli  Stati-Uniti  avevano  riconosciuto  l' indipendenza  o  di  ingerirsi  in 
un  modo  qualunque  sul  loro  destino...,  che  era  impossibile  agli  Stati- 
Uniti  di  riguardare  con  indifferenza  questo  intervento,  sotto  qualun- 
que forma  avesse  luogo  ».  Quando  avvenne  l'intervento  della  Francia 
nel  Messico,  gli  Stati-Uniti ,  allora  lacerati  dalla  guerra  civile ,  non 
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mancarono  di  ricordare  quella  dottrina  di  Monroe,  e  finalmente  co- 
strinsero il  governo  francese  a  richiamare  le  sue  truppe  nelle  deplo- 
revoli circostanze  che  hanno  posto  cosi  tragicamente  fine  a  quella  di- 
sgraziata intrapresa.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  il  governo  francese 
proclamò  il  principio  di  non  «intervento  (principalmente  a  riguardo  del 
Belgio);  ma  questo  principio  fu  indirettamente  leso  dal  trattato  della 
quadrupla  alleanza  (la  Erancia,  l'Inghilterra,  la  Spagna  ed  il  Porto- 
gallo), rispetto  alla  guerra  civile  della  Penisola.  Questo  principio  ri- 
mane pur  non  ostante  la  guarentigia  principale  per  la  giusta  indipen- 
denza degli  Stati. 

Un  intervento  può  essere  giustificato  quando  è  diretto  contro  un 
altro  intervento  ingiusto,  quando  è  conseguenza  di  una  obbligazione 
contratta ,  e  quando  si  fa  in  conseguenza  dell'  appello  di  un  popolo 
che  in  un  modo  evidente  è  brutalmente  oppresso  dal  suo  governo. 
Quest'ultimo  caso  d'intervento  è  contestato;  ma  delle  potenze  civiliz- 
zate dell'Europa  sono  intervenute  con  ragione  a  favore  della  Grecia, 
e  ultimamente  ancora,  col  trattato  di  Parigi  1856,  a  favore  dei  po- 
poli cristiani  della  Turchia. 

5.  Il  diritto  generale  di  sociabilità  e  di  commercio  sociale.  Ogni 
popolo  può  esigere  che  le  condizioni  di  un  tal  commercio  non  siano 
rifiutate  da  niun  altro  popolo  ;  vi  sarebbe  in  caso  di  rifiuto  un  di- 
ritto legittimo  di  coazione,  anche  mediante  la  guerra,  perchè  le  con- 
dizioni generali  di  sociabilità  debbono  essere  adempite  da  ciaschedun 
popolo  verso  tutti  gli  altri.  Le  misure  che  presero  gli  Stati-Uniti  con- 
tro il  .Giappone,  per  costringerlo  a  rispettare  qualche  condizione  della 
sociabilità  internazionale,  erano  irreprensibili  sotto  questo  rapporto. 

Le  relazioni  tra  i  popoli  erano  permanenti  ,  bisogna  che  vi  siano 
degli  inviati  permanenti  affine  di  accudire  i  rapporti  internazionali  tra 
gli  Stati  rispettivi.  Questi  inviati  formano  oggi  quattro  classi  :  a ,  i 
legati  a  e  de  latere,  i  nunzi  e  gli  ambasciatori  ;  &,  i  ministri  pieni- 
potenziarli;  cì  i  ministri  residenti;  d,  gl'incaricati  di  affari,  che  non 
sono  accreditati  che  presso  il  ministro  degli  affari  esteri.  Godono  di 
taluni  diritti ,  specialmente  del  diritto  di  esterritorialità.  La  scienza 
diplomatica  espone  le  regole  e  le  forme  del  commercio  tra  gli  Stati, 
per  mezzo  degl'inviati. 

III.  Il  diritto  delle  genti  reale  concerne  il  territorio  e  le  Bue  di- 
pendenze ,  le  colonie  e  la  parte  del  mare  che  appartiene  itila  nazio- 
ne; questa  parte  è  calcolata  in  miglia  marittime,  e  secondo  un'altra 
opinione ,  si  estende  così  lungi  da  poter  essere  dominata  dalla  terra 
col  cannone.  Il  diritto  reale  è  dunque  relativo  all'inviolabilità,  ai  li- 
miti, alle  condizioni  di  acquisto  e  di  perdita  della  proprietà  di  una 
nazione. 

IV.  Il  diritto  delle  obbligazioni  si  determina  nel  diritto  delle  genti 
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contò  nel  diritto  privato.  Esso  prende  la  sua  origine  sia  in  atti  gin* 
rìdici  e  particolarmente  in  atti  bilaterali  o  di  convenzioni,  sia  in  le- 
sioni o  delitti ,  sia  in  dati  stati  o  situazioni.  Le  convenzioni  inter- 
nazionali possono  riferirsi  a  tutti  gli  scopi  della  vita  politica  dei  popoli. 
V.  Il  diritto  di  associazione  dei  popoli  ingenera,  oltre  le  alleanze 
pia  o  meno  transitorie,  le  diverse  forme  di  unioni  permanenti  tra  gli 
Stati,  di  cui  abbiamo  già  esposto  le  specie  principali. 

§  189. 

TI  diritto,  delle  genti  speciale. 

Questo  diritto  speciale  concerne  i  diversi  scopi  della  vita  sociale 
dei  popoli.  Ne  esistono  dei  germi  nella  pratica ,  ma  è  stato  troppo 
trascurato  nella  teorica  per  aver  potuto  trovare  fin9 ora  un'applica- 
zione più  estesa.  Comprende  per  altro  delle  branche  molto  importanti . 

I.  V'ha  in  primo  luogo  il  diritto  concernente  la  religione  e  le  con- 
f emoni,  che  ò  appena  intraveduto  e  che  richiede  un  regolamento  in- 
ternazionale. La  religione  non  appartiene  a  ninno  Stato,  essa  si  e- 
stende  mediante  le  confessioni  ai  di  là  dei  limiti  di  un  paese  e  non 
può  essere  assorbita  in  ninno  Stato  particolare.  Senza  rifiutare  ad  uno 
Stato  il  diritto  di  organare  i  rapporti  con  le  diverse  confessioni  se- 
condo i  bisogni  di  coltura,  nondimeno  il  principio  generale  delia-li- 
bertà del  culto  per  tutte  le  confessioni  che  riposano  su  i  principii 
fondamentali  della  religione  e  della  morale,  come  le  confessioni  cri- 
stiane e  raosaiche,  dovrebb'essere  consacrato  da  una  convenzione  in- 
ternazionale. La  sovranità  degli  Stati  o  delle  nazioni  non  può  servir 
di  pretesto  per  respingere  una  tale  convenzione ,  perchè  la  religione 
e  la  sua  libertà  sono  al  di  sopra  di  ogni  sovranità  umana.  Già  il  trat- 
tato di  Westfalia  conteneva  importanti  stipulazioni  relative  alle  con- 
fessioni cattoliche  e  protestanti  :  i  pretesi  diritti  di  sovranità  di  più 
Stati  furono  considerevolmente  ristretti.  Il  trattato  di  Parigi,  dei  80 
marzo  1856 ,  art.  9 ,  rinchiude  anche  ,  quantunque  sotto  una  forma 
molto  mitigata ,  delle  stipulazioni  in  favore  dei  cristiani  in  Turchia. 
Ma  il  principio,  giusto  in  sé  stesso,  dev'essere  introdotto  in  tutti  gli 
Stati  civilizzati,  affinchè  non  vi  sia  più  in  nessun  luogo  il  tristo  spet- 
tacolo dell'oppressione  di  una  confessione  religiosa. 

II.  Il  diritto  internazionale  concernente  le  scienze y  le  belle  lettere ^ 
le  ariiy  ha  ricevuto  una  importante  applicazione  mediante  le  conven- 
zioni concluse  per  la  soppressione  della  contraffazione  o  la  guarenti- 
gia dei  diritti  di  autore. 

III.  Il  diritto  delle  genti  relativo  al  commercio  ha  ricevuto  il  suo 
più  grande  sviluppo  nella  politica  internazionale.  Questo  diritto  com- 

Ahbens,  II.  48* 
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prende  tutto  ciò  che  concerne  il  regolamento  dei  rapporti  commerciali 
tra  i  popoli,  secondo  i  principii  dell'economia  nazionale  e  politica.  L'i- 
stituzione dei  Consolati  ha  per  iscopo  di  far  curare  gl'interessi  com- 
merciali di  uno  Stato  negli  altri  Stati. 

IV.  Il  diritto  delle  genti  industriale  non  ha  ancora  trovato  un'ap- 
plicazione. V'hanno  per  altro  molti  oggetti  d'interesse  industriale  che 
non  possono  essere  convenientemente  regolati  se  non  con  un  comune 
accordo  tra  i  popoli  civilizzati.  La  fissazione  delle  ore  di  lavoro  nelle 
fabbriche  e  nelle  mine  chiede  specialmente  un  regolamento  interna- 
zionale ;  imperocché  ogni  limitazione  del  tempo  consacrato  al  lavoro 
in  uno  Stato  rincara  i  prodotti  e  rende-  la  concorrenza  più  difficile 
con  gli  Stati  che  non  adottano  il  limite;  di  modo  che  le  nazioni  che 
stabilissero  le  leggi  più  favorevoli  agl'interessi  morali  ed  economici 
delle  classi  operaie  si  collocherebbero  nelle  condizioni  le  più  disastrose 
per  la  concorrenza.  Questa  materia,  che  interessa  il  benessere  degli 
Stati  stessi ,  non  può  dunque  essere  convenientemente  regolata  che 
mediante  una  convenzione  internazionale  (1). 

V.  Finalmente  v'  ha  un  diritto  delle  genti  politico ,  che  concerne 
l'esistenza  e  la  forma  degli  Stati.  Questo  diritto  ha  da  molto  tempo  tro- 
vato un'applicazione  nei  trattati  di  guarentigia,  pelle  stipulazioni  di 
neutralità  perpetua,  ecc.;  ma  deve  estendersi  ancora  alle  forme  co- 
stituzionali e  rappresentative  degli  Stati  civilizzati.  Già  abbiamo  e- 
spresso  più  sopra  (§  67)  la  nostra  convinzione  che ,  per  il  progresso 
pacifico  e  la  sicurezza  generale,  le  condizioni  principali  della  vita  po- 
litica dei  popoli  dovrebbero  essere  guarentite  da  una  convenzione  in- 
ternazionale. Il  riposo  dell'  Europa ,  senza  posa  minjpciato  e  spesso 
turbato  da  rivoluzioni  o  da  guerre,  troverà  la  sua  miglior  guarenti- 
gia nella  sincera  applicazione  delle  forme  costituzionali  e  rappresen- 
tative, è  il  solo  mezzo  di  evitare  l'effettuazione  della  predizione  fatta 
da  Montesquieu  e  sì  vicina  a  compiersi  ai  giorni  nostri:  «  L'Europa 
si  perderà  per  gli  uomini  di  guerra  ». 

§  UO. 

Del  diritto  di  difesa  e  dei  modi  di  perseguire 
i  diritti  internationaU. 

Il  diritto  di  persecuzione  comprende  le  condizioni  e  le  forme  sotto 
cui  i  diritti  di  uno  Stato,  quando  sono  lesi,  possono  essere  difesi  e 
ristabiliti.  Si  esercita  sotto  tre  modi: 


(1)  Questo  principio  è  conforme  al  voto  che  fu  emesto,  con  la  mia  parteci- 
pazione, al  Congresso  di  beneficenza  di  Francoforte,  nel  1857. 
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1.  Il  primo  modo  consiste  in  regolare  amichevolmente  la  contesa* 
Steso  abbraccia  le  esposizioni  o  memorie  politiche ,  i  buoni  uffici  ac- 
cettati, finalmente  la  mediazione  ed  il  compromesso. 

2.  Il  secondo  modo  comprende  le  misure  di  coazione  senza  guerra; 
queste  sono  le  rappresaglie  o  i  mezzi  di  ritenzione  che  adopera  uno 
Stato  rispetto  alle  persone  o  alle  cose  della  parte  avversa ,  per  de- 
terminarla a  riempire  i  suoi  obblighi. 

3.  Il  terzo  modo  o  il  mezzo  estremo,  è  la  guerra  sottomessa  a  con- 
dizioni ed  a  forme  che  il  progresso  morale  dei  popoli  ha  reso  poco 
a  poco  più  umane.  Una  guerra  secondo  i  principii  del  diritto  delle 
genti  non  può  farsi  che  tra  gli  Stati  indipendenti.  In  una  federazione 
dì  Stati  non  vi  può  essere  che  una  guerra  di  esecuzione  per  le  mi- 
sure risolute  dall'autorità  federativa,  come  nella  guerra  del  1847  in 
Isvizzera  e  nella  guerra  americana  del  1861-65.  Nella  guerra  tede- 
sca del  1866,  il  doppio  carattere  federativo  insieme  ed  internazionale 
dei  due  principali  Stati  combattenti,  la  Prussia  e  1* Austria,  ha  con- 
dotto ,  contro  i  principii  del  diritto  delle  genti  regolanti  i  rapporti 
tra  i  confederati ,  Y  annientamento  stesso  di  Stati  federati  indipen- 
denti. 

Il  diritto  di  guerra  concerne  tanto  i  rapporti  tra  le  parti  bellige- 
ranti quanto  i  rapporti  dei  neutri.  Questi  si  trovano  in  una  neutra- 
lità limitata  o  completa  (la  sola  vera).  Il  principio  generalmente  am  - 
messo  oggi  è  che  la  guerra  non  si  fa  contro  le  persone  private,  ma 
tra  gli  Stati  o  meglio  tra  i  loro  eserciti,  di  modo  che  i  non  combat- 
tenti sono  rispettati,  così  come  le  proprietà  dei  privati.  Con  la  con- 
venzione di  Ginevra  del  22  agosto  186é,  alla  quale  hanno  acceduto 
ora  tutti  gli  Stati  civilizzati ,  la  Francia ,  l'Inghilterra ,  la  Prussia, 
gli  Stati-Uniti ,  ecc.,  ed  in  ultimo  luogo  l'Austria  (1866)  e  la  Rus- 
sia (1867),  si  ò  esteso  il  benefìzio  di  neutralità  a  tutti  coloro  che  cu- 
rano i  feriti,  e  fissano  le  condizioni  sotto  le  quali  coloro  che,  dopo 
la  loro  guarigione,  non  sono  più  atti  a  servire  possono  essere  imme- 
diatamente licenziati. 

La  guerra  marittima  fa  ancora  eccezione  a  questo  principio;  le  pro- 
prietà private  trasportate  su  nave  di  commercio  sono  esposte  in  ta- 
luni casi  ad  essere  catturate.  Ma  tutto  fa  sperare  che  il  principio  del 
rispetto  della  proprietà  si  applicherà  in  un  avvenire  poco  lontano  alla 
guerra  marittima  'così  come  alla  guerra  continentale.  Molti  progressi 
sono  già  attuati.  L'ultimo  trattato  di  Parigi,  del  30  marzo  1856,  ha 
sanzionato  precisamente  per  la  guerra  marittima  importanti  principii, 
sostenuti  da  molto  tempo  dalla  teorica,  riconosciuti  più  volte  in  trat- 
tati particolari,  ai  quali  *  l'Inghilterra  avea  rifiutato  il  suo  consenso. 
Le  potenze  firmatarie  di  questo  trattato  hanno  sancito  i  principii  se- 
guenti, formulati  in  una  dichiarazione  solenne:  l.La  pirateria  è  abo- 
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lite.  2.  La  bandiera  neutra  copre  la  mercanzia  nemica,  eccettuatone 
il  contrabando  di  guerra.  3.  La  mercanzia  neutra,  eccettuatone  il  con- 
trabando di  guerra,  anche  sotto  bandiera  nemica,  non  può  essere  pre- 
sa. 4.  I  blocchi,  per  essere  obbligatorii,  debbono  essere  effettivi.  Que- 
sti principii  per  altro  non  vincolano  che  le  potenze  che  vi  hanno  ade- 
rito. Il  governo  degli  Stati -Uniti  non  li  ha  accettati ,  perchè  voleva 
andar  più  lungi.  Esso  dichiarava  (mediante  il  dispaccio  di  Marcy) 
che  non  poteva  aderire  agli  articoli  del  trattato  che  sotto  la  condi- 
zione che  le  potenze  riconoscerebbero  di  comune  accordo  il  gran  prin- 
cipio àeìY  inviolabilità  della  proprietà  privata  sul  mare  così  come  sulla 
terra.  Questa  dichiarazione  fu  bene  accolta  dalla  maggior  parte  delle 
potenze  e  ricevette  un'  adesione  formale  da  parte  della  Russia ,  ma 
T  Inghilterra  rifiutò  di  riconoscerne  i  principii.  Le  risoluzioni  prese 
dal  commercio  di  Bréme  (2  dicembre  1859)  in  favore  della  richiesta 
degli  Stati-Uniti,  e.  fortemente  sostenute  dalla  pubblica  opinione,  dalla 
Btampa  e  dalle  assemblee  politiche  in  Germania  non  hanno  più  tro- 
vato un'accoglienza  favorevole  presso  il  governo  britannico  (1). 

CONCLUSIONE 

Quando  finalmente  volgiamo  uno  sguardo  sullo  sviluppo  del  diritto 
delle  genti,  sui  progressi  che  sono  stati  compiuti  e  su  quelli  che  ri- 
mangono ancora  da  fare,  noi  dobbiamo  ancora  constatare  che  un  mi- 
gliore spirito  di  giustizia ,  di  moralità  e  di  umanità  ha  penetrato  a 
poco  a  poco  nella  pratica  del  diritto  delle  genti ,  si  è  specialmente 
dopo  la  rivoluzione  francese,  proclamante  nuovi  principii  politici,  e  dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  condotta  dal  sollevamento  di  tutte  le  nazioni 
così  violentemente  colpite  nel  loro  diritto  d'indipendenza.  I  diritti  della 
libera  personalità  degli  uomini  e  dei  popoli  sono  stati  sempre  più  ri- 
conosciuti. Già  il  congresso  di  Vienna  si  era ,  con  la  sua  dichiara- 
zione deir8  febbraio  1815,  energicamente  pronunziato  contro  la  tratta 
dei  neri  come  «  una  vergogna  per  l'Europa  ed  una  violazione  dell'u- 


(1)  Lord  Palmerston  fece  osservare  ad  una  deputazione  di  Brema  ch'essa  s'in- 
gannava sul  vero  stato  delle  cose;  che,  nelle  guerre  di  terra,  le  persone  pri- 
vate erano  sotto  molti  rapporti  lese  nella  loro  proprietà  dall'alloggi  amento  delle 
truppe,  dalle  contribuzioni,  dalle  devastazioni,  ecc.,  per  le  quali  non  era  mai 
dato  un  risarcimento  sufficiente.  L'osservazione  era  giustissima  e  non  è  stata 
che  troppo  confermata  nella  guerra  tedesca  del  1866,  dalle  esigenze  della  Rus- 
sia (specialmente  per  rispetto  alle  contribuzioni  imposte);  ma,  come  gli  Stati  - 
Uniti  avrebbero  fatto  bene  ad  accettare  i  4  articoli  indicati,  salvo  a  conseguirne 
il  complemento  necessario ,  del  pari  il  governo  inglese  ha  avuto  torto  di  re- 
spingere un  principio  importante  sotto  pretesto  che  questo  principio  non  era 
ancora  sufficiente  mente  praticato  nelle  guerre  di  terra. 
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inanità  »  ;  e  dopo  la  vittoria  dell'  Unione  americana  sulla  ribellione 
degli  Stati  a  schiavi,  la  tratta  ha  perduto  il  suo  ultimo  appoggio.  La 
gran  misura  dell'abolizione  del  servaggio  in  Russia,  operata  dal  ma- 
nifesto dell'imperatore  Alessandro  II,  del  15  febbraio  1861,  ha  fatto 
entrare  questo  impero  più  risolutamente  nel  movimento  della  civiltà. 
In  Turchia  i  popoli  cristiani  sì  lungamente  oppressi ,  conquistarono 
sempre  più  i  loro  diritti.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  fino  alla  guerra 
di  Oriente  nel  1853,  l'Europa  aveva  goduto  di  una  felice  pace,  ed  i 
governi  avevano  preso  una  cura  particolare  ad  evitare  la  guerra,  isti- 
tuendo dei  congressi  o  delle  conferenze,  per  terminare  amichevolmen- 
te le  controversie  capaci  a  turbar  la  pace  (per  esempio  la  conferenza 
di  Londra ,  nel  1881  ,  rispetto  alla  Separazione  del  Belgio  e  dell'  0- 
lauda).  Di  più  tutto  ciò  che  concerne  il  commercio  tra  i  popoli  è  stato 
meglio  regolato  dal  riconoscimento  della  libertà  dei  mari  e  dei  grandi 
fiumi  navigabili  (del  Danubio  in  ultimo,  con  la  pace  di  Parigi  del 
1856  ).  Tuttavia ,  dopo  la  guerra  di  Oriente  ,  lo  spirito  di  guerra  è 
stato  riacceso  nel  1863,  ed  è  lungi  dall'essere  finito.  In  primo  luogo, 
bisogna  ricercarne  la  causa  nei  gravi  problemi  di  politica  interna  ed 
esterna  (quistione  d'Oriente,  quistione  d'Italia  e  quistione  dei  rapporti 
dell'  Austria  con  l'Italia ,  quistione  tedesca) ,  che  le  parti  interessate 
non  avevano  avuto  la  previdenza  e  la  moderazione  di  risolvere  secon- 
do le  giuste  vedute  di  equilibrio,  d'indipendenza  nazionale  e  di  più 
forte  unione  nazionale.  Queste  guerre,  avendo  fatto  nascere  nuovi  mo- 
tivi e  nuove  apprensioni  di  guerra,  hanno  fomentato  ad  un  alto  gra- 
do lo  spirito  militare  ed  hanno  quasi  trasformato  il  continente  euro- 
peo in  una  grande  officina  di  armi  ed  in  un  vasto  accampamento  mi- 
litare prossimo  a  smuoversi  al  primo  impulso,  e  ad  urtarsi  a  vicenda 
con  una  gran  violenza  nelle  sue  parti  ostili.  Questa  recrudescenza  dello 
spirito  militare  impone  nuovi  obblighi  a  tutti  gli  amici  dello  svilup- 
po delle  nazioni  nello  spirito  della  libertà  e  della  pace. 

Nella  presente  situazione  dei  popoli  civilizzati,  gli  sforzi  di  rifor- 
ma nei  rapporti  del  diritto  delle  genti  debbono  riguardare  principal- 
mente i  punti  seguenti. 

In  primo  luogo,  non  bisogna  stancarsi  di  esigere  che  il  principio, 
che -la  guerra  non  si  fa  che  tra  gli  Stati  e  non  contro  le  persone  e 
le  proprietà  private,  sia  riconosciuto  in  tutte  le  sue  conseguenze  pra- 
tiche, perehò  il  sistema  di  rapina,  praticato  ancora  dalle  parti  belli- 
gere verso  la  proprietà  privata,  sia  definitivamente  abolito.  Non  bi- 
sogna illudersi  che  questo  sistema  sia  già  abbandonato  nelle  guerre 
di  terra.  Tutto  ciò  che  esige  il  nemico  senza  una  sufficiente  ripara- 
zione nel  paese  occupato  può  molto  spesso  sorpassare  le  perdite  che 
il  commercio  risente  con  la  rapina  fatta  sul  mare  dai  corsari ,  per- 
dite che  il  commercio  può  prevenire  non  impegnandosi  in  affari  ma- 
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rittimi,  mentre  che,  nelle  guerre  di  terra,  i  privati  non  possono  sol* 
trarsi  a  quelle  violenze  ed  a  quelle  esazioni. 

Sul  continente  Europeo,  il  dispotismo  militare  ha  obbligato  le  fa- 
miglie, anche  in  tempo  di  pace,  agli  alloggiamenti  militari,  che  por- 
tano sempre  grandi  turbamenti  nell'intima  vita  della  famiglia.  Questa 
violazione  del  diritto  di  famiglia  dev'essere  respinta  dall'  adozione  del 
principio  formulato  nel  terzo  articolo  addizionale  della  costituzione 
degli  Stati-Uniti  :  «  che  niun  soldato  non  può  esser  alloggiato  ,  in 
tempo  di  pace ,  in  una  casa  senza  il  consenso  del  proprietario,  e  nel 
tempo  di  guerra  solo  nel  modo  prescritto  dalla  legge.  » 

La  coscrizione  militare  che  la  rivoluzione  francese  e  Napoleone  fran- 
ta) legato  al  continente  europe*?  come  1'  arma  la  più  formidabile  del 
dispotismo  (  essa  non  esiste  né  in  Inghilterra ,  nò  negli  Stati-Uniti  ) 
non  può  essere  giustificata  né  dal  diritto  naturale,  né  dalla  morale  ; 
ma  come  i  popoli  del  continente ,  non  possono  sperare  di  tosto  sba- 
razzarsi di  questa  istituzione  (che,  come  la  guerra  degli  Stati-Uniti 
l'ha  provato,  non  è  per  niente  necessaria  per  trovare,  per  una  guerra 
giusta,  e  naturale,  il  numero  necessario  dei  combattenti),  tutti  i  loro 
interessi  morali  ed  economici  debbono  impegnarli  a  cercare  qualche 
rimedio  efficace  agli  accrescimenti  esorbitanti  dei  contingenti  militari 
ed  a  queste  guerre  ove  i  padri  di  famiglia  stessi  non  sono  rispar- 
miati. Imperocché  se  si  andasse  più  lungi  ancora  in  questa  via  ,  si 
ritornerebbe  quasi  ai  tempi  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni,  quando  le  po- 
polazioni intere  andavano  alla  pugna.  Come  una  riforma  di  questo 
stato  di  cose  non  può  essere  compiuta  isolatamente  da  una  sola  na- 
zione, bisogna  che  le  nazioni  civilizzate  tendano  a  ohe,  con  un  trat- 
tato internazionale,  un  maximum  del  contingente  militare  sia  fissato 
secondo  la  popolazione  relativa  di  ciascuno  Stato. 

Come  le  nazioni ,  dietro  i  loro  intimi  rapporti  costituiti  da  tutti 
gì'  interessi  di  coltura ,  sono  oggi  naturalmente  inclinate  alla  pace , 
la  miglior  guarentigia  della  pace  sarà  acquistata  quando  la  costitu- 
zione e  tutta  la  pratica  politica  interna  darà  alla  rappresentanza  na- 
zionale la  potenza  necessaria  per  far  valere  i  voti  della  nazione  ed 
impedire  delle  guerre  in  cui  degl'interessi  nazionali  servono  solo  di 
pretesto  ad  interessi  dinastici  ed  a  vedute  di  dominazione  e  di  glo- 
ria. La  teorica  dello  «  spirito  limitato  dei  sudditi  »  (beschrdnkter  Un- 
terlhanenVerstand)y  proclamata  ancora  or  sono  trentanni  in  un  gran 
paese  tedesco,  ed  adottata  anche  più  o  meno  nel  sistema  di  altri  go- 
verni, ha  dovuto  cedere  a  qualche  cominciamento  più  o  meno  felice 
di  pratica  costituzionale  per  gli  affari  interni ,  ma  é  mantenuta  per 
gli  affari  esterni  e  specialmente  per  la  guerra;  br  questo  ò  il  punto 
in  cui  i  corpi  rappresentativi  debbono  ancora  far  trionfare  gì' interessi 
ed  i  voti  delle  nazioni,  ed  opporre  al  sistema  dell'imperialismo  mili- 
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tare  la  dichiarazione  energica,  comandata  da  tutti  i  principii  di  re- 
ligione, di  morale  e  di  benessere  economico  :  Non  volumus ,  non  lo 
vogliamo. 

Finalmente  il  ponto  capitale  consiste  nel  far  scomparire  le  cause 
di  guerra  tra  le  nazioni.  Or,  il.  mezzo  principale  risiede  in  un  orga- 
namento interno  tale  degli  Stati,  che  tutta  la  potenza  di  una  nazio- 
ne sia  distribuita  secondo  i  principii  del  sistema  federativo,  in  vista 
degl'  interessi  di  coltura  pacifica ,  in  un  complesso  di  sfere  e  di  fo- 
colari interni  corrispondenti ,  senza  essere  assorbite  dal  potere  cen- 
trale. Tutti  gli  Stati  costituiti  in  certo  modo  a  forma  di  piramide, 
come  una  gran  macchina  di  accentramento  burocratico,  non  sono  solo 
la  tomba  della  libertà  di  una  nazione,  ma  sono  anche  la  più  temibile 
macchina  da  guerra,  maneggiata  facilmente  da  coloro  che  sono  in  pos- 
sesso della  leva.  Il  sistema  federativo  interno,  in  vece,  è  il  vero  or- 
ganamento di  una  nazione  per  la  libertà  e  per  la  pace,  e  la  migliore 
preparazione  per  lo  stabilimento  di  un  sistema  federativo  internazio- 
nale, copie  incamminamento  verso  l'alleanza  di  tutta  l'amanita  in  una 
pace  perpetua.  Per  una  felice  inspirazione ,  gli  Stati-Uniti  hanno  a- 
dottato  per  la  loro  federazione  la  beila  bandiera  nella  quale  non  fi- 
gurano più  bestie  selvagge  simboliche,  ma  ove  brillano  di  tante  stelle 
per  quanti  vi  hanno  Stati-membri  dell'  Unione.  Una  bandiera  tale  è 
il  vero  simbolo  federativo.  Imperocché  in  ciascuno  Stato,  le  diverse 
sfere  di  coltura  formano  altrettanti  focolari,  riflettenti  ciascuno  in  un 
modo  particolare  il  lume  di  un'idea  divina,  e,  nel  sistema  federativo 
dell'umanità,  tutte  le  nazioni  sono  chiamate  ad  elevarsi  col  loro  la- 
voro ad  un  grado  di  coltura  sempre  più  armonico,  da  presentare  cia- 
scuna il  tipo  di  un  nobile  aspetto  umano,  da  brillare  di  nna  luce  par- 
ticolare, e  da  formare  tutte  in  certo  modo  il  bel  sistema  di  stelle  che 
compongono  il  firmamento  dell'umanità,  penetrata  dello  spirito  sem- 
pre vivificante  della  divinità. 

La  pace  perpetua  non  è  un'  utopia  ineffettuabile ,  ma  ò  una  pro- 
messa dei  tempi  antichi ,  una  speranza  rinnovata  dal  cristianesimo, 
un  destino  che  i  popoli  concepiscono  sempre  più  chiaramente,  e  che 
potranno  un  giorno  tanto  più  facilmente  effettuire  ,  quando  con  La 
coltura  pacifica  di  tutto  ciò  che  è  divino  ed  umano,  entreranno  nella 
via  che  la  Provvidenza  ha  tracciata  per  il  perfezionamento  incessante 
dell'  umanità. 
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L.  Bendavid,  Versuch  einer  RechUlehre,  1802. 

J.  Oh.  Fr.  Meister,  Lehrbuch  des  NaturrechU,  1809. 

H.  Gros,  Lehrbuch  der  philosophùchen  RechUwissenschafl  oder  des  Natur- 
rechts, 1802;  5a  Ediz.,  1829. 

Chr.  Weiss.  Lehrbuch  der  Philosophie  des  RechU,  1804. 

Zeiller,  Nalurrecht,  1813. 

Zachariae,  Philosoph.  RechUlehre,  oder  Naturrecht  und  SlaaUlehre,  1819, 
2a  Ediz.,  1825.  Vierzig  Bucher  vom  Slaate;  Eidelberga,  1839-1843. 

A.  Bauer,  Lehrbuch  des  Naturrechts,  1808;  3a  Ediz.,  1825. 

W.  F.  Kruo,  Philosophische  RechUlehre,  1817. 

S.  Bech,  Lehrbuch  des  NaturrechU,  1820. 

J.  Haus,  Elemenla  doctrinae  philosoph.,  sive  juris  naturalis;  Gandavi,  1824. 

A.  von  Droote-Hulshoff,  Lehrbuch  des  NaturrechU,  1831. 

L.  von  Rotteok,  Lehrbuch  des  Vernunftrechls  und  der  Slaatwissenscìiaften; 
2  Voi.,  1829. 

Ant.  Virozsil,  Epitome  juris  naturalis,  Pesthini  1839. 

M.  Bussart,  ÉlémenU  de  droit  naturel  prive;  Friburgo  in  Isvizzera,  1830. 

V.  Belime,  Philosophie  du  droit,  Parigi,  1844-1848-1856. 

Soria  di  Crispan,  Philosophie  du  droit  public,   1853. 
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B.  —  Scuole  e  dottrine  diverse. 

J.  G.  Fichte,  Grundlage  des  Naturrechls  nach  Principien  der  Wissenschaf- 
tslehre;  2  Voi.,  1792;  2a  Ediz.,  1797. 

J.  H.  Abicht,  Neues  System  eines  aus  der  Menschheit  entwickelten  Natur- 
rechls. —  Kurze  Darstellung  des  Nalur-und  Vólkerrechts,  zum  Gebrauche  bei 
Vorlesungen,  1795.  (L'autore  si  approssima  alla  dottrina  di  Krause). 

6.  Hugo,  Lehrbuch  des  Nalurrechis  als  einer  Philosophie  des  positiven  Recths, 
1799;  3*  Ediz.,  1820. 

C.  Che.  Krause  ,  Grundlage  des  Naturrechls ,  oder  philosophischer  Grun- 
driss  des  Ideals  des  Mechts;  1  Voi.,  1803. 

G.  E.  Schulze,  Leitfaden  der  Entwickelung  der  philosophischen  Principien 
•des  bilrgerlichen  und  peinlichen  Rechts,  1813. 

F.  Bouterwegk,  der  Abschnitt  tìber  das  Naiurrecht  in  seinem  Lehrbuche 
der  philosophischen  Wissenschaflen;  2a  Ediz.,  1820. 

G.  W.  Gerlach,  Grundriss  der  philosophischen  Rechtsleìire,  1824. 

I  tre  ultimi  autori  hanno  cercato  di  rimettere  il  diritto  naturale  in  un 
legame  più  intimo  con  la  morale. 

W.  T.  Hegel,  Naturrecht  und  Staatsunssenschafl ,  oder  Grundlinien  der 
Philosophie  des  Rechts.  1821. 

C.  Che.  Kb  ause,  Abriss  des  Systems  der  Rechtsphilosophie,  oder  des  Na- 
turrecht, 1825. 

J.  Stahl,  Philosophie  des  Rechts;  3  voi.,  3a  Ediz.,  1856. 

L.  Warnkoenig,  Rechtsphilosophie  als  Naturlehre  des  Rechts,  1839;  è  Phi- 
losophiae  juris  delineatiof  1855. 

F.  A.  Schilling,  Lehrbuch  des  Naturrechts,  2  voi.,  1859-1863. 

A.  Geyer,  Die  Rechtsphilosophie  in  Grundziigen,  1863. 

C.  Roeder,  Grandsiige  des  Naturrechls,  1846  ;  seconda  ediz.,  1860  ;  (se- 
condo il  sistema  di  Krause). 

V.  Hasner,  Philosophie  des  Rechts  und  seiner  Geschichte,  Prag.  1861. 

E.  v.  Moy,  Grundlinien  des  Rechts,  t.  1,  Vien,  1854. 

Ferd.  Valter,  Naturrecht  und  Politik,  1863. 

Ad.  Trendelenburg,  Naturrecht  aufdem  Grunde  der  Ethik.  (L'autore  vuole 
anche  presentare  il  diritto  sotto  il  suo  carattere  etico  ed  organico,  e  lo 
definisce  come:  «  il  complesso  delle  regole  determinatrici  dell'azione,  per 
mezzo  delle  quali  il  tutto  morale  ed  il  suo  organismo  può  essere  con- 
servato e  sviluppato  »  ). 

In  Italia,  la  filosofia  del  diritto  è  stata  coltivata  in  questi  ultimi  tempi 
con  un  gran  zelo  e  nell'intelligenza  dell'alta  importanza  pratica  di  que- 
sta scienza.  Roeder  ha  scritto  una  rivista  sui  lavori  moderni  di  filoso/la  del 
diritto  in  Italia  in  diversi  articoli  molto  istruttivi  inseriti  nella  Revue  cri- 
,  tique  de  la  jurisprudence  (Krit.  Zeitschrift  fiir  RechtswissenschaflJ,  tom.  XXV, 
f.  1,  2  e  3.  Alcuni  autori  di  queste  opere  come  Baroli,  Tolomei,  stabili- 
scono dei  principii  analoghi  a  quelli  di  Kant;  altri,  come  Mancini,  Poli, 
Dalluschek,  ne  mostrano  i  difetti,  qualche  altro  adotta  i  principii  di  Krause 
o  se  ne  avvicina  (come  Melchiorre,  Boncompagni,  ecc.), 
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Le  opere  principali  sono: 

Albini,  Enciclopedia  del  diritto,  1846. 

Ambrosoli,  Introduzione  alla  giurisprudenza  filosofica,  Milano,  1846. 

Baroli,  Diritto  naturale  privato  e  pubblico}  6  voi.,  Cremona,  1837. 

Boncompagni,  Introduzione  alla  scienza  del  diritto,  1847.    ' 

Càvagnàri,  Odierno  Indirizzo  della -filosofia  del  diritto,  Padova,  1870. 

De  Giorgi,  Saggio  sul  diritto  filosofico,  1852. 

Intorno  alla  filosofia  del  diritto  e  singolarmente  intorno  alla  origine  del 
diritto  di  punire;  lettere  del  conte  Mamiani  della  Rovere  e  del  Prof.  Man- 
cini, Napoli,  1841. 

Mattirolo,  Principiidi  filosofia  del  diritto,  Torino,  1871. 

Melillo,  Elementi  di  Filosofia  del  diritto,  Nàpoli,  1865. 

Pepere,  Enciclopedia  Organica  del  diritto,  Napoli,  1870. 

Pessina,  Filosofia  e  diritto,  Napoli,  1868. 

Poli,  Della  riforma  della  giurisprudenza  come  scienza  del  diritto,  Milano, 
1841. 

Romagnosi,  Assunto  primo  della  scienza  del  diritto  naturale,  1820. 

Rosmini  da  Serbati  (abbate),  Filosofia  del  diritto,  Milano,  1841. 

—  La  società  e  il  suo  fine,  Milano,  1839. 

Sangiorgi,  Sludi  elementari  di  Enciclopedia  Giuridica,  Bologna,  1870. 

Taparelli  (padre  gesuita),  Saggio  teoretico  di  diritto  nat.  appoggiato  sul 
fato,  5  voi.,  1844;  e:  Corso  elementare  del  diritto  naturale,  1845;  (tradotto 
anche  in  tedesco). 

Tolomei,  Corso  elementare  del  diritto  naturale,  2*  ediz.,  Padova,  1855. 

Toscano,  Elementi  di  filosofia  del  diritto,  Napoli,  1868. 

II.  —  TRATTATI  SUL  PRINCIPIO  DEL  DIRITTO 

Fr.  Bagonii,  Exemplum  tractatus  de  justitia  universali  sive  de  fonlibus  ju- 
ris,  extractum  ex  ejusdem  opere  :  De  dignitate  et  augmentis  scieniìarum;  Pa- 
risiis,  1752. 

Essai  d'un  traile  de  la  juslice  universeUe  par  Bacon,  traduit  par  Devauxel- 
les,  avec  le  lexte  en  regard;  Paris,  1824. 

Vico,  De  uno  universo  juris  principio;  Neapoli,  1720,  4. 

Gott  Hupeland,  Leber  den  Grundsatz  der  Naturrechts;  Leipzig,  1785. 

Genz,  Veber  den  Ursprung  und  die  àltesten  Principien  des  Rechts;  in  der 
Berliner  Monatschrift,  aprii  1791. 

R.  Heidenreich,  Entwurf  der  Grundsàtze  der  absoluten  Naturrechts,  in  sei- 
nen  Originalideen  ùber  die  kritische  Philosophie;  Leipzig,  1793. 

P.  J.  A.  Feuerbeoh,  Versuch  Uber  den  Begriff  des  Rechts;  in  Fichte's  und 
Niethammer's  Pilosop.  Journal ,  1795.  Heft.  C.  —  Kritik  des  natUrlichen 
Rechts,  Altona,  1796. 

G.  Henrici  ,  Ideen  zu  einer  wissenschafìlichen  Begriindung  der  Rechtslehre 
oder  Uber  den  Begriff  und  die  letzten  Griinde  des  Rechts  ;  Hanover,  1810.  2 
Theile,  neue  Ausg.,  1822. 

C.  Th.  Welcker,  Die  letzten  Griinde  von  Rechi,  Staat  und  Strofe  ;  Gies- 
sen,  1813. 
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L.  A.  Warnkoenig,  Versuch  einer  Begriindung  des  Rechis  durch  eine  Ver- 
nunftidee;  Bonn,  1819. 

A.  Baumbaoh,  Einleitung  in  dot  Naturrecht  als  eine  votksthumliche  Bechts- 
philosophie,  1823. 

Lerminier,  Inirodueiion  à  la  philosophie  du  Droit,  1829. 

J.  A.  Brucner  ,  Essai  sur  la  nature  et  V  origine  des  droits ,  ou  déduclion 
des  principes  de  la  science  philosophique  du  droit;  2e  édit.,  Leipzig,  1818. 
(Questa  è  la  prima  opera  in  lingua  francese  nella  quale  si  abbia  tenuto 
conto  dei  progressi  della  scienza  filosofica  del  Diritto  nei  tempi  moderni. 
L'autore  appartiene  alla  scuola  di  Kant). 

Ueber  das  obcrsle  Bechtsprindp  als  Grundlage  der  Bechtswissenschafl  im 
Allgmeinen;  Leipzig,  1825  (anonimo). 

M.  G.  Hepp,  prof,  alla  Facoltà  di  Strasburgo,  Essai  sur  la  théorie  de  la 
vie  sociale  et  du  gouvernement  représenlalif,  pour  servir  cfintroduction  à  V elude 
de  la  science  sociale  ou  du  Droil  et  des  sciences  politiques  ;  Paris,  Levrault, 
1  voi.,  1833.  (Questo  volume  comprende  nella  sua  prima  parte  una  de- 
duzione filosofica  e  metodica  del  principio  del  diritto). 

III.  —OPERE  MODERNE  CHE  TRATTANO  PRINCIPALMENTE 
DEL  DIRITTO  PUBBLICO 

J.  W.  Behr,  Verfassung  und  Verwallung  des  Slaates,  2  voi.,  1812. 

L.  v.  Halle»,  Bestauralion  der  Staatwissenschafl ,  2  voi.,  1820-1823,  in 
francese.  Paris  e  Lion,  1824-1830. 

L.  Jordan,  Versitene  iiber  das  allgemeine  Staatsrecht,  1828. 

L.  Zachariae,  Vièrzig  Biicher  vom  Staate,  2a  ediz.,  1839-1847. 

Dahlmann,  Die  Polilik,  1847. 

Bluntsohli,  Allgemeines  Staatsrecht,  1851. 

H.  Ahrens,  Organisene  Staatslehre,  t.  I,  1851. 

J.  Held,  Slaat  und  Geseltschafl,  3  voi.,  1861-1865. 

J.  Schòn,  Die  Staatsunssenschaft  geschichtlich  u.  philosophisch,  1831. 

Benjamin  Constant,  Principes  de  polilique  costitutionneUe,  1836. 

Sohutzenberger,  Lois  de  Vordre  social,  2  voi.,  1850. 

V.  Eòtvòs,  Der  Einfluss  der  herrschenden  Ideen  des  19.  Jahrhunderts  auf 
den  Staal,  2  voi.,  1861-1864. 

Aug.  Comte,  Systeme  de politique positive,  4  voi.,  1854, 2*  Ediz.,  6  voi.,  1864. 

W.  de  Gray,  Essay  on  politicai  science,  2  voi.,  London,  1853. 

P.  E.  Dove,  The  elements  of  politicai  science,  Edinb.,  1854. 

J.  v.  Held  ,  Grudziige  des  allgemeinen  Staaisrechts  odor  InsHtulionen  des 
offentlichen  Bechts,  1868. 

IV.  —  OPERE  CHE  TRATTANO  DEL  DIRITTO  DELLE  GENTI 

G.  E.  Martens,  Précis  du  droit  des  gens,  nouv.  édit, "%  1864. 
Sciimalz,  Des  Europàische  Vólkerrecht,  1828. 

Klùuer,  Droit  des  gens  moderne  de  V  Europe ,  2  voi.,  1819 ,  nuov.  édit. 
par  Ott.,  1861. 
W.  Manning,  Commenlaires  on  the  lato  of  nations,  London,  1839. 
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Wheaton,  Elemento  du  droit  international,  4*  Ediz.,  1864,  strivi  d'un  Com- 
mentaire  par  W.  B.  Lawrence,  1868. 

Rob.  Phillihorb ,  Commenlaires  on  iniernalional  lato,  4  voi.,  London» 
1854-1561. 

Blub8ohli,  Dos  moderne  Vólkerrecht,  1868. 

» 

V.  —  TRATTATI  SULLA  STORIA  DEL  DIRITTO  NATURALE 

D.  F.  Ludovici,  Delinealio  hùloriae  juris  divini,  naturali*  et  posilivi  uni- 
versali*; Halae,  1714. 

Hobner,  Essai  sur  thistoire  du  droit  naturel;  Londres,  1757,  2  voi. 

6.  Henrici,  L'ouvrage  citò  sous  le  titre  II. 

T.  V.  Raumer,  Deber  die  g eschic filitene  Entwickelung  der  Begri/fe  von  Rechi, 
Staat  und  PolUik,  1827;  3A  Ediz.,  1860. 

Lerminier,  Jntroduclion  generale  à  Vhistoire  du  droit,  1829,  et  Philosophie 
du  droit,  1831. 

Rosbach,  Die  Perioden  der  RecìUsphilosophie,  1842. 

Hinrichs,  Oeschichle  der  Rechl$~und  Staatsprincipien  seit  der  Reformaiion, 
3  voi.,  1848-1852.  (Il  terzo  volume  si  uniforma  alla  dottrinaci  Wolff). 

J.  H.  Fichte,  Die  philosophischen  Lehren  von  Recht,  Staat  und  Sitte.  To- 
mo I,  1850. 
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